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Wash  mich  das  Lcbcn  gelehrl , was  mir  durchs  Lcben  geholfcn , 
Leg'  ich  daiikbar  und  trcu  hicr  atif  Hvgiecns  Aitar. 

Helfcn  durili  I.ehre  und  That,  war  incincs  Lcbcns  Reslimmung , 
Miicht’  auch  noch  nach  mciucm  Tod  Lehrer  und  llelfer  euch  sein  ! 


Quanto  il  viver  mi  apjrrese , e quanto  frutto 
Riportai  della  vita , fedele  e grato 
Traggo  allattar  d'Igia:  del  viver  mio 
Cnico  voto  fu  con  l’opre  e i detti 
L'utile  altrui.  Deh  ! poleu'io  prestarmi 
Maestro  e scorta  a voi  dojw  la  morte  ! 


N.  B.  Ha  servito  di  testo  l'edizione  originale  di  Berlino  del  18311  eseguita 
sotto  gli  occhi  dell’autore. 
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PROEMIO  DEL  TRADUTTORE 


AL  CELEBRE  CLINICO 

#Tjrf.  iHauri?ùj  É3ufctlini 


E opere  di  un  uomo  la  cui  vita  lunga  e inde- 
fessa ha  singolarmente  contribuito  perchè  la 
classica  medicina  non  ismarrisse  la  traccia  se- 
gnata dai  medici  del  passato  secolo  osservatore 
e fedele , e gli  ammaestramenti  di  un  medico  la  cui  pra- 
tica felice  ha  somministrato  come  un  leggiadro  legamento 
die  congiunge  insieme  l’ingenua  osservazione  ippocratica 
con  la  splendila  filosofia  dei  giorni  nostri  ; io  non  saprei 
a chi  più  naturalmente  presentare  si  dovessero  se  non 
all  egregio  italiano  patologo  , il  quale  come  l’Èrcole  della 
favola  inaino  dalla  prima  sua  aurora  ha  vigorosamente 
combattuto  i fantasmi  sbucati  di  non  so  dove  a turbare 
la  serenità  dell’ippocratica  medicina;  ed  al  clinico  invio- 
lato , al  quale  l’Italia  riconosce  in  gran  parte  la  conser- 
vazjone  di  quel  sacro  deposito , lasciato  dai  sommi  me- 
dici italiani  si  vitale  e fecondo  sul  finire  del  passato  se- 
colo ricco  di  sì  grandi  promesse.  E veramente  si  deve  a 
lei  egregio  signor  professore  in  gran  parte  l’encomio  d’a- 
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Vili  PROEMIO 

vere  impedito  che  la  scienza  dei  Lancisi , dei  Torti  e dei 
Morgagni  * non  fosse  guari  riputata  dappoco  e vana  o in- 
degna di  computarsi  nel  novero  delle  altre  , le  quali  si 
governano  coi  fatti  semplici  e nitidi  , e s'illuminano  col 
criterio  giusto  e sperimentale  che  la  ragione  sopra  i fatti 
medesimi  sinceramente  adopera.  Laddove  ella  ripudiando 
ogni  sistema  fittizio  è menzognero , ed  ogni  teorema  fatto 
a schernire , anziché  onorare  la  filosofia  , accrebbe  a 
quella  nuova  dignità  , insegnando  il  vero  e proprio  me- 
todo , e la  logica  competente  al  soggetto  ; e dove  questa 
non  aggiunge  , le  parve  più  onesto  confessare  l’impotenza 
e l’incertezza  , e riconoscere  i limiti  delle  forze  umane  , 
anziché  impudentemente  ricuoprirne  i lati  manchevoli,  e 
giuntare  i creduli  con  macchinati  e barbarici  sofismi.  Per 
siffatto  modo  la  medicina  ricondotta  pervenne  alle  sue 
vere  sorgenti  , e si  fe’  degna  del  confronto  delle  altre 
scienze  l una  con  l’altre  a vicenda  rese  soccorrenti , e la 
scienza  dell’uomo  divenne  siccome  l’ultima  prova  e l’ul- 
timo cimento  di  tutte  le  scienze  fisiche  , in  quel  modo 
che  già  la  scienza  della  ragione  era  dai  platonici  consi- 
derata quel  fine  , a cui  accordare  debbono  tutte  le  altre 
che  si  dicono  morali.  L’onore  dell'odierno  metodo  Ita- 
liano di  medica  filosofia  è a lei  cosi  proprio  che  dispu- 
tare noi  puote  la  priorità  di  una  qualche  espressione  , od 
alcuna  isolita  sentenza  , le  quali  forse  anco  come  ostruse 
che  per  lo  più  compaiono,  e disperamente  rimote  da  qua- 
lunque fine  ; io  non  so  che  abbino  merito  di  collocarsi 
in  un  complesso  di  dottrine  , spirante  tutto  dello  spirito 
di  Galileo  e di  Taglivi.  Se  questi  sieno  giusti  titoli  e se 
per  essi  debbono  a Lei  essere  affezionati  i medici  di  tutta 
Italia  , io  non  sono  tale  da  arrogarmene  la  sentenza  , ed 
il  tentarlo  non  potrebbe  essere  senza  pericolo  di  offendere 
la  Sua  modestia.  A me  per  ben  altri  titoli  vien  dato  ca- 
gione , e viva  brama  di  mostrar  la  riconoscenza  del  mio 
animo , e soprattutto , riguardando  alla  umanità  colla 
quale  ella  già  adoperavasi  a suscitare  un  qualche  vigore 
nel  mio  intelletto  già  decaduto  e torpido  , ed  alla  inef- 
fabile moderazione  onde  colla  viva  sua  voce  andava  con- 
fortandomi sopra  di  non  poche  malagevolezze,  occorsemi 
nel  mio  pratico  tirocinio.  Onde  ora  avendo  io  assunto  la 
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DEL  TRADUTTORE  IX 

traduzione  dell’ultima  opera  Adì'  Hufeland , mi  paure  ri- 
trovare un  benigno  augurio  alla  mia  fatica  , non  inutile 
forse  ai  miei  colleglli , incominciandola  dal  nome  di  lei. 
Cosi  ebbi  ancora  intendimento  di  onorare  la  memoria  di 
Hufeland  non  essendo  al  dire  di  Cicerone  approvazione 
più  onorevole  e grata  , di  quella  che  ci  proviene  da  chi 
vive  con  l’universale  estimazione  del  mondo.  Nè  crederò 
che  fosse  per  riuscire  discaro  a lei  , nè  a chicchessia 
apparire  disdicevole  , di  avere  io  associato  il  nome  suo 
con  quello  dell’autore  dell 'Enchiridion  medicum.  Siccome 
egli  è pure  quello  stesso  cosi  caro  avuto  in  tutta  l’Eu- 
ropa sino  dalla  fine  del  secolo  trascorso , per  l’arte  ch’e- 
gli dettava  di  prolungare  la  vita  umana  , e per  l'operosa 
filantropia  colla  quale  andò  procacciando  le  sale  mortua- 
rie della  Germania.  In  quelle  fa  l’ultima  prova  l’amore 
del  genere  umano  , dove  la  fraterna  pietade  , estendendo 
la  sua  tenera  cura  persino  ai  cadaveri , sta  sopra  di  quelli 
ariosamente  vegliando  se  mai  una  qualche  occulta  fiamma 
di  nuovo  rifulgesse  , a spirare  in  quella  vita  che  già  pa- 
revasi  estinta. 

Anche  il  presente  libro  fu  dettato  ad  Hufeland  dal 
medesimo  principio  che  fu  l’amma  ed  il  motivo  di  tutta 
la  vita  e di  tutte  le  azioni  di  lui , cioè  « l'amor  dei  suoi 
simili.  » Conciosiachè  veggendosi  in  quella  età  pervenuto 
che  non  concedeva  più  vigore  onde  condurre  i discepoli , 
nè  recarsi  egli  stesso  visitare  infermi , restavasi  conside- 
rando le  opere  sue  passate , e l’esperienza  cauta  e felice 
di  5o  anni  di  estesissimo  esercizio  , ed  il  molto  frutto 
che  da  quella  avrebbe  potuto  acquistarne  la  scienza  me- 
dica ; la  quale  ei  sapeva  troppo  bene  vivere  unicamente 
e nutrirsi  d’esperienza  ; e troppo  eragli  aspro  persino  che 
ogni  cosa  perir  si  dovesse  insieme  colla  sua  vita.  Mentre 
egli  invece  riteneva  siccome  legge  inviolabile  che  della 
propria  vita  non  sia  lecito  all’uomo  usare  un  quantunque 
picciolissimo  tratto  senza  rivolgerla  in  profitto  dei  nostri 
simili  ; ed  ai  suoi  dolci  alunni  stimavasi  debitore , ed  ai 
giovani  medici  , nel  punto  d’abbandonarli  per  sempre  , 
di  lasciar  superstiti  quei  sani  e provati  documenti  rica- 
vati da  una  pratica  longeva  e sincera. 

Ad  assolversi  pertanto  da»  siffatte  sollecitudini  si  ri- 
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X PROEMIO  P 

•volse  a percorrer»  la  serie  lunghissima  delle  proprie  os- 
servazioni candide  e limpide  come  ei  le  serbava  in  mente  , 
o nei  ricordi , e sopra  quelle  lasciò  alla  propria  dotta  co- 
scienza che  raccogliesse  imperturbabilmente  le  deduzioni 

{>iù  necessarie  e collegate  coi  latti  ; ed  adattandovi  una 
òrma  artificiale  di  nosografia  , ed  aggiungendo  alcuni 
precetti  di  morale  sana  e matura  in  ordine  dei  rapporti 
del  medico  colla  società  , formò  per  tale  guisa  un  vero 
codice , ch’egli  chia'mar  volle  il  suo  Testamento  , desti- 
nato a scorgere  i giovani  nei  primi  passi  dell’esercizio 
della  medicina. 

Non  minore  del  generoso  divisamento  divenne  quel- 
l’opera acconcia  al  suo  fine.  E questo  si  dimostra  per  la 
semplicità  e sicurezza  di  rintracciare  le  cause  dei  morbi 
al  lume  della  viva  e quotidiana  esperienza  confrontata 
alla  tradizione  pura  degli  antichi  ; per  la  solerzia  e pre- 
cisione di  additare  i più  provati  ed  efficaci  rimedi  e di 
accompagnarli  passo  passo  nei  loro  effetti  in  corrispon- 
deuza  coll’andamento  del  malore  ; e per  la  scrupolosa  esat- 
tezza di  contemplare  mille  varietà  ed  eventi  fatti  a tur- 
bare la  serenità  delle  mediche  osservazioni  ed  a rendere 
titubante  il  giovane  medico. 

Dato  compimento  al  suo  lavoro  , quantunque  già  di- 
sposto nell’animo  egli  avesse  di  non  divulgarlo  sino  alla 
sua  morte  , pure  non  seppe  risolversi  di  ritardarne  l’uso 
ai  suoi  discepoli , nè  il  guadagno  ai  medici  bisognosi 
della  sua  patria  in  beneficio  dei  quali  già  avea  legato  il 
provento  della  stampa  del  suo  libro  ; che  appena  potè 
vedere  compiuta  quando  raggiunto  dalla  morte  non  potè 
essere  testimonio  del  grato  accoglimento  della  Germania, 
dove  l’estrema  opera  del  Nestore  della  medicina  ottenne 
già  in  termine  di  sei  mesi , sei  diverse  edizioni. 

Ora  considerando  meco  stesso  che  un  tal  libro  d’in- 
tenzione tutta  pratica  , e valente  di  proteggere  i primi 
passi  dei  giovani  medici , potesse  molto  lodevolmente  esten- 
dere futilità  sua  anche  all’Italia  , mi  sono  dato  a recarlo 
nel  suo  idioma  ; nè  temo  non  sia  da  ciascuno  accetto 
come  superiore  ad  ogni  altro  moderno  di  somigliante  na- 
tura. E ciò  primieramente  per  le  condizioni  dell’autore 
che  nel  corso  di  una  lunga  ed  illibatissima  vita  formò 
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di  sè  universale  riputazione  d’integrità  e virtù , ed  il 
quale  fu  sordo  agli  allettamenti  di  qualsivoglia  sistemi  , 
ed  ebbe  amore  si  grande  della  sua  scienza  e dei  col  leghi, 
che  nessun  bene  reputava  maggiore  quanto  il  mantenere 
tra  quelli  una  caritatevole  cordialità  , ed  una  reciproca 
riconciliazione.  Onde  i suoi  detti  e le  cose  asserite  da  lui 
non  possono  mancare  appresso  degli  uomini  di  una  certa 
fede  e dell’opinione  di  lealtà  , tanto  più  come  sia  noto 
per  la  testimonianza  delle  sue  azioni  aver  egli  vissuto  re- 
nitente da  qualunque  avidità  di  nominanza  e di  onori  , 
e come  ei  portasse  l’equanimità  e la  modestia  al  punto 
di  una  vera  abnegazione.  In  secondo  luogo  la  sua  copiosa 
dottrina  , lo  studio  indefesso  di  aumentarla  continuamen- 
te , il  desiderio  di  nuove  osservazioni  da  lui  non  trala- 
sciate giammai , siccome  dimostrano  le  memorie  inserite 
nel  suo  celebre  giornale  , instituito  col  solo  fine  di  segui- 
tare i progressi  delle  scienze , dei  quali  egli  fu  tanto  amici» 
quanto  avverso  era  dei  sistemi  ; l’ingenuità  e prontezza  di 
adottarne  di  buon  grado  i veri  risultamenti  , sono  cose 
tutte  ottime  a salvarlo  dalla  taccia  che  si  dà  per  alcuni 
ai  vecchi  di  restare  idolatri  dei  loro  vieti  dogmi  perchè 
nerbo  loro  manca  e passione  di  seguire  i progressi  delle 
scienze  e della  filosofia.  E finalmente  lo  scopo  stesso  ed 
il  modo  ed  il  tempo  onde  fu  concepita  quell’opera  , m 
confronto  poste  quelle  cose  coi  beati  costumi  dell’autore , 
recano  in  quella  una  cotale  solennità  che  deve  renderlo 
caro  e pregevole  non  che  ai  medici  , anco  agli  uomini 
tutti  dabbene. 

Affinchè  poi  l’uso  ne  fosse  migliore  per  gli  Italiani 
ho  inteso  di  avvisare  le  differenze  del  clima  e delle  abi- 
tudini di  vivere  che  hanno  diversi  i Tedeschi  da  noi  ; 
ed  ho  notato  secondo  l’occasione  le  modificazioni  oppor- 
tune di  certi  metodi  curativi  , ed  in  ispecie  dove  si  tratta 
dei  bagni  sono  andato  indicando  quelli  che  di  corrispon- 
dente efficacia  si  ritrovano  in  Italia. 

Vi  ho  pure  aggiunto  un  trattato  dello  stetoscopio  il  * 
quale  quantunque  pregiato  fosse  da  Hufeland  pure  non  gli 
parve  per  quello  dovere  fidarsi  alle  proprie  osservazioni , 
talché  appena  ei  ne  là  menzione  nel  corso  dell’opera  sua. 

Non  ho  saputo  finalmente  ommettere  di  rendere  uni* 
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XII  PROEMIO 

lieve  contezza  della  vita  e degli  scritti  dell’autore  degno 
di  presentarsi  al  cuore  dei  giovani  medici  affinché  ei  si 
rinfranchino  a sperar  bene  della  rettitudine  e del  vero  , 
«d  abbin  cuore  pur  sempre  onde  diffidare  di  quegli  igno- 
bili artifici  dai  quali  non  è dato  aspettare  gloria  se  non 
disonesta  ed  camera. 
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' ri  sto  foro  Guglielmo  Hofelakd  è nato  il  dì  12  agosto 

dell’anno  1762  in  Langensalza , piccola  terra  nel  paese 
jwgjgre  della  Turingia.  Il  padre  di  lui  ch’era  medico  molto  ri- 
putato,  essendosi  condotto  in  Weimar  ai  servigi  della 
duchessa  Amalia , diè  campo  che  il  giovane  figliuolo  inclinasse  per 
tempo  all’amore  dello  studio  , e disponesse  di  buon  ora  la  mente 
nelfoltime  discipline-,  per  la  forza  di  tanti  nobilissimi  esempi  ecci- 
tata , che  gli  s’avvenivano  in  quella  famosa  città , alla  quale  i Wie- 
land , i Schiller , i Goethe , gli  Herder , quivi  allettati  dall’ottima 
discernimento , e dal  cuore  diffuso  ed  abbondevole  di  un  rarissimo 


principe,  avevano  a tutta  ragione  guadagnato  il  nome  dell’Atene 
Germanica.  La  probità  e la  religione  di  una  costumata  famiglia , 
gli  avevano  infuso  nei  costumi  una  tempra  di  onesto  candore,  e di 
purissima  modestia  ; e la  non  comune  felicità  di  un  abile  maestro , 
aveagli  insinuato  nel  cuore , per  l’usanza  coi  Greci  e coi  Latini , 
una  severità  di  spirito  , ed  una  generosa  elevatezza  di  principii  al 
tutto  proprie  del  vivere  antico  : siccome  ad  un  tempo  gli  aurei  scrit- 
tori a lui  contem{io ranci , gli  acquistarono  l’abito  di  esprimere  i 
pensieri  con  agilità  e chiarezza , e con  una  eleganza  ed  una  perspi- 
cuità di  stile  tanto  seducente,  che  bene  avrìa  potuto  contendere  d’elo- 
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quenza  con  Gellert  e con  Efraimo  Lessing , se  già  la  sua  nazione 
non  l’avesse  sentenziato  ili  un  merito  al  tutto  peculiare,  e originale. 

Incominciata  tanto  prosperamente  la  sua  educazione  in  seno 
della  famiglia  , sentendosi  destinato  per  coltivare  le  scienze , ebbe 
vaghezza  della  medicina , stimolato  viemnggiormente  dall’onore  che 
di  essa  avevano  colto  il  padre  e l’avolo.  Rei  1780  apprese  anatomia 
in  Jena  dal  Loder  -,  e nell’anno  successivo  passò  di  là  a Gottinga  , 
nella  quale  Università  , insieme  ad  ogni  ramo  di  sapienza , erano  in 
fiore  gli  studi  naturali , tuttavia  recenti  dell’impulso  che  vi  diedero 
Boerhaave  e Alberto  Haller.  Quivi  usando  assiduamente  la  scuola 
dei  Blumenbach  , dei  Gmelin  , dei  Richter  , dei  Murray  5 sino  dai 
1783  fu  laureato  di  medicina  e di  chirurgia  ; di  che  fece  proponi- 
mento di  ritornarsi  in  Weimar , non  tanto  per  desio  di  agevolarsi 
coll’esercizio  dell’arte , quanto  commosso  da  pietosa  sollecitudine 
verso  il  padre  , che  logoro  dalle  infermità  e dalle  fatiche , avea  bi- 
sogno di-  chi  gli  desse  ajuto  neU’adempimento  dei  suoi  gravosi  inca- 
richi. Così  quell’ingegno  splendidissimo  , assaggiati  appena  i piaceri 
della  sapienza  , e il  sapore  di  quei  frutti , da  cui  sì  liete  promesse 
n’aveva  da  aspettare , per  le  prove  avute  della  propria  capacità  ; e 
già  sì  bene  avvantaggiato  nella  stima  dei  più  illustri  contemporanei , 
abbandonava  di  buon  grado  le  lusinghe  degli  onori , che  sì  facil- 
mente e indistintamente  sono  compartiti  in  quel  paese  a chi  n’è  me- 
ritevole ; in  una  età  dove  i più  sogliono  essere  sì  avidi , ed  anco  I 
men  degni , con  astuti  raggiri  adulando  i potenti  giungono  ad  otte- 
nerli -,  nè  da  altro  desio  pareva  esser  tocco , se  non  di  sollevare  il 
suo  buon  genitore. 

Nessuna  scrittura  sarebbe  tanta  a rappresentare  quel  giovane 
egregio  in  quei  primi  passi,  c nessuna  eloquenza  tanto  evidente  a 
ritrarre  quel  modesto  spirito  , più  che  noi  possano  le  sue  stesse 
parole  che  noi  amiamo  di  riportare  : (1)  « Verso  la  fine  di  luglio 
ritornavami  in  Weimar  : trovo  il  mio  dolce  padre  per  poco  cieco , 
rifinito  di  forze , carico  di  amarezze.  Non  poteva  leggere  quasi  che 
nulla  ; appena  gli  restava  un  barlume.  Era  martoriato  da  palpita- 
zioni di  cuore,  da  vertigini,  da  una  tetra  ipocondria.  Le  mie  sorelle 
erano  fuor  di  sè  dall’allegrezza , vedendo  ritornato  il  loro  fratello  , 
al  quale  miravano  siccome  sostegno  del  padre,  e dell’intera  famiglia. 
Jo  mi  sentii  profondamente  penetrato  dell’obligo  mio,  e di  buon  ani- 
mo conobbi  essermi  debito , l’assumere  sopra  di  me  le  fatiche,  alle 
quali  non  bastavano  le  forze  del  padre,  e il  porgere  alla  sua  tri- 
stezza una  qualche  consolazione.  » 

« Per  un  giovine  come  io , di  21  anni , era  un  gran  carico  il 
pigliarsi  tutto  il  lavoro  di  mio  padre , non  solo  limitato  alla  pratica 
nella  città  , ma  esteso  per  tutto  il  paese  insino  ai  confini  della  Tu- 
ringia.  Mi  pareva  uu  gran  che  ! Quegli  anni  che  altri  spendono  nei 

(1)  È questo  un  frammento  che  si  ritrova  nelle  memorie  che  ì'Hufeìand 
stesso  lasciò  scritte  di  se.  L’intera  pubblicazione  di  quelle , non  si  sa  come , è 
tuttavia  ritardala;  quando  più  sarebbe  desiderabile  il  contrapporre  l'autorità  di 
sani  esempi  a pessimi  originali  che  tuttodì  van  corrompendo  i costumi  , pel 
malaugurato  accozzamento  che  , almeno  in  apparenza , dimostrano , di  una  tri- 
sta morale  con  una  ottima  e titolata  fortuna* 
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viaggi  o nel  darsi  buon  tempo,  io  invece  li  ho  durati  in  fatiche  ap- 
pena comportabili , in  travagli , in  ogni  sorta  di  strapazzi.  Pure  di 
questo  ne  sono  grato  al  mio  creatore,  e ravviso  in  siffatto  destino, 
l’alta  sua  provvidenza.  Poiché  primieramente  emmi  divenuta  nel  mio 
interno  una  benigna  coscienza  , la  quale  s’è  fatta  per  sempre  fedele 
e consolatrice  compagna  di  tutti  i casi  della  mia  vita  : che  avendo 
alleggiato  e asperso  di  qualche  dolcezza  gli  ultimi  anni  del  mio  buon 
genitore  , io  son  pure  riuscito  a qualche  grato  riconoscere,  del  de- 
bito che  n’aveva  a’  suoi  benefizi.  Quindi  lo  ragione  d’esserne  stato 
benedetto  dal  cielo  tutti  i giorni  della  mia  vita,  per  quanto  insegna 
la  sacra  scrittura  : che  la  benedizione  dei  padri  edifica  la  casa  dei 
figli.  Oltredichè  prendendo  norma  al  quotidiano  mio  esercizio  da 
quella  scorta,  ch’era  una  pretta  squisitezza  ippocratica,  ritrassi  in- 
finito giovamento  all’acquisto  della  pratica  ; che  tanto  non  avrei  per 
certo  concluso  , dove  io  fossi  stato  invece  a viaggiare  per  gran  con- 
trade, e visitare  grandi  spedali  d’Europa.  » 

« A principio  non  ebbi  gran  sorte  ; ed  avendo  in  cura  un  fab- 
bro e la  moglie , malati  di  febbre  putrida  , che  erano  di  casa  ap- 
punto vicino  alla  porta  , dalla  quale  era  entrato  in  città  , ambedue 
si  morirono.  Restai  non  poco  disanimalo  , e doveva  parermi  un  si 
nistro  presagio  : Ond’io  badai  invece  che  venisse  verificato  l’opposto- 
e tanto  è avvenuto  ; che  in  Weimar  ho  contato  dieci  anni  di  pra 
tica  secondala  da  eccellente  fortuna.  Era  il  mio  vivere  al  tutto  tran- 
quillo e casalingo , col  padre , quattro  sorelle  , poiché  la  maggiore 
rimasta  vedova  ci  era  tornata  in  casa , ed  il  fratei  Federigo , più 
giovine  dodici  anni  di  me  (1).  Ma  assai  laborioso,  e di  non  poca 
pena  era  lo  andar  fuori , siccome  m’era  necessario  la  più  parte  del 
giorno.  Ond’io  proposi  di  assuefarmi  a un  ordine,  che  poi  mantenni 
in  tutta  la  vita  *,  e fu  questo  : la  mattina  alzavaini  per  tempo , 
d’inverno  alle  sei  , e d’estate  mezz’ora  avanti.  Le  prime  ore  eran 
donate  allo  spirito  , a pensare  lavori  originali.  Poiché  la  mente  in 
quel  tempo  è più  limpida  , meno  frastornata  da  altri  soggetti , e di 
gran  lunga  più  acconcia  a ben  concepire.  » 

« Senzachè  il  medico  non  ha  guari  altro  tempo  ch’ei  sia  in 
quiete.  In  tutta  quanta  la  mia  vita  , sono  rimaste  quelle  sole  ore  , 
dalle  5 alle  8 nell’estate  , dalle  6 alle  8 nell’inverno,  che  io  potessi 
disporre  per  iscrivere  le  mie  cose  , che  a vero  dire  non  son  poche. 
Dalle  9 insino  a sera  m’occorreva  stare  nel  mondo,  tra  visite,  etra 
gli  obblighi  di  cattedra  : mi  era  riserbato  la  sera  per  soddisfaci- 
mento del  cuore  , a vivere  in  seno  della  mia  famiglia.  In  conto  delU 
mia  pratica , io  mi  trovava  tanto  sopraccarico  dalle  fatiche,  che  molti 
medici  de’  nostri  d’oggidi , n’avrebbero  pena  a figurarle.  Da  mattina 
a sera  mi  toccava  girare  or  qua  or  colà,  senza  poter  servirmi  di 
carozza  , non  comportandolo  la  piccolezza  della  città  di  Weimar  , 
con  tuttocchè  a farla  a piedi , ci  sia  abbastanza  da  istraccarne.  Per 
giunta  v’erano  le  visite  di  fuori  via.  Eran  pochi  i signorelti  cam- 
pagnoli che  avessero  l’attènzione  di  spedirmi  un  calesse,  o anche 

(1)  Questo  Federigo  fu  ancli’csso  medico  e scrittore  pregevole , il  quale  so- 
pravvisse solo  due  anni  al  fratello.  * 
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nolo  un  ronzino  boti  tristo , per  una  gita  di  cinque  leghe;  non  senza 
che  , il  più  delle  volte , cosiffatti  viaggi  m’abbino  avuto  a costare  la 
vita  ; per  le  pessime  strade,  o per  la  mala  stagione.  Peggio  ancora 
di  tanto  v’era  persino  l’incompenza  di  far  Io  speziale , poiché  tale 
era  l’uso  di  quei  di.  Era  nulla  lo  aver  finito  sua  visita,  ei  bisogna- 
va incominciare  a far  decotti , impastare  pillole , e farne  per  le  no- 
stre mani  esibita  all’infermo.  E a fine  che  non  mancasse  noja  , egli 
facea  mestieri  nella  sera  , come  alle  nove,  che  uno  sentissi  stanco 
e rifinito  , iscrivere  registri  delle  medicine  , per  averne  il  conto  a 
capo  della  malattia  , o a fine  dell’anno.  Ma  anco  che  questa  fosse 
una  seccaggine  , come  io  ne  vò  giudice  chicchessia  , egli  è pure 
giusto  riconoscere  la  sua  parte  di  utilità.  Quanto  a me,  ne  appresi 
l’obbligo  di  formare  un  memoriale  di  tutti  i miei  infermi,  e dispen- 
sando medicine , ne  acquistai  gran  notizia  degli  usi  loro  e degli  ef- 
fetti , e gran  prontezza  nel  togliere , all’opportunità , o aggiungere 
quanto  mi  fosse  stato  suggerito  dal  momento.  » 

« Nè  picciol  conto  è da  fare  di  quella  fiducia  che  nasce  nel- 
l’infermo il  quale  riceve  i farmaci  immediatamente  dal  suo  curante*, 
la  quale  è tanta  che  nessuno  può  immaginarla  ; come  nessuno  può 
credere  di  quanta  possanza  ella  riesca  in  vantaggio  delle  cure.  Ri- 
guardata per  tutti  gli  aspetti  codest’epoca  del  mio  primo  esercitare 
medicina , per  circa  10  anni,  fu  una  gran  scuola  d’esperienza,  dalla 
quale  potei  divenire  apparecchiato  al  cammino  che  m’era  sortito,  e 
che  allora  non  mi  sarebbe  passato  nè  pur  per  idea  il  sognarne.  » 

« La  sera  mi  sentiva  si  andato  e si  abbattuto  dalle  fatiche  du- 
rate nel  giorno , che  l'oppressione  facendomi  odiare  per  sino  la  vi- 
ta , avrei  desiderato  di  non  risvegliarmi  più  dal  sonno:  senonchè  in 
quegli  assalti  di  scoraggiamento  , mi  tornava  al  mondo  la  memoria 
di  una  dolce  sentenza  : Perfer  et  obdura  dolor  Aie  libi  producet 
olia.  Ma  neppure  nella  notte , egli  è questa  una  gran  condizione , 
neppure  nella  notte , il  medico  non  può  contare  un’ora  di  suo.  Da 
questo  lato  egli  è preferibile  al  medico  , il  più  meschino  manuale  ; 
poiché  a giornata  finita , chiude  l’uscio  e gode  sua  tranquillità.  Ma 
ciò  che  monta , in  riguardo  agli  effetti  della  nostra  intima  cono- 
scenza? Dappoiché  al  medico  se  ne  inferiscono  come  conseguenze 
del  suo  ufficio , come  abituali  e immedesimati  col  suo  spirito  , due 
gran  sentimenti  : L’uno  il  quale  è fondamento  della  morale  e della 
religione  : che  l’uomo  non  sia  già  vivente  solo  per  sé , ma  anco  per 
l’utile  altrui  : L’aliro  : che  l’uomo  non  debba  considerare  di  troppo 
grande  valore  i passatempi  nè  i piaceri , il  qual  sentimento , o vo- 
gliano dire  opinione , è una  gran  difesa , che  ci  ritoglie  dal  riporre 
troppa  fidanza  in  questo  nostro  mal  certo  vivere  di  quaggiù.  Dico, 
i per  contarne  una , che  venendomi  disio  di  essere  al  dramma  musi- 
cale Azor  e Zemire , che  bello  e al  tutto  nuovo  , eseguivasi  nel  no- 
stro teatro  , per  quei  di  molto  rinomato,  tre  sere  ebbi  già  meco  i 
biglieiti , ed  altrettante  dovei  esserne  distolto  dalle  chiamate  soprav- 
venutemi aH’improvviso.  Cosi  poco  io  mi  sono  gustato  di  quello  che 
i più  chiaman  piacere  *,  dopo  la  dolcezza  di  quel  po’  di  tempo  pas- 
sato coi  miei , non  mi  restava  alcuna  cosa  gradevole , da  qualche 
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studio  in  fuori , e dal  discorso  di  pochi  uomini  adottrinati  e piace- 
voli. » 

Wieland , Herder , Goethe , Slilling  , erano  quegli  uomini,  1 
quali  per  felicità  di  quel  tempo , e per  generosa  e consapevole  pas- 
sione alle  lettere  ed  al  bene  , di  un  magnanimo  intelligente  sovra- 
no , aveano  eletta  lor  sede  , con  altri  non  pochi  nò  oscuri,  in  quel- 
la Atene.  Onde  aìl’Hufeland  toccò  la  singolare  fortuna  di  vivere  con 
essi  famigliarmente  , e di  meritare  d’esserne  l’amico  e il  prediletto* 
siccome , per  suo  valore  nell’arte , era  stato  lor  medico.  — Amanti 
della  sapienza  , per  la  nobile  corrispondenza  di  quella  alle  elette  lor 
menti , e d’altra  pompa  non  curanti , nè  d’altre  squisitezze  bramosi, 
nè  d’altre  ambizioni  avidi , che  di  potere  con  vera  fidanza  e sinceri- 
tà contribuire  al  bene  del  genere  umano  , alla  propagazione  degl- 
utiti principi!,  avevano  scelto  la  via  dei  piaceri  della  immaginazione, 
e delle  amene  pitture , per  risvegliare  passioni  di  carità , d’amore , 
di  vera  gloria , e quel  ch’era  più  singolare  in  quei  tempi,  senza  ol- 
trepassare giammai  i limiti  prescritti  alla  vera  filosofìa,  in  cambio 
di  esser  solleciti  e fastosi  nei  crocchi  di  splendila  vanità  , o di  av- 
vantaggiarsi coi  potenti  •,  conversavano  modestamente  tra  loro  * ed 
aprendo  lor  case  ai  giovanetti  bramosi  di  erudirsi,  mostravano  d’es- 
sere in  possesso  di  vera  ricchezza , potendone  far  copia  a chi  n’era 
in  bisogno.  Erigevano  alle  lettere  un  legittimo  onore,  poiché  non 
andavano  mendicando  favore  appo  i grandi , ma  i grandi  parevano 
accorrere  ad  essi  per  partecipare  alla  vera  onoranza  , la  quale  solo 
può  essere  nella  maggiorità  della  mente,  e nella  castigatezza  dei  co- 
stumi. 

In  quelle  accademie  , tra  loro  sedeva  il  monarca , e con  ogni 
sorta  d’esempi  e di  conforti , si  faceva  animo  ai  giovani  che  si  stu- 
diassero a presentare  alcun  saggio  del  proprio  ingegno.  In  questa 
eletta  comitiva , 1 ’Hufeland,  avvegnaché  renitente,  lesse  una  sua  scrit- 
tura relativa  al  magnetismo.  Il  duca  Carlo  Augusto  che  sempre  era 
compagno  a quei  dotti  uomini , e che  più  vale , era  idoneo  a gu- 
stare le  opere  d’ingegno  , immantinente  rivoltosi  a \Y  Herder:  Non  sa- 
rebbe, disse  , quest’uomo  da  formarne  un  lettore  per  l’università 
di  Jena?  Un  principe  il  quale  pigliandosi  a cuore  il  primo  fonda- 
mento della  prosperità  di  uno  stato , l’educazione  della  gioventù , 
dispone  la  scelta  degli  uomini  a tanto  ufficio  assunti , secondo  le 
norme  e i consigli  di  coloro  la  cui  vera  e sperimentata  riputazione 
di  morale  e di  sapienza  , preclude  la  via  ad  ogni  bassa  passione  * 
il  quale  null’altra  condizione  vuol  posta  al  conseguimento  d’onori  , 
che  la  certezza  del  merito  * e per  più  sicurezza  ei  stesso  è dotato 
di  buon  discernimento , per  averne  d’avanzo  qualche  riprova  -,  que- 
gli non  avrà  a ripentirsi , nè  temerà  che  sieno  riprovate  le  sue  ele- 
zioni. 

Questo  è stato  11  modo  mediante  il  quale  sono  sórte  ed  hanno 
conservato  lor  lustro  le  più  grandi  università.  In  questo  modo  fa 
preservata  che  non  cadesse  l’università  di  Gottinga,  e riformata  quella 
di  Jena.  Nella  quale  essendo  stato  chiamato  YHufdand  , per  dettar» 
lezioni  d’igiene  e di  terapeutica , non  v’ebbe  chi  dubitasse  del  va- 
ler suo  in  quelle  discipline.  Dieci  anni  di  laboriosissima  e uwjitafa 
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esperienza , gli  acquistavano  opinione  di  attivo  osservatore  , come 
le  cose  divulgate  da  lui  a stampa , confermavano  l’acume  di  pene- 
trare la  vera  sostanza  delle  cose , schivando  le  superfluità , e come 
l’indefessa  brama  di  rendersi  al  fatto  della  scienza  , e di  non  allon- 
tanarsi mai  dall’esercizio,  avevan  dato  segno  di  quanto  era  da  pro- 
mettersi , in  punto  della  scrupolosa  coscienza  nell’adempiere  fedel- 
mente al  suo  dovere.  A renderlo  rimarchevole  nelle  parti  di  osser- 
vatore non  comune  , erano  citate  le  sue  indagini  circa  alle  infermità 
dei  bambini  e delle  puerpere  , dalle  quali  ei  s’era  condotto  a stabi- 
lire alcuni  precetti , in  opera  delPallevumento , della  educazione  , e 
del  custodimento  degli  uni , e dell’altre , che  avevano  valuto  al  suo 
autore  tanta  popolarità , che  in  Germania  soprattutto , quei  libric- 
eiuoli  àeW'Hufeland  , sono  considerati  dalle  madri , quel  medesimo 
che  appo  noi  sono  i più  avversi  pregiudizi.  Locchè  dimostra  che  in 
quella  colta  nazione  , gli  errori  non  essendo  sì  di  leggieri  fomentali 
dall’indolenza  , o dalle  arti  dei  falsi  medici , nè  essendo  conceduta  a 
questi  nessuna  autorità  , nè  ajuto  alla  loro  fortuna , cadono  facil- 
mente, al  lume  di  una  onesta  ed  illuminata  persuasiva.  Nè  di  mi- 
nor pregio  erano  sin  d’allora  , i bei  rilievi  da U’Hufeland  , fatti  co- 
noscere in  occasione  che  s’incontrò  in  parecchie  malattie  epidemi- 
che , nelle  quali  riuscì  felice  curante  , perchè  felice  era  stalo  nel 
colpirne  la  più  vera  indole , avveduto  nel  seguire  le  più  determinate 
indicazioni , e assiduo , e disprezzatore  del  proprio  pericolo  nel  sov- 
venire con  ogni  prontezza  , di  più  attivo  soccorso.  La  fama  dei  più 
gran  medici , si  può  quasi  dire  che  abbia  avuto  il  suo  fondamento 
da  somigliante  occasione  •,  e dalla  perspicacia,  dalla  prontezza  di  co- 
gliere nel  segno , e di  penetrare  d’avanzo  la  vera  natura  dei  malori 
epidemici , abbiano  meritato  il  Sydenliam , il  Ballivi , il  Lancisi , 
d’avere  il  loro  nome,  fregiato  da  quello  del  gran  padre  della  medi- 
cina. 

Contuttoché  YHufeland  si  fosse  applicato , colla  più  singolare 
e indefessa  sollecitudine , a quella  parte  della  medicina  che  è più 
strettamente  determinata  alla  pratica  ; pure  non  era  stato  meno  stu- 
dioso di  tutte  le  altre  discipline  che  vagliono  ad  onorare  un  medico, 
e ad  ajutarlo  possentemente  , che  non  precipiti  nelle  superstizioni 
di  un  cieco  empirismo.  Conciosiachè  fermandosi  per  esse  ai  metodi, 
che  di  continuo  han  prevaluto  nel  risorgimento  dei  buoni  studi,  ac- 
quila buon  lume  a scendere  i suoi  principii  da  una  filosofica  sempli- 
cità ; a cui  egli  è forza  che  si  riduca  la  medicina  , o che  rinunzi 
dali’aver  posto  tra  le  scienze.  Le  ricerche  sul  moto  dell’edùaro 
gyrans , e quelle  sulla  forza  dell’elettrico,  negli  esseri  animati,  pro- 
vano come  YHufeland  fosse  penetrato  addentro  nella  fisiologia  ; non 
meno  che  le  altissime  sue  contemplazioni , in  fatto  dei  sistemi  prin- 
cipali del  corpo  umano*,  dalle  quali  s’apre  la  via  , ad  alcune  propo- 
sizioni nuove  e sensatissime,  riguardanti  alla  vita.  Dove  egli  non  per- 
de pur  mai  il  vantaggio  della  sua  esemplare  ed  imparziale  libertà 
di  giudizio , e tuttavia  ha  in  mira  di  fortiflcarsi  in  quella  prudente 
ragione  , che  ba  quasi  una  via  di  mezzo  tra  l’assoluto  solidismo  , 
che  sVra  fatto  l’idolo  degli  appassionati  seguitatori  della  irritabilità 
Haikriuga , e quell’ostinato  e neghittoso  umorismo,  che  pareva  aver 
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nimiciziu  , d ogni  poco  che  avanzasse  la  lisica  organica.  Cedendo  alla 
forza  che  lo  traeva  dellintelletto , osò  spingere  il  suo  acume  fino  al 
mistero  impenetrabile , di  quella  universale  eccitratice  di  natura , la 
quale  di  per  sè  a tutto  bastevole  , dessa  non  può  da  forza  alcuna 
essere  supplita.  Indi  a non  molto , Yuniversale  eccitamento  di  Gio- 
vanni Brown  , trovò  prestigio  di  attirare  a sè  le  più  svegliate  menti 
dell’Europa  -,  mentre  le  altissime  idee  del YHufeland,  giaciute  si  erano 
nella  più  completa  oscurità.  Avvegnaché  non  avesser  di  meno,  nep- 
pure il  fascino  delle  espressioni , che  ad  ambedue  sono  quasi  identi- 
che -,  ed  avvegnaché  avessero  in  comune  , col  paradosso  dello  scoz- 
zese , una  incomportabile  avidità  di  astrazioni , non  difese  dai  fatti. 
Solo  vi  si  conosceva  il  divario , che  l’uno  da  stranissimi  presuppo- 
sti , l’altro  si  era  partilo  da  legittime  deduzioni,  apprese  allo  studio 
della  natura.  Mancava  a\Y Hufeland  quella  inesorabile  risolutezza , che 
trasporta  di  tratto , a far  scontare  sugli  uomini  , il  peccato  del  pa- 
ralogismo di  un  visionario. 

Non  lasciò  Weimar,  senza  avervi  innanzi  lasciato  un  documento 
indelebile  , della  filantropia  singolare , che  l’animava  ad  ogni  sorta 
di  opere  buone.  Il  sospetto  d’essere  sotterrati  vivi , mette  negli  uo- 
mini un  terrore  più  crudele  , di  quanto  possa  inspirare  la  stessa 
morte.  Molti  gran  medici , s’erano  dati  a raccogliere  esempi  che  ac- 
crescessero la  credibilità  del  fatto , onde  commuovere  la  pietà  dei 
governi.  Ma  di  questi , quale  non  s’cra  punto  riscosso  , e quale 
non  aveva  saputo  tanto  rimedio  adoperare  , quanto  al  bisogno  era 
occorrevole.  A far  maggior  sconcio  , non  era  stata  carestia  persino 
di  medici , che  badassero  a contrariare  con  sottile  dialettica , ed  istu- 
diate  saccenterie  (1) , a questa  nobile  bramosia , di  essere  abbonde- 
voli  d’amore  coH’umana  famiglia.  Hufeland  abbracciò  l’espediente  di 
rendere  ognuno  convinto  ; esponendo  ottime  ragioni  con  tale  inge- 
nuità , che  da  ognuno  avessero  ad  essere  intese  ; e giovandosi  del 
comune  sentire , siccome  il  più  efficace,  e forse  l’unico  motore,  delle 
opere  veramente  grandi,  trovò  offerte  sufficienti  ad  instituire  una  sala 
mortuaria  5 la  prima  che  mai  fosse  ; in  tal  modo  erigendo  alla  Sua 
patria,  ed  alla  sua  memoria,  un  monumento  di  gloriosa  riconoscén-1 
za , appo  tutte  le  nazioni  civili. 

Nell’università  di  Jena  , aveva  quasi  sopra  sè  medesimo , lutto 
il  carico  delle  mediche  discipline.  Poiché  non  si  rimaneva  alle  le- 
zioni che  gli  toccavano  per  obbligo , ma  si  studiava  con  amorevole 
spontaneità  , di  bastare  a tutte  quelle , che  non  essendo  dall’univer- 
sità provvedute , lasciavasi  per  tal  difetto,  una  grande  manchevolez- 
za all’istruzione  dei  giovani  alunni  ; e quel  ch’è  tanto  più  mirabi- 
le , quanto  è oggidì  quasi  perduto  , siffatto  costume  *,  usava  ogìit 
piu  grande  industria  , per  risvegliare  in  loro  l’amore  dello  studio  , 
e vivendo  sempre  tra  essi , andava  crescendo  nei  suoi  allevati , l’a- 
nimo di  far  bene.  Nè  tra  tante  fatiche  , ed  un  si  grande  fervore  , 
non  gli  era  pure  scemata  l’ardenza  , di  continuare  i prediletti  suoi 

(1)  Ne  duole  dover  contare  tra  costoro  : Jul.  Christ-  Rcinhardt.  Dissertatiti 
de  vano  praematurae  scpultiirae  meta.  Erfurt.  1793 , e Giovanni  Enrico  Jtahn. 
Giornale  ebdomadario ■ \ • no  i‘>. 
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studi.  In  poco  piu  di  quattro  anni,  ei  si  trovò  già  finito  più  opere 
di  gran  rilevanza;  e più  altre  averne  incominciate,  eòe  a discorrerle 
una  per  una,  n’andrebbe  troppo  lunga  materia.  Toccheremo  solamente 
di  alcune , tra  le  più  eminenti  e famose;  lasciando  a chi  brama  ac- 
quistare , più  estesa  conoscenza  di  tutte , il  soddisfarsene  a sua  po- 
sta ; al  qual  fine  abbiamo  ordinato  un  catalogo  appiè  di  questa  vita 
(A).  Si  contano  dell’epoca  di  cui  parliamo  il  Macrobiotico , la  Pato- 
genia  , il^  Trattato  della  malattia  delle  scrofole.  • 

Il  Macrobiotico  giusta  la  sua  etimologia  (1)  , oltre  alla  igieni- 
ca , si  propone  per  oggetto , l’allungamento  della  vita.  A questa 
scienza  egli  aveva  consacrato  molti  assidui  studi , anche  prima  che 
n’avesse  a dettare  lezioni  della  cattedra.  Incominciando  dal  formarsi 
un  concetto  della  vita  organica , secondo  le  vedute  di  Cristiano 
Jleil , ei  considera  nel  fatto  dell’assimulazione , il  principal  fonda- 
mento della  conservazione  degli  esseri , e delle  vicende  delle  diverse 
età , e delle  condizioni  della  salute  e della  malattia.  Con  tal  guida 
ei  va  studiando  l’uomo  dai  primordi  di  suo  esistere,  l’accompagna 
fino  all’ultimo  suo  decadimento  ; non  tralascia  riguardo  nessuno , di 
tutto  quello  che  può  contribuire  alla  buona  o avversa  complessione 
del  corpo  ; e non  ommette  alcuna  causa  di  quelle , che  sono  cono- 
sciute capaci  di  pervertire  in  qualunque  modo,  o diversificare,  l’*m- 
j vasto , come  diceva  il  Reti , la  miscela  organica.  In  quell’opera,  la 
profondità  del  discorso , la  vasta  notizia  delle  scienze  naturali , la 
grande  penetrazione , riguardo  ai  fatti  ed  alle  passioni  della  vita 
umana , acquistano  tanto  più  valore , per  un  dettato  semplice , per 
poco  volgare  ; di  tanta  amenità  , e di  si  calda  persuasiva  , che  la 
rendono  dilettevole  e popolare , anco  alla  gente  più  comunale , ed 
aliena  dalle  lettere  ; e ad  un  tempo  ammirabile,  originale,  ed  istrut- 
tiva , a coloro  che  più  sono  addentro  in  cosiffatte  materie  (2).  Su- 
blime poi  vi  risplende , lo  spirito  della  più  generosa  morale  , tanto 
più  singolare , quanto  da  gran  tempo  in  qua  , ella  ha  più  bisogno 
dell’  interesse  che  la  scusi , di  quello  che  dessa  medesima , sia  cre- 
duta valere  di  qualche  compenso  al  più  meschino  discapito.  Ora 
tutta  quell’opera  , intende  a provare , che  il  miglior  modo  di  con- 
servare il  proprio  essere  , sia  il  vivere  secondo  virtù  (3). 

(1)  aUungatore  della  vita. 

(2)  Il  Macrobiotico  è stato  vólto  in  quasi  tutte  le  lingue  della  moderna 
Europa.  In  Francese  dal  Polier.  Lausanne  1799 , dal  Jourdan.  Paris  1824.  In 
Italiano  dal  Careno.  Pavia  1798.  In  Danese.  Kopenhagcn  1797.  In  Inglese. 
Londra  1797.  In  Olandese  dall’/fcppe.  Amsterdam  1799.  In  Svedese.  Stokholm 
1797.  In  Ispagnolo.  Parigi  1820.  In  Servio  dallo  Steitich.  Bielio  1820.  la 
Unga  rese.  Pesth.  1798.  In  Polacco  dal  Michalg.  Warscbau  1801.  In  Russo. 
1800.  Se  n'è  anco  fatta  una  traduzione  nell’ebraico  a Leniberg.  O'Timi  1831. 

(3)  « Per  quello  scopo  che  è proposto  al  mio  trattato  , io  non  poteva  faro 
a meno , che  non  avessi  riguardo  , solo  al  punto  della  medicina,  ma  mi  esten- 
dessi ancora  nella  morale.  Chi  ha  che  possa  aver  discorso  della  vita  umana , 
posponendo  quella  intima  unione , che  di  sua  natura  vi  si  conosce  , colla  so- 
stanza del  morale  1 Non  che  abbracciar  questo , secondo  che  m’è  stato  possibile 
concepirne  , mi  sono  anzi  isforzato,  che  tale  mia  opera  riesca  di  buon  argomen- 
to , a provare  che  l’uomo  e l'altissimo  suo  fine  morale  , non  possono  a nessun 
patto  disgiungersi  dal  corporeo  ; e mi  fo  credenza  aver  l’opera  mia  almeno  qua- 
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Colla  patogeni»  ei  s’è  rivolto  a rintracciare  nella  loro  piu  estre- 
ma semplicità  , i principali  modi  d’infermare  delia  organica  econo- 
mia. A tal  fine  egli  va  dispogliando  le  forme  morbose,  di  quanto 
possono  avere  tra  loro  di  comune  , di  meno  essenziale  ; e tenta  di 
rannodare  insieme  le  più  rimarchevoli  e più  costanti,  ai  diversi  stati 
dei  solidi  e degli  umori.  Di  che  illuminando  il  discorso,  mediante 
il  ragguaglio  dell’essenza  dei  morbi  alla  loro  forma;  va  insieme  com- 
ponendo le  più  scelte  opinioni,  relative  alla  fisiologia  del  sistema  ner- 
voso e degli  umori  ; accresce  importanza  ; e discopre  nuove  appli- 
cazioni alle  leggi  della  simpatia  , e dell’antagonismo  ; fondando  tut- 
tavia, nel  sangue  il  meglio  della  forza  vitale.  Non  appare  che  da  al- 
tri fossero  mai  stati  meglio  intesi , nè  con  maggiore  utilità  terapeu- 
tica sviluppati , i processi  deU’infiammazione;  non  tanto  per  la  parte 
ch’ei  ne  fece  toccare  al  sangue  medesimo  ; poiché  in  questo , Gio- 
varmi Hunter  era  giunto  tanto  innanzi , da  levare  ad  ognuuo  spe- 
ranza di  far  più  ; quanto  per  la  felice  connessione , dedotta  tra  le 
alterazioni  degli  umori , e quella  che  ad  Hufeland  piacque  appellare 
reazione  patologica  (1). 

In  quel  tempo  l’Accademia  dei  Naturali  di  Berlino,  aggiudicava 
un  premio  al  suo  trattato  della  Malattia  scrofolosa  (2).  La  vastità  delle 
investigazioni  sopra  le  svariatissime  conseguenze,  provenienti  da  quella 
infermità  ; la  precisione  e la  chiarezza  con  che  si  determinano  i 
suoi  caratteri , e le  cagioni  che  le  danno  origine  ; servono  a cono- 
scere con  quanta  applicazione , con  quanta  penetrazione  di  osserva- 
tore , ei  si  fosse  prestato  a cosiffatte  indagini.  Guidato  costantemente 
dalla  più  semplice  espressione  di  un  gran  numero  di  fatti , fonda 
l’essenza  del  mal  scrofoloso  : in  un’atonia  del  sistema  linfàtico , ac- 
compagnata da  irritabilità  del  medesimo  ; atonia  ed  irritabilità  pro- 
cacciate da  speciale  alterazione  dell’umore  linfatico;  alterazione  ca- 
pace a generare  unó  specifico  acre  scrofoloso  ; il  quale  talvolta,  se- 
condo la  sua  opinione,  arriva  ad  essere  persino  comunicabile  per 
contagio.  In  armonia  con  tale  condizione  patologica,  ei  va  deducen- 
do le  più  eccellenti  regole,  onde  prevenirla  o validamente  combat- 

sto  merito  , comunque  di  picciol  conto  , che  non  solo  desse  espone  agli  occhi 
d’ognuno , con  forza  maggiore  la  realità  e il  pregio  delle  dottrine  morali , e le 
dimostra  al  tutto  indispensabili  a conservare  il  corpo  e ad  allungare  la  vita  ; 
ma  eziandio,  sul  fondamento  d'irrefragabili  ragioni,  comprova,  che  il  corpo- 
reo dell’uomo  è conformato  immediatamente  al  suo  moral  line;  e che  persino 
la  vera  differenza  , la  qual  passa  tra  la  natura  dell'uomo  e quell»  dei  Druti  , 
sta  a vero  dire  in  questo  : che  l’uomo  senza  rudimento  morale  , contravviene 
perpetuamente  a sua  natura  ; mentre  dotato  di  quella  , riesce  quanto  mai  per- 
fetto ancora  nel  corpo.  Oh  I quanto  mi  parrebbe  grazia  , se  io  mi  vedessi  per 
tal  via  giunto  al  doppio  fine  , che  insieme  alla  salute  e alla  longevità  , avessi 
ammaestrato  gli  uomini  ad  esser  migliori  e più  costumati.  Se  non  altro,  vaglia- 
mi almeno  1'affermare  , che  l'una  parte  non  può  stare  senza  dell'altra,  e che  la 
sanità  del  corpo  sta  in  intima  unione  alla  sanità  del  morale  , quanto  il  corpo 
sta  allo  spirito.  Ambedue  scaturiscono  d*una  stessa  fontana  ; l’una  si  confonde 
nell’altra , e il  frutto  che  di  tale  amalgamento  si  raccoglie,  i la  natura  umana 
annobilita,  perfezionala.  » Maerobiotic.  Pref.  p.  XI. 

(1)  Idem  iiber  Pathogmie  und  Einflutz  der  Leberukraft  auf  Entztehung  und 
forra  der  Krankheiten.  Jena  1795. 

(2)  Ve bordi  Notar,  ErkmntnùmitteU  un  Heilartder  zkrophelkrankheit.  Etne 
non  der  kaimliohen  Academie  der  Naturforeeher  gekrònte  Preieschrift,  Jena  1795. 
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terla  , per  «fuggire  la  funesta  serie  di  malori,  che  da  quella  sorgente 
scaturiscono  , ad  infettare  intere  famiglie. 

In  questi  primi  quattro  anni  che  si  ritrovò  in  Jena,  VHufeland 
ha  dato  incomincianto  a due  famosi  giornali , che  gli  tolse  a redi- 
gere con  vari  intendimenti  ; ora  di  mantenere  la  medicina  nazionale 
in  credilo  appo  gli  stranieri,  ora  di  mantenere  la  sua  patria  al  fat- 
to degli  avanzamenti  della  medicina , ed  ora  finalmente , di  fomen- 
tare i giovani  medici  ad  applicarsi  a qualche  studio  speciale , rela- 
tivo alla  medicina  pratica  , ed  invitare  i più  distinti  medici  a far 
copia  dei  trovati  della  loro  esperienza. 

Il  Giornale  della  letteratura  medica  straniera , è una  continua- 
zione dell’altro  , già  dall’ Hufeland  solo  instiluito,  e intitolato  da  lui: 
Armali  della  medicina  e chirurgia  francese  (1).  Dove  per  dare  a que- 
sto maggiore  estensione , e per  contenervi  non  solo  le  notizie  della 
letteratura  francese , ma  ancora  d’ogni  moderna  nazione , ei  mutò 
il  titolo  del  giornale , e associò  alle  sue  fatiche  lo  Schreger  e VUar- 
les  ; in  tal  guisa  continuandolo  fino  al  1803  (2).  Il  Giornale  di  me- 
dicina Pratica  e di  Chirurgia  (3)  è l’altro , di  gran  lunga  più  im- 
portante , al  quale  egli  aveva  dato  mano  fino  dal  1793  : continuato 
Gno  alla  sua  morte , senza  mai  scapitare  dell'alta  stima,  nè  scemare 
di  quella  utilità , che  sempre  vi  considerarono  i colti  medici  di  ogni 
nazione.  Poiché  oltre  alla  dilingenza  ed  all’abbondanza  delle  cose, 
alla  imparzialità  e rettitudine  dei  giudizi , ed  alla  sceltezza  -,  non 
vi  è quasi  volume,  il  quale  non  sia  ricco  di  qualche  originale  la- 
voro del  celebre  compilatore.  Contemporaneo  con  questo  giornale , 
fino  dal  1799  , usciva  ancora  dalla  mirabile  attività  d e\V  Hufeland  , 
la  Biblioteca  della  medicina  pratica  (4)  ; una  sorta  di  giornale  cri- 
tico, il  quale  rendeva  ragione  di  tutte  le  opere  più  degne  da  far- 
sene conto  in  medicina  pratica , con  quella  giustizia , e con  quel 
fondamento  di  sapienza  , propri  dell’ Hufeland.  Anch’essa  la  Biblio- 
teca , continuata  sino  a che  ei  visse,  forma  una  gran  storia  dei  pre- 
gressi della  medicina , riconosciuti  in  ogni  parte , ed  in  ogni  paese 
della  sua  letteratura  , e studiati  eri  esposti  all’emulazione  dei  gio-  • 
vani  ; senza  mai  inclinare  a nessuna  opinione  troppo  esclusiva  ; e 
rappresenta  con  fedeltà  le  vicende  della  scienza  medica  in  quel  gran- 
de periodo.  Nel  quale  essendosi  vedute  tante  opinioni  sorgere  e ca 
derc  , e tanti  grandi  uomini  contraddire  più  volte  a sè  medesimi  ; 
Hufeland  ebbe  questa  lode  singolare,  di  non  essersi  mai  allontanato 
dalla  scuola  ipprocatica , senza  mai  far  meno  conto  del  dovere , di 

(1)  C.  W.  Hufcland's , Neueste  armateti  der  Fransosischen  arzneikund  unti 
wvndar  zneikunde.  Lcipsig.  1790.  — 1800.  Voi.  3. 

(2)  C.  W.  Hufeland’s , Borali.  Nathanael  Gottlob  Schregers , e F.  Oh.  F. 
Harles’s,  Journal  der  Auslandischen  medicinischen  I.iteratur.  Berlin.  1802-1803. 

(3)  Journal  der  praktischen  Arzneikunde  und  Wundarzneikunde.  Jena  1793. 
Berlin  1838.  Voi.  83.  Dal  1820  in  poi  questo  celebre  e utilissimo  Giornale  , 
ebbe  per  principale  collaboratore  anco  E.  Orati n , genero  de\\‘ Hufeland  ; autore 
della  più  grand’opera  , che  abbiamo  modernamente  sui  bagni , e presentemente 
continuatore  del  giornale  stesso , dopo  la  morte  del  suo  suocero. 

(4)  Jiibliolliek  der  jiraktirehen  Heilkundc.  Berlin  1799.  — 1836.  Voi  76.— 
In  essa  ebbe  diversi  collaboratori.  Dal  1809  al  1814  , N.  Hymly,  dal  1815  al 
1818-  Ch.  Fr.  Harlet.  Dal  1819  al  1836.  E.  Osami. 
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quanto  qualunque  scuola avesse  saputo  trovare  di  buono  e di  pro- 
fittevole. 

Tante  pregevoli  fatiche  , compiute  in  si  breve  spazio  di  tempo, 
avevano  all’ammirazione  dei  suoi  nazionali , aggiunto  la  rinomanza 
in  ogni  culta  parte  d’Europa  ; dove  già  erano  divulgate , e tradotte 
le  sue  opere.  Più  inviti  gli  erano  giunti , soprattutto  tra  il  1797  e 
il  1798,  ad  accettare  cattedre,  o impieghi  luminosi,  in  altre  corti. 
Venivagli  offerto  il  seggio  di  Gian  Pietro  Frank , nella  università  di 
Pavia  , quivi  avendolo  lo  stesso  Frank  , per  tale  ufficio  commendato 
e proposto.  Paolo  1°  autocrata  delle  Russie,  l'avrebbe  voluto  per  suo 
archiatro  a Pietroburgo. 

I sentimenti  che  in  lui  destarono  si  onorevoli  inviti , è bello 
ascoltarli , dal  labbro  stesso  ùeW’Hufeland.  « Ho  declinato  da  tali  e- 
sibizioni , parendomi  più  convenevole  restare  in  Jena , per  ricono- 
scenza della  mia  patria.  Il  mio  cuore  non  era  punto  eccitato  dallo 
stimolo  dell’ambizione  : meno  d’ogni  cosa  mi  sarebbe  poi  piaciuto  il 
ridurmi  a vivere  nella  Russia  ; che  mi  sarei  trovato  spartito  da  o- 
gni  commercio  letterario.  » 

« Risiedere  in  Pavia  , la  bella  Italia  , l'onorario  di  quattromila 
fiorini , le  vacanze  di  quattro  mesi  nell’estate,  m’avrebbero  potuto  : 
ma  ho  saputo  resistere:  che  mi  sentia  troppo  tedesco,  e troppo  ri- 
conoscente della  mia  patria,  che  io  non  avessi  a consacrarle,  tutto 
che  io  mi  fossi  valuto.  Fui  appagato  d’un  accrescimento  di  onorario, 
di  trecento  talleri , che  erano , dandomene  seicento  5 e della  con- 
cessione accordatami  , di  erigere  uno  spedaletto  per  la  clinica  ». 

Era  a questo  termine  YUufcland , nel  quale  egli  sentlvasi  giunto 
nel  più  bello  della  felicità  , che  possa  desiderarsi , in  questa  vita, 
dal  vero  filosofo  , e dal  cultore  appassionato  delle  scienze,  destinate 
al  bene  dell’umana  famiglia.  Essere  tenuto  in  conto  di  uomo  egre- 
gio , e sentire  colla  propria  coscienza  d’averne  merito , per  le  fati- 
che durate,  e pel  lodevole  intendimento  delle  azioni  -,  c nel  grado 
a cui  era  elevato , non  sentir  meno  capacità  a sostenersi,  nè  vergo- 
gnarsi di  nessun^  vile  artifizio , che  avesse  invitalo  sopra  di  lui  i 
lavori  di  una  cieca  fortuna.  Ma  ben  presto , secondo  l’usato  modo 
delle  umane  sorti  , ebbe  ei  pure  a provare  non  lievi  avversità-,  per 
guastarsegli  la  salute , e per  vituperazioni  che  l’invidia , o il  fanati- 
smo d’alcuni  ciechi  , mirarono  contro  alla  sua  fama.  Appena  sparsa 
in  Germania  la  dottrina  di  Brown , Vllufeland  ne  dimostrò  la  falsi- 
la , con  un  suo  scritto  pubblicato  nel  giornale  di  Universale  lette- 
ratura nel  1797. 

Questo  senno  ch’ei  mostrò  davanzo,  riuscì  oltre  ogni  dire  mole- 
sto , a tutti  quelli  che  erano  rimasti  abbacinati  a\V  eccitamento  , ed 
alle  debolezze  dirette  ed  indirette  ; e in  Germania  ben  non  erano 
pochi.  Fu  miseria  di  quei  tempi  che  si  dovesse  contare  tra  loro  , 
uomini  dotati  di  grande  ingegno  , che  in  processo  di  tempo,  hanno 
poi  rivendicato  9ò  stessi  colle  opere , dell’antica  credulità  in  cui  e- 
rano  caduti.  Un  Giuseppe  Frank  , un  Roeschlaub,  si  scagliarono  con 
ogni  sorta  d’ingiurie  e di  satire,  contro  il  professore  di  Jena  ; il 
quale  dovè  anco  comportare  il  dolore,  di  vedersi  sminuita  l’adc  Io- 
ne dei  suoi  scolari.  Adescali  come  sempre  aikliviene  noi  giovani, 
UvrtlAMD  ; Jindtiridion  mediconi  A 
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dalle  lusinghe  : di  chi  loro  facon  credere  che  s’avesse  ad  incomin- 
ciare da  capo  la  medicina  , e punto  meritarsi  autorità  ogni  antica 
virtù , ma  tutte  alla  gioventù  appoggiarsi  le  speranze  ; e tutto  su- 
gli antichi  cadere  lo  sfregio  dello  errore,  essendo  stato  loro  meno, 
il  lume  di  quella  grandiosa  logica,  testé  discoperta.  La  quale  tron- 
cando con  una  parola,  il  nodo  di  tutta  la  fisica,  non  poteva  a me- 
no , d’invogliare  di  sé , non  che  i medici , anco  ogni  specie  di  filo- 
sofi , per  cosi  maravigliosa  semplicità , che  dava  loro  adito  a dettar 
sentenza  , d’ogni  cosa  loro  piacesse.  E quel  secolo  , nel  suo  decli- 
nare , era  già  troppo  arrogante  ; e volendo  d’avanzo  farsi  ragione 
di  tutto , troppo  gli  stea  bene  mostrare  ogni  cosa  d’avanzo  sempli- 
ce , e agevole  a capacitarsene.  Dove  se  VHufelond  avesse  solo  cura- 
to , come  tanti  usavano , di  ambire  l'aura  dei  contemporanei,  avreb- 
be trovalo  di  che  soddisfarsi;  siccome  poteva  mostrare  per  le  date, 
quanto  egli  fosse  stato  avanti  a Broum  , nel  concetto  di  un  princi- 
pio vitale  unico.  Ma  non  gli  comportava  l’animo,  il  vedere  per  una 
bizzarra  fantasia,  rovinarsi  a un  tratto  quell’edifizio , al  quale  ave- 
vano sì  lungo  tempo  cooperato , le  generose  fatiche  di  tanti  pazienti 
osservatori , i novelli  ritrovamenti  della  fisiologia  , e tanto  lume 
della  rinnovata  filosofia.  A cotante  ire  insolenti,  ei  non  oppose  che 
una  parca  e pacata  ragione , e quando  s’avvide  che  a questa  cessa- 
va ogni  dominio  , avvisò  di  tacere , anziché  adirarsi.  Dove  gli  toccò 
poi  la  dolce  ricompensa,  dell’ammenda  onorata  che  a lui  fecero  pub- 
blicamente un  G.  Frank , ed  un  Roeschlaub  , che  per  poco  l’aveano 
dileggialo  ; e della  pagina  che  registra  la  storia  della  medicina,  al- 
l’uomo che  seppe , resistendo  all’impeto  di  un  cieco  universale  fana- 
tismo , vincere  Io  ragioni  della  buon’arte  ippocratica. 

Forse  più  abbondante  d’ogni  altra  mercede  , fu  quella  testimo- 
nianza che  gli  rendette  Gioran  Pietro  Frank  ; quando  essendo  in 
sua  casa  convitato  e festeggiato  l'IIufeland , quel  principe  del  suo  se- 
colo , che  in  sua  vecchiaia  non  era  stato  immune  dalla  dominante 
infezione  Browniana  ; con  quella  generosa  effusione , che  ai  dì  no- 
stri si  è perduta  , esclamò  accennando  al  suo  ospite  : ecco  l’uomo 
che  non  hanno  potuto  traviare  dalla  via  ipprocratica. 

Altra  sventura  irreparabile  ebbe  a soffrire , nella  perdita  della 
vista  , nell’occhio  destro , per  le  soverchie  vigilie,  aggiuntovi  anco- 
ra l’occasione , d’essere  stato  una  sera , troppo  esposto  all’umidità 
atmosferica.  Non  valsero  ad  ajutarlo  le  cure  dei  suoi  valentissimi 
amici , del  Loder , dello  Stark , del  Bernstein  ; il  solo  suo  scampo 
fu  nella  serenila  del  suo  animo,  nella  religione,  e nella  sua  costante 
fiducia  della  Provvidenza. 

All’impotenza  del  leggere , suppliva  coll’amorevole  lettura , che 
|*t  lui  facevano  i suoi  scolari  , e alcuni  amici;  e non  potendo  scri- 
vere , si  fermò  al  dettare.  Sino  da  questo  momento , quell’anima 
fervorosa  , acquistò  un  abito  di  guardare  con  indifferenza  le  cose 
terrene , e ad  aspettare  più  da  alto  il  vero  bene;  il  quale,  chi  lo 
conobbe  , non  ispera  che  mai  sia , nel  fuggevole  mondo. 

Gli  s’intorbidò  persiuo  il  tranquillo  e modesto  vivere  , già  go- 
duto in  Jena.  I principi!  della  rivoluzione  francese , cominciavano  a 
risentirsi  nelle  università  della  Germania.  11  famoso  processo  ten- 
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lato  al  Fichte  , aveva  alienato  da  Jena  non  pochi  professori-,  il  prin- 
cipe  , incominciando  a temere  dalle  riforme  , faceva  attendere  inva- 
no all’j Hufeland,  che  gli  fosse  attenuto  raccordata  inst'tuzione  dello 
spedale  della  clinica.  Di  piti,  come  suole  avvenire  nei  tempi  di  pub- 
blica diffidenza , che  i più  indegni  attengono  vantaggio,  per  l’impu- 
denza che  li  insegna  a mentire,  sino  ai  piu  mostruosi*  eccessi,  l’o- 
pinione che  nel  momento  ha  piti  forza  ; si  fece  spargere,  che  anche 
edificato  lo  spedale , non  Ilufeland,  ma  altri  di  maggiore  ascendente 
nel  governo  , avrebbone  grado  di  clinico. 

Fra  queste  spiacevolezze,  accettò  l’invito  che  gli  pervenne  ina- 
spettatamente da  Berlino , per  succedere  al  famoso  autore  della  Pire- 
tologia  metodica , F.  Selle.  L’Hufeland  arrivò  in  quella  città  nel 
1800 , in  grado  di  direttore  del  collegio  medico  , medico  del  Re , 
primo  medico  dello  spedale  della  Carità  , e coll’onorario  di  seimila 
franchi.  Alla  corte  di  Prussia , egli  portò  quella  lode  che  i cortigiani 
appena  conoscono , e i polenti  di  rado  si  m citano  , di  farsi  parte- 
cipe negl’infortuni , c di  non  cedersi  al  mercato , per  ogni  offerta  di 
guadagno , o di  maggior  splendidezza  d’onori.  Le  giornate  di  Jena  e 
di  Erfurt , avendo  posto  la  monarchia  Prussiana  , sulla  spada  di  Bo- 
naparte  -,  1 ’Hufeland  accompagnò  la  sorte  della  casa  di  Brandeborgo , 
nel  ritiro  di  Slesia  , e quivi  servendo  colla  medesima  fedeltà  gl’infe- 
lici , che  uvea  servito  i monarchi , dimostrò  il  suo  timore , e la  sua 
bravura  , liberando  più  volte  Federico  Guglielmo,  la  piissima  Maria 
Luisa , e i loro  figliuoli , da  perigliosissimi  malori. 

Sul  finire  del  1809 , ritornando  a Berlino , riprendeva  il  corso 
delle  sue  opere  , unicamente  intese  a prosperare  gli  studi  medici , e 
a fiorire  l’umanità.  Tocco  dalla  sorte  dei  poveri , non  segui  il  co- 
stume di  molti , che  opimi  di  quelle  dovizie  che  la  repubblica , o la 
pietà  di  molti  antichi  , ha  fondato  ai  miseri,  si  studiano  a più  po- 
tere di  sminuir  loro  ogni  bene,  e di  aumentare  la  derrata  a sè  me- 
desimi ; e questa  chiamano  economia.  linfe! and  cercò  di  ampliare  i 
soccorsi  agl’infermi  negli  spedali , e raddoppiò  le  vie  di  sussistenza 
e di  sollievo  , a quelli  sparsi  nella  città.  Tale  usava  il  suo  grado  di 
consigliere  ; e quanto  al  reggimento  della  pubblica  istruzione , diede 
grandissima  opera  al  lustro  della  facoltà  medica  ; e gran  parte  eòlie 
di  merito , nell’istituzione  della  novella  università  di  Berlino  ; e con- 
tuttoché ei  fosse  eletto  alla  generale  direzione  degli  studi  medici , 
non  rinunziò  a durare  lettore  di  patologia , di  terapia  5 nè  d’eserci- 
. tare  la  clinica  ; nè  fu  meno  zelante , ad  animare  il  fervore , ed  es- 
sere partecipe  delle  insigni  accademie  di  Berlino-,  al  cui  ninnerò  ci 
volle  aggiungere  eziandio  , da  esso  istituita , Vaccai  ernia  medico-chi- 
rurgica , chiamata  dal  suo  nome. 

Fra  tante  occupazioni , fra  tanta  elaborazione  di  numerose  opere  , 
e di  giornali  ; c con  tanto  aggravio  di  continue  consultazioni  , qua- 
si non  ad  altro  badasse  clic  ad  accrescersi  fatiche , pur  che  fossero 
altrui  proficue  -,  ei  stesso  propose  nell’anno  1810  l'Istituto  Policlini- 
co. In  tanto  fervore  di  opere,  il  suo  riposo  non  era  che  un  pensa- 
re , come  désso  isfogo  alla  benignità  e alla  compassione  clic  l’arde- 
va nel  cuore , valendosi  dell’autorità  che  godeva  nell'animo  del  sui» 
principe , per  ottenere  l’àdempimcnto  dei  suoi  pietosissimi  desideri. 
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Daremo  conto  solo  di  duo  tratti  dei  suoi  ultimi  anni , come  dei  più 
luminosi , e come  due  gran  documenti , per  onorare  in  perpetuo  la 
sua  memoria  , o quella  del  principe  , die  li  fiancheggiò  del  suo  ap- 
poggio. Nella  guerra  dei  Greci  contro  la  Porta  Ottomana,  quando  con 
dileggio  dell’umanità  , abbiamo  veduto  principi  cristiani , giovarsi  di 
quel  santo  fuoco  di  libertà,  e del  sangue  speso  da  quei  magnanimi , 
in  difensione  della  loro  fede  ; a soddisfacimento  di  mutue  gelosie , e 
in  trionfo  d’infelici  cupidigie  diplomatiche  •,  quel  filantropo  forma  un 
piano  , di  soccorrere  ai  miseri  Greci,  che  i cannibali  mussulmani  divo- 
ravano , e gl’ipocriti  Europei  mercanteggiavano  al  proprio  profitto.  Ed 
aprendo  un  concorso  alla  cristianità  tedesca  , in  poco  di  tempo  fu 
levato  un  capitale  di  cencinquantamila  talleri.  Nè  a questo  arrestan- 
dosi gli  avvanzi  di  quella  soscrizione , finita  la  guerra , furono 
destinati  a sostentare  alcuni  giovani  Greci  bisognosi , venendo  a com- 
pire un  corso  di  studio  nell’università  di  Berlino.  Se  poteva  essere 
stato  movente  di  tanta  pietà , la  grandezza  che  è nel  beneficare  in- 
teri popoli  ; certo  non  occorse  altro  stimolo  , da  quello  di  una  natura 
benigna  ed  amorevole , allorché  valendosi  di  uguale  espediente , fece 
invilo  ai  medici , per  accumulare  col  loro  concorso,  un  fondo  destinato 
a porgere  ajuto  a quei  colleghi , i quali  fossero  riconosciuti  biso- 
gnosi -,  e poscia  , venuto  a capo  di  questa  sant’opera,  procacciò  a for- 
nire sussistenza  anche  alle  vedove  dei  medici , rimaste  in  povertà  di 
fortuna.  * 

Tale  usava , quel  beatissimo  filantropo , quella  superiorità  , che 
in  merito  del  suo  ingegno , e delle  doti  di  un  rarissimo  cuore , si 
era  guadagnato  tra  i suoi  collegi»  ; la  quale  riconosciuta  in  lui  per  ne- 
cessità e per  naturale  condizione  delle  cose,  a tutti  diveniva  dolce  e 
desiderata  ; poiché  secondo  la  nobile  indole  di  ehi  veramente  è gran- 
de , non  che  schernire  altrui , o andare  rimproverando  il  basso  loro 
stato  5 ne  traeva  un  bisogno  di  studiare  ogni  via,  perchè  fosse  tolta 
ad  ognuno  cagione  d’infelicità  o di  vergogna.  E laddove  tanti  badano 
ad  innalzarsi  col  fasto  e coll’  alterigia  , e accattano , o negoziano 
titoli , e per  parere  dappiù  ; egli  invece  aveva  desiderio , che  alcuno 
non  fosse  raumilialo , nè  contristalo  confrontandosi  ad  esso.  Quanto 
egli  fosse  alieno  da  tutte  quelle  vanità  , che  sono  gite  nel  mondo  , 
coi  falsi  titoli  d’onore;  e quando  ei  sentissi  profondamente  la  dignità 
dell'umana  famiglia,  e i principii  della  vera  religione,  si  parrà  fa- 
cilmente dal  seguente  racconto.  Che  il  re  Federigo  Guglielmo  11°  di 
Prussia  , aveagli  spedito  diploma  di  nobiltà , ed  egli  ebbe  cuore  da 
rifiutarlo , scusandosi  al  suo  monarca  con  queste  nobilissime  ragioni. 

« Esente  dalla  burbanza  plebea,  e dall’orgoglio  magnatizio,  non 
altro  ho  in  grado,  se  non  di  restare  quale  io  mi  ritrovo.  Questo 
m’è  dettato  dalla  religione  che  io  credo.  Non  ho  spregio  di  quelle  isti- 
tuzioni , che  non  disopprova  Ja  mia  patria , nè  l’età  in  che  vivo. 
Pure  non  so  rimuovermi  dalle  verità  immutabili  del  cristianesimo. 
N’avrei  pericolo  che  i miei  discendenti  , succhiassero  col  latte  tali 
pregiudizi  ; a nutrirli  neii’orgoglio , a far  loro  credenza , d’essere  da 
naturo  creati  superiori  ai  loro  simili.  » 

Un  raro  accoppiamento , di  tanta  energia  della  mente  , di  sì  be- 
nigna caslicalezza  di  costumi , e tanto  fervore  di  socievoli  virtù  , l’a- 
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veano  reso  l'oggetto  della  venerazione  di  tutla  la  Germania.  La  quale 
per  nazionale  costumanza , inspirata  da  un  nobile  sentimento  di  li- 
bertà , e conservata  in  virtù  di  un  caldissimo  amor  patrio , ivi  più 
che  mai  conosciuto  , e santificato  •,  vuole  serbato  alla  patria  stessa , 
il  rendere  non  comandati  onori , e il  celebrare  giorni  festivi , ai  ge- 
nerosi cittadini  che  fanno  alla  patria  onore , di  loro  preclarissime 
virtù  : di  che  si  concede  liberissima  espansione  alla  comune  esultanza , 
non  da  premio  alcuno , nè  da  alcuna  speranza  fomentata , nè  ridotta 
ad  una  trista  formalità,  da  prevalente  adulazione;  ma  dettata  dal 
cuore,  e tributata  dalla  nazione,  creata  vindice  e giudicatrice  del 
merito.  1 

Nel  24  di  luglio  del  4833  accadde  il  Gicbii.eo  di  C.  G.  lin- 
fe! and  ; ricorrendo  l’anno  cinquantesimo , da  quel  giorno  che  era 
stato  ricevuto  dottore  in  Gottinga.  Studenti  , accademie,  università 
di  tutte  parti , inviarono  deputali.  I magistrati,  i monarchi  medesimi, 
che  si  grandemente  hanno  ad  invidiare  codeste  manifestazioni  di  giu- 
bilo , che  non  muovono  dalla  paura , o dall’interesse , abbondavano 
di  pubbliche  testimonianze , nel  Giubileo  dell’uomo  festeggialo  dalla  , 
patria.  Volumi  di  gran  peso , erano  consacrati  per  tale  solennità 
(B).  Frattanto  chi  n’era  l’oggetto , cercava  nascondersi  alla  propria 
soddisfazione,  e non  inferiore  a meritare  omaggi,  non  era  tanto  a 
poterli  sostenere.  Ei  s’era  ridotto  in  una  villetta  , con  suo  genero , 
ed  il  resto  della  casa , a passarvi  modestamente,  in  quella  domestica 
quiete , un  giorno  che  in  grazia  di  lui , era  solenne  a tutto  un  po- 
polo. Tre  anni  ancora  gli  restarono  di  vita , amareggiati  assai  per 
la  perdita  della  vista  , e per  indicibili  travagli  occasionati  da  un  ma- 
lore di  vessica,  che  fu  desso  che  il  menò  a morire.  In  questi  estremi 
ei  consacrò  suo  tempo , a dar  fine  all’ENCHiRinio». 

11  di  2 a agosto , fu  il  giorno  di  vero  lutto  in  tutta  Berlino. 
Egli  scese  al  sepolcro,  accompagnato  da  tutti  i personaggi  accade- 
mici , dai  regnanti  di  Prussia  , e , che  più  vale , dalle  lagrime  e dal 
duolo  sincero , di  tutti  i cittadini.  Poiché  se  le  sue  opere  , lo  straor- 
dinario sapere  , i dottissimi  rilievi  di  una  pratica  tanto  luminosa  , 
aveano  sì  grandemente  levato  il  suo  nome  in  ogui  culla  parte  d’Eu- 
ropa , e aveano  nei  piìi  famosi  personaggi  del  secolo , inspirato  de- 
siderio , d’aver  seco  corrispondenza  di  lettere , e consorzio  nelle  più 
celebrate  accademie  ; altrettanto  il  rendevano  amato  e caro  a tutti , 
molti  altri  pregi , che  non  sempre  son  congiunti  alla  grandezza  ; un 
contegno  umile,  ed  un  infaticabile  sentimento  di  compassione,  cho 
noi  lasciava  riposare , una  brama  che  non  si  quetava , di  sollevare 
chiunque  fosse  infelice.  Questa  esimia  virtù  , la  quale  è raro , non 
vederla  per  opera  d’ambizione  pervertita  e stravolta , non  dovrebbe 
esser  infrequente  nei  medici , nè  per  avventura  giammai  non  è stata 
nei  medici  sommi.  Laddove  in  molti  ella  si  perde  l’abito  di  espandersi , 
e talvolta  anco  è costretta  di  ammutolire. 

Poiché  l’arte  medica  essendo  ugualmente  ricerca  ad  njulare  il 
potente  che  il  debole , e per  sua  grande  necessità  , facendosi  intima 
nel  naturale  amore , che  tanto  i potenti , come  i deboli , sentono  della 
propria  conservazione  ; lusingata  sempre  e adulata  d’onori , e per- 
vertita colla  famigliare  usanza , facilmente  si  corrompe  all’aura  del  po- 
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tere  •,  ed  una  somigliaza  di  costumi  , ben  presto  induce  somiglianza 
nei  pensieri  e negli  affetti.  Or  questa  grandezza  è toccata  al VHufeland, 
il  quale  di  buon’ora  chiamato  ad  escici  Lire  l’arte  a gran  persone  e 
a principi , e di  buon’ora  avendo  avuto  di  che  allettarsi  nella  supe- 
riorità di  merito , e negli  applausi  di  tanta  gioventù  a lui  devota , nè 
mancatogli  pure  l’ascendenza  dell’uomo  di  stato , e deU’ordinnlore  di 
università  ; pure  tanto  fu  saldo  ed  esercitalo  nella  morale  e nella 
religione,  che  in  cambio  d’aver  superbia  di  sè  medesimo  , aveva  con- 
tinua tema  di  fallire  al  debito  dell’uomo  } studiava  i bisogni  di  tutti  , 
e soprattutto  con  diligenza  andava  cercando  che  fossero  prevenuti  , 
per  risparmiare  a chicchessia  , la  molestia , o la  vergogna  dei  suppli- 
care.  Di  siffatto  modo  si  guadagnò , insieme  coll’estimazione  degli 
uomini  letterati , anche  l'amorevolezza  d’ognuno  che  il  conosceva.  E 
quando  fu  a dettare  gli  Uffici  del  medico  , ben  avrà  avuto  di  che 
sentire  consolazione  con  sè  medesimo , riscontrando  i precetti  , non 
punto  disformi  da  quella  pratica,  che  in  sè  stesso  dovea  riconoscere. 
l)i  che  facilmente , in  leggere  quell’aureo  dettato  , ognuno  riceve  una 
profonda  impressione  , non  apparendovi  uno  studio  della  mente , che 
affetta  di  conoscere  (pianto  sia  degno  e convenevole , a quel  grande 
ministero  della  umanità;  ma  bensì  un  bisogno , un  abito  connaturato 
alla  coscienza  , un  amore  del  proprio  ufficio , sorto  dalla  santità  , 
colla  quale  ei  vi  s’era  assunto,  e continuamente  esercitato.  Tale  ret- 
titudine di  coscienza  , è pure  impressa  in  tutte  le  numerose  sue  o- 
pere , e da  quello  pare  in  certo  modo  prendere  forma  il  suo  nobi- 
lissimo stile  , ed  una  eleganza  di  metodo , che  quasi  ti  ripugna  dal 
non  trovarti  di  primo  tratto , in  un  accordo  di  opinione  con  si  nobile 
autore.  I ruttando  tante  materie , che  non  v’è  quasi  parte  delle  scienze 
relative  alla  medicina  , che  dall’ Hufeland  in  qualche  modo  non  sia 
stata  illustrata , altro  line  non  si  è mai  prescritto  se  non  quello  di 
rintracciare  la  verità,  e di  persuaderla  in  giovamento  dpi  suoi  simili. 
Nemico  d’ogni  superfluità , in  un  secolo  di  tanta  spogliazione , noi 
lo  veggiaino  continuamente  rivolto  alle  cose  d’immediata  utilità  , e di 
facile  applicazione  ai  bisogni.  In  tempi  in  cui  tanti  dogmi  furono 
sovvertiti  , sino  dalle  fondamenta,  in  cui  la  tolleranza  dei  principii, 
tra  loro  i più  opposti , ebbe  accordato  tanta  licenza,  e Linto  fana- 
tismo alle  più  sfacciate  follie , noi  lo  veggiamo  lontano  egualmente 
dall’adulazione , e dallo  sdegno , comparir  sempre  freddo  seguace  della 
ragione  , e indifferente  dei  sarcasmi , e degli  scherni , slanciatigli 
contro  dall’invidia , e dalla  tracostanza  dei  novelli'  pedanti.  Ond’ei 
sarebbesi  potuto  a ragione  paragonare  a quel  guerriero  dell'antichità  , 
che  non  aveva  mai  impugnate  le  armi  per  difendere  la  sua  persona, 
ma  solo  • avea  combattuto  in  difensione  della  sua  patria.  Dappoiché 
quell’animo  egregio , che  tutte  cose  nobilitava  dal  loro  fine , non 
considerò  giammai  il  dettare  , siccome  una  vana  satisfazione , siccome 
una  via  di  acquistar  rinomanza  , o di  accumulare  ricchezze  ; ma 
siccome  un  mandato  dell’eterna  ragione,  per  la  comune  felicità  ; non 
una  occupazione  fuggevole  dell’aura  dei  contemporanei  ; ma  un  ufficio 
santissimo  , che  non  aspetta  sua  vera  ragione  , se  non  dagli  uomini 
a venire. 


' Coogle 
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(A)  Dissertati»)  inaugurali  sistens  vis 
electricit.  in  aspliviia  esperimenti 
illustratimi.  Gottingae  1783.  4. 

Bemerkungeu inflessioni  sopra  il 

vajuolo  naturale  e l'artificiale  osserva- 
to in  Weimar  nell'anno  1788.  Lip- 
sia 1789  — 1792.  Vi  quest’opera  fu 
stampata  una  terza  edizione  col  tito- 
lo : Riflessioni  sul  vajuolo  naturale  e 
sullo  innestato , e sopra  alcune  ma- 
lattie , e sul  trattamento  dei  tombi- 
ni, tanto  dietetico  quanto  medicinale. 
Berlino  1798,  8. 

Uebcr  die  Ungewissheit Sulla  in- 

certezza dei  segni  di  morte  , e del- 
l’unico modo  non  fallace  d'esserne  si- 
curi , e di  rendere  impossibile  il  sep- 
pellimento dei  vivi,  aggiuntovi  la  no- 
tizia della  instituzione  della  casa  mor- 
tuaria in  Weimar.  Weimar.  1791.  8. 

Erfahrungen  uber  di  Krafte Espe- 

rienze circa  alla  virtù  ed  all’ttso  dei 
sali  boritici.  Erfurtb.  1791 . Seconda 
Edizione  accresciuta.  Berlino.  1794. 

Ein  Wort.....  Una  parola  ai  miei  fu- 
turi ascoltatori,  nell' annunziare  l'in- 
eominciamento  delle  lezioni.  Jena  1793. 
8 1796. 

Erinuerungcn Ricordi  alle  madri 

che  hanno  a cuore  la  sanità  dei  fi- 
gliuoli. Bielefeld.  1894.  8. 

Guter.  Rath.....  Buon  consiglio  alle  ma- 
dri sopra  « punti  più  importanti  nel- 
l’  educazione  dei  figliuoli  nei  primi 
anni.  Berlino  17915.  8, 

Gemeinniitzige Alcuni  propositi  di 

comune  vantaggio  , per  procurare  la 
sanità , e per  rischiarare  l'ottimo  e 
ragionevole  uso  della  medicina.  Lip- 
sia 1794.  Voi.  I.  8. 


Ideen  uber  Pathogcnie Idee  sulla 

patogenia  , e sull’influsso  della  forza 
vitale  , nello  svolgimento  , e nella 
forma  delle  malattie.  Jena  1793.  8. 

Uber  die  Tlalur Sulla  natura,  e sul 

conoscimento  e cura  del  male  della 
scrofola  ec. , leda  1793. 

Neucste  Anualen Moderni  annali 

della  medicina  e chirurgia  francese. 
Voi.  I.  — IH.  Lipsia  1791.  — 
1800.  8. 

Journal  dcr  AuslSndischen Giorna- 

le della  letteratura  medica  straniera , 
redatto  insieme  con  Bcrnh.  Nath. 
Schreger  , e T.  Ch.  F.  llarlcs.  Ber- 
lino 8.  ann.  1802  , 1803. 

Journal  der  prakt Giornale  di  me- 

dicina e chirurgia  pratica.  Voi.  I 
— VII.  Jena  1793—1799.  8.  Voi. 
Vili.  — XXVII.  Berlina  1799— 
1809.  .Riuniti  i due  giornali  di  let- 
teratura stran.  e di  med.  e chirurg., 
àollaboratori  Hufeland  e Himly.  Voi. 
XXIII,  XXXIX.  Berlino  1809— 
1814.  Collaboratori  Hufeland  e J. 
Cb.  F.  Harles.  Voi.  XL  — XLVII. 
Berlin.  1815,  1818.  Voi  XLVIll— 
LVII.  Berlino  1819  — 1823.  llufe- 
laud*  Collaboratore  Hufeland  e E.' 
Osami.  Voi.  LVIll  — LXXXIII. 
1824  — 1836. 

Bibliothek  der.....  Biblioteca  della  me- 
dicina pratica.  Voi.  I — XX.  Ber- 
lino 1799,1808.  Voi. XXI — XXXIII 
Berlino  1809—1815.  Voi.  XXXIV 
— XL.  Berlino  1815  — 1818.  Voi. 
XLI  — XLIII.  1819—1820.  Voi. 
XLIV  — LVI.  Berlino  1820  — 
1836. 

Makrobiotik,  oder L’arte  dì  prolun- 
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gare  la  vita  umana.  Jena  1796. 

Pathologie  in La  Patologia  dise- 

gnata per  lezioni  accademiche.  Jena. 
1799. 

System  der Sistema  di  medicina  pra- 

tica , manuale  per  le  lezioni  accade- 
miche , e per  uso  pratico.  Voi  I. 
Jena  1800.  Voi.  II.  Jena  1802. 

NSthige  Erinnerung Ricordo  neces- 

sario riguardo  a'  bagni , ec.  in  Ger- 
mania. Weimar.  1801. 

Ccber  di  Vergiftung Dell’ avvelena- 

mento mediante  l'acquavite.  Berlina 
1804. 

Die  Vcrhiiltnisse  des  Arites I do- 

veri del  medico  , ec.  Berlino  1806. 

Bemerkangen Riflessioni  sulla  feb- 

bre nervosa  dominata  in  Prussia  nel- 
l’inverno 1806—1807.  Berlino  1807. 

Armcn-Pharmacopoea Farmacopea 

dei  poveri  , disegnata  per  la  città  di 
Berlino,  e notizia  dei  provenimenti 
onde  medicare  i poveri  nelle  lor  case. 
Berlino  1810. 

Ccber  die  Kriegspest Sulla  peste 

castrense  dei  tempi  antichi  e moder- 
ni , con  speciale  riguardo  all'epide- 
mia stata  in  Germania  l'anno  1813. 
Berlino  1814. 

Practische  Dcbcrsicht Occhiata  pra- 

tica sopra  le  più  ragguardevoli  ac- 
que medicinali  della  Germania , se- 
condo la  propria  esperienza  ec.  Ber- 
lino 1818. 


Anszug  nnd  Anieige Estratto  e cen- 

ni sopra  l'opera  dello  Stieglitz  sul 
magnetismo  animale  , con  aggiunte. 
Berlino  1816.  8. 

Aufforderung Proposizione  di  con- 

servare i nomi  officinali.  Berlino 
1818.  8. 

Conspectus  materiae  medicee  secundnm 
ordines  naturales  in  usum  andito- 
rum.  Berolini  1816.  8. 

Conspectus  morborum  secundnm  ordi- 
nes naturales,  adiectis  characteribus 
specifici  diagnostici,  seu  pathogno- 
monicis.  Rerolini  1819.  8. 

Die  Schutzkeraft...  La  virtù  perserva- 
tiva  della  belladonna  contro  la  feb- 
bre scarlattina  eC.  Berlino  1828. 

Lehre  ron  den  Heilungsobjeetcn Dot- 

trina circa  ai  subietti  della  cura  e 
al  riconoscimento  dei  medesimi,  o la 
jatrognomonica,  dettata  come  un  ten- 
tativo di  riconciliare  i medici  tra  lo- 
ro. Berlino  1829. 

Die  Homoepalhie L’omeopatica.  Ber- 

lino 1831. 

Enchiridion  medicnm.etc.Berlinol836.8. 

Le  altre  opericciole  dell' ffefeland  spar- 
se nel  suoi  giornali  sono  state  la  più 
parte  raccolte  , e pubblicate  insieme 
sotto  il  titolo  seguente  t 

Kleinen  medicin.  Opere  minori.  Poi.  I. 
IP.  Berlino  1822  — 1828,  c un  ni- 
tro volume  nel  1834. 
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(H)  Facciamoci  lecito  estenderci  io  qualche  particolare  di  tale  festività  * af- 
finché ne  riceva  qualche  notizia  , chi  uon  è famigliare  di  tali  costumanze.  La 
Università  di  Gottinga  , gli  rilasciò  rinnovato  il  suo  diploma.  Altre,  come  quel- 
le di  Kqnishurg,  di  Greifwalde , di  Breslau  , di  Jena,  indirizzarongli  bellissime 
felicitazioni  per  via  di  lettere.  Nella  grand'Aula  dell’Università  parata  a festa , 
pubblicato  innanzi  un  programma  , si  celebrò  in  gran  pompa  quel  giorno  con 
musiche  ed  altre  cerimonie  , ed  il  celebre  Link , pronunziò  una  grande  Orazione 
in  lingua  latina.  In  somigliante  solennità  celebrossi  nel  Hegio  Iustituto  Widico- 
Chirurgico  intitolato  da  Federico  Guglielmo:  Un  busto  di  marmo  gli  fu  inaugu- 
rato nella  Università,  scolpito  dal  famoso  Ranch,  ed  una  piccola  statua  di  bron- 
zo , che  rappresentava  VHufeland  in  piedi  , opera  del  Dreke,  nmcndue  in  i onte 
di  tutti  i medici  della  monarchia  prussiana.  Gli  fu  pure  coniata  una  medaglia 
in  oro  dal  Brand,  col  disegno  del  Rauch  , rappresentaule  in  rilievo  il  ritratto 
di  lui  , nel  rovescio  due  genj  soprastanti  ad  una  figura  di  Donna  a cui  fanno 
(ilare  oltre  lo  stame  vitale  con  In  seguente  iscrizione  ; NaITurae  fraecepta  co- 
leus MORB1SQDB  MEDRTOH  flLAQtJE  PARCàROM  tÉNTltJS  IRE  DOCET.  Molti  medili 

forestieri  , ed  altri  ammiratori  di  quel  valent'uomo,  essendo  insieme  convenuti 
ad  offrire  del  proprio  per  celebrare  cotanta  festività  , con  maggior  pompa  , ed 
avendo  un  sopravanzo  di  circa  quarantamila  franchi,  consacrarono  tal  sommai» 
accrescimento  di  capitale  a profitto  dell'istituzione  dell’  Hufeland  per  i medici 
bisognosi.  Un  preziossimo  Aibcm  veniagli  dedicato  che  incominciava  da  un’ode 
dello  Steigmann  , c seguitava  con  3200  Brine  , copiate  al  naturale , di  altret- 
tante persone  che  intesero  ad  onorarlo  in  quel  giubileo*  insieme  alla  commemo- 
razione del  tempo  e del  luogo  in  cui  l’aveauo  conosciuto.  Sono  alla  testa  i Prin- 
cipi Prussiani  e i ministri  di  stato;  queW Album  è stampato  con  molte  litogra- 
fie, dall’llirschwald  , col  titolo:  Acconto  di  felicita'  per  Cristoforo  Gcgiiel- 
«o  Hufelard.  Una  società  di  medici  Polacchi  , già  suoi  discepoli,  lo  presto  ta- 
rano di  un'urna  eoi  piattello  d’argento,  intagliati  con  motti  ed  iscrizioni  lig- 
giadrissime  nel  loro  linguaggio*  Tra  le  opere  intitolategli  in  quella  occasione 
sono  degne  di  menzione  le  seguenti  : N.  C.  A.  Eichstadius.  Firt  summi  Chr . 

G.  Hvp blandì  exemplum  et  memoriam  civibus  Acitdemiae  Ienensis  commendai. 

Jena.  1833.  C.  G.  Ehrenberg.  Hvpelamdio,  archiatri),  etc.  oblata  observatiuucu- 
la  de  sanguini*  globulontm  usti  gralulalur.  Berolini  1833.  I.tid.  Guil.  Sachs. 

Symbola  ad  curationem  phtiseos  emendandam.  Comm.  qua  Ho  set  ai  di  semiseri i- 
laria  gralulalur  Università*  literarum  Regiomontana.  Regioni.  1833.  Fr.  Guil. 

Gust.  Benedici.  Ch.  Gv.  Hvf  et  audio  grraulatur  ardo  medicorum  Academiae 
Uratislaviensis.  Inesl.  Comm.  de  tiiagiwsi  lumorum  in  ossibus  fungosorum  , fi- 
dicela tabula  aenei  incisa.  Via  lista  v*  1833.  Salomon  Levi  Stiinheim.  tìoelrina 
veterum  de  tiene  ex  loci s medi  orti m principum  digesto.  Hamburg.  1833  L'Ac- 
cademia Leopoldina  dei  naturali  , gi’intitola  un  libro  nel  quale  il  Presidente  di 
essa  accademia  , il  Dottor  Nees  di  Escnbenk  * ha  nominato  una  nuora  specie  di 
pianta  Hcfelarbu.  • 


JIinlAHD , Enchiridion  mediani 
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T li  mia  vita  è stala  tutta  d’insegnare  c di  fare  , c in  cinquanta 
anni  spesi  da  me  parte  come  medico  parte  come  precettore , ho  avuto 
occasione  di  riconoscere  quanto  sia  importante  e salutevole  cosa  il 
dare  ai  giovani  buona  direzione  e condotta  nel  pi  imo  loro  cammino 
nella  pràtica.  Perciò  credetti  non  meglio  potersi  adoperare  il  termi- 
ne della  mia  vita  che  ad  unire  insieme  i risultameli  della  medesima 
con  la  maggior  brevità , e ristrettezza  possibile.  — Laonde , è nata 
quest'opera  la  quale  sono  già  più  anni  che  formava  la  giornaliera 
occupazione  delle  mie  ore  di  ozio  e serbala  come  essa  era  dt  uscire 
al  pubblico  soltanto  dopo  la  mia  morte  , così  vorrei  fosse  tuttavia 
riguardata  siccome  la  parola  , e rultimo  fatto  di  un  uomo  che  as- 
sai vissuto  avendo  , desiderio  nessuno  più  non  ripone  nel  monda.  Ma 
dappoiché  Iddio  mi  sostiene  la  vita  oltre  l’aspettazione  mia,  non  vo- 
glio più  lungamente  resistere  alle  inchieste  dei  miei  amici , e risolvo 
di  pubblicarla  onde  più  presto  se  ne  raccolga  quel  vantaggio  che 
ella  può  di  sé  ripromettere  ; molto  più  ancora  che  io  non  saprei 
comportare  che  ne  fosse  oggimai  ritardato  il  guadagno  , da  me  desti- 
nato come  un  legato  in  favore  dei  medici  necessitosi.  — Questo  mio 

libro  ha  un  duplice  scopo.  

4°  Di  servire  coinè  di  guida  clinica  ai  medici  principianti  clic 
si  dispongono  alla  pratica , dar  loro  un  buono  instradamento  ed 
una  conveniente  direzione  , e somministrar  loro  le  necessarie  vedute 
pratiche  per  qualsiasi  malattia , additando  la  cura  ed  i più  compro- 
vali rimedi  in  modo  breve  e succinto  quanto  più  si  può  , e scevro 
da  ogni  ipotesi. 

2°  Quest’opera  dovea  somministrarmi  come  un  luogo  dal  quale 
io  potessi  porgere  l’ultimo  prodotto  della  lunga  mia  esperienza  in 
quanto  concerne  il  modo  di  riguardare  , e di  curare  le  malattie. 

Nel  mio  lavoro  ebbi  sempre  presenti  i medici  principianti  ai  quali 
io  diceva  : Queste  ore  saranno  la  continuazione  del  mio  clinico  csei- 
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rizio  che  io  mi  sono  per  sì  lunghi  anni  assunto  , e che  l'età  mia 
oramai  mi  vieta , non  comportandomi  la  stanchezza  del  percorrere 
i letti  degli  infermi  ; e quindi  io  ebbi  sempre  dappoi  davanti  agli 
occhi  i vostri  bisogni  in  quel  difficile  periodo  e il  miglior  modo  di 
soccorrervi. 

Onde  il  carattere  di  quest'opera  fia  di  ritenere  la  maggior  uni- 
tezza possibile  tra  le  malattie , ed  il  trattamento , e quel  principio 
intuitivo  al  quale  affidasi  l'esposizione  ed  il  giudizio  delle  cose  , al 
quale  fine  si  son  proposte  le  seguenti  regole. 

La  diagnosi  della  malattia  si  rende  b eve , e convincente  il  più 
che  si  può  ; soltanto  si  porgono  i segni  essenziali  palognomici  della 
malattia  , quelli  intimamente  connessi  coll’essere  di  lei , e che  la  di- 
scernono da  ogni  qualsivoglia  altra  in  quella  guisa  che  i caratteri 
specifici  distinguono  l’una  dall’altra  le  specie  di  piante  e di  animali 
nel  sistema  naturale.  Che  troppo  io  riconosco  come  le  soverchiamente 
prolisse  descrizioni  sul  principio  degli  studi  rendon  difficile  anzi  con- 
fondono la  diagnosi. 

Quanto  alla  patogenia  ed  all’analisi  si  evita  accuratamente  lo 
speculativo , e l’ ipotetico  ; e si  segue  quel  tanto  di  teoretico  che  è 
stabilito  dai  fatti  ed  è necessario  alle  rette  vedute  terapeutiche  ed  a 
discoprire  la  vera  indicazione  curativa. 

Quando  alla  terapia  si  propongono  idee  ed  indicazioni  fonda  - 
mentali  e dei  medicamenti  e dei  melodi  vari  non  si  riceve  lutto 
quello  sciame  che  veggiamo  oggidì  crescere  fuor  di  modo  e che  spesso 
è dato  alla  dimenticanza  colla  stessa  facilità  onde  vien  ricevuto  , e 
che  fa  sì  grave  la  scelta  ai  giovani  medici;  ma  invece  ci  limitiamo 
alla  preferenza  di  tali  rimedi  confermali  e custoditi  da  una  lunga 
esperienza  ; e dove  si  trovi  fatto  luogo  ad  alcuna  novità,  ben  io  mi 
spero  che  tutto  ciò  che  qui  è commendato  avrà  siffatto  valore  da 
polervisi  con  intiera  fiducia  abbandonare. 

Quanto  alla  classificazione  delle  malattie  ho  conservato  quel  me- 
desimo ordine  che  già  nella  mia  scuola  era  da  me  osservato  vantag- 
gioso per  gli  usi  della  clinica.  Intendo  la  ripartizione  fatta  secondo 
te  più  manifeste  espressioni  percepite  dai  sensi.  Il  meglio  che  faccia 
all'uso  pratico  in  ispecial  modo  ai  principianti  ho  veduto  sempre  es- 
sere il  percorrere  quella  via  che  la  natura  stessa  osserva , e che  noi 
dobbiam  sempre  seguire  poscia  al  letto  degli  infermi  ; quella  cioè 
che  dall'esterno  conduce  all’interno.  Ella  ci  addita  dapprima  l’esterno 
apparenze  ed  una  immagine  sensibile  della  malattia  ; da  quella  noi 
ci  avvezziamo  ad  insinuarci  nell’interno  ricercare  della  natura  del 
morbo  la  quale  non  si  vede , e della  sede , e delle  condizioni  interne 
e causali  ; e da  lutto  questo  infine  si  tenta  rinvenire  un  qualche  filo 
per  rannodarvi  sopra  una  cura.  Ne  risulta  quindi  il  grande  vantag- 
gio di  rendere  famigliari  quelle  generalità  di  ciascuna  classe  di  malori, 
quelle  idee  fondamentali  della  comune  loro  patogenia  e quelle  prima- 
rie indicazioni  cumtive  che  portano  poi  a giudicar  rettamente  e adot- 
tare i debiti  medicamenti  per  tutte  le  fórme  morbose  di  una  data 
classe  ; dove  soltanto  rimarrà  da  notare  quello  che  richiede  una  di- 
versa sede  locale.  E tulio  ciò  è non  so’o  utile  grandemente  per  la 
c % agevola  assai , ma  eziandio  è proprio  a togliere  di  mezzo 
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noiosissime  ripetizioni.  Chi  si  proponesse  a modo  d’esempio  una  di- 
visione dei  morbi  in  ragione  degli  organi  o sistemi  affetti  egli  ne 
avverrebbe  che  qualunque  turba  nervosa , o qualunque  spasmodia,  qual- 
sivoglia vizio  di  secrezione  e profluvio , e qualunque  sia  infiamma- 
zione si  dovrebbe  curare  particolarmente  secondo  ciascun  organo 
senza  che  fosse  possibile  di  indurne  giammai  alcun  principio  generale , 
e nessuna  veduta  che  abbracciar  potesse  una  intera  classe;  nel  che 
appunto  sta  il  maggior  requisito  dei  pratici.  Laonde  io  terrò  la  ri- 
partizione per  sistemi  abbastanza  conducente  al  fine  dell’istoria  na- 
turale patologica  e nusologica , ma  pormi  l’altra  migliore  ai  fini  della 
pratica. 

Mi  restò  da  avvertire  che  questo  libro  esce  al  mondo  senza  pre- 
tesa ad  onore , né  ad  alcun  vanto.  Io  già  per  avventura  mi  ricono- 
sco in  tal  termine  della  mia  età  che  non  mi  possono  più  rimuovere 
punto  codesti  riguardi  del  mondo  ; ed  il  mio  intendimento  è soltanto 
quello  di  pagare • un  tributo  del  quale  io  credetti  essere  debitore  pri- 
ma della  mia  dipartita  dal  mondo. 

Deh  ! possa  essere  per  questo  sentimento  accolto  con  buon  animo 
e gradito , e possa  egli  raggiungere  at  suo  fine  di  riescire  vantaggio- 
so , ed  ai  medici  soprattutto  principianti  offrire  una  guida  sicura 
al  letto  degli  infermi!  Allora  io  chiuderò  il  mio  letterario  cammino 
con  quella  sentenza  che  a me  già  lo  dischiuse  nella  mia  premiata 
scrittura  sopra  le  scrofole  : « Misi  utile  est  quod  facimus  vana  est 
gloria  nostra.  » 


Berlino,  Maggio  1836. 
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DELLA.  NATURA  E DELL’ARTE  FISIATRIA 

Natura  sanai , medicus  curai  morbo». 


e malattie  risanano  per  opera  della 
natura  ; l'arte  è soltanto  un  soccorso  , 
e può  riuscire  al  suo  intento  soltanto 
per  via  di  quella-  Come  all’esterna  ap- 
parenza di  qualsivoglia  morbo  corri- 
sponde una  condizione  intima  morbosa 
della  vita  organica  che  ue  è il  fonda- 
mento , e nc  determina  l’essere  , cosi 
a ciascuna  manifesta  guarigione  corri- 
sponde un  intimo  processo  di  sanazio- 
ne, ed  un'operosità  della  vita  organi- 
ca , a stornare  e respingere  le  condi- 
zioni abnormi  , e ricondurle  alla  nor- 
malità. Questo  è il  fondamento  d'agni 
guarigione  , e per  questo  solo . modo  è 
dessa  possibile.  i 

Ciò  tale  di  qualsivoglia  morbo  sen- 
za eccezione  , uè  vi  ha  chi  nc  dubiti 
in  fatto  delle  malattie  visibili , che  si 
domandone  chirurgiche.  Ogni  chirurgo 
comede.à  non  essere  egli  quello  che 
risana  una  frattura  , una  ferita  , un  a- 
scesso , ma  piuttosto  essere  la  forza 
della  natura  ( della  vita  ) per  le  pro- 
digiose opere  del  trasudamento,  agglu- 
tinamento , suppurazione  , separazione 
delle  parti  sconcio  , c risarcimento  di 
altre , gli  uffici  del  chirurgo  limitan- 
dosi a seguire  misuratamente,  e prov- 
vidamente le  dette  operazioni,  e muo- 
vere gli  ostacoli  che  queste  potrebbono 
ritrovare.  Se  non  che  lo  stesso  avviene 
ancora  delle  interne  malattie  ascose  ai 
nostri  sensi  nell 'ùltima  condizione  lo- 


ro , col  solo  divario , che  noi  codesti 
lavori  salutiferi  di  stornare  e separare 
quanto  è sconcio,  e della  rigenerazione, 
e di  una  omogenea  riparazione  , non 
possiamo  vedere  cogli  occhi  nostri.  Ni 
uesto  è solo  a dirsi  dei  morbi  acuti, 
ove  la  vita  è in  pieno  cojnmuovirocn- 
to  , ma  ancora  dei  cronici  dagli  altri 
non  diversi  se  non  perchè  sono  menrf 
veloci  , c meno  decisi.  E se  dei  casi 
lievi  veggiamo  ogni  di  seguire  le  ripa- 
razioni senza  ajuto  dell'arte  , il  veg- 
giamo pur  anco  dei  gravi  ed  eziandio 
dei  gravissimi.  Dall'impetuosa  febbre 
infiammatoria  alla  peste  dissolutiva  , 
dalle  soppressioni  insino  ai  profluvi  , 
e dai  morbi  dinamici  inlino  alle  di- 
scrasie, nessuna  malattia  è che  la  na- 
tura non  potesse  anche  da  sé  sola  sa- 
nare. E che  si  dee  dire  dell'arte?  A- 
prcndo  la  vena  nelle  infiammazioni  to- 
gliamo forza  , e ci  pare  d’avere  risana- 
to, mentre  null’altro  per  avventura  ab- 
biamo operato  se  non  togliere  gli  ostaco- 
li , il  soverchio  sangue,  ed  il  tumulto, 
e posto  la  natura  in  condizioni  da  a- 
dempire  agli  intimi  salutari  offici  pro- 
pri di  lei  j come  segue  sempre  quab- 
do  le  nostre  cure  fanno  giovamento.  E 
quando  soslenghiamo  le  forze  nei  casi 
adinamici,  e nervosi  non  facciamo  ccr-  ■ 
lo  la  guarigione  noi  stessi  , ma  solo 
solleviamo  la  salubre  vigoria  della  na- 
tura, a quel  punto  onde  ella  abbia  pos- 
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sa  per  le  ioterne  operazioni  curative 
necessarie  alla  riparazione.  Quella  cura 
medesima  diretta  che  diciamo  specifica 
è pure  opera  di  natura , dappoiché  il 
medicamento  opera  puramente  come  un 
urto  , la  mercè  del  quale  risvegliasi 
un  moto  di  reazione  , e si  dispongono 
cambiamenti  salutari , i quali  compie- 
re è unicamente  dovuto  al  soccorso  del- 
l'interna adoperante  forza  della  natura. 
Persino  alle  discrasie,  dove  un  miasma 
specifico  s’insinua  nell’organismo,  la 
forza  sanatrice  della  natura  può  com- 
pire la  guarigione.  Ni  fia  gii  bisogno 
ricordare  le  migliaia  di  uomini  riavuti 
dal  contagio  venereo  senza  cura  nessu- 
na , senza  ombra  nemmanco  del  mer- 
curio. E veramente  nelle  infezioni  ve- 
neree le  più  profonde  e generali , che 
potrebbe  mai  fare  il  mercurio  senza  la 
cooperazione  di  quell’interna  forza  sana- 
trice che  prima  produce  l’allontanamen- 
to della  materia  venefica , e poi  anco 
dell'antidoto  stesso  , colla  completa  sa- 
nazione e l’inesauribile  rigenerazione 
degli  innocui  umori,  riducendo  a buo- 
na norma  le  alterate  secrezioni , e ri- 
producendo gli  organi  alterati  ? Troppo 
di  sovente  non  veggiam  noi  riuscir  va- 
no qualsivoglia  uso  di  mercurio  nei 
corpi  estenuati  e deboli,  in  sino  a quan- 
do mercè  del  sugoso  nutrimento , e di 
corroboranti  non  rimontiamo  il  vitale 
vigore  a quel  grado  di  energia  richie- 
sto a promovere  le  operazioni  interne 
di  sanazione  , ed  a concedere  alio  stes- 
so mercurio  di  spiegare  la  sua  effica- 
cia ? (1). 

Nel  più  chiaro  modo  questa  interna 
forza  sanatrice  mostra  in  quelle  modi- 
ficazioni meravigliose,  dove  affatto  ino- 
pinate compaiono  le  crisi,  i metasche- 
matismi,  le  metastasi,  che  sovente  d'un 
sol  tratto , quando  la  natura  più  sem- 
brava sopì  ami  Ita  , dismovann,  o modi- 
ficano una  grave  e lunga  malattia  giù 
rihelle  ad  ogni  sperimento  dell'arte» 
Qu^l’inferroo  che  noi  vedevain  nella 
sera  consacrato  alla  morte , un  copioso 

(1)  II  D.  Kliigel  seguendo  il  sùlema 
del  D.  Frike  d' Amburgo  ha  da  lungo 
tempo  abolito  nella  Chariti  di  Berlino 
la  cura  mercuriale  , e gli  effetti  sono 
tali  thè  ei  persevera  sempre  in  questo 
sistema.  Il  professore  Thompson  già  da 
molti  armi  ea  curando  felicemente  le  ma- 
lattie veneree  con  jturganli  e l’acqua  e 
con  antiflogistici  ed  antimoniali  sema 
mercurio.  Anche  il  chiarissimo  Totnma- 


sudore  della  notte  lo  ha  rimesso  già 
nel  mattino  fuori  d’ogni  pericolo  , e 
quel  morbo  contro  il  quale  tornò  vau» 
ogni  difesa  dell’arte  alla  sua  gravezza 
e violenza , lo  vediam  dileguare  appe- 
na sporge  un  ascesso  in  alciinn  parte 
esteriore  ; e uomini  in  rimole  contrade 
stati  infermi  e straziati  da  stolti  trat- 
tamenti Don  li  veggiam  noi  tutto  di 
scampare  lor  vita  T Onde  a malgrado 
dei  più  artificiosi  medicamenti  io  soir 
nondimeno  da  gran  lunga  fatto  convin- 
to , che  dei  morbi  risanati  il  più  gran 
numero  si  fa  per  l'assistenza  del  med  i- 
co  , ma  di  gran  lunga  minore  sia  il 
numero  di  quelli  che  possan  dirsi  sa- 
nati unicamente  per  l’assistenza  mede- 
sima. 

In  questo  senso  è il  vero  della  gran 
parola  crisi  che  in  grande  enfasi  , e 
misteriosmente  ci  para  incontro  la  ca- 
nuta antichità  1 Non  s'intenderà  che  el- 
la consista  in  una  critica  diarrea  nè  in 
quella  qualunque  variazione  che  ne  se- 
gue , ma  più  presto  si  veda  in  ciò  ac- 
cennare l’interno  processo  sanatorio,  gli 
interni  lavorìi  del  malore,  l’opera  dell’in- 
terna assimulazinne  e secrezione , c le 
metamorfosi , ed  il  potere  rigeueratore 
della  natura.  Questo  è il  vero  fonda- 
mento di  tutto  quauto  si  manifesta  al- 
l'esterno , e questo  vuole  si  indicare 
quella  parola  ehe  da  tutti  i fedeli  se- 
guaci della  Datura  , e perspicaci  osser- 
vatori , se  non  dai  medici  accecati  dai 
sistemi  , un  tal  senso  sempre  godette, 
da  Ippocrate  insioo  ai  Sydeùham,  Hoff- 
tnonn , e Boerhaace. 

Una  medicina  che  abbraccia  la  natura 
in  questo  modo  , e ohe  in  ogni  cosa 
che  fa  , riconosce  , e riguarda  la  su- 
blime legge  della  vita , e l’opera  della 
stessa  natura  , che  non  pensa  sè  stessa 
come  un  agente  , ma  un  istru  mento 
di  questa  iuterna  salute,  e che  prende 
l'nvviso  di  operare  dalia  necessità  , e 
dalle  esigenze  della  natura  inferma  , 
con  quella  procacciando  di  accordare 
l’opera  sua,  che  tuttociè  che  nell’orga- 

sini  asseriva  nel  1821  come  egli  già  da 
lb  anni  non  facesse  quasi  più  uso  del 
mercurio  nella  cura  dei  mali  cenerei— 

( V . Discorso  sull’insegnamento  medico- 
clinico dell’Inghilterra  e dell’Italia:  }— 
Sopra  di  lah  pratiche  gioverà  ritorna- 
re , nel  proposito  dette  malattie  sifiliti- 
che. 

( I)  Traduttore.  ) 
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nismo  si  presenta  del  morbo , come  (brulicami  , lo  smanco  del  vigore , ed 
delle  operazioni  salutari , e deU’effetto  apre  una  via  alla  guarigione, 
dei  medicamenti,  apprezza  come  altrel-  4°  All’arte  può  toccare  di  togliere 
tanti  modi  ed  azioni  vitali  ; la  quale  le  contrarietà  che  difficultano,  o impe- 
tnedicina  considera  sè  stessa  vivente , discono  i processi  salutari.  Qui  ha  luc- 
e sapendo  come  tutto  che  vive  per  ra-  go  soprattutto  l’importante  regola  del- 
gione  della  vita  debbo  elevarsi  ad  una  la  dieta , e della  tranquillità,  nei  mali 
più  alta  sfera  di  esseri  ; nella  stessa  febbrili  , di  vietare  la  luce,  e i mal- 
ragione  anche  essa  muove,  pensa  , e sani  cibi,  ec. 

porge  le  sue  opere  in  una  medesima  8°  L'arte  appoggia  la  natura  debel- 
sfera , ed  accomunasi  e penetrasi  qua-  landò  le  date  malattie  colla  forza  di 
si  fosse  una  cosa  stessa  colla  medica-  speciali  mezzi  , i piu  confacienti  alla 
trice  natura  ; una  medicina  come  que-  particolar  condizione, 
sta  intendo  io  la  Fisiatrica.  Colla  qua-  6°  L'arte  sostiene  la  natura  nella 
le  parola  per  solilo  si  va  indicaudo  la  preparata  crisi , e la  porta  a buon  ler- 
guarigione  delia  natura  , ed  io  l’intcn-  mine. 

do  quell’arte  talutare  fondata  sulla -no-  7U  Infine  hannovi  materie  morbifìche, 
tura  , unica  vera  medicina  modellata  e condizioni  indomabili  per  la  sola  na- 
sulle  leggi  eteree  delia  natura.  Quella  tura  , come  il  contagio  sifilitico , e le 
che  da  Ippocrate  in  poi  formò  l’idea  offese  meccaniche , e l'arte  sola  può 
della  vera  iatrica , e in  mezzo  ai  can-  cooperarvi  correggendo  la  materia  coi 
giamenti  delle  sistematiche  scuole  é ri-  mezzi  antidoti , o coi  soccorsi  mecca- 
masta  sempre  nella  venerazione  dei  nici , e chirurgici, 
pratici  ; dessa  è quella  da  cui  io  rico*  Questo  è l’ufficio  della  medicina  , e 
nohbi  me  stesso  , e fui  riconosciuto,  del  pari  vi  si  trovano  i limili  di  lei  : 
Quindi  si  diparte  la  retta  idea  dell’ar-  il  medico  non  essendo  maestro,  ma  mi- 
te , la  sua  relazione  colla  natura  , e la  nistro  della  natura  , il  serro , o al  più 
vera  situazione  del  medico,  come  è cer-  l’ajutante,  e l’operoso  amico.  Egli  cam- 
to  che  in  qualsivoglia  guarigione  sta  mina  con  essa  per  mano  , ed  insieme 
sempre  per  base  il  processo  della  nato-  fanno  la  grand'opera  , mai  obbliando 
ra  sanatrice  , senza  del  quale  si  riesce  che  ella  , non  lui  opera,  ed  a lei  sem- 
a nulla.  Al  pari  si  riconosce  che  per  pre  riguarda;  lei  ha  davanti  agli  oc- 
via  dcll’arle  rimane  la  cura  agevolata  , chi  , c il  meno  che  può  operando  , là 
secondata  e condotta  , e talvolta  dal-  dove  è mancamento, 
l’arte  direttamente  ottenuta;  onde  la  Due  pregiudizi  ci  potrebbero  aver  luo- 
necessità  e dignità  dell'arte.  I precisi  go , da  cui  il  medico  deve  guardarsi, 
attributi  di  questa  sono  i seguenti.  li  primo  di  agire  poco,  o con  mcto- 

1°  Talvolta  colla  sottrazione  delle  do  negativo  ed  ogni  cosa  rimettere  alla 
cause  motroci  si  possono  togliere  di  pian-  natura:  errore  che  inciampa  particolar- 
ta  le  malattie , senza  bisogno  dei  prò-  mente  i novelli  omiopatici  , e che  a 
cessi  sanatoti  , come  si  farebbe  la  ri-  grande  tristezza  può  riuscir  aliar  quan- 
mozionc  di  un  corpo  estraneo,)  di  un  do  si  richiede  vera  opera  a salvare  i 
veleno , o delle  saburre  , a cui  fosse  malati.  E potrebbe  solo  tollerarsi  ove 
dovuta  la  malattia.  non  i da  abbracciare  alcuna  certa  indi- 

li0 Talvolta  essendo  troppo  esaltata  cazione  , dove  tempo,  e pazienza  è duo- 
la  vigoria  della  natura  , e le  azioni  di  po  , e dove  fa  la  natura  intera  crisi 
quella  troppo  impetuose  , e smodate  , con  opportuna  e giusta  forza  , secondo 
corre  pericolo  di  sconcertarsi , o di  of-  i periodi  precisi , per  esempio  il  vaio- 
feudera  organi  importanti , e tocca  al-  lo  benigno  , la  rosolia , c simili, 
l’arte  arrecare  in  quel  punto  la  calma,  Il  secondo  è l’errore  del  troppo  fare. 
e la  moderazione  opportuna  per  l'effet-  Qui  corre  l’avvertimento  per  chi  facon 
tuazione  di  una  benefica  crisi , o per  si  gran  dismisura  i salassi  e l’altrc  co- 
evitar pericolosi  accidenti.  se  molto  sentite  daH’ecooomia  ; tanto 

3U  Per  contrario  mancando  la  natu*  che  più  è il  danno  che  non  farebbe  la 
ra  della  giusta  energia  a compiere  gii  stessa  malattia, 
intimi  processi  sanitari,  l’arte  rileva  , L’arte  di  sanare  vuol  due  cose,  co- 
fi  ricompone  con  mezzi  misuratamente  noie  ere  e adoperare. 
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DIAGNOSTICA  JATROGNOMICA 
Cognizione  dell’oggetto  della  cura. 


La  cognizione  della  malattia  è la  pri- 
ma condizione  di  una  cura,  nè  ciò  s'iti- 
trnde  solo  del  nome  della  malattia  nè 
delle  sole  apparenze  esteriori  di  lei  ( la 
diagnosi  nominale  naturale  e noso logi- 
ca ) lo  che  condurrebbe  ad  una  cura  e- 
steriore  superficiale  , e sintomatica;  ma 
bensì  della  cognizione  degli  intimi  stati 
morbosi  che  sono  la  base  delle  appa- 
renze esteriori,  e clic  unicamcule  costi- 
tuiscono l’oggetto  di  uua  cura  fonda- 
mentale. 

Questo  è quanto  si  prefigge  la  dia- 
gnosi pratica  della  quale  si  parla  qui, 
e clic  forma  veramente  l'arte  di  rieo- 
noscerc  l’iulerno  stato  morboso  , e la 
propria  sede , ed  in  conseguenza  l’og- 
getto della  cura  e quanto  esige  dal- 
l'arte la  natura  inferma,  e quindi  l'in- 
dicazione per  furare  per  quanto  è dato 
di  poterla  noi  stabilire. 


Codesta  diagnostica  pratica  non  com- 
prende soltanto  la  congnizione  della  ma- 
lattia , ma  eziandio  la  congnizione  dei 
malati , cioè  del  soggetto  che  soffre  la 
malattia  , e i termini  esatti  dell’indivi- 
dualità sua  , e delio  speciale  carattere 
di  lui.  Quindi  la  grande  differenza  se- 
condo che  la  malattia  prende  l’un  sog- 
getto, o l’altro,  per  cagione  dell' in- 
fluenza nella  formazione  , modificazio- 
ne , e Irattagione  della  malattia,  Che 
certamente  è vero  che  le  minute  varietà 
di  quella  solo  vengono  in  chiaro  per 
la  conoscenza  ed  attenzione  di  tali  spe- 
cialità , e l’esperienza  vuol  che  a que- 
sto sì  riduca  il  pregio  onde  la  pratica 
riesce  più  pronta  , e più  felice.  Quindi 
noi  vorremmo  osservarla,  e da  ciò  con- 
seguire la  cognizione  della  malattia. 


I. 

COGNIZIONE  DEL  MALATO 
Caratteri  dell'individuo. 


Si  comprendono  tra  quelli  : 

• 1"  La  diverta  costiluacitme.  Si  am- 
mettono le  principali  fisiche  differenze 
degli  uomini  nei  modo  seguente. 

La  costituzione  pletorica  , /logistica , 
e sfinirà.  Dove  è predominante  sistema 
sanguigno,  ornatosi  pronta  e copiosa  , 
polsi  pieni  e forti,  viso  rubicondo, 
calore  vivo,  energia  di  ogni  vitale  fe- 
nomeno, proclività  alle  congestioni  san- 
guigne , alle  emorragie  ed  alle  infiam- 
mazioni. 

La  costituzione  atlinamica  , debole  e 
fiacca.  Polsi  deboli  cedevoli  poco  calo- 
re, torpore  d’ogni  funzione  socialmente 
delie  volontarie  , stanchezza  e dispnea 
ad  ogni  poco  di  moto  , bisogno  di  so- 
vente ristoro  o di  cibo , o di  fresca  a- 
ria , difetto  di  accordo  tra  la  irritabi- 
lità troppo  elevata  o depressa  troppo  , 
e tra  secrezioni  che  ora  sono  ridondan- 
ti , ora  scarse,  proclività  a malattie 
adinamiche  ai  ristagni  ai  profluvi. 

La  costituzione  nervosa.  Nella  quale 
è predominio  del  sistema  nervoso  , gran- 
de irritabilità  , e sensività  del  corpo  , 
e dello  spirito , mobilità  e v olubilità  io 


generalo  di  qualnnqtio  stalo,  e dispo- 
sizione per  le  convulsioni  ed  altre  ano- 
malie. 

La  costituzione  asciutta  e rigida. 
( Constitutio  sicca  rigida.  ) Si  dimo- 
stra per  una  libra  salda,  e l'asciuttezza 
e magrezza  di  tutto  il  corpo  , scarsezza 
delle  secrezioni  ed  esecrezioni,  urina  ca- 
rica , e fosca  , ventre  difficile  e costi- 
aio  , pelle  asciutta  , abito  di  corpo 
runotto  , propensione  alle  congestioni 
sanguigne  , rd  agli  ingorghi  particolar- 
mente ventrali , e malattie  steniche. 

La  costituzione  rilassata  ed  umerosa. 
( Constitutio  laxa,  humida.  ) Fibra  flac- 
cida , pallida  , le  carni  dilavate  soc- 
cipleuc  , colore  sbiancato,  calore  insuf- 
ficiente , frigidità  , abito  di  corpo  per 
lo  più  biondo  , proclività  ai  catarri  , 
alle  flussioni  mucose  nei  peculiari  or- 
gani muuicipari  del  capo,  petto,  addo- 
me, congestioni,  stravasi,  profluvi  sie- 
rosi , e linfatici,  ingorghi,  crisi  imper- 
fette, morbi  d’indole  cronica. 

La  costituzione  linfatica  mucosa.  Si 
confonde  in  quelle  anzidette. 

La  costituzione  gastrica  , biliosa , a- 
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trabiliar*.  La  digestione  osservasi  in- 
completa c sregolata  come  tutte  le 
funzi  mi  ventrali,  costante  difficoltà  della 
digestione , e propensione  alle  ostruzio- 
ni dei  visceri  addominali , ed  ipocon- 
driaci. Nei  biliosi  vi  è una  mortifica 
irri  (abiliti  del  fegato  in  guisa  che  per 
ogn  i piccola  cagione  la  bile  sovrabbon- 
da o ristagna.  Gli  atrabiiiari  hanno  un 
color  gialliccio,  urina  cupa,  ostruzione 
del  fegato , e tumori  emorroidali. 

La  costituzione  reumato -catarrale.  Si 
ravvisa  alla  pelle  tenue , o morbosa- 
mente suscettiva , quindi  manchevole  , 
e facilmente  retrograda  traspirazione  , 
e grande  proclività  ai  flussi,  e catarri, 

La  costituzione  psorica.  Traspirazio- 
ne difettosa , e pelle  poco  vegeta,  onde 
vedesi  pochissimo  netta  , costante  in- 
clinazione alle  eruzioni  cutanee  ed  agli 
esulceramenti,  non  meno  che  in  ogni 
malattia  ed  iu  ogni  crise  , faciliti  di 
riportarsi  verso  la  cute. 

La  costituzione  venosa  emorroidale. 
Predominio  del  sistema  e del  sangue 
venoso  , soprattutto  al  basso-ventre  e 
del  sistema  della  vena  porta  , indi  ri- 
pienezza , e congestioni  emorroidali. 

La  costituzione  tisica.  Offre  un  cor- 
po prolisso  , precoce  , accresciuto,  lun- 
go collo  , torace  piano,  e lo  coste  com- 
presse, scapolo  rilevate  a guisa  di  ali, 
sistema  sanguigno  fervido,  polsi  celeri, 
gote  circoscritte  di  rubore , mani  cal- 
de dopo  il  pasto,  disposizione  alle  con- 
gestioni , ea  ai  moti  sanguini  ; nell’e- 
sercizio vien  meno  facilmente  il  respi- 
ro; grande  e per  tutta  la  vita  durevo- 
le disposizione  ai  mali  del  polmone , 
infiammazione  di  questo , emoptoe  e 
tisi. 

La  costituzione  apopletiea.  Collo  bre- 
ve e taurino  col  capo  grosso  e tirato 
In  su  le  spalle  , breve  e sbassata  la 
persona  , faciliti  alle  affezioni  del  capo, 
apoplessia. 

2 ' Del  congenito  e dello  ereditario. 
Il  grado  di  salute  dei  parenti  forma 
un  dato  assai  importante  onde  saper 
conoscere  e rendersi  chiaro  il  carattere 
od  ii  grado  della  salute  degli  indivi- 
dui , poiché  colia  generazione  si  tra- 
smettono non  solo  le  effettive  malattie, 
ma  ancora  lo  disposizioni  di  quello , 
onde  poi  nei  corso  della  vita  , in  certi 
periodi  di  sviluppo , o sotto  le  condi- 
zioni favorevoli  si  in  ani  festa  no  cd  ad- 
divengono reali  malattie;  di  tal  natura 
sarebbe  la  tendenza  ull'cmoploe  , allo 
gotta  , ai  calcoli  , alle  stranie , cd  alle 


emorroidi.  I deboli,  ed  umorosi  genito- 
ri fanno  deboli  i figli,  e spessi  ancora 
il  figlio  nel  nascere  si  trae  seco  la  si- 
filide. 

3 ’ Il  sesso.  Desso  pure  i sorgente 
di  varieté  nell'organismo  , c sommini- 
stra un  particolare  carattere  patologico , 
e propensione  a certe  malattie.  Il  ma- 
schio ha  più  vigore , energia  , perseve- 
ranza c maggiormente  tende  alle  steni- 
che  malattie.  La  femmina  invece  ottie- 
ne più  sentimento,  e facile  suscettività 
con  minore  energia , e reazione  meno 
durevole.  La  fibra  frale  rilasciata  e a- 
gevolmente  si  va  rammassando  linfa  , 
muco  , ed  adipe  , e la  malattie  sono 
di  genere  nervoso  , come  l’isterismo, 
Potentissimo  influsso  patologico  della 
vita  sessuale  c delle  funzioni , rispetti- 
ve mcnstruazioni , pregnanza , puerpe- 
rio, allattamento,  e della  cessazione  deila 
funzioni  medesime. 

4°  Età  , o periodi  della  vita.  Cia- 
scheduna età  ha  i suoi  propri  caratteri, 
con  essi  malattie  ed  occasioni  di  morbi , 
o morte  : quindi  la  mortalità  varia  se- 
condo il  variare  doi  periodi  della  vita. 
Nel  periodo  d’infanzia  (in  fino  alla  pri- 
ma dentizione]  dove  incompleta  è la  vita 
e solo  a mezzo  poiché  continua  lo  svi- 
luppamene) e la  creazione  , l’irritabili- 
tà è grande,  c la  sensitività  con  ten- 
denza a spasimi , e congestioni  verso 
il  capo  ; cade  in  questo  periodo  la 
maggiore  mortalità  che  distrugge  ùna 
quarta  parte  dei  bambini. 

L'età  puerile  ha  due  parti  la  prima 
inaino  ai  7 anni  : segnata  di  mollezza 
di  fibra,  grande  irritabilità,  e poca  for- 
za la  qual  forza  facilmente  si  consuma 
e facile  si  ristora , di  proclività  alle 
congestioni , infiammazioni  vizi  di  ve- 
getazione e riproduzione  ( Encephalilis 
ex udatoria,  angina  poliposa,  ipertrofia, 
ed  atrofia,  discrasie,  scrofole,  elmintiasi.) 
Mortalità  grande  di  una  terza  parte. 
La  seconda  fino  a 14  anni  offre  lo  svi- 
luppo della  pubertà  cd  un  accordo  mag- 
giore delle  funzioni , c dello  forze,  po- 
che occasioni  di  malattia , minore  mor- 
talità. Periodo  dell’adolescenza  ( dal  14 
fino  a 21  c 24  anni  ] ( gioventù  ) ac- 
crescimento e il.  predominio  del  sistema 
sanguigno  con  facilità  alle  infiamma- 
zioni particolarmente  dei  polmoni  , o 
cervello  , con  avviamento  delle  funzio- 
ni proprie  del  sesso.  Periodi  della  con- 
sistenza , dello  vita  già  intera  (dai  24 
ai  50.)  È uno  stalo  di  consistenza  sen- 
za vantaggio  e senza  scapito  cd  un  certo 
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equilibrio  che  rende  minima  facilità  il  temperamento  flemmatico.  Fievole 
iÀ  ammalare  , e minima  mortalità.  Pe-  irritabilità , e suscettività  debole,  e len- 


riodo  della  vecchiaja  ( dai  80  ai  00  an- 
ni. ) Incominciano  a scemare  l’energia 
e le  forze,  ed  interrompersi  le  funzioni , 
p cessare  quelle  distintive  del  sesso.  La 
decrepitezza  ottunde  la  sensibilità,  par- 
ticolarmente la  memoria,  l'energia  mu- 
scolare , le  secrezioni  e la  nutrizione  ; 
i tessuti  intirizziscono , inaridiscono  , 
persino  ossificano.  Notasi  tendenza  alle 
discrasie  degenerazioni  e disorganizza- 
zioni e litiasi. 

5°  Jl  temperamento.  Il  quale  ha  in 
tè  la  ragione  del  morale  influsso  rice- 
vuto dall’organismo , e di  diversi  ca- 
ratteri che  ne  derivano.  Per  quanto 
complicate  sieno  le  circostanze  dei  tem- 
peramenti all'infinito,  pure  si  lasciano 
rilevare  quattro  principali  categorie  com- 
prese anche  esse  in  due  grandi  classi , 
delle  quali  l'una  contempla  la  facile 
suscettività  , o temperamento  irritabile 
ed  avvenga  con  reazione  poco  durevole 
( sanguigno  ) o con  reazione  protratta  ed 
impetuosa  (collerico)  ; l’altra  la  suscet- 
tività difficile , temperamento  torpido 
avvenga  con  reazione  breve,  e debole 
( flemmatico ) , o durevole,  protratta,  ed 
intensa  ( m doncolico.  ) 

I caratteri  dei  diversi  temperameDtl 
sono  distinti  nel  modo  seguente. 

II  temperamento  sanguigno.  Le  im- 
pressioni , e gli  affetti  si  corporei  che 
spirituali  operano  prontamente  e viva- 
mente , ma  l’effetto  presto  dilegnasi  di 
che  proviene  una  certa  leggerezza  ed  un 
cuore  sereno  amorevole,  facili  movimen- 
ti del  corpo , gli  sconcerti  della  salute 
raramente  durevoli , sanguificazione  pron- 
ta ed  ubertosa  ; quindi  pletora  , e pre- 
domonio  vascolare,  propensione  alle  san- 
guigne congestioni , ed  alla  infiamma- 
zione. 

li  temperamento  collerico.  Facile  su- 
scettività con  violenta  reazione  univer- 
sale , e segnatamente  del  fegato,  e del 
sistema  biliare , quindi  ogni  affetto  e 
commovimento  promove  maggiore  , ed 
alterata  secrezione  di  bile , che  poi  per 
fisico  effetto  simultaneamente  conferisce 
allo  spirito  certa  acrimonia  , acerbità  , 
ed  impeto  degli  affetti.  Ridondante  ia 
bile , il  colorito  giallo  un  abito  di  cor- 
po brunetto , capelli  neri  , fibra  tena- 
ce e prosciugata , inclinazione  a violen- 
te , ed  infiammatorie  accensioni , e ma- 
lattie biliari , c facile  complicazione  del 
carattere  bilioso  in  qualsivoglia  affezio- 
ne d’altro  genere. 


ta  reazione,  pigrizia  d’ogni  funzione 
morale  , o corporea  , poco  calore,  fibra 
rilasciata,  inclinazione  alle  raccolte  mu- 
cose c sierose  , ai  profiuvi , a malattie 
croniche  , atonia  , e debolezza. 

II  temperamento  melanconico.  Ha  dif- 
ficile suscettività  ma  assai  profonda,  rea- 
zione non  impetuosa  , ma  durevole, 
nessuna  vivacità , facile  inquietudine  , 
sentimentalità  ed  impressioni  durevoli, 
ed  operose  e feraci  conseguenze  spesso 
nascoste,  si  nei  fisico,  che  nel  morale, 
quindi  inclinazione  alla  meditazione  ai 
cupi  pensieri , all’ipocondria , tristezza  , 
melanconica  tendenza  a tutte  le  malat- 
tie croniche  in  tepecie  del  ventre , ed 
ostruzione  dei  visceri.  È inalile  avver- 
tire che  il  temperamento  non  è sempre 
cosi  semplice  come  si  descrive  ma  per 
lo  più  si  mostra  composto  di  più  prero- 
gative insieme. 

6°  L'idiosincrasia.  È un  modo  par- 
ticolare di  un  individuo  secondo  il  quale 
ei  percepisce  ed  a vicenda  reagisce  dap- 

Gi.  Tali  proprietà  sono  di  natura  fisio- 
;ica  , patologica  o terapeutica,  e sono 
di  molta  importanza  ed  al  pratico  as- 
sai considerevoli  poiché  sono  piene  d’in- 
flnenza  nel  riconoscere  e nel  curare  i 
morbi. 

7"  Im  parte  debole.  Ciascun  uomo 
ba  relativamente  a sé  una  parte  debole 
e più  accessibile  alle  malattie,  la  quale 
esige  maggior  oculatezza  e riconoscesi 
esaminando  quelle  affezioni  a cui  più 
comunemente  uomo  è soggetto  , e no- 
tando quella  parte  dove  più  immedia- 
tamente si  fanno  risentire  la  cause  mor- 
bose; come  il  raffreddamento,  il  caldo, 
e gli  affetti  dell'animo. 

8°  Abitudine  , costumi  di  «avere  , e 
occupazione. 

La  consuetudine  è uri  altra  natura. 
In  ciò  ha  parte  la  dieta,  le  consuete  vi- 
vande , il  vestire  , gli  abituali  medica- 
menti , come  ad  esempio  la  consuetu- 
dine di  sottrar  sangue  o di  purgare  in 
dati  tempi. 

Il  costume  di  vivere,  e V occupazione. 
Ciascun  modo  di  vivere  vien  compreso 
per  la  patogenia  sotto  dne  principali 
classi  cne  conferiscono  all’uomo  una 
principale  caratteristica  , e inst Uniscono 
agii  uomini  due  caratteri  diversi  e sono  : 
la  vita  sedentaria  e la  vita  attiva.  La 
sedentaria  ehe  congiunta  com’è  coll’aria 
rinchiusa  , dispone  alle  malattie  del 
ventre , ostruzione  delle  viscere  in  ape- 
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eie  del  fegato  , emorroidi,  ipocondriasl,  0°  Malattie  consuete  , « crisi.  Cis- 
e per  la  viziata  aria  ai  morbi  del  poi-  acmi  uomo  ha  propensione  sua  propria 
mone.  La  vita  attiva  c libera  che  è la  a malattie , ed  a crisi.  Per  l’un  uomo 
vita  della  gente  di  contado , è la  piti  la  natura  tende  a risolvere  ogni  morbo 
naturale  ed  è immune  da  codeste  m-  per  via  di  sudori  ; per  l'altro  invece 
ferinità  ; quindi  la  singolare  spropor-  per  via  delle  diarree,  e va  discorrendo, 
zione  dei  morbi  polmonari  osservati  in  Anche  da  questo  deve  Arar  partito  il 
essi  in  confronto  dei  cittadini.  medico. 

Anche  il  diverso  modo  di  vivere,  ricco,  10°  Clima.  Il  clima  opera  straordina- 
lussurioso  molle , o povero  , spossa  le  riamente  sul  carattere  di  chi  vi  soggior- 
forze , e similmente  le  occupazioni  o na.  Si  vegga  la  differenza  tra  gli  abi- 
spirttuali  , o corporee  che  siano,  fanno  latori  delle  zone  calde  , o frigide , del 
prioApalissimc  differenze  , e modellano  littorale , o del  continente,  dei  monti 
a posta  loro  il  carattere  degli  individui,  o del  piano, 

IL 


COGNIZIONE  DELLA  MALATTIA 


Ella  si  ritrae  da  queste  fonti  : La 
genesi  ( g li  antecedenti.  ) La  congizio- 
nc  del  passato , e del  presente  , e de- 
gl' influssi  morbifici  si  esterni  come  in- 
terni. I fenomeni  ( le  sensibili  appa- 
riscenze dell’attuale  condizione  morbo- 
sa. ) La  analogia,  a la  reatiime.  Tra 
queste  sono  di  maggior  peso  ic  dne  pri- 
me. L'analogia  confronta  il  presente 
caso  coi  somiglianti  che  noi  od  altri 
hanno  osservato,  si  fa  strada  ai  casi 
malagevoli  quando  i passati  non  danno 
Ince  da  condurvisi,  ed  offre  un  soccorso 
per  arrivarne  alla  cognizione.  Anche 
l'ultima  che  è la  rea:  ione  si  mette  a 


prova  mediante  forze  ed  operazioni  e- 
steriori  onde  avere  un  cenno  dell’inter- 
no stato  della  vita  organica  a quel  mo- 
do che  i fìsici  fanno  coi  reagenti  toro  ; 
per  esempio  picoùdf  salassi  ,•  • «rd’  uso 
del  vino  ponno  chiarire  in  casi  dubbi 
una  condizione  infiammatoria  o dinami- 
ca che  fosse. 

Con  questi  soccorsi  si  compone  l’idea 
razionale  dell'essere  di  una  malattia  , 
Timagine  dell'interno  stato  deìl'infermo, 
dell'interna  alterazione  della  vita  orga- 
nica che  è ii  soggetto  delle  apparenze 
esterne , e del  punto  a cui  deve  mira- 
re la  cura. 


i°  GENESI  DELLA  MALATTIA 


Onde  ottenere  sopra  di  ciò  qualche 
lume  bisogoa  por  mente  alle  seguenti 
cose. 

1°  La  universale  costituzione  morbo- 
sa dominante,  alla  quale  costantemente 
deve  rivolgersi  anzitutto  la  considerazio- 
ne del  medico  , il  quale  si  può  dire 
dover  in  quella  formarsi  e penetrarsi 
di  lei  in  quella  guisa  che  al  filosofo  fa 
duopo  conoscere  lo  spirito  dei  tempi , 
ed  al  mercadante  il  valore  dei  cambi. 
Dessa  costituzione  è un  prodotto  della 
predominante  influenza  nella  quale  va 
dichiarandosi  tutta  l’intera  natura  di 
cui  fa  parte  anche  l'uomo , siccome  gli 
ordinamenti  di  lei  riceve  egli  in  sè  me- 
desimo. A tal  fine  giovano  le  giorna- 
liere osservazioni  barometriche  , e ter- 
mometriche , la  varia  direzione  dei  ven- 
ti ( i venti  austriali  e di  nord  gene- 
rando sempre  tensione  della  fibra  c di- 
sposizione ai  morbi  infiammatori,  ) la 
umidità  o lo  asciutto , il  vario  tenore  e 


la  mutabile  elettricità  atmosferica,  non 
che  gli  influssi  sinistri  tanto  fisici  che 
morali  , come  sarebbe  per  generai  ca- 
restia fame  inquietudini , guerre  ed  altre 
siffatte  calamità.  La  costituzione  soggiace 
talora  alle  mutazioni  regolari  operate 
dal  mutare  delle  stagioni  o rimane  im- 
mutata al  mature  di  quelle,  e nel  pri- 
mo caso  dieesi  annua  nell’altro  stazio- 
naria. Spesso  la  costituzione  è persi- 
stente con  indole  uguale  pel  corso  di 
anni  parecchi , talvolta  invece  si  addi- 
mostra tutto  d’un  tratto  con  forme  spe- 
ciali e dicesi  una  costituzione  epidemica . 
Talvolta  finalmente  forma  una  vera  epi- 
demia rou  forme  nuove  e stravaganti , ' 

con  morbi  di  determinata  forma  c ca- 
rattere, i quali  assalgono  grande  quan- 
tità di  uomini  ad  un  medesimo  modo 
con  estrema  violenza  irresi.-liliile  , e per- 
sistono per  un  certo  periodo  ; e come 
malattia  di  un  nomo  solo  ella  fosse . 
va  segnando  stadi  d 'ingruen:a,  apice,  c 
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« Uclinathne . La  epidemia  sta  eoo  la 
constituzione  epidemica  odia  medesima 
ragione  che  la  maialila  colla  dispoi i- 
tione  morbosa. 

2°  Il  genius  loci.  La  costituzione  en- 
demica , e l'in/lucnza  del  clima.  Cia- 
scun luogo  è dotato  di  proprie  qualità 
che  porgono  occasioni  di  sanità  o di 
malattie , ed  a questo  partecipano  spe- 
ciali modificazioni.  Il  medico  deve  in- 
vestigarla accuratamente  poiché  ne  ri- 
trae spesso  le  migliori  risoluzioni  per 
conoscere  e trattare  i morbi.  Le  condi- 
zioni che  distinguono  il  genius  loci  , e 
l'influsso  del  clima  sono:  il  grado  di  la- 
titudine, o (distanze  dall'equatore)  l'e- 
levazione sulla  superficie  del  mare , i 
venti  correnti , i più  usali  cangiamenti 
dì  temperatura  , la  conformazione  del 
suolo  ( montuoso  , o piuno , ) la  situa- 
zione del  terreno  ( umido  paludoso  , o 
asciutto,  arenoso  o sassoso,)  la  vegeta- 
zione ( prati  , campagne  sterili , boschi) 
delle  acque  ( stagnanati  scorrevoli,  ) la 
vicinanza  dei  mare  onde  l'importanlis- 
sima  diversità  delle  isole  e promontori 
dal  continente,  il  costume  di  vivere, 
le  occupazioni  ( di  che  la  diversità  dei 
caratteri  patologici  tra  una  città  popo- 
losa , ed  una  terra  tra  un  luogo  mani- 
fatturiero , ed  uno  agricola.  ) 

3°  Le  cagioni  predisponenti.  Qui  si 
riferiscono  particolarmente  le  iudividuali 


intime  sopraddette,  eredità,  parti  debo- 
li , non  che  quelle  cause  che  portano 
coslautcmeulc  un'  influenza  come  l’abi- 
tazioue  , l'occu (razione,  gli  affetti  dell’a- 
nimo, le  circostanze,  ec. 

4°  Cause  promotrici  , causae  occa- 
sionalej,  sono  quelle  forze  tutte  mecca- 
niche chimiche  organiche  o fisiche  che 
hanno  azione  sopra  l'umano  organismo; 
soprattutto  l'aria  , la  temperatura  , gli 
alimenti,  le  bevande,  veleni,  contagi, 
il  riscaldare  e raffreddare , le  fatiche  , 
o la  smodata  inerzia , le  soppresse  se- 
crezioni e le  diverse  passioni. 

5°  Ia  malattie  antecedenti  o perma- 
nenti le  quali  vanno  operando  come 
cause  remote  perpetuamente  per  lutto 
il  corso  patologico  della  vita  dell'infer- 
mo. Sovente  la  causa  originaria  di  ma- 
le presente  è assai  rimola,  ed  assai  stu- 
dio ricliiedcsi  a poterla  rintracciare  per 
tutte  le  intervenute  metamorfosi-  Molto 
influiscono  altresì  metodi  curativi  e far- 
maci già  posti  in  pratica  non  che  qua- 
lunque altra  consuetudine. 

L’opportuna  ricerca  di  tali  condizio- 
ni patogcncliche  esige  dalia  parie  del 
medico  una  fondata  cognizione  della  a- 
n a lumia,  fisiologia  , delia  patologia  ge- 
nerale , soprattutto  dcll’ctiologia  non  e- 
scluse  la  fisica  , chimica  , e le  natu- 
rali scienze  tutte  connesse  col  reguo 
animale. 
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linguaggio  de'  segni  proprio  della  natura  , a dell'arte  di  saperlo  comprendere. 
a Interpretatio  nettunie.  » 


Il  medico  deve  essere  interpres  , et 
tninister  nalurae.  Il  primo  requisto , e 
il  pnnto  principalissimo  della  pratica  , 
si  è di  comprender  il  linguaggio  della 
natura  dove  ella  il  proprio  patire  e i 
modi  di  soccorrerla  manifesta.  Questo 
linguaggio  esprimono  i fenomeni  , e lo 
sensibili  apparenze  dell’organismo  infer- 
mo che  si  dicono  comunemente  segni 
sic  eia.  1 quali  spesso  sono  da  valutare 
siccome  veri  accenti  e parole  dapuichè 
in  qual  modo  la  natura  parla  , e cia- 
scuno di  quelli  lui  una  precisa  signifi- 
cazione : e come  le  parole  nel  linguag- 
gio per  la  riunione  di  altro  parole  so- 
stengono vari  significati , cosi  la  fonda- 
mentale espressione  di  un  segno  acqui- 
sta por  col  legga  me  uto  di  altri  una  coni- 
ti) Oltre  allo  opero  antiche  raccoman- 
do caldamente  la  lettura  di  quella  nuo- 


posta  espressione , e significazione,  e in 
questo  come  nel  primo  caso  la  parola 
fondamentale  forma  sempre  il  princi- 
pio senza  del  quale  nulla  del  significa- 
to composto  si  potrebbe  nè  intendere 
nè  dilucidare. 

Io  non  posso  enumerare  in  questo 
luogo  tutte  le  espressioni  di  tal  natura 
che  sarebbe  quasi  voler  dettare  un’  in- 
tiera semejotica  cosa  inop[iorluua  iu 
questo  luogo , onde  amo  meglio  di  no- 
tare il  significalo  dei  più  precipui  feno- 
meni , e porre  il  loro  pratico  valore 
sott’ occhio  dei  medici  principiami,  ai 
quali  io  raccomando  caldamente  ttuu 
studio  diligente  della  intera  scmejoti- 
ca  (1). 


va  classica  semejotica  ora  uscita  da  Al- 
bera Professore  ili  Homi. 


conwiiioas 

1°  D»l  POUO. 

Quando  t'avvieni  in  nn  infermo  per 
te  prima  volta  , farai  che  il  polso  sia 
te  tua  scorta  per  farti  idea  di  quattro 
importantissime  cose.  In  quale  stato 
devi  pensare  che  la  vita  Si  ritrovi,  qua- 
le malattia  riconoscere  , e di  che  carat- 
tere , e se  ci  abbia  o no  pericolo  della 
vita  modesima.  Egli  sarebbe  possibile 
anche  senza  altra  cognita  avere  rispetto 
al  malato,  dal  polso  soltanto  potere  trar- 
re giudizio  e regola  di  cura  più  facil- 
mente che  dagli  altri  sogni  tutti  non  si 
potrebbe  senza  il  polso  (1).  Quando  ve- 
ramente il  polso  solo  fa  ragione  dello 
stalo  della  vita  e troppi  sono  i casi  che 
mercè  sue  c’avvediamo  se  il  malato  è ve- 
ramente morto  , o se  tale  soltanto  ap- 
pare. 

Quando  è della  prima  domanda  circa 
te  vita  , il  solo  polso  può  inferirne  al- 
cun sicuro  proposito  mostrando  come 
egli  fa  l’energia  del  cuore  e del  san- 
gue , ed  il  cuore  essendo  il  punto  cen- 
trale delia  vita  e il  sangue  la  vera  sede 
della  vitalità. 

Im  seconda  e più  importante  diagno- 
stica ricognizione  si  è se  la  malattia 
appartenga  o no  alle  febbrili,  e si  può 
giudicare  soltanto  per  la  frequenza  , o 
la  tardità  che  mostri  il  polso.  Mediante 
il  polso  si  avanza  ancora  nella  distin- 
zione delle  due  forme  principali  di  feb- 
bre l’intermittente  intermittens  e la  re- 
mittente remiltens  in  quanto  che  nelle 
prime  il  polso  cessa  in  certi  periodi 
d’esser  febbricitante  , e si  rende  inte- 
ramente placido  ed  apirettico  e nelle 
altre  non  si  trova  mai  compiutamente 
tale  e ora  piu , ora  meno  è commesso 
secondo  che  cade  lo  stadio  di  remis- 
sione o d’esacerbazione , come  le  inter- 
mittenti stesse  son  distinte  nella  inter- 
missione apiressia  , e nel  parossismo. 
Distinzione  importantissima  alla  cura 
onde  si  confanno  alcuni  soccorsi  come 
la  china  la  quale  sarebbe  dannosa  nella 
condizione  di  rimittenza. 

E per  certo  la  vita  sta  sospesa  in 
questa  distinzione , l’apoplessia  inter- 
mittente tutt'altra  cura  esigendo  della 
comune  apoplessia.  Mediante  il  polso 
si  riconoscono  le  croniche  malattie  se 
abbiano  o no  raggiunto  il  grado  dì  e- 
tiehe  o di  febbri  di  consunzione. 

(1)  I medici  Chinai  somministrano 
prova  di  quando  si  può  conoscere  per 
via  del  polso  dove  sia  ben  inteso.  Vesti 
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Dal  polso  l'asma  si  distingue  dalla 
tisi  ; tranquillo  nella  prima  , e celere 
e febbrile  nella  seconda. 

In  tutte  le  febbri  il  polso  dà  segno 
uandd  le  febbri  accrescono  , o rece- 
ono  , e quando  sovrastan  pericoli.  La 
celerità  ognor  crescente  del  polso  mo- 
stra progressione  di  male  o di  perico- 
lo , ed  il  contrario  la  cedenza  della 
velocità  , e più  il  polso  si  va  rimet- 
tendo nella  sua  norma  tanto  più  il  ma- 
lato volge  verso  la  sanità.  Questo  se- 
gno è il  paragone  degli  altri  segni 
tento  che  essendo  pur  tutti  sfavorevoli 
cd  il  polso  rendendosi  più  tranquilla 
e normale , sempre  si  dee  attendere  il 
miglioramento  ; c per  contrario  appa- 
rendo tutti  i segui  in  favore  , ed  il 
pulsò  sempre  più  frequente  , è da  at- 
tendere una  peggiore  riuscita. 

Sul  finir  delle  febbri  nello  stadia 
della  crisi  il  polso  solo  fa  giudizio  che 
sia  o non  sia  perfetta  , che  è quando 
dire  che  la  malattia  sia  giudicata  o no. 
Se  rimane  il  polso  sempre  irritato  , a 
celere  si  può  a malgrado  degli  altri 
segni  favorevoli  ritenere  sempre  tutta- 
via il  processo  salutare  imperfettamente 
riuscito,  ed  aspettarsi  od  alla  reci- 
diva del  male , o alla  metastasi,  od  al 
metaschem8tismo  come  sarebbe  il  so- 
pravvenire della  febbre  consuntiva,  nè 
si  darebbe  più  argomento  di  sperare 
un  pieno  ristabilimento.  Per  altro  si 
deve  eccettuare  il  caso  della  febbre  ner- 
vosa ardente  ove  il  polso  spesse  volte 
pel  tratto  di  più  settimane  mantiene 
una  frequenza  inusitata  per  un  avanzo 
di  smodata  suscettività  del  sistema  ar- 
terioso ; avvegnaché  in  questo  caso  an- 
cora la  convalescenza  risulti  lenta  ol- 
tremOdo. 

Il  terzo  quesito  se  la  malattia  vesta 
carattere  di  vigore  o invece  di  adina- 
mia non  può  altramente  decidersi  me- 
glio che  dal  polso.  Se  egli  è forte  duro 
resistente  mostra  carattere  stcnicoquando 

fier  condizioni  locali  coteste  qualità  non 
ossero  veramente  lemporaric.  Importa 
grandemente  secondo  questo  principio 
il  confronto  diretto  , od  inverso  del 
calore  e degli  altri  sìntomi  febbrili 
collo  stato  del  polso.  Per  diretto  s'in- 
tende quando  insieme  coll’  altezza  e 
frequenza  dei  polsi  sale  ancora  il  ca- 
lore , il  dolore , il  delirio  , o qualsi- 

altra  ricerca  non  fanno  se  non  tastare 
il  polso. 
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voglia  altro  sintonia  onde  il  carattere 
allora  risulta  infiammatorio,  e richiede 
metodo  debilitante.  Il  confronto  poi  in- 
verso si  dice  (piando  decadendo  il  pol- 
so vieppiù  il  calore , il  dolore , il  deli- 
rio aumentano  ; che  £ segno  di  carat- 
tere atliuauiico  e impone  un  metodo 
eccitante.  — Colà  esuberanza  di  vigore, 
qua  l'origine  della  malattia  è per  de- 
menza. Colà  occorre  deprimere , qua 
stimolare  , ed  il  vino  calma  , racquieta 
il  polso , il  delirio  , il  dolore. 

Il  polso  conduce  ancor  più  da  vicino 
a scoprire  il  carattere  nervoso  si  dei 
mali  acuti  come  dei  cronici.  Il  polso 
ineguale  ( le  battute  l’una  con  l'altra 
discordi  alternativamente  ) o variabile 
( alcuni  minuti , ed  anche  alcune  ore 
tardo  lento  pieno  grande  , quindi  di 
nuovo  piccolo  o celere  ) è questo  un 
segno  quando  anche  tutti  gli  altri  man- 
chino che  non  sia  la  febbre  infiamma- 
toria , ma  meglio  nervosa  ; e trattan- 
dosi di  croniclie  malattie , non  ricono- 
scere quella  una  affezione  sanguigna 
ma  più  presto  nervosa  ( di  natura  ipo- 
condriaca o isterica  ) sicché  si  conven- 
gono cure  interamente  opposte. 

A ciò  appartiene  l’altissima  distin- 
zione del  carattere  diverso  delle  affe- 
zioni lucali , c delle  infiammazioni  spa- 
smodiche dalle  leggittime.  Può  il  do- 
lore quantunque  violento  iusiemè  con 
oppressione  che  miuaccia  soffocamento, 
o il  dolore  fisso  e intenso  in  una  parte 
del  ventre  tanto  procedere  che  dà  luogo 
a pensare  ad  una  infiammazione  locale 
gravissima  , mentre  un  salasso  po- 
trebbe all'infermo  estinguer  la  vita,  in 
questo  caso  il  solo  polso , e le  altre 
riflessioni  possono  decidere  sulla  vera 
natura  del  male.  Intendo  che  se  il 
polso  è comparativamente  piccolo  disu- 
guale , o intermittente , burina  pallida 
c acquosa  , le  estremità  fredde,  il  ma- 
lato dedito  al  vino  , avremo  il  caso  di 
una  spastica  malattia  che  esige  vino  , 
e i confortativi  nervina.  Se  il  polso  è 
duro  pieno  e forte  , burina  rosea  , ed 
accesa,  l'infermo  caldo  avremo  invece 
l'infiammazione  che  incalza  al  salasso. 

La  quarta  quistione  circa  al  grado 
del  pericolo  può  spesso  risolverla  il 
polso  nel  più  sicuro  modo,  poiché  delia 
vigoria  del  cuore , siccome  punctum 
movms  di  tutta  la  vita  più  sicuramente 
si  riconoscono  le  condizioni  della  ri- 
manente vitalità,  a quel  modo  che  dai 
fenomeni  della  circolazione  la  progres- 
siva efficacia  di  processi  vitali  si  rico- 


nosce nella  più  Immediata  corrispon- 
denza ; ed  il  pericolo  maggiore  in  ra- 
gione del  polso  disuguale  o intermit- 
tente , e piccolo  ollremodo , e celere. 

Per  il  soccorso  opportuno  dei  medi- 
camenti il  polso  è segno  principalissi- 
mo ed  in  certi  casi  pericolosissimi  l'u- 
nico a cui  affidar  la  salvezza  della  vi- 
tà,  siccome  veggiamo  la  china  nella 
perniciosa  intermittente  salvare  da  mor- 
tali apoplessie  , ed  il  salasso  da  mor- 
tali infiammazioni  e congestioni  san- 
guigne. 

11  polso  è principal  segno  da  giudi- 
care l’azione  dei  rimedi  e l’opportunità 
d’amministrarli  , soprattutto  se  il  me- 
dicamento sia  risentito  dall’organismo, 
se  usi  opera  giovevole  o dannosa  , se 
debba  aumentarsi  o diminuire.  — Il 
che  serve  per  ambedue  i generi  di 
febbre. 

Nelle  febbri  infiammatorie  il  polso 
è guida  principale  per  adoprare  il  piu 
importante  di  tutti!  rimedi,  il  salas- 
so. Il  saugue  deve  versarsi  infino  che 
il  polso  la  sua  durezza  e fortezza  in- 
fiammatoria abbandonando  si  ricom- 
ponga normalmente  ed  ecco  il  polso 
recare  il  votimi  decisivum.  Quando  an- 
cora l'affezione  locale  che  persuade  il 
salasso  ( oppreuio  pectoris  dolor  plett- 
ri! icut  delirium  ec. , ) non  cede  punto, 
ma  il  polso  cede  , si  dee  por  fine  di 
salassare  , e di  nuovo  ripetere  secondo 
che  rinforzano  i polsi  , e ristarsi  a mi- 
sura che  ricadono  di  nuovo , a miti- 
grado  che  binfermità  persista,  od  anco 
aumenti. 

Nei  casi  che  nasce  dubbio  se  trat- 
tasi di  Oogosi  o d’adinamia  il  polso 
sarà  il  miglior  segno  diagnostico  se- 
condo la  condizione  ch’egli  ha  dopo  il 
salasso.  Perciò  il  destro  , e pratico  os- 
servatore lui  cousulta  , e se  quaudo  il 
sangue  comincia  a uscire  s’avvede  che 
il  polso  ben  tosto  piccolo  e celere  di- 
venta , sia  chiaro  il  carattere  astenico  , 
c bisogna  incontanente  chiudere  la  vena  . 
Per  contrario  se  il  polso  fattosi  alquanto 
più  pieno  quando  prima  cede  alquanto 
e si  rende  pacato  c non  impicciolito,  è 
chiara  la  malattia  infiammatoria. 

11  polso  è l'unico  segno  da  cui  av- 
vedersi nelle  febbri  adinamiche  se  l’or- 
ganismo intenta  reazione  sopra  del  me- 
dicamento , e se  questo  abbia  potuto 
procurarsi  il  conveniente  grado  di  forza. 

Tutto  sta  in  ciò  cito  se  porgendo  uà 
nuovo  medicamento  veggiamo  alterarsi 
i]  polso  e farsi  migliore  , il  celere  « 
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piccolo  ridarei  lento  c grande  , e il 
tardo  e coperto  farsi  più  vivace,  allora 
se  ne  induce  sicurezza  della  guarigione, 
c essere  convenieuti  delle  qualità  , e 
quantità  , i rimedi  ; e se  il  polso  non 
mostra  in  nulla  cambiare  a malgrado 
dei  più  forti  rimedi  è pessimo  segno  , 
ed  annunzia  trista  riuscita  ; dove  facen- 
dosi il  polso  più  celere  e più  vibrato 
communemente  è segno  che  il  nostro 
medicamento  è troppo  forte  e stimo- 
lante, e dobbiamo  temperarlo  , che  il 
malato  ne  mancherebbe  di  eccessivo  ec- 
citamento. 

Il  giovane  medico  non  istarà  mai 
avvertito  tanto  che  basti  di  non  pren- 
dere la  velocità  del  polso  quando  la 
vede  aumentare  , costantemente  come 
un  segno  di  crescente  debolezza  , ma 
piuttosto  considerare  se  non  fosse  con- 
seguenza di  soverchio  eccitante  farmaco 
dal  quale  declinando  alquanto  ei  po- 
trebbe incontanente  decrescere  il  polso; 
ed  al  contrario  vedrebbelo  sempre  più 
farsi  tempestoso  e sciolto  , dove  osti- 
nato nella  prima  ragione  ei  tenesse  fer- 
mo con  più  forti  stimoli. 

In  qualunque  evacuazioni  e profluvi 
tanto  di  sangue , che  di  altri  umori , 
e nelle  febbri  come  nei  cronici  morbi, 
il  polso  è l'unico  sicuro  segno  per  pro- 
gnosticare che  quelle  sieno  critiche  o 
sintomatiche,  salubri,  o funeste,  e 
che  fronere  , ovvero  favorire  si  debba- 
no. Vero  egli  è pur  troppo  che  colui  non 
è medico  il  quale  non  si  conosce  dei 
polsi  , e chi  osserva  un  malato  sen- 
za sentirgli  il  polso  può  dire  di  non 
vederlo. 

Dal  polso  si  può  far  ragione  delle 
seguenti  cose. 

1°  La  forza  del  cuore,  di  che  l’u- 
niversale energia  della  vita,  il  polso 
altra  cosa  non  è se  non  la  manifesta- 
zione di  quella  forza  colla  quale  il  cuore 
sospinge  la  massa  del  sangue  per  entro 

(1)  A dì  n ostri  ti  è tentalo  dal 
tempo  di  Parry  in  poi  diminuire  l'in- 
fluenza  delle  arterie  nel  polio.  Si  è vo- 
luto obbliare , cosa  aitai  comune  ai 
giorni  nostri , che  altro  è stato  patolo- 
gico , altro  fitiologico , e che  in  quello 
italo  postano  aver  luogo  alcune  forze  , 
estranee  totalmente  allo  stato  fisiologico. 
Egli  è innegabile  , e Tuttissimo  che  la 
contrattilità  delle  arterie  ti  eleva  me- 
diante l’orgasmo  infiammatorio , ner- 
vco , o spasmodico , e che  esse  arterie 
ti  fanno  più  dure  espanse , mentre  tal- 
volta ti  fanno  più  piccole , del  pari  che 
Hufkiasd  , Enchiridion  medi 
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le  arterie  , e perciò  s'intcudc  chea  mi- 
sura che  offre  il  sangue  più  o meno 
resistenza  contro  l’impressione  delle  di- 
ta , tanto  maggiore  o minore  giudi- 
cheremo energia  nel  cuore  da  cui  pro- 
viene , ed  in  conseguenza  se  ne  calcola 
l’intero  vigore  della  economia , che  lo 
ricava  dal  cuore  siccome  da  fonte  c 
centro.  Perciò  per  altro  segno  nessuno 
meglio  che  il  polso  si  puote  avvisare 
la  ridondanza  deil'enercgia  vitale  ( stato 
infiammatorio  ) o Io  infiacchimento  della 
medesima.  Dove  maggiore  è la  forza 
del  cuore  il  sangue  verrà  sospinto  per 
la  contrazione  di  quello  nei  vasi  con 
più  vigore,  c maggior  resistenza  op- 
porranno i medesimi  alla  compressioue 
delle  dita  , e spiegheranno  maggior  ro- 
bustezza , ed  il  contrario  qtiauto  più 
fosse  debole  il  cuore , cioè  più  debole 
urto,  c renitenza  dei  vasi. 

2°  Condizione  dell’eccitabilità  dei  vati 
e dei  nervi  (I).  I.a  contrazione  del  cuore 
mentre  l’inusitato  sangue  adopera  co- 
me stimolo  delle  intime  pareti  , e ci- 
menta la  eccitabilità  di  quelle  , ne  desta 
più  celeri  e viri  movimenti  in  lui  , e 
più  celere  e compressa  è la  battuta  del 
polso  , o più  debole  u tarda  secondo  che 
forte,  o debole  è la  medesima  eccitabi- 
lità del  cuore.  Questo  sia  detto  del  si- 
stema arterioso.  Il  nervoso  poi  il  quale 
stà  in  tante  connessioni  con  esso,  potrà 
dimostrarne  l’alterata  eccitabilità  sua  es- 
primendo il  polso  assai  chiaramente  la 
presenza  di  spasmi , come  sono  dolori , 
commozioni  dell’animo  irritazione , ver- 
mini, saburre,  cc.  Per  l'alterazione  del- 
l'irritabilità il  polso  non  solo  cambia  iu 
quanto  alla  celerilà  e frequenza  , ma 
altresì  per  quello  dell’uguaglianza  c del 
ritmo  ( polsi  ineguali  intermittenti  , ) 
c la  stessa  anomala  azione  partecipa  il 
cuore , c la  dimostra  nel  polso  disuguale 
ed  intermittente,  onde  per  l’opera  me- 
desima dell’irritazione  nervosa  risentono 
pel  contrario  stato  dei  nervi  indebolisco- 
no , e si  fanno  più  distratte.  Certo  le 
arterie  contribuiscono  assai  all'avanza- 
mento  della  circolazione  del  sangue  co- 
me vediamo  chiaramente  nella  paralisi 
di  alcune  membra  talora  il  polso  inde- 
bolire e cessare  mentre  il  cuore  spinge 
il  sangue  in  quelle  membra  non  meno  che 
in  tutte  le  altre  arterie.  L'aumentala  puf- 
taiione  di  una  parte  infiammata  , e le 
diversità  dell’un  polso  dall’altro  nelle  ar- 
terie osservate  in  parecchie  malattie  fan- 
*io  prova  di  questo. 
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Umazione  i polsi  fatti  più  duri,  più  liea  qualunque  , o prodotta  dal  «enso- 


resi , ii  piu  contralti. 

3°  La  quantità,  e qualità  dii  languì 
guanto  maggiore  sangue  , tanto  più  ri- 
piena , e resistente  è l’arteria  , e come 
sia  minore  la  quantità  del  sangue  al- 
trettanto ristretta  , c vuota  si  sente  l'ar- 
teria. Perfino  la  qualità  del  sangue  si 
fa  riconoscere  dal  polso  più  forte  e re- 
nitente a misura  che  più  è ricco  di  cruo- 
re e fibrina,  e debole  e cedei  ole  quanto 
più  acquoso  , e gelatinoso  sia  il  sangue. 
Ugualmente  il  sangue  ricco  dei  mate- 
riali acconci  a dare  irritamento  e calore , 
farà  il  polso  più  frequente , e celere. 

4°  Le  meccaniche  alterazioni  del  si- 
stema vascolare.  Congestione , epatizza- 
zioue  del  polmone  , polipi  , aneurismi 
del  cuore  e grossi  vasi  , idropi  del  pe- 
ricardio , e del  torace  , e ragguardevoli 
alterazioni  in  parti  rimole  ancora  , par- 
ticolarmente dell’addome. 

Delle  qualità  più  significanti  del  pol- 
so. — Il  frequente  ed  il  raro  ( frequens, 
et  rarus,  ) il  celere  , e tardo  { cele r , et 
tardus.  ) 

Dicesi  frequente  quando  il  cuore  più 
spesso  si  contrae  che  non  nello  stato  di 
salute  ( sorpassando  le  70  in  un  minuto  , 
escluse  le  individuali  diversità  dei  sog- 
getti , dei  fanciulli  di  due  anni  sopra 
le  90  ; ) celere  quando  il  punto  della  con- 
trazione è più  celere  del  normale  ; raro 
quando  batte  di  rado  più  del  normale 
sotto  le  70  per  minuto  ; tardo  quando 
ciascuna  contrazione  si  fa  più  lenta  c 
tardiva  , di  modo  che  la  frequenza  , e 
la  rarità  si  accordano  col  numera  , la 
celerilà , e la  tardità  col  modo  delle 
battute.* 

Co  acceleramento  del  polso  mostra 
talora  aumento  dell'irritabilità  ond'è  l’u- 
niversale indizio  della  febbre.  La  esal- 
tata irritabilità  potendo  essere  conseguen- 
za lauto  dell'esaltamento  come  del  de- 
cadimento della  forza  vitale , cosi  la 
celerità  del  polso  può  riferirsi  ad  am- 
bedue le  cause  , se  non  che  l’irritahi— 
lità  dipendente  dalla  debolezza  anziché 
dalla  forza  è sempre  più  straordinaria  ; 
in  quel  caso  dovendosi  supporre  estre- 
mo indebolimento.  ’i'aiorj  mostra  l’au- 
mento del  vigore  e talora  l’aumento 
idiopatico  dcll'universal  lorza  del  siste- 
ma sanguigno  sia  reale  quantitativa  , 
od  apparente  , sia  assoluta  , o relativa 
di  soverchio  accumulo  nel  cuore  , per 
retrocessione  dalla  periferia  in  causa  di 
freddo  orribilazione  , o strette  fasciature. 
Talora  pur  auco  uu'irritaziouo  «impa- 


no , dolore  infiammazione  o suscetti- 
vità di  tutt'altra  parte  la  quale  potrà 
tanto  più  desiarla  quanto  più  sia  sen- 
sibile. 

Cedendo  la  frequenza  del  polso  nell* 
febbre  è il  segno  più  certo  che  scema 
la  malattia.  La  frequenza  che  progredi- 
sce dopo  la  crisi , accenna  crisi  incom- 
pleta , o residui  di  malore  , onde  riman 
pericolo  di  alcuna  metastasi. 

La  somma  frequenza  , 150 , 200  bat- 
tute per  minuto  ( più  di  tanto  non  si 
conta  , par  che  l'arteria  tremi  ) mostra 
eccessiva  debolezza  e stato  dissolutivo. 

11  cuore  indebolito  si  studia  con  spessi 
ed  impotenti  conati  di  compire  quella 
spiata  a cui  tornan  meno  sue  forze  , che 
non  potendo  fare  energiche  contrazioni , 
invece  vorrebbe  ripararvi  colla  frequen- 
za onde  proseguire  la  colonna  sangui- 
gna ; e perciò  il  polso  divieu  piccolo, 
e frequente.  Se  veggiamo  in  tali  casi 
aumentare  la  frequenza  non  ne  argui- 
remo l’accelerato  trasporto  delia  mossa 
del  sangue , ma  più  facilmente  il  con- 
trario. La  somma  freqnenza  associata 
colla  picciolezza  celerità  , e intermit- 
tenza , è polso  da  moribondo. 

Polso  raro  — Pulsus  rarus.  In  taluni 
soggetti  il  polso  i raro  di  natura  , e si 
dìnno  certi  , che  contano  50 , e sia  30 
sole  battute  in  un  minuto. 

Si  trova  il  detto  polso  nelle  seguenti 
circostanze  : allo  spegnersi  della  mor- 
bosa irritabilità  (allorquando  la  febbre 
rimette  , o totalmente  intermette,  api- 
ressia ) per  emorragia  ( s’intende  dopo 
forti  perdite  , J nei  vecciii , e quando  la 
congestione  nel  capo  estingue  la  sensi- 
bilità del  sistema  vascolare. 

Polso  celere.  — Egli  avviene  se  il 
cuore  si  contragga  con  soverchio  impe- 
to dopo  la  diastole  senza  lasciar  luogo 
ad  una  espansione  convenevole  , per  cui 
il  polso  diventa  ardito.  Coinmunemeute 
va  congiunto  colla  frequenza  , avvegna- 
ché possa  ancora  essere  contemporanea- 
mente raro,  ludica  una  condizione  assai 
perversa  , . e quando  è raro  per  lo  più 
si  presume  che  domini  gran  debolezza. 

Polso  tardo. — Indugio  della  contrazio- 
ne del  cuore  , indizio  di  grande  insuf- 
ficienza della  irritabilità  come  quando 
domina  nelle  febbri  lo  stato  titoideo , 
ed  il  torpore , e specialmeute  vi  ha  con- 
corso del  sangue  ai  capo.  Da  ciò  il  no- 
me di  pulsus  rarus  et  tardus  , pulsus 
caephalicus , apoplecticus.  Minaccia  flus- 
sione alta  testa  «d  à conseguenza  , o 
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foriero  dello  stato  apopletieo  , e quiuili 
tristo  segno  inseguito  di  lesioni  del  ca- 
po , o d'altre  affezioni  che  lasciau  so- 
spetto di  trasudamento. 

Polso  duro  e molle,  darus  et  mollis. — 
Distinte  tali  qualità  per  via  del  senso 
del  tatto.  La  durezza  si  promuove  nelle 
pareti  arteriose  che  mostrano  essere  in 
condizione  d’esaltamento  onde  è segno 
precipuo  di  flogosi  locali  , c spasmi 
distinti  dall’insieme  de'  siulomi , talora 
anche  di  un’ardità  cd  ossificazione  inci- 
piente delle  stesse  arterie  come  è il  caso 
dell’età  senile  (onde  è questo  il  con- 
sueto polso  de' vecchi.  ) O fa  segno  quel 
polso  di  forte  e possente  a zioue  del  cuo- 
re che  spinga  con  maggiore  energia  il 
sangue  nelle  arterie-  Quel  polso  è spesso 
grande,  mugnus  e congiunto  con  aumen- 
tato calore , c s'incontra  altresì  quando 
il  sangue  è denso  prosciugato  o con- 
crcscibile.  La  tenuità  e sierosità  del 
sangue  rende  il  polso  debole. 

La  debolezza  del  polso  mostra  il 
contrario  del  primo  cioè  assenza  d'in- 
fiamniazionc  e d'orgasmo. 

Il  forte  ( renitente  sotto  compressio- 
ne ) il  debole  ( facile  a comprimere  ) 
pulsus  forlis  et  debolis. 

porte  dicesi  il  polso  che  percuote  con 
forza  contro  le  dila  , e difficilmente  si 
può  comprimere , anzi  nel  grado  mag- 
gioro non  si  lascia  punto  costringere  , 
e per  isforzo  che  si  fa  non  cessa  inai 
il  vibrare  dell’arteria. 

Debole  se  batte  debolmente , e facil- 
mente si  lascia  , talvolta  anche  intie- 
ramente comprimere. 

Il  polso  frequente  forte  c duro  indica 
sempre  febbre  infiammatoria  , e addita 
che  si  tolga  sangue.  Dice  Sydennam  che 
si  deve  trar  sangue  ogni  volta  che  i 
polsi  souo  di  questa  tempra  , quando 
la  malattia  fosse  anche  la  stessa  peste. 

Se  tale  essendo  il  pulso  coincide  al- 
cun duolo  in  visceri  importanti  è fuor 
di  dubbio  che  abbiamo  a prevenire  , o 
a combattere  una  infiammazione , ec- 
cettuando nondimeno  il  caso  della  flo- 
gosi dell’intima  sostanza  dei  polmoni , 
o dei  visceri  addominali  segnatamente 
gli  intestini.  Dove  il  polso  sovente  è 
picciolissimo  , piccolo  e debole  nel  pri- 

(1)  /«torno  a questa  massima  gene- 
rale come  pure  ad  altre  di  simil  genere 
che  sono  sparse  in  questo  capitolo  con- 
verrà computare  la  differenza  del  clima 
secondo  che  mostrerà  influire  presen- 
tando con  maggiore  esattezza  e costanza 
t fenomeni  morbosi , per  ragiona  dei 
temperamenti  evi  han  minor  dominio 
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■no  caso  , e nelle  flogosi  addominali 
piccolo  e duro  ( come  una  corda  lesa  , ) 
e ne  è cagione  che  iniiammati  i pol- 
moni male  percorre  il  sangue  attra- 
verso di  loro  , o abbattuta  l' inspirazione 
per  cagion  del  dolore  , poco  sangue 
all’aorta  , ed  alla  grande  circulazioue 
concorre. 

Rene  dee  guardarsi  di  non  scambiar* 
quel  polso  con  l’altro  che  dinota  debo- 
lezza, ed  a tal  line  serviranno  questi 
indizi.  I sintomi  antecedenti  del  carat- 
tere infiammatorio , i sintomi  concomi- 
tanti , e l’aprirsi  momentaneo  che  fanno 
i polsi  appena  che  il  malato  sostenga 
fortemente  il  respiro  , o clic  tossisce  , 
ed  in  ambo  i casi  la  pienezza  maggiore 
che  ottiene  il  polso  apreudo  la  veua  , 
o per  altra  guisa  sottraendo  il  sangue. 

Quindi  si  stabilisce  la  seguente  nor- 
ma ; ebe  il  polso  debole  e Cadimento 
compressibile  ( come  non  siavi  ombra 
delle  affezioni  locali  anzidette  ) indica 
una  prostrazione  di  forze  , e richiede 
uso  del  vino  (1). 

Il  polso  grande  , e piccolo  ; magma, 
et  parvus  : il  pieno  , ed  il  vuoto  ; pie- 
nia , et  vacuus.  — Grande  quando  l'ar- 
teria si  sente  larga  ampia  ed  espansa  , 
picciolo  all'opposto  so  l'arteria  è con- 
tratta quasi  alla  tenuità  d'uu  cantino. 

Il  grande  mostra  espandimento  com- 
pleto dell'  arteria  ( quindi  maocanza 
ili  spasmo  , c di  irritazione,  perciò  fau- 
sto indizio  di  completa  crisi , ) copia  di 
sangue  ( quantunque  possa  eziandio 
consistere  soltanto  turgescenza  , ed  e- 
spausione  del  sangue  come  avviene  per 
calore  o febbre  e formare  segno  di  ac- 
censione nervosa  per  cui  è acconcio  di- 
stinguere se  il  polso  sia  pieno  , o no  ) 
ed  energia  del  cuore. 

Il  polso  picciolo  mostra  non  essere 
l'arteria  contiunainente  espansa  dal  san- 
gue . come  può  avvenire  per  doppia  ca- 
gione di  spasmo  o debolezza  ; onde  la 
distinzione  se  colla  picciolezza  congiunta 
sieno  le  qualità  di  duro , o di  molle. 

Il  polso  piccolo  e duro  è assai  spa- 
smodico mostraudo  ebe  per  l’orgasmo 
resta  cosi  iufrenata  l' arteria  ebu  non 
puote  opportunamente  espandersi. 

Il  polso  piccolo  e molle  mostra  il 

quelle  cause  che  tendono  a complicare 
le  espressioni  della  natura  e confonder- 
le , e per  ragione  ancora  degli  agenti 
esteriori  soggetti  a minori  variazioni 
e vedi  il  discorso  da  me  promesso  nel 
proemio  sulle  differenze  della  medicina 
tedesca  ec.  \ *•  dal  Traduttore.  | 
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cuore  si  poco  energico  ette  uou  può 
spingere  il  sangue  che  deve  diraman- 
dosi scorrere  per  le  arterie  ; perciò  è 
proprio  della  somma  fiacchezza  ovvero 
della  deficienza  del  sangue. 

Il  polso  pieno  differisce  dal  grande 
essendo  l'arteria  non  solo  pienamente  es- 
pansa , ma  anche  ripiena  per  modo  che 
la  fatica  si  può  comprimere.  Mostra  ri- 
pienezza di  sangue  pletora.  Che  se  fosse 
grande  ed  insieme  cedevole , la  pie- 
nezza sarebbe  apparente  e mera  turge- 
scenza del  sangue.  La  qual  cosa  è so- 
prattutto rimarchevole  nelle  febbri  adi— 
nemiche  , c tifoidi  dove  pure  il  polso 
talvolta  si  dimostra  pieno  , e grave  er- 
rore farebbe  ehi  lo  pigliasse  come  se- 
gno di  v era  ridondanza  di  sangue , come 
ce  ne  fa  cauti  la  facile  compressibilità 
di  siffatta  ripienezza. 

Il  polso  vuoto  è sempre  anche  piccolo, 
e sta  nella  regola  , e nella  significazione 
del  polso  piccolo , e molle.  Pure  si  dee 
considerare  che  il  polso  può  parere  a 
periodi  grande  c pieno  per  congestioni 
locali  di  sangue  in  prossimità  del  cuore 
ad  un  modo  quasi  emorroidale  ; dà  se- 
gno di  accumulamento  del  sangue  nel 
sistema  della  Porta. 

Del  polso  ineguale  e dell'intermittente. 
—Quando  le  battute  non  corrispondono 
tra  di  loro  nel  numero  in  un  tempo 
dato  , polso  irregolare  ; se  differiscono 
per  grandezza  , pienezza  , od  energia  , 
dicesi  disugale. 

Egli  indica  sempre  disturbo  del  moto 
regolare  del  cuore  sia  per  spasmo  che 
può  occorrervi  come  iu  qualunque  altro 
muscolo  , o sia  per  insufficiente  vigore 
o per  lentorc  di  circolo  sia  nei  polmo- 
ni ( come  nell'alto  grado  della  pneu- 
monia  ) o che  nello  st  sso  cuore  per 
difetti  organici.  Quindi  si  accetta  come 
segno  principale  delle  nevrosi  c febbri 
adinamiche,  e particolarmente  dello  stato 
nervoso. 

Il  jx>lso  intermittente  (quando  una, 
o più  battute  si  smarriscono  ) mostra 
una  momentanea  cessazione  della  con- 
trazione del  cuore  comniunemente  pro- 
dotta da  spasmo , e talvolta  non  meno 
dalla  debolezza , o dai  vizi  organic. 

Tale  polso  per  altro  indica  per  lo 
iù  una  condizione  spasmodica  che  dal 
asso-ventre  si  dirama  eoa  affezioni  con- 
sensuali infino  al  cuore  onde  a ragio- 
ne pulsus  abdomiualis  et  inteslinalis  si 
chiama  , c si  manifesta  per  lo  più  nella 
diarrea  , e laddove  si  fanno  congestioni 
di  sangue  nel  basso-ventre  per  flusso 


emorroidale.  Che  se  qnel  polso  andasse 
pieno  e forte , mostrerebbe  accumula- 
mento di  sangue  nel  cuore , e si  avrebbe 
a soltrar  sangue. 

Meritano  speciale  osservazione  alcune 
altre  maniere  di  polso  ineguale. 

Il  polso  miuro  presentato  da  una  se- 
rie di  battute  minutissime  che  via  via 
si  dileguano  ed  è polso  dei  moribondi. 

Il  polso  dicroto  dove  una  battuta  rie- 
sce nello  stesso  tempo  come  spartita  in 
due  ; è commuoemcnte  foriero  di  cri- 
tica epistassi. 

Il  polso  inciduo  dove  ad  una  serie 
di  pulsazioni  via  via  più  leDti , conse- 
gue ad  un  tratto  una  serio  via  via  più 
celere  ; eonsueto  segno  d'  imminente 
crisi  particolarmente  per  sudore. 

Palpilo  di  cuore.— È una  violenta  e 
sregolata  commozione  del  cuore  che  tal- 
volta non  solo  è sentita  , perfino  ma 
udita  ( cuore  rumoroso.  ) 

Desso  annunzia  ora  la  soverchia  for- 
za del  sangue  verso  del  cuore , quale 
può  proveuire  da  universale  come  da 
locale  pletora  come  per  esempio  nelle 
congestioni  emorroidali , o mcnstruc. 

Talora  è un'irritabilità  nervosa  in  i- 
specie  negli  impeti  delle  passioni , per 
terrore  , o travagli , nei  vivi  dolori  , 
nelle  consensuali  irritazioni  derivate 
dall'addome  per  vermi , nelle  convul- 
sioni isteriche  o ipocondriache , o nelle 
metastasi. 

Talora  è una  grande  fiacchezza  spa- 
smus  a deplctione  dopo  evacuazione  d i 
sangue,  o d’altri  umori  (e  precede  gli 
svenimenti  ; ) ora  finalmente  è seguo 
di  malattie  locali  ed  organiche  del  cuo- 
re : ipertrofia  , aneurisma  , polipi,  idrope 
del  pericardio. 

Di  nessuna  ronseguenza  non  è nelle 
isteriche  c negli  ipocondriaci. 

Una  costante  o frequente  in  ripetersi 
palpitazione  di  cuore  con  isvenimcnto  , 
fl»  sospettare  organiche  malattie  del 
cuore. 

Dell’arte  di  esploiarc  il  polso.  — A 
riconoscere  del  polso  le  anzidetto  qua- 
lità conviene  saperlo  esplorare  con  in- 
telligenza , nè  basta  di  posare  le  dita 
sopra  il  polso  alla  sfuggita,  ma  si  deb- 
bono applicare  tre  dita  , o quattro  , 
tanti  da  occupare  un  tratto  d’arteria 
pér  qualche  pollice  , c soffermarsi  al- 
meno un  minuto  e talvolta  anche  più  , 
con  attenzione  diligentemente  e tran- 
quillameulc  ivi  raccolta  , ed  ora  strin- 
gendo , ora  allentando  , ed  in  più  modi 
v aliando  la  pressura  delle  dita,  e tutta 
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premendo  l’arteria  , e di  nuovo  lascian- 
dola rinvenire  cclerementc,  per  riconosce- 
re di  che  modo  il  sangue  si  lascia  di- 
strarre , e come  incontanente  vi  concor- 
ra , veloce  , o lento  e via  discorrendo  ; 
che  sopracciò  deesi  aver  fatto  molto  e- 
scrcizio  il  quale  si  acquista  coltivando 
il  tatto  per  modo  che  sull’apice  delle 
dita  ci  ritroviamo  come  un  senso  par- 
ticolare che  solo  è dato  dopo  lunga  , e 
attenta  pratica.  Il  medico  fa  col  polso 
siccome  il  musicante  col  suo  strumento, 
e tanto  egli  deve  imparare  ad  usarlo  e 
ad  acquistarvi  padronanza  siccome  quello 
nell’arte  sua.  È cosi  egli  si  farà  quel 
medico  da  scorgere  mediante  il  polso 
ciò  che  altri  non  ardirebbe  presumere  , 
al  punto  che  ei  potrebbe  rintracciare 
per  quella  via  se  un  occulto  amore  fosse 
cagione  della  malattia.  Per  questo  si 
consigliano  i medici  giovani  di  voler  e- 
splorare  i polsi  ancora  dei  sani. 

Nò  si  deve  appena  entrati  dall'infer- 
mo por  le  mani  sui  polsi  ; poiché  ad 
alcuni  malati  opera  la  visita  del  medico 
quasi  giudice  ch’egli  è di  morte  , e di 
vita  , tale  un'alterazione  nel  polso  che 
ricomponsi  poi  che  un  amichevole  par- 
lare infonde  tranquillità , e riduce  le 
cose  al  loro  vero  stato.  Onde  evitare  il- 
lusioni non  si  dee  meno  aver  cura  ed 
attenzione  di  altre  accidentalità  che  pos- 
sono alterare  lo  stato  dei  polsi.  Soprat- 
tutto l’influenza  dell’esterno  calore  , e 
di  alcuni  eccitanti , le  antecedenti  com- 
mozioni dell’animo  o del  corpo  ; per  le 
quali  cose  un  polso  piccolo  ad  un  tratto 
si  può  ridurre  pieno  c grande. 

2°  dei  besp.ro. 

Uopo  il  polso  , è da  considerare  il 
respiro  uno  degli  indizi  più  diritti  della 
condizione  della  vita  colia  quale  egli  è 
cosi  immediatamente  legato.  Ippocrate 
dice  : o Respiratione  bona  semper  salus 
sperando  est  , eli am  si  reliqua  non  bo- 
na esse ni  ; il  che  si  verifica  in  partico- 
lar  modo  nelle  febbri.  Oltreché  in  ma- 
lattie molte  il  respiro  sta  come  unico 
segno  diagnostico;  come  sarebbe  l’asma, 
I;r  tosse  , la  pneumonitide  , il  catarro 
soffocatilo  , ed  anche  l’apoplessia. 

lùediaute  il  respiro  si  può  conoscere  : 

1"  Lo  staio  dei  polmoni  la  permea- 
bilità , l'espansione  , o quegli  ostacoli, 
che  egli  soffre  per  infiammazione,  spa- 
smo , ridondanza  di  muro  o d’altra  ma- 
teria nei  bronchi , o nella  stessa  sostanza 
polmouare  , per  epatizzazioue  , edema  , 


od  eiiilsema  ; tubercoli , vomiche , cd 
altri  vizi  organici  ; cose  tutte  che  rcn- 
douo  malagevole  il  conveniente  passag- 
gio dell'aria. 

2°  Lo  stato  della  trachea  : secondo 
che  libera  , o impedita  per  infiamma- 
zione, convulsioni,  o per  sostanze  intro- 
dotte o meccanicamente  ivi  trasportate, 
o per  compressioni  esterne , come  per 
esempio  il  gozzo. 

3°  Gli  ostacoli  al  libero  movimento, 
ed  espansione  dei  polmoni  indipente- 
mente  dal  viscere  stesso  sia  che  quegli 
ostacoli  nascono  nello  spazio  tra  il  pol- 
mone e le  pareti  sue  per  raccolte  di 
sieri , aria  , adipe  o pus , o avvenga 
per  infiammazione  della  cute  convulsio- 
ne o impotenza  dei  muscoli,  frattura 
delle  costole , o vizi  che  tengono  in- 
ceppala la  cassa  toracica  ; ossia  che  il 
diaframma  non  possa  liberamente  agire 
per  causa  d’infiammazione  o per  esser 
sospinto  all’insù  dagli  stravasi  , e da- 
gli ingrossamenti  dei  visceri  addominali. 

4°  Lo  stato  della  circolazione. — Dove 
soprattutto  si  voglia  ben  distinguere  il 
vero  acceleramento  del  circolo  da  ciò 
che  tale  soltanto  appare,  il  giudicarne 
della  celerità  del  polso  è mollo  fallace 
perchè  con  sempre  è prova  di  movi- 
mento veramente  celere  della  massa  del 
sangue  ; laddove  invece  ajuta  molto 
l’osservare  quale  sia  relazione  del  polso 
colla  respirazione.  Nella  perfetta  , e nor- 
male circolazione  quattro  battute  di 
polso  corrispondono  ad  un  respiro  , e 
in  condizione  sana  e normale  la  mede- 
sima ragione  si  mantiene  sia  che  si  ac- 
celeri , o indugi  la  circolazione  ; come 
vedesi  in  tutte  le  febbri  congiunte  con 
esaltato  potere  vitale  nelle  quali  si  de- 
duce quindi  una  reale  celerità  della 
massa  sanguigna.  Che  altrimenti  acce- 
lerando il  polso  e non  andando  di  con- 
serva il  respiro  è da  credere  che  la  con- 
trazione del  cuore  sia  accresciuta  , ma 
che  Don  vi  abbia  energia  sufficiente 
onde  vi  debba  corrisponder  con  uguale 
sollecitudine  il  trasporto  della  massa  del 
sangue  , né  che  sia  necessaria  altret- 
tanta solleeitudiue  della  respirazione. 

3“  Lo  stato  delle  forze  vitali — Inquan- 
toche  ad  un  dato  grado  di  forza  deve 
corrispondere  una  data  operosità  dei 
muscoli  del  petto  , e de'  polmoni,  come 
si  vede  il  molto  languore  ribssare  il 
respiro , e gli  uomini  deboli  essere  af- 
fannosi per  ogni  piccolo  esercizio. 

Lo  stato  del  sistema  nervoso.— Il 
respiro  essendo  iu  parte  regolato  dalla 
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volontà  , egli  lieve  soggiacere  alla  con- 
seguenza dei  diversi  gradi  della  sensi- 
bilità ; onde  può  avvenire  che  questa 
esseudo  assai  abbattuta  il  malato  risenta 
minor  bisogno  di  respirare  , e perciò 
il  respiro  riesca  più  lento  di  quanto  e- 
sigerebbe  la  condizione  circolatoria  come 
veggiamo  nelle  febbri  tifoidee  , a modo 
d'esempio , nelle  lesioni  del  capo , e 
nell’apoplessia  il  respiro  diventare  ran- 
toloso. 

7°  La  purità  dell’aria  esterna. — L'im- 
pura irrespirabile  aria  è motivo  della 
difficoltà  di  respiro. 

Delle  piu  importanti  varietà  del  re- 
tpiro  irmarmale.  — Del  frequente  , e 
del  raro.  Quando  il  respiro  in  un  dato 
spazio  di  tempo  si  ripete  più  spesso  del 
naturale  dicesi  frequente  , ed  il  contra- 
rio suo  raro. 

11  respiro  frequente  dimostra  moto 
più  ardito  della  circoluzioue,  onde  nelle 
febbri  egli  è più  frequente  a misura 
che  sono  quelle  più  ardite  ; e quando 
vi  si  accoppia  il  respiro  largo  è allora 
il  sommo  grado  della  febbre  infiamma- 
toria. Può  ancora  la  frequenza  essere 
una  fiacchezza  dei  polmoni  che  nasce 
appena  il  corpo  un  poco  si  eserciti.  Co- 
loro che  facilmente  affannano  mostrano 
come  i polmoni  loro  si  sforzano  per 
adempir  in  più  riprese  quello  che  in 
ua  tratto  solo  non  comporta  loro  vigo- 
re. Finalmente  nasce  la  frequenza  per 
qualche  impedimento  contrario  alla  com- 
piuta espansione  dei  polmoni  , come 
per  la  pueumonia , epitide  , idrotorace, 
flatulenza  ; onde  la  respirazione  riesce 
•nelle  piccole. 

Il  respiro  raro  mostra  una  placida 
circolazione  e polmoni  permeabili  ove 
liberamente  percorre  il  sangue  per  eu- 
tro  . e lo  allargamento  agevole  di  quelli. 

Il  respiro  grande  e raro  con  grande 
opera  dei  muscoli  , è segno  di  grave 
mancamento  di  forze  , e se  odesi  geme- 
bonda è preludio  di  svenimenti  o di 
convulsioni. 

Il  respiro  raro  piccolo  , e freddo  è 
un  segno  di  vicina  morte. 

Del  respiro  celere  , e del  lardo.  — Si 
avvisano  dal  modo  onde  s’accompagnano 
i due  atti  respiratori  , secondo  che  l'e- 
spirazione consegue  celerameute  o len- 
tamente alla  inspirazione. 

Il  respiro  veloce  è segno  di  affezioni 
dolorose  del  petto , e dell’addome  che 
si  esoccrbuno  quando  il  torace  è tenuto 
di  ampli  irsi  maggiormente,  talché  l'in- 
fermo tenta  di  sostenere  ed  abbreviare 


il  respiro  ( come  nelle  inflamra  azioni 
dell’addome,  o dei  polmoni  ; ; o vera- 
mente è segno  di  tale  suscettività  dei 
bronchi  , che  l’ampliazione  loro  pro- 
move prontamente  una  convulsiva  con- 
trazione { ed  allora  vi  si  congiunge  la 
convulsio  pectoris  , o la  tosse  come  nel 
catarro  ; ) o veramente  è segno  che  lo 
stato  dei  polmoni  non  comporta  loro  di 
espandersi  ; per  esempio  per  tubercoli 
o per  suppurazione. 

li  respiro  tardo  all’opposto  mostra 
l'espansibilità  dei  polmoni  con  libero 
accesso  del  sangue  e mancanza  di  irri- 
tazione o del  convulso  , è perciò  fau- 
stissimo segno  della  sanità  del  petto  c 
la  miglior  prova  dei  polmoni  ; allorché 
l’uomo  può  reggere  ad  uu  profondis- 
simo sospiro  , e senza  pena  trattenere 
l’aria.  Nondimeno  si  dà  in  alcune  ma- 
lattie un'eccessiva  tardità  segno  di  grave 
debolezza. 

Del  respiro  profondo  , e del  breve.  — 
11  respiro  profondo  , o magno  si  fa  per 
l'iuspirazionc  di  buona  quantità  d’aria 
la  quale  è poscia  ugualmente  cacciata 
per  respirazione  corrispondente  ed  indi- 
ca generalmente  un’ottima  speditezza  dei 
polmoni  , c della  circolazione  , e la  nes- 
suna convulsione  , o fatica  dei  muscoli 
per  dilatare  il  torace  ; semprechè  non 
vi  sia  congiunta  alcuna  difficoltà  nel 
qual  caso  il  respiro  dovrebbe  farsi  anca 
tardo.  Che  se  avvenisse  ciò  con  grande 
sforzo  e violeuza  , e angoscia  c rumore  , 
la  cosa  andrebbe  ben  altrimenti  ( re- 
spirata magna  cum  molestili,}  e sarebbe 
ripienezza  di  sangue  e convulsione  so- 
prattutto nei  precordi  e stato  saporoso 
o di  delirio  ; e specialmente  quando  il 
respiro  va  frapponendo  lunghi  intervalli. 

Il  respiro  piccolo  mostra  per  contra- 
rio essere  l’ampliazione  dei  polmone  im- 
pedita per  convulsioni,  o per  Uaceheza,  ec. 

Del  respiro  difficile  e del  facile.  — 

Si  notaoo  diversi  gradi  per  la  diffi- 
coltà. 

La  dispnea.  — Respiro  difficile  op- 
pressione. La  respirazione  ansiosa  , o 
anelito  , la  sospiriosa  , o gemobonda  ; 
uu  sommo  grado  è 1 ’orlopnea  per  la 
quale  il  malato  può  trarre  il  respiro 
unicamente  col  tronco  eretto  cd  il  collo 
elevato,  e gli  sforzi  grandissimi. dei 
muscoli  toracici.  Ogni  volta  che  il  re- 
spiro è malagevole  , il  sangue  truva  sem- 
pre di  qualche  ragione  ostacoli  a pene- 
trare i polmoni  , e minor  saDgue  ag- 
giunge il  cuore  sinistro , e addiviene 
doppio  danno  ; il  sangue  {ter  l’impedita 
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discesa  si  raccoglie  nel  capo  cagionando 
sopore  ; ed  altresì  in  minor  copia  si 
diffonde  nell'aorta  per  il  restante  cor* 
po  ; e quindi  polsi  piccoli  vuoti  inter- 
mittenti , e le  estremità  fredde. 

La  difficoltà  del  respiro  ora  accade 
per  impedimento  interno  od  esteriore 
che  piovono  le  vie  respiratorie  , or  per 
condizione  convulsiva  dell’organo  respi- 
ratorio , avvenga  tuttavia  nei  sani  so- 
lamente per  pletora  , o per  ridondanza 
del  sangue  nei  polmoni.  L'ortopnea 
riconosce  sempre  un'ostacolo  insormon- 
tabile ; ora  il  sommo  grado  della  pneu- 
monia  , l’epituzazioiic  dei  polmoni  ; 
ora  i trasudamenti  dei  bronchi , e della 
trachea  , ora  l'esterna  compressione  dei 
polmoni  cagionata  per  siero  , marcia  , 
c simili  ; or  l’imminente  soffocazione. 

Del  respiro  eguale  , e deliineguale.  — 
L'ineguale  proviene  da  una  suscettività 
che  affetta  spasmodicamente  i nervi  pol- 
monali  , o da  ostacoli  posti  alla  respi- 
razione. 

Del  respiro  sonoro.  — Si  distingue  : 
in  sterloroso  e rauco  che  mostrano  ra- 
gunamento  di  manco , marcia  , o san- 
gue nei  bronchi  , o stato  paralitico  dei 
polmoni  ; onde  la  rocagine  dei  mori- 
bondi. Respiro  clangoroso  , sibiloso  o 
fischiamo  per  lo  stringimento  del  canal 
tracheale  o sia  per  coni ulsione  (come 
nell’asma  spasmodico-,  ) sia  per  trasuda- 
mento di  linfa  coagulabile  (come  nel- 
l'angina poli  posa.  ) Respiro  crepitante 
che  in  ciascheduna  inspirazione  offre 
quel  crepitio  proprio  dei  foglio  arido  , 

0 della  pergamena  , presume  una  gran- 
de aridità  della  mucosa  bronchiale,  o 
la  presenza  di  muco  addensato  o della 
marcia. 

Del  respiro  caldo  , e del  frigido.  — 
li  calido  dà  segno  di  ardita  circolazio- 
ne.  e talora  è bollente  fcrvens  e rao- 
stra  generalmente  diatesi  infiammato- 
na  , flogosi  polmonale  , ed  anche  delle 
viscere  addominali  vicine  ( segno  im- 
portantissimo , e spesso  l’unico  trattan- 
i,os'  con  piccioli  fanciulli.  ) Quindi  nel- 

1 infiammazione  è un  pessimo  segno  un 
r?5^0,  ardente  ed  estremità  fredde. 
Il  frigido  mostna  circolazione  lenta  , e 
grave,  sangue  sieroso,  ingorgo  nei  pol- 
moni. Sì  osserva  nei  casi  di  gangrena 
interna  e negli  agonizzanti,  un  respiro 
quasi  assolutamente  freddo. 

respiro  fetido.  — Egli  procede 
per  impulitezza  degli  infermi , o per 
guasto  dei  denti , sozzurre  dello  stoma- 
*°  > vermi  , lunghi  digiuni , u per  dia- 


tesi putrida  del  sangne  , non  che  per 
soverchio  usare  vitto  animale,  partico- 
larmente di  carni  crude  proprio  degli 
animali  carnivori.  È principe!  segno 
dello  scorbuto  , e nelle  febbri  putride  , 
di  cacochimia  purulenta.  Può  anco  di- 
notar suppurazione  nei  polmoni  o nella 
trachea  o l'uso  immoderato  del  mer- 
curio ; e per  alcune  femmine  è preludio 
della  mestruazione. 

Dell'oppressione  distensione  e dolore 
del  torace.  — Tutte  queste  cose  indi- 
cano ora  congestione  dei  polmoni  , ora 
affezione  spasmodica  , ora  irritazione 
nervosa  consensuale , o metastatica  , ora 
un  locai  vizio  dei  polmoni  ; c si  ren- 
dono importanti  segni  soltanto  quando 
vi  è disposizione  alla  tisi,  li  dolor  di 
petto  con  febbre  dipende  da  affezione 
reumatica , o infiammatoria  della  pleura. 

Del  suono  , e dei  rumori  del  tora- 
ce. — Vuol  farsi  attenzione  a quel  suo- 
no che  rende  la  percussione  del  petto  , 
ed  ai  rumori  che  nella  respirazione  si 
ponno  ascoltare  sia  immediatamente  sia 
per  mezzo  dello  stetoscopio.  La  percus- 
sione riflette  un  suono  chiaro  come  da 
una  caverna  , o oscuro  come  da  un  vaso 
ripieno.  Nel  primo  caso  i polmoni  e il 
torace  liberi  da  morbose  raccolte  , nel 
secondo  al  contrario  presenza  di  quelle. 
I rumori  diversi  e innormali  , e quali 
accoglie  lo  stetoscopio  nell’inspirazione  , 
ora  insegnano  i tratti  intercetti  dei  pol- 
moni ( per  infiammazione  , epitlzzazio- 
ne  , tubercoli , vomiche , ) ora  la  mate- 
ria che  avanza  nei  bronchi  ( muco  , 
sangue  , pus  , marcia,  ) ora  le  raccolte 
sierose  del  torace , e le  adesioni  della 
pleura.  Anche  i vizi  del  cuore  si  reudon 
manifesti  per  suoni  particolari.  Se  non 
che  gli  anzidetto  segni  per  l'udito  sono 
da  riguardarsi  come  puri  soccorsi , e 
inconcludenti  di  per  sè  senza  la  pre- 
senza di  altri  maggiori  segni  , per  con- 
validare , o rettificare  quaoto  viene  da 
essi  significato. 

Della  tosse.  — La  tosse  mostra  gene- 
ralmente dappresso  un'irrilazione  e con- 
vulsione momentanea  dell'organo  respi- 
ratorio , ed  ha  quindi  nn  significato 
assai  comprensivo  perochè  codesta  irri- 
tazione che  la  promove  pnò  essere  tanto 
un’esaltata  irritabilità  dei  polmoni  o 
della  trachea , e tanto  essere  idiopatica 
residente  cioè  nei  polmoni , o estranea 
a questi , consensuale  ed  antagonistica  ; 
e tanto  dar  segno  d'affezione  polmonare 
causata  da  infiammazione , o di  nervo- 
sità , catarro  , ed  esaltato  eccitamento  , 
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o di  cogestioni  sanguigne , tubercoli 
metastasi  suppurazione  ; od  ugualmente 
indicare  una  difettosa  chilifìcazione  e 
impurità  gastricbo  ( tosse  stomacale  , ) 
ed  anche  esser  segno  di  malattie  del 
fegato  della  milza  , o d'altre  viscere  ad- 
bominali  : onde  la  parola  tosse  nel  suo 
proprio  termine  si  deve  avere  per  un 
seguo  ausiliario  soggetto  alla  diagnosi 
della  malattia  speciale  non  anco  stabi- 
lita. Dovran  ritenersi  come  generalmente 
opportune  per  la  pratica  le  seguenti 
regole.  Che  la  tosse  merita  sempre  gran- 
de attenzione  nelle  febbri  acute , e non 
catarrali  , siccome  la  prima  traccia  del- 
la pneumonite  che  si  va  formando. 
Dessa  può  nascere  ancora  per  l’irrita- 
zione di  una  esantematica  materia  , 
nella  guisa  che  una  tosse  breve  e secca 
con  molti  sternuti  e lacrimazione  , for- 
ma il  preludio  del  morbillo.  Merita  la 
tosse  grande  osservazione  nei  soggetti 
inclinali  alla  tisi  ogni  volta  che  si  mo- 
stri alcun  poco  ostinata  , onde  non  fosse 
principio  di  consumazione  pohnonalc. 
E da  riguardarsi  la  tosse  in  quelli  che 
vi  cadono  ad  ogni  piccola  alterazione 
della  salute , anche  al  minimo  sforzo 
dei  polmoni  nel  ridere  , parlare , cor- 
rere , e nelle  emozioni  dell’animo  riesco- 
no tossicolosi;  od  hanno  suscettività 
morbosa  dei  polmoni  , o disposizione 
tisica.  La  tosse  diuturna , e copiosa 
d’escreato  mucoso  fa  sospettare  i'avvc- 
nimento  della  tisi  pituitosa.  Il  mancare 
la  tosse  è l’ottimo  segno  i polmoni 
esser  sani , ed  un  grande  documento 
che  sono  illesi  tanto  nei  sani  che  nei 
malati  , che  nelle  malattie  croniche  , e 
che  nelle  acute.  Inspirano  i malati  pro- 
fondamente , per  alcuno  tratto  tratten- 
gano il  respiro , e non  avvenga  colpo 
di  tosse  ben  potrà  dirsi  essere  il  pol- 
mone sano  ; ed  il  contrario  invece  darà 
sempre  sospetto. 

Della  voce  , e della  parola-  — La 
voce  rauca  mostra  muco  o marcia  pre- 
sente nella  laringe  , o infiammazioni 
della  mucosa  , però  indizio  di  catarro  , 
c tisi  laringea  ed  angina  ; l’afonia  in- 
dica il  sommo  grado  delle  iufiamma- 
zioni  dei  canali  aerei  o della  tisi  tra- 
cheale; o convulsione  , o paralisi  degli 
organi  vocali.  La  mutolezza  o è spas- 
modica , e suol  periodicamente  occorrere 
nelle  isteriche  o consensuale  del  gastri- 
cismo o dei  vermi , o dipende  da  con- 
vulsione, o quando  nell'apoplessia, 
nelle  febbri  tifoidee  , o nelle  lesioni 
del  capo  dipendo  da  paralisi , è un  pes- 


simo indizio.  La  balbutie  è ragguarde- 
vole assai  nelle  febbri , e nelle  affezioni 
contermini  colla  paralisi  dei  nervi  lo- 
quenti , e del  cervello  ; ed  il  medico 
starà  cauto  per  conoscere  se  al  sopravve- 
nir della  febbre  al  malato  manca  la 
pronunzia  di  alcune  lettere. 

Degli  sbadigli , sospiri  , sternuti.  — • 
Lo  sbadiglio  è sempre  indizio  di  lenta 
circolazione  toracica , ebe  esige  dal- 
la natura  una  profonda  inspirazione  e 
di  sforzata  espansione  per  agevolarsi  ; 
c mostra  quindi  debolezza  , convulsione 
come  nell’ingresso  delle  intermittenti. 
Lo  stesso  dei  sospiri  senza  cagione  mo- 
rate. 

Lo  sternuto  è una  covulsiva  espira- 
zione che  mostra  irritazione  delle  na- 
rici ( come  nel  catarro , e nel  vaiuolo  ) 
o nel  polmone  (come  nell'infiammazione 
e suppurazione  sua)  o del  basso-ventre  ; 
perciò  Io  sternutirc  frequente  è segno  di 
vermini  nei  fanciulli. 

Del  pianto  , e del  riso.  — Il  piangere 
dei  malati  è indizio  sempre  di  stato 
convulsivo  , di  nervosità  come  si  vede 
precipuo  segno  dell'isterismo  la  ten- 
denza al  pianto. 

L’abbondante  lacrimazione  nelle  feb- 
bri mostra  congestione  ai  capo , e ve- 
desi  nel  principio  della  febbre  vaiuolosa. 

Il  riio  provien  sempre  da  irritazione 
morale  o fisica  del  sistema  nervoso  , è 
nelle  febbri  perciò  preludio  di  delirio 
c convulsioni. 

Quel  facile  ridere  ad  ogni  meschina 
occasione  è un  segno  isterico  , come  il 
piangere  ; ed  ambedue  ranno  comune- 
mente insieme. 

Il  riso  sardonico  cioè  un  ridere  vio- 
lento convulso  , può  riconoscersi  come 
sintonia  della  diafragmitidc. 

3°  DEI  SAKGUE. 

Il  sangue  versato  dalla  vena , o |ior 
emorragia,  offre  alcune  deviazioni  dallo 
stato  normale  che  possono  valere  come 
segui  di  malattie,  u delle  disposizioui 
morbose. 

Vengono  primieramente  le  diversità 
nella  consistenza  per  le  quali  si  presu- 
me la  poca  concrescihililà  o la  man- 
chevole proporzioue  delle  parti  sierose 
rispetto  alle  cruorosc. 

La  molta  consistenza  talora  proviene 
per  l’aumentata  concrescenza  , e plasti- 
cità del  saugue  consistenza  flogistica. 
Il  sangue  si  rappiglia  prontamente  iu 
un  duro  globo , e poco  siero  se  ue  se- 
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para*  Nei  soggetti  sani  è seguo  ili  co-  salute  , ma  se  torbido  e lattiginoso  , 
sliluzionc  robusta  , e proclive  alle  iu-  debolezza,  c se  giallastro  biliosità  nel 
fiammazioni , e nelle  malattie  indica  sangue , o se  sanguigno  uno  stato  dis- 
diatesi flogistica  od  effettiva  infiamma-  solutivo* 
zione.  I segni  del  sangue  effettivamente 

flogistico  sono  di  coagulare  prontissi-  4°  della  dioestioke. 

inamente  , talora  non  appena  spillato  , 

ridursi  un  coagulo  assai  sodo  con  se-  Dopo  la  circolazione  cd  il  respiro  ò 
parazione  di  poco  siero,  e dalla  super*  grandissimo  segno  la  digestione  , t'un- 
lìcie  una  bianca  tenace  cotenna  ( corium  zione  della  più  alla  importanza  , e di 
crosta  pleuritica ) che  a misura  sia  più  gran  regola  ai  pratici.  Dessa  fa  riconu- 
compatta , e densa  tanto  maggiore  il  score  primieramente  le  condizioni  del 
grado  dell’infiammazione  c nell’estremo  sistema  digerente , e quindi  del  fonte 
grado  suo  , è si  tenace  che  a fatica  si  principale  della  riparazione  , seconda- 
può  indicare*  Non  si  tace  per  altro  che  riamente  lo  stato  dell'intero  organismo 
fa  crosta  manca  talora  nelle  stesse  in-  mercé  delle  infinite  connessioni  nervose 
fiammazioni  e che  male  si  giudicherei)-  che  legano  detto  sistemi  con  tutte  le 
bc  , ove  ella  manchi  , mancare  pure  la  altre  pai  ti  della  organica  economia.  In 
flogosi  ; tanto  più  che  la  formazione  di  terzo  luogo  le  qualità  degli  umori , 
lei  si  riferisce  multo  alla  maniera  iu  perciò  che  quel  sistema  è la  sede  delle 
cui  s’apre  la  vena.  Non  avvenendo  quan-  più  alte  deputazioni  deli’organismo. 
do  il  taglio  è piccolo  , sicché  il  sangue  La  buona  digestione  dimostra  gene- 
non  spilla  parabolicamente.  Ed  altresì  miniente  natura  forte  cd  energica,  poco 
la  cotenna  appare  nelle  malattie  rcu-  net  essi  bile  ai  morbidi  i influssi  sì  fisici , 
maliche  e nella  gravidanza,  avvegna-  che  morali,  reazione  vivace,  e pronta 
chè  in  questi  casi  assai  meno  tenace  c contro  le  malattie , e disposizione  a vi- 
più  soffice,  mentre  la  .crosta  flogislica  vere  lungamente, 
si  distingue  per  bianchezza  e solidità  ; Gli  uomini  di  energica  digestione  in- 
c nelle  neurosi  cd  infiammazioni  spurie  clinano  più  nelle  malattie  acute  c quelli 
la  crosta  sia  gialla  verdognola  fioccose,  di  debole  nelle  malattie  croniche, 
e spezzata.  Della  deglutizione.  — La  difficoltà 

Scarsità  di  siero , aridità  del  sangue,  d'inghiottire  quando  è unita  col  doloro 
condizione  atrabiliare.  — La  diminuita  mostra  l'infiammazione  della  faringe  o 
consistenza  ora  indica  poca  coesione  convulsione , o paralisi , o ostacoli  inec- 
plastica , ora  esuberanza  della  parte  canici  ; e quando  concerne  soltanto  le 
sierosa  , e perciò  sin  tonde  iu  due  ma-  cose  liquide  è idrofobia, 
niere.  Della  fame.  «—  Il  diletto  d'appetito 

1°  Tenuità  del  sangtic Un’abbon-  dimostra  per  lo  più  presenza  di  mate- 

danza  del  siero  per  incompleta  assimila-  rie  nocive  cd  indigeste  nello  stomaco  , 
zione,  diatesi  clorotica,  disposizione  idro-  ed  inoltre  lo  stato  febbrile,  le  febbri 
pica.  Scioltezza  del  sangue  { culliquatio  togliendo  tutto  1’  appetito  , tranne  le 
sangui nis  ) difetto  diconcrcscibi.ilà  pia-  reumatiche,  e le  etiche;  e può  essere 
slica.  il  sangue  atro  non  si  riunisce  conseguenza  di  affezioni  nervose  come 
in  ben  sodo  coagulo , ma  in  una  massa  isterismo , e malinconia  ; o finalmente 
slegata , dove  rimane  Tramischiato  il  che  lo  stomaco  sia  debole , od  anche 
cruore  col  siero,  seguo  di  proclività  a alterato  nella  sua  condizione  organica, 
malattie  putride,  caechcssic,  e scorbuto.  Lo  smodato  appetito  c la  pica  mo- 
2°  Il  colore.  — 11  rosso-cupo  c la  con-  strano  bisogno  di  materia  nutritizia  sì 
rrescibilità  sono  indizio  di  robustezza  ; nello  stomaco  che  nel  sangue  , perciò 
il  cupo  , ed  atro  di  esuberanza  di  so-  insorgono  in  quei  malori  ove  il  nutri- 
stanza  carbonosa  e venosità  , e si  dà  mento  vien  cacciato  velocemente  dallo 
perciò  nello  scorbuto  nelle  malattie  a-  stomaco  , come  in  vomiti  cronici  , 
trabiliari  dell'addome  e nella  cianosi.  Il  diarrea  , affezioni  etiche  , e tisiche.  — 
sangue  troppo  dilavato  indica  abbon-  Talora  mostra  l’irritazione  dello  stomaco 
danza  di  siero  , e debolezza  , ed  accen-  e dei  nervi  intestinali  come  nella  ver- 
na alle  discrasie  artritiche  , e reuma-  minazionc,  nelle  zavorre  acre,  nelle  me- 
liche. tastasi  ; talora  è una  esaltata  morbosa 

fe  da  considerarsi  ancora  il  colore  sensibilità  dei  ucrvi , o de)  ventricolo, 
del  siero  , che  deducendosi  affatto  lim-  come  nelle  nevrosi , Isterismo , alicua- 
pido  presume  ottima  sanguificazione  e zione  , pica  , c pregnanza. 

Ilvrnuno , Encitiridion  medirum  8 
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L’appetito  ardente  e straordinario  per  da  essere  II  rentre  a «sai  disteso , e do- 
aleiine  particolari  sostanze , è sovente  lente  per  effetto  di  flogosi.  Le  gonfiezze 
indizio  di  un  movimento  salutare  della  di  tale  genere  ncll'addnmc  dei  fanciulli 
natura  da  doversi  perciò  tenere  in  conto  presumono  verminazione. 
si  riguardo  alla  diagnosi  come  alla  te-  Itoli  evacuazione  alvina.— Importa  esa- 

rapia.  Di  questo  modo  gli  acidi  dello  minare  le  evacuazioni  del  ventre  sì  per 
stomaco  si  esprimono  per  1’  appetito  ronosrcrc  che  materie  sono  ivi  contenu- 
dclla  calce  o dell’argilla  , le  materie  te  , si  per  determinare  lo  stato  morboso 
mucose  per  quello  dei  cibi  salati  , e le  di  esse  , c dei  visceri  donde  emanano, 
sozzurre  putride  amandosi  le  cose  aci-  come  ancora  per  discernere  quali  Ilia- 
de ed  il  vino  avvisa  della  debolezza  e terie  sceme  il  sangue  nel  tubo  intesti- 
del  bisogno  di  ristoro.  naie,  e quindi  la  condizione  della  massa 

Della  sete.  — Addita  l'arsione  della  degli  untori , od  eziandio  venire  in  chia- 
bocca  difetto  di  esalazione  cd  un’interna  ro  delle  affezioni  dinamiche,  consensua- 
arsura  ; perciò  indizio  ^i  febbre*  , e di  li  , <>  antagonistiche  dcli'organismo  ; e 
infiammazione  o veramente  di  uno  stato  perciò  nelle  malattie  addominali  si  ri- 
convulsivo  come  avviene  nel  ribrezzo  cercano  gli  escrementi  , e nelle  malat- 
dclla  febbre , o di  un'acrimonia  nello  tj(,  gastriche  da  quelli  si  rilevano  indi- 
stomneo  c nel  sangue  , o dualmente  di  razioni  da  somministrare  i rimedi  eva- 
un  sangue  poco  sieroso , come  veggia-  citanti.  Nelle  fecce  è da  riguardare  su- 
ino la  sete  inestinguibile  deile  febbri  cura  la  consistenza  , il  colore , il  puz- 
esser  segno  (l'intenso  grado  flogistico  zo , ed  il  modo  delle  scariche, 
nel  sangue.  Si  distingue  l’evacuazione  in  copiosa 

Della  nausea  , e cornilo.  — il  vomito  e scarsa  ; la  copiosa  o diarrea  iudica 
è affezione  convulsiva  dello  stomaco  ed  la  presenza  di  materie  nocive,  insolite, 
org  per  islimolo  inconsueto  dello  sto-  ed  irritanti  negli  intestini,  del  quale 
maro,  o esteriore  a lui  dal  quale  mo-  genere  sono  auchc  i vermi  ed  anche 
lcslalo  sia  per  consenso,  ora  invece  è altro  stimolo  della  mucosa  per  fliteni  , 
per  l'esaltata  eccitabilità  del  medesimo,  metastasi , o per  esaltata  eccitabilità 
Viene  eccitato  dalla  presenza  di  mate-  degli  intestini  medesimi  inlianunatoria, 
rie  nocive  cd  irritanti  dimostrate  nelle  o nervosa;  ed  il  concorso  di -materie 
impurità  della  lingua  , o nelle  metcrie  nocive  come  marcia , separazioni  criti- 
dei  vomito;  quamlu  evti  convulsiva  e-  che  , od  una  irritazione  consensuale, 
saltata  eccitabilità  , o l'infiammazione  come  se  Tosse  un  patema  d’animo  , o 
( allora  l’infermo  vomita  indistintamente  antagonistica , come  la  soppressione  di 
ogni  cosa  ),  quando  uno  stimolo  consen-  qualche  (unzione  delia  cute.  Finalmente 
suole  come  si  vede  per  infiammazione  la  diarrea  iudica  il  sommo  grado  d’iu- 
del  fegato  degli  intestini , per  le  mate-  debolimento  degli  intestini  , o deil’or- 
rie  stercoracee  inserrate  nei  medesimi , ganismo  intero  diarrea  colliqualiva . 
per  calcoli  biffali  e renali , nelle  coni-  Le  materie  verdastre  dei  lattanti  in- 
mozioni  del  cervello  , c idropisie.  Fi-  dicano  acidità  , le  nerastre  ridondanza 
naimentc  cagione  del  vomito  può  esser  di  bile,  e le  scolorite  difetto  delia  stessa 
nei  vizi  dello  stomaco  , o delle  viscere  bile. 

adiacenti.  Le  scarse  evacuazioni  obstructio  alvi 

La  nausea  , od  il  vomito  nelle  ore  fan  segno  che  manca  il  naturale  vigore 
mattutine  senza  indizio  d’impuiiià  nello  degli  intestini  o della  bile,  o la  stessa 
stomaco,  è spesso  segno  di  occulto cal-  sensibilità  ( atonia  , ) o di  un  colvulsivo 
colo  renale  , o d'incipiente  gravidanza,  costipamento  , o di  mancanza  di  fluidità 
Delle  flatulenze,  e del  meteorismo.  — per  il  poco  bere  , o per  il  divagamento 
Le  irequeuti  ventosità  r uclus , et  flatus  degli  umori  altrove,  specialmente  verso 
mostrano  immediatamente  l’accumula-  la  cute  per  sudore  , o per  cagione  di 
mento  di  materie  nocive , c flatulente , meccanici  ostacoli , e vizi  organici, 
o di  rutti  nello  stomaco , e di  flati  nc-  L’evacuazione  dolorosa  Colica  , ed  il 
gl'intestini.  L’andarvi  costantemente  sog-  tenesmo  av  vengono  per  le  materie  pic- 
getli  mostra  debolezza  anzi  atonia,  e canti,  od  irritanti  o per  esaltamento  di 
difetto  di  forza  espansiva  in  codeste  sensibilità , che  negli  intestini  tanto 
((arti.  11  meteorismo  è sempre  un  mal  può  esser  nervosa  che  flogistica.  Il  le- 
seguu  nelle  febbri , proceuendo  ora  da  nasino  si  associa  colle  emorroidi,  o colla 
Molto  accumulamento  di  materie  gua-  dissenteria. 

sto  e septiche  con  grande  atonia , ora  Le  evacuazioni  inavvertita  quali  av- 
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vengono  noi  sogno  o nei  deliri  per  som- 
ma fluidità  , si  distinguono  da  quelle 
che  si  dicono  involontarie  , e che  pre- 
sumono paralisi  e sono  segno  pernicio- 
sissimo delle  febbri. 

8°  DELLE  SECREZIONI  *D  ESCREZIONI, 

Della  traspirazione  e del  sudore.  — 
Palio  stato  delle  secrezioni  cutanee  si 
riconosce  generalmente  e precipuamente 
quello  delle  forze  vitali  ; in  quanto  che 
a misura  che  l’umore  traspirato  si  di- 
rige energicamente  e prontamente  ed  in 
forma  vaporosa  , tanto  maggiore  si  pre- 
sume la  forza  vitale  ; secondariamente  si 
riconosce  come  sia  libera  e spedita  la 
circolazione , poi  la  qualità  de)  sangue 
e degli  umori , ed  appresso  si  avvisano 
quelle  crisi  e quei  salutari  critici  pro- 
cedimenti , i quali  sono  completi  quan- 
do vi  coopera  il  sudore  , e si  rimangono 
scemi  del  loro  effetto  ogni  volta  che 
non  vauno  di  conserva  colla  traspira- 
zione. 

La  traspirazione  differisce  dal  sudo- 
re. Quella  di  forma  vaporosa  impercet- 
tibile incessante , è necessaria  alla  vita, 
e alla  sanità  ; quando  in  forma  di  gocce 
ed  acqueo , e a doversi  emanare  richia- 
de  certe  particolari  condizioni.* 

La  prima  insensibile  e vaporosa  è se- 
crezione vitale  e normale,  il  sudore  in- 
vece insolito  o generato  da  operazioni 
chimiche  abnormi , e talora  spremuto 
in  un  modo  passivo  profluvium. 

La  cute  molle  , aperta  , puuto  arida, 
mostra  la  coutinuazione  della  traspira- 
zione insensibile  non  disturbati! , e dee 
aversi  in  qualsivoglia  infermità  , e più 
nelle  febbri , come  un  favorcvol  segno 
che  nessuno  spasmo  , e nessuno  osta- 
colo si  oppone  alla  circolazione,  nè  alla 
crisi. 

11  contrario  suppone  la  cute  prosciu- 
gata ed  arida  come  carta  pecora. 

I’riucipal  cosa  nelle  malattie  soprat- 
tutto febbrili  distinguere  i sudori  critici 
dai  sintomatici,  quelli  che  muovono 
dall’opera  salutare  della  natura  , da 
quelli  che  sono  un  mero  fenomeno  di 
fetatoìniorhoso. 

I sudori  critici  si  riconoscono  quando 
non  appajono  si  presto,  ma  anzi  nei 
periodi  critici  della  febbre  tra  il  7U  cd 
il  J 4°  giorno  ( eccettuate  le  catarrali  , 
e le  reumatiche  febbri;  ) e quaudo  sono 
universali.  ( I sudori  locali  per  cseiu- 
iu  alia  testa  , od  al  petto  indicano  iu- 
am  uiazione  a congestione  di  queste 
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parti  ) ; quaudo  sono  vaporosi , unifor- 
mi , caldi  ; ( i freddi  segno  di  estrema 
debolezza,  presagiscono  la  morte;  ) e non 
sono  punto  scorrevoli  e fugaci,  ma  si 
sostengono.  Quando  giudicano  la  ma- 
lattia il  polso  si  va  mettendo  in  tran- 
quillità , specialmente  nelle  febbri. 

I sudori  sintomatici  soverchiamente 
precoci  e smodali , che  non  dànuo  sol- 
lievo , mostrano  la  cute  indebolita  dove 
invece  la  circolazione  è estremamente 
impetuosa  , o gastriche  impurità  o de- 
bolezza grando  universale  , c tendenza 
alle  dissoluzioni.  Tali  sudori  lasciati 
sempre  aspettare  l'efflorescenza  delle  mi- 
liari , o delle  petecchie  ; talvolta  però  i 
sudori  sono  promossi  in  copia  dal  ca- 
lore deH'ambieotc , perchè  il  letto  sia 
di  piume,  o l’aria  rinchiusa. 

1 sudori  che  sauuo  di  lievito  son  pro- 
pri della  febbre  miliare  , o di  febbri 
putride  pestilenziali. 

1 sudori  matiuliui  se  non  sono  abi- 
tuali sospettano  la  febbre  etica.  Chi  fa- 
cilmente traspira  mostra  avere  debole 
natura. 

Della  urina.  — Dessa  forma  una  dei 
maggiori  segni  diagnostici  a riconoscere 
la  condizione  del  sangue  e dei  chimici 
processi  organici , mentre  nessun’aura 
secrezione  è tanto  immediatamente  con- 
nessa colla  circolazione  , in  essa  rima- 
nendo le  tracce  delle  sostanze  nutritivo 
c della  buona  chililicazione.  Perciò  me- 
rita grande  attenzione  dal  medico , che 
ella  fu  veramente  presso  i medici  an- 
tichi in  si  grande  rispetto  avuta  , ed 
ora  dai  novelli  medici  trascurata  anche 
troppo. 

A giudicar  rettamente  dell’urina  ne- 
gli infermi  fa  duopo  la  conoscenza  dei 
caratteri  che  ella  porta  nei  sani  , pa- 
glieto colore , con  ispeciale  odore,  non 
fetore , e limpidità  ; a mutare  codesti 
caratteri  influiscono  certe  condizioni  che 
il  medico  deve  conoscere. 

La  costituzione.— Conciossiachè  la  ro- 
busta sommiuistra  urina  più  carica,  ed 
acre  , e la  debole  pallida  , spumosa  , e 
sedimentosa. 

La  stagione  dandosi  ncll’eslato  lo  u- 
rine  in  minor  copia  e cariche  , ed  in 
maggior  copia  e pallide  nell’inverno. 

Il  modo  di  vita  laborioso  e agitalo, 
rende  le  urine  cariche  e scarse , e la 
sedentaria  vita , copiose  e pallide. 

L’età  sono  le  urine  del  vecchio  scarse 
e cupe  , e di  odoro  spiacevole. 

Il  sesso  che  nelle  femmine  le  urina 
sempre  son  pallide , a sadimautosa. 
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La  digestione  , cd  i cibi  , la  soverchia 
bevanda  renda  copiose  « pallide  le  uri- 
ne , il  rabarbaro  e la  curcuma  crocee  , 
gli  sparagi  le  rendono  irritami , e me- 
diante la  chililicazionc  divengono  torbi- 
de. Da  ciò  la  distinzione  di  urina  patta 
affatto  includenti-  una  in  quattro  ore 
dopo  pranzo , dall'urica  sanguini s resa 
sci  ore  dopo  il  cibo,  dalla  quale  sol- 
tanto si  dee  prender  regola. 

Per  giudicare  deH’urina  conviene  che 
sia  lasciata  in  riposo  due  ore  almeno  , 
e che  non  sia  dal  caldo  incontanente 
trasportata  in  luogo  freddo  né  viceversa. 

L’osservare  le  urine  conduce: 

1°  A riconoscere  le  qualità  del  san- 
gue , della  materia  organica  , e dei 
processi  chimico-vitali.  Particolarmente 
la  presenza  delio  stato  flogistico  in 
quanto  eh;  l'urina  rossa  , rubra , con- 
giunta col  polso  vibrato  , è il  prineipal 
segno  della  febbre  , dell’interno  ardore , 
e delbinfiamniazione  di  guisa  che  non 
conoscendosi  sovente  se  l'intima  condi- 
zione sia  iufiammatoria  , o spasmodica  , 
quel  segno  solo  dà  il  tratto  alla  diagno- 
si. Si  riconoscerà  poi  lo  stalo  colliqua- 
tivo  o septico  del  sangue  , quanto  Puri- 
na sia  torbida  densa  sedimetosa  , san- 
guigna torbida  crassa  ; e si  vedrà  ucl- 
l u ina  nera  un  alto  grado  di  dissolu- 
zione , l'esito  deU'inlianiniaziouc  verso 
la  gangrepa  , dove  nell’ulto  grado  della 
consunzione  galleggiano  nella  urina  de- 
gli occhi  di  grasso  come  nel  brodo. 
Ed  egualmente  le  m teric  estrone  - s' in- 
sinua no  nel  sangue  ; per  esempio  la  bile 
porta  urine  crocce  , o fa  segno  di  cal- 
coli biliari  , o se  immersovi  un  panne- 
lino  o carta  pigliano  la  tinta  gialla  , 
dònno  a vedere  l'assorbimento  di  bile- 
alterata  , nei  casi  d:  interna  suppura- 
zione vi  nuulan  persino  le  marcio. 

2°  Gli  intimi  processi  chimici  con- 
nessi con  qualunque  processo  salutare 
della  natura  , ed  il  lavoro  della  crisi , 
si  manifestano  per  via  delle  urine  che 
divengano  perciò  di  grande  importanza 
nella  diagnosi  delle  febbri.  Da  esse 
avvisiamo  i tre  gradi  del  lavoro  critico  ; 
di  crudità  ove  nessuna  traccia  nou  ap- 
pare ancora  di  codesto  lavoro  critico  , 
di  coitone  ove  il  lavoro  ò incominciato  , 
c nc  tramanda  i segni  nell'urina  , edi 
crisi  compiuta  , o perfezionamento  del 
critico  lavoro  , separazione  della  mate- 
ria morhifìca  : di  che  tre  medi  dell’ uri- 
na critica  : cruda  concotta  , e critica. 

L’urina  cruda  segno  della  crudità 
diccsi  quella  clic  pallida  o rossa,  ri- 
mane affutto  limpida  o trasparculc,  o 


(piando  da  principio  fosse  torbida  den- 
sa , e giumento-a  come  la  melma  , o 
un  decotto  di  china  raffreddato  , tale  si 
conserva  anco  dopo  il  riposo  ; ciò  che 
trovasi  di  frequente  nelle  febbri  gastri- 
che , e nervose. 

L’urina  concolla  segno  della  cozione 
dicesi  quella  che  già  in  principio  es- 
sendo limpida  la  vedremo  in  seguilo 
col  riposo  intorbidare  , ed  alzare  una 
lieve  nubecola.  Codesta  mutazione  ora 
avviene  nel  4°  ora  nell’  11°  giorno 
{ dics  index  ) e poi  dileguasi , e lascia 
sempre  appellare  che  nel  7“  o nel  14” 
giorno  debba  seguirne  burina  critica, 
l.a  cozione , o la  crisi  incipiente  mani- 
festasi ancora  nella  uriua  limpida  per 
ima  nubecola  che  sopra  nuota  , o per 
ì’encorema  che  è la  nubecola  stessa  ten- 
dente però  al  fondo  , la  quale  è favo- 
revole presagio  d’imminente  crisi.  Ma 
la  nubecola  clic  tende  all'alto,  o che  si 
rialza  dopo  avere  pescato  nel  fondo , 
mostra  si  incominciainenlo  della  crisi  , 
ma  fa  temere  che  non  voglia  essere 
completa. 

L'urina  critica  segno  della  compiuta 
crisi  vedesi  quando  burina  già  limpida 
depone  un  sedimento  nel  fondo,  o quan- 
do esseqjlo  già  stata  densa  e torbida  , 
va  di  mano  in  mano  rischiarando  cd  il 
sedimento  risoli esi. 

il  sedimento  stesso  può  non  essero 
critico,  ed  occorrendo  troppo  si  per  di- 
stinguere coile-to  caso  , deesi  ritenere 
clic  il  scdim-nlo  criti  o si  depone  a|>- 
|iena  burina  emessa , nè  troppo  nè  po- 
ro, ma  nella  ragione  di  un  quarto  , o 
di  un  sesto  deila  quantità  della  mede- 
sima , è bianco  o grigio  , lieve,  untuo- 
so , ed  omogeneo  c non  ispezzato  , e 
fa  una  superficie  in  certo  modo  con- 
vessa , o a : sminata  : e che  il  sedimento 
non  cr.tico,  cd  infausto  appare  in  quan- 
tità eccessiva  empiendo  l’un  quarto  , i 
due  terzi  del  vaso,  è denso  , pesante 
sconnesso  , con  tristo  colore. 

11  sedimento  rosso  color  di  lacca  mo- 
stra una  febbre  di  carattere  reumatico, 
o periodico.  Il  sedimento  bianco  c cre- 
taceo nell'urina  densa  e fosca  , mostra 
carattere  artritrico  e calcoli  , mentre  il 
sedimento  fosco  c nero  è proprio  dello 
Stato  septico. 

3°  Lo  stato  nervoso  , e convulsivo. 
L’urina  chiara  , c acquosa  emessa  con 
frequenti  premiti , è segno  del  convul- 
so ; c l’urina  pallida  torbida  c muta- 
bile , è segno  , nelle  febbri , di  carat- 
tere nervoso. 

4°  Lo  stalo  degli  organi  digerenti. 
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L’urina  giumento*»  ì precipuo  segno 
di  stato  {gastrico  ; la  lattiginosa  uei 
fanciulli  è segno  di  vermi. 

5°  U accrescimento  o diminuzione 
delle  altre  secrezioni  sierose ■ Colà  il  su- 
dore , e la  diarrea , e l'uso  dei  purga- 
tivi rendono  l’urina  carica  , e la  sop- 
pressa traspirazione  aumenta  e rende 
acquosa  l’uriua  fino  al  grado  del  dia- 
bete. 

6°  Le  locali  malattie  dei  reni  e della 
vescica.  L’urina  mucosa  è propria  della 
blenorragia  , e dei  ealcoli  vcscicali , la 
purulenta  della  suppurazione  della  ve- 
scica o della  prostata  , la  sanguigna 
della  flogosi  dei  reni  o della  vescica , a 
l’eccossiva  quantità  dell’urina  acquosa 
incontrasi  nel  diabete.  Nè  debbono  punto 
trasmutarsi  le  prove  chimiche  dell’uri- 
na  , sperimentando  colta  carta  di  lac- 
camuffa per  iscopldre  la  sovrabbondanza 
di  acidi , o nel  diabete  mellito  dimo- 
strando la  materia  zuccherina  , che  in 
altro  modo  non  si  potrebbe  quella  ma- 
lattia conoscere  la  quale  uccide  di  con- 
sunzione ; onde  non  si  risparmi  tale  ri- 
cerca in  qualunque  caso  di  consuuzione 
delta  quale  non  apparisse  nessuua  cau- 
sa. Ancora  il  modo  di  emettere  l'urina 
è importante  per  la  diagnosi  non  meno 
che  fosse  per  l'evacuazioni  intestinali. 
Quando  si  fa  con  dolore , difficoltà  o 
con  impotenza  , ciò  significa  convulsio- 
ni , infiammazioni  , od  affezioni  lo- 
cali. Se  la  urina  esce  involontariamente 
per  paralisi , nelle  febbri , è indizio 
" di  somma  e mortale  prostrazione  ; aven- 
do sempre  in  mente  come  altrove , che 
altro  è il  caso  in  cui  l’urina  esce  ad 
insaputa  dell’infermo. 

Della  salivazione  e degli  sputi.  — 
1, 'alimeli tata  salivazione  ora  procede  da 
locale  eccitamento  delle  glandule  sali- 
vati  come  nella  angina  , or  per  con- 
senso partecipato  dalle  viscere  del  bas- 
so-ventre particolarmente  per  impurità 
dello  stomaco  vermi , o per  (isconie  delle 
visiere  addominali  in  partindar  modo 
del  pancreas  , come  vedesi  l’ipocondria 
avere  per  sintonia  il  frequente  sputa- 
re. Ed  il  medesimo  avviene  ancora  per 
congestione  nelle  ghindale  sa I i va I i , o 
nel  capo  , per  esempio  nella  disposi/io- 
ne apoplelica  , compreso  ancora  quella 
salivazione  che  fa  crisi  dei  morbi  da 
soppressa  traspirazione,  delle  lenii  fob- 
’ bri  nervose  , e del  vainolo.  11  diletto 
degli  sputi  presume  orgasmo , e pro- 
sciugamrulo  del  sangue. 

Degli  sputi. — Dalla  copia  d’umori  che 


la  espettorazione  o la  tosse  ricavano , 
dcducesi  l'accresciuta  secrezione  delle 
mucose  della  trachea  o dei  polmoni , 
od  anco  la  presenza  che  in  cotesti  or- 
gani fosse  di  materia  estranea , marcia, 
sangue,  tubercoli , o perfino  di  calcoli. 
Dal  muco  quasi  pituitoso  compatto  e 
copiosissimo  blenorragia  pulmonale , c 
tisi  pituitosa  , dal  pus  tisi  purulenta. 
Gli  sputi  possono  conoscersi  dolciastri 
o salsi , di  colore  grigio  , o nerastro  od 
in  vista  di  tubercoli  sfatti  , o gialli  e 
amari  per  la  bilo  che  circola  e per  ma- 
lattie del  fegato. 

Nelle  flogistiche  malattie  del  polmo- 
ne l’espettorazione  è la  più  importante 
crisi  locale  indispensabile  alta  compiuta 
risoluzione  della  malattia.  Saranno  cri- 
tici quegli  sputi  deusi , giallicci  somi- 
glianti le  dense  emulsioni  , talora  mi- 
sti con  piccole  strie  sanguigne,  e fa- 
cili ad  isciogliersi  sputa  coda  subacla. 
Lo  sputo  sanguigno  differisce  dall’emo- 
ptoe  provenendo  il  primo  da  una  se- 
crezione di  sangue  fatta  entro  la  bocca 
per  le  gengive  o per  le  parti  superiori 
delle  fauci  o deila  trachea  , senza  tra- 
sudar punto  dai  polmoni. 

Delle  evacuazioni  sanguigne.  — Pro- 
cedono talvolta  da  una  vera  pletora  tur- 
gescenza od  espansibilità  del  sangue  ; 
talvolta  da  congestioni  o infiammazioni 
locali  di  alcune  parti , o per  debolezza 
relativa  onde  non  possono  tener  fronte 
alla  pressione  del  sangue,  o veramente 
da  tenuità  e disfacimento  delio  stesso. 
Nondimeno  riescono  critiche  in  ispecie 
nello  febbri  acute , come  veggionsi  l'e- 
pistassi riuscire  salutari  e decisamente 
critiche  nelle  febbri  infiammatorie  , e 
nella  infiammazione  e congestioni  dei 
cervello. 

6°  delie  affezioni  morali  e nervose. 

Facoltà  intellettuali  sentimenti  ed  im- 
pressioni. — Il  delirio  è segno  sempre 
d'affezione  cerebrale  e procedendo  da 
caglimi  fra  loro  diverse  ha  pure  distinto 
significalo  e valore  diverso.  Primiera- 
mente si  notano  certi  soggetti  che  alla 
minima  molestia  febbrile , per  una  lie- 
ve corizza  vaneggiano  nel  sonno , e 
nella  salute  ancora  hanno  il  sonnilo- 
quio. Quindi  per  giudicar  del  delirio 
si  debbono  investigare  attentamente  sif- 
fatte circostanze. 

Il  delirio  morboso  presume  sempre 
un'alienazione  della  normale  forza  ce- 
rebrale c ciò  per  eccitamento  del  cere- 
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hro , onde  il  delirio  attivo  impetuoso 
spesso  congiunto  con  atti  violenti,  e per- 
fino col  furore  delirium  activum  furibun- 
dum  per  causa  locale  onde  dicesi  deli- 
rio idiopatico  da  un  violento  coucorso 
di  sangue  verso  il  cervello,  quale  s’iu- 
coulra  nel  grado  sommo  delle  febbri 
infiammatorie  o delle  attive  infiamma- 
zioni del  capo , o ddle  metastasi  di 
materia  irritante  esantematica  , come 
nel  vaiuolo-. 

Il  delirio  consensuale  avviene*  parti- 
colarmente per  influsso  dello  stomaco  o 
degli  intestini , come  accade  per  ridon- 
danza di  bile  , vermi  o per  effetto  di 
veleni  narcotici  — per  debolezza  del 
cervello  ha  luogo  un  delirio  taciturno, 
e concentrato  con  assopimento  ed  altri 
segni  di  debolezza  delirium  blandum 
somnolentum  tipliosum  e si  osserva  nello 
febbri  nervose  nel  tifo,  c dove  il  cer- 
vello è offeso  per  raguoamento  di  san- 
gue nei  suo  parenchima  per  infiam- 
mazione o trasudamenti , o raccolta 
sierosa. 

Il  delirio  cronico  può  anch'esso  deri- 
vare da  ambi  due  le  sorgenti  an/idel- 
te , considerando  però  che  i deliri  de- 
gli ipocondriaci  e delle  isteriche  sono 
lievissimi  c puramente  sintomatici  , e 
di  nessun  valore.  Il  delirio  è diverso 
dalla  insania  , la  quale  è permanente 
ed  ha  in  sè  medesima  la  causa  che  la 
mantiene. 

Del  sonno  e della  vigilia.  — il  sonno 
placido  naturale  nè  troppo  protratto  è 
ottimo  sc.n  > in  qualunque  malattia  , 
ed  il  più  (ido  seguace  delle  crisi  , c 
indizio  della  perfezione  di  quelle.  I fan- 
ciulli , proporzione,  fatta  dormono  più 
nelle  loro  malattie  febbrili  e non  si 
deve  attribuirlo  ad  affezione  del  cer- 
vello. Taluni  adulti  ancora  in  qualsivo- 
glia febbre  continuano  a dormire  come 
bruti  , e cou  questo  si  ristorauo  otti- 
ma incute. 

Il  sonno  morboso  è quello  che  va 
congiunto  con  iscossc , e contrazioni  c 
deliiio  , che  si  protrae  di  troppo,  sia 
che  l’infermo  si  riscuote  ad  ogni  pic- 
colo strepito  per  tosto  ricader  nuova- 
mente nel  sonno , coma  vigil  : o che 
non  v’è  modo  di  ridestarlo  coma  som- 
nolenlum  sopor , indizio  di  grave  affe- 
zione cerebrale  come  si  dà  nel  tifo,  e 
nella  enee  fa  li  lido  ; pessimo  segno  quan- 
do da  boi  principio  s’accompagna  collo 
febbri. 

f.a  vigilia  è di  minor  conseguenza 
della  sonnolenza , ma  pure  sempre  è un 


indizio  di  incessante  orgasmo  di  nervi, 
e del  sensorio. 

Le  vertigini.  Accadono  per  troppo 
sangue  o congestione  locale  del  cervel- 
lo , affezioni  nervose , o per  zavorre 
gastriche  , o intestinali , sovente  iudjzio 
principale  di  gastrica  colluvie.  Avvien 
spesso  come  un  preludio  di  apoplessia 
nei  vecchi  , e nei  soggetti  a ciò  predi- 
sposti. 

Degli  occhi , e della  vista.  — Gli 
occhi  , e la  guardatura , esprimendo 
fedelmente  l’interno  ed  in  ispecie  Io 
stato  del  sensorio  , sono  perciò  di  gran- 
de significato  per  la  diagnosi  ; Io  stra- 
bismo che  non  fosse  abituale  essendo 
convulsione  dei  nervi  dell'occhio  mo- 
stra lesione  del  sensorio  , come  nel 
principio  dell'acuto  indrocefalo  nei  fan- 
ciulli , od  uu’irritazione  gastrica  con- 
sensuale di  zavorre  , <f  meglio  di  ver- 
mi ; la  guardatura  fissa , torta , e dritta 
accenua  il  delirio.  Lo  sguardo  minac- 
cevole , c cupo  mostra  deperimento  di 
forze , o gastrica  colluvie  o imminente 
vomito  ; la  pupilla  dilatala  o presume 
compressione  cerebrale  segno  precipuo 
dcU'enccfalilidc  , e dell’  idrocefalo  , o 
gastrica  irritazione  specialmente  vermi- 
nosa , o congestione  addominale , o l’a- 
maurosi.  La  pupilla  contratta , o gran- 
demente risentita  verso  la  luce  mostra 
uua  sensibilità  esaltata  , e per  contra- 
rio l'avidità  delia  luce  molta  debolez- 
za , ed  è infausto  presagio  uelle  feb- 
bri ; le  apparizioni  di  fuscelli  , o l'ol- 
tenebrameuto  della  vista  presumono 
congestioni  sanguigne  cefaliche  , collu- 
vie gastriche  , o abbattimento  di  forze 
o l'imminente  deliquio.  La  diplopia  , 
l’emiopia  indicano  sempre  orgasmo  ner- 
voso , c per  solito  irritazioni  addomi- 
nali , e spesso  è mero  sintonia  dcll'i- 
pocondriasi  c dell'isterismo.  Gli  occhi 
accesi , rossi  , e molto  in  fuori  signi- 
ficano forte  congestione  sanguigna  nel 
capo  ; gli  occhi  cascanti  stato  di  debo- 
lezza. 

Dell’udito.  — L’udito  troppo  acuto 
indica  nelle  febbri  esaltato  senso  del 
sistema  nervoso  , od  anco  cnccfaiitide. 
Nelle  febbri  è da  desiderare  sempre 
l'udito  debole  anziché  che  l’acuto.  11 
tinnito  c il  sibilo  indicano  congestione 
sanguigna  o catarrale  , o sierosa  appo 
l'orecchio.  L’udito  debole,  e la  sordità 
è Intono  augurio  particolarmente  nello 
febbri  tifoidee. 

Dell'odorato.  — La  perdita  dell’odo- 
rato indica  tino  stato  catarrale  o uua 
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considerevole  Affezione  del  sistema  ner- 
voso. 11  sentir  pazzo  può  avvenne  per 
malattia  locale  ulcerosa , o guasto  del 
naso  , o delle  gengive  , o per  diatesi 
putrida  del  sangue  e quello  che  talor 
pare  di  penne  bruciate  è segno  di  un’af- 
fezione nervosa  convulsiva. 

Del  gusto.  — La  perdita  del  gusto 
come  quella  dell'odorato  mostra  spesso 
ridondanza  di  mucosità,  e il  gusto  stra- 
volto infermità  della  bocca  , della  go- 
la . o dei  polmoni.  Come  nella  tisi  pu- 
rulenta , la  bocca  sa  di  fetido  e sala- 
to , e per  zavorre  gastriche  di  bile  a- 
roara  , di  muco , o d’agro.  Fuori  di 

?|uesti  casi,  si  debbono  attribuire  i detti 
enomcni  ad  un  disordine  del  sistema 
nervoso  quale  vedesi  nelle  isteriche  , 
ed  in  alcune  pregnanti , o a diatesi 
gastrica  del  sangue  propria'  di  certe 
febbri. 

Del  tatto.  — Un  senso  di  caldo  o di 
freddo  per  tutta  la  cute , c di  pizzicore 
senza  esantemi  sospettano  imminente 
l’eruzione  di  questi , o nelle  malattie 
febbrili  annunziano  sudori  critici  e quan- 
do febbre  non  è , acrimonia  degli  u- 
raori.  La  perdita  del  senso  o del  tatto 
in  alcune  parti  indica  ristagni  sangui- 
gni , affezioni  nervose  , o convulsioni , 
c talora  gotta  celata.  Quanto  alle  alte- 
razioni di  temperatura  si  distingue  ciò 
che  spetta  al  modo  di  sentire  frigus  , 
et  calor  ad  sensttm  dalla  vera  ragion 
fisica  frigus  et  calor  ad  thermomttrum 
ad  in  ambi  i casi  si  il  freddo  che  il 
caldo  possono  riferirsi  a mero  senti- 
mento e provenire  da  affezione  nervosa 
senza  relazione  alcuna  all’accrescimento 
o diminuzione  del  calorico. 

11  sentimento  del  freddo  è sempre 
un’orgtfsnio  della  cute  ed  ha  gradi  di- 
versi di  ribrezzo  , accapponamento  , ge- 
lo , brivido  , c rigore  horripilalio , hor- 
ror , rigor.  Comunque  egli  sia  , sem- 

{ire  rtputasi  di  gran  momento.  Altro  è 
1 freddo  che  incomincia  colla  febbre 
cd  altro  qu  Ilo  che  appare  nello  stadio 
della  stessa  febbre.  Ciascuna  febbre  in- 
comincia con  freddo  , c da  quello  se 
ne  fonda  ron  sicurezza  il  primo  nasce- 
re. Se  il  primo  freddo  è intenso  ciò  di- 
mostra una  febbre  violenta , c per  lo 
più  infiammazione  od  i primordi  d’una 
intermittente.  11  freddo  debole  ed  in- 
terrotto da  calore , una  febbre  reuma- 
tica catarrale , o nervosa.  Nelle  febbri 
acute  ci  si  fa  sentire  solo  una  volta 
da  principio  e nelle  intermittenti  si  ri- 
pete a ciaschcdun  novello  parossismo. 
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Quando  il  freddo  si  presenta  nel  corso 
delle  febbri  acute  non  può  a meno  di 
risvegliare  l’attenzione  del  medico  per 
considerare  se  all’acuta  febbre  per  sog- 
giunger ne  fosse  una  intermittente  hae - 
mitritaeus  o si  ordisse  mai  una  locale 
(lagosi , o questa  già  essendo  , riuscisse 
in  suppurazione  ( precipuo  segno  di  ciò 
mite  pnoumonitidi  ) , o pure  in  can- 
crena , o promovasi  nna  metastasi , o 
talora  una  crisi  imminente  , per  lo  più 
della  cute.  Il  freddo  debole  seguito  dal 
colore  forte  nella  intermittente  fa  so- 
spetto di  passaggio  iu  febbre  acuta , ed 
il  freddo  protratto  cd  intenso  seguilo 
da  poco  calore  , avvisa  di  malattia  cro- 
nica. 11  freddo  delle  estremità  suppone 
impedita  circolazione  come  nelle  febbri 
e flogosi  interne  , o orgasmo , e pro- 
strazione di  forze  al  punto  che  reggia- 
mo nelle  estriipità  gelate  dei  moribondi. 

Il  calore  mostra  nei  morbi  l’aumen- 
tata circolazione  c l'esaltamento  della 
vita  come  si  vede  esser  il  segno  gene- 
rale delle  febbri  acute , perciò  dette  feb- 
bri ardenti , e delle  flogosi  , e dicesi 
calor  virus  ; mentre  allorché  accenna 
un  principio  di  dissoluzione  del  san- 
gue , o della  sostanze^  organica  dicesi 
calor  chemicus  sire  morluus  quale  è 
nelle  febbri  putride.  Da  ciò  l’importante 
distinzione  del  calore  delle  infiamma- 
zioni da  quello  delle  febbri  putride. 
Nelle  prime  è vitale  e tosto  assai  forte, 
ed  al  tatto  non  spiacevole  ed  anzi  a 
lungo  andare  confacentesi  senza  pena  , 
c ciò  di  pari  passo  colla  forza  , e du- 
rezza del  polso.  Al  contrario  nelle  feb- 
bri putride  procede  da  incipiente  chi- 
mica depravazione  del  sangue , è un 
calore  mordace  , ed  al  primo  sentirlo 
è urente  molto  intenso  c piccante  e 
spiacevole , il  tatto  non  vi  si  può  mai 
conciliare  per  quanto  la  mano  vi  stia 
applicala  c rilraendoia  un  poco  si  ri- 
scontra di  nuovo  più  gagliardo  il  bru- 
ciore , ed  in  quella  misura  il  polso  si 
deprime , ed  infievolisce.  11  calore  limi- 
talo ad  una  parte , o che  sia  esterna- 
mente , o che  il  malato  sei  risenta  di 
dentro , lascia  dubbio  di  congestioni 
sanguigne  , od  eziandio  d’infiammazio- 
ne , di  modo  elio  l’ardore  nei  precordi 
avvisa  considerevolmente  dell’ interno 
stato  infiammatorio.  11  calore  fugace  è 
sintomo  nervoso  comune  alle  donne  al 
cessare  dei  mesi.  Il  calore  delle  mani 
dopo  preso  il  cibo  , è segno  di  tisi , od 
almeno  di  disposizione  a quel  morbo. 

Del  dolore , e dell'ansietù.  — * Il  dolore 
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è un  generai  modo  della  natura  per  e- 
sprimere  i guai  delle  parti  interine. 
Desso  talora  procede  da  infiammazione, 
talor  da  spasimo  convulsivo  , e dove  c- 
gli  sia  , devesi  affermare  o l'una  o l'al- 
tro , e qualsivoglia  dolore  intenso  c 
protratto  fa  temere  infine  congestioni 
sanguigne.  È pessimo  segno  se  sussi- 
stendo cagione  di  dolore  questo  il  ma- 
lato non  intenda  , o se  cessa  istanta- 
neamente il  dolore  nelle  Qogosi  non  se- 
guendo alcuna  metastasi , presuine  esito 
cancrenoso. 

11  dolore  acuto  del  capo  nella  fronte 
con  vertigiui  indica  gastricismo , cd 
alla  base  del  cranio  congestione  ; il  do- 
lor in  mezzo  del  capo  o in  piccolo 
tratto  di  esso , ipocondria  , e isterismo; 
il  dolore  delle  spalle  emorroidi , il  do- 
lore dei  precordi  con  esterno  gonfiore 
è segno  ragguardevole  nelle  febbri  , e 
quando  è congiunto  con  calore  e ten- 
sione della  parto , indica  flogosi  nel- 
l’addome , o nel  petto. 

L’ansietà  è un  particolar  sentire  dei 
nervi  spiacevole,  ed  insopportabile  quan- 
to il  dolore  è procedente  da  congestione 
nei  precordi , per  esempio  nelle  Oogosi 
del  cuore,  polmoni , fegato  , stomaco  o 
di  altre  viscere  Addominali , o per  vizi 
organici.  Talor  sussiste  per  raccolta  di 
sostanze  nocive  irritauti  c ghiadose  nello 
stomaco , specialmente  di  bile  e acidi- 
tà , talora  per  meccanico  ostacolo  alla 
espansione  dei  polmoni  come  nelle  i- 
dropi  del  petto  , c dell'addome  ; talora 
finalmente  per  semplice  orgasmo  con- 
vulsivo a qual  mudo  che  la  patiscono 
gli  ipocondriaci  al  punto  di  darsi  alle 
smanie. 

Dei  moti  muscolari.  — 11  tremito  ora 
è da  debolezza , ora  da  pletora , ora 
da  eccitamento  nervoso , è nel  preludio 
della  febbre  indizio  di  carattere  nervo- 
so : gli  spasmi  ed  i convellimeuti  in- 
dicano spesso  irritazione  prodotta  da 
saburrc  gastriche  , vermi , materia  e- 
santemctica  vaiuolosa,  o morbillosa  , ti- 
fodaea  , o corpi  estranei  che  tormenta- 
no il  capo  o la  spina  , o ferite  di  pro- 
gettili , o flussione  , o congestione  uella 
testa  o nella  spina  , o spesso  eziandio 
spossamento  di  forze  ; perciò  fuuestis- 
simamente  s’incontrano  dopo  gravi  per- 
dile di  sangue  o profluvio  di  qualsivo- 
glia altri  umori.  Certo  altresì  che  nei 
teneri  fanciulli , e nelle  isteriche  na- 
scono d’ogni  piccola  causa  convulsioni 
non  temibili , provocate  generalmente 
dagl’intestini. 


Per  ispa  simo  s’intende  comunemente 
la  contrazione  durevole  delle  fibre  mu- 
scolari , e per  convulsione  l’alternativo 
loro  contrarre  e rilasciarsi.  Dello  spa- 
simo il  sommo  grado  è il  tetano  , e 
della  convulsione  l'epilessia  , cd  ambe- 
due condizioni  morbose  di  convulsione 
c spasimo  possono  aver  luogo  anche 
nei  visceri  interni  riferendosi  a questo 
gran  numero  di  affezioni  interne  come 
palpitazione,  vomito,  tosse  , colica  , i- 
scuria , e singulti  , ed  in  senso  piu 
ampio  tutte  quelle  anomalie  della  fa- 
coltà di  sentire  che  diconsi  affezioni 
convulsive. 

Il  singhiozzo  t immediatamente  con- 
seguenza di  un  lieve  convellimeulo  del 
diaframma  il  quale  potendo  addivenire 
per  diverse  cause,  così  ha  significato 
assai  diverso  ; e comunemente  è per 
ripienezza  del  ventricolo  avvenga  che 
nei  fanciulli  per  semplice  raffreddamen- 
to , è di  poco  relievo.  Ma  nelle  febbri 
ardenti  suppone  flogosi  addominali  , e 
nelle' nervose  è un  tristo  sintonia. 

La  paralisi  procede  immediatamente 
da  indebolimento  od  estinzione  della 
forza  degli  organi  motori , e più  oltre 
giungendo,  anche  di  quelli  della  sen- 
sibilità c fino  del  sensorio  comune,  per 
esempio  ia  perdita  della  memoria  , lo 
stupore,  e fatuità,  nei  quali  casi  viene 
indicato  che  l’energia  nervosa  abbat- 
tuta sia  per  esterna  cagione  clic  la  im- 
pedisca o la  rintuzzi , o sia  l’indcboli- 
mcnto  e lo  smarrimento  nato  nelle  ori- 
ini stesse  onde  deriva  la  sensibilità  , 
i che  si  riconoscono  indizi  diversi. 
Ed  il  primo  caso  è di  poco  rilievo  , 
ma  il  secondo  pericoloso  essai  per  lo 
più  essendovi  debolezza  o patimento  del 
fonte  stesso  della  sensibilità  , del  cer- 
vello , o della  spina  come  per  esempio 
nell’apoplessia. 

Della  lipotimia  , o sincope , a dell'a- 
poplessia.— In  ciascheduna  vi  «ita  in- 
debolimento od  abolizione  delia  nervo- 
sità , sentimento  , moto  , e coscienza  , 
se'  non  che  la  lìpotimli  risulta  di  un 
eguale  indebolimento  del  cuure  e della 
circolazione , quindi  del  polso , c del 
calore , i quali  nell’apoplessia  rim.iu- 
gono  anzi  illesi  ed  eziandio  spesso  rin- 
vigoriti , e vi  rimane  la  paralisi , ciò 
ebe  non  è della  sincope  , la  quale  di- 
chiara indebolimento  e momentanea  a- 
bolizione  della  forza  del  cuore  , flus- 
sione di  sangue  al  capo , c soverchio 
della  vita  nervosa  ; poco  da  temersi 
uelle  isteriche  ove  comunemente  è spa- 
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•modica , ma  ragguardevole  nella  leb- 
bre da  principio,  come  sicuro  indizio 
di  carattere  nervoso  ; e dove  si  dimo- 
strano ìi  Ile  noni  di  cuore  , la  sincope 
le  farà  conoscere  procedenti  da  lesione 
organica-  L'  apoplessia  dichiara  sempre 
una  forte  ed  avanzala  affezione  del  cer- 
vello che  colpisce  la  sua  più  intima 
condizione  vitale. 

Deli  esterno  aspetto  , conformazione 
esterna  , portamento  e giacitura.  — Co- 
desti  sono  altrettanti  segui  di  morbi 
non  solo  presenti  ma  anche  minacciati. 

Della  conformazione  e struttura.  — 11 
torace  ampio  e profondo,  e la  debita 
proporzione  delle  membra  promette  vi- 
gore , c durevole  sanità.  Le  persone 
alte , e di  precoce  sviluppo  con  lungo 
collo  , e prolisse  , il  petto  spianalo  e le 
scapole  rilevate  in  forma  di  ale  , mo- 
strano disposizione  alla  tisi.  1 corpi 
contratti  e brevi  sono  auche  più  robu- 
sti , ed  essendo  il  collo  corto.,  v'è  di- 
sposizione apopletiea.  L'ineguale  propor- 
zione delle  membra  presume  sempre 
facilità  agli  sconcerti  della  circolazione 
ed  alle  congestioni , per  esempio  i pie- 
di troppo  piccoli , o le  distorsioni  della 
spina. 

La  magrezza  straordinaria  che  non 
sia  per  insufficienza  di  vitto  o in  causa 
d'  affezioni  d'  animo  o di  febbre  , farà 
presumere  sempre  qualche  difetto  negli 
organi  chilopojettiri  o dei  polmoni  , o 
di  copiose  escrezioni  o di  sangue , o di 
sperma  , o diabete  , ec. 

La  straordinaria  pinguedine  è sempre 
degna  di  osservazione  , e suppone  per 
lo  più  malattia  del  fegato. 

In  qualsivoglia  malattia  cronica  non 
si  deve  giammai  lasciare  addietro  l’esa- 
me del  basso-ventre , se  ci  fosse  mai 
alcun  punto  ingrossato , o durezza  in- 
dicante fiscon'e  ostruzioni  o altro  vizio 
delle  viscere , badando  tuttavia  di  non 
prendere  errori  quando  esistono  infar- 
cimenti , o raccolte  di  escrementi  in- 
durali nel  colon  , riconoscibili  perchè 
mutano  sede  , e si  lasciauo  traslocare. 

Del  colorito. — il  pallore  mostra  mate- 
ria morhifua  nelle  prime  vie  special- 
mente acidità  o vermi  , oppure  difetti 
del  sangue  manchevole  , o acquoso  , o 
lenta  e fiacca  circolazione.  11  pallido 
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colore  della  clorosi.,  il  rubicondo  della 
congestione  cefalica  , le  guance  circo- 
scritte di  ruborc  è proprio  della  dispo- 
sizione etica.  LTn  color  bianco  gialliccio 
annunzia  malattie  delle  viscere  addo-, 
minali.  Il  giallo  particolarmente  del 
fegato  icterus , il  hlcu  la  cianosi , le 
macchie  blcu  lo  scorbuto , sangue  di- 
sciolto , e nei  vecchi  ristagni  e peri- 
neo!» dell'apoplessia.  Il  subito  cambia- 
mento dell'aspetto  dei  malati  minaccia 
sempre  gravi  pericoli  del  pari  che  il 
totale  cangiamento  delle  abitudini. 

Il  decubito  dei  malati  è tanto  più  pro- 
pizio quanto  più  prossimo  al  naturale. 
Il  giacersi  immobili  e fissi  in  una  parte 
è segno  d’impotenza  , o di  gran  de- 
bolezza ; la  continua  agitazione  è segno 
d’interna  angoscia  , c dolore  o accen- 
sione del  sangue  come  vedesi  per  ma- 
teria esantematica  , o per  raccolta  ga- 
strica ; ma  avvenendo  nei  giorni  critici 
è preludio  della  crisi.  Il  riposare  com- 
modamente  sovra  ambedue  i fianchi  , 
e sul  dorso  mette  sicurezza  che  il  petto 
e l'addome  sieno  immuni  da  vizi  , ed 
il  primo  ancor  più  se  il  malato  anche 
boccone  respira  agevolmente.  Il  non  ripo- 
sare sull'un  dei  fianchi  vuol  dire  per 

10  più  essere  lesione  di  tisrera  dell'op- 
posto iato.  I piedi  attratti  sul  ventre 
indicano  dolori  addominali.  11  continuo 
trambusto  è segno  di  delirio  o d'ango- 
scia estrema  ugualmente  che  quando 

11  malato  non  può  posare  il  corpo  , « 
peggio  ancora  se  ci  si  sforza  d'alzarsi 
e di  fuggire.  Il  puntare  sui  piedi  si 
fa  per  estrema  debolezza  vieppiù  dimo- 
strala dall’andar  cercando  le  festuche  e 
fiocchetti  , comunemente  ma  non  sem- 
pre presagi  di  morte. 

Nc  poco  giovamento  avrà  ricercando 
la  natura  dei  malori  chi  esamina  le  eva- 
cuazioni per  isroprirne  i chimici  carat- 
teri. A ciò  condurrà  molto  l’analisi  delle 
urine  , e le  prove  fatte  a discoprire  lo 
statb  dell'elettricismo  animale  positivo 
o negativo.  Non  meno  utile  è lo  steto- 
scopio , ambo  i quali  soccorsi  però  pos- 
sono meglio  chiarire  le  condizioni  fisi- 
che , e materiali , che  non  le  dinami- 
che , ed  organiche  , onde  hanno  me- 
rito più  d'istoria  naturale  che  di  pra- 
tica. 


TERAPEUTICA 

La  malattia  è una  deviazione  della  vita  sima.  Il  risanamento  è un  ricondursi 
dallo  siato  normale , che  è quanto  dire  allo  stato  normale  ed  un  riordinamento 
un'interna  variazione  della  vita  mede-  di  questo  medesimo  stalo.  Perciò  la 
Hor ut. ah o , Encliiridion  mediana  9 
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maiali  a siecauu  i risauaiMttuù  debbono  • nelle  melliti*  fona  organica  sana- 
riguardatsi  lUrettante  operazioni  vitali  trite.  Qualsivoglia  corpo  vivo  è cosi  e- 
alle  quali  comprendere  e giudicare  rei-  lento  al  pili  alto  grado  della  natura, 
lamenta  richiedesi  una  adeguata  ideasi  Qualsivoglia  fatto  relativo  a vivente, 
della  vita  che  delle  condizioni  morbose,  è un  atto  vitale,  e complica  costante- 
Tutla  quanta  la  vita  per  quanto  si  mente  io  sè  qualunque  volta  un’alte- 
rrnnifesta  di  fuori  , eziandio  quanto  razione  di  tutte  le  anzidette  condizioni 
non  è piu  normale  , onde  sono  allora  si  sostanziali  che  dinamiche.  Qualslvo- 
le  malattie  , non  altro  c che  lespres-  glia  potenza  morbifica  opera  come  ua'a- 
sione  di  un'interna  superior  forza  in-  itone  viva  e come  tale  soltanto  può  ri- 
comprensibile  ed  ai  sensi  nostri  recon-  svegliare  malattia  , e del  pari  : 
dita  , cioè  la  forza  vitale ■ Qualsivoglia  opera  di  medicamenti  i 

Nondimeno  per  tre  mudi  a noi  ven-  altresì  un'azione  viva  e come  tale  sol- 
gouo  espresse  le  manifestazioni  di  tal  tanto  può  risvegliare  un'azione  cura- 
lorza  nelle  quaii  riconosciamo  l'essenza  tiva. 

della  vita  , e mercè  di  quella  la  dille-  Perciò  in  qualsivoglia  morbo  si  di- 
rema  tra  vivi  , e morti.  stingile  : l'alterazione  interna  della  vita 

Il  primo  consiste  in  quella  particolare  che  uè  forma  il  principio  fondamentale, 
lelazione  del  corpo  colie  cose  esteriori  dalle  manifestazioni  della  stessa  vita 
l’eccitabilità  ond’egli  percepisce  e reagì-  che  sono  i fenomeni  indi  generali  , e 
si  e se  condo  le  esteriori  azioni  in  diver-  percettibili  ai  nostri  sensi  , cioè  i sin- 
ta  maniera  da  quello  che  fanno  i cor-  tomi  della  malattia, 
pi  morti , onde  eccitabile  diviene  ed  ir-  1 quali  sintomi  stanno  colla  malattia 
ritabile , eie  esterne  impressioni  diven-  stessa  originale  in  una  relazione  diver- 
gano eccitamenti  per  lui.  Tale  proprietà  sa  . poiché  alcuni  sono  sostauzialmeute 
dii  corpi  vivi  si  api  alesa  sotto  due  l'or-  ed  inseparabilmente  connessi,  ram- 
ine principali  di  contrazione  o di  osi  il-  ptomata  essentialia  fatognomonica  , al- 
lamento  clic  la  libra  oppone  agli  stimoli  tri  sono  all’opposto  meramente  eventuali 
irritabilità  e contrattilità  ; ed  in  quella  symptumata  accidentalia. 
di  sensibilità  , senza  die  pur  sia  sensi-  L'Interna  variazione  della  vita  da  cui 
. bile  mutamento  nessuno  della  libra  , traggono  origine  le  apparenze  esteriori 
mediante  l'impressione  u propagazione  vien  detta  causa  prossima  , che  vuol 
dello  eccitamento , Iucche  è dote  parti-  dire  una  causa  che  immediatamente 
colare  della  libi  a nervosa.  sostiene  e conforma  l’essere  della  ma- 

li secondo  modo  si  dimostra  per  quelle  lati  la  , il  qual  essere  bacon  seco  la 
leggi  chimiche  universali  della  natura  malattia,  e cessato  quello,  la  malattia 
clic  o ampliando  In  sfera  di  loro  azione  è pure  cessata. 

o modificandola  instituisceno  una  par-  Le  cause  che  promovono  codeste  in- 
ticolare  mistura  della  materia  , onde  terne  variazioni  si  dicono  cause  remota 
risulta  una  chimicn  vivente  ed  una  vi-  e sono  diversamente  in  relazione  e le- 
talità della  materia  organica,  alla  quale  game  collo  sviluppo  della  malattia  a 
puitecipano  perfino  gii  umori , princi-  misura  che  più  o meno  prossime  sono, 
palmeule  il  sangue.  Si  dividono  in  esterne  , od  interne , di- 

li  terzo  modo  risulla  per  quella  co-  verse  in  questo  dalle  cause  prossime 
slama  e simultaneità  di  forze  ed  ordì-  che  l'essere  loro  non  è in  necessario 
ni  t.el  corpo  onde  le  parti  lotte  si  col-  legamento  colla  malattia  , ma  possono 
legano  insieme  a formare  unità,  tutte  darsi  senza  che  la  malattia  sì  svolga, 
ad  uno  scopo  alla  formazione  ed  alla  Se  ne  ammettono  di  predisponenti  e di 
conservazione  del  corpo  stesso  simulla-  occasionali. 

ncamrnU)  cospirano.  Uunde  avviene  che  Curare  una  malattia  vuol  dire  can- 
quel  corpo  sia  veramente  un  solo  indi-  giare  la  condizione  citale  irregolare  e 
viduo  , e -possegga  l'attitudine  di  l'or-  ritratta  alla  sua  vera  norma.  A ciò 
zuarsi  secondo  suo  preciso  carattere  s^te-  non  basta  il  dileguare  le  apparenze  e- 
ciBco , di  svolgersi  , e di  repellere  i sleriori  della  malattia  , o i sintomi  ; 
nocivi  influssi  , di  riparare  i propri  così  non  effettuando  una  cura  fonda- 
vizi  o discacciameli , rigenerare  il  per-  mentale,  nè  permanente.  I sintomi  ne- 
duto  , e conservare  l'intero  in  giusta  cessariamente  insorgerebbero  di  nuovo 
lancia  pel  continuo  c mutuo  cambio  di  dove  la  interna  cagione  persisterebbe 
materiali  , e per  la  riparazione  del  e la  cura  si  chiamerebbe  sintomatica, 
consunto.  Forza  plastica  e fot  maina  , Ma  vuoisi  procacciare  un’iutcrno  ripri- 


«finamente  della  vita  «lessa  da  quella 
variazione  che  è la  sostanza  dell'esterna 
malattia  , ossia  la  causa  prossima  sou- 
primcre  e distruggere  fin  dalla  radice, 
onde  i frutti  ed  i fiori  cosi  siano  rici- 
«i  : c questa  è cura  radicale  o fonda- 
mentale.  Si  giunge  a simile  effetto , ri- 
movendo la  causa  remota  che  mantiene 
t una  data  alterazione  come  sarebbe  to- 
gliendo una  spina , o altro  qualsivoglia 
corpo  estraneo  per  deprimere  l'avvenuto 
irritamento  e la  infiammazione  , o sbrat- 
tando le  gastriche  sozzurre  per  dile- 
guarne i danni  , o reintegrado  le  sop- 
presse secrezioni  , o col  moderare  le  so- 
verchie. Nello  stesso  modo  le  antiche 
malattie  , essendo  causa  di  morbi  pre- 
senti , sanando  le  prime  divengon  que- 
sti ppre  sanali  , e dicesi  cura  causale. 
Anche  s'avvede  facilmente  dovere  tale 
cura  andare  iunanzi  ad  ogni  altra  non 
essendo  possibile  alleviamento  alcuno 
finché  persiste  la  cagione , e fosse  pure 
in  alcun  altro  modo  possibile,  certo  H 
malore  non  tarderebbe  a riprodursi.  Ta- 
lora mirando  immediatameuto  a quella 
lesione  immediatamente  congiunta  colla 
malattia  , ossia  alla  causa  prossima  , 
si  ottiene  il  riordinamento  dello  stato 
normale  , e chiamasi  cura  diretta  , o 
specifica.  11  che  ha  luogo  quando  non 
si  rappresenta  l’indicazione  della  cura 
causale , o non  sia  fattibile , o quando 
il  morbo  persista  anche  tolta  la  cagione. 

Non  potendosi  gli  sregolamenti  della 
vita  riordinarsi  allo  stato  normale  se 
non  per  reazione  e mediazione  della 
stessa  forza  vitale  , e qualsivoglia  ri- 
soluzione de' malori  dipendendo  dagl'in- 
terni processi  salutari  della  natura  , ne 
consegue  che  l’arte  medica  consiste  tutta 
nel  favorire  tali  processi  salutari , e 
condurli  a perfezione.  Il  che  oltieusi 
con  alcuno  dei  seguenti  modi. 

Allontanare  la  causa  disordinatrice 
e render  nulli  i suoi  effetti , secondare 
ed  animare  T energia  vitale  allorché 
sia  debole , e deprimerla  quando  fosse 
esuberante  o tumultuariamente  insorta. 

I inalmente  procacciare  quei  farmaci 
che  per  ispecifica  forza  esercitata  sul- 
l'organo affetto  pongono  in  ordine  ed 
in  accordo  l’azione  dei  moti  vitali , o 
sono  alti  per  correggere  le  condizioni 
materiali  , o la  variata  proporzione 
della  sostanza  organica  ; e nelle  anzi- 
detto cose  diverso  si  comprendono  le 
diverse  sorte  di  cure  causale,  raziona- 
li , ( radicale. 

Vi«n«  «neh*  fatto  di  ottano»  no  ap- 
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parente  risanamento  , ossia  di  oscurar» 
i sintomi  della  malattia  quantunque  la 
causa  persiste:  cura  sintomatica , e pal- 
liativa. Se  non  che  s’intende  agevol- 
mente non  potere  la  guarigione  essern 
permanente  né  fondata  , o presto  o tar- 
di operando  le  cause  a riprodurre  i fe- 
nomeni nella  forma  primiera  , o che 
peggio  sarebbe , in  altra*  più  pericolo- 
sa. E un  curare  proprio  dei  pseudo-me- 
dici e ceretani  disapprovato  dal  medico 
razionale  , il  quale  vi  si  arrende  sol- 
tanto in  due  casi  : 1°  quando  un  sin- 
tonia minaccia  da  vicino  la  vita;  2"  quan- 
do un  6intoma  contrasta  o impedisce 
egli  stesso  gli  effetti  della  cura  radica- 
le , come  sarebbe  un  dolore  cocente 
od  anche  una  diarrea  che  troppo  ccle- 
remente  evacuasse  i rimedi  ingeriti. 

Si.  dà  pur  finalmente  una  specie  di 
medicamento  inteso  . contro  a malattia 
non  anco  formata  , con  animo  di  pre- 
venirla : cura  preservativa.  Ed  è cor- 
reggendo  le  disposizioui  con  riinovore 
le  cause  per  quanto  sono  in  nostro  do- 
minio ; con  riguardo  che  non  si  farcia 
con  abuso  , nè  senza  motivo  nessuno. 

I mezzi  da  soddisfare  alle  mire  della 
medicina  abbracciano  l'intera  natura 
non  solo  fisica  e corporea  ma  anello 
spirituale.  Ogni  cosa  la  quale  lui  po- 
tere sulla  umana  natura  , può  anello  a- 
vere  il  suo  partito  come  medicamento. 

La  scelta  dei  medicamenti  o euristica 
si  dirige  in  due  maniere. 

Razionale  cioè  secondo  la  precisa  co- 
gnizione di  quanto  addomamla  la  na- 
tura del  maialo  , c di  quanto  è debito 
aspettare  dai  rimedi  per  esempio  pre- 
scrivendo il  salasso  nella  pletora  , a 
nella  soverchia  energia  del  sangue  ; il 
vino  e la  china  nella  debolezza. 

Empirico  secondo  la  sperimentale  co- 
gnizione della  particolare  attività  e vir- 
tù del  rimedio  sopra  un  dato  organo  o 
di  un  particolare  organico  stalo  mor- 
boso , come  le  cant iridi  sulle  vie  uri- 
narie , il  mercurio  contra  la  sifilide. 
Quindi  gli  specifici  cd  il  principio  si- 
milia  similibus  ; ed  il  conoscere  quei 
rimedi  che  nella  salute  promovono  fe- 
nomeni analoghi  a quelli  dei  morbi 
può  giovare  assai  per  istudiare  gli  spe- 
cifici. 8 ^ 

L'ordinamento  di  una  medicina  razio- 
nale richiede  : 1°  La  ricognizione  dello 
stato  presente  , e l’accurata  indagine 
di  tutto  che  appaja  allontanarsi  dallo 
«tato  normale  secoudo  lo  appareme  sen- 
sibili dell’organico  stalo  del  l'inferma  ; 
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bob  tenendo  per  liete  e inconcludente 
nessun  sintonia  , poiché  io  principio 
tele  può  sembrare  da  nulla  che  poi 
riesce  importantissimo  , e significanti** 
simo.  Tornerà  pure  il  non  si  nbbliar 
cosa  alcuna  ed  osservar  un  ordine  pre- 
fisso , se  vuoisi  anche  secondo  quello 
delle  funzioni  , e prima  quelle  vitali , 
polso , o respirazione  , quindi  la  dige- 
stione , assimilazione  , secrezioni  ed  e- 
screzioni  , stalo  nervoso , e morale  ; e 
principalissima  è l’invert inazione  delle 
condizioni  precedenti  , e causali. 

È pregiudichevole  di  avere  lo  spirito, 
come  sogliono  alcuni  , (la  bel  principio 
prevenuto  da  certa  idea  del  malore  in 
modo  che  non  possono  più  vedere  se 
non  un  fantasma  della  loro  vista  , e 
rendendosi  quindi  inetti  a guardare  l'og- 
getto per  quello  che  è di  riceverne  sen- 
sazioni adeguate  pile  vere  apparenze. 

Qualsiv  ogiijopiuionc  preconcepita  per- 

DELLA  1 


n «Limet 

turba  il  retto  a compiuto  vedere  dei- 
Tlmagioe  del  morbo  che  nomo  ha  sotto 
i suoi  occhi.  Nell'esame  aoemnestteo 
deesi  rimontare  più  che  sia  possibile 
alle  cose  sudate  ili  addietro.  Quindi  è 
tempo  di  ricercare  la  costituzione  cosi 
individuale  dell’infermo  , come  l’uni- 
versale dominante  , epidemica  , ende- 
mica , e stazionaria , ec. 

Dopo  ciò  si  fa  strada  all'interno  , e 
si  proponga  il  medico  una  adeguata 
idea  dell'intimo  stato  morboso  , della 
sede , e indole  del  malore , infiammato- 
rio , nervoso  , adinamico  o dissolutivo, 
prendendo  a sua  guida  nei  casi  diffi- 
cili l’analogia  ed  i reagenti. 

Allora  spontaneamente  viene  ad  esi- 
birsi da  sè  il  soggetto  della  cura  , e 
l'indicazione  , a cui  si  prova  di  soddi- 
sfare con  quei  mezzi  che  sono  già  ri- 
conosciuti mediante  la  ragione  , o me- 
diante l’empirismo. 

PRATICA 
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L'arte  i eterna  t ed  i tistemi  sono 
caduchi.  — L’arte  appartiene  all'interna 
coscienza  degli  uomini  , il  sistema  al 
tempo  di  cui  esso  è figlio. 

Si  dìnno  nomi  diversi,  forme  diverse 
di  morbi , diverse  ragioni  di  cure , di- 
verse idee  , e modi  di  spiegazione  tut- 
t’altro  da  quello  che  fu  agii  antichi 
tempi  ; pure  l’arte  medica  è sempre  la 
stessa  , la  stessa  è sempre  la  natura  , e 
par  tuttavia  sempre  le  medesime  pre- 
rogative necessarie  sono  ad  un  gran 
medico  come  ai  tempi  & fppocrate. 

L’arte  medica  è una  soia , o con  ciò 
la  si  dichiara  (gualche  cosa  che  intrin- 
secamente ritrova  un  posto  nelle  eterne 
leggi  della  natura.  I sistemi  invece  son 
molti  e ben  debbono  esservi  e ciò  li 
accusa  in  certo  modo  estrinseci , e di- 
pendenti dalle  opinioni  che  sono  in  vo- 
ga , e dal  grado  a cui  giungono  le  no- 
stre cognizioni  del  mondo  esterno  in 
ciascheduna  età. 

Troppi  sistemi  abbiano  già  conosciuto 
per  sapere  come  l'arte  medica  non  istà 
nei  sistemi  delle  stuoie.  La  storia  par- 
ticolarmente degli  ultimi  treiit’auui  («is- 
sati lo  ha  dimostralo  ad  un  punto  fuor 
d'ogni  questione.  Ciascedttno  di  quelli 
si  mantiene  come  unico  ed  i!  solo  av- 
venturoso , finché  ci  viene  da  un  no- 
vello ugualmente  insigne  combattuto  , 
e quest  ui  limo  a posta  sua  si  mantiene 


insino  che  il  suo  giorno  tramonti  : pur 
nondimeno  riesce  di  conforto  , e som- 
mamente piacevole  il  riflettere  come  al 
cambiar  dei  sistemi  , e tra  l’infinito 
errare  delle  scuole  , In  alcuni  generosi 
il  vero  sentimento  dell’arte  mai  non  si 
estinse  ; nè  manca  giammai  un  sacro 
stuolo  inosservato  di  medici  sommi  ri- 
masti fedeli  alla  natura  di  lei  e dallo 
spirito  di  lei  ravvivati  cho  agiscono 
nel  senso  ch'ella  détta  , e costodiscon 
lo  sna  santa  parola.  Dessi  sempre  d’un 
modo  ragionano  , e pensano  e s’inten- 
dono , e rimangono  sempre  intesi  in 
mezzo  alle  mutazioni  dei  tempi,  e delle 
lingue.  E per  si  fatta  maniera  non  ven- 
nero meno  giammai  uomini  quali  fu- 
rono Ippocratc , Aezio  , Artteo , Bu- 
giivi  , Sydenham  , Huxham  , Boerha- 
ave  , Werlhof , Iirendel , Zimermann, 
Lentia , Frank. 

Oggimai  non  i più  tempo  di  affan- 
narsi dietro  all’ombra  ; ei  si  conviene 
afferrare  la  sostanza  stessa  delle  cose  , 
e distinguere  la  parola  dallo  spirito  , e 
la  forma  dalla  vita  , o ciò  che  torna  lo 
stesso  distinguere  il  sistema  dall’arte  , 
affinchè  non  restiamo  più  perduti  die- 
tro le  astrazioni , uè  l'arte  sia  immo- 
lata al  sistema  siccome  non  ha  guari 
poco  mancava  accadere. 

Ciascun  arte  ha  una  qualche  cosa  di 
recondito  che  non  è dato  all’uomo  di 
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apprendere  o di  concepire  per  le  rose 
esteriori  e che  non  si  arrende  a quelle 
furinole  od  a quelle  cereuionie  , onde 
pare  che  l'uomo  scongiuri  quasi  l'igno- 
ranza ; di  modo  che  è piu  facile  ad  a- 
verne  una  interna  testimonianza  in  sé 
stessi  . nè  ad  altri  poterne  far  parte  se 
non  chi  va  creando  l’arte  e la  trac  dalla 
vita  della  natura  e con  animo  limpido 
se  la  infonde  nella  sua  interna  ragio- 
ue  , ed  in  quella  vita  egli  stesso  si  rav- 
viva e tutto  vi  si  appoggia  e coulìda. 
Colui  solo  potrà  esserne  degno  inter- 
prete , egli  riceverne  i responsi  , egli 
solo  intendere  la  parola  della  natura. 

Niuna  pratica  ragionevole  può  stare 
senza  intelligenza  ; perciò  la  pratica 
della  mediciua  suppone  avanti  a sè  una 
ragione  ( teorica  : ) ma  l’iulelligenza  del 
medico  dee  altresì  procedere  della  na- 
tura , e dalla  vita , non  già  del  siste- 
ma. Nondimeno  la  pratica  ha  pure  una 
teorica  sua  propria  , siccome  una  ve 
n’ha  per  la  scienza.  Quesl'ultima  fa  mo- 
stra di  un  procedere  conseguente  ed  in 
corrispondenza  col  tutto  , poiché  essa 
stessa  è un  prodotto  immediato  dello 
spirito  a priori  e sotto  la  disciplina 
delle  scuole , alla  quale  è meno  sotto- 
posta la  prima  la  quale  i riflessa  dalla 
stessa  natura  ed  i principi!  suoi  ritrae 
dalla  stessa  natura  , seguendo  il  fat- 
to , e non  i pensieri , e si  coltiva  in- 
vece interpretando  la  natura  al  ietto 
degli  infermi. 

La  vita  organica  non  altra  cosa  es- 
sendo se  non  l’innalzamento  della  ma- 
teria ad  un  superiore  grado  d'essere  , 
cosi  avviene  che  in  sostanza  la  più  su- 
blime medicina  niun’allra  cosa  è che 
l'innalzamento  delle  cognizioni  cinpiri- 
co-istoriche  ad  un  superior  grado  per 
la  forza  dell’intelletto.  Tutta  la  sapien- 
za acquista  novella  vita  , ciasehedun 
fenomeno  vien  sollevato  ad  una  sfera 
più  alta  : ciascuno  atto  si  cambia  ad 
un  moto  vitale  , quiudi  l’arte  si  nudri- 
sce  nella  vita  , ed  allora  soltanto  può 
dirsi  arte  vera.  E certo  ebbe  la  vera 
medicina  da  Ippocrale  in  poi  un  pro- 
prio linguaggio  alto  ad  esprimere  que- 
sto mondo  vivente  che  è l'elemento  di 
lei  , e che  non  può  esser  espresso  con 
esatta  proprietà  : quindi  son  nati  co- 
desti  termini  di  cozioni  , crisi , meta- 
stasi , riproduzione , assimilazione , me- 
tamorfosi , come  altrettanti  simboli , 0 
metafore  innnrrivabili  dai  sistemi , e 
intesi  da  quelli  che  vivono  nella  vita. 

1 più  vigorosi  sistematici  son  dessi 


i più  grettissimi  empirici.  E peggior 
cosa  trarre  dalla  natura  un  sistema  a 
ritroso  delle  sue  leggi , che  non  comun- 
que erogarne  rimedi. 

Ha  più  pregio  quanto  ne  vien  dispie- 
gato conversando  colla  natura  , e lei 
riguardando  , che  non  qualunque  ra- 
gionamento od  ammaestramento,  e quel- 
lo soltanto  è vera  vita  , e può  dirsi 
spirito  della  natura  e sarà  eterno  quanto 
la  stessa  natura.  Ogni  infermo  è un 
Tempio  della  natura  , al  quale  avvici- 
nare ti  dèi  con  venerazione  e santità  e 
difendercti  da  vanità  orgoglio  ed  incu- 
ria onde  la  natura  ti  riguardi  eoa  bon- 
tà e ti  schiuda  i suoi  segreti. 

Abbiti  presente  sempre  chi  tu  sèi  , 
e che  debito  ti  corre.  Ordinato  da  Dio 
in  sacerdote  del  sacro  fuoco  della  vita, 
e difensore  e guardiano  del  più  subli- 
me dono  che  da  lui  ci  viene , sanità  e 
vita  , e di  quel  potere  recondito  che 
Ei  pose  nella  natura  a prò  dell'umani- 
tà : sublime  uffizio  , e santo  1 Puro  tei 
riserba  e non  in  tuo  vantaggio  nè  in 
gloria  tua  , ma  sì  in  onore  di  Dio  , ed 
a salute  dei  prossimo  tuo  ; e ben  do- 
vrai di  tutto  ciò  render  buona  ragione. 

La  dignità  della  tua  arte  sostieni  e 
per  te  e per  altrui , che  non  si  avvili- 
sca in  mestieri  , nè  espediente  sia  fatta 
di  basse  vedute. 

E vorrai  distinguere  la  malattia  ed 
il  malato  e ad  ambidue  aver  riguardo 
quando  ti  poni  a curare  ; che  lo  stesso 
morbo  può  ricercare  nell'un  infermo  di- 
versa cura  che  in  altro  non  si  dovrebbe. 

E il  gran  punto  sta  possibilmente 
uniuerializzara  le  malattie  , ed  i ma- 
lati possibilmente  individualizzare. 

Meglio  sia  che  il  malato  tuo  si  muoia 
che  non  tu  l’uccidessi. 

Ove  nou  puoi  far  prò  , astienti  al- 
meno dal  nuocere.  Che  il  tuo  curare 
non  sia  rovinoso  più  che  il  morbo. 
Meglio  che  tu  usi  medicina  dubbia  ebe 
medicina  alcuna. 

Nel  pericolo  della  morte  sacrifica  o- 

f;ni  cosa  a salvare  l’infermo , anche  la 
ama  tua.  E fa  incontiuente  ciò  che  oc- 
corre perchè  il  moineuto  favorevole  più 
non  ritorna. 

Nulla  dovrai  fare  senza  cagione.  Me- 
glio lasciar  l'opera  alla  natura  che  fare 
tortamente  . ed  intempestivamente. 

Soprattutto  nelle  maluttie  croniche 
devi  assuefarti  ad  esser  paziente  , ed 
osservar  il  tempo  : che  quelle  cose  sono 
in  un  tempo  saluhri  che  in  altro  non 
sono  , e la  fretta  non  fareblie  spessa 
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Jtlro  che  danno  , dove  la  natura  non  «tesso  , e degli  tuoi  guadagni  ? B nel 
Ira  stornata  opera  spesso  io  silenzio  , a tuo  fare  e vedere  usavi  purezza  e leal- 
conduce  miglioria  ed  anco  guarigione , tà  , ed  intenzione  di  giovare  il  fra»! 
o cangia  la  forma  del  morbo  in  modo  tuo  , o in  vece  di  fare  11  tuo  prò  T 
salutevole  , o prepara  la  crisi , o la  me-  Di  quest’arte  non  prende  consolazione 
tastasi , della  quale  il  medico  profitta  niuno  il  quale  come  religione  sacra  non 
per  la  cura.  E non  perder  di  vista  che  se  l’indossi  ; nè  di  essa  altro  che  pene 
non  tu  risani  le  malattie,  ma  sì  la  na-  e disgrazia  ricava  , e per  lui  non  è più 
tura  è che  le  porta  a fine  , e tu  le  sèi  quell’arte  se  non  tristissima  cagione 
di  ajuto  soltanto  , e l’opera  sua  ecciti,  di  frivolezza  e misfare.  Solo  beato  sia 
favorisci  , agevoli , e prosegui  , e pur  il  fare  secondo  Dio  e quello  esce  a gran- 
talvolta  ancora  la  potresti  impedire  e de  prosperiti.  Il  che  non  si  pon  menta 
renderla  impossibile  , senza  i debili  ri-  ai  di  nostri  dai  più  , intasi  a volgere 

8ui1"1’  . le  più  alte  indagini  sopra  alla  natura 

Ti  parrebbe  mai  che  venuto  il  di  del  in  semplici  speculazioni  ed  in  istru- 
trovarli  avanti  al  trono  della  verità  e-  menti  da  procacciare  vantazioni  o ric- 
terna  tu  dovessi  dar  conto  , con  quale  ebezze  , o grado  d’onore, 
sistema  fosse  la  tua  pratica  conforma-  Quando  incominciava  il  mio  esercizio 
ta  , o se  a lui  rimanessi  fedele  adope-  io  avea  scritto  nel  mio  Diario  questa 
rendo  per  sostegno  di  quello  ? Beo  me-  parole, 
glifi  l'udrai  ricercare  che  in  tue  mani 

confidata  essendo  quella  possanza  ma-  Le  umane  doglie  mitigar;  quel  bene 

nngliosa  concessa  alla  natura  ed  ai  Sommo  di  tutti  avere,  che  in  terra 

prodotti  suoi  per  esser  salute  degli  uo-  Io  sia  conforto  e sollievo  de’  mali  : 

mmi , come  vi  abbia  tu  corrisposto  ? Concedetemi  Iddio  per  tante  cure 

Con  bene  deU’nmaoità  compassione  e E diurne  fatiche  , e notti  inquiete 

misericordia  ? O per  vanità  del  nome  Questa  mercede  ! E tutto  dar  me  stesso 

tuo  , con  orgoglio  e per  amor  di  ta  All’aita  ai  soccorsi  e al  grado  altrui 
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DELLE  FEBBRI  ACUTE  O CONTINUE 

GENERALITÀ’ 


9i  riconosce  una  maniera  soltanto  di 
morbo  acuto,  ed  è la  febbre  U quale 
porge  come  carattere  precipuo  : l’ali- 
mento dell'azione  vascolare  , e la  pron- 
tezza maggior  del  processo  vitale  insie- 
me con  la  maggior  calorificazione  svol- 
tasi nell’economia  , cosa  pur  questa  che 
non  manca  giammai  d'essere  unita  colle 
altre  due  anzidetto-  Ondechè  la  febbre 
i nel  suo  fondo  una  condizione  flogi- 
stica od  infiammatoria  alla  quale  per 
dar  luogo  ad  una  vera  infiammazione 
non  manca  se  non  che  salire  ad  un 
grado  maggiore  di  veemenza.  Di  tal 
modo  la  febbre  dee  limitare  la  durata 
sua  a certL  termini , non  potendo  troppo 
la  vita  durare  in  siffatta  esaltazione 
ed  acuzie , senza  che  si  disordini  , o 
non  retroceda  , o non  si  trasmuti  in 
altra  forma  morbosa.  Ogni  febbre  pu6 
percorrere  sopra  uno  stesso  soggetto 
tutte  quelle  varietà  di  cui  è capace , e 
poscia  rimettersi  di  per  sé  successiva- 
mente in  calma.  La  febbre  irritativa 
semplice  per  esempio  riducesi  flogistica 
per  cagione  di  droghe  stimolanti , o 
nervosa  per  colpa  d’inoppurtune  deple- 
zioni , o perfino  può  prendere  l'aspetto 
di  periodica. 

liiagnosi.  Brividi,  indi  caldo,  polso  vi- 
brato, lassezza  , cangiamento  delle  uri- 
ne. Sarà  continente  ( febris  continone  ) 
se  persiste  sempre  in  grado  uguale  , e 
remittente  ( f.  remiltens  ) quando  subi- 
sce mutazioni  di  gradi  per  un  dato 
spazio  di  tempo  crescenti  , e poscia  de- 
clinanti. Codeste  chiamausi  vicende  di 
esacerbazione  e di  remissione. 

Corso  , durata  e crisi.  La  durata  si 
•stende  da  uno  a 7 14  21  28  giorni , 


ed  a queste  cadenze  le  mutazioni  che 
occorrono  diconsi  critichi.  Il  corso  ab- 
braccia 5 stadi  cioè  il  preludio  l’in- 
gresso il  colmo  la  declinazione  e la 
convalescenza.  Il  colmo  è quel  punto 
da  cui  mostransi  le  crisi  ed  i giudizi. 
La  cria»  opportuna  e completa  si  asso- 
cia sempre  con  evacuazione  in  ispecie 
per  via  cutanea  , o per  sedimenti  delle 
urine  ; e si  protrae  insino  a tutto  lo 
stadio  della  declinazione.  La  crisi  in- 
completa ora  macchina  mutazioni  di 
sede  metastasi  , ora  di  forma  morbosa 
melaschematismus.  L'esito  conduce  alla 
salute  od  alla  morte  , ossia  in  conse- 
guenza di  esaurimento  generale  , o che 
ne  rimanesse  colpito  un  organo  all’af- 
fezioni  del  quale  immediatamente  soc- 
combe anche  il  vitale  processo  ( «im- 
munemente è il  polmone  ) o sia  che 
l’affezione  di  lui  riesca  ostile  a tutto 
quanto  l’organismo. 

La  compitezza  ed  opportunità  della 
crisi  si  avvisa  dai  pochi  segni  seguenti  ; 
la  cute  uniforme  aperta  e madida  ; 
burina  è critica  quando  di  limpida  o 
tutta  torbida  che  era  , a poco  a poco 
rendesi  tutt’altra  e rende  un  color  pa- 
glietto, o fa  una  posatura,  omogenea 
grigia  bianca  o rossa.  Sopra  ogni  altro 
segno  sta  il  polso  quando  recede  dalla 
sua  celerità  e rendesi  pacato  e molle  ; 
senza  di  che  poco  montano  gli  altri  se- 
ni felici , perfino  a quel  sentimento 
i ben  essere  che  non  sarebbe  se  non 
che  mensognero.  Quando  il  polso  rimane 
celere  e vibrato  in  mezzo  al  decadimento 
degli  altri  morbosi  sintomi , è dateme- 
re tendenza  a qaalche  esito. 

Patogenia.  Le  cause  occasionali  aooa 
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in  gran  numero.  Vi  ha  parta  tuttociò 
che  puote  esaltare  l'irritabilità  organi- 
ca , o togliere  la  giusta  distribuzione 
di  quella  ; frequentemente  le  variazioni 
di  temperatura  , le  indigestioni  , le 
azioni  epidemiche  o contagiose  , e non 
di  rado  ancora  una  cotale  incognita  di- 
sposizione. Codeste  febbri  acute  si  af- 
fanno più  agevolmente  nei  sistemi  irri- 
tabili che  nei  sensitivi  ; perciò  veggia- 
m»  immuni  gli  uomini  ui  poca  nervo- 
sità e gli  ipocondrie!  e le  isteriche. 

È falso  che  la  febbre  sia  sempre  es- 
clusivamente promessa  da  locale  irrita- 
zione , quantunque  uegar  non  si  possa 
per  la  maggior  parte  dei  cas:.  Ma  assai 
di  frequente  , la  prima  cosa  a compa- 
rire si  è l’universale  orgasmo  febbtila 
al  ipiale  succede  ben  tosto  come  primo 
effetto  una  locale  irritazione , infiam- 
mazione o altra  cosa  simile. 

Varietà  delle  febbri  continue  , « divi- 
sione pratica.  — Quantunque  la  l'ebbra 
nel  suo  principio  ed  essenza  sia  sempre 
la  stessa  , pure  ella  subisce  parecchie 
modificazioni  , per  ragione  del  diverso 
sistema  organico  da  cui  viene  suscitala  , 
o il  quale  di  preferenza  rimane  colpito. 
Per<  iò  si  vogliono  stabilire  le  diverse 
specie  ed  i caratteri  distintivi  delle  feb- 
bri oade  rilevarne  poi  i diversi  metodi 
curativi. 

Et  può  addivenire  di  tali  cose  l’ima 
che  non  risulti  cioè  offeso  peculiarmente 
niun  sistema  , nè  vengasi  offerto  sinto- 
nia nessuno  particolare  onde  sia  la  feb- 
bre semplice  ( feti  - simplex  ) o ebe  rico- 
noscansi  di  vantaggia  partecipi  e il  cuore 
ed  il  sistema  vascolare  , onde  ha  luogo 
costantemente  un  maggiore  esaltamento 
di  loro  propria  vitalità  , e dello  stesso 
sangue  e della  virtù  riproduttiva  di  es- 
so , onde  la  febbre  dicesi  infiammatoria 
o vascolare  ( febr.  infiammatoria , syno- 
cha.  ) 

Talora  il  sistema  nervoso  è assalito 
di  preferenza  , nel  quale  stato  sempre 
la  vita  minaccia  di  farsi  più  languida  . 
e perde  sempre  energia , e la  febbre 
dicesi  nervosa  ( febr . nervosa  , typhus.  ) 

Se  veggiamo  particolarmente  offesa 
la  vita  propria  del  sangue  diremo  ebe 
la  febbre  sia  putrida  ( lyphus  putridus  , 
febris  putrida  ) se  invece  è assalito  ii 
sistema  gastrico  con  insieme  la  presenza 
di  materia  morbosa  gastrica  la  febbre 
dicesi  gastrica  [febris  gastrica  ) , o ve- 
ramente la  febbre  dipartendosi  da  pri- 
ma dal  sistema  cutaueo  investe  special- 
mente le  membrane  sierose  e mucose  e 
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si  associa  con  morbose  materia  sierosa, 
e dichiarasi  febbre  reumatica  o catar- 
rale. 

Le  cause  che  arrecano  nelle  febbri  i 
loro  differenti  caratteri  sodo  le  seguenti. 

Prima  reputasi  la  particolare  indole 
della  stessa  causa  occasionale  la  quale 
ben  tosto  ^i  accumuna  con  l’intera  ma- 
lattia successiva.  Per  esempio  il  terrore 
genera  la  nervosa  , le  forti  augoscie  una 
biliosa  , l’eccessivo  riscaldo  ed  il  bere 
una  iufiammatoria , e l’intervento  di 
materia  corrotta  o contagio  somministra 
una  febbre  putrida. 

In  secondo  luogo  la  costituzione  e 
disposizione  propria  degli  individui  sog- 
getti alle  cagioni  generatrici  delie  feb- 
bri , ossia  del  terreno  dove  quei  mali 
semi  germogliano  : per  esempio  una  me- 
desima causa  darà  febbre  nervosa  ad 
un  soggetto  debole  , ed  infiammatoria 
ad  un  pletorico  e robusto. 

In  terzo  luogo  la  dominante  epide- 
mica cosliluziODe , la  di  cui  forza  va 
oltre  ogni  dire  assoggettando  tutti  gii 
uomini  universalmente  ed  appropriando 
i medesimi  caratteri  febbrili. 

In  quarto  luogo  l’andamento  stesso 
della  febbre  può  esser  causa  di  altera- 
zione ne’  caratteri  suoi  , come  quando 
si  veggono  esaurirsi  le  forze  alla  One 
per  colpa  della  smodata  dissipazione 
già  avvenuta  comunque.  E non  di  rado 
le  febbri  infiammatorie  finiscono  ner- 
vose , e sotto  lo  stato  d’irritazione  feb- 
brile si  preparono  tristi  secrezioni  in- 
testinali e gastriche  sozzurre. 

Finalmente  per  quinto  sono  le  cause 
accidentali  come  per  esempio  paure,  an- 
gustie d’animo  , disordini  o mala  cura 
cose  tutte  che  potrebbero  intervenire 
nel  corso  di  una  febbre.  E non  è che 
troppo  frequente  una  febbre  semplice 
per  ismodato  riscaldo  riescire  infiamma- 
toria , e cosi  la  semplice  come  l’infiam- 
matoria trasmutarsi  in  nervosa  , o pu- 
trida. 

Terapia.  Ogni  febbre  acuta  riconosce 
in  se  una  condizione  flogistica  e quindi 
richiede  come  indicazione  principale  an- 
tiflogistica cura.  Ne  avviene  che  in  sulle 
prime  e per  infino  ebe  il  carattere  feb- 
brile non  sia  punto  evidente  a miglior 
metodo  non  si  può  uomo  apprendere 
che  all’  antiflogistico.  Ma  procedendo 
-più  oltre  non  si  dee  perder  di  vista 
che  nelle  febbri  acute  la  forxa  della  na- 
tura sta  come  uno  appropriato  principio 
salutare  , che  la  febbre  stessa  e un  pro- 
cesso salutifero  alla  cui  mercè  soltanto 
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avvengono  le  raulavioni  critiche  e gli 
sceveramenti  ed  il  ripristinamento  del- 
l’equilibrio organilo  ; al  punto,  conviene 
pur  confessarlo  , che  la  natura  sola  in 
infiniti  casi  soffoca  il  malore  di  per  si. 

E l'arte  non  mirar  dunque  a troncare 
assolutamente  la  febbre , ma  invece 
unicamente  a secondare  quel  lavoro  gii 
dalla  febbre  prefisso  , ciò  è una  crisi 
completa , e niuna  altra  cesa  doversi 
quindi  aspettar  dall’arte  se  non  ch’ella 
sviare  possa  gli  .ostacoli , e si  conleuga 
in  debita  misura  le  vitali  forze  mode- 
randole , o risvegliandole  od  animan- 
dole, secondo  che  soverchie  sono  o man- 
chevoli , ed  osservando  quella  medio- 
crità unica  fatta  onde  prosperare  le  o- 
perazioni  critiche. 

Le  generali  indicazioni  sono  queste  : 
la  prima  di  allontanare  la  causa  occa- 
sionale per  esempio  le  sozzure  gastri- 
che. 

La  seconda  indagare  il  carattere  della 
febbre  , divisare  , il  metodo  di  cura  , 
il  quale  priucipalmentc  trattandosi  di 
febbre  si  ammette  che  esser  possa  di 
alcuno  dei  seguenti  modi  : 

L' antiflogistico 
Il  nervino  ed  eccitante 
Il  corroborante  antiseptico 
Il  gastrico 

Il  diaforetico  o antireumatico. 

La  terza  di  aver  riguardo  ad  affezioni 
locali  che  vi  fossero  congiunte. 

La  quarta  , aver  presente  quanto  sia 
più  a proposito  nel  caso  di  crisi  o mo- 
vimenti salutari , per  secondarli  od  il 
meno  possibile  contrariarli. 

La  quinta  notare  esattamente  qualun- 
que cambiamento  ne  avvenga  o passag- 
gio d’un  carattere  nell'altro  ; al  qual 
proposito  giova  più  notare  come  le  va- 
rietà grandi  delle  febbri  non  sicnò  di 
gran  lunga  sempre  d’ordine  sì  preciso 
e proprio  come  si  trovano  esposte  nei 
libri,  l'auto  le  une  in  altre  si  trasfor- 
mano e s’implicano  più  qualità  e spe- 
zie tra  loro  , per  esempio  le  infiamma- 
torie colle  nervose  , e le  gastriche  con 
qualsivoglia  altri  generi , ec.  E spesso 
altresì  rtconosconsi  a pena  in  un  tenuis- 
simo grado  come  per  esempio  la  febbre 
nervosa  in  certi  casi  ridotta  ad  un  mero 
stato  nervoso. 

Il  gran  punto  per  la  pratica  sarà  pur 
sempre  di  avere  l’attenzione  di  consi- 
derare il  fondo  della  febbre  come  unico 
sempre  flogistico  e le  spezie  poi  come 
dicono  e varietà  reputarle  un  mula- 
meuto  e modificazione  di  quella  condi- 
HvrtL.tr o , Enchiridion  medi 
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alone  fondamentale  , la  quale  è corno 
il  cardino  su  cui  appoggiasi  la  malat- 
tia , ed  a cui  presto  o tardi  si  ridure 
di  nuovo.  E perciò  ci  permetteremo  di 
ricorrere  ad  una  cura  diversa  , ed  alla 
detta  condizione  opposta  solo  quando 
sia  chiara  e distintamente  pronunziata 
l’indole  particolare  della  febbre  , men- 
tre in  tutti  gli  altri  casi , la  più  util 
cura  per  le  acute  febbri  sarà  quella  che 
più  sia  minorativa  antiflogistica  ed 
espettante  , ed  un  vitto  vegetabile. 

Del  custodimento  proprio  in  genere 
delle  febbri.  — 1“  11  febbricitante  gia- 
cerà tranquillamente  di  corpo  e d’ani- 
ma come  gliene  inspira  la  natura  con 
quel  sentimento  di  ripienezza  che  a 
tutta  prima  dà  la  febbre.  Non  par  cre- 
dibile quanto  giovi  la  positura  orizzon- 
tale a cessare  la  febbre.  Si  acqueta  il 
polso  la  circolazione  del  sangue  si  ren- 
de uniforme , e alla  natura  si  concede 
intera  comodità  onde  compiere  l’opera 
sua  salutevole , e per  siffatto  modo  si 
rovoca  e si  facilita  la  crisi.  A dir  tutto 

condizione  indispensabile  nella  cura 
di  qualsivoglia  febbre  il  riposo  nel 
letto. 

2°  Ad  ogni  febbricitante  si  conviene 
molto  bere.  Ed  anche  la  natura  a ciò 
provvede  per  l’ardente  sete  compagna 
d’ogni  febbre , e troppo  è necessario 
ciò  per  ottenere  la  crisi.  La  bevanda 
sia  d’acqua  , e per  gli  stomachi  deboli, 

0 perchè  s’insiuui  più  agevolmente  nel 
sangue , acqua  di  orzo,  d'avena  , di  pa- 
ne o col  mele. 

3°  11  febbricitante  non  dee  mangia- 
re. Insinuazione  pur  questa  della  natura 
la  quale  manda  congiunta  colla  febbre 
la  intera  privazione  d'appetito.  La  na- 
tura non  ha  campo  di  assimilare  ; l'o- 
pera della  digestione  se  la  riserba  per 

1 processi  critici  della  febbre  , ed  il  cibo 
rimarrebbe  indigesto  nello  stomaco  a 
formare  impurità , e servirebbe  a nutrire 
non  1‘iufermo  nra  più  presto  il  male. 
Nondimeno  può  concedersi  la  zuppa  d’ac- 
qua d’orzo  o le  frutta  cotte , divietan- 
do la  carne  perchè  accresce  la  flogosi. 

4“  L'aria  deve  più  che  si  può  essere 
fresca  e pura,  flou  questa  regola  si  al- 
leviano i moti  febbrili  , e si  prevengo- 
no 1 progressi  dell’infiamraazione  o di 
febbri  putride  : l'aria  non  pura  calda 
o rinchiusa  per  sè  sola  basta  a mutare 
una  febbre  che  fosse  semplice  in  pu- 
trida. Il  grado  di  temperatura  giusto  ò 
tra  i 14  c 18  Reaum. 

La  miglior  via  di  purificar  lari*  è 
;um  10 
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di  rinnovarla  continuamente  dando  a- 
dito  ad  altra  piji  pura.  I meizi  chimici 
proposti  per  correggere  l’aria  non  fan 
punto  di  bene,  e spesse  volte  mirano 
invece  a far  danno  ai  polmoni  ; solo 
può  usarsi  le  fumageiioni  di  aceto. 

3U  I.a  copertura  dell’infermo  sia  tale 
che  arrivi  ma  non  riesca  pesanté.  Non 
è buono  il  letto  di  piume.  Meglio  d’o- 
gni  cosa  sono  le  materasse  , ed  nna 
coltrice  di  lana. 

6U  B indispensabile  la  quiete  dello 
spirito  quanto  maggiore  si  può. 

7“  È necessario  tenere  aperto  il  ven- 
tre giornalmente  in  riguardo  delle  mu- 
cosità solite  accumularne!  , e non  ba- 
stando le  conserve  di  frutta  si  usa  nella 
sera  un  cristere  ammolliente. 

Della  febbre  semplice  ( febrit  simplex, 
nullius  generis.  ) 

Diagnosi.  Si  ritrovano  i sintomi  comu- 
ni della  febbre  seuza  nessun  carattere 
particolare.  Spesso  percorre  lo  24  ore 
soltanto  ed  io  si  breve  periodo  Unisce  il 
suo  stadio  e compie  la  crisi  lephiméra  ) 

0 febbre  diaria. 

Cosiffatta  febbre  irritativa  semplice 
occorre  generalmente  a coloro  i quali 
sono  collocati  iu  condizione  di  mezzana 
e bilanciata  vita  , come  sicuo  condotti 
ad  infermare  per  alcun  lieve  motivo  , 
od  eziandio  come  si  trovino  colpiti  da 
contagiose  potenze , onde  poi  riescono 

1 vajuoli,  la  rosolia,  la  scarlattina  , ebe 
son  delti  di  benigna  natura.  Questa 
torma  febbrile  £ pur  comune  sul  priu- 
ripio  delle  febbri  , e specialmente  ai 
primo  di  morbus  fiens  qua  odo  i veri 
caratteri  son  tuttavia  indecisi  ed  appé- 
na traspariscono  nel  loro  primitivo  svol- 
gimento. In  questi  casi  da  miglior  con- 
siglio lo  attenersi  all’idea  di  febbre 
irritativa  semplice  , badando  soprattut- 
to di  non  figurarsi  senza  fondatu  mo- 
tivo che  ia  febbre  abbia  uu  carattere 
che  per  avventura  non  sussistesse , 
per  non  dar  dentro  a tutta  forza  e con 
animo  risoluto  nell'organismo  di  che 
ne  avverrebbe  l’uno  di  questi  inconve- 
nienti; o té  fèbbri!  che  lanciata  a sé 
avrebbe  potuto  felicemente  domarsi, 
ora  anzi  tempo  si  spìngesse  al  suo  col- 
mo e di  buon  ora,  a prendere  la  gra- 
vezza di  ’tfn  deciso  mòrbo.  0 si  ado- 
perasse in  contraria  direzione  di  quella 
che  sarebbe  stata  opportuna  , come  re- 
candd  mèzzi  eccitanti  dove  si  va  incam- 
minando uno  stato  flogistico , o misure 
debilitanti  dove  si  va  formando  una 
febbre  nervosa. 


Terapia.  La  cura  è pur  sempre  la 
stessa  universale  delle  febbri , e la  già 
descritta  dieta  ad  esse  conveniente  ; ed 
il  miglior  procedere  è il  negativo  espi- 
lante indiretto , il  riposo  , la  giacitura 
in  letto  , poco  cibo  , i tenui  antiflogi- 
stici , la  pozione  del  Rivorio  ( v.  n°  1 ) 
o le  polveri  aerofore  ( v.  n°  2 ) il  cro- 
mar di  tartaro  in  ispecie  nell' acqua  cri- 
stallina ( v.  n°  3 ) e molto  bere  , per 
tutta  cura.  Nondimeno  gioverà  un  qual- 
che minorativo  evacuante  di  sai  mira- 
bile di  Glauber o , manna  , tamarindi 
occorrendo  assai  spesso  la  presenza  di 
sozzure  nelle  prime  vie  all*  perseve- 
ranza delle  quali  contribuisce  la  febbre 
stessa.  E d'altronde  vi  è pure  il  van- 
taggio che  nel  caso  la  febbre  stessa 
indicasse  di  prendere  maggiore  gravez- 
za , già  di  buon  ora  si  troverebbono 
sbrattale  le  prime  vie. 

Della  febbre  infiammatoria  ( Ftbrio 
infiammatoria  , synoeha.  ) 

Diagnosi.  Ribrezzo  intenso  nell'in- 
gresso febbrile  con  polsi  duri  forti  fre- 
quenti , caler  grande  e vivace  , sete  , 
urina  rossa,  eule  asciutta  e lingua,  per- 
sistenza dello  stato  del  polso  e dei  ri- 
manenti sintomi  ; polsi  confacenti  al 
respiro  ed  uniforme  procedere  e decli- 
nare d'ogni  sintonia  a seconda  dei  polsi. 

Il  corico  è rapido  e regolare  con  per- 
fetta osservanza  degli  stadi  e dergiorui 
critici  , e crisi  intera  mercè  del  sudore 
dell’iirma  o di  flusso  sanguigno. 

La  durata  £ di  7 ai  14  giorui  al  pili  ; 
talora  fa  passaggio  iu  febbre  nervosa 
o putrida.  L’iudole  è benigna  , e seb- 
bene impetuosa  riesce  a buon  termine 
purché  curata  per  tempo  col  conveniente 
metodo  antiflogistico.  Frequentemente 
do  nasce  qualche  infiammazione  locale. 

Patogenia.  La  causa  prossima  si  è 
una  soverchia  vitalità  del  sangue  , di 
che  l'esaltata  energia  ed  irritabilità 
arteriosa  , con  aumento  della  concresci- 
bilità  del  sangue.  S'iocontra  pure  di 
ritrovare  insieme  a ciò  quella  condizio- 
ne morlcosa  presentemente  appellata  flo- 
bitide  universale , e per  siffatta  unher- 
salc  diatesi  infiammatoria  del  saugue  non 
possou  mancar  d'infiammarsi  le  pareti 
interne  dei  vasi. 

Le  cagioni  rimole  sono  le  qualità  epi- 
demiche, endemiche,  la  costituzione  in- 
dividuale infiammatoria,  il  freddo  asciut- 
to ed  intenso,  l'altezza  barometrica,!  ven- 
ti nurd-uord-ovest,  l'età  tra  13  e 30  anni, 
la  pletora , gli  esercizi  all’aria  aperta  ed 
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il  vitto  succolento  c spiritoso,  forti  com- 
movimenti, il  riscaldarsi  e rinfrescarsi, 
le  forti  (tassiani , le  ferite , le  flogosi  lo- 
cali, c soprattutto  qualsivoglia  movimen- 
to febbrile  avvenuto  in  soggetto  o ester- 
namente od  internamente  predisposto  , 
sicché  per  cura  viziosa  aggiunga  al  grado 
di  alta  e veemente  piressia. 

Terapia.  È indicato  di  sedare  il  vigo- 
re vitale  principalmente  del  cuore  e ra- 
sentar sistema  , sopire  la  fibra  , discio- 
glierc  la  eoncrescibililà  del  sangue  , e 
moderare  il  calore.  La  medicina  di  tal 
morbo  è semplice.  Salasso  in  sul  primo 
nitro  e salini  antiflogistici,  evacuanti  rin- 
frescativi nel  secondo  stadio  e mollo  bere 
acqua  , nel  terzo  calomelano!  nitro  ace- 
tato di  jmtasta  tal  di  loda  , nel  quarto 
fretco  aere  ed  acqua  fredda. 

La  principal  cosa  è il  salasso  che  in 
sì  comprende  il  compimento  dell'effetto 
a cui  si  mira.  Non  si  dehbe  però  dimen- 
ticare che  tale  ei  pur  essendo  ed  il  più 
grande  efficace  mezzo  di  tutta  quanta  è 
l’arte  medica  , non  di  meno  questa  si 
permette  col  suo  mezzo  di  minorare  una 
parte  della  vita  stessa  , ed  in  quel  mo- 
do che  nelle  forti  infiammazioni  il  sa- 
lasso è tal  risorsa  certamente  unica,  ed 
a (tre  una  via  di  salvezza  da  non  potersi 
in  altro  modo  trovare  che  in  lui,  e che 
essendo  la  vita  ascesa  all'eccesso  posso- 
no richiedersi  ed  esser  tollerate  forti  de- 
plezioni  ; cosi  è altrettanto  il  riguardo 
che  si  deve  di  nou  profondere  saugue  sen- 
za frutto. 

Dalla  quale  dissipazione  irreparabili  e 
tristissimi  effetti  ne  diverrebbero.  Ed  in 
primo  luogo  vedersi  immautineuti  pre- 
cipitata la  condizione  flogistica  in  ner- 
vosa , od  eziandio  in  adinamica  o disso- 
lutiva. in  secondo  luogo  con  tal  fare  si 
inqtoverisce  la  natura  dell’opporlimo  vi- 
gore che  le  è duopo  ad  operare  l’indi- 
spensabile crisi , o la  risoluzione  se  bau- 
novi  pani  infiammate  , né  rimane  più 
campo  (ter  nessun  modo  di  compiuto  ri- 
ordinamento  e ripristinamento  dello  sta- 
to normale.  È pur  finalmente  egli  ne  ac- 
cederà iu  seguito  una  spossatezza  infini- 
ta e lentissimo  il  ristoramento  e potran- 
no provenirne  malattie  consecutive;  per 
ciò  sarà  necessaria  la  distinzione  di  due 
gradi  diversi  nei  quali  può  tal  febbre 
venir  presentala. 

1"  Il  grado  più  lieve.  Al  quale  fa 
bisogno  puramente  di  una  cura  indiret- 
ta , tenue  dieta  e rigorosamente  antiflo- 
gistica , riposo  , acqua  a bere , c gli 
evacuanti  cd  i rinfrescativi  sufficienti 


in  generale  per  le  febbri , cd  il  nitre. 

E per  gli  stomachi  meschini  e quegli 
a cui  troppo  purgativo  è il  nitro  , si 
prescrive  il  sale  ammoniaco  con  lieve 
giunta  del  tartaro  emetico  ( v.  nu  4 ) c 
dove  si  vedesse  necessario  il  persistere 
nell’uso  del  uitro  mentre  pur  si  temi- 
di  non  isnervar  troppo,  servirà  oppor- 
tunamente all’uopo  il  nitro  cubico  (na- 
trum  nitricum  ) alla  forma  c dose  me- 
desima ( v.  u“  3.  ) In  questo  caso  è 
commendevole  ugualmente  di  procedere 
sino  da  principio  per  via  di  rinfresca- 
tivi evacuanti  ( v.  u°  0.  ) 

2°  Il  grado  mastimo  presentato  dalla 
maggioranza  dei  sintomi  tutti , ed  iu 
Ispecial  modo  dal  polso  che  è forte  pie- 
no c duro  , esige  principalmente  il  sa- 
lasso e di  conserva  con  quello  la  curu 
dietetica  conveniente , c dopo  ciò  spes- 
so nulla  più  richiede  la  malattia,  ben- 
ché debbasi  pure  in  riguardo  del  sa- 
lasso , siccome  di  qualsivoglia  altro  ri- 
medio si  conviene  , ponderare  non  solo 
la  scelta  del  farmaco  ma  ancora  il  modo 
di  somministrarlo  , la  giusta  dose  e la 
forma  affinché  possa  conseguire  suo  ef- 
fetto nè  per  insufficienza  rimanere  im- 
potente nè  per  ismodnla  copia  far  danno 
anziché  utile.  K chi  è deliberato  di  ri- 
sparmiare del  sangue  quanto  ne  può  , 
il  potrà  faro  più  sicuramente  con  un 
solo  salasso  iu  debita  misura  , il  quale 
per  domare  l'infiammazione  vai  meglio 
che  non  varrebbero  le  deplezioni  ripe- 
tute seuza  le  debite  regole. 

Delle  quali  più  sicure  a seguirsi  e 
stimo  quelle  che  quei  espongo  cou  a- 
nimo  di  raccomandarle  e si  urgente- 
mente ingiungerle  che  giammai  nuu  mi 
potrebbe  parer  soverchio. 

Il  talatto  dee  farti  per  tempo.  Più 
presto  che  si  cava  sangue  e subito  ap- 
pena svoltosi  lo  stato  flogistico  , con 
maggior  sicurezza  e dispendio  minore 
del  sangue  riescirà  pii  di  togliere  sul 
bel  principio  la  infiammazione  , alla 
quale  dove  diasi  campo  di  stabilirsi , 
nuu  basta  poi  di  ripetere  tre  e quattro 
flebotomie  con  largo  consumo  del  sau- 
gue. 

La  quantità  del  tangue  cavato  deve 
estere  sufficiente  per  togliere  la  infiam- 
mazione , e non  più  del  dovere.  Questa 
è la  misura  del  medicamento  qual  si 
potè  avvisare  soltanto  mercè  del  (hvIso, 
a nulla  montando  il  peso  e la  quanti- 
tà , occorrendo  ad  itu  infermo  una  lib- 
bra , una  e mezzo  ad  altro  , e talora 
anche  di  più.  Perciò  decsi  posare  la 
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•nano  fui  polso  fintatilo  chi;  esco  U san- 
gue' , onde  cslrame  insiuo  a che  i polsi 
duri , forti  pieni , e celeri  , fieno  resi 
molli  meno  arditi  e più  placidi.  Ma 
non  si  dee  però  giungere  al  deliquio  , 
poiché  trovandosi  un  sangue  assai  fa- 
cilmente coagulabile  , potrebbe  agevol- 
mente provenirne  durante  la  sospen- 
sione del  circolo  un  condensamento 
dentro  al  cuore  o ai  grossi  tronchi , ed 
in  conseguenza  coucrezioni  polipose , od 
anco  una  pneuinonia.  La  qual  cosa  po- 
trà più  sicuramente  prevenirsi  mante- 
nendo la  giacitura  eupiua  e turando 
la  vena  appena  si  accorge  di  qualche 
Ineguaglianza  o intermittenza  dei  polsi. 

La  sottrazione  si  faceia sollecitamente 
ed  a questo  line  aprasi  profondamente 
ed  ampiamente  la  vena.  Olici  salutare 
collasso  dei  vasi  , condizione  indispen- 
sabile onde  ammorzare  rinliainmazio- 
ne,  non  si  effettua  se  uo.n  quando  il 
sangue  spilla  fuori  a fonte  ed  in  para- 
bola. Di  poco  giovamento  riesce  il  san- 
gue che  serpeggiar  si  vede  di  sotto  dal 
braccio  o viene  spremuto  goccia  per 
goccia.  Bene  con  ragione  vien  detto  che 
la  velocità  del  salasso  può  stare  iu  vece 
dell’abbondanza  sua  , e valer  più  uua 
sol  libbra  nel  modo  già  detto  che  3 
o 4 ricavate  a stento. 

Il  più  opportuno  luogo  del  salasso 
nelle  infiammazioni  si  è il  braccio  iu 
parte  piti  prossimamente  che  si  può  dal 
cuore.  L’iudiCizione  del  salasso  ritieusi 
come  più  urgente  ne*  seguenti  casi  : 

Quando  la  costituzione  deirinfermo 
4 pletorica  , e quello  robusto  c giovine 
assuefatto  ai  salassi,  mentre  pur  cade 
11  tempo  a ciò  assegnato  , ed  in  ispecic 
soggetto  a naturali  deplezioni  a lui  pro- 
ficue dall’emorroidi  o dal  naso  , o do- 
minando costituzione  od  epidemia  d’in- 
dole infiammatoria  , nei  mesi  d’inverno 
assai  freddo  ed  asciutto  con  alla  colonna 
barometrica  e vento  grecale  ; tutte  cose 
che  reudono  la  complessione  dell’uomo 
più  falla  a comportare  gli  abbondanti 
salassi.  £ finalmente  quando  già  si  ma- 
nifestano i segui  d’incipiente  iuliamma- 
xion  locale  , come  se  il  respiro  si  fa- 
cesse breve  , e l’inspirazione  a volerla 
trattenere  alquanto  riuscisse  dolorosa. 
Codeste  avvedutezze  servono  come  in- 
dicazioni ausiliare  e corroborano  i no- 
stri giudizi  nella  ambiguità  se  il  sa- 
lassò possa  essere  a proposito  , o quan- 
do il  medico  é posto  nella  molesta  ti- 
tubanza : clic  essendo  omesso  , il  ma- 
lato possa  morire  d’infiammazione  , o 


che  essendo  eseguito  ai  dovesse  cagio- 
nare una  febbre  nervosa.  In  tali  casi 
rimane  ancora  uua  via  di  soccorso  nel 
salasso  che  chiamasi  di  prova.  Aperta 
la  vena  si  esplora  incontanente  il  polso 
allorché  fluisce  sangue  , e veggendo 
quello  affievolirsi  ed  accelerare  dopo 
perdute  poche  once , si  chiude  la  vena 
immediatamente  e si  piccola  perdila 
non  nuoce  aH'infermo  , ed  il  medico 
nel  tempo  stesso  ha  già  avuto  campo 
di  ben  conoscere  la  situazione  del  suo 
infermo  ( v.  Infiammazione  locale.  ) 

Non  é da  presumere  che  le  sanguisu- 
ghe o le  coppette  possano  mai  stare  nel 
luogo  di  un  salasso , poiché  un  deciso 
effetto  di  spegnere  l’intiammazione  non 
si  ottiene  se  non  per  via  di  pronta  e 
risoluta  depiezione  e del  corrispoudente 
collapsus  cordis  et  vasonsm  ; onde  falla 
a partito  chi  vuole  che  torni  allo  stesso 
effetto  la  graduala  depiezione  ottenuta 
dai  vasi  cutanei  , fosse  pure  con  40  e 
00  mignatte  che  sottraessero  parecchie 
libbre  di  sangne.  Ma  la  sostituzione 
delle  mignatte  invece  del  salasso  , do- 
vrà aver  luogo  puramente  trattandosi 
di  bambini , o di  persone  assai  deboli 
e affette  di  locali  infiammazioni. 

Nè  sempre  un  solo  salasso  è suffi- 
ciente , uè  con  quello  rimane  la  fiogosi 
interamente  abbattuta  poiché  8,12, 
24  ore  dappoi  suole  insorger  con  nuo- 
va violenza  ed  iulcnsità , e nuovamente 
la  febbre  salo  al  colmo  ; cd  allora  è 
di  necessità  rifare  un  salasso  eolia  re- 
gola di  tante  volte  ripetere  quante  il 
polso  riprende  la  forza  e durezza  pri- 
miera. Egli  riuscirà  sempre  più  giove- 
vole in  ragione  che  sia  eseguilo  con 
maggior  prontezza  , o che  nel  princi- 
pio dei  male  vi  sia  stata  parsimonia  , 
ed  in  ragione  che  si  fosse  ritrovato  piti 
tenace  ed  abbondante  cotenna  nel  san- 
gue prima  estratto.  ODde  non  di  rado 
è forza  rifare  il  salasso  3 e 4 volle , 
tuttavia  sempre  coi  medesimi  avverti- 
menti come  la  prima  volta  e di  con- 
cordia sempre  col  polso.  Che  non  sa- 
rebbe già  da  starsene  alia  sola  cotenna 
come  a segno  sicuro  e decisivo  ; con 
siffatta  ragione  egli  si  potrebbe  anche 
tutto  cavare  il  sangue  d'uu  infermo  sen- 
za che  talvolta  si  vedesse  mai  venir 
meno  la  crosta  flogistica. 

Contemporaneamente  od  appresso  alla 
flebotomia  si  ordina  un  purgativo  an- 
tiflogistico con  dose  proporzionata  a 
procurare  3 in  4 sacriche  alvine.  Giova 
nondimeno  considerare  che  la  purga 
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troppo  attiva  nuoce  ed  incita  anzi  l'in- 
cremento febbrile.  Può  servire  il  nitro 
in  2 o 3 dramme  nelle  24  ore  con 
poca  giunta  di  tartaro  emetico  ed  an- 
che di  sale  ammoniaco  secondo  le  cose 
sopra  dette.  A questo  punto  sussegue 
nei  casi  felici  un  pieno  cedere  della 
febbre,  e la  crisi  , nè  resta  più  nulla 
da  fare  dal  principio  al  fine  che  con- 
tinuare la  dieta  rinfrescativa  ed  atten- 
dere in  letto  la  maturità  della  crisi. 

Non  è raro  che  la  febbre  si  giudichi 
per  metastasi  , e in  ispecie  quando  le 
naturali  crisi  fossero  state  interrotte 
per  colpa  di  raffreddamento,  e comu- 
nemente nelle  febbri  nervose  e putri- 
de. La  metastasi  talora  è dinamica  fis- 
sandosi la  materia  morbiGca  sopra  i 
nervi , cou  paralisi  , sordità  , o perdita 
della  memoria  ; talora  è materiale  con 
ascessi  od  esantemi.  Nel  primo  caso 
occorrono  vessicanti  aperti  per  buon 
tratto  di  tempo  , e negli  ascessi  affret- 
tarne la  suppurazione  é l’aprimenlo  con 
empiastri  ammollienti , ed  all’uopo  an- 
cora , con  le  cose  irritanti.  Talora  la 
febbre  prosieguo  senza  cangiamento  nes- 
suno , e niuno  indizio  di  stato  flogi- 
stico per  6 giorni  e 7 , e la  debita  crisi 
non  appare.  In  tal  caso  il  miglior  far- 
maco per  eccitarla  , e per  incamminare 
con  moderazione  un  passaggio  da  un 
troppo  debole  processo  salutare  ad  uno 
alquanto  più  operoso  sarà  lo  spirito  di 
Min derero  da  30  gocciole  a 60  ogni  2 
ore  , astenendosi  per  altro  da  maggiori 
eccitamenti  che  facilmente  potrebbero 
riaccendere  lo  stato  flogistico.  Se  quel 
soccorso  non  riesce , vorrà  dirsi  di  que- 
ste due  cose  l una  : 

0 che  distrutta  la  condizione  flogi- 
stica sia  rimaso  un  nervoso  eretismo 
ed  un  alto  orgasmo  nel  vascolare  siste- 
trma  ; ed  è il  caso  più  comune  e ri- 
chiede d'associare  con  lo  spirito  di  Min- 
derero  acqua  di  lauroceraso  ì dramma 
per  le  24  ore. 

0 che  siasi  aperto  l'adito  nello  stato 
adinamico  od  alla  febbre  putrida  o 
lenta  siccome  è molto  frequente  effetto 
delle  soverchie  deplezioni.  In  questo 
caso  si  adotta  la  cura  propria  delle  feb- 
bri di  tal  natura. 

Accade  di  rado  in  seguito  delle  feb- 
bri infiammatorie  l'opportunità  dei  cor- 
roboranti. La  china  o altri  somiglianti 
formici  son  da  fuggire  come  propri  a 
porre  di  mimo  in  esaltamento  l’ener- 
gia vascolare.  Piuttosto  si  accorda  l'e- 
lisir viscerale  dell' Ilo jf mona  iu  60  goc- 
cie  due  volle  per  giorno.  • 


Febbre  nervosa  ( Fehris  nervosa , ty- 
phus  nervosus.  ) 

Diagnosi.  — Non  entra  con  quel 
brividìo  violento  delle  febbri  infiam- 
matorie , ma  piuttosto  con  freddo  pro- 
lungato interrotto  di  tratto  in  tratto 
dal  calore.  Da  bel  principio  sono  di 
preferenza  colpiti  il  capo  ed  i nervi  , 
come  si  dimostra  da  un  certo  stare  ri- 
servato e tristezza  , cefalalgia  , capo- 
giro non  meno  che  talvolta  deliqui  , 
e dai  tremiti  ; poi  chiariscono  meglio 
la  cosa  i deliri , il  sopore  e d’ogni  ra- 
gione spasmi  sì  esterni  che  interni , e 
convulsioni.  La  debolezza  è grande  e 
l'ottusità  , ed  i polsi  piccoli  e prostrati 
e molli  facilmente  compressibili , va- 
riabili assai  ora  frequenti  ora  tardi 
troppo,  nè  mai  proporzionati  alla  re- 
spirazione la  quale  essendo  placida  il 
polso  è celere.  E come  il  polso  cosi  gli 
altri  sintomi  lutti  sono  mutabili  mol- 
to , in  ispecie  le  urine  or  cariche  ed 
ora  scolorate  e per  lo  più  giumentose. 
E tra  i sintomi  ed  il  vero  essere  della 
malattia  non  resta  punto  accordo  nè 
armonia  , e l'un  sintonia  coll’altro  ri- 
pugna , confi  vedere  arida  la  bocca 
senza  sete  , ed  il  nessun  duolo  avve- 
gnaché si  diano  cagioni  da  suscitarne, 
nulla  i senapismi  , e nessun  sentimento 
del  suo  intenso  male  ha  l’iufermo , ma 
invece  ba  l'opinione  di  star  bene.  Sic- 
ché gli  ne  è venuto  il  titolo  di  mali- 
gna alla  lebbre  e di  trista  ed  occul-t 
ta  ( specie  leves  re  vera  graves  ) , man- 
cano indizi  di  qualsisia  stato  febbrile, 
soprattutto  d'infiammatorio  genuino  , 
quale  si  dichiara  con  polsi  forti  e du- 
ri , con  sintomi  perseveranti  quelli  iu 
particolare  del  pulso  ed  urine , propor- 
zione giusta  nel  corso  del  male  e dei 
sintomi  tra  di  loro  , e sempre  una  giu- 
sta concordia  tra  polso  e respiro. 

l'ure  i detti  indizi  addivengono  talora 
così  dubbi , quando  si  tratta  partico- 
larmente di  certe  locali  infermità  di 
visceri  importanti , che  non  è punto 
facile  il  rendersi  capaci  che  la  febbre 
debba  essere  assolutamente  nervosa  più 
presto  ebe  d’indole  infiammatoria.  Al- 
lora si  conviene  andare  coi  reagenti 
alla  scoperta  del  vero  carattere  del  mor- 
bo , e viene  in  acconcio  il  salasso  di 
proia  cou  sommo  riguardo  adoperato. 
Si  cavano  poco  oncic  di  sangue  ed  at- 
tentamente si  aspettano  gli  effetti , on- 
de il  polso  animandosi  ed  allentandosi 
farà  palc-te  l'inliilmmaloria  indole  e si 
lascia  uscir  saugue  , o per  contrario 
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oscurandosi  c facendosi  ognora  più  pic- 
colo e celere  si  avrà  sicuramente  per 
carattere  nervoso  , e chiusa  la  vena  si 
dà  mano  con  sicurezza  ai  rimedi  auli- 
spa  smodici. 

La  gran  difficoltà  della  diagnosi  pel 
fatto  del  mentire  e contraddirsi  dei  se- 
gni , e dell’essere  sproporzionati  , ha 
portalo  assai  volte  inganni , ed  abbagli 
siuo  al  punto  di  assegnare  come  febbri 
nervose  quelle  che  tali  non  erano  e vi- 
ttiversa. Imporla  non  poco  riconoscere 
il  semplice  stato  nervoso,  della  febbre 
vera  nervosa.  Quello  si  punte  innestare 
su  d'ogni  altra  qualità  di  febbri  in  co- 
loro che  sono  di  nervi  suscitabili  e sen- 
sitivi senza  che  per  questo  a bilia  uo  la 
febbre  nervosa. 

Il  corjo  si  è per  lo  più  irregolare  ed 
incerto.  Per  aulito  i preludi  iucomiu- 
ciano  giorni  c settimane  prima  con  l’ot- 
tusità, rapogiro  , tremor  delle  membra, 
dolor  di  capo  , 'vigilia  , sogni  od  anco 
visioni  , e la  malattia  generalmente 
dura  da  21  giorni  a 28  se  non  più. 
La  convalescenza  è lenta  e travagliosa 
con  rischio  di  recidive , ed  appena  do» 
po  2 mesi  o 3 si  può  gustare  un  per- 
ielio ristabilimento  della  salute. 

Codeste  febbri  di  rado  risolvono  con 
uua  perfetta  crisi  , onde  è loro  venuta 
la  denominazione  di  acriliche  o secon- 
do l’irregolarità  del  procedere  atacle. 

Ed  è loro  modo  di  manifestar  crisi 
sconvenevoli  di  metastasi  metascbema- 
0 listilo  o miliari,  avvegnaché  le  miliari 
comunemente  sieuo  sintomatiche  , uè  si 
debbano  considerar  critiche  se  non  quan- 
do si  affacciano  più  tardi  ai  giorni  cri- 
tici. E nello  stesso  modo  si  dàuno  i 
furuncoli , gli  ascessi  pertiuo  gaHgre- 
uosi  ( gangrena  critica  ) e le  metastasi 
sopra  nervi  a produrre  sordità,  cecità, 
smemoraggine  ed  importantissime  le- 
sioni nelle  facoltà  della  niente , e lente 
nevrosi  , od  affezioni  croniche  toraciche 
e addominali. 

Quando  avvini  morti’ , egli  è per  ec- 
cessivo inanimeuto  delle  forze  per  pa- 
ralisi o apoplessia  nervosa  , o [ler  al- 
cuna locale  affezione  od  infiammazione 
di  visceri  nobili  o per  colliquazione,  o 
dissoluzione  putrida- 

Il  pericolo  di  quelle  malattie  sta  ap- 
punto uello  esaurimento  di  forze  , ini 
pedimento  dei  nervi  ed  apoplessia , nel 
decadimento  o locale  iufiaimna/ioned’or- 
gano  nobile  in  ispeciè  del  cairn,  da  cui 
farilmcnle  deriva  la  {taratisi  o l'infiam- 
mazione od  il  gaugrcnamcuto.  È diffi- 


cile giudicare  a proposito  dei  suddetti 
danui  per  l'imbecillità  dei  sensi  del- 
l'infermo , per  l’incertezza  ed  ambi- 
guità dei  sintomi  , ed  il  poco  accordo 
loro  coH'interno  stato.  Nè  altra  norma 
è più  vera  di  questa  : Spera  infestis  me- 
tti» i ectmdis.  Con  i segni  più  lieti  l'iu- 
fermo  eccolo  ad  un  tratto  morto  di 
paralisi  del  sistema  nervoso,  e con  uno 
stato  in  vista  disperato  , e cou  lutti  i 
segni  ritenuti  mortali  , reggiamolo  ta- 
lora inaspettatamente  ricuperalo.  — I 
giudizi  si  ricercheranno  sopra  i seguenti 
dati.  — Il  polio  che  deve  mostrare  mag- 
gior pericolo  secondo  che  portando  in- 
sieme con  sé  il  tenore  della  condizione 
vitale , toglie  fiducia  quando  è fuor  di 
modo  precipitevole  , e la  inspira  quando 
ei  si  serba  possibilmente  placido  ed  u- 
niforme.  Le  urine  funeste  quando  ri- 
mangono tutte  limpide  , o soverchia- 
mente grosse , oscure,  sanguigne  , con 
nubecola  tutta  a fior  d'acqua  , od  al- 
meno sempre  lendeutc  alla  superficie  , 
o che  sono  copiose  fuor  di  maniera  e 
sedimentose  continuamente.  Le  contra- 
rie qualità  , o il  graduato  recedere  dalla 
malignità  di  quelle,  il  rischiararsi  delle 
torbide  o il  tundcnsamenlu  delle  tenui , 
acceuuano  mitigazione  del  male.  E fi- 
nalmente uua  discreta  posatura  , e il 
diventar  pienamente  chiare  dupo  esser 
state  citrine  e (taglierie  , faranno  aspet- 
tare il  risanamento.  — Il  capo  ed  i ner- 
vi. Tanto  più  stupida  la  testa  , e mag- 
giore l’ottusità  e l'indifferenza  , l'infer-  , 
ino  in  mezzo  a tanta  gravezza  creden- 
dosi sano  , e quanto  più  estese  le  pa- 
ralisi d'alcuni  organi  come  della  lin- 
gua resa  balbuziente  , o di  altri  mu- 
scoli , la  deglutizione  difficile,  l'iucun- 
liucnza  delle  uriue  e delle  feerie , o se 
nascono  convulsioui  violente  come  te- 
tano, opistotono  , tanto  più  avrem  ra- 
gion di  temere.  La  etite  è sempre  tri- 
sto indizio  il  vederla  inegualmente  cal- 
da o inegualmente  asciutta  , o squam- 
inosa  , o coperta  di  sudori  parziali  o 
profusi  e viscidi  , o di  miliari  e pe- 
tecchie sintomatiche  fuori  del  tempo 
critico,  luiiuc  si  abbia  riguardo  dei  Ic- 
uomcui  collcttativi  cioè  di  soluzione 
putrida,  alle  emorragie  iusieme  culle  c- 
vacuazioui  di  ventre  e d 'urina  , alle 
diarree  colliquative  , petecchie  , al  tri- 
sto alito  f e alle  gaugreue  di  decubi- 
to. 1 segui  di  vicina  morte  sono.  — Il 
sopore  insieme  con  delirio  lacilurouo 
coma  vigil  crocidiimtu  , la  carpologia  , 
il  meteorismo  eoa  diarrea  colliqualiva , 
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e la  deglutizione  difficile  ; ben  consi- 
derando però  che  anche  sì  gravi  segni 
spesso  sono  fallaci  , come  chi  scrive 
ebt>c  luogo  di  vedere  ricuperati  taluni 
i quali  avevano  le  dette  cose  presentate 
al  sommo  grado.  È singolare  che  la 
sordità  per  lo  più  riesce  di  buon  au- 
gurio. 

Differenze  e diviiioni  si  rilevano 
secondo  il  grado  , febbre  nervosa  mite  , 
e grave  ( lyphus  mitior  et  gravior  j 
secondo  il  tipo  continua  o intermmit- 
tente , seconda  la  durata  acuta  o croni- 
ca , ed  indile  secondo  le  complicanze 
che  è quanto  più  importa  alla  pratica. 
E qui  rade  in  ispecial  modo  l'avvertire 
se  la  febbre  nervosa  colpisce  in  grado 
maggiore  o.  minore  il  sistema  sangui- 
gno c la  massa  del  sangue.  11  caso  più 
mite  forma  la  febbre  nervoja  semplice. 
Ma  se  , come  avviene  dei  gioviui  e di 
qurlle  febbri  nervose  contagiose  che  as- 
salgono eoa  impeto  e precipizio  , il  va- 
scolar  sistema  sia  fortemente  preso  ed 
esaltatone  l’energia  , si  dice  la  febbre 
nervosa  infiammatoria.  Ed  al  contrario 
se  il  vascolar  sistema  fosse  infievolito , 
e danneggiata  la  vitalità  e concrescibi- 
lità  del  sangue  e propenda  alla  corru- 
zione, la  febbre  è nervosa  putrida.  E se 
di  preferenza  soffre  l’apparecchio  ga- 
strico è la  febbre  nervosa  gastrica  , e 
se  vi  sono  complicanze  reumatiche  o 
catarrali  la  febbre  dicesi  nervosa  reuma- 
tica e catarrale  ( catarrhus  malignus.  ) 

Patogenia.  Cause  prossime . L’impelo 
febbrile  si  rivolge  ad  offendere  il  cer- 
vello ed  i nervi  , con  partecipazioue  più 
o meno  del  sistema  vascolare  e con 
tendenza  nella  debolezza.  Per  che  spes- 
so i sintomi  cerebrali  e nervosi  riman- 
gono i più  cospicui  e spesso  i soli  di 
tutta  la  sostanza  del  morbo.  Quindi  han 
luogo  le  diverse  forme  della  febbre  va- 
scolare. Talora  il  vascolar  sistema  non 
alterasi  punto  nè  il  polso  nè  il  calore, 
talora  vi  è la  propensione  allo  stato 
flogistico , o la  propensione  d’astenia 
conduco  nello  stato  astenico  , o nei  pjfi 
gravi  casi  l'opera  dei  nervi  negandosi 
alla  vegetazione  e alla  riproduzione 
conduce  alla  distempera uza  putrida. 

Cause  rimole.  Ogni  cosa  , atta  a pro- 
strare e debilitare  le  forze  vitali  e uer- 
vcc  ; come  il  difetto  delle  cose  neces- 
sarie alla  vita  , del  nutrimento  , fame 
carestia  tristo  cibo  , o l’aria  resa  insa- 
lubre per  rinchiudersi  di  troppi  uomini 
in  piccolo  luogo , le  immondezze  , l’epi- 
demica costituzioue  d’atmosfera  spossan- 


te , come  le  perdite  del  sangue  e di 
altri  umori.  In  questo  modo  le  smodate 
evacuazioni  sanguigne  han  forza  di  mu- 
tare in  nervosa  qualsivoglia  altra  feb- 
bre. Altrettante  cagioni  sono  ancora  la 
dissipazione  della  vita  e soprattutto  della 
forza  nervea  per  fatiche  soverchie  di  cor- 
po c d’animo  , per  abuso  di  venere  , ri- 
scaldo eccessivo  in  letto  od  in  camera  , 
o per  farmaci  calorosi , Commissione  di 
nna  necessaria  sanguigna , le  malattie 
precorse  ed  anche  la  febbre  per  sè  me- 
desima. Di  guisa  che  ciascuna  febbre 
purché  sia  congiunta  con  ispossamento 
delle  forze  può  ridursi  al  grado  di  una 
nervosa.  Fiualmcnte  l'azione  immediati 
di  quegli  agenti  che  prostrano  la  vita, 
come  le  afflizioni  dell’animo , i contagi 
nervosi  putridi , l’umido , il  freddo , la 
costituzione  atmosferica  poco  eccitante, 
e le  costituzioni  epidemiche  nervose  fa- 
cilmente osservabili  dopo  lunga  umidi- 
tà, venti  di  ponente  c depressione  della 
colonna  barometrica. 

Terapia.  Fondamentali  indicazioni  : 
Riordinare  l'ufflcio  dei  nervi  e porlo  in 
accordo  col  sistema  vascolare  , col  de- 
bito riguardo  alla  vigente  debolezza.  Ed 
occorrendo  la  disposizione  flogistica  ri- 
condurre ai  debiti  limiti  le  azioni  va- 
scolari , non  però  permettendosi  quella 
speditezza  ed  attività  che  patirebbe  una 
sinoca  la  quale  non  è qui  vera,  ma  sì  una 
infiammazione  nervosa.  Nei  casi  di  gravo 
avvilimento  della  vita  con  tendenza  al  pu- 
trido si  cerca  di  sorreggerla  con  ogni  ma- 
niera. Quando  presentano!  ostinate  e per- 
niciose convulsioni  si  ricorreai  sedativi  ed 
ai  calmanti  ; sempre  colla  debita  avvedu- 
tezza della  particolar  costituzione  dei 
soggetti , dell’epidemia  , e delle  pre- 
gresse cause  , secondo  che  la  malattia 
fosse  per  contagio  di  fuori  , o per  In- 
terna origine.  Ed  è questa  ultima  cir- 
costanza importantissima  per  la  cura  , 
mentre  quando  il  contagio  tifode  si 
prende  di  fuori  come  potrebbe  accadere 
ad  un  uomo  pienamente  sano  e robu- 
sto , allora  ci  ritrova  sempre  uno  stato 
di  eccitamento  e tendenza  flogistica  , o 
per  contrario  domina  la  condizione  di 
debolezza  quando  la  malattia  si  svolge 
nell'interno.  Nè  mai  si  dimentichi  che 
in  codeste  febbri  è poco  da  contare  sulle 
forze  naturali  e sulla  crisi , e che  non 
terminano  prima  delle  tre  settimane  , 
e che  tutto  l'ajuto  che  l'arte  può  offrire 
si  è di  sorreggere  la  vita  in  quel  tempo 
che  è minacciata  , il  qual  dura  per  in- 
aino al  giorno  18°. 
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La  cara  speciale  è diversa  come  di- 
verse sono  le  particolari  sembiante  sotto 
le  qnali  si  presenta  la  febbre  nervosa  ; 
ciò  sodo  : la  febbre  nervosa  semplice  , 
la  mite  , la  forte  o ( febbre  cerebrale  ) 
l'infiammatoria  , e la  putrida.  K queste 
qualità  talora  si  serbano  uniformi  e 
distinte  dal  principio  sino  al  finire  del 
morbo , talora  si  succedono  o confon- 
donsi  insieme  come  fossero  altrettanti 
stadi  di  una  medesima  malattia. 

1°  Febbre  nervosa  semplice  di  grado  mite. 

Diagnosi.  Tal  febbre  mite  spesso  non 
i che  il  primo  stadio  della  intensa  , 
ed  offre  i sintomi  tutti  delia  febbre  ner- 
vosa in  grado  più  mite  con  più  mode- 
rata frequenza  del  polso , e nessuno  de- 
lirio o assai  passeggero.  In  questo  caso 
è regola  di  stare  sull'aspettativa  , e di 
fare  il  meno  che  si  può. 

Iti  una  cosa  meglio  dell'acqua  di  cloro 
( acidum  muriatic.  ox ggenat  ) ( v.  n°  7) 
da  mezz'oncia  ad  una  giornalmente  , 
quiete , riposo  del  letto  , uniforme  tem- 
peratura, senapismi  alle  estremità.  Posso 
far  fede  che  per  questa  cura  semplice- 
mente  ho  veduto  risanare  assai  gente. 
Quando  ciò  non  bastasse  si  adopra  un 
debole  infuso  di  valeriana  ( v.  n°  8 ) 
e nella  bevanda  lo  spirito  di  Minderero 
il  liqu.  anodino  dell' Hoffmann,  aceto  con 
vino , senapismi  , in  ispecie  bagni  tie- 
pidi con  custodimento  della  traspirazio- 
ne. La  miglior  crisi  è quella  che  muo- 
ve dalla  cute.  Ma  non  si  tralasci  la  cu- 
ra debita  delle  complicanze.  Se  sono 
gastriche  colluvie  , romitori  spurgativi 
se  reumatiche  i miti  diaforetici  poco  ca- 
lorosi spirito  di  Minderero  e gli  anti- 
moniali. 

'2°  Febbre  nervosa  intensa  o tifo. 

La  febbre  sarà  giunta  a questo  ter- 
minò tostochè  vi  si  combiui  una  più 
potente  lesione  del  capo  e di  più  delirio 
o vigilia  , od  un  sentore  di  sessuli  dei 
tendini. 

Quindi  nasce  il  dubbio  che  il  caso 
provenga  da  infiammazione  del  cervello 
o semplicemente  da  una  nervosa  irri- 
tazione del  medesimo. 

Che  sia  la  prima  cioè  lo  stato  in- 
fiammaltorio  si  riconosce  quando  gli 
occhi  sono  accesi  e scintillanti,  la  fac- 
cia accesa  e tumida  tutta  quanta  , le 
arterie  del  capo  e del  collo  prominenti 
• pulsanti , il  capo  riscaldato  , rossa 


l’orina  , ed  il  polso  frequentissimo  e 
pieno  quantunque  per  avventura  potesse 
esser  ritenuto  leuto  per  l'oppressione 
cerebrale. 

Potranno  ajutare  il  giudizio  del  morbo 
il  cognito  carattere  dell'epidemia , la  co- 
stituzione robusta  dell’infermo , e nei  casi 
oscuri  la  giudiziosa  prova  dei  reagenti, 
per  esempio  alcune  cucchiaiate  di  vino 
onde  suscitare  immediatamente  nei  casi 
d’infiammozione  un  aumento  di  delirio 
e dei  polsi , od  invece  una  mitigazione 
di  ciò  nel  caso  della  oevropetia.  Non 
escluso  anco  il  salasso  di  prova  pure 
di  starvi  presente  ed  a mala  pena  che 
si  trovi  decadenza  del  polso  e quello 
impicciolire  e sfrenarsi  chiudere  incon- 
tanente la  vena.  Dovendosi  ricorrere  a- 
gli  antiflogistici  si  fa  colla  necessaria 
attenzione  dell'indole  propria  della  feb- 
bre , che  è principalmente  un  difetto 
di  vitalità  nervosa.  Perciò  si  ammetto 
piuttosto  le  locali  sanguigne  di  mi- 
gnatte alle  tempia  o ai  mastoidei  o luo- 
go il  collo  , e le  coppé  , perché  il  sa- 
lasso generale  verrebbe  acconcio  solo 
ai  soggetti  io  fior  dell’età  succi  pieni  e 
assuefattivi  di  già,  o nei  robusti  nei  pri- 
mo stadio  quando  il  polso  si  mostra  pie- 
no e forte  , come  nel  tifo  contagioso , 
coll’iotensione  di  ripetere  anziohè  tutto 
di  un  tratto  ricavare  gran  copia  di  san- 
e.  11  nitro  non  è opportuno  che  sfi- 
tte di  troppo  la  tonicità , meglio  il 
sale  ammoniaco  , il  tartaro  tartariz- 
xato  con  iart.  emetico  in  poca  dose , 
e soprattutto  posche  fredde  sul  capo  , 
ed  aspersioni  fredde  per  ogni  2 ore, 
clisteri  con  tre  o quattro  once  di  aceto 
e senapismi  da  rinnovarli  ogoi  di  alle 
polpe  delle  gambe.  Ed  a tutto  questo 
non  saccedendo  alleviamento  dei  sinto- 
mi cefalici  si  aggiunge  l'uso  d'nn  grano 
o due  calomelano»  ogni  due  o tre  ore. 

In  qualsivoglia  nervosa  infiammato- 
ria non  potrà  commendarsi  mai  abba- 
stanza l’uso  delle  aspersioni  fredde  sul 
corpo  , tante  volte  rifatte  quanto  non  si 
dissipa  quel  siffatto  calore  mordace  ed 
arido  , e tralasciate  quando  si  presenta 
traspirazione.  Se  con  tutto  ciò  non  ve- 
desi  dopo  parecchi  giorni  vantaggio  nes- 
suno al  capo , e se  ceduto  il  rubore  ed 
il  calore  della  faccia  pur  i polsi  riman- 
gono fiacchi  e contratti  vorrà  dire  che 
quella  suscettività  infiammatoria  si  è 
ridotta  ad  uoa  nervosa  irritazione  del 
cervello  , e Tunica  via  di  salvezza  starà 
nell'oppio  congiunto  con  calomelanos  , 
un  quarto  graao  oppio  ed  t calom.  ogui 
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due  ore , e nel  velica  torio  alla  nuca. 

Quando  Tonimi  iuUiiiumazione  non  si 
presenta  o già  essendo  fessala  persiste 
nondimeno  una  l'ebbro  violenta  coi  sin- 
tomi piu. intensi  , è segno  certo  ili  in- 
debolimento dei  sistema  nervoso  risen- 
tito dall’intero  organismo  , e ne  risulta 
la  pura  indicazione  di  corroborare,  rav- 
vivare e blandire  i nervi  onde  si  rico- 
verino dal  loro  disordine  , e di  rimedi 
eccitanti  analeptici,  antispasmodici  , aci- 
di , e stimolanti  fissi.  (Ile:  il  caso  è 
veramente  il  contrario  della  lebbre  in- 
fiammatoria , e quei  sintomi  di  feroce 
delirio,  di  dolore  c polsi  sfrenati  sono 
nati  da  indebolimento , e gli  eccitanti 
lor  fanno  quel  medesimo  clic  colà  avreb- 
be Catto  il  salasso.  Fintini  refrigerai 
sopii , pulsum  relardat.  E nello  stesso 
modo  che  in  quel  caso  sta  il  migliora- 
mento nel  cadere  dei  polsi  alti  e vi- 
branti , nell’altro  sta  uell’inforzarli  e 
sostentarli. 

Uiconosconsi  tuttavia  tre  stali  diversi 
ebe  cambiano  alquanto  il  modo  della  cu- 
ra. 1°  D'orgasmo,  irritamento  ed  ereti- 
smo , 2°  paralitico,  34  putrido. 

lu  È comunissimo  e consiste  di  pura 
condizione  nervosa  typhus  irritalivus , 
crelhicus  , versatilis.  Dimostrami  i sin- 
tomi energici  di  deciso  spasmo  e della 
maggior  eccitabilità  e sensitività  , con 
avversione  alla  luce,  delirio  feroce,  con- 
vulsioni , spasimi  al  punto  del  tetano  , 
ed  ii  polso  piccolo  se  non  che  duretlo 
alquanto. 

Dapprincipio,  s’intenderà  blandire  la 
soverchia  eccitabilità  , nè  troppo  susci- 
tarla che  non  aggiungesse  il  grado  del- 
la ilogosi , ed  i nervini  sì  antispasmo- 
dici che  eccitanti  occorrenti  sul  principio 
tanto  esternamente  che  internamente  si 
debbono  (vergere  con  gran  moderazio- 
ue  , (ver  aumentare  poscia  la  dose  dov  e 
1 ('nello  non . corrispondesse.  Si  prcude 
uorma  dai  (svisi*  e dai  sintomi  sudando 
oltre  lin  hé  il  polso  noi)  prenda  forza 
ed  i sintomi  non  cedano.  11  quale  ef- 
fetto di  graduato  ascendere  viene  pro- 
cacciato dai  rimedi  aumentando  le  dosi, 
e sollecitando  le  riprese  delle  stesse, 
e cangiando  sempre  in  più  forti  la  qua- 
lità dei  rimedi , e mutando  il  modo 
dello  applicarli , ondo  sieuo  in  più  e 
diverse  parti  sentiti. 

Di  tal  genere:  / minerali  acidi  solf. 
e muriatico.  Per  ordinaria  lievanda  il 
primo  , l’altro  quando  vi  è diarrea,  ed 
il  vino , meglio  se  sia  del  Beilo  e vec- 
chio di  20  anni  , rimedio  veramente 
Uur tutto , Jùichiridion  mtdir 
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sovrano  c tale  da  poter  solo  vincere  il 
morbo  , dato  in  giusta  proporzione  col 
grado  del  l’indebolimento.  Il  quale  es- 
sendo evi  essivo  farà  bene  l'infuso  di  va- 
leriana Con  angelica  ed  arnica  ( v.  n“ 
U e 10  v e nei  casi  più  eccessivi  asso- 
cialo con  olii  volatili  (di  valeriana  ca- 
jeput  cinamom  > sciolti  nel  liquore  ano- 
dino dell’ Hoffmann  , non  mino  che  il 
liquor  di  corno  cervino  succinolo.  U-nort 
bastando , anche  gli  aremalici  e balsa- 
mici ( balsamo  peruv.  et  vii.  lioirm.  ) 
naftlia  solfar,  muriatic.  acetic.  Final- 
mente quando  è molto  offesa  la  lesta 
ed  i polsi  sono  piccioli  fiacchi  c vóti  , 
si  dà  ninno  ai  più  forti  e calorosi  ec- 
citanti canfora , o essendo  convulsione  c 
polsi  duri  al  muschio  , castoro  cd  al- 
l’oppio, tanto  più  nei  gravi  deliri,  spa- 
smi , dolori , vomiti,  diarrea  , e dove  i 
polsi  prostrati,  piccoli  e celeri  , coll’av- 
red. meato  che  l’oppio  a gran  dose  riesce 
narcotico  , ed  in  piccole  dosi  eccitanti 
anzi  che  no  , e che  ri  medi  del  primo 
ordine  si  confnnno  nello  stato  d’irrita- 
bi  ità  nervosa  , o quelli  dell’ultimo  nella 
somma  deficienza  della  vita.  Anche  h; 
fomentazioni  aromatiche  allo  scrobicolo, 
le  lavande  i senapismi  ogni  2f  , e nel 
maggior  pericolo  anche  ogni  12  ore,  eli- 
steri  più  forti , e meglio  un  bagno  tie- 
pido aromatico  per  IO  minuti  giornal- 
mente ripetuto.  Non  escluse  le  buone 
vivande  e ristoratrici  , torlo  d’ovo  con 
vino  , e gelatina  di  cervo  con  vino  o 
brodi. 

2“  .finto.  Quando  succede  lo  stato  di 
paralisi  v se  pure  fin  dal  principio  non 
vi  fosse  , manifestato  dalrioseftsibiiità, 
sordità  , sonnolenza,  da  blando  dcltri  v, 
coma  , • ed • infine  dalla  paralisi  dello 
siintero , allora  si  esige  con  maggior 
sollecitudine  la  congiunta  e coraggiosa 
opera  degli  anzidelti  eccitanti , non  ri- 
sparmiando l'ammoniaca  , il  vino  vec- 
chio , l’alcool , il  fosforo  , e Hi  frescura 
dell’aere  è la  ventilazione.  S'amo  ad 
un  punivi  che  la  vita  è quasi  artificiale, 
come  veramente  sarebbe  ella  sempre  in 
caso  di  smarrirsi  se  eoa  artifìci  non  si 
cercasse  di  trasfonderla  ad  ogni  istaute 
con  un  nnovo  e poderoso  sostentamento. 

Nel  più  alto  grado  di  questa  condi- 
zione dove  l'infermo  soprattutto  in  mor- 
tai debolezza  era  abbandonato  , sordo 
ed  insensibile  ed  immobile , con  meteo-- 
rismo  ed  eserczioni  involontarie  deil’u- 
rina  e delle  fccre  , pur  nondimeno  limi 
potuto  difenderlo  i rimedi  seguenti  cioè: 
il  vino  del  Itene'  vecchio  ‘u  cucchiai»- 
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la , quattro  vescicanti  uno  alio  scrobi- 
colo , gli  altri  elle  gambe , un  forte  « 
corroborante  bagno  di  28  gradi  di  erbe 
aromatiche  condite  nel  vino  o nello 
spirito , le  aspersioni  gelate  sul  ventre 
e la  testa  , i clisteri  con  qualche  oncia 
di  vino  , le  gocce  anale  pliche  ( y.  n°  11  ) 
e persino  un  cauterio  aperto  sul  capo. 

3°  Lo  flato  putrido  ette  soventi  volte 
è una  conseguenza  degli  altri  anzidetli, 
o pure  si  svolge  da  bei  principio  nei 
casi  i più  disperati  , viene  a confon- 
dersi colla  fetore  putrido.  Rimane  an- 
cora da  contemplare  il  tifo  addominale 
distinto  in  due  specie. 

4°  Tifo  gastrico  ossia  la  unione  della 
nrrvosa  col  gastricismo  proveniente  per 
Io  più  da  vermi. 

Sovente  la  prima  cagion  della  febbre 
move  da  ridondanza  di  materie  sabur- 
rali nelle  intestina  d’onde  ha  nasci- 
mento una  maligna  febbre.  Per  curaria 
si  associa  la  cura  della  febbre  nervosa 
coi  rimedi  evacuanti  schivando  più  che 
ai  può  d’abbattere  troppo  le  forze. 

2“  Tifo  enterico  quando  nelle  intesti- 
na , soprattutto  l’ileo  , infiammano  le 
glandule  ed  i piccioli  pennecchi  si  con- 
formano di  guisa  da  rendersi  pustole 
c vescichette , delle  quali  si  viene  in 
chiaro  nell'autopsia.  Né  ciò  procede  ve- 
ramente da  una  infiammazione , ma  da 
un  deposito  esantematico  e metastatico 
della  materia  febbrile  sulle  glandola 
stesse , somiglianti  a quelle  afte  che 
in  casi  analoghi  prendon  forma  nella 
superior  parte  del  tubo  intestinale , o 
di  quelle  miliari  simulate  nella  cute{  que- 
sto stato  morboso  costituisce  la  famosa 
dodinenteriride  de’  medici  francesi.  ) 

I sintomi  che  porge  sono.assai  tristi, 
diarrea  con  cupo  duolo  dell'interno  ven- 
tre , per  lo  piu  dal  sinistro  fianco  sul 
quale  il  malato  comporta  a stento  il 
peso  delle  coperte.  Oltre  alla  cura  uni- 
versale della  febbre  nervosa  , si  fa  uso 
delle  sanguisughe  sulla  parte  dolente , e 
di  fredde  aspersioni  locali,  ed  internamen- 
te dell’acqua  di  cloro  ( acido  mur.  ossig.) 
con  gomma  arabica , e nei  casi  più  gravi 
calarne l.  di  3 in  fi  gr.  tre  volte  il  giorno. 

Quaiaivoglia  febbre  nervosa  che  dia 
■ospelto  di  tirare  in  luogo  e stabilirsi 
cronicamente  , non  ha  miglior  riparo 
por  tarla  risolvere,  del  bagno  tiepido 
usato  giornalmente. 

Nè  fa  successiva  debolezza  in  ninn 
modo  meglio  si  soccorre , e sebivansi  le 
ricadute , che  coi  bagni  stessi  tiepidi 
giornalmente , e meglio  ancora  se  vi  si 
boti  ime  destro  dell’orzo. 


Febbre  putrida; 

typhus  putridue  , febrit  putrida. 

Diagnosi.  Gli  stessi  sintomi  del  tifo 
con  di  più  un  indebolimento  al  sommo 
grado , i polsi  celeri,  piccioli  e cedevo- 
lissimi, un  calore  mordace,  una  tal  qua- 
lità di  calore  cioè  che  reca  alla  mano 
un  senso  spiacevole  di  piccante  arsura 
ebe  in  luogo  di  moderarsi  e che  il  tatto 
vi  si  possa  conciliare,  va  sempre  tutta- 
via riescendo  più  molesto  e lascia  spia- 
cevolissimo senso  di  sè  nella  mano.  Il 
qual*  calore  è ben  tutto  diverso  da 
quello  svolto  dalle  efficaci  operazioni 
chimiche  della  vita  che  qui  non  è ed 
anzi  si  svolge  da  processo  distruttivo 
di  già  avvenuto.  L'esalazione  e l’alito 
sanno  di  tristo , e nelle  altre  escrezioni 
appaiono  indizi  delle  alterazioni  e della 
organica  eolliquescenxa  , onde  le  petec- 
chie, i sudori  profusi,  lubrici  e viscidi, 
orine  dense  e cariche,  diarrea  colliqua- 
tiva  , epistassi  , e sangue  nelle  orine  e 
nelle  evacuazioni  alvine , gangrene  di 
decubito,  ed  il  sangue  estratto  dalla 
vena  è cupo  e non  si  scevera  in  cruore 
e siero  ma  si  conforma  in  una  poltiglia. 

Palo  genia.  Avviene  detta  febbre  come 
conseguenza  di  una  febbre  ardente  o 
più  comunemente  di  una  nervosa  , e 
talora  forma  nu  esito  di  alcuna  di  esse 
o di  qualunque  altra  , non  escluso  per- 
sino l'infiammatoria  dove  fosse  stato  ado- 
peralo un  sistema  soverchiamente  ri- 
scaldante c poca  nettezza  ed  aere  impuro 
e i rimedi  calefacenti.  Primitivamente 
ancora  si  dà  la  lébbre  putrida  generata 
da  contagio  putrido,  od  in  conseguenza 
dell’usato  mercurio  appo  quelli  ebe  han- 
no umori  guasti  e disposizione  scorbu- 
tica. Il  carattere  precipuo  di  tal  febbre 
è la  somma  prostrazione  della  vita,  con 
propensione  a putrida  disoiuzione. 

Terapia.  È indicazione  : di  eccitare 
e sollevare  al  più  possibile  la  smarrita 
possanza  vitale  , onde  porre  in  riparo 
l'organismo  dalla  sopraffazione  della  chi- 
mica morta  , ed  opporsi  al  disfacimen- 
to con  rimedi  chimici  a quella  antidoti. 
Donde  la  differenza  tra  la  cura  della 
putrida  febbre  e della  nervosa.  L’uria 
ammette  i più  validi  eccitanti , vino  ed 
ogni  altra  cosa  commendata  nei  gradi 
superiori  del  tifo  nervoso  , e l’altra  ri- 
chiede quelle  cose  che  possano  rasso- 
dare e contenere  l'organica  fibra  , e di- 
fenderla contro  il  processo  di  sfaci- 
mento : la  china  possiede  tal  virtù  in 
superiore  grado  ed  i succedanei  di  lei , 
si  salcio,  gli  acidi  minerali,  l' alarne  v.  ) 
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d°  13  ) il  freddo  sia  facendo  polche 
fredde  sul  capo  o lavande  con  vino  e 
aceto  , od  anche  il  diaccio  stesso,  o sia 
con  bevande  fredde , ed  aria  fresca  e 
rinnovata  , essendo  molto  importante 
di  allontanare  continuamente  dagli  in- 
fermi quell'atmosfera  da  loro  medesimi 
esalata.  Si  rifugge  dai  vessiranti  che 
leggermente  passano  in  gangrena. 

La  gangrena  locale  si  fomenta  di 
china  con  vino , alume , tal  ammon.  « 
mirra  ; clor.  di  calcio  per  ispegnere  il 
puzzo. 

febbre  gastrica  ; 

febrie  gastrica  , mesenterica  , intesti- 
none , biliosa , mucosa  , eie- 

Diagnosi.  La  lingua  sporca  gialla  o 
scura  palinosa  , anoressia  o nausea,  gu- 
sto amaro  guasto  e pituitoso , senso 
d'oppressione  e ripienezza  dello  scrobi- 
colo  , iusolilo  stordimento  , cefalalgia  , 
il  capo  ottuso , ed  i polsi  particolar- 
mente celeri  ma  non  duri,  nè  pieni  co- 
me sarebbero  in  febbre  intiammatoria , 
nè  si  deboli  e piccoli  da  dare  a credere 
indebolimento  o febbre  putrida.  Si  deve 
far  conto  ancora  del  dato  negativo  che 
qui  vien  dimostro  dal  mancare  segni 
d'ogni  altra  qualità  di  febbre  , non  me- 
no che  si  debba  aver  riguardo  alle 
cause  promotrici  d’origine  gastrica  , ed 
alla  costituzione  dell'infermo  , ed  alla 
costituzione  epidemica. 

La  durata  ed  il  corso  non  hanno  li- 
miti ben  determinati.  Pochi  giorni  bi- 
sognano ad  una  febbre  saburrale,  men- 
tre va  in  lungo  più  settimane  tra  l’al- 
tre  una  febbre  biliosa  , o mucosa.  Ed 
egualmente  indeterminati  sono  gli  sta- 
di. Spesso  rimane  una  schietta  gastrica 
da  principio  al  Gne,  talora  dopo  essere 
stata  gastrica  passa  in  nervosa  od  in- 
fiammatoria , talvolta  movendo  da  prin- 
cipio senza  nessuna  forma  speciale  , a 
lungo  andare  assume  lo  stato  gastrico, 
poscia  di  nuovo  ritorna  allo  stato  pri- 
miero con  più  altre  qualità  particolari. 

Lo  stesso  sia  detto  per  le  crisi.  Nella 
febbre  gastrica  semplice  se  ne  dà  una 
sola  cioè  l'evacuazioui  ventrali  per  vo- 
mito o secesso.  Se  poi  vi  sia  congiunta 
altra  febbre  , o la  prima  sia  in  alcun 
altra  trapassata  divengono  di  necessità 
le  crisi  generali  di  sudore  ed  orina. 
Le  quasi  spesse  non  riuscendo  compiu- 
te , succedono  le  miliari , afte  , petec- 
chie , ascessi  ed  altre  metastasi.  K ciò 
accadrà  principalmente  dove  non  sia 
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stato  per  tempo  fatto  us%  degli 'evacu- 
anti , ma  in  quella  vece  di  rimedi  dia- 
foretici e calorosi  che  fanno  si  che  la 
materia  gastrica  passi  nelle  seconde  vi* 
e nel  sangue.  E per  siffatto  modo  à 
possibile  la  mutazione  della  gastrica  in 
nervosa  putrida  , od  in  febbre  nervosa 
lentissima. 

La  febbre  gastrica  è diversa  secondo 
la  diversità  della  materia  gastrica  e 
perciò  se  questa  è d'indigestione  porta 
il  nome  di  febbre  gastrica  saburrale  , 
ed  altrimenti  si  distingue  in  biliosa  , 
mucosa  , e verminosa  ; ed  è anco  di- 
versa secondo  il  carattere  della  febbre 
{ febbre  gastrica  infiammatoria  , ner- 
vosa , putrida  ) o secondo  l'organo  di 
preferenza  colpito  , febbre  gastrica  pleu- 
ritica , epatica , cefalica  , frenitica. 

Patogenia.  L’essere  della  febbre  ga- 
strica viene  a spiegarsi  da  sè  non  of- 
frendo altra  via  per  medicarla  se  non 
Sbrattando  le  prime  vie.  Le  sozzurre 
e malsane  raccolte  del  tubo  intestinala 
che  superando  l'ordinaria  forza  digesti- 
va non  ponno  essere  smaltite  , sordes 
gastrica  , se  ne  debbono  reputare  ca- 
gioni prossime  sufficienti,  unitamente 
alle  affezioni  morbose  conseguenza  delle 
stesse  zavorre  , tanto  intimamente  nel 
tubo  intestinale  quanto  per  consenso 
nel  sistema  vascolare  e nerveo.  (v.  ga- 
strosis.  ) 

Le  suddette  sozzure  gastriche  possono 
aver  luogo  per  doppio  motivo  o esterno 
od  interno.  Esterno  per  Tirso  di  cibi 
per  copia  o per  qualità  sproporzionati 
colla  forza  digestiva  onde  se  ne  riman- 
gono come  ammassi  indigesti  crudita- 
tes.  interno  in  causa  di  morbose  se- 
crezioni peccanti  in  quantità  o qualità 
trovatesi  nello  stomaco  ed  intestini  od 
in  altro  organo  con  loro  connesso  coma 
il  fegato  ; di  che  si  dee  ripetere  l’in- 
credibile copia  o le  raccolte  si  facil- 
mente promosse  di  muco  ghiadoso , di 
bile  e simili.  In  questo  ultimo  caso 
per  quanto  l'originale  e proprio  moti- 
vo delle  zavorre  sia  il  fegato  ed  il  sno 
stato  morboso  e quel  secernere  che  e- 
gli  si  fa  , di  modo  che  non  sieno  quella 
se  non  secondarie  ed  un  prodotto  mate- 
riale dcll’anzidette  viscere  e non  si  pos- 
sano considerare  come  cause  primitive, 
nondimeno  nel  fatto  bisogna  giudicarle 
come  la  base  ed  il  più  prossimo  mo- 
tivo del  malore  non  essendo  a sperare 
bene  se  non  dal  lor  allontanamento. 

La  disposisene  per  questa  febbre  io 
parte  è individuale  iu  parta  tmivartala. 
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Per  individuali^  s'intende.  la  debolezza 
dello  stoma  co  e del  tulio  intestidiile  , 
ed  ima  frale  suscettività  del  fegato  , 
come  hanno  quelli  che  continuamente 
ridondano  di  muchi  nelle  prime  vie  od 
alla  minima  cagione,  vanno  soggetti  ad 
esuberanza  di  bile  c coloro  che  menano 
vita  sedentaria  ed  i crapuloni  e che 
si  e$a  di  cose  indigestc  e pesanti. 

4La  universale  viene  recata  da  nna 
stagione  incoUatanle  ed  una  confacente 
alle  raccolte  di  mucosità,  come  un  cal- 
do continuato,  ed  il. vitto  mal  sano  o 
mal  atto  a digerirsi  e lo  affezioni  del- 
l'animo. 

La  ripienezza  di  stomaco , le  angu- 
stie , la  collera  , d dolori  o il  rafl’red- 
dauicuto  , ,e  qualsivoglia  perturbazione 
operano  coinè  cause  occasionali  in  co- 
loro clze  sono, già  predisposti , non  meno 
che  ciascuna  febbre  di  qualsivoglia  in- 
dole atta  a suscitare  gastriche  compli- 
canze. ' 

, Per  gli  anzidetti  modi  le  febbri  ga- 
striche possono  rendersi  epidemiche  quali 
si  dànno  soprattutto  nei  climi  tempe- 
raci, dove  il  caldo  ed  il  freddo  s’avvi- 
ccndano  come  in  Germania  ed  in  quelle 
stagioni  dell’anno  che  sono  appunto 
marcato  per  tali  qualità  , cioè  sul  finir 
della, state  e nell  , lutiamo  e laddove  la 
gnjottornia  è molto  in  voga  e la  lus- 
suria. ( v.  gaslrosis.  ) 

, lirapia-  La  cura  è di  attenuarc  i: 
sfrattare  le  sonare  gastriche  sopra  di 
cip  fondandosi  la  doUriua  delle  gastri- 
che febbri  delle  quali  ne  trova  no  i me- 
di^ Sbatte  , ove  niente  può  fuori  che 
il  vomito  o la  purgazione.  Purché  non 
si  perda piai  di  vista  la  vera  indole 
della  febbre.  , . 

( Possono  occorrere  tre  distinti  casi,  i 
quali  si  riscontrino  Degli  infermi  nel 
modo  seguente  : talora  offrono  tutti 
gli  indìzi  di  febbre  gastrica  ma  senza 
turgescenza  di  zavorre  gastriche  e con- 
vengono i medicamenti  digestivi  cioè  i 
saliui  dissolventi  ed  anche  i sali  ecco- 
prottici  in  dose  da  non  iscioglicr  molto 
il  ventre.  Piccola  quanlità'*ni  tartaro 
tortane  salo  sai  mirab.  Glauber,  con 
tenue  solutj.  di  sul.  animo n.  e tartara 
ritrai.  _ Nei  soggetti  molto  delicati  la 
polvere,.  aero  fora  o tarilo  di  Mindcrero 
e nel  egeo  di  diarrea  sierosa  il  sale  àm- 
moi\iaca,  &uol  succederne  clic  con  quei 
poco  d'attività,  risvegliata  delle  funzioni 
fcccrncnti  c dello  escrezioni  si  elidano  i 
sintomi  eabburrali , e si  dilegui  la  feb- 
bre ,„u  che  f-i  fenda  palese  la  turge- 


scenza delle  sozzure  gastriche  di  Sopra 
o di  sotto , e si  prenda  norma  onde 
porgere  o l’emetico  o la  purga  secando 
le  circostanze.  Quando  è nulla  di  tutto 
ciò  e persistono  i fenomeni  gastrici  senza 
evidente  turgescenza  e la  febhre  stessa 
va  crescendo  , si  presumerà  che  sia  una 
condizione  di  pletora  o di  flogosi  da  ri- 
chiedere un  prudente  salasso,  o vera- 
mente che  si-  tratti  di  condizione  ner- 
vosa con  sintomi  di  orgasmo  spasmo- 
dico del  basso  ventre  o dei  precordi, 
da  esigere  l’associamento  degli  antispas- 
modici ai  risolutivi , valeriana  , giu- 
squiamo , castoro , muschio.  In  secondo 
luogo  possono  i malati  aver  segni  di 
turgescensa  verso  le  parti  superiori  ed 
allora  decsi  tosto  usare  il  vomitivo  in 
refratta  dose.  ( v.  u°  13.  ) 

Uopo  il  primo  vomito  si  sovrasta  per 
mezz’ora  , e non  risvegliandosi  di  van- 
taggio si  ripete  un’aKra  discreta  cuc- 
chiaiata sinché  l'infermo  abbia  tre  vol- 
te vomitato , al  cui  effetto  torna  il  pren- 
dere una  tazza  d’infuso  di  camomilla 
ogqi  volta  dopo  vomitato.  Se  v’è  com- 
plicanza flogistica  con  polsi  dori  e pieni 
si  faccia  il  salasso  c indi  l’emetico  e 
poscia  un  purgativo.  Si  dee  distribuire 
il  vomito  in  refratte  dosi , non  | volen- 
dosi a tutta  prim*  calcolare  l’irritabi- 
lità del  ventricolo  talvolta  si  grande 
che  una  doje  forte  il  potrebbe  recare 
facilmente  alla  iperemesi  molto  perico- 
losa in  codesti  casi.  Quando  si  conosce 
siffatta  suscettività  o che  vi  sia  già  spon- 
tanea disposizione  al  vomito  non  c’è 
bisogno  di  più  ebe  animarlo  mediante 
ostini.  scillùico  o infuso  di  camomilla 
le  quali  cose  soventi  volte  bastano  da 
sé., Escludendo  per  altro  il  caso  dove 
fosse  stato  ommesso  l’emetico  quando 
era  tempo  c che  il  ventricolo  pel  lungo 
soggiorno  fatto  sofferente  della  ripie- 
nezza punto  non  risentesì  delle  impa- 
rità che  vi  sono  soffi  rmate  c l’infermo 
languc  per  la  diarrea  sierosa , cd  ogni 
cosa  in  questa  riuscendo  non  giovereb- 
be la  poca  dose  dcU’emetieo  che  ad  au- 
mentare la  diarrea  e non  a sgomberare 
per  nulla  lo  stomaco.  Perché  vi  bisogna 
emetico  in  buona  misura  tutto  ad  un 
tratto , c non  già  il  tartaro  emetico  ma 
uno  scropelo  d’ipecacuana.  Quando  fosse 
pur  tuttavia  insensibile  lo  stomaco  , e 
persistesse  ostinata  diarrea , si  ponga 
il  vcssicante  nella  regione  del  ventricolo, 
ed  internamente  si  prescrivano  alcune 
gocce  di  laudano. 

•Grave- c pericoloso  errore  pratico  è 
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di  avero  per  una  medesima  l’azione  dei 
vomitivi  e dei  purganti  o il  credere  di 
potere  valersi  indifferentemente  degli  tuli 

0 degli  altri.  1 purganti  non  traggono 
fuori  quanto  la  natura  si  propone  di 
espellere  mercè  del  vomito  e quelli 
valgono  ancor  meno  per  quell’effetto  ed 
impressione  dinamica  che  il  vomito  ri- 
porta sui  nervi  e sul  sistema  secretorio 
dello  stomaco  e del  fegato,  spezialmente 
essendo  l'ultimo  la  sorgente  delle  impu- 
rità in  una  febbre  biliosa.  Scnzachè  la 
via  del  purgare  è troppo  lenta  o debo- 
le c molto  favorevole  al  riassorbimento. 
Nè  l’emetico  si  dee  tosto  dare  quando 
il  ventre  è costipato , per  non  provo- 
care un  ileo  , anzi  in  tali  casi  si  dee 
prima  liberare  le  intestina  con  un  cli- 
stere. 

In  terzo  luogo  mostrandosi  i segni 
di  turgescenza  inferiormente  ed  il  ven- 
tre essendo  disteso  , le  spalle  ed  i lombi 
dolenti  ed  il  ventre  fragoroso,  con  isca- 
riche  di  flati  dall’ano  , e già  avviandosi 
materie  mal  conformate , si  pou  inano 
dapprima  agli  evacuanti  in  dosi  epirra- 
tiebe  e sccoudo  i soggetti.  Agli  irrita- 
bili sal.Seigmlte  sul.  mirabile,  manna , 
ai  piti  robusti  sai.  saUlicense  tartaro 
vilriolalo  , ai  poco  sensibili  sciolti  nel- 
infuso  4IÌ  senno  , ai  deboli  nervosi  ra- 
barbaro  calomel.  olio  di  ricino. 

L’opportunità  di  continuare,  e ripe- 
tere i rimedi  evacuanti  la  dimostrano 

1 fenomeni  zavorrali  , c la  febbre  a mi- 
sura che  esacerba  o che  declina.  Insino 
che  usando  i rimedi  evacuanti  si  miti- 
ga la  febbre  e i segni  gastrici  c riman- 
gono le  fecce  di  mala  qualità  vicn  pre- 
scritto di  continuare , e dccsi  vedere 
che  ogni  sintonia  sinistro  sia  dileguato 
e che  l’appetito  ritorni  ed  a questo  punto 
si  concedono  i corroboranti.  Essendo  le 
evacuazioni  sierose  , e persistendo  feno- 
meni gastrici  si  ripetono  i digestivi.  Ac- 
cadendo novella  turgescenza  si  dà  ma- 
no di  nuuvo  a vomitivi  c purganti.  La 
cura  tanto  può  ristringersi  a 3 giorni 
come  protrarsi  ai  21. 

Inoltre  considerar  sempre  si  dee  : 1° 
Im  complicazione  della  febbre , c se  fosse 
d'inliaiuuiazioue  il  dovere  di  combinar- 
vi la  cura  autillogistica  conveniente  , 
se  nervosa  0 putrida  l’uso  de’  necessari, 
rimedi  eccitanti , corroboranti  ed  auli- 
scptici.  2°  La  qualità  della  materia  ga- 
strica , che  essendo  biliosa  ne  occorrono 
acidi  tartarico  e tamarindo,  se  putrida 
acido  solforico  o muriatico  , ed  essendo 
acrimoniosa  bevande  iuucilagginose , c 


se  mucosa  occorrono  cose  asprette  ed 
incisivi , incidcntia  salammon.  sciita 
senegai.  tari,  emetico. 

Se  la  febbre  persista  dopo  le  debite 
evacuazioni  e dopo  tolti  i segni  gastrici , 
ciò  sarà  perché  l’acrimonia  della  inglu- 
vie gastrica  s’insinua  nel  sangue , o 
perchè  si  mantiene  una  complicanza 
nella  febbre  la  quale  ha  mestieri  di 
uua  generai  crisi  da  ottenersi  possibil- 
mente collo  spirito  di  Mìrulerero  , gli 
antimoniali , l'acqua  di  Selle  , o colle 
particolari  medicine  proprie  della  impli- 
cata febbre , per  lo  pih  di  nervoso  ca- 
rattere , e quando  la  debolezza  sia  chia- 
ra , coi  corroboranti. 

A conchiuderc  la  medicatura  di  qua- 
lunque febbre  gastrica  vengono  in  ac- 
concio i corroboranti  i quali  nelle  per- 
sone gracili  c da  lungo  tempo  sotto  la 
condizione  di  gastricismo  sono  indispen- 
sabili , c spesse  volte  anche  quando 
persistono  tuttavia  segni  gastrici , «(li- 
ne di  prevenire  una  nuova  produzione 
di  saburre  che  spesso  è dovuta  unica- 
mente all’effetto  di  uno  indebolimento. 

Riescono  efficacissimi  i solutivi  estrat- 
ti amari  di  larassaco,  marrubio , trifolio 
fibrina  ( v.  n°  15  ) c la  quassia  non 
meno  ( v.  n°  10  ) secondo  i casi  unen- 
dovi il  rabarbaro  atto  a sostenere  nel 
miglior  modo  le  indebolite  forze  del  tu- 
bo intestinale. 

Febre  jlussionaria  e catarrale; 
febris  rheumatica , catarrhalis. 

Diagnosi.  Brividi  e calori  alternanti 
insieme  , fìtte  dolorose  nelle  membra  , 
sovente  stimolo  d'orinare  , tal  fiata  con 
ispasimo , urina  torbida  con  sedimento 
laterizio  , proclività  al  sudore  , che  co- 
me facilmente  svolgesi  altrettanto  sop- 
primevi alla  minima  frescura.  Notasi  ta- 
lora di  pari  passo  colla  febbre  alcuna 
locale  affezione  , c questa  precedere  o 
sopravvenire,  sempre  però  di  natura 
reumatica  0 catarrale.  Nel  primo  caso 
n’è  investita  una  data  parte  e special- 
mente le  aponeurosi  , il  periostio  ed  i 
muscoli , cou  dolore  , con  gonfiezza  o 
senza  , c questa  fissa  o pure  errnlica 
d’ una  parte  sbalzando  in  altra  , c nei 
più  tristi  casi  dall’esterno  invadendo  lo 
parti  interne. 

Nel  secondo  caso  svolgesi  un’affezione 
delle  mucose  del  naso  o della  trachea 
( coriza  o catarro  nasale  ) con  starnuti  , 
gemirio  sieroso  ed  acre  spesso  misto  di 
sangue  che  va  sempre  piu  coudcusaudosi 
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Eoo  a prendere  l'aspetto  purulento,  nel 
qual  punto  decresce  il  locale  bruciore  e 
la  febbre.  0 invece  manifestasi  un  ca- 
tarro della  trachea  e dei  bronchi  e vi 
è tosse  frequente  e fiocaggine  o pure 
rancedine,  e persino  dolor  della  gola. 
Da  uno  spurgo  di  poco  siero  pungente 
che  via  via  si  matura  e si  fa  più  denso 
e mucoso  e puriforme  con  sollievo  ed 
anche  cessazione  della  tosse  e della  feb- 
l>re.  Non  di  rado  van  congiunte  insieme 
le  anzidette  due  forme  di  morbo  e soven- 
te dall'una  si  passa  nell'altra. 

Patogenia.  È una  irritazione  infiam- 
matoria sopravvenuta  in  alcuna  parto 
muscolare  o membranosa  , od  in  una 
mucosa  , in  grazia  deU’interruziooe  del- 
le funzioni  cutanee  ( e per  modo  di  an- 
tagonismo ) tuttociò  con  esso  la  produ- 
zione di  «n  principio  sieroso  acre  , nato 
del  medesimo  modo  , e costante  alimen- 
to di  irritazione. 

Perciò  si  riguarda  l'affezione  reuma- 
tica e catarrale  per  tuta  superficiale  in- 
fiammazione solamente  dei  vasi  sierosi 
nella  quale  impegnati  sono  come  è pro- 
vato dal  debole  calore  e rossore  e dal- 
l’essere cosi  raro  l’esito  della  suppura- 
zione. Poi  se.  acquistasse  un  sommo  gra- 
do d’intensità  ; o se  vi  si  unissero  nuo- 
ve cagioni , potranno  i vasi  sanguigni 
aneb'essi  divenirne  partecipi  con  vera 
Oogosi  sanguigna. 

Cause  remote  : Le  predisponenti  sono 
proprie  all’mdividuo  come  debolezza  , 
o delicatezza  della  cute  , con  facilità 
alla  traspirazione  per  abitudine  presa  o 
per  soggiornare  in  istanze  assai  riscal- 
date, o vestir  grave,  o per  istar  riguar- 
dati dell'aria  aperta , o preventivo  uni- 
versale indebolimento , u particolare  di- 
scrasia mucososierosa  del  sangue , o 
portale  da  uoiversalc  epidemica  disposi- 
ziono catarrale  reumatica  propria  della 
primavera  e del  tardo  autuuno  o da 
una  particolar  costituzione  atmosferica 
onde  si  formano  epidemie  reumatico-ca- 
tarrali , non  meno  che  dalle  disposizio- 
ni endemiche  o catastichc  di  alcuni  paesi 
specialmente  montuosi  , o di  alcun  par- 
ticolare luogo,  o persino  di  alcune  case 
per  loro  esposizione  o costruzione  trop- 
po ventilate  , od  aperte  alla  continua 
iutemperia  dell’atmosfera. 

Cause  occasionali  : Il  raffreddamento  , 
le  vicende  rapide  di  caldo  in  freddo  o 
viceversa , una  perversa  stagione  , o 
l'abbandono  delle  consuete  vestimenta 
di  laua. 

Terapia.  Il  gran  proposito  della  cu- 


ra sta  di  riordinare  le  funzioni  cutanee 
colla  debita  riserva  che  si  vuole  dello 
stato  flogistico,  il  quale  è sempre  pre- 
sente in  ogni  reumatismo  acuto  e catarro 
tanto  locale  che  universalev  Tutto  dipen- 
de ancora  dal  grado  di  violenza  della 
febbre  , poiché  molto  presto  una  reuma- 
tica affezione  a maggior  grado  salendo 
può  cangiare  nella  vera  infiammazione. 
Perciò  se  la  febbre  è ardita  e vi  sieno 
apparenze  di  pletora  si  fa  un  salasso 
e solamente  si  aggiunge  il  nitro  agli 
antimoniali,  e serbasi  un  contegno  stret- 
tamente antiflogistico  osservando  una 
temperatura  uniforme  non  però  troppo 
calda.  Quando  è più  mite  o già  sia  ar- 
resa la  febbre  in  forza  del  sopraddetto 
metodo , si  ricorre  ai  diaforetici  non 
calefacienti  cioè  : lo  spirito  di  Mindere- 
ro  , gli  antimoniali  fiori  di  sambuco  (v. 
n°  17)  a t vessicanti.  Debole  vieppiù 
essendo  la  febbre , è opportuna  la  can- 
fora col  nitro  ( v-  n“  18  ) l’aconito  ( v. 
n“  19  ) la  rad.  di  seneg.  gli  stip.  drd- 
cam.  gomm.  guajaco , solfo  e sempre 
ritenendo  come  principale  farmaco  il 
vessicaute , e dove  è spasmodico  dolore 
violento  e complessione  nervosa,  l’oppio. 
11  cavar  sangue  fuor  di  tempo  o senza- 
misura  manda  in  lungo  e rende  croni- 
co il  reumatismo  ; e manco  si  dee  trar 
sangue  dalla  parte  stessa  che  è presa 
dal  reumatismo.  Ma  nel  catarro  di  pet- 
to si  dee  invece  aprire  la  vena  anche 
senza  gli  indizi  ordinari  dati  dalla  feb- 
bre , purché  solo  abbiasi  puntura  o do- 
lore del  torace , dispnea  c tosse  secca  , 
cose  tutte  che  presumono  la  incipiente 
infiammazione  del  polmone  ( bronchitide ) 
come  quando  veggasi  disposizione  di  ti- 
si o vigendo  altra  malattia  polmonare, 
già  cognita  , atta  facilmente  dal  catarro 
a fornire  l'infiammazione  del  polmone,, 
e da  questa  a passar  nella  tisi.  Non  si 
dee  perdere  di  vista  che  colle  febbri  ca- 
tarrali e reumatiche  può  associarsi  c leg- 
gerissimamenle  vincolarsi  qualunque  ad- 
ira natura  di  febbri  o gastrica  o nervo- 
sa , per  le  quali  venga  di  necessità  una 
cura  lor  propria.  Una  segnalata  e peri- 
colosa complicanza  nervosa  è quella  ri- 
conosciuta sotto  il  nome  di  febris  catar- 
rhalis  maligna  Hoffmanni  meritevole  di 
molta  accuratezza  e di  diligentissima 
cura. 

Cura  locale.  Nel  catarro  fa  mestieri 
alleviare  l'irritazione  della  mucosa  , a 
procacciare  la  cosione  , e la  crisi  della 
materia  catarrale  , che  è quanto  dira 
l'espellorasione.  Di  che  mollificanti , be~ 
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rande  mucillagginose  » e calde  fumiga- 
zioni. Stroppi  di  mele  lambitivi  antimo- 
niali solfo  , f.  di  sambuco  s.  di  finoc- 
chio , e di  anici.  Rad.  e succo  di  liqui- 
rizia ( v.  n°  20  , e 21  ),  e flanella  sul 
petto. 

Quei  dolori  locali  del  petto , scompa- 
gnati dai  segni  per  dover  cavar  sangue 
si  curano  col  vessicatorio  sulla  parte 
dolente  ( v.  calar  bronch.  pleuritidii 
reumatica.  ) 

11  reumatismo  prcdiligge  le  crisi  lo- 
cali di  sudore  quali  si  promovono  mer- 
cè del  moderato  calore  , copertura  di 
flanella,  e tafetà  di  lana  od  incerato. 
Essendovi  molto  considerevole  dolore 
si  lascia  che  l'epispastico  sollevi  vessica 
e si  mantien  aperto  e suppurante  io  vi- 
cinanza del  luogo  afletto.  E se  dimo- 
strasi la  condizione  flogistica  nel  rosso- 
re c calore  della  parte  applicansi  san- 
guisughe , e coppe  a taglio , o se  vi 
è nevrosità  ed  esaltamento  di  sentire  , 
unguento  oppiato  e cataplasmi  ( v.  n° 
22.  ) Cessata  la  febbre  se  il  reumati- 
smo ed  il  catarro  perseverano  tuttavia 
oltre  i limiti  di  un’acuta  malattia , oc- 
corre la  cura  propria  del  reumatismo 
e del  catarro  crunico  ( v.  reuma!,  calar, 
tosse.) 

Delle  febbri  contagiose  ; febres 
acutae  contagiosa. 

Si  distinguono  per  la  cooperazione 
manifesta  che  in  esse  è di  una  materia 
contagiosa  prodottasi  di  fuori  e per  es- 
sere ciascheduna  di  esse  distinta  per 
caratteri  particolari  e particolari  sintomi 
corso  e durata  , coll'occorrenza  di  un 
trattamento  diversamente  condotto , e 
* specialmente  per  avere  con  sè  pericolo 
di  appiccarsi  dall’infermo  negli  astanti. 
. Sono  di  tal  fatta  ii  tifo  contagioso,  ed 
itterode , la  peste  , il  carbonchio  mali- 
gno  contagioso  , la  colera  orientale  , il 
vaiuolo , il  morbillo  , la  scarlattina  , le 
miliari  e petecchie  contagiose,  la  tosse 
convulsiva , e la  idrofobia. 

fotogenia.  In  tutte  come  causa  pros- 
sima domina  l'appicco  e gli  effetti  di 
un  principio  estraneo  dotato  della  vir- 
tù di  svolger  in  ciascuno  individuo  la 
stessa  malattia  , e di  rigenerarsi  sempre 
simile  a sè  ; o che  egli  stesso  sia  un 
prodotto  della  morbosa  assimilazione 
organica  (conlagium)  o che  sia  formato 
nell'atmosfera  ed  appartenente  alla  na- 
tura inorganica  ( miasma  o contagio 
epid.  ) Tale  contagioso  principio  comun- 


que dotalo  della  facoltà  di  riprodursi  , 
non  può  nondimeno  esercitarla  se  non 
laddove  ritrova  quella  data  capacitò  . 
e ricettività  necessaria  onde  potere  ri- 
sentire il  detto  principio.  Gli  effetti  suoi 
sull’organica  economia  sono  due  : l’uno 
cioè  di  irritare  ed  eccitare , e l’altro  di 
riprodurre  sè  medesimo.  Colale  effetto 
è analogo  con  altri  due  nella  restante 
natura  , cioè  la  fermentazione  e la  ge- 
nerazione. In  ambo  le  quali  vi  occorre 
l’intromissione  di  una  materia  atta  a 
generare  in  altre  parti  i processi  di 
mutamento  e disordinamento , e ripro- 
durre una  nuova  vita  analoga  con  la 
sua  stesso.  11  contagio  sta  come  un  se- 
me che  in  sè  concentra  il  potere  vi- 
tale e generativo,  e fouda  nell’organismo 
un  lavoro  parasita  di  generazione,  che 
riproduce  gli  stessi  frutti  ed  il  seme  c 
lo  stesso  contagio.  E stando  in  questi 
termini  ciascheduua  malattia  contagiosa 
dovrebbe  esser  come  una  vegetazione  e 
fruttificazione  patologica  estranea,  nella 
quale  si  comprende  una  classe  distinta 
per  un  corso  di  vita  certo  , e per  epo- 
che certe  di  fiori  e di  frutta  come  gli 
esantemi  e gli  altri  visibili  prodotti 
della  secrezione , e quelli  che  porlan 
con  seco  febbre  sono  contagi  acuti  alla 
guisa  delle  piante  annue.  Un’altra  clas- 
se ivi  compresa  è poi  quella  che  vegeta 
invece  e riproduccsi  permanentemente 
senza  più  abbandonare  l’economia  orga- 
nica , tali  sono  i contagi  permanenti 
somiglianti  alle  piante  perenni.  Questa 
generale  veduta  torna  proficua  alla  pra- 
tica , persuadendo  come  fa  essere  un  tal 
procedere  interamente  diviso  dal  caso 
dei  veleni  introdotti  nel  corpo  umano 
dove  nulla  è applicabile  nè  analogo  con 
quella  infinita  moltiplicazione  , e quel- 
la riproduzione  del  contagio  stesso  per 
entro  l’economia.  Onde  la  detta  classe 
di  febbri  è contrassegnata  da  certi  par- 
ticolari caratteri  che  sono  i seguenti:  1 
Un  risentimento  efficace  suscitato  dalla 
intrusa  estranea  materia  , e questo  è 
carattere  universale  , ed  11  primo  e pre- 
cipuo effetto  che  contribuisce  nel  primo 
stadio  un’indole  infiammatoria.  2"  Non 
essere  questa  infiammazione  genuina  , 
per  motivo  che  la  causa  non  svolgesi 
dall'interno  ma  è di  fuori  pervenuta , 
e non  da  ragioni  interne  alimentata , 
onde  riesce  di  poca  durata  , e poca  pro- 
fondità , ed  è mutabile  facilmente  in 
uno  stato  contrario , a meno  che  gli 
individui  che  vi  soggiacciono  non  fosse- 
ro già  antecedentemente  disposti  alla 
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vera  flogosi.  3°  La  diversa  proporzio- 
ne cbe  passa  tra  gii  effetti  operati  dal 
contagio  secondo  il  grado  diverso  del 
potere  irritativo  ond  e dotato  lo  stesso 
contagio  a danno  dell’organismo , e se- 
condo il  grado  diverso  di  capaciti  del— 
l'orgaoismo  medesimo  o della  sua  rt- 
ccllivihi.  Primieramente  un  contagio  o 
un  miasma  può  diversificare  da  un  al- 
tro circa  alla  qualità  ed  alla  natura 
dell'azione  immediatamente  esercitala  di 
astenia  e di  abbattimento , come  sareb- 
be quella  del  contagio  putrido  tutta  con- 
traria del  l'eccitante  propria  di  alcnni  al- 
tri contagi.  In  secondo  luogo  per  la  di- 
versa costituzione  dei  soggetti , la  qua- 
le è la  causa  più  comune  della  diver- 
sità della  conseguente  reazione  per  cui 
da  nn  medesimo  contagio  reggiamo  su- 
scitare felibri  d’indole  diversa  inliamina- 
toria  , nervosa  , putrida  o gastrica.  Da 
ciò  la  grande  ìnQuenza  delle  costituzioni 
epidemiche  che  portano  un  distinto  ca- 
rattere ed  assegnano  disposizioui  per 
diverse  malattie , ed  a queste  un  carat- 
tere speciale  , sicché  in  certi  tempi  del- 
l’anno i vainoli , i morbilli  e le  febbri 
nervose  si  mostrano  tutti  infiammatori, 
In  altro  anno  adinamici , ed  in  altro  poi 
invece  gastrici.  4U  La  tendenza  di  tutte 
le  epidemiche  febbri  a svolgere  esante- 
mi, o metastasi  e segnatamente  crisi 
incomplete,  siccome  la  materia  estra- 
nea di  sua  natura  e venefica  non  com- 
porta assimilazione  nessuna  nè  compiu- 
ta crisi.  8°  Poi  finalmante  il  notarsi  la 
reazione  febbrile  , la  riproduzione  e lo 
svolgersi  della  materia  contagiosa  sem- 
pre congiunte  ed  ugualmente  proporzio- 
nate col  grado  della  febbre , e propor- 
zionate altresì  col  favore  o contrarietà 
che  ritrovano  nelle  esterne  circostanze. 

Ne  risultano  quindi  certe  esterne  mu- 
tazioni o stadi  pei  quali  .passa  qualsi- 
voglia contagiosa  febbre.  1°  Lo  stadio 
d’infezione  detto  quel,  tratto  d’insinua- 
niento  e di  seminagione  , senza  visibili 
effetti , c di  dorata  incerta  dai  3-  giorni 
in  li,  2°. Stadio  d’irritazione  odi  leb- 
bre nel  quale  il  mieidial  geruie  virilità 
e la  reazione  risvegliasi,  Stadio  i' efflo- 
rescenza e d>  fruttificazione.  Quando  la 
vegetazione  patologica  è giunta  ai  fiori 
ed  ai  frutti  « ma  il  seme  , epoca  che 
nelle  {ebbri  esantematiche  dicasi  l’eru- 
zione dell’esantema.  3°  Stadio  della  de- 
clinazione o quando  la  pianta  contagiosa 
deperisce  e cade. 

Terapia.  Lo  fondamentale  indicazione 
i di  investigare  e convenientemente  me- 


dicare il  carattere  febbrile  tempre  «testo 
riguardo  del  contagio , e della  partico- 
lare indole  sua.  *•*-*•-• 

Questa  ■ malattia  in  quanto  è febbre 
non  dee  considerarsi  se  non  come  uno 
sforzo  della  uatura  intesa  ad  elaborare 
e sceverare  la  morbosa  materia.  Perchè 
nel  grado  mite  e semplice  della  febbre 
( febbre  contagiosa  benigna  ) la  natura 
da  sè  prendesi  tutta  la  cura  del  risana- 
mento negli  stadi  e tempi  debiti  ed  il 
meglio  cbe  arte  far  possa  si  è di  non 
interromperla.  Quando  la.  febbre  fosse 
di  carattere  più  violento  e deciso  , si 
dovrebbe  modellare  il  trattamente  ag- 
giustandolo alla  particolar  natura  della 
febbre.  Da  bel  principio  e nel  primo 
stadio  niuna  cosa  potrebbe  essere  più 
conveniente  cbe  sperimentare  gli  antiflo- 
gistici ; non  obliando  pur  mai  cbe  qua- 
lunque si  voglia  contagiosa  lébbre  esti- 
mare, si  deve  come  noa  contaminazione 
velenosa , ed  nn  processo  generativo  il 
qual  mira  eziandio  alla  riproduzione , e 
moltiplicazione  dello  stesso  venefico  prin- 
cipio , e che  quanto  più  veggasi  vigo- 
rosa febbre , e più  forte  calore , vieppiù 
si  dee  aspettare  la  copia  di  celano  ge- 
neratiteli nel  corpo  infermo.  Quindi  si 
dia  bando  pure  una  volta  , al  grossola- 
no e ruinoso  errore  dal  quale  venivano 
presi  i vecchi  medici  che  il  principio 
vcuefico  volevano  veder  spremuto  e fil- 
trato a forza  di  calore  e d'incendiari  dia- 
foretici atti  più  che  altro  ad  ingrossare 
il  malore,  e viemeglio  servire  alla  mol- 
tiplicazione del  veleno.  In  secondo  luo- 
go si  pensi  quella  importante  regola  la 
quale  è Un  vero  progrosso  della  novella 
pratica  cioè:  di  moderare  al  possibile 
fa  febbre  e il  calore  per  porre  un  freno 
alla  rigenerazione  del  principio  ed  alla  ’ 
perniciosa  contaminazione  della  malat- 
tia stessa. 

Per  ciò  6 assolutamente  necessario 
che  il  malato  si  stia  fresco  con  l'atmo- 
sfera della  stanza  non  calda  sui  14  gra- 
di e nell’estate  inaffiata  con  acqua  fresca 
ed  aspersioni  frequenti  detersive,  e non 
aggravato  di  coperture  di  piume  che  ol- 
tre al  caldo  rinserrano  le  cattive  esala- 
zioni, e bastivi  una  materassa  con  sem- 
plice coperta , e nel  colmo  dello  stato 
putrido  chiamare  anco  iu  soccorso  ie 
[losche  fredde. 

Sia  prineipal  regola  per  qualsivoglia 
contagiosa  febbre  la  purezza  ed  il  ri- 
novellamento  deli'aerc , e.  nettezza  e se- 
gregamento degli  infermi  ; e poscia  un’al- 
tra cou  quella  àunodata  di  considera- 
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re  l'infermo  come  se  fosse  circondato  ed  antiflogistica  ( v.  tifo  ) ; ed  inoltre  man- 
involto  lutto  all’intorno  da  un  atmosfera  tenere  ugualmente  le  regole  generali 
corrompitTiee  , quiudi  deviare  e respin-  della  cura  della  febbre  Contagiosa  ; aere 
gere  le  esalazioni  che  ne  emanano  onde  soprattutto  libero  e rinnovato, 
impedire  che  queste  non  ritornino  di 

nuovo  a percuotere  l’ infermo  , ciò  che  La  peste  Imbonirà  o di  lemnte  , 
non  mancherebbe  di  mantenere  una  j»e—  pestìi  bubonica. 

reune  sorgente  di  nnora  contaminazio- 
ne; e perciò  non  si  deve  cessare  di  sper-  Diagnosi.  Compaiono  i buboni  cioè 
dere  e via  via  rimiovellare  l’aria  circo-  tumori  di  glandole  infiammate  che  fin 
stante.  Agli  ultimi  tempi  hanno  avuto  dall'origine  recano  carattere  gangrenoso, 
pregio  molti  chimici  mezzi  per  snatu-  e con  tutta  sollecitudine  precipitano  nei- 
rare  il  contagio  entrato  nell’aria  , spo-  la  gangrena  e staccilo , e sono  segnata- 
zialmente  le  fumigazioni  di  acido  solfo-  mente  quelle  dell'ascella  e dell’augui- 
rico , nitrico  e cloro.  Ma  conte  l'utile  è naia  , e vi  si  uniscono  petecchie  ed  cc~ 
dubbio  ancora  , il  danuo  che  inducono  chimosi , insieme  con  febbre  inlensis- 
nei  polmoni  è cerio.  Onde  rimane  sem-  sima , forte  angoscia , vomito , e lesio- 
prc  come  sovrano  metodo  disinfettante  ne  cerebrale  ; ogni  secrezione  del  corpo 
il  rinnovamento  dell’aere,  e meglio  an-  è fetida,  esUemo  languore  e prostrazio- 
cora  potendosi  ottener  ciò  con  un  venti-  ne  d’ogni  vitale  potere.  La  febbre  è dei- 
latore  che  tagli  orizzontalmente  il  mez-  le  più  acute , spesso  uccide  dopo  21  ore, 
zo  della  camera  dell’infermo  avendo  comunemente  giudicasi  in  termine  di  3 
d'una  parte  lo  spiraglio  verso  il  suolo  , o 4 giorni  ed  è sì  grandemente  mici- 
ed  un  altro  spiraglio  verso  la  soffitta  diale  che  tre  quarti  degli  iufermi  ne 
perche  l’aria  corrotta  riman  più  grave  muoiono.  Ella  si  svolge  originalmente, 
e va  formando  facilmente  dei  lievi  sira-  nelle  coste  di  levante,  onde  appellala 
ti.  S’intende  che  il  malato  stia  ripara-  viene  peste  di  levante , regna  in  ispecial 
to  entro  delie  coperte  nell’isfante  che  modo  in  Egitto  e nelle  città  di  Smirne 
il  ventilatore  si  pone  in  moto.  È ugual-  e di  Costantinopoli;  avvegnaché  per  via 
mente  necessario  che  non  si  trovino  ma-  dei  contagio  possa  estendersi  a miti 
lati  adottati  in  gran  numero  insieme,  e anche  i più  settentrionali  paesi  coinè 
questo  avvenendo  , siccome  è «indizio-  Londra  , Koenisberg  , Mosca, 
ne  assai  propizia  allo  svolgimento  del  Si  contrae  il  contagio  non  già  per 
contagio  , prender  cura  almeno  di  le-  mezzo  dell'atmosfera  , ma  soltanto  per 
varne  di  là  gli  escrementi  colla  massi-  via  del  contatto,  talché  a viverne  sicu- 
ma  sollecitudine.  • j-i  basta  di  riguardarsi  da  toccare  gli 

infermi  e le  cose  loro.  Sopra  questo 
Tifo  contagioso.  principio  riposa  quell'immenso  bene  , 

per  cui  sino  dai  secolo  XV11I  la  parte 
Diagnosi.  I medesimi  sintomi  della  civile  (l’Europa  ha  potuto  vedere  un  ilio- 
febbre  nervosa,  o putrida,  e generato  do  possibile  di  tener  lontano  il  flagel- 
per  opera  del  contagio.  lo , e di  sradicarlo , col  semplice  isola- 

rci primo  stadio  il  carattere  sente  mento  delle  contumacie  e cordoni  saui- 
sempre  dell'  infiammatorio  , e prima  tari  dei  confini. 

o poi  cade  nello  stato  nervoso , o nel  La  cura  dirigesi  secondo  il  carattere 
putrido  , avvegnaché  possa  in  taluni  del  malore,  antiflogistica,  antiseptics,  ec- 
casi  perseverare  costantemente  sino  alla  citante  o corroborante  ancora.  In  certe 
fine  nel  primiero  carattere,  infiammato-  epidemiche  costituzioni  fu  utile  levare 
rio  ; in  ciò  per  ima  parte  contribuendo  sangue  da  principio,  li  più  che  imporli 
le  diverse  disposizioni  individuali  e per  si  è di  provvedere  una  buona  crisi  mer- 
un'aitra  parte  la  natura  dell’epidemica  cè  della  lodevole  suppurazione  dei  bu- 
eosliluzioue  dominante.  Di  che  promo-  boni  , e la  più  opportuna  diligenza  sa- 
vono  da  epidemia  di  tiro  infiammatorio  rà  di  mantenere  una  libera  mutazione 
o ne-, roso  , o putrido  o di  peste  ca-  dell'aria  ( v.  cura  generale.  ) Negli  estre- 
strense.  mi  gradi  di  sfacimento  , lian  fallo  por- 

Terapia.  Il  medesimo  sistema  che  tenti  le  aspersioni  di  acqua  gelida  , ai 
nell’ordinario  tifo , con  maggiore  atten-  puuto  si  narra  fossero  per  quelle  riavu- 
zioue  dello  speciale  carattere , e sul  pri-  ti  gli  infermi  quando  già  parevano  as- 
ino stadio  una  pratica  più  decisamente  solulauienle  perduti. 

Hvfbiàko,  Lnchiridion  medicum  12 
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Febbre  gialla  , vomito  nero, 
lypltus  icterodes. 

Diagnoli.  Colorito  giallo  , vomitò  di 
materia  nera  la  quale  abbonda  anco  nel 
secesso  , angoscia  e prostrazione  somma 
con  febbre  intensa  , corso  precipitoso  , 
e mortalità  spaventevole  quanta  nella 
peste. 

Trae  sua  origine  dalla  costa  dell' in- 
die occidentali , e non  si  diffonde  oltre 
ai  gradi  46  di  latitudine  nord.  Anche 
in  Europa  può  trapiantarsi  io  forza  del 
contagio , ma  epidemica  non  dimostrasi 
fuori  del  detto  clima. 

Terapia.  Il  medesimo  modo  di  cura 
come  per  la  peste  secondo  il  carattere 
particolare  della  febbre  , ed  insino  ad 
ora  i migliori  soccorsi  sono  stati  il  salas- 
so e buone  dosi  di  calomelano!. 

Colera  orientale  , pelle  fredda , 
cholera  orientali!. 

Diagnoli.  Vomito  e secesso  di  sostan- 
ze che  han  l’apparenza  di  tenui  fioc- 
chetti  mucosi , ansietà  estrema , la  en- 
te di  colore  blu , voce  fioca  , dolori  di 
stomaco  e di  ventre  , contratture  som- 
mamente spasmodiche  delle  estremità 
inferiori  in  ispccic  nelle  polpe,  estre- 
mità gelate  di  un  freddo  marmoreo  , e 
tale  il  resto  delta  persona  c perfino  la 
lingua  , soppressa  l'nrina  , polsi  appena 
sensibili,  intermittenti  e sull’ultimo  af- 
fatto spenti , la  cute  stremala  d'ogni 
elastico , ed  aifiiiia. 

11  corso  del  malore  è celere  quanto  la 
peste , e la  febbre  gialla  , e spesso  in 
meno  di  24  ore  l'asfissia  determina  il 
morire  che  più  generalmente  avviene 
dopo  2 o 3 giorni.  La  mortalità  è in 
ragione  della  metà  a due  terzi  dell'in- 
tero numero  degli  infermi.  Talora  la  co- 
lera cedendo  sopravviene  una  febbre  ti- 
foidea che  finisce  più  tardi  colla  morte. 
Anco  nei  casi  più  felici  si  risentono  eter- 
ne debolezze  di  nervi  e un  luogo  iufie- 
volimeuto  degli  organi  digerenti. 

Trae  l’origine  sua  dalla  costa  dell’in- 
die  Orientali  appresso  il  Gange  , ed  in 
forza  del  contagio  , e della  progressiva 
miasmatica  riproduzione  è diffusibile  per 
tutto  Torbe  ed  anche  oltre  all'Oceano 
Atlantico  ( in  America.)  Nondimeno  an- 
che in  questo  proposito  vedesi  che  al 
pari  della  febbre  gialla  e la  peste,  co- 
si il  colera  s'apprende  meno  facilmente 
nei  luoghi  elevati  ed  asciutti.  Il  conta- 
gio s’insinua  nelle  persone  sotto  condi- 


zioni più  difficili , e più  raramente  che 
non  fa  la  peste. 

Terapia.  I più  valevoli  rimedi  da 
bella  prima  dove  non  appaia  già  domi- 
nante la  prostrazione  universale  , sono 
il  salasso  , e un  emetico  , il  quale  solo 
da  sè  è valevole  talvolta  di  rintuzzare 
l’accesso  del  malore  interamente.  Poscia 
senapismi  e calde  applicazioni  aromati- 
che in  vicinanza  dello  stomaco  ; e non 
giovando  pur  questo , il  calomelano!,  i 
clisteri  e molto  bere  acqua  fredda  , fred- 
di clisteri,  fredde  posche  sul  ventre, 
il  rabarbaro,  e quanl’altro  può  giovare 
a dar  sfogo  alla  sospesa  bile.  NelTulti- 
mo  grado  anche  la  inalfiatura  con  .acqua 
fredda  — Succedendo  il  tifo  merita  la 
cura  a quello  acconcia  , con  attenzione 
delle  congestioni  del  capo  che  agevol- 
mente capitano  in  quell’epoca , e richie- 
dono le  deplezioni  sanguigne. 

Fabia  , rabies  canina  , 
hydrophobia. 

. Di  agnoli.  Costretti  di  nulla  poter 
prendere  nò  acqua,  nè  fluidi  alla  cui  vi- 
sta inorridiscono , e straziano  di  convul- 
sioni se  si  veggono  tocchi  o se  veggono 
corpi  trasparenti  o risplendenti  o sec- 
chi od  altro , agli  idrofobi  rimane  non 
pertanto  facoltà  di  deglutire  liberamen- 
te e senza  doglia  le  cose  solide.  Questo 
forma  il  sintonia  veramente  diagnostico 
della  rabbia  canina  , ossia  già  manife- 
sto subito  da  principio , ossia  che  si  di- 
mostri dopo  scorso  un  periodo  di  ansie- 
tà, insonnia,  agitazione,  c vari  aspetti  di 
convulsioni  , e sogni  penosi  in  ispezic 
sopra  i cani. — AITapparir  dell’idrofobia 
sopprawiene  tutta  la  specie  del  furore 
e tutto  Tiusieme  di  un  malore  acutissimo 
che  si  determina  in  morte  dopo  3 o 4 
giorni  fra  gli  strazi  convulsivi  0 nel- 
l'insulto deH’aj»p(«j»ia  nervosa.  Non  sem- 
pre vi  è la  febbre,  ed  il  sensorio  co- 
mune rimane  per  solito  libero  e consa- 
pevole di  sè  insino  alla  morte.  Non  di 
meno  insorgono  tratti  di  furore  di  tan- 
to in  tanto  , con  impeto  di  sputare  e 
mordere  ed  abbaiare  che  si  risolvono 
in  deliquio  e convulsioni.  Oltre  dell’e- 
streme  angoscie  ha  codesto  malore  di  pro- 
prio un  esaltamento  dei  genitali.  Pria- 
piimtu 

Patogenìa.  In  sostanza  questo  malore  è 
un  pervertimento  dei  nervi  ammorbati 
dalTiusinnazione  del  principio  idrofo- 
bico per  via  di  una  ferita  , o dell’assor- 
bimeuto  per  alcuna  parte  appena  difeso 
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di  tenuissima  epidermide  , come  sono 
le  labbra,  le  palpebre,  le  narici  interne 
C i genitali,  il  veleno  oltre  a potersi  ap- 
prendere da  un  morso  si  pub  anche  im- 
mediatamente per  via  di  corpi  condut- 
tori di  quello  e può  altresì  rimanersi  a 
lungo  inerte  nel  luogo  ore  fu  deposto, 

2 settimane  3 e perfino  più  mesi  ed  un 
anno. 

Il  qual  tempo  scaduto  incomincia  un 
prurito  , un  dolore  ed  arrossimento  di 
quel  sito  gii  di  gran  lunga  sanato  ed 
anco  obblialo  ove  occorse  il  morso  , e 
ad  un  medesimo  tratto  lo  scoppio  della 
rabbia.  Promuovono  e secondano  questo 
svegliare  e suscitarsi  dell'addormentato 
yeleno , il  riscaldamento  del  corpo  , le 
agitazioni  dell’animo  e le  bevande  cale- 
facienti. 

li  carattere  fondamentale  che  reca  co- 
desto  morbo  nou  sente  in  niun  modo 
dell'infiammatorio  , ma  piuttosto  dimo- 
strasi interamente  nervoso.  1 sintomi  tut- 
ti , la  consueta  mancanza  di  febbre  ed 
il  modo  della  morte  fan  prova  di  ciò 
come  il  trovato  cadaverico  ove  nessuna 
traccia  è di  flogosi , se  non  vuoi  quei 
rossori  dispersi  qua  e là  testimoni  sol- 
tanto dell'opera  secondaria  e consecuti- 
va dell'orgasmo  in  cui  fu  posta  l'econo- 
mia. Credesi  non  essere  necessario  un 
principio  idrofobico  che  si  diparta  da 
un  organismo  già  infetto  dalla  malat- 
tia , ossia  umano  ossia  bruto , e quindi 
che  egli  dovesse  venir  prodotto  unica- 
mente per  opera  di  una  vera  malattia 
spontanea  cioè  della  rabbia.  E voglionsi 
recare  fatti  di  malattia  contratta  per  so- 
la forza  del  naturai  impeto  di  furore  , 
ove  taluni  sieno  stati  morsi  da  animali 
in  quel  punto  che  questi  vi  furono  sog- 
getti. 

Terapia.  La  sola  cura  certa  è quella 
profilattica:  quando  il  malore  è scoppiato 
appena  v’è  caso  di  sanarlo. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  i indispen- 
sabile verificare  il  fatto  del  contagio  in- 
sinuato , cosa  non  ben  facile  perchè  il 
cane  o avrà  preso  la  foga  o sarà  stato 
morto  troppo  sollecitamente,  prima  d’a- 
ver campo  di  potere  a sufficienza  chia- 
rire s’ei  fosse  o non  fosse  preso  dalla 
vera  rabbia.  Anche  nei  casi  dubbi  devesi 
adoprare  i preservativi,  che  troppo  pe- 
ricolo è da  fuggire,  c troppo  presto  vien 
tolta  la  possibilità  di  fare  alcuna  cosa 
per  poterlo  mai  più  allontanare.  La  pre- 
cipua indicazione  della  cura  preserva- 
tiva è distruggere  il  principio  venefico 
sul  Itwgo  ove  ei  ti  è introdotto,  avendo- 


si dalla  osservazione  appresso  rimaner- 
si esso  per  lungo  tratto  fisso  nel  luogo 
stesso.  Perciò  prima  d’ogni  altra  cosa 
sarà  la  cura  topica. 

La  seconda  indicazione  è di  annichi- 
lare e neutralizzare  quella  porzione  del 
principio  suddetto  che  pub  essersi  appreso 
all’organismo  al  quale  intento  niuna  co- 
sa vai  meglio  del  mercurio. 

La  terza  indicazione  conformare  la 
capacità  del  nervoso  sistema  che  non 
possi  assecondare  la  forza  del  principio 
venefico  al  che  secondo  i dati  dell'espe- 
rienza niuna  cosa  è più  efficace  della  bel- 
ladonna. Laonde  sollecitamente  e quan- 
to si  può  mai  prontamente  e sullo  istan- 
te medésimo  si  procederà  primieramen- 
te alla  scarificazione,  ad  aspirare  medi- 
ante coppa  a taglio  e bruciare  la  ferita 
ton  polvere  da  schioppo  , che  si  prefe- 
risce per  l'avvampar  suo  e carbonificare 
che  fa  col  suo  fuoco  tutte  le  fessure 
quantunque  anguste  ed  i meati  dove 
perfettamente  si  addentra  ed  insinua  e 
per  siffatto  modo  si  toglie  compiutamen- 
te il  veleno,  e ad  un  tempo  stesso  l'at- 
titudine del  corpo  a risentirlo.  La  feri- 
ta si  ricuopre  con  unguento  di  precipi- 
tato rosso  e cantaridi  , e fasciatala  si 
abbandona  per  sei  settimane  ad  una  for- 
te suppurazione , nè  dopo  tanto  tempo 
si  chiude  , insegnando  l'esperienza  che 
a quell’epoca  quando  comincia  a dissecca- 
re la  piaga  non  si  può  pur  considerare 
abolito  il  principio  della  rabbia.  Perchè 
si  ridurrà  piuttosto  la  ferita  a prender 
la  forma  di  ua  fouticolo  che  resti  aller- 
to per  un  anno  ancora.  Se  il  particolar 
sito  della  ferita  non  concede  che  si  usi 
quel  metodo  come  p.  e.  nelle  palpebra, 
labbra  o altrove  nella  faccia  , si  starà 
contenti  delle  scarificazioni  e detersioni 
con  acqua  salata  o ranno. 

Oltre  al  trattamento  locale  si  deve  ag- 
giungere in  riguardo  dell’universale  le 
seguenti  cose  : in  vicinanza  della  ferita 
od  anche  alquanto  di  lontano  si  pra- 
ticano frizioni  con  una  dramma  di  un- 
guento mercuriale  due  volte  ogni  gior- 
no , e poi  mattina  e sera  uso  interno 
del  calomelanos  2 grani  con  uno  di  rad. 
belladonna  insino  che  promovasi  saliva- 
zione che  si  deve  intrattenere  per  14 
giorni. 

Quando  già  fosse  manifestata  la  rab- 
bia si  ricorre  alla  seguente  cura  che  è 
la  più  commendata.  Dopo  i primi  sen- 
tori si  adopera  quel  procedimento  an- 
zidetto delia  parte  ove  spesso  resta  ap- 
pena vestigio  della  ferita , e le  unzioni 
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mercuriali  ogni  3 ore  in  parti  diverse 
del  corpo  in  ispiro  nel  collo  affino  di 
trarne  la  salivazione  più  presto  che  ai 
può  da  questa  pulendo  aspettarsi  una 
giovevole  crisi.  Contemporaneamente  due 
grani  calamai,  con  un  gr.  rad.  bellad. 
ogni  3 ore  e via  via  crescendo  la  dose, 
ed  ai  giovani  c sanguigni  un  salasso 
sino  al  deliquio,  ed  ove  questo  non  sia 
concesso , i bagni  caldi. 

Carbonchio  contagioso  ; 
pustola  maligna , carbunculus. 

Diagnosi.  Conseguimento  del  veleno 
carbuucolare  per  insinuazione  semplice- 
mente , o in  grazia  d'aver  mangiato 
carni  di  un  animale  morto  per  la  delta 
malattia.  Comunque  ciò  addivenga  si 
svolgerà  una  febbre  distinta  per  un  ta- 
le languore  suo  proprio,  vertigini , an- 
goscia , vomito  e diarrea  , acuì  soprav- 
viene dopo  pochi  giorni  l’eruzione  d’una 
o parecchie  pustole  quali  appaiono  in 
quest'ordine  : prima  una  vessichetta  te- 
nue a cui  presto  fan  corona  molte  al- 
tre piccolissime  all'intorno  riempite  di 
linfa  , dopo  pochi  di  assumendo  un  co- 
lor bruno  ed  in  seguito  affatto  nero , ri- 
duccndosi  poi  in  line  ad  una  escara  di 
diversa  grandezza  e nera,  spesso  pro- 
fondamente penetrante , talvolta  super- 
ficiale, soventi  volte  cou  si  malvagio  ef- 
fetto che  senza  dolori,  né  flogosi  intormen- 
tiseono  e gonfiano  tulle  le  membra  e 
cadono  in  isfacello. 

Può  la  febbre  fin  dai  primi  giorni  , 
particolarmente  se  occasionala  fossi;  dal- 
l’uso di  carni  Iracide  in  copia  grande, 
sopraffare  coi  fenomeni  di  una  putrida, 
e tale  eorrompimeoto  e con  tanta  solle- 
citudine ed  universalità  operare  che  il 


malato  sotto  sembianza  di  universale 
avvilimento  ed  anzietà  estrema , dolori 
ventrali , diarrea  sanguinolenta  , in  24 
a 28  ore  se  ne  muoia  senza  dar  tempo 
alla  pustola  di  sviluppare.  Ha  per  costu- 
me dopo  l’eruzione  della  pustola  quando 
si  fanuo  i sudori  critici  o la  diarrea  , e 
che  la  malattia  si  i vieppiù  ridotta  alla 
località  , nasce  il  pericolo  , per  la  ma- 
lignità della  gangrena  che  si  svolge, 
che  non  potesse  riuscir  mortalo  in  quel 
corso  che  sarà  per  fare  dovecchessia.  Si 
dànuo  casi  assai  secondi  dove  avviene 
semplicemente  una  lunga  e lenta  sup- 
purazione e risarcimento  della  pustola  , 
accompagnati  da  debole  e trista  marcia, 
e col  necessario  tempo  di  6 in  8 setti- 
mane l’infermo  ritorna  in  piena  salute. 

La  causa  si  ritrova  nella  contamina- 
zione infusa  dal  principio  carbuncolare 
il  quale  si  apprende  per  contatto  o per 
applicazione  per  l’esterno  o per  l'inter- 
no , ma  non  giammai  pel  mezzo  del- 
l’aria. 

La  cura  consiste  di  trattar  la  febbre 
e medicare  i luoghi  delle  pustole.  Su- 
bito dapprincipio  il  vomitorio  , dappoi 
quando  la  febbre  sia  di  grave  natura  , 
usare  l'intero  metodo  delle  febbri  pu- 
tride e segnatamele  chino,  canfora,  bibite 
acetose , cd  anche  il  siero  del  burro , 
che  si  è provato  molto  efficace.  L’cscare 
si  medicano  coi  mezzi  chirurgici  , inci- 
sioni ed  antiseplici  e cataplasmi  acconci 
a promuovere  suppurazione. 

Avvegnaché  insegnalo  abbia  l'esperien- 
za niuna  cosa  essere  tanto  prov  vida  e va- 
levole ad  ottenere  guarigione  quanto  il 
limitarsi  semplicemente  alla  continua  fo- 
mentazione prodotta  dai  caldi  einpiastri 
ammollienti  di  seme  di  lino  od  altro. 
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DELLE  FEBBRI  CRONICHE  ED  INTERMITTENTI 

Fibra  intermittente a lenta)  cronica. 


Differiscono  dalla  classe  precedente 
per  ciò  che  nelle  malattie  acute  la  feb- 
bre si  può  dire  che  sia  tutta  la  vera 
sostanza  del  morbo , e nelle  croniche 
per  contrario  la  febbre  appare  soltanto 
come  una  immagine  di  un  oggetto  il 
quale  in  sostanza  può  essere  in  mille 
modi  diverso , locchè  rende  incerto  ol- 
tremodo il  loro  procedere  ed  i periodi 
loro , e diverso  il  metodo  di  cura. 

Febbri  periodiche  ; febbre»  periodica 
intermittente». 

Diagnosi.  Freddo,  caldo  e sudore  che 
in  alcuni  tratti  di  tempo  determinati  o 
promiscui  si  vanno  ripetendo,  e per 

10  più  va  congiunto  con  essi  una  urina 
rossa  e di  sedimento  laterizio , ed  in- 
tanto vi  corre  sempre  un  intervallo 
durante  il  quale  non  v'è  più  febbre  , 
sono  normali  i polsi  ed  ogni  cosa  è 
ritornata  in  ordiue.  L’epoca  febbrile  di- 
cesi  parouismo  , e l’epoca  di  tregua 
l 'apiressia  , e ciascuno  parossismo  mo- 
stra come  una  febbre  acuta  terminata 
in  iscorcio  colla  sua  crisi , c il  corso 
intero  della  malattia  vuoisi  considerare 
come  una  serie  riunita  di  cosiffatte 
piccole  febbri. 

Per  solito  i parossismi  seguono  una 
regola  determinata  di  epoca  e di  ore 
fisse  come  se  siano  le  quotidiane  di  24 
ore  o tersane  di  48  o quartane  di  72 
non  escluso  il  più  grande  intermettere 
di  7 giorni , oltane  , od  il  caso  che  ai 
medesimi  iutervalii  ripetasi  due  volte 

11  parossismo  stesso  , dicendosi  febbri 
duplicata  quotidiana  , terzana  , quar- 
tana duplice.  Da  ciò  si  avvisa  come  i 
parossismi  sicari  a vicenda  tra  loro  con- 


formi in  tempo,  intensità  e durala.  I 
sopradetti  sintomi  febbrili  , sono  il  più 
delle  volte  abbastanza  chiari  e dicesi 
la  febbre  intermittente  manifesta  , ma 
tal  fiata  mancano  ed  offresi  alla  vista 
solo  un  particolar  sintonia  a un  tempo 
dato  , •come  la  cefalea,  colica,  colera,  o- 
dontalgia,  oftalmia,  pneumonia , o qual- 
sivoglia altra  forma  morbosa  la  quale 
nei  tempi  d’intervallo  cessa  completa- 
mente , onde  è la  febbre  intermittente 
larvata  che  conoscesi  in  ispezial  modo 
dalla  urina  sedimentosa  che  suole  es- 
servi congiunta.  Se  il  sintoma  accom- 
pagnante pone  in  pericolo  la  vita  , le 
febbri  intermittenti  diconsi  maligne , 
perniciose,  letali  e sono  veramente  mor- 
tali le  apopletiche , saporose  , eofieutriva 
Soffocanti. 

Le  dette  febbri  or  sono  semplici  e 
schiette , ora  del  pari  d’ogni  altra  feb- 
bre complicate  d'altro  carattere  estra- 
neo infiammatorio,  gastrico,  reumatico  o 
nervoso.  Si  associano  pur  taluna  fiata 
le  intermittenti  colle  febbri  acuto  ( e- 
mitriteo.  ) " 

La  durata  loro  è incertissima  ; pos- 
sono in  3 o 4 parossismi  aver  termi- 
ne , o protrarsi  interi  mesi , e le  quar- 
tane anni  ancora. 

La  febbre  intermittente  non  porta  pe- 
ricolo quanto  a si  ma  diventa  sospetta 
o per  cagione  del  sintoma  concomitante 
o per  la  lunghezza  infinita  che  reca 
una  particolar  cachessia  di  cronici  in- 
zuppamenti e fisconic  delle  viscere  ad- 
domiuali , c speciali  nevrosi  e le  idro- 
pi. Le  febbri  stesse  però  riescono  non 
di  rado  di  aziouc  curativa  ed  altri  lenti 
ed  ostinati  morbi. 

fotogenia.  La  febbre  intermittente  of- 
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fra  una  singolare  mistura  di  malattia 
acuta  e cronica.  Ciaschedun  parossismo 
è in  piccolo  una  febbre  acuta  coinè  cbe 
ella  si  pianti  e si  combini  sopra  un 
fondo  nervoso.  Ed  il  vero  essere  c quanto 
di  speciale  avere  può  la  febbre  inter- 
mittente , consiste  totalmente  in  quel 
periodico  che  è in  un  tempo  determi- 
nato apparire  in  un  altro  dileguarsi  la 
febbre. 

Mentre  quanto  alla  febbre  per  sè 
stessa  ella  può  sussistere  anche  senza 
codesto  periodico  e per  crederlo  noi 
troppo  spesso  vegliamo  le  intermittenti 
ridursi  ad  un  andamento  acuto  e con- 
tinuo. Ma  veramente  codesto  periodico 
quello  si  è che  costituisce  intermittente 
una  febbre.  11  motivo  della  periodicità 
riposa  nel  sistema  nervoso  ondechc  la 
febbre  stessa  intermittente  ripete  l’es- 
sere suo  dalla  malattia  nervosa  , e la 
sua  prossima  ragione  è composta  di 
una  porzione  mtiteriale  promovitrice 
della  febbre , e di  una  formale  , a cui 
si  riducono  codesti  particolari  accordi 
c codeste  anomalie  del  sistema  nervo- 
so. Perciò  date  ancora  tutte  le  cause 
della  febbre  intermittente  dessa  non 
apparisce  secondo  l’ordine  suo  se  manca 
lo  seconda  condizione  formale.  Perciò 
passano  lunghe  serie  d'anni  nei  quali 
sono  comunissime  le  intermittenti  , e 
poi  trascorre  assai  tempo  senza  darsene 
punto  , c perciò  le  commozioni  d’ani- 
mo sono  tanto  acconcie  a provocare 
come  a sanare  le  intermittenti  , c per- 
ciò i nervini  riescono  tutti  come  tanti 
antidoti. 

Le  cagioni  rimole  sono  quelle  ap- 
punto che  conferire  possono  al  nervoso 
sistema  la  particolar  disposizione  ed  ac- 
cordo che  sopra  è detto.  Lo  predispo- 
nenti sono  endemiche  dei  luoghi  palu- 
stri bassi  e stagnanti  , le  epidemiche 
costituzioni  di  molle  volte  protrattate 
in  piò  anni  di  vera  epidemia  , riposta 
in  gravi  coudizioni  dell'atmosfera  , nel- 
l’universale usanza  di  cibi  gravi  o di 
pesce  , o nell’essere  l’aria  molto  pregua 
di  nebbia  , o per  gli  allagamenti  dei 
terreni. 

Le  cause  delcrminatrici  sono  tutto 
quelle  che  hanno  potere  di  svolgere 
comunque  una  febbre  talché  questa  in 
forza  della  predominante  disposizione 
dovrà  nel  nostro  caso  assumere  la  for- 
ma d’intermittente.  Per  più  comuni  si 
dònno  : l’indigestione , il  raffreddamen- 
to , e gli  infracimenti  e inzuppamenti 
cronici  dell’addomiuali  viscere,  non  me- 


no che  le  materie  morbitiebe  occulte  di 
gotta  o sifilide  , o semplicemente  un 
locale  irritamento  come  p.  e.  un  dente 
cariato.  Traendosi  la  febbre  in  lungo 
per  qualche  tempo  vengono  a risultarne 
da  quella  stessa  le  cause  opportune  a 
mantenerla  ; a cui  spettano  l 'habitus  o 
consuetudine  che  solo  di  per  sè  sono 
sufficienti  a sostenere  una  febbre  ; o le 
ostruzioni  delle  viscere  addominali. 

Terapia.  Dee  l’uomo  avere  sempre 
presente  questi  due  principii  : che  lo 
spegnere  con  precipitosa  sollecitudine 
la  febbre  non  è hello  poiché  in  colai 
specie  di  morbo  si  deve  sempre  riguar- 
dare una  qualche  cosa  di  critico  , o di 
intendimento  salutare  a cni  ottenere 
la  natura  adopera  sue  forze  che  uoi 
con  sinistro  effetto  vorremmo  render 
vane  ; e cbe  l’allronde  le  febbri  di  tal 
fatta  sempre  debilitano  il  corpo  e vi 
macchinano  sempre  alcun  malore  suc- 
cessivo per  cui  non  è da  comportare 
che  durino  più  del  necessario.  Il  diffi- 
cile sta  di  combinare  ambo  queste  ve- 
dute iusieme  , e si  conoscono  nell’uso 
le  seguenti  norme. 

Prima  indicazione,  di  allontanare  qua- 
lunque sia  più  rimota  cagione  c trat- 
tare ia  febbre  come  farebbesi  qualsi- 
fossc  altra  remittente.  Con  ciò  è spesso 
ottenuta  ia  cura  segnatamente  operando 
per  tempo , c trattandosi  di  febbri  della 
primavera  , e di  quelle  cbe  mostrano 
nel  periodo  dell’apiressia  il  polso  non 
bene  lontauo  da  movimento  febbrile  , 
e dove  sia  tendenza  ad  uno  stato  acu- 
to. Ugualmente  laddove  si  trovi  ga- 
stricismo amministransi  purgativi  ed 
emetici  e digestivi  , e quando  si  rico- 
nosce l’effetto  di  raffreddamento  o la 
schietta  influenza  atmosferica , si  usa 
il  metodo  delia  febbre  flussionaria  sai. 
ammon.  spir.  Minderer.  diaforetici,  cc.  ; 
c se  vi  sono  vermi , antelmintici , e va 
discorrendo.  Cosi  per  lo  meno  si  pre- 
para la  via  all’azion  della  china  o ad 
ogni  altro  rimedio  equivalente. 

Seconda.  Direttamente  inseguire  le 
cagioni  prossime  e quella  speciale  ano- 
malia dell’ordine  dei  nervi  in  cni  sta 
la  condizione  morbosa  ( methodus  di- 
rcela, specifica,  antifebrilis  ) alla  quale 
opportunamente  si  fa  luogo  o sia  cbe 
la  febbre  persista  ad  onta  che  sien  tolte 
le  cagioni  rimote,  o sia  che  le  più  ac- 
curate indagini  non  dico  modo  di  po- 
tere discoprire  nessuna  cagione  riinota. 

Nelle  febbri  quantunque  comunissime 
ove  non  vieno  dettalo  vcrun  riguardo 
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particolare  , è prudente  fatto  di  stare 
sospesi  per  5 o 6 parossismi  innanzi 
di  cercarne  con  mezzi  forti  la  soppres- 
sione. Poi  si  incomiDCia  da  quelle  cose 
che  sono  si  valorose  ma  non  respìngono 
di  tutto  punto  la  lebbre.  Tra  questo  il 
sai  ammot i.  giornalmente  2 dramme. 
11  vomitatorio  due  ore  prima  del  pa- 
rossismo , fior  canwm.  trifolio  fibrina 
millefog.  in  sostanza  o estratto.  Se  poi 
dopo  ciò  non  si  dileguasse  la  febbre  , 
o fossevi  cagione  di  doreria  troncare 
quanto  prima  si  puote  , si  ricorre  alla 
china  sempre  opportuna  e idonea  in 
cotali  febbri  purché  l’uso  sia  ben  re- 
golato , e bone  inteso  il  modo  di  por- 
gerla. A questo  punto  si  convengono 
le  condizioni  e le  regole  di  proporsi  in 
ordine  dell’uso  di  quella. 

La  principale  tra  le  condizioni  sarà 
che  lo  stomaco  sia  netto  e la  lingua 
non  patinosa.  In  secondo  luogo  che  vi 
sia  uno  stato  di  perfetta  apiressia  , cioè 
il  polso  compiutamente  normale;  final- 
mente che  la  febbre  sia  semplice  e ge- 
nuina e scevra  di  qualsivoglia  compli- 
canza , onde  per  meglio  assicurarsi  d’o- 
gni  inconveniente  , sarà  ben  fatto  di 
dare  anticipatamente  l'emetico. 

L’ordine  in  cui  suol  darsi  la  china 
è il  suegucnte  : mettesi  a disposizione 
dell’infermo  un’oncia  di  china  reg.  fi- 
namente polv.  della  quale  il  malato 
prende  una  mezza  dramma  in  piò  ri- 
prese nel  tempo  che  resta  tra  un  pa- 
rossismo e l'altro,  in  ragione  della  du- 
rata di  quello  , e lasciando  correre  tra 
l’una  dose  e l’altra  un'ora  o due  ( v. 
n9  23  e 24.  ) L’equivalente  a detta  dose 
in  chinino  sarà  di  12  grani  distribui- 
tone 1 ogni  due  ora  ( v.  n°  25.  ) Si  fa 
ragione  che  l’ultima  dose  sia  più  ido- 
nea delle  precedenti  e debbasi  prendere 
poco  prima  dell’ora  in  cui  comincia  il 
parossismo.  Se  la  china  muovesse  trop- 
po il  ventre  e si  teme  che  cosi  non  si  an- 
nulli ( come  è facile  ) l’azion  sua  , vi 
si  riparerà  leggermente  coll’aggiunta  di 
una  goccia  di  tini,  opiat.  ogni  3 o 4 
ore.  Se  invece  si  vedesse  costipazione  , 
si  mescola  una  lieve  dose  di  rabarbaro 
con  ciascheduna  ripresa  di  china.  Ma 
se  in  luogo  di  ciò  insorgessero  oppres- 
sione di  stomaco,  mal  essere  e vomiti , 
vi  si  mescola  cinnamomo  o una  cuc- 
chiaiata di  vino  generoso  con  ciasche- 
duna dose  ; ed  essendovi  urti  spasmo- 
dici , la  valeriana  o il  castoro. 

Il  più  delle  volte  non  occorre  nulla 
più  per  troncare  la  febbre  nello  stesso 


parossismo  o nel  seguente  : e si  vuole 
replicare  la  stessa  dose  nel  tempo  della 
seguente  apiressia  , e veggendo  già  man- 
cati due  parossismi  basta  della  metà  o 
cosi  andarsi  riduccndo  ad  un  terzo  poi 
ad  ùn  quarto  e di  tal  sorta  procedere 

Iter  lo  spazio  di  8 a 14  giorni.  Calco- 
ando  il  tempo  della  durata  della  feb- 
bre , con  la  ragione  medesima  si  per- 
severa nell’ulteriore  uso  della  china , 
dopo  vinta  la  febbre , per  evitar  con 
maggior  sicurezza  una  recidiva.  Oltrcac- 
ciò  l’infermo  osserverà  ottima  dieta  schi- 
vando le  indigestioni,  il  pesce  e i latti- 
cini , il  raffreddamento , le  femmine  , 
le  vicinanze  d'acqua , e i purgativi , 
tutte  coso  che  leggermente  ridestano  1 
parossismi.  Per  due  modi  può  restare 
dubbioso  l’effetto  da  doversi  attendere 
dall’uso  della  china.  La  febbre  potreb- 
be peggiorare  ed  il  malato  sentirsi  op- 
presso , ed  aggravato  il  ventricolo , ed 
il  polso  rimanere  incitato  anche  in  tem- 
po dell’aperissia , di  che  si  pensi  essere 
data  la  china  intempestivamente  , e la 
febbre  intermittente  minacciare  di  farsi 
acuta.  In  allora  si  sospende  la  china  e 
si  dà  mano  ai  vomitatoci  ed  agli  eva- 
cuanti , o se  altre  complicanze  vi  sono 
d’affezione  più  profonda  nei  visceri  , o 
altra  di  qualunque  maniera  , debbon- 
si  queste  distruggere  innanzi  di  ripren- 
dere la  china.  Ó potrebbe  la  china  lun- 
gi dal  deteriorare  la  febbre  , mostrarsi 
soltanto  meno  valente  a domarla  , e ser- 
virà ad  accrescerle  energia  raggiunta  di 
un  grano  d’oppio  all'ultima  dose  che 
immediatameule  deve  incontrarsi  col  pa- 
rossismo. 

Trattandosi  di  bambini  o d'altro  ca- 
so qualunque  ove  non  venga  fatto  di 
dar  la  china  per  bocca  tornerà  il  mede- 
simo darla  in  clistere , e contemporanea- 
mente applicare  all'epigastrio  ed  in  fondo 
dell'addome  alcune  once  di  decotto  di  chi- 
na fatto  col  vino,  o pure  valersi  del  chi- 
nino col  metodo  endermico.  Se  non  si 
può  trovar  china  o la  povertà  del  ma- 
lato non  la  concede  , si  prendono  i sur- 
rogati di  cui  i più  acconci  fra  gli  indi- 
geni sono  la  cori,  di  salcio  , d'ippoca- 
stano , la  rad.  delle  cariofill.  data  in 
egual  forma  e modo  della  china.  Oltre 
a quello  si  annoverano  pressoché  tutti 
gli  amari  nervini  eterei  arom.  segnata- 
mente il  pepe  e gli  astringenti  febbri- 
fugi , ed  i mezzi  stessi  meccanici  lega- 
ture delle  estremità  , e le  superstizioni 
amuléti  e quanta  è l’opera  della  lanta- 
sia  e della  credulità. 
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Il  panto  principale  è di  non  ammi- 
nistrare la  china  fuor  di  tempo  , nè 
troppo  presto,  nè  tardi , nè  con  minore 
perseveranza  di  quel  che  bisogni. 

Febbre  ostinata  quartana  e recidiva. 

Soventi  volte  rimane  molto  malage- 
vole la  cura  di  codeste  febbri , o per- 
chè non  si  troncano  a malgrado  del  de- 
bito uso  della  china  , ovvero  che  essendo 
tronche , dopo  un  lungo  o breve  inter- 
vallo ricompaiono  di  nuovo.  Ciò  può 
procedere  di  tre  maniere.  Che  la  china 
o il  febbrifugo  qualunque  fosse  dato  con 
troppa  sollecitudine  e senza  prima  to- 
gliere le  cause  rimote , le  quali  perse- 
verando l’opera  loro  riproducono  nuova- 
mente la  febbre  ; nel  qual  caso  bisogna 
prontamente  riparare  alla  ommissione 
e prendere  di  mira  coi  vomitivi  purga- 
tivi ec.  quelle  affezioni  che  son  talora 
anche  molto  radicate  , come  vedi  non 
di  raro  febbri  mantenute  da  particolari 
discrasie  per  esempio  dalla  sifilide  lar- 
vata. Ovvero  che  la  china  riesce  impo- 
tente perchè  troppo  tardiva , o non  ba- 
stevole o non  continuatone  l’uso  quanto 
basta , di  che  bisognerà  di  nuovo  ado- 
prarla  e usare  quanta  maggior  perseve- 
ranza si  dee.  Ovvero  che  ogui  cosa  , come 
talvolta  accade  , sia  indarno  o la  febbre 
riappare,  ed  è il  caso  facilmente  nella 
quartana  ; allora  ottimamente  riesce  la 
belladonna  due  grani  a quattro  per  gior- 
no. Poi  successivamente  quando  si  rico- 
noscono ostruzioni  dei  visceri  il  colonici. 
coll  estratto  di  chelidonia,  e non  bastan- 
do ancora  i fiori  ammon.  mari.  Ed  in- 
fine nessun  prò  vedendosi  , il  fosforo 
che  per  esperienza  di  chi  scrive  è som- 
mamente commendevole  ed  efficacissimo 
( v..  n°  26.  ) 

È vantato  da  molti  l’arsenico  se  non 
che  egli  è troppo  sospetto  , e nimico 
troppo  della  vita  , e pericoloso  di  tristi 
conseguenze;  e d'altra  parte  io  non  sono 
venuto  mai  manco  col  sussidio  di  sole 
le  anzidette  cose. 

Fmitriteo. 

È una  intermittente.  ( per  quanto  io 
l'intendo  ) associata  con  febbre  conti- 
nua. La  primiera  malattia  è una  conti- 
nua e tale  mostra  in  principio , ma  pri- 
ma o poi  si  rongiunge  coll' intermittente. 
L’infermo  è in  continua  febbre,  ha  scm- 
pe  celere  il  polso  ; se  non  che  di  tempo 
in  tempo  a certi  periodi  sicno  o no  de- 


terminati , il  calore  aumenta,  si  fa  ve- 
loce il  polso  ed  inaspriscono  tutti  gli 
altri  sintomi.  È una  composta  condi- 
zione di  morbo  che  rende  la  malattia 
più  tenace  e pericolosa.  Con  prontezza 
si  dee  provvedere  almeno  ad  una  della 
due  cose  e semplificare  il  morbo , e 
dove  meglio  può  riuscire  l'arte  si  è al- 
lontanando per  prima  quella  febbre  che 
si  è intrusa , quale  è l'intermittente. 
L’indole  della  febbre  è comunemente 
gaslrico-ncrvosa;  perciò  dopo  il  vomitivo 
si  appresta  il  chinino  secondo  le  ami- 
dette  regole  nello  intervallo  dei  paros- 
sismi , non  curando  la  continua  febbre 
che  pr  lo  più  non  si  oppone  alla  ces- 
sazione della  febbre  intermittente. 

Febbre  intermittente  maligna 

e perniciosa.  . , 

Cosi  chiamatisi  quelle  intermittenti 
che  mostrano  in  ciascun  parosdBmo  un 
fenomeno  che  mette  in  forse  la  vita. 
Per  esempio  sopore , apoplessia , colera, 
o sojfocasione  onde  vengono  i diversi 
nomi  di  febbre  saporosa,  apoplettica,  co- 
lerica , ec.  La  malattia  è pericolosa  oi- 
tremodo  ; potendo  il  malato  sul  primo 
accesso  perire , senza  che  si  possa  diri 
che  si  fosse  trattato  di  febbre  intermit- 
tente , o pure  nel  secondo  accesso , o 
al  più  certamente  nel  terzo.  Perchè  si 
deve  a tutto  potere  apparecchiarsi  a te- 
nere con  intera  sicurtà  lontano  quel  pa- 
rossismo che  d'oppresso  minaccia.  Come 
si  fa  apprestando  nel  tempo  frapposto 
un  oncia  di  china  reg.  in  polv.  e breve 
tempo  anzi  l'accesso  doppia  dose  con 
due  grani  d’oppio.  È l’oppio  pur  sem- 
pre un  rimediu  sovrano  rosscvi  anco  il 
parossismo  coll’apoplessia.  Ogni  due  ore 
se  ne  prende  un  grano  crescendo  la  dose 
insino  che  l'infermo  non  si  ricuperi  , e 
se  non  può  deglutire  si  porge  un  cli- 
stere con  due  dramme  di  laudano  liqui- 
do. Graude  errore  sarebbe  credere  clic 
si  fatta  apoplessia  si  potesse  mediante 
salassi  sanare  o prevenire.  Che  non  è 
questa  una  apoplessia  ma  solo  un  sin- 
tonia spasmodico  deila  intermittente  , il 
quale  ripete  da  lei  ogni  suo  essere  e con- 
dizione insieme  con  essa  consegue  ia  cura 
ancor  di  sè  stesso.  Solo  sarebbe  permesso 
il  trar  sangue  misuratamente  ai  soggetti 
sommamente  pletorici  nei  periodo  del- 
l’apiressia con  inteudimeuto  di  agevolare 
la  cura  radicale,  non  di  eseguirla.  Nel- 
l'apiressia successiva  torna  il  medesimo 
procedere  coinè  Dell'antecedente.  Il  me- 
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lodo  antifebbrile  devesi,  per  cagione  del 
pericolo  di  vita  che  corre  , apprestare 
anco  dove  risultano  segni  di  gastrici- 
smo e indicazione  di  purgare  , cose  ac- 
cidentali che  Don  dànno  pensiero  e sa- 
ranno riprese  una  volta  che  la  febbre 
sia  sottomessa. 

Conseguenze  delle  febbri  intermittenti. 

Kob  si  dà  morbo  di  qualsivoglia  na- 
tura e qualità  che  non  possa  manife- 
starsi siccome  conseguenza  delle  febbri 
intermittenti , di  cosi  gran  guisa  esse 
lasciano  disparati  effetti. 

Non  è raro  il  trasmuta  mento  dell'in- 
termittente nello  stato  acuto  quantun- 
que sieno  assai  più  frequenti  ì morbi 
consecutivi  del  genere  delle  cachessie  , 
come  idrope , itterizia , asma  lisi  > non 
meno  che  le  neurosi , coliche,  e comu- 
nissime poi  le  più  crudeli  ostruzioni  e 
fisconie  del  fegato  e della  milza  mani- 
feste al  di  fuori;  è soprattutto  alla  mil- 
za per  siffatto  modo  ingrossala  cui  ì 
tedeschi  dànno  il  nome  di  mal  della  fo- 
taccia. 

Si  assegnano  come  cause  di  tali  morbi 
l’intempestiva  soppressione  delle  Tcbbri 
operata  anzi  tempo  c senza  il  conve- 
niente allontanamento  delle  cause  remo- 
te. od  invece  un  indugio  soverchio  delio 
febbre  , forse  recate  troppo  tardi , o in 
dose  la  china  inferiore  al  dovere  ; 0 li- 
talmente  la  persistenza  di  alcun  morbo 
jgià  in  corso  prima  della  febbre  , sotto 
la  forma  propria  di  lui , o altra  di  qual- 
sivoglia modo. 

La  cura  bisogna  regalarla  secondo 
lutti  gii  anzidetto  riguardi  ; quando  i 
morbi  consecutivi  sono  d’indole  acuta 
esigono  l'attenzione  del  carattere  e delle 
indicazioni  loro , e quando  son  cronici 
fanno  i risolutivi  il  meglio  e tra  quel- 
li i più  potenti  come  il  calomelanos , 
gommammoniaco , sale  ammoniaco,  cheli - 
donio  belladonna  ; intervenendovi  ancora 
i purgativi.  Poi  secondo  la  forma  del  ma- 
lore occorreranno  i diuretici  per  l’idrope 
o per  le  fisconie  delle  viscere,  c ia  locale 
applicazione  del  cataplasma  di  galba- 
no.  Sia  il  malato  debole  c nulla  o po- 
chissimo l’uso  già  fatto  della  china  , si 
converrà  allora  ricorrere  alla  china  stessa 
ed  ai  preparati  marziali.  Nelle  fisconie 
della  milza  è dimostrato  infinitamente 
proficuo  il  chinino  ; se  vi  è persistenza 
di  alcuno  antecedente  malore  si  appresta 
la  cura  richiesta  da  quello  come  per 


esempio  il  mercurio  nella  sifilide  lar- 
vala. 

Se  poi  ogni  rosa  ritorna  indarno  si 
conviene  tentare  il  richiamo  della  feb- 
bre intermittente , cosa  non  poco  mala- 
gevole quantunque  si  stimino  di  tal  vir- 
tù dotati  i purgativi  salmi  , ed  anche 
tal  fiata  la  belladonna- 

febbri  croniche,  s inlomatiche  econsunthe, 
febres  chronicae  tentai. 

liìagnosi.  Si  dichiarano  tali  quelle 
febbri  tutte  che  si  protraggono  al  di  là 
del  termine  conveniente  alle  febbri  acu- 
te. Cosi  desse  possono  andare  in  lungo 
gli  interi  mesi  e persino  diversi  anni 
e sempre  mantenendo  il  tipo  di  remit- 
tenti di  sorta  che  si  ritrova  il  polso  nel- 
la mattina  frequente  e concitalo  , e a 
lungo  andare  si  portau  seco  la  rovina 
del  processo  di  riproduzione  c il  dima- 
grimento , e pei  in  fine  quasi  nn  di- 
stemperamento  della  sostanza  organica 
e la  colliquazione  , e por  queste  vie  so- 
gliono condurre  quanto  prima  alla  morte. 

Fotogenia.  Talvolta  promuovono  dal- 
f indebolimento  dell’universale  , onde  su- 
scitata viene  codesta  esaltata  azione  del 
sistema  sanguigno  in  conseguenza  dei 
riscaldanti  ed  intensi  strapazzi  , e dis- 
solutezze di  venere  c onanismo,  e di  gravi 
cmorraggie;  o talora  derivano  da  una 
cronica  irritazione  universale  per  colpa 
di  qualche  acre  principio  eterogeneo  in- 
trodottosi per  la  economia  , o pure  da 
sè  stesso  generatoti  ( acredini  ) come  sa- 
rebbero per  esempio  i veleni , la  mate- 
ria ùtritica , psorica  e scrofolosa,  i do- 
lori cronici,  e perfino  le  incessanti  fati- 
che dello  spirito  , e le  avversità.  Le 
dette  febbri  ponno  anche  insorgere  per 
effetto  di  alcuna  locale  irritazione  cro- 
nica , o fosse  infiammazione  lenta , ov- 
vero suppurazione  , ovvero  disorganiz- 
zazione dì  visceri. 

Terapia.  La  cura  consiste  di  togliere 
le  cause , ed  i motivi  deprimenti , tò- 
gliere le  discrasie  cd  i corpi  estranei  , 
o l'infiammazione  o la  suppurazione  ces- 
sare , e ristorare  la  smarrita  forza  vi- 
tale mercé  dei  corroboranti , e risarcir* 
la  materia  nutriente.  Merita  particolare 
considerazione  tri  le  altre  la  cosi  detta 
febbre  lenta  nervosa  o nervosa  cronica, 
nella  quale  niuno  viscere  particolarmen- 
te e primitivamente  non  dimostrasi  af- 
fetto , ma  vi  è una  grande  prostrazione 
de’  nervi,  abbattimento  ielle  funzioni 
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loro  appartenenti , ed  è il  polso  veloce  entro  alle  acque  ferruginose  tenuissime 
e piccolo  e mutabilissimo  , mutabili»-  e leggeri  a digerirsi , mescolatovi  il  Uu 
sima  orina , e i brividi  ed  il  freddo  vi  te.  Essendovi  irritabilità  straordinari* 
fanno  maggior  comparsa  che  non  il  ca-  soccorre  opportunamente  il  colombo  i 
lare  , nè  punto  si  danno  sudori  o ap-  le  cariofillate  , il  vitto  animale  facile 
pena  e solo  fugacemente.  Il  capo  è of-  alla  digestione  , il  vino  grazioso  e dolce 
teso  siccome  appare  dai  morbosi  moti  ed  insieme  vigoroso  della  sorte  dell'cf- 
spasraodici , da  una  tristezza  ipocondria-  licante,  Malaga,  Xeres,  Tokay  ed  il  sog- 
ca , dalla  soccordia  e dalla  leggerezza  di  giorno  dei  .climi  più  temperati , e caldi, 
cangiar  pensieri  secondo  cangiasi  stato;  Febbre  litica.  Diversa  dall’anzidetta 
in  ispezial  modo  in  certi  momenti  che  in  ciò  che  portando  maggior  calore  ha 
l'infermo  si  trova  peggio  siccome  è nel  per  ciò  stesso  maggior  proclività  perle 
mattino  e quando  egli  ha  lo  stomaco  effervescenze  e flogistiche  affezioni.  Il 
vuoto  ed  in  certi  altri  in  cui  prova  ben  malato  appena  dopo  il  pasto  sente  che 
essere  quando  la  febbre  è per  diminuire  gli  bollono  le  mani , c le  guancie  ha 
c dopo  preso  il  cibo  , ( ed  è precisa-  rosse  ed  incalorite  ; e gli  sopraggitti» 
mente  l'opposto  della  febbre  etica.  ) poi  peggior  compagno  i sudori  mattu- 
Febbre  consuntiva . Comunemente  ve-  tini , nè  altra  febbre  nessuna  ha  seco 
desi  tal  febbre  essere  una  conseguenza  si  grantendenza  alla  colliquazione  quanto 
o continuazione  di  altra  febbre  ardente,  la  tisica.  D'aggiunto  vi  sono  gli  indizi 
segnatamente  nervosa,  e più  raramente  d'alcuua  interna  od  esterna  suppurano- 
provenire  da  eccessive  e lunghe  fatiche  ne  , cose  che  sono  immancabilmente 
del  corpo  o della  mente , o da  eccessi  vigenti  in  tal  febbre  la  quale  ne  è auzi 
venerei  o dell'onanismo  non  meno  che  una  sicura  conseguenza,  (v.  tisichezza) 
dalle  incessanti  perdite  di  sangue  o di  Febbre  etica.  Simile  in  tutto  alla  au- 
allri  umori , o io  grazia  di  emorragie  zidetta  , con  meno  calore  e minor  qua- 
eroniche  e blenorree  , fluor  albus  , go-  lità  flogistica  , nè  veloce  tanto  a preci- 
norea  diarrea  ephidrosit.  pitare  nelle  stato  colliquativo  come  le 

Terapia.  Si  mira  ad  allontanare  le  febbri  suppurative.  Proviene  da  indu- 
cause  debilitanti  cd  i profluvi , ad  am-  ramenti  o altre  disorganizzazioni  di  vi- 
morzare  la  suscettività  nervosa  , cessare  scere  necessarie  alla  conservazione  della 
le  soverchie  fatiche  e molccre  lo  saio-  vita.  ( v.  elisia  , atrofia  , tabe.) 
dorato  sentire  dei  nervi  e ritrarlo  ad  un  Febbre  lenta  sintomatica.  Dicesi  uni 
modesto  vigore , ed  opportuno  al  risto-  febbre  che  per  qualsivoglia  modo  Ito- 
ramento.  , visi  associata  alle  discrasie  croniche  d'or- 

Riescono  ai  detti  fini  principalmente  tritide,  sifilide,  scrofola, ete.  La  cura  sua 
i bagni  tiepidi  conditi  con  aromatiche  è nella  cura  dello  stesso  malore  primiti- 
erbe  o con  entravi  decotto  d'orzo  , l’a-  vo , con  più  quei  rimedi  nutrienti , e 
ria  pura  campestre,  la  serenità  dell’ani-  rinforzanti , massimo-  il  latte  c la  chi- 
mo , e la  china  usata  in  qual  forma  na.  ( v.  le  rispettive  malattie.  ) 
più  piace  , ed  i marziali  specialmente 
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DELLE  INFIAMMAZIONI  E CONGESTIONI 
SANGUIGNE 


( Jnflammationes  topicae  , congestiones  sanguinea  ) 


GENERALITÀ’  DELLE  FLOGOSI 


Diagnoli.  Rossore , gonfiente  , calore 
e dolore  di  alcuna  parte.  Nelle  flogosi 
interne  avviene  che  manchino  parecchi 
dei  detti  segni  e rimanga  sovente  que- 
sto unico  della  ottusità  o impedimento 
della  funzione  di  una  data  parte , con 
la  presenza  di  febbre  infiammatoria  ; 
ma  nondimeno  anche  il  calore  che  ab- 
bonda neiTinterna  parte  percepire  si 
può  col  senso  , quando  sia  un  viscere 
che  rimane  superficiale  come  il  fegato, 
o quando  abbiasi  luogo  di  osservare  le 
secrezioni  essere  molto  calorose  , come 
sarebbe  trovando  l’alito  caldo  nelle  pneu- 
monitidi , od  essendo  infiammata  la 
vessica  , l’orina  calda.  In  egual  modo 
l’intumescenza  si  può  accorgere  per  via 
del  tatto  , quando  la  parte  affetta  sia 
superficiale  e non  difesa  da  pareti  os- 
see. Il  dolore  è pure  sovente  percetti- 
bile assai  come  uella  pleuritide,  gastri- 
tide  eie.  , ma  è segno  assai  mendace 
perchè  non  molto  di  rado  si  dònno  in- 
fiammazioni interne  violentissime  che 
riescono  mortali  prima  di  risentir  do- 
lore di  sorta  alcuna  , come  abbiamo 
l’esempio  delle  infiammazioni  occulte. 
Talora  n’è  cagione  la  sede  della  infiam- 
mazione , onde  sono  molto  dolorose  nella 
cute  e nelle  membrane  superficiali , e 
indolenti  nel  parenchima  dei  visceri  per 
esempio  la  pleuritide  , peripneumonia  , 
encefalitide  , dolorifica  e stupida  , come 
pure  il  ricevere  le  parti  infiammale  i 
propri  nervi  dal  sistema  ganglionarc  , 
ed  essere  perciò  prive  di  sentimento 
anche  quando  son  sane.  Avvegnaché 
questi  limiti  sieno  talora  molto  inesatti 
c possano  di  leggieri  venir  superati 
dallo  stato  (logistico  , il  quale  per  via 


del  dolore  ci  presenta  il  sentimento 
dovo  prima  non  era  accorto  ; locchè  però 
non  è costante.  Perciò  è indispensabile 
che  il  medico  esplori  da  se  c compri- 
ma il  bòsso-ventre  , poiché  dominan- 
dovi flogosi  per  quella  via  il  malato 
viene  a risentire  e palesare  un  duolo 
dapprima  sconosciuto , o accusato  in  al  - 
tra parte  diversa  dalla  vera  sede  del 
dolore. 

È malagevole  assai  il  discernere  le 
flogosi  interne  dalle  intense  neuvralgie, 
o convulsive  affezioni  d'altra  maniera  , 
lo  che  è pure  d’una  altissima  impor- 
tanza nella  pratica.  Le  doglie  ed  op- 
pressioni di  petto  , e gli  spasimi  dello 
stomaco  e del  ventre  ponilo  essere  tal- 
mente gravi  che  nulla  più  nelle  flogo- 
si , c nondimeno  essere  meramente  del 
genere  dei  dolori  spasmodici  , e delle 
nevrosi.  Mentre  ei  ci  bisogna  tanto  di 
saperli  discernere  che  ne  può  andar 
della  vita  , poiché  l’un  caso  riceve  soc- 
corso dal  salasso,  e l’altro  dall’oppio 
che  nel  primo  caso  riescirebbe  micidia- 
le. Vi  occorre  grandissima  avvedutez- 
za , e quanto  a me  tengo  in  conto  as- 
sai i seguenti  capi  d’indagine.  Primie- 
ramente la  presenza  della  febbre,  quando 
I’affezion  locale  fosse  incominciata  per 
brividi  se  si  presenta  calore,  sete  e polsi 
celeri , nel  qual  caso  deve  presumersi 
sempre  una  infiammazione.  Inoltre  con- 
viene considerare  la  durezza,  pienezza  c 
forza  del  polso  , come  che  s’incontri 
di  vederle  mancare  nelle  infiammazioni 
addominali  e nel  sommo  grado  della 
pneumonitide.  Poscia  si  valuterà  iu  par- 
ticolar  modo  l’orina  la  quale  è occcsa 
nella  febbre  e nella  infiammazione  , e 
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per  contrario  essendo  sbiancala  ed  ac- 
quosa dimostra  uno  stato  spasmodico  ; 
indizio  capitale  e spesso  l’unico  che  Va- 
glia alla  distinzione  tra  infiammazione 
e spasimo.  Si  prenda  regola  ancora  dal 
dolore  che  6e  fosse  fisso  e permanente 
indicherebbe  infiammazione  , ed  altri- 
menti esprime  stato  convulsivo.  Infine 
il  contatto  esteriore  esercitato  nelle  di- 
verse parti  di  basso-ventre  non  .si  può 
sopportare  quando  vi  si  dò  infiamma- 
zione , mentre  in  caso  diverso  il  com- 
primere scema  quasi  lo  spasimo.  Si  ri- 
tenga pure  che  qualsivoglia  dolorosa 
affezione  la  quale  perseveri  a lungo  in 
alcun  viscere  interno,  quando  anco  pri- 
mieramente fosse  stata  unicamente  spa- 
smodica , pure  coll'andar  del  tempo 
giunge  facilmente  a sollevare  una  as- 
soluta infiammazione.  Ncf  casi  ambigui 
si  faccia  il  tentativo  d'esplorazione  me- 
diante la  sottrazione  del  sangue  , e viep- 
più meglio  sulla  sede  stessa  del  dolo- 
re , se  questo  fosse  locale. 

La  durala  delle  iufiammazioni  acute 
£ dai  7 iu  14  giorni  e di  rado  anche 
più-  1 loro  esiti  talora  sono  di  com- 
pleta risoluzione  costantemente  accom- 
pagnata dalla  crisi  universale  e locale 
per  sudori , orina  critica  , trasudamenti 
sanguigni , o secrezioni  locali  : tali  sono 
gli  spurghi  nella  pneumonitide.  Ovvero 
nasce  un  trapasso  in  cronica  infiamma- 
zione, induramenti,  callosità,  tubercoli , 
disorganizzazione,  c di  ogni  sorta  nuova 
formazioni  , in  ipertrofie  , ovvero  in 
suppurazione  , ovvero  in  mortificazio- 
ne, e in  gangreua.  Comunemente  in 
seguito  delle  infiammazioni  si  veggono 
formarsi  i trasudamenti  di  linfa  e siero 
nelle  vicine  cavità  come  idrocefalo  , i- 
drolorace  mercè  delle  infiammazioni  del- 
l’encefalo o dei  polmoni , ovvero  av- 
vengono le  adesioni  delle  parti  tra  lo- 
ro , o colle  membrane  contigue,  o (in- 
fine avvengono  gli  indebolimenti  parziali 
e la  paralisi  della  parte  infiammata  ; 
come  rimbecillita  lasciata  dalla  enccfa- 
litide  , c dalla  pneumonitide  il  catarro 
del  petto  , l’amaurosi  daH'oftalmitide. 
Come  successo  delle  flogesi  vedesi  an- 
co sopravvenire  nelle  parti  un  morboso 
esaltamento  di  suscettività. 

Si  riconosce  la  perfetta  risoluzione 
delle  infiammazioni  interne  al  completo 
cessare  della  febbre  colla  contempora- 
nea crisi.  Persistendo  nei  polsi  uno  c- 
saltameulo  febbrile  anche  dopo  dissipali 
i sintomi  locali , è segno  che  la  crisi 
non  è completa.  Si  riconosce  l’esito  della 


suppurazione  dai  brividi  comparsi  d'im- 
provviso , rimettendo  1 dolori  senza  ces- 
sare totalmente  il  peso  nella  parte  af- 
fetta e senza  che  cessi  la  febbre.  Al- 
l'esito della  cancrena  cessa  interamente 
e alfatto  improvvisamente  il  dolore  ed 
il  peso  , e sopravviene  ad  un  medesimo 
tratto  prostrazione  di  forze  e dei  polsi 
divenuti  intermittenti , c si  agghiacciano 
le  estremità. 

Palogenia.  Le  cause  prossime  sobo 
l'esaltata  vivacità  del  vascolare  sistema 
e del  sangue  , il  grado  eccedente  della 
vita  e del  l'assimilazione  di  una  parta 
motivalo  dalla  maggiore  irritabilità  ed 
operosità  dei  vasi  , e nella  ragione  me- 
desima lo  esaltato  senso  dei  nervi  e la 
maggior  concrescibilità  del  sangue. 

L’immediato  effetto  che  ne  avviene 
di  tale  aumentata  potenza  delle  arterie, 
neutre  nel  tempo  stesso  resta  tuttavia 
dimesso  e punto  in  proporzione  l'atti- 
vità venosa  , si  è l'accumulamento  del 
sangue  nella  parte  affetta.  Di  che  lo 
stravaso  nel  tessuto  cellulare  , ed  il  tra- 
sudamento di  linfa  ed  anco  di  sangue 
superficialmente  , e la  tumefazione  ; da  i 
tutto  questo  e dalla  esaltata  vivacità  ' 
irò  viene  il  maggior  svolgimento  del  cu- 
ore ed  il  rossore , c dall’esaltato  senti- 
re , il  dolore.  Ecco  già  due  caratteri 
manifesti  in  queste  essere  delle  infiam- 
mazioni : la  /logosi  cioè  uua  viva  irri- 
tabilità dei  solidi  , e la  plastica  che  è 
una  vita  più  efficace  del  sangue.  Di  che 
vengono  rilevati  due  principali  capi 
della  iufiammazionc  secondo  che  vince 
l’uno  dei  due  momenti.  La  infiamtna- 
zionc  secca  in  cui  predomina  tensione, 
contrazione  e suscettività  della  fibra  , 
ed  infiammazione  umida  o gciuitiva  iu 
cui  predomiuauo  coagulazioni  linfati- 
che , e trasudamenti. 

Qualunque  iufiammazione  ha  seco  con- 
gestione di  sangue  , ma  non  per  tanto 
qualunque  congestione  di  sangue  non 
dee  dirsi  però  infiammazione  , e può 
anche  persistere  lungamente  una  con- 
gestione scuza  punto  risvegliar  infiam- 
mazione , come  che  per  tal  via  questa 
possa  prepararsi  molto  agevolmente  : E 
veramente  si  considera  avvenuta  tosto- 
chè  la  parte  affetta  mostra  esaltamento 
dello  funzioni  della  vita  ; in  che  sta 
totalmente  la  sostanza  e l’essere  della 
iufiammffzione.  Nello  stesso  modo  vedesi 
manifesta  l’irritaziouc  in  qualunque  in- 
fiammazione , seuza  poter  dire  per  ciò 
che  qualunque  irritazione  dcbhe  essere 
ancora  infiammazione;  occorrendo  spesso 


generalità’  celle  flocosi  - 63 


la  irritazione  meramente  nervosa  senza 
che  per  modo  nessuno  vi  partecipi  il 
vascolare  sistema.  E la  stessa  irritazione 
dei  vasi  non  comprende  già  di  neces- 
sario l'Infiammazione  , dovendosi  per 
• tale  riconoscere  quella  irritazione  sol- 
tanto la  quale  instituisce  nella  parte 
irritata  una  novella  vita  e maggior- 
mente plastica  e riproduttiva  del  san- 
gue , quale  si  disvela  per  quei  segni 
sopra  nominati. 

Ogni  volta  che  codesto  patologico  pro- 
cesso vitale  è instltuito , egli  percorre 
nel  modo  stesso  delle  febbri  locali  i 
suoi  stadi  d'iucremento  , apice  , e de- 
cremento , nei  termini  assegnati  di  7 , 
14  , 21  giorni , e dà  luogo  ad  interne 
alterazioni  succendentesi  nei  modi  che 
ora  espongo  : talora  di  una  crisi  per- 
fetta o risoluzione  dileguandosi  la  flo- 
gosi  in  uno  col  trasudamento  , talora 
invece  risolvendosi  per  tempo  la  flogo- 
si  , avvegnaché  la  plasticità  ed  il  ri  ■ 
stagno  persistano  ( stasis  infiammato- 
ria ; ) onde  in  seguito  si  van  formando 
gli  induramenti  , assai  comuni  nei  casi 
di  grande  indebolimento  , o quando 
fosse  stato  tropp  oltre  spinto  il  salasso 
od  i locali  fomenti  o i medicamenti 
perfrigeranti  dati  a sopprimere  il  pro- 
cesso infiammatorio. 

Avviene  tuttavolta  l’estinzione  dell’e- 
saltamento dell’irritabilità  mentre  tut- 
tavia si  mantiene  vivo  quello  della  sen- 
sibilità nella  parte , espresso  dal  dolore 
od  eretismo  nervoso  ; caso  assai  comune 
nei  soggetti  molto  suscettivi , o in  forza 
delle  soverchie  deplezioni.  Può  l’infiam- 
mazione  altresì  giugnere  all’  estremo 
senza  che  punto  scemi  l'attività  delle 
fprze  vitali , nel  qual  caso  svolgersi  una 
operazione  di  chimica  viva  tutta  nuova 
e particolare  e solamente  possibile  ad 
un  esaltamento  di  vitalità  di  sì  gran 
forza  come  questa  , ed  è la  suppura- 
zione , comunemente  dovuta  alla  negli- 
genza dei  rimedi  debilitanti , od  all’i- 
nopportuna azione  degli  stimoli  che  han 
dovuto  ravvivare  l’eccitamento  infiam- 
matorio. Ma  quando  è giunta  l'infiam- 
zione  all'estremo  suo  grado , se  mai 
l’energia  vitale  già  osservata  andasse 
decadendo  interamente,  avrà  luogo  l’am- 
mortimento ( cancrena  mortificata.  ) E 
ciò  deriva  perchè  l'universale  o una  data 
parte  già  in  principio  si  ritrovino  in 
condizione  di  debolezza  c di  tendenza 
al  distemperamento,  o perchè  di  so- 
verchio siensi  apprestati  debilitanti , o 
di  soverchio  negletti  quando  cran  ne- 


cessari , ed  in  quella  vece  siesi  riaccesa 
violentemente  l’irritabilità  per  virtù  de- 
gli eccitanti.  Summus  gradui  inflam- 
mationis  est  initium  putredini.  Talora 
infine  vengon  dietro  dell'infiammazione 
versamenti  sierosi , o prodotti  pseudor- 
ganici , e adesioni. 

Le  cause  remote  dividonsi  in  predi- 
sponenti cioè  l’originaria  od  acquisita 
irritabilità  d’alcuua  parte  , la  diatesi 
flogistica  universale  , la  giovanile  età  , 
un  vivere  riscaldante , la  febbre  infiam- 
matoria diffusa  , che  facilmente  associa 
con  sè  alcuna  infiammazione  locale  , 
sia  per  propria  forza  , sia  perche  dessa 
in  alcun  luogo  tutto  concentri  lo  stato 
infiammatorio , e la  pletora  locale  con- 
genita , per  esempio  dei  polmoni  , od 
acquisita , a cui  si  riferiscono  le  con- 
gestioni croniche  , e gli  indebolimenti 
locali  ; ed  in  cause  motrici.  Ciò  sono 
tutte  cose  acconcio  ad  attizzare  vieppiù 
la  data  irritabilità  , o sia  localmente  , 
o sia  idiopaticamente  ossia  per  consenso 
o simpatia.  Della  prima  maniera  si  co- 
noscono gli  stimoli  meccanici , le  feri- 
te , le  concussioni , i veleni , la  mate- 
ria morbosa  piccante  ( per  esempio  di 
gotta  , sifilide  e psora  ) il  caldo  ed  il 
freddo , le  esuberanti  occupazioni  dello 
spirito  relativamente  all’encefalo,  gli 
spasimi  locali  ( summus  gradus  spasmi 
est  initium  inftammat ionie)  le  conge- 
stioni sanguigne  , le  organiche  lesioni , 
come  tubercoli  cc.  Della  seconda  ma- 
niera dicesi  il  risentimento  emanato 
mercè  del  consenso  da  una  irritazione, 
e residente  in  parte  remota  particolar- 
mente d’indole  gastrica,  siccome  quando 
l'infiammazione  s’alimenta  e sostiene  in 
parti  rimote  , còme  p.  e.  fomentata  dai 
principi  irritativi  delle  materie  gastri- 
che , nei  polmoni  e nella  ente,  o quando 
rimane  infiammato  il  fegato  per  la  con- 
cussione cerebrale.  Il  consenso  dicesi 
ancora  antagonistico  quando  la  sop- 
pressione di  taluna  organica  funzione 
ne  provoca  un'altra  altrove  troppo  vi- 
vamente , e la  reca  al  punto  dell’infiam- 
mazione , come  veggonsi  non  poche  in- 
fiammazioni interne  provvedenti  da  e- 
steriore  raffreddamento  , da  soppressa 
traspirazione  , o da  metastasi. 

Differenze  della  infiammazione;  Va- 
riano le  infiammazioni  assai  e secondo 
l'intensità  per  cui  gravi  o miti , e sa- 
condo  il  luogo  dove  risiedono  , e se- 
condo la  conformazione  e condizioni  vi- 
tali delle  parti  stesse,  le  quali  essendo 
dotate  iu  grado  eminente  di  organizza- 
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zionc  fanno  riuscire  con  più  impeto  le 
nodosi , o per  contrario  se  sono  in  grado 
inferiore  come  le  mucose  linfatiche  c le 
ossa , ve  le  mantengono  fiacche  e cro- 
niche; e sui  nervi  può  meno  la  condi- 
zione (logistica  , e più  presto  vi  predo- 
mina l’esaltamento  della  sensibilità  in- 
fiammano erelhica  nervosa.  Seeondo  la 
provvenienza  diconsi  idiopatiche  le  in- 
(iammazioui  che  sempre  iu  origine  sono 
state  nel  medesimo  luogo  dove  si  veg- 
gono risiedere,  e simpatiche  quelle  che 
riconoscono  una  cagione  rimota  , e nella 
sede  loro  presente  furono  tratte  da  con- 
senso , onde  diconsi  ancora  consensuali 
o antagonistiche  come  p.  e.  l’inliamma- 
mnzionc  gastrica  c biliosa.  Ma  ciò  che 
più  le  infiammazioni  distingue  si  è l’in- 
dole , che  è 'detta  flogistica  o flemmo- 
nosa quando  risiede  ed  ha  l’essere  sno 
nel  sangue  , nervosa  od  eretica  quando 
invade  i nervi  c meno  si  pronuncia  per 
la  flogosi  che  non  faccia  per  esaltata 
sensibilità , reumatica  o sierosa  quando 
poco  flogistica  c poco  dovuta  al  sangue 
ed  ai  vasi  sanguigni , ma  più  presto  ai 
sierosi  , eresipelatosa  quella  fugace  e 
più  esantematica  che  resta  a fior  di  pelle 
c riconosce  lo  stato  di  gastricismo,  putrida 
( iii/lam.  putrida  gangrenosa  j quella  che 
o per  consueto  secondaria  , ovvero  tal- 
volta anche  primaria  , porta  associato 
lo  stato  infiammatorio  con  indebolimento 
e rifinitezza  della  vitalità  della  parte 
ove  risiede , come  a cagion  d’esempio 
la  scorbutica  c pestilenziale , carbuncu- 
lus  malignus  , angina  gangrcenosa.  Di- 
ccsi  avere  indole  specifica  una  flogosi 
generata  da  peculiare  materia  mortifi- 
ca , sifilitica  , scrofolosa  , artritica , cc. 
Ed  infine  riconoscesi  l'infiammazione  a- 
rida  dalla  trasudante  la  quale  tosto  da 
bel  principio  porta  versamento  di  linfa 
come  p.  e.  l’angina  poliposa  , la  peri- 
tonitide puerperale  , l’encefalitide  ver- 
sante. 

Di  gran  prezzo  nella  pratica  è dive- 
nuta quella  differenza  che  calcola  nelle 
infiammazioni  la  relazione  particolare 
che  corre  tra  di  esse  , e la  condizione 
delle  forze  vitali  , dando  luogo  di  rico- 
noscere l’infiammazione  attiva  ove  lo 
stato  locale  è congiunto  eoa  universale 
esaltamento  di  vigore  , dalla  in/ lamina- 
zione passiva  mancante  di  vigore,  ossia 
universale  , ossia  dalla  parte  stessa  af- 
fetta. Della  quale  ultimu  si  dàuuo  di- 
versi gradi  : 

/m  nervosa  la  quale  sta  come  in  mezzo 
tra  l iuliammaziouc  attiva  e passiva , e 


conserva  a sufficienza  una  cotale  ener- 
gia del  vascolare  sistema.  L'atonica  pro- 
veniente da  qualche  violenta  conlnsione 
o commovimento  per  la  cui  cagione  è 
rimasta  soccombente  la  vitale  energia. 
I.a  putrida  o gangrenosa  maligna  dove 
è prostrazione  universale  con  tendenza 
in  dissoluzione  c putredine  , o perchè 
l'organismo  già  fosse  stato  generalmente 
debole  , o per  diatesi  putrida  , o per- 
chè la  materia  movente  delle  flogosi 
quasi  avesse  quel  potere  di  debellare  e 
corromper  l'organismo  come  hanno  il 
contagio  putrido  ed  il  carbonchio.  Tale 
carattere  talora  viene  da  principio , tal- 
volta si  dispiega  solamente  lungo  il 
corso  della  malattia. 

La  cronica  mantieoe  l'orgasmo  infiam- 
matorio pel  corso  di  più  mesi  ed  anni 
senza  vero  esaltamento  di  vigoria  va- 
scolare , la  quale  spesso  ben  lungi  da 
ciò  , si  ritrova  iuvcce  molto  decaduta. 
Parrebbe  uno  stato  di  congestione  più 
presto  che  flogosi  vera  , ed  ora  vedesi 
come  successione  di  precedente  ,iniìain- 
mazione  attiva  non  bene  risoluta  , ora 
prodotta  per  stimolo  meccanico-chimico 
o metastatico  stabilito  lentamente  in  al- 
cuna parte  , od  anche  formato  nella  so- 
stanza organica  come  i tubercoli  , od 
anche  per  indebolimento  circoscritto  di 
una  data  parte. 

Singolare  è la  infiammazione  perio- 
dica la  quale  per  un  dato  intervallo 
cessa  totalmente  c poi  si  riproduce  se- 
condo dati  tipi.  Non  è da  presumer  vera 
infiammazione  quella  , ma  piuttosto  un 
giuoco  del  sistema  nervoso  ai  quale  s’ap- 
partiene il  recare  nei  morbi  la  periodi- 
cità. 

Seguendo  l'opinione  dell'inflammazione 
nei  tempi  moderni  si  è portato  tropp’ol- 
tre  il  metodo  antiflogistico,  e massime 
circa  alle  depluzioni , in  particolar  modo 
trattandosi  delle  intianmiazioui  croni- 
che. Appena  scorgasi  una  locale  affe- 
zione con  dolore  od  accrescimento  di 
irritabilità  , si  pensa  subito  deli’iniìam- 
maziooc  , ed  a lei  attribuiscasi  qualsi- 
voglia trasudamento  o pseudo-membra- 
ne , o arrossamento  che  si  possa  ritrovare 
nel  cadavere.  Mentre  codeste  locali  af- 
fezioni potrehbcr  pure  consistere  nell’e- 
retismo  colà  circoscrittosi , ed  essere  me- 
ramente nervoso  : ed  il  rossore  essere 
dipendente  solo  da  congestione  , o da 
inzuppamento  fattosi  sul  punto  della 
morte  o poco  dappoi. 

Il  trasudamento  c le  organizzazioni 
spurie  tuuto  possano  riconoscere  per  causa 
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il  detrimento  o l’inattitudine  dei  processi 
riproduttivi , quando  l' infiammazione. 
L’infiammazione  anco  vera  una  volta 
che  sia  ridotta  cronica  faa  di  sua  pro- 
pria essenza  l’indebolimento  della  parte 
affetta  , e deve  sempre  tenersi  in  conto 
di  passiva. 

Terapia.  La  prima  indicazione  sia 
quella  sempre  di  frenare  al  più  presto 
possibile  l'orgasmo  morboso  ch'i  il  mo- 
tivo della  infiammazione  , ossia  desso 
una  spina  o un  veleno,  ossia  una  acre- 
dine gastrica-  Dipoi  investigata  l'indole 
flogistica , soggetta  a tante  varietà  , ap- 

J «restare  l’opportuno  trattamento.  In  terzo 
uogo  ottenere  la  perfetta  risoluzione 
della  stessa  infiammazione,  che  è quanto 
dire  una  crisi  locale  intera  , che  non 
solo  risarcisca  la  presente  malattia,  ma 
salvi  dalle  conseguenze,  rerciò  la  com- 
pleta risoluzione  sarà  l’idea  capitale  ed 
il  fine  d’ogni  cura  di  infiammazione. 
Somigliante  risoluzione  è pur  sempre 
il  fatto  delle  forze  sanatrici  della  na- 
tura , la  quale  in  tal  caso  opera  la  crisi 
locale  a quel  modo  che  nelle  febbri  la 
universale , ed  in  questa  ugualmente 
ci  bisogna  l’intendimento  e la  interveu- 
zione  del  medico , al  quale  spetta  ren- 
dere sicuro  I’  effetto  , guardando  nel 
mentre  ch’egli  è dato  a rintuzzare  l’iu- 
(ia  ni  inazione  di  non  turbare  le  tendenze 
della  natura  , o non  togliere  a lei  as- 
solatamente il  modo  di  poterla  com- 
piere. II  fine  della  cara  non  è ottenuto 
con  solo  diminuire  l’esaltamento  vitale 
• nella  parte  infiammata  , ma  occorre  di 
più  rimovcre  c liberare  quella  «lari  ed 
ngglomeramento  formato  nel  sistema 
venoso  daU’infiammazione , e gli  stra- 
vasi e trasudamenti  di  linfa  coagula- 
bile , che  è quanto  s’iDtende  per  riso- 
luzione ( crisi  ) deirinfia turnazione , ed 
e quel  punto  a cui  deve  mirare  la  cu- 
ra. La  quale  non  contempla  solo  lo 
indebolire , ma  più  presto  il  dissolvere 
e io  attivare  l’assorbimento,  e com- 
prende  cosi  due  parti  l’una  negativa  , 
e 1 altra  positiva.  Resta  sempre  come 
primordiale  indicazione  di  debilitare 
anliflogosis , ma  sempre  soggetta  alla 
riflessione  di  non  andar  al  di  là  dei 
bisogni  e di  quel  vigore  ebe  pur  fa 
duopo  tener  vivo , onde  dileguare  e 
riassorbire  i ristagni  e stravasamenti  , 
e per  impedire  il  passaggio  non  diffi- 
cile allo  stato  nervoso  o d'impotenza  , 
o qnegli  esili  di  ingrossamenti,  indura- 
menti e trasudamenti  che  potrebbe  su- 
bire una  parte  stato  infiammata. 
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Il  mezzo  principale  sarà  pertanto  la 
sottrazione  di  sangue  generale  o par- 
ziale. Anzi  tutto  il  salasso  clic  fatto 
in  tempo  e quantità  opportuna  , e ot- 
tenendo pronta  evacuazione  , può  quasi 
di  un  tempo  demolire  il  momento  del 
processo  infiammatorio , c compire  la 
cura , ma  invece  passando  i giusti  limili 
porta  risoluzione  inconveniente  , ed  a- 
gevola  il  trapasso  nell’induramento , 
ed  effettua  leggermente  la  gangrcna  , 
ed  il  travolgimcnto  in  uno  stato  ner- 
voso c putrido.  Il  salasso  è indicato 
quando  domina  una  diatesi  universale, 
( sintomi  di  febbre  infiammatoria  uni- 
versale ) c devesi  ripetere  finche  quella 
sia  domata.  Al  primo  salasso  il  sangue 
deve  finire  sinché  il  polso  già  duro  e 
pieno  si  renda  molle  e piccolo  , ed  il 
profondo  c piccolo  si  renda  pieno  , od 
i sintomi  dell’infiammazione  si  rimet- 
tano , od  almeno  si  mitighino  a vista 
d’occhio.  Il  polso  sta  sempre  come  in- 
dizio principalissimo  : ed  è di  consueto 
pieno  e duro,  senonchè  tal  tolta  infiam- 
mato essendo  il  polmone  , siccome  il 
respiro  tiene  inceppato  il  corso  del  san- 
gue per  entro  di  quello  , trovasi  il  polso 
piccolo  ; piccolo  osservasi  ancora  uellc 
infiammazioni  dell’addome , c nondi- 
meno in  tali  casi  il  salasso  è urgente 
più  che  mai.  Però  è indispensabile  an- 
dar cauti  onde  evitare  il  diliquio  il 
quale  agevola  leggermente  i coaguli  e 
le  concrezioni  in  quello  svanimento  , 
quando  il  sangue  ne  ha  disposizioni. 

Le  sottrazioni  locali.  Occorrono  sol- 
tanto dopo  che  le  precedenti  e gene- 
rali evacuazioni  hanno  scemato  la  uiassa 
del  sangue  e l’universale  flogistica  dia- 
tesi , e dove  persistendo  nel  medesimo 
metodo  si  potrebbero  risvegliare  con- 
gestioni anco  più  forti  nella  parte  in- 
fiammata ; ed  in  quei  casi  non  meno 
ove  non  è punto  necessario  sotlrar  san- 
gue , od  anzi  nuocerebbe  per  ragione 
di  uno  stato  nervoso  c di  debolezza  , 
col  salasso  si  combina  l’uso  dei  debi- 
litanti diretti , e quei  farmaci  antiflo- 
gistici che  convenientemente  apprestati 
possono  fare  le  veci  di  molta  perdita 
di  sangue.  Di  quelli  i più  validi  souo 
il  nitro  e gli  acidi  vegetabili,  c l’ac- 
qua , il  freddo  applicato  localmente 
ch  è il  vero  antiflogistico.  ( v.  febbre  in- 
fvammatoria.  ) 

Vengono  io  seguito  i rivellcnti  i quali 
svolgono  l’irritazione  dai  luogo  ov’è  tra- 
scinandola altrove , avvalorando  Io  fun- 
zioni cutanee  c le  secrezioni , o susci- 
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landò  la  cute  con  sinapisml  e vessica- 
lori , però  non  prima  che  le  sottrazioni 
sanguigno  abbiano  rintuzzato  l'itnpieto 
flogistico  nel  sangue  ; altrimenti  gli 
anzideiti  mezzi  sarebbero  tale  giunta  da 
incalzare  ognor  più  la  infiammazione. 
Ma  al  debito  tempo  invece  valgono  co- 
deste rivulsioni  ad  estinguere  ogni  re- 
siduo di  locale  irritazione.  In  somiglianti 
casi  giovano  ancora  le  ventose  secche 
in  prossimità  delle  parti  infiammate  , 
che  per  tal  modo  sottraggono  sempre 
più  sangue  dalla  parziale  circolazione 
della  parte  infiammata  , senza  che  le 
sottrazioni  generali  apportino  soverchia 
debolezza. 

Dopo  tuttoeiò  non  si  lasci  di  vista 
l’indispensabile  attenuamento  e il  rias- 
sorbimento del  ristagno  flogistico,  tutte 
cose  che  spesso  si  ottengono  anche  per 
opera  dei  suesposti  rimedi  ; ma  pur 
talvolta  rimangono  informi  c visibili 
ristagni  anche  a malgrado  loro.  Oppor- 
tunissima azione  fanno  gli  antimoniali 
( tari,  em et.  ) i mercuriali  ( coloni.  ) e 
gli  alcali , efficacissimi  a sciogliere  de- 
finitivamente l'infiammazione  e condurre 
a terminare  la  crisi  locale  ; e voglionsi 
usare  in  sin  dal  principio  trattandosi 
d’infiammazioni  secretorie  come  l'angina 
poliporo , peritonitide  puerperalc , idro- 
cefalo acuto. 

Cessata  dell'  infiammazione  quella 
parte  ch'è  veramente  flogistica  , può 
darsi , che  sussista  tuttavia  quella  parte 
di  lei  che  è semplicemente  nervosa  , 
cioè  di  esaltamento  del  sentire  , che 
mantenga  l’organo  infiammato  in  con- 
dizione d’eretismo  e d'orgasmo  nervo- 
so. Della  qual  cosa  potrebbe  essere  ca- 
gione anche  bavere  spinto  di  troppo 
l’uso  dei  debilitanti  : veggonsi  i sin- 
tomi d'eccitamento  locale  non  rimettere 
punto  della  loro  intensità  , e pure  nes- 
suna indicazione  non  vi  è di  sottrarre 
sangue  , ed  il  polso  e gli  altri  feno- 
meni ed  ogni  cosa  fa  presumere  uno 
stato  nervoso.  Tale  caso  veramente  an- 
nunzia il  passaggio  da  infiammazione 
flogistica  alla  nervosa  o d'eretismo  , ed 
il  miglior  modo  di  contenerla  sarà  coi 
sedativi  narcotici  e revellenti  vessica- 
tori.  Dei  quali  i più  sicuri  e forse  u- 
nici  a rimovere  quella  condizione  in- 
fiammatoria ancora  rimasta  , sono  il 
giusquiamo , l'acqua  di  lauroceraso  e 
l'oppio  , e circa  ai  vessicanti  convien 
badare  che  per  soccorrere  conveniente- 
mente alla  locale  infiammazione  , deb- 
bono adempire  alle  seguenti  due  con- 


dizioni. La  prima  cioè  che  abbino  una 
sufficiente  latitudine  come  di  due  pol- 
lici quadrati  , e l'altra  di  lasciarli  ap- 
plicati sinché  formino  vessica , poiché 
importa  altresì  procacciare  nella  parte 
stessa  uno  sgravio.  Giungendo  l’infiam- 
mazione alla  gangrena  , o quando  già 
sino  da  principio  ella  avesse  manife- 
stato cosiffatta  disposizione  come  av- 
viene nell’angina  gangrenosa  e nel  car- 
bonchio, si  dovrà  ricorrere  ai  rimedi 
corroboranti,  eccitanti,  antiseptici,  e tut- 
te quelle  cose  procacciare  in  somma  che 
han  forza  di  contrapporsi  alla  dissolu- 
zione dei  tessuti  cioè  acidi  minerali,  chi- 
na , serpentario  , amica  , «ino,  canfo- 
ra. Molto  sarà  da  osservare  ai  diversi 
molte» , modi  , caratteri  e località  del- 
l’infiammazione. 

Quanto  alle  cagioni  o molivi  nascono 
le  seguenti  differenti  infiammazioni. 

La  flogistica  genuina  , e flemmonosa, 
che  esige  un  metodo  curativo  quale  fu 
proposto  di  sopra  in  tutta  la  sua  e- 
stensione.  La  nervosa  o d'eretismo , che 
vuole  da  principio  un  misurato  sottrar 
sangue  , in  ispezial  modo  parlando  di 
salassi  , ond’è  che  si  debbono  preferire 
le  locali  sacrificazioni  mercè  delle  mi- 
gnatte c delle  coppette.  Giovano  noa 
meno  i mezzi  derivativi  in  ispecie  re- 
vellenti , ed  i nervini  sedativi  e noa 
calefacienti  , come  acq.  di  lauroceraso 
e giusquiamo  in  unione  con  gli  antiflo- 
gistici ; quando  l’indebolimeDlo  è som- 
mo si  fa  uso  di  valeriana , arnica  , e 
tiepidi  bagni.  t 

La  putrida  e grangrenosa.  Divieta 
il  sottrarre  sangue  e già  sino  da  prin- 
cipio riceve  più  giovamento  dai  rimedi 
eccitanti,  corroboranti  ed  antiseptici.  La 
gastrica  soprattutto  biliosa  richiede  d’as- 
sodare  alla  cura  gli  evacuanti  emetici 
e purgativi  cogli  antiflogistici.  E per 
tal  modo  il  più  delle  volte  ottiensi  l'ef- 
fetto senza  appena  bisogno  delle  sot- 
trazioni del  sangue. 

L’infiammazione  seereforia.Come  (an- 
gina poliporo,  peritonitide  puerperale, 
idrocefalo  acuto)  vuole  che  si  unisca 
per  tempo  alle  deplczioni  l’uso  di  quei 
rimedi  acconci  ad  attenuare  e ad  as- 
sorbire coinè  sarebbe  il  calomelanos  e 
la  digitale. 

Lt > reumatica  e catarrale  non  avendo 
nella  sua  natura  nulla  di  flemmonoso, 
non  orna  le  deplezionl  del  sangue  che 
non  potrebbero  se  non  renderla  cronica 
più  che  non  suole , frastornando  la  cri- 
si , ma  ammette  più  presto  gli  noti- 
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flogistici  dell'ordine  degli  antimoniali  i corroboranti  della  miglior  forra  e ca- 
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e diaforetici  cd  i revellenti  in  ispecie 
vessicatori.  Se  però  accadesse  che  l'in- 
fiammazione  rcumato-catarrale  fosse 
spinta  sino  al  grado  di  flemmonosa  , 
in  quest'unico  caso  occorrono  di  ne- 
cessiti sottrazioni  di  sangue  , le  quali 
per  lo  più  ottengono  l’efleUo , anche 
se  sieno  soltanto  locali. 

La  erisipelatosa  per  sua  natura  non 
richiede  salassi , che  non  la  giovano  , 
o piuttosto  la  riducono  crouica , op- 
pure sopprimendola  tutto  ad  un  tratto 
la  repellono  altrove  come  una  metastasi. 
In  vece  fan  mestieri  gli  evacuanti  pur- 
gativi ed  emetici , i quali  suppliscono 
molto  opportunamente  ai  salassi,  fatti 
necessari  allora  soltanto  che  codesta 
infiammazione  andasse  acquistando  ca- 
rattere flemmonode. 

La  metastatica  e specifica,  della  quale 
sono  altrettante  specie  l’arfrùt'ca,  sifili- 
tica, scrofolosa  e psorica,  oltre  alia  cura 
antiflogistica  le  si  dee  un  riguardo  spe- 
ciale secondo  la  particolar  materia  mor- 
Jnfiea  , la  quale  , ove  sia  dato , con- 
viene rintuzzarla  , e si  conviene  fra- 
stornarla ed  espellerla  dal  corpo  mercè 
degli  emuntori  del  corpo  medesimo. 
Onde  all'artritica  si  contraporranno  res- 
sicatori,  senapismi  ed  antireumalici , ed 
alla  sifilitica  mercurio  , e via  discor- 
rendo a ciascheduna  i più  reputati  an- 
tidoti. 

L 'afonica  quale  la  reggiamo  per  e- 
scrapio  in  conseguenza  di  forti  concus- 
sioni vuole  il  freddo  e l’amica. 

La  periodica  ed  intermittente , la  chi- 
na apprestata  negli  intervalli  d'apires- 
sia. Affinchè  una  infiammazione  violenta 
ed  acuta  di  qualsivoglia  natura  debba 
credersi  perfettamente  risanata  , vi  ab- 
bisogna una  crisi  universale  o per  la 
via  della  cute  o per  la  via  dcU'urina. 

Dell' infiammazione  cronica. 

Non  puossi  a meno  di  mirare  in  que- 
sta Condizione  all' indebolimento  ed  alia 
passività  , siccome  fosscr  questi  i suoi 
caratteri  più  uotabili  ; e perciò  trattan- 
dosi della  cura  non  si  può  a meno  di 
proporla  qual  possa  essere  più  acconcia 
al  fine  d’invigorire  conforme  il  biso- 
gno , e di  modificare  fa  suscettività 
morbosa  dei  vasi  nella  ragione  che  i 
diversi  casi  richiedono.  A ciò  servono 
convenientemente  i corroboranti  frigi- 
di , fra  i quali  a meraviglia  il  freddo 
e l’acqua  fresca,  c in  altri  casi  invece 
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lcfacicnli  , china  , ferrò  e simili  altri. 
Purché  non  si  perdano  giammai  di  vista 
le  congestioni  sanguigne  quali  spessis- 
simo s'incontrano  in  codesto  genere  di 
malori,  o che  di  tratto  in  tratto  coni, 
paiono , c in  quest’epoca  non  c’è  mod 
a dispensarci  dalle  deplezioni.  Nè  si0 
dimentichi  la  speciale  attenzione  della 
materia  morbifica , continuo  alimento 
di  stimolo  , e delle  minacciate  metasta- 
si , o di  quei  difetti  organici  i quali 
sostengono  e dànno  opera  e pascolo  al- 
l’ infiammazione.  Non  sarà  alcuno  il 
quale  creda  lontano  dalla  ragione  che 
a tali  congestioni  sanguigne  come  che 
sieno  richiamate  in  grazia  della  par- 
ziale debolezza  , non  di  meno  faccia 
loro  uopo  di  sottrazione  di  sangue  , e 
possibilmente  di  quelle  locali. 

Non  lasciando  di  proceder  sempre 
coi  riguardi  dovuti  alla  opinione  del 
primario  e radicale  carattere  della  ma- 
lattia , e si  consideri  di  agire  sempli- 
cemente per  modo  palliativo  , e sinto- 
matico , e non  già  radicale  nè  definitivo. 

Delle  congestioni  di  sangue. 

fina  delie  più  importanti  dottrine  tra 
quante  ne  suppone  l’arte  medica  si  è 
quella  delle  congestioni.  Le  quali  si 
riscontrano  nella  maggi*  r parte  delle 
infermità  c formano  la  bes;  di  una  infi- 
nita serie  di  sconcerti , e ad  un  temp* 
istosso  additano  il  più  vero  e forse 
unico  scopo  , a chi  imprende  di  si  ster- 
minato numero  di  morbi  , la  cura. 

Diagnosi.  Congestione  s'intende  ogni 
volta  che  il  sangue  per  modo  irregolare 
si  ragttna  sopra  di  alcun  organo  ^ o 
alcuno  sistema  del  corpo  ; locchè  si  rico- 
nosce ai  seguenti  segni  : ritrovasi  più  o 
nieno  turbata  la  funzione  di  quei  dato 
organo  , del  quale  la  suscettività  e il 
sentimento  si  veggono  ad  un  tempo  esal- 
tati od  assopiti  a seconda  della  gravezza 
della  congestiono  stessa.  Si  vedrà  cioè  lo 
esaltamento  quando  il  concorso  del  san- 
gue sia  modico , ed  invece  il  contrario 
quando  l’afllueuza  sia  copiosa  , disten- 
dendo ed  opprimendo  i vasi,  di  che  iner- 
zia e stupore  e perfino  impedimento  delie 
funzioni  ; come,  ne  dànno  evidente  esem- 
pio le  congestioni  cerebrali  che  stando  in 
certi  confini  ravvivano  e in  maggior 
grado  istupidiscono  la  mente  , c più  olire 
procedendo  la  ottundono  e paralizzano  , 
c riducono  l'uomo  Apoplettico.  Nell’or- 
gano poi  è un  cotal  senso  di  ripienezza 
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ed  uno  incolonniamo  , e tulle  queste  cose  ' 
crescono  ogni  volta  che  si  esercita  il  cor- 
po , o si  usano  bevande  e cibi  riscal- 
danti. 

Veggoosi  come  effetti  pressoché  tutti 
gli  eventi  delle  turbate  funzioni , e com- 
presi vi  sono  d’ogni  fatta  e grado  feno- 
meni nervosi  , dalla  semplice  convulsione 
sino  all'ipocondria  ed  alla  epilessia.  Si- 
milmente ogni  Talta  di  locali  infermità  , 
cardialgia  , difficile  digestione , eoliche 
intestinali,  diarrea,  il  fegato  insufficiente 
alla  secrezione  della  bile  , nei  polmoni 
asma,  tosse  e tisichezza,  nel  ccrebro  cefa- 
lea, delirio,  demenza  ed  ogni  maniera  di 
allucinazione  de’  sensi  , c negli  organi 
secretori  profluvi , oppilazioni  e simili  , 
c più  innanzi  ancora  i’iuflammazione  del- 
l'organo in  cui  il  sangue  ridonda  in 
tanta  copia  , al  primo  ravvivarsi  dello 
eccitamento. 

Se  cresce  tuttavia  la  forza  del  malore  , 
avvengono  le  paralisi  cioè  apoplessia  e 
paralisi  dormii  o midollari.  All’estremo 
punto  della  distensione , si  dilatano  i vasi 
o rammolliscono  e mostrano  le  varici  ed 
aneurismi  e poi  lilialmente  si  sfiancano. 
Il  morbo  emorroidale  è più  d'ogni  altro 
acconcio  a fornire  esempio  degli  effetti 
anzidetti , altra  cosa  nun  essendo  egli 
in  sostanza  che  una  cogestione  dell’addo- 
me , plethora  abdominalis.  ( v.  morbo 
emorroidale.  ) 

Patogenia.  In  fondo  cotesta  congestione 
sanguigna  consiste  che  si  è accumulato 
soverchio  sangue  nei  vasi  di  qualche 
organo.  Perciò  differisce  dall’infiamma- 
zione perchè  qnell'innalzata  forza  produt- 
tiva mancavi  nella  quale  sta  la  vera 
natura  di  quella.  — Avvegnaché  la  con- 
gestione sin  pur  costantemente  presente 
in  qualsivoglia  infiammazione,  e che  dalia 
congestione  possa  pur  sempre  risultare 
una  infiammazione. 

Di  tre  modi  può  avere  origine  la  con- 
gestione sanguigna. 

1“  Per  locale  debolezza  di  una  •parie 
cioè  congestione  passiva  ; la  quale  è la 
più  consueta  causa  delle  congestioni  e ciò 
in  doppia  maniera  : primieramente  per 
qucllu  univcrsal  legge  non  della  econo- 
mia organica  sola  ma  dell’intera  natura  , 
per  cui  data  uua  ugual  forza  clic  spinga 
una  sostanza  liquida  questa  dovrà  più 
presto  concorrere  là  dove. la  resistenza  è 
minore  e quindi  là  dove  è indebolimento 
vitate  o atonia  o inerzia  colà  sarà  luogo 
proprio  delle  congestioni.  Come  difntti 
tigguusi  accadere  quando  una  parte  è 
iuìacclùla  per  lunghe  e violente  scosse , 


c laddove  i vasi  sono  fatti  molto  rilas- 
sati e distesi  oltremodo.  Cosi  vedonsi  le 
congestioni  locali  delle  emorroidi  quando 
l’inlcslino  retto  sia  rilassato  in  grazia 
dei  troppi  clisteri.  Secondariamente  poi 
per  lo  indebolimento  infiacchisce  l’attività 
vascolare  specialmente  venosa  degli  organi 
e la  circolazione  vi  riman  malagevole  , 
di  clic  nasce  rallentamento  del  sangue  e 
specialmente  di  quella  porzione  che  dee 
rifluire  , onde  immancabilmente  vi  con- 
segue il  ristagno  , ed  il  radunamento  di 
esso  sangue.  Cosi  la  congenita  debolezza 
dei  polmoni  fa  perseverare  in  loro  le 
congestioni  e crea  la  disposizione  della 
tisi  , c la  congenita  fiacchezza  del  siste- 
ma della  vena  porta  induce  la  disposi- 
zione emorroidale  , e il  maggior  numero 
delle  disposizioni  congenite  od  ereditarie 
proviene  da  somiglianti  motivi. 

2°  Per  localo  eccitamento  , congestione 
attiva. 

È uua  legge  fondamentale  della  vita 
organica  che  irritati o attrahit  : qualun- 
que irritazione  locale  in  una  parte  sia 
meccanica  , chimica  , organica  o fìsica  . 
trae  seco  attività  maggiore  dei  vasi  arti- 
riosi , genera  flussione  , e,  l'opera  delle 
vene  rimanendo  impari  in  questo  concor- 
so , non  può  a meno  di  ragunarsi  san- 
gue più  del  bisogno  nella  parie  irritata. 
Cosi  vedesi  congestione  alla  cute  quando 
questa  sia  stimolata , ed  un  granello  di 
sabbia  insinuato  nella  cornea  irritare 
l’occhio  c indurvi  congestione  ; e nello 
stesso  modo  la  protratta  concentrazione 
della  mente  indurre  congestione  del  cer- 
vello. Dello  istesso  modo  adoprano  anche 
gli  stimoli  di  provenienza  patologica. 
I tubercoli  mantengono  nei  polmoni  uno 
stimolo  permanente  come  i corpi  estranei 
farebbouo  , c uua  durevole  congestione 
vi  si  conserva  , che  è l’origine  della 
disposizione  all’emoptoe  ed  alla  tisichez- 
za. Gli  induramenti  dell'utero  vi  confer- 
mano la  congestione  , donde  le  emorragie 
frequenti.  Soprattutto  merita  attenzione 
lo  stimolo  metastatico  ed  il  trasporto  di 
materie  morbilichc  in  organi  interni , 
perchè  vi  conservano  croniche  irritazioni , 
e congestioni  sanguigne. 

In  questo  luogo  cade  in  acconcio  quella 
importantissima  distinzione  che  facciamo 
dell'irritazione  secondo  che  è locale  (idio- 
patica ) o clic  rimota  ( simpatica  ) onde  la 
congestione  si  consideri  prodotta  da  sti- 
molo locale  o lontano,  o la  prodotta 
cottgestione  idiopatica  , ovvero  simpatica- 
La  simpatica  si  divide  ulteriormente  in 
consensuali;  ed  untugonittìcu. 
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Consensuale  diciamo  quella  irritazione 
soggetta  alle  regole  dei  consensi  , ed  a 
quel  morboso  contemporaneo  risentire  di 
altre  parti  e in  ispecial  modo  dei  ner- 
vi , che  è pure  la  via  onde  veggiaino 
essere  possibile  ebe  una  irritazione  di  una 
parte  si  dirami  ad  un’altra  , e quindi 
si  dieno  congestioni  il  cui  stimolo  e mo- 
tivo originario  alligni  in  luogo  rimoto 
dalla  sede  di  lei. 

Il  sistema  nervoso  dell’addome  è desso 
il  principal  niotoro  di  tali  conscusi  , 
onde  veggonsi  di  sovente  congestioni 
sanguigne  consensuali  del  capo  e dei 
polmoni  che  lianno  il  loro  fomite  mas- 
simamente nel  basso  ventre. 

Irritazione  di  antagonismo  è quella 
che  si  diporta  secondo  la  legge  dei  con- 
trari anlagonismus , siccome  quando  vien 
meno  alcuno  atto  organico  ancor  ch’ei 
non  si  fosse  stato  normale  , se  ne  pro- 
muove immediatamente  un  altro  , ed  è 
di  questo  medesimo  stimolo  e cagione 
eccitatrice.  In  questa  intelligenza  l’auta- 
gonismo  è un  ricco  fonte  di  congestioni. 
Il  turbamento  delle  funzioni  cutanee  por- 
ge adito  a gravissime  e subitanee  con- 
gestioni negli  organi  intcriori , e la  sop- 
pressione delle  regole  o della  Qussioue 
emorroidale  , apporta  congestioni  sovra  i 
polmoni , il  ventricolo  o il  cervello  , e 
via  discorrendo. 

3°  Le  congestioni  ponoo  addivenire 
semplicemente  per  modo  di  sola  mecca- 
nica e soggette , come  pur  sono  di  soven- 
te , alle  leggi  di  pura  meccanica.  Il  caso 
più  ovvio  si  è che  in  una  data  parte 
interviene  alcuu  ostacolo  materiale  al 
libero  cammiuo  del  sangue  , onde  per 
necessità  è questo  costretto  a rifugiarsi 
iu  un  altro  luogo  contiguo.  Per  siffatto 
modo  una  allacciatura  arresta  il  sangue 
in  quelle  parti  rimaste  superiormente  , 
tali  impedimenti  offrono  i visceri  tume- 
fatti, ingranditi,  indurati  , e quindi  ban 
luogo  congestioni  nelle  parti  ceuligue  , 
per  esempio  il  broncbocele  agevola  le 
congestioni  cefaliche  , e gl'induramenti  e 
tumefazione  del  fegato  le  emorroidi  e con- 
gestione della  porta.  Allo  stesso  modo 
ie  vesti  troppo  attillate  e impiombate  , 
e le  affannose  cintole  comprimendo  ed 
angustiando  l’addome  mantengono  la  vena 
porta  in  uuo  stato  congestivo.  Le  con- 
gestioni hanno  luogo  anco  per  la  legge 
comune  di  gravità  , poiché  tenendo  il 
capo  lungamente  all'ingiù  concorre  san- 
gue al  capo  , o concorre  la  congestione 
sui  piedi  quando  si  tengono  lungamente 
penzoloni. 
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Pertanto  in  vista  dell’indole  particolare 
della  congestione  , si  concludono  due 
principali  distinzioni  cioè  di  congestioni 
attive  e passive. 

Terapia.  Prima  di  ogni  altra  cosa  fa 
duopo  ricercare  se  la  congestione  debba 
ripetersi  da  uaiversal  pletora,  conoscibile 
al  polso  pieno  e duro  a cedere  , alla  gra- 
vezza delle  membra  ed  alla  dispnea  e 
urto  del  cuore  ebe  sopravvengono  ad 
ogni  esercizio  della  persona.  In  tale  caso 
debbonsi  fare  deplezioni  tanto  universali 
come  locali , cd  usare  i rimedi  refrige- 
ranti e derivativi , c se  vogliasi  radical- 
mente cessare  la  pletora  si  preferisce  un 
vitto  magro  punto  sostanzioso  , poco  son- 
no , e bere  acqua  , c far  circolare  i suc- 
chi ridondatiti  col  forte  esercizio  , e con 
un  contegno  rinfrescati»  o.  Dipoi  vuoisi 
esaminare  se  alcuna  locale  irritazione  vi 
fosse  , idiopatica  o consensuale  , o se 
uua  materia  specifica  comunque  vi  man- 
tenesse ed  alimentasse  la  congestione. 
Binluzzando  le  dette  cose,  c non  altri- 
menti , si  può  sperare  di  togliere  com- 
piutamente la  congestione  alla  quale  tor- 
nar potrebbe  indarno  qualunque  altro 
rimedio.  Quanto  alle  prime  può  mante- 
nersi un’irritazione  locale  per  abitudine, 
come  nell’encefalo  in  grazia  dei  troppi 
studi , e nel  polmone  per  vociferare  o 
cantare  smodato  ec.,  e quanto  alle  cagioni 
consensuali  conviene  sgomberai  e efficace- 
mente le  sozzure  gastriche,  gli  infarci- 
menti, ed  i vermi.  Quando  poi  al  secondo 
punto  conviene  usare  una  cura  ben  contrap- 
posta al  principio  morboso  che  mai  vi  po- 
tesse essere,  sifilide,  psore,  reuma  artriti- 
co od  altro  qualunque.  Dove  causa  ne  fo-se 
uno  stato  d’iudebolimeuto  o di  neurosi 
fan  duopo  i rimedi  corroboranti  ed  an- 
tispasmodici sempre  però  stando  guar- 
dinghi di  evitare  i calefacienti  che  non 
dovessero  sollecitare  troppo  il  sistema 
vascolare.  Si  procaccia  di  scemare  local- 
mente il  concorso  del  sangue,  parie  me- 
diante deplezioni  locali  di  sangue , ed 
auco  d'altri  umori  per  via  di  cauteri  e 
rivellenti  , e parte  apprestando  rimedi 
astringenti  e ripercussivi  sulla  parte  , nel 
numero  dei  quali  ottiene  il  primo  luogo 
il  freddo. 

Tncefalitide  e (renitide. 

I novelli  medici  distinguono  uua  rae- 
ningilidc  cd  una  araenoitide  desumen- 
dole dalla  sede  che  occupa  riuliaimua- 
zioue.  Ma  veramente  tali  differenze  han- 
no pregio  unicamente  quanto  ali  ano- 
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toiiiia  , e qiiuiiiio  alla  pratica  non  ci 
soccorrono  di  nessuna  indicazione  cura- 
tiva. 

Diagnosi.  Il  persìsten  tc  delirio  od 
assopimento,  cd  ambedue  insieme,  con 
febbre  c segni  di  locale  congestione 
cefalica  , faccia  arrossata  ed  affilata  , 
occhi  accesi , calor  della  fronte  c della 
testa  , battito  delle  vene  del  collo  , c le 
mani  spessissimo  riportate  verso  il  capo. 
Si  ponga  mente  però  di  non  attribuire 
ad  infiammazione  del  cervello  qualun- 
que delirio  nò  qualunque  assopimento 
clic  no  appaia  unito  colle  febbri , che  in 
tal  modo  si  verrebbe,  ad  ammettere  per 
cncefalitidc  qualunque  intensa  febbre 
infiammatoria  o nervosa  , il  che  c troppo 
contrario  al  fatto.  Ei  conviene  trovarvi 
congiunti  gli  altri  segni  di  congestione 
cefalica  c la  persistenza  del  delirio  e 
dell'assopimento.  Talora  vi  sono  anello 
dolori  atrocissimi  di  capo  , talora  man- 
cano , e ciò  sembra  in  ragione  della 
sede  invasa  dall'infìammazione  , cioè  se 
abbia  invaso  le  membrane  vedesi  acuto 
dolore  , c pochissimo  quando  rimane 
vieppiù  compresa  la  sostanza  cerebrale 
c ciò  in  grazia  dell'oppressione  e sbalor- 
dimento nella  stessa  guisa  che  passa 
la  dilTercnza  tra  pleurilide  c peripneu- 
monia. 

Codesta  infiammazione  termina  per 
risoluzione  , o per  esiti  funesti , o per 
lasciare  indebolimento  , c sconcerto  del- 
le funzioni  cerebrali  , o cronico  delirio 
c imbecillità  , o smarrimento  eli  qual- 
che senso.  Talvolta  provengono  i trasu- 
damenti e l'idropisic  , esiti  molto  pro- 
babili. Spesso  ancora  si  scompone  la 
sostanza  cerebrale  indurando  o perfino 
suppurando,  c finalmente,  avvegnaché 
assai  di  rado  perchè  la  morte  non  dà 
tempo  , cadendo  in  gangrena.  Talvolta 
avviene  la  morte  per  apoplessia. 

Fotogenia.  La  causa  più  prossima  al 
comparir  della  malattia  è un'irritazione 
cerebrale  infiammatoria.  Però  siccome 
per  qualsivoglia  orgasmo  cerebrale  pos- 
sono suscitarsi  le  medesime  apparen- 
ze, c il  delirio  ed  il  sopore,  così  pos- 
sono presentarsi  i sintomi  d'infiamma- 
zione cerebrale,  quantunque  vera  in- 
fiammazione pur  non  vi  sia  , di  che 
l’antica  contesa  mossa  sopra  la  natura 
infiammatoria  o no  della  irepitidc  viene 
rischiarala  c decisa  , e in  tal  guisa  si 
trovano  fermate  ic  diverso  specie  d’en- 
cefulitidc  che  nella  pratica  è conveniente 
di  ammettere. 

Perciocché  l’orgasmo  del  cervello  ta- 


lora riconosce  natura  sanguigna  e in- 
fiammatoria encefalitid e infiammatoria  , 
talora  natura  meramente  nervosa  senza 
concorrenza  del  sistema  vascolare  ence- 
faìitiile  nervosa  , 'e  talora  dipende  da 
puro  consentire  provocalo  dall’addome 
e da  quelle  parti  singolarmente  più 
prossime  ai  precordj  encefalitide  ga- 
strica , la  quale  a sua  posta  assume 
carattere  infiammatorio  , o nervoso. 

Le  cause  rimote  sono  tutte  quelle  che 
eccitano  potentemente  il  cerebro  e Io 
spingono  ad  operosità  smoderata  ed  ano- 
mala. I violenti  effetti  del  caldo  e del 
freddo,  i commovimenti  dell’animo  , 
il  soverchio  affaticamento  dello  spirito , 
l'abuso  di  bevande  spiritose  , le  scosse 
c le  percosse  sul  capo  , il  contra-colpo 
delle  cadute  sulla  spina  o sui  fianchi , 
le  intense  congestioni  , le  metastasi  , i 
contagi , quelli  in  ispecie  che  preferi- 
scono il  cnpo  come  il  tifode  e lo  scar- 
iatinoso  , l’acidume  del  latte  o della 
bile  , ed  i vermi  , ogni  altro  febbrile 
slimolo,  c finalmente  l’estremo  indebo- 
limento del  cervello  dei  pari  d'ogni  ultra 
debolezza  a cui  possa  succedere  esalta- 
mento d’eccitabilità  , e anomala  attivi- 
tà , come  per  l'eccesso  di  venere  ed  ema- 
ni a , isterismo , ipocondria  , o febbre 
nervosa  astenica. 

La  differenza  di  carattere  riposa  , si- 
conrlo  il  solito  , parte  sulla  totalità 
delle  cause  parte  uellc  preesistenti  dispo- 
sizioni. Quanto  alla  prima  parto  è da 
rillrttcre  come  le  medesime  cause  pos- 
sono onerare  in  modo  opposto  dando 
luogo  ad  un  malore  di  carattere  divorso 
a misura  che  nella  loro  opera  desso 
riescono  lente  o celeri  e concentrate  o 
diffuse  : a modo  d’esempio  le  bevande 
spiritose  usate  a furia  ed  in  gran  copia 
da  chi  uon  ne  ha  l’uso , cagionano  l'cu- 
ccfalitidc  infiammatoria  , mentre  con- 
tinuando lungamente  ed  assuefacendosi 
all’abuso  si  promuove  l’encefalitide  ner- 
vosa atonica  delirium  tremens,  il  quale 
fuor  di  ogni  ragione  si  prende  per  ma- 
lattia di  una  natura  tutta  speciale  , 
mentre  null’altra  cosa  è che  un  encefa- 
litide nervosa. 

Terapia-  L’idea  fondamentale  della 
cura  è di  togliere  l'irritazione  cerebrale. 
Alla  qual  cosa  sommamente  contribui- 
sce la  cognita  diversità  delle  rause  cd 
il  modo  loro  particolare  d’agire,  ondo 
ei  bisogna  spesso  giungere  allo  scopo 
secondo  vie  totalmente  diverse.  A ciò 
serve  l’esame  e la  distinzione  dei  se- 
guenti particolari. 
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1°  Encefalitide  infiammatoria  nella 
quale  il  inalalo  coutinuamenle  delira 
taciturno  od  infuriato , od  assopito  cogli 
occhi  accesi  e la  faccia  lumefatta  c rubi- 
conda , vibrar  delle  arterie  , tumulto 
delle  vene  del  capo  c del  collo , iscolo- 
rimento  del  capo  e della  fronte , polso 
pieno  forte  e precipitevole  , avvegnaché 
talvolta  oppresso  e profondo  , e urina 
accesa.  Qua  si  convengono  copiose  sot- 
trazioni in  prima  universali  , e poi 
locali  con  mignatte  al  rollo  ed  alle 
tempie  o al  ceppo  dell'orecchie , e coppe 
alla  nuca  , ed  al  bisogno  aprire  l'arte- 
ria temporale.  Fatte  le  debite  deplezio- 
ni  , vcssicanti  alla  nuca  , applicazioni 
fredde  al  capo  raso  e non  giovando , 
ogni  due  ore  innaffiare  la  testa  , sena- 
pismi alle  polpe , ed  internamente  ni- 
tro , attivare  le  intestina  , e copioso 
evacuazioni  promuovere  con  purgativi 
refrigeranti  sai  amaro , tari . emetico  , 
calomelano s ogni  due  ore  da  1 grano 
a 2 , considerando  sempre  alla  causa 
remota  poiché  dar  si  potrebbe  a cagione 
d’esempio  che  si  trattasse  di  una  meta- 
stasi podagrosa. 

Quando  é domata  l’infiammazione , a 
tenore  della  remissione  della  febbre  , e 
della  mitigata  accensione  della  faccia  e 
degli  occhi  e vibrazione  dei  rasi  cervi- 
cali , se  tuttavia  persistono  il  vaneggia- 
mento ed  il  sopore  , si  dovrà  congettu- 
rare la  malattia  essere  declinata  allo 
stadio  nervoso  linfatico.  Allora  non  è 
più  da  ritenere  l’affezione  cerebrale  co- 
me sanguigna  ed  infiammatoria  , ma 
più  presto  come  esaltamento  dei  nervi 
fomentato  dalla  debolezza  , e fors’anche 
congiunta  con  incipiente  trasudamento. 
Allora  il  piano  curativo  cambia  total- 
mente , e devesi  confidare  principal- 
mente nell'oppio  con  calomelano*  rite- 
nuti sempre  i vessicanti  alla  nuca  ; e 
persistendo  il  sopore  , si  concede  mu- 
schio, canfora,  arnica  e digitale,  radesi 
il  capo , ed  applicasi  un  largo  vessi- 
cante  e perfino  il  fuoco. 

2°  Encefalitide  nervosa  e adinamica 
( quella  rbe  dicevasi  già  frenitide  ner- 
vosa nella  quale  è appena  un  sentore 
di  flogosi.  ) 

11  malato  è furioso  , spesso  ad  un 
grado  estremo  , senza  pure  il  menomo 
indizio  di  congestione  sanguigna  , al- 
meno durevole  , nel  capo  , con  polso 
febbrile  ina  piccolo  ; ed  il  più  delle 
volte  ancora  tremiti  ed  altri  sintomi 
convulsivi.  Di  tal  modo  è il  delirium 
febrile  potorio»  , freme  nj  onaniticorum 
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ed  anche  il  delirio  febbrile  (sierico.  A re- 
care qualche  lume  intorno  a ciò  contri- 
buisce sapere  le  antecedenti  cause  debi- 
litanti. 

E non  rimane  se  non  che  di  sopire 
l'esaltamento  nervoso  e convulso  del 
cervello  , e dopo  i mezzi  derivativi  e 
revellenti,  servirà  ottimamente  l'oppio,  il 
bagno  tiepido , nei  casi  più  ostinati  u- 
nitamentc  col  muschio  canfora,  castoro 
tpir.  corn.  certi,  succio.  , e nell'  estre- 
ma debolezza  persino  la  china  l'amica 
ed  il  vino.  I vomitivi  che  sono  possenti 
derivativi  servono  meglio  d’ ogni  altra 
cosa  a racquclar  1’  orgasmo  cerebrale. 

Nondimeno  anche  in  codesto  caso  trat- 
tandosi di  soggetti  pletorici  , o di  pre- 
gresse cause  eccitanti  può  inconlrarvisi 
implicato  una  condizione  sanguigna  ed  in- 
fiammatoria riconoscibile  ai  sogni  di  con- 
gestione ed  al  polso.  In  tali  condizioni 
concedendo  il  debito  tempo  per  sottrae 
sangue  ed  usare  gli  antiflogistici , si 
ritorna  immediatamente  al  sedativo  me- 
todo eccitante. 

3°  Encefalitide  gastrica,  biliosa,  ver- 
minosa. Cou  segni  di  cerebrale  affezio- 
ne , si  uniscono  segni  gastrici  o di  ver- 
minosa colluvie.  La  cura  sta  nel  ripulire 
le  prime  vie  con  vomitivi  evacuanti  e 
vermifugi.  Avvegnaché  tale  affezione 
sebbene  consensuale  pur  potrebbe  de- 
stare una  irritazione  nervosa  , od  anche 
effettivamente  flogistica  del  cervello  , e 
a tal  grado  giungere  d’ intensità  che  vi 
bisognino  salassi  e di  associare  gli  an- 
tiflogistici all’  uso  dei  rimedi  gastrici. 

Nella  cura  di  qualsivoglia  encefalitide 
vuolesi  riguardare  sempre  alle  cause 
motrici  ossia  la  metastasi  artritica,  pso- 
rica  , o sieno  le  soppresse  regole  od  e- 
morroidi , ovvero  concussioni  e ferite 
del  capo , onde  in  questo  caso  special- 
mente non  ommettere  la  debita  cura 
chirurgica  a cui  debbe  poi  tosto  venire 
in  sussidio  quella  propria  dell’  encefa- 
litide infiammatoria.  Lo  stesso  dicasi 
dell'  encefalitide  delle  puerpere , la  quale 
secondo  la  diversa  indole  sua  ama  or 
gli  antiflogistici  ora  gli  antispasmodici 
massime  canfora  e belladonna  e l'oppio, 
nondimeno  avendo  in  vista  continua- 
mente il  soppresso  latte  che  devesi  de- 
viare dal  capo  , e colla  debita  indagine 
richiamarlo  al  petto.  Se  dopo  tolto  lo 
stato  acuto  lascia  tuttavia  osservarsi 
uno  smarrimento  della  ragione  o una 
paralisia  , dovrà  assumersi  la  cura  con- 
veniente dell'  imbecillità  o delle  paralisi. 
Quanto  all’  encefalitide  sierosa  dei  fan- 
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Veli  angina  o squinanzia  ; 
cynanche. 


ritti  li,  hydrops  cerebri  actus  infanlum  , 
hydreocephalus.  ( v.  le  malattie  dei  fan- 
ciulli. ) 

Infiammazione  della  spina  o del  midollo 
spinale ; myelilis  , spondylitis. 

Diagnosi.  Dolore  risentito  sopra  alcune 
vertebre  , o permanente  o di  tratto  in 
tratto  risorgente  nello  stesso  luogo , do- 
po più  o men  tempo  paralisi  delle  estre- 
mità , per  consueto  inferiori  , ma  pur 
talora  anco  delle  superiori , la  quale 
si  incomincia  a scorgere  dalle  estremità 
pcriferirhc  dei  nervi.  11  dolore  molte 
volte  è piccolissimo  od  anche  manca 
affatto.  Per  chiarirsene  gioverà  andar 
tastando  , comprimendo  ciascuna  verte- 
bra dell’intera  colonna  , affinchè  la  ma- 
no abbittcndosi  sul  punto  inliaramato 
risvegli  la  doglia  ; e meglio  ancora  ri- 
sulterà la  malattia  strofinando  lungo  la 
spina  con  una  spugna  inzuppata  d’  ac- 
qua calda  , che  non  mancherà  d’  essere 
vivamente  sentila  nel  luogo  ove  risiede 
)'  infiammazione. 

La  quale , per  quanto  si  possa  dare 
ancora  acuta  e accompagnata  dalla  feb- 
bre , è per  lo  più  lenta  , e troppo  spes- 
so malagevole  il  poterla  riconoscere.  Le 
paralisi  che  ne  derivano  non  si  dànno 
solo  all’esteriore,  ma  anche  nelle  parti 
iuterne-,  come  divenendo  in  forza  della 
sezione  superna  della  spina  paralitici  i 
nervi  cervicali  e toracici  , sorgono  di- 
sforìa, dispnea,  palpitazione,  o offenden- 
dosi quelli  della  porzione  dorsale  , in- 
sorgono turbamenti  dello  stomaco  e delle 
intestina.  La  infiammazione  del  midollo 
spinale  può  anco  assumere  l’aspetto  di 
parecchie  croniche  malattie  ed  essere 
ricevuta  sotto  codeste  sembianze.  ( v. 
paralisi , tabes  dorsualis.  ) Se  non  ri- 
solve , riescirà  comunemente  nel  tra- 
sudamento o hydrops  vertebralis  , o for- 
merà adesioni,  addensamenti,  callosità, 
o strofia  della  midolla,  suppurazione  e 
carie. 

Le  cause,  oltre  alle  altre  in  genere, 
possono  essere  una  congestione  in  ispe- 
cio  emorroidale , o un  vizio  reumatico , 
una  metastasi , o le  offese  meccaniche. 

La  cura  sarà  antiflogistica  , special- 
mente sanguisughe  sulla  parte  alletta  , 
c frizioni  mercuriali,  calomelanos,  pur- 
gativi , vcssicanti  lungamente  mante- 
nuli  sul  luogo  m-lalo  , c sapere  diri- 
gere a buon  fine  le  metastasi. 


Diagnosi.  Difficoltà  e dolore  o Impe- 
dimento a deglutire,  oalterazionc  della 
voce,  respiro  difficile  e talvolta  sibiluso  , 
o l’uno  o l'altro  insieme. 

La  diversità  che  mostrano  è secondo 
la  diversa  sede  della  infiammazione,  ora 
più  da  vicino  alla  faringe  ( angina  fa- 
ringea e faringitide  ) , ora  alla  laringe 
( angina  laringea  laringilide  , tracheiti- 
de  ) , o alle  tonsille  ( a.  tonsillare  ) , o 
all'ugola  ( uvolare  ) o infine  alla  lingua 
( glossi! ide.  ) 

I sintomi  concomitanti  sono  la  ridon- 
danza di  muco  e salivazione  per  l’impe- 
dita deglutizione  , uu  trapelamenlo  di 
muro  gbiadoso  della  parte  infiammata 
della  bocca  che  ne  rimane  soppannata  , 
la  circolazione  malagevole  e torpida  si 
perchè  il  sangue  rifluisce  al  capo  per 
la  pressione  delle  vene  del  collo  , si 
perchè  la  respirazione  iuterna  impedisce 
la  libera  permeabilità  dei  polmoni  ; 
perchè  al  sommo  punto  di  quelle  in- 
fiammazioni insorge  pneumonia , sopore 
e persino  apoplessia . La  malattia  , quan- 
tunque stia  nell’  ordine  delle  più  leg- 
gere ed  insignificanti , pure  non  manca 
di  acquistare  pericolo  e di  apportare 
sollecita  morte  , o sia  per  un  grado  som- 
mo d’intensità  a cui  può  giungere,  ossia 
per  la  tumefazione  delle  parli  infiam- 
mate , o sia  per  la  sede , di  cui  la  più 
funesta  è la  trachea. 

II  suo  termine  suol  farsi  mediante 
compiuta  risoluzione , ovvero  mediante 
induramenti  o suppurazione  , massime 
l'augina  tonsillare , o luutaudosi  in  cro- 
nica o recando  morte  per  soffocazione 
o per  apoplessia.  Il  che  può  accadere 
per  sola  ragione  meccanica  dell’ingros- 
mento  delle  iutime  parti  della  gola  che 
istrozzano  la  trachea  e comprimono  i 
vasi,  e tal  fiata  invece  per  istringimeuto 
convulsivo  effetto  dell'orgasmo  infiam- 
matorio. 

Patogenia.  Oltre  alle  cagioni  generali 
vi  coopera  la  locale  infreddatura  del 
collo  dall’esterno  o dall’interno  , sia  per 
bere  freddo  in  momento  di  riscaldo,  sia 
per  esporsi  ai  venti  di  ponente  e gre- 
cali. Uannovi  alcuni  priucipii  contagiosi 
che  sogliuuo  di  preferenza  diportarsi 
nelle  fauci  come  il  sifilitico  e lo  scar- 
lattinoso. 

Terapia.  La  cura  regolasi  secondo  i 
diversi  gradi.  Nel  più  mite , antiflogi- 
stici uuiv arsali  cou  applicazioni  locali 
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risolvesti , cioè  gargarismi  ( il  solito 
lambitiv»  d’aceto  e mele  v.  n°  39.  ) 
Il  lambitivo  ( v.  n°  40  ) o il  borace 
mezza  dramma  con  dnc  once  strofi,  di 
more,  è di  Itti  più  efficace  l’allume  alla 
medesima  misura  , le  iniezioni  ed  i va- 
pori. Le  parti  esterne  si  debbono  fa- 
sciare con  una  grossa  flanella , ungervi 
di  linimento  volatile , cataplasma  se- 
napato, e sottrazione  universale  o lo- 
cale mediante  mignatte  e coppe  alla 
gola  , più  proficua  che  l’altra  , spesso 
però  indispensabile  vigendo  febbre  o 
stato  pletorico.  Quando  il  malore  è mite 
si  ottiene  lo  scopo  colle  sole  mignatte. 
Nei  casi  gravi  il  sopore , l’oppressione 
del  respiro  il  polso  piccolo  c molle  sa- 
ranno i segni  più  urgenti  per  risolversi 
al  salasso  nella  stessa  regola  che  nella 
pncumonitide.  Non  rimettendo  la  diffi- 
coltà d’inghiottire  o del  respirare  a mal- 
grado degli  antiflogistici,  dovrà  presu- 
mersi una  condizione  di  spasmo  per- 
manente , ed  il  più  sicuro  modo  di  soc- 
corrervi sarà  con  oppio  calomelani,  vcs- 
sicatori  sul  collo  e cataplasmi  narcoti- 
ci ; e può  riuscire  proficuo  anche  un 
emetico  , non  facendosi  caso  della  diffi- 
coltà di  deglutire  , poiché  all’infermo  è 
più  agevole  vomitare  che  deglutire. 

La  diversità  della  sede  reude  neces- 
sari diversi  soccorsi.  I gargarismi  e i 
lambitivi  sono  acconci  nella  faringitide, 
nella  laringitide  i vapori,  nella  angina 
tonsillare , le  glandule  tumefatte  mi- 
nacciando soffocazione  , conviene  scari- 
ficarle col  faringotomo  per  togliere  im- 
mediatamente il  pericolo.  E per  la  stessa 
infiammazione  della  lingua  che  ingros- 
sata riempie  spesso  l’intero  cavo  della 
bocca , conviene  usare  la  scarificazione 
incidendola  longitudinalmente  in  cia- 
scun dei  lati  sempre  dovendo  segnata- 
mene riguardarsi  la  speciale  indole 
che  porta  il  malore , ovvero  genuino  in- 
fiammatorio, ovvero  catarrale  gastrico, 
ovvero  complicato  in  qualsivoglia  altra 
forma  più  variata.  L’angina  d’indole 
gastrica  ( angina  gastrica  biliosa  ) oltre 
ai  segni  soliti  dell'infiammazione  mo- 
stra quelli  dello  stato  gastrico , cioè 
lingua  patinosa  ec. , e richiede  quale 
precipuo  rimedio  il  vomitivo,  per  soli- 
to , bastevole  senz’altea  cosa  alla  cura, 
e dove  ciò  non  ottengasi , vuoisi  ag- 
giungere i purgativi.  Se  poi  come  com- 
plicazione vi  ha  parte  una  vera  infiam- 
mazione , si  ricorre  al  salasso  e ad  o- 
gni  altro  rimedio  a quella  contrapposto. 

Quell'angina  che  dimostra  indole  ca- 
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tarrale  dicesi  angina  sierosa  catarràlis 
rheumalica  poco  dolente  e con  tumefa- 
zione maggiore , ed  ovunque  diff  isa  una 
patina  bianchiccia  con  muco  sottile.  In- 
veste per  solito  le  amigdale  ( angina 
tonsillare  ) o 1’  ugola  ( a.  uvolare  ) e 
talvolta  persino  la  glottide,  presto  svi- 
luppa l’affezione  catarrale,  quando  pure 
già  non  vi  sia  sino  da  principio,  c de- 
sta pochissimo  o punto  di  febbre  , e 
quasi  nulla  pena  nè  dolore  , non  con- 
sistendo semplicemente  di  un  catarro 
mucoso  parziale , e se  vi  è qualche  pe- 
ricolo ciò  proviene  dalla  tumefazione 
delle  amigdale  o dell’ugola  che  potreb- 
bero meccanicamente  contrapporsi  al 
passaggio  dell’aria.  Incominciasi  la  cura 
mirando  a vincere  la  complicazione  ga- 
strica , consueta  compagini  di  tali  mor- 
bi. I più  spediti  rimedi  a ciò  saranno 
il  vomitorio  ed  i purgativi  , e non  ba- 
stando , i diaforetici  rinfrescativi  segna- 
tamente il  saie  ammoriiaco.Poi  all’esterno 
frizioni  di  linimento  volatile  luogo  il 
collo  che  deve  fasciarsi  nella  cravatta 
ed  applicarvi  cataplasma  di  lievito  o 
senapa , e praticando  gargarismi  dei 
migliori  astringenti  segnatamente  rad. 
pimpincll.  ( v.  n°  41  42  43  ) allume 
sai  ammon.  , e con  pcnncllini  o inie- 
zioni si  procaccia  modo  che  per  le  dette 
parli  possono  scorrere  dei  liquidi  ac- 
conci a spogliarle  e detergerle  dalle  mu- 
cosità ghiadose  che  in  gran  copia  vi  ri- 
mangono appiccicate.  E tornando  a 
nulio  il  già  fatto  , > laddove  si  vedesse 
risvegliare  febbre  ed  infiammazione  , 
converrà  trar  sangue  o dal  locale  o dal 
generale , e far  uso  del  calomelano s.  Se 
la  tumefazione  delle  tonsille  o dell'ugola 
giugnesse  al  punto  da  minacciare  il  sof- 
focamento, nulla  si  può  di  più  pronto 
ed  efficace  che  incidere  l’ugola  imme- 
diatamente dietro  la  lingua,  onde  porre 
in  salvo  la  vita. 

Vangina  paralitica  o i gattoni.  Si  di- 
chiara al  gonfiore  delle  glandule  che 
son  riposte  tra  le  orecchie  e la  mascel- 
la, le  quali  talora  giungono  a tale  stra- 
ordinario volume  che  ne  ingrossano  le 
parli  interne  contigue  , e minacciano 
di  soffocazione.  L'indole  sua  è mera- 
mente catarrale  , e domina  iu  tempi 
veramente  epidemici  per  codesta  specie 
di  morbi  catarrali.  Per  il  solito  non  ci 
occorre  più  che  una  leggicr  cura  diafo- 
retica , e di  mantenere  calde  le  parti 
esterne  con  fomenta  e fasciatura  di  lana 
ed  evacuanti  antiflogistici  ; ma  nei  casi 
più  gravi  calomelatwt , sanguisughe , e 
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segnatamente  i vomitato».  Abbiasi  però 
attenzione  della  facilità  onde  cosiffatta 
affezione  promuove  una  consensuale  tu- 
mefazione dei  testicoli , procedente  in 
modo  di  metastasi , e non  si  faccia  uso 
dei  rimedi  ripercussivi  come  il  freddo 
e i preparati  di  piombo,  la  canfora  od 
altro. 

L'angina  putrida  ( a.  gangrenosa  pu- 
trida. ! In  essa  sono  tumefatte  le  in- 
terne fauci  e non  di  rado  anco  le  parti 
esterne  , e tosto  da  principio  vi  si  of- 
frono chiazzature  di  un  blù-v  ioletto  , 
e si  spande  un  fetore  di  putredine,  con 
febbre  ardita  , delirio  , ed  oppressione 
del  respiro,  e dopo  appena  due  giorni 
o tre  , una  nera  crosta  , da  cui  gente 
un  icore  piccante  ulceroso,  molesto  do- 
vunque alle  gengive  ed  alle  narici  : 11 
respiro  è rauco,  un  sopore  ed  una  op- 
pressione soffocante  , e la  morte  non 
tarda  dopo  4 o al  più  6 giorni.  Tale 
morbo  nei  nostri  climi  è raro  , o ap- 
pare come  un  sintoma  della  scarlattina 
maligna.  La  cura  vuole  sollecitamente 
l’emetico , c d’apprestare  rimedi  ecci- 
tanti e fortemente  anliseptici  e corro- 
boranti : china  , serpentari , vino , a- 
eidi  minerali , ed  all’esterno  iniezioni 
e abluzioni  delle  medesime  sostanze , c 
di  cloruro  di  calcio  e vapori  d’aceto  ove 
abbia  bollito  la  mirra.  Giova  non  meno 
il  freddo  ed  il  frequente  bere  in  ghiac- 
cio , ed  anche  il  tenere  in  bocca  un 
sacchetlino  di  ghiaccio. 

Angina  pectoris  ; v.  asma  sincopale. 

Angina  chronica  {angina  habilualis.) 
Diccsi  quando  si  riproduce  per  la  mi- 
nima causa  nuovamente  , che  è malore 
assai  molesto  , c facilmente  lasciato  in 
conseguenza  di  antecedenti  angine  gra- 
vi. La  sostanza  del  malore  si  è una  co- 
tale disposizione  mantenuta  da  un  re- 
sto di  locale  debolezza.  La  cura  più 
conveniente  è il  tenere  per  usanza  mat- 
tina e sera  , di  fare  gargarismi  di  so- 
luzione d'allume  { due  dramme  in  ima 
libbra  d'acqua  addolcita  con  piacevole 
stroppo  ) e ogni  giorno  lavare  il  collo 
con  acqua  fredda  c tenere  immediata- 
mente sulla  cute  una  cravatta  di  fla- 
nella o di  seta.  Se  non  vedesi  giova- 
mento alcuno , converrà  presumere  che 
la  causa  sia  di  maggior  rilevanza  , co- 
me una  metastasi,  una  speciale  materia 
mortifica  o un  guasto  organico.  L'an- 
gina cronica  la  quale  persiste  lunga- 
mente nel  medesimo  grado  dipende  ta- 
lora da  un  semplice  indebolimento  , e 


può  risanare  in  grazia  dei  rimedi  so- 
pra esposti.  ' 

Nondimeno  accade  assai  di  frequente 
essere  la  causa  riposta  in  alcuna  meta- 
stasi reumatica  , artritica  o scrofolosa  , 
ed  allora  uon  è miglior  cura  di  quella 
contrapposta  allo  special  principio  mor- 
boso , ossia  reumatico  , ossia  d’artriti- 
dc , sifilide  o di  scrofole , aggiungendo 
contemporaneamente  le  sanguisughe  nel 
momento  in  cui  si  presenta  lo  stato  flo- 
gistico. Nè  perdasi  di  vista  come  il 
dello  malore  può  riconoscere  l'origine  sua 
da  congestioni  emorroidali  o da  stato 
pletorico  dell’addome  , nel  quale  caso 
occorre  dileguare  le  emorroidi,  cd  o- 
perarc  quella  cura  risolutiva  ed  eva- 
cuante dei  visceri  dell’addome  , nella 
quale  starà  di  guarire  ad  un  tempo  an- 
che l’angina  cronica  siccome  io  ottenni 
non  di  rado  coll’uso  dcll’acque  di  Karl- 
sbad  naturali  od  artificiali.  Infine  con- 
viene debitamente  considerare  ai  guasti 
organici,  induramenti,  tumori  e simi- 
li , angina  polyposa  , membranacea  , 
laringitide  secretiva  ( v.  le  malattie  dei 
fanciulli.  ) 

Della  stomalitide , slomacace. 

Diagnosi.  Apparenti  sintomi  d'iulìam- 
mazione  nella  cavità  della  bocca  , con 
cattivo  alito  , e lingua  c gengive  su- 
dicie e spoogiose  , loccliè  c'incontra  di 
vedere  per  lo  più  nei  bambini  iu  modo 
epidemico  , ed  in  loro  la  causa  è ca- 
tarrale o gastrica;  ma  negli  adulti  spesso 
ò sintoma  di  scorbuto. 

La  cura  starà  nel  pronto  uso  dell’  e- 
mctico  che  spesso  basta  egli  solo , e 
da  poi  degli  evacuanti  e acidi,  e quanto 
alla  parte  , gargarismi  ed  abluzioni  e 
farci  scorreie  un  pennecchio  intinto  col 
clor.  di  cale,  sciolto  nell'acqua. 

Quando  vi  si  riconosce  un  sintoma 
dello  scorbuto  , si  ricorre  alla  cura  a 
quello  appropriata. 

Della  glossitide. 

Diagnosi.  La  lingua  tumefatta  rossa, 
calida,  penosissima  deglutizione  od  anco 
assolutamente  impedita,  quando  il  malo- 
re è grave  , con  pericolo  di  soffocare  , e 
tale  lumefazioue  che  la  bocca  n è si  ri- 
empiuta che  spazio  non  ha  sufficiente 
per  contenervcla. 

Gli  esiti , come  non  vi  sueceda  riso- 
luzione , riescono  ad  induramento,  sup- 
purazione , e gangreua. 
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Olire  alle  cause  universali  possono  profonde  succede  tosse  , e nei  casi  gra- 
influirvì  lesioni  locali,  materie  piccanti,  vi  anche  al  solo  parlare  o ad  ogni  mi- 
scabrezze  dei  denti  , reumatismo  , ce-  nimo  agire  del  petto  , ed  un  segno  è 
tarro  , e metastasi.  questo  di  grave  importanza  , ed  inse- 

La  cura  è quella  in  genere  dell'  in-  paratole  da  qualsivoglia  infiammazione 
iìammazione  , cioè  deplezioni  locali  ed  di  petto.  Dove  manca  tosse,  manca  pu- 
uni  versali  e quando  è molla  tuinefa-  re  di  certo  l’iuliamin  azione  a malgrado 
zione  , incidere  longitudinalmente  la  del  dolore  e d'altri  indizi  che  mai  po- 
lingua  onde  rapidamente  diminuire  il  tessero  darsi.  È la  tossa  secca  , o unti- 
volume  e allontanare  il  pericolo.  Nei  da  con  escreato  ; il  primo  indizio  di 
casi  più  ostinati  anco  le  frizioni  d'uu-  pleura  infiammata , o di  pncumonilide 
guento  mercuriale.  ad  un  grado  sommo.  L'escreato  è sie- 

roso o glutinoso  misto  con  muco , o 
Della  pneumonitide , pneumonia.  sanguigno  ; ed  in  casi  assai  gravi  è di 

pretto  sangue. 

Si  manifesta  sotto  forme  diverse,  ora  Febbre  infiammatoria.  Con  tutti  i suoi 
con  dolore  , ora  seuza  , assumendo  di-  segni  di  calorr,  sete,  orina  accesa  c polsi 
verso  Dome.  duri  , come  che  questi  facilmente  si 

Pleuritide  o dolor  di  cotta:  dicasi  cambino,  per  la  quale  mutabilità  pon- 
quando  nel  respirare  risentesi  una  pun-  no  aver  luogo  parecchie  illusiuui  utili  a 
tura  ed  un  dolore  , onde  presuntesi  in-  sa  pere  per  la  diagnosi.  Ad  outa  che  l'in- 
ferma la  pleura  , i muscoli  intercosta-  liaminazianc  sia  intensa,  anzi  in  grazia 
li , o la  superficie  dei  polmoni.  della  medesima,  può  Dogarsi  un  polso 

Peripneumonia.  Quande  rinfiamma-  piccolo  e debole  , ed  agli  inesperti  pa- 
zione  risiede  propriamente  nei  polmoni  rere  un  polso  di  debolezza.  Due  cagioni 
senza  esservi  dolore,  ma  più  presto  una  si  posson  dare  : o il  dolore  grande  che 
respirazione  oppressiva  e soffocata  , in-  gì  soffre  nell'ispirare,  come  nella  pleu- 
sieme  con  ansietà  , por  causa  ù’esserue  ritidc,  faccia  impedimento  all’infermo  di 
offeso  il  parenchima  stesso  del  viscere,  ampliare  compiutamente  il  torace , n«- 
Pleuro-peripneumcnia.  Quando  sono  ghi  la  perfetta  respirazione  , ed  insie- 
congiuuti  dolore  ed  oppressione , è se-  me  l’agevole  discorrimento  del  sangue 
gno  che  l’infiammazione  attacca  ugual-  entro  nei  polmoni , onde  del  sangue 
mente  la  superficie  e la  sostanza  pa-  stesso  solo  una  parte  si  versi  nel  cuore 
rencbimatosa  del  viscere.  a diffondersi  nell'universale  circolazio- 

Dronchitide.  Quando  l'infiammazione  ne  ; ovvero  il  ristagno  del  sangue  per 
invada  la  mucosa  dei  bronchi,  indicato  entro  la  sostanza  polmonare,  avviandola 
ciò  da  uno  stimolo  intenso  e permanen-  ad  epatizz.are  (nella  peripneumonia;  pre- 
te , da  tosse  con  voce  fioca , tocche  non  eluda  al  sangue  stesso  la  permeabilità 
è altro  che  una  irritazione  catarrale  in-  dei  polmoni , onde  nello  stesso  modo 
lìanunatoria  della  mucosa  stessa  (y.  co-  avvengane  il  sangue  scarsamente  influire 
tarro  polmonare  infiammatorio .)  Cotali  nel  cuore  e nella  universale  circolazio- 
differeuze  però  hanno  più  valore  per  l’a-  ne.  Per  l’una  regione  o per  l'altra  il 
natoinia  che  non  per  la  pratica  , per-  polso  rimane  piccolo,  molle  , c persino 
ciocché  di  rado  l'infiaoimazione  si  con-  disegnale  cd  intermittente , ed  in  som- 
ticne  iu  quei  limiti  isolata  , o almeno  ma  interamente,  analogo  al  polso  di 
è raro  che  vi  si  contenga  per  lungo  tem-  primitiva  debolezza, 
po  , mentre  pur  tuttavia  la  cura  è la  A ravvisare  l'inganno , e riconoscer 
medesima  per  tutte.  Soltanto  vuoisi  te-  quando  è oppressione  e quando  vera  pro- 
zi ere  conto  della  infiammazione  pareti-  strazione  , basterà  indurre  l’infermo  a 
chimatosa  , la  qua  e essendo  senza  do-  tossire  , o procurare  una  profonda  io- 
Jore  e con  polsi  abbattuti,  leggermen-  spirazione , e vedremo  il  polso  imme- 
te  potrebbe  taluno  non  avvedersene.  dhtamente  rendersi  ripieno  e duro  e la- 
Diagnosi.  Puntura  o duolo  in  alcun  sciar  manifesto  il  suo  vero  carattere  in- 
punto del  torace  esacerbato  nella  inspi-  fiammatorio. 

razione  , di  guisa  che  l'infermo  studia  AI  presente  vieu  commendato  il  sus- 
di  non  compiere  il  respiro  , polsi  duri  sidio  dcH’aicoUaziona  e della  percussio- 
e pieni.  O piuttosto  oppressione  ansietà  nn  mediante  lo  stetoscopio  onde  racco- 
ed  impedimento  del  torace,  con  polsi  de-  glicre  segni  ulteriori  che,  agevolano  la 
boli , piccoli  e talvolta  ineguali  ed  inter-  diagnosi  dei  morbi  del  petto.  Ma  vera- 
mittenti  ed  alle  inspirazioni  alquauto  _ mente  i detti  segni  sono  molte  ingaune- 
Hufclako  , Encltiridion  medicum  15 
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voli  c per  si  soli  non  sono  molto  atti 
a disvelare  la  presenza  di  una  infiam- 
mazione , dove  non  si  chiamino  in  soc- 
corso quegli  altri  i quali  soltanto  pos- 
sono pervenire  alla  giusta  diagnosi.  Al 
piu  possono  valere  i primi  per  confer- 
mare la  vera  sede  dell’infiammazione  : 
avvegnaché  nulla  ciò  monti  né  a por- 
gere indicazioni  , nè  a determinare  la 
scelta  dei  rimedi  onde  adempiervi.  Piut- 
tosto laddove  non  rimanesse  risoluta 
l’infiammazione  , si  potrebbe,  mercè  de- 
gli indizi  stetoscopici  , determinare  con 
sicure z-za  maggiore  le  terminazioni  d’in- 
duramento ovvero  di  suppurazione.  La 
detta  malattia  si  presenta  con  diversi 
gradi  d’intensità  incominciando  dai  più 
miti  insino  al  punto  che  la  violenza 
febbrile  risveglia  delirio,  o rallenta  la 
Circalazione  polmonare  ed  assopimento, 
ovviando  alla  discesa  del  sangue  dal 
capo.  L'Infiammazione  del  polmone  di- 
cesi primaria  quando  si  manifesta  di 
ugual  passo  colla  febbre  che  inveisce 
per  solito  con  brividio  alle  spalle,  e 
secondaria  quando  sopravviene  dopo  l’in- 
cominciameuto  della  febbre.  11  corso  e 
la  durata  media  è dai  7 giorni  a 14  e 
più  raramente  a 21. 

Desso  ammette  le  crisi  universali  per 
sudore  e orina , od  ancora  per  epistassi, 
e le  locali  per  secrezioni  dal  polmone 
e gli  spurghi  che  sono  essenziali  alla 
perfetta  risoluzione.  Si  dimostra  lo  sgor- 
go salutare  e critico  al  color  bianco-gial- 
lognolo come  densa  emulsione,  dappri- 
ma franfmischiato  con  strie- di  sangue 
oscuro  lasciatovi  dall’avvenuto  trasuda- 
mento che  già  risolve , ed  alla  facilità 
di  sciogliersi  nell'acqua.  Gli  esiti  so- 
no : una  totale  risoluzione  indicata  dal- 
la crisi  universale  , e spurghi  critici  , 
S dal  cessare  della  tosse,  c della  feb- 
bre: la  superazione  diffusa;  o seccata, 
vomica,  dimostrata  dal  cessare  i dolori 
persistendo  tuttavia  un  senso  di  peso 
segnatamente  nel  respirar  profondamen- 
te e nel  decubito  sopra  l’un  dei  lati , 
ovvero  un  respiro  assai  inceppato,  na- 
sca ciò  nell'ispirazione  profonda  o nel 
parlare  o camminare  , polso  febbrile  , 
ben  essere  apparente  e ritorno  dell’ap- 
petito per  un  tratto  di  3 settimane  o 
quattro  , sinché  entra  una  febbre  etica 
vespertina  con  calore  alle  inani  ed  alle 
gote  arrossate  dopo  il  pranzo,  o lo  spu- 
to marcioso  , e nel  caso  della  vomica 
aumento  della  tosse  e delle  locali  mo- 
lestie ( pthisis  purulenta  } L’indura- 
mento  e i tubercoli  il  qual  esito  si  pre-. 


sume  quando  cessando  la  febbre  e pun- 
to sciogliendosi  il  respiro  , resta  una 
tosse  breve  e secca  massime  nel  tratte- 
nere il  respiro  , e talora  dolori  vaghi 
del  petto , c del  rimanente  la  salute  è 
in  apparenza  reintegrata  : L’esito  della 
blenorrèa  polmonare  si  ravvisa  cessando 
la  febbre  e persistendo  copioso  spurgo 
mucoso , e dimagrimento  ed  in  fine  la 
phthisis  piluitosa.  La  morie  arcade  per 
soffocamento  , e totale  epatizzazione  dei 
polmoni  o per  gangrena  , loccbè  è raro 
assai  perchè  il  suffoeamcnto  non  lascia 
tempo. .Non  è strano  clic  mentre  la  ma- 
lattia è in  corso  sopravvenga  l’idrotora- 
ce come  un  morbo  secondario. 

Fotogenia.  Oltre  a tutte  le  cause  in 
genere  delle  flogosi , vi  sono  di  parti- 
colare le  seguenti.  1°  La  naturale  di- 
sposizione dello  stesso  polmone  ad  in- 
fiammare', che  viscere  alcuno  non  è più 
disposto  di  quello,  come  veggonsi  le 
infiammazioni  "polmonari  più  frequenti 
d'ogni  altra  malattia.  Se  ne  assegna  la 
causa  parte  al  concorso  grande  del  san- 
gue che  lo  rende  più  pletorico  d’ogni 
altro  organo,  come  quello  entro  il  qua- 
le deve  passare  tutta  quanta  la  massa 
del  sangne;  parie  all’immediata  azione 
risentita  da  lui  troppo  facilmente  da 
qualuuque  noccvole,  influsso  ed  all'nfll- 
cio  suo  ond’egli  è il  fonie  perpetuo  del 
calorico;  ch’egli  è la  fucina  della  fiam- 
ma vitale  che  si  raccende  ad  ogni  no- 
vello respiro.  2°  La  (ebbre  della  quale 
è proprio  lo  accellcrare  la  circolazione, 
e per  conseguenza  la  congestione  dei 
polmoni , e per  poco  ch’ella  sia  veemen- 
te , o di  natura  infiammatoria  , e per 
oco  che  i polmoni  già  sieno  in  mor- 
oso esaltamento  , presto  insorger  deo 
la  pneumonitide;  ed  in  effetto  si  vede 
già  facilmente  associarvisi  uéi  primi 
periodi.  3°  L'elevata  colonna  barometri- 
ca con  freildo  asciutto  , e dominio  di 
venti  ostro-nord;  di  che  veggonsi  lo 
pm  umonitidi  imperversare  noi  forte  del- 
l’inverno c sull’incominciare  della  pri- 
mavera in  modo  quasi  epidemico.  4°  li 
copioso  nutrimento  animale  e le  bevan- 
de spiritose.  Le  cause  motrici  sono  se- 
gnatamente il  raffreddamento,  il  catarro, 
il  reumatismo,  la  soppressione  de'  con- 
sueti ripurghi  di  sangue  , i morbilli  e 
le  violente  scosse  del  corpo  , special- 
mente del  torace  , non  escluse  l’altra 
parti  , c soprattutto  le  cadute  c le  per- 
cosse sulla  schiena. 

Terapia.  I precipui  rimedi  sono  il  sa- 
lasso , il  tartaro  melico  ed  i vessicsnti. 
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Prima  di  tutto  il  salasso  dal  braccio  del 
lato  affetto  ed  al  più  presto  possibile  con 
larga  apertura  affinchè  il  sangue  spilli 
parabolicamente,  lasciando  fluire  sangue 
finché  il  polso  duro  e pieno  si  ammol- 
lisca e ceda,  o quale  è molle  c piccolo 
per  oppressione  e affanno  del  petto  o 
pel  soverchio  acume  del  dolore,  si  fac- 
cia pieno  e largo  cedendo  o dileguan- 
dosi l'oppressione  c le  punture  , non 
dipartendosi  dal  polso  , poiché  si  dee 
condurre  l'infermo  in  procinto  sì  ma 
non  assolutamente  nel  deliquio,  che  leg- 
germente darebbe  luogo  a ristagni  e 
coagulazioni  entro  dei  polmoni  , o nel 
cuore  , o nei  grossi  vasi.  Come  pure  se 
aperta  la  vena  nel  medesimo  tratto  il 
polso  rendasi  ineguale  od  intermittente, 
immediatamente  si  chiuda.  Il  salasso  si 
replica  secondo  i medesimi  proponimenti 
ed  a misura  che  si  riaffacciano  le  stesse 
indicazioni.  Tale  infiammazione  vuole  e 
tollera  più  d'ogni  altra  i salassi  in  co- 
pia , e più  presto  ed  in  maggior  copia 
sarà  fatto  il  primo  salasso  tanto  più  de- 
ciso c sarà  l'effetto , e meglio  domato 
l’intero  procedimento  della  flogosi  , e 
per  questo  via  risparmiato  aU’infermo 
di  ripetere  il  salasso,  e di  perdere  mag- 
gior quantità  di  sangue.  L'iuditaziimc 
del  salasso  sarà  più  urgente  trattandosi 
di  polmoni  già  infermi  c tubercolosi  o 
già  inclinali  alla  tisi , onde  un  quau- 
tunquo  minimo  grado  d’inliammazionc 
richiede  per  lo  meno  un  moderato  sa- 
lasso. Nel  più  alto  grado  della  peri- 
pneumonia  si  dea  aprire  ambe  le  brac- 
cia ad  un  medesimo  tempo.  Dopo  il  sa- 
lasso subito  vien  prescritto  il  tartaro  e- 
metico  principalissimo  rimedio  e vera- 
mente specilìco  di  questo  malore,  coll’ag- 
giuuta  di  nitro  (v.  n"  44)  c se  i feno- 
meni locali  non  rimettono  punto , si 
applicherà  un  largo  vessicante  sul  luo- 
go infermo. 

Ciò  basterà  nella  maggior  parte  dei 
casi  ad  ottenere  una  compiuta  riuscita. 

Avvenendo  però  dopo  un  dato  corso 
di  malore,  o lungo  o breve,  che  ritor- 
na»»:! a crescere  quella  puntura  , o 
quell’  oppressione  che  erano  diminui- 
te , o che  dopo  esser  già  cessate  ricom- 
parisser  di  nuovo  , e di  nuovo  11  pol- 
so si  rendesse  pieno  e più  duro  , od  e- 
zir, ndio  rimanesse  piccolo  ma  in  grazia 
dell’oppressione  di  respiro;  si  dovrà  ri- 
prendere di  bel  nuovo  a trar  sangue  e 
ad  usare  tutte  quelle  cose  poc'anzi  or- 
dinate. Però  se  il  dolore  inasprisse  , 
senza  in  pari  grado  sviluppare  pienezza 


e durezza  del  polso,  tornerà  più  accon- 
cio applicare  10  o 12  mignatte  in  quella 
parte  del  torace  più  dolente  e più  com- 
pressa , e non  rimettendo  nientedimeno 
cotali  fenomeni,  aggiungere  calomelano $ 
con  oppio  (v.  n°  48)  ; farà  pure  al  caso 
spezialmente  nelle  oppressioni  della  pe- 
ripneumonia  , e mirando  ad  una  crisi 
locale  d'espettorazione , la  rad.  di  sene- 
gai col  salammon.  ( v.  n°  46.  ) Al  tutto 
il  sin  qui  detto  deve  sempre  associarsi 
il  molto  bere  mucillagini , e decotto 
d’orzo  con  miele  o ossim.  semp.  e leg- 
gero infuso  teiforme  di  piante  pettorali. 
Ai  violenti  dolori  con  difficoltà  grande 
di  respirare  , permanenti  spesso  dopo 
le  debite  evacuazioni  sanguigne  a mudo 
di  spasimi , sarà  buono  soccorrere  con 
frizioni  di  linim.  volatile  ed  oppio  c i 
cataplasmi  caldi  d’erbe  narcotiche.  Mai 
perdere  l'attenzione  di  secondare  gli 
spurghi , indispensabili  a portare  le  crisi 
locali  di  risoluzione  completa  , eJ  a tal 
line  malto  bere  caldo  di  diluenti  e mu- 
cillaginosi , decotti  d’orzo  e d’avena  , 
c di  radiche  d'altea  e tussillaggini  con 
mela , e ricevere  le  calde  fumigazioni 
dei  vapori  di  sambuco,  e se  lo  spurgo 
è tenace  e viscido  molto , lambitivi  di 
siroppo  di  liquirizia  con  solfo  doralo 
d’antimonio , ossimele  scillitico  , sirop. 
di  senegai  e vapori  di  fiori  di  sambuco 
con  acqua  e aceto.  Allo  spurgo  sieroso, 
tenue  ed  acrej  continuo  eccitamento  del- 
la tosse  , si  converranno  le  mucillagini 
c gli  amilacei , il  salep.  e il  lambitivi 
fatto  di  1 dram.  olio  di  mand.  muci- 
lag.  gomm.  arai.  q.  b.  battuto  insieme 
con  acq.  un  oncia  aggiunto  in  quantità 
uguale  jirop.  di  mandorle  e 4 grani 
estr.  giusq  ; ed  inoltre  un  vessicatorio 
sul  torace.  Quando  lo  spurgo  è di  pret- 
to sangue  si  fa  un  salasso , e se  deri- 
va dali’inflammazione  intensa  e se  il 
sangue  è nero  e disciolto  c mostransi 
sintomi  di  dobolezza , occorre  invece 
l'acido  solforico  con  mucilaginc. 

Nelle  mitissime  pneumonitidi  s'ado- 
peri dal  primo  momento  la  mistura  con 
tartaro  emetico  sovraesposta  secondo  il 
n°  44  , che  da  sé  sola  spesso  basta  al- 
l’iuleru  cura  , e quando  non  basta  si 
cava  sangue. 

Se  non  che  le  pneumonic  non  sanano 
già  tutte  per  siffatta  guisa,  aldine  non 
han  profitto  dai  salassi,  ma  più  presto 
nocumeto,  di  che  è divenuta  la  cogni- 
zieue  di  alcuni  diversi  caratteri  di  q del- 
le i quali  esigono  particolari  metodi  di 
cura  « speciali  riguardi. 
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Tali  sono  le  seguenti  in  ordine  della 
cura. 

Pneumonitide  gastrica  massime  bilio- 
sa- Seno  per  avventura  tali  infermità 
del  polmone  ove  vera  infiammazione 
non  è ma  più  presto  gli  effetti  consen- 
suali di  una  congestione  , ovvero  una 
semplice  irritazione  delle  viscere  tora- 
ciclie  proveniente  da  gastriche  colluvie, 
in  ispcria!  modo  biliose , formatesi  nel 
ventricolo  o nell’apparato  biliare.  Una 
cura  assolutamente  antiflogistica  nulla 
vi  giova  , particolarmente  poi  il  salasso, 
che  invece  arrecherebbe  molto  danno. 
Tal  caso  riconoscasi  dalla  mancanza  di 
durezza  e pienezza  del  polso , quantun- 
que sia  violento  il  dolor  laterale  e som- 
ma l’oppressione  nel  petto  , quando  pure 
si  riscontra  frequente  e molle  polso  , 
ed  inoltre  indizi  di  zavorre  gastriche  , 
e codesti  fenomeni  vaDno  in  pieno  ac- 
cordo con  quelli  dell'  infermità  del  pet- 
to. Perciò  si  ricerca  il  rimedio  non  dei 
polmoni  non  del  sistema  vascolare  , ma 
si  del  gastrico  , secondo  l’una  delle  se- 
guente circostanze  : 

Se  prescntansi  indizi  di  molta  tur- 
gescenza gastrica  , lingua  sopannata  e 
sudicia  , bocca  amara,  fetida  , mal  es- 
sere, voglia  di  vomitare  e vomito,  do- 
lor di  capo  , un  certo  giallor  deila  fac- 
cia come  pur  spesso  si  dà  e precisa- 
mente sul  margine  delle  labbra  : allora 
a bella  prima  si  dà  tartaro  emetico  da 
vomitare , ed  ottenendosi  evacuazione 
di  copiosa  bile  , l'infermo  sente  tosto 
ristoro  dairintenso  dolor  laterale , e di- 
dileguandosi i sintomi  d'infiammazio- 
ne , si  termina  la  cura  con  semplici 
evacuanti  antiflogistici. 

Se  i segni  di  sozzure  gastriche  , se- 
condo la  consuetudine  della  febbre  ga- 
strica , vanno  insieme  con  polsi  duri  e 
pieni  t e con  volto  acceso  e costituzione 
pletorica  , allora  vuoisi  cavar  sangue 
dal  braccio  , e poscia  tartaro  emetico 
da  vomitare , inai  gli  evacuanti  rifri- 
gerativi, replicando  l’emetico  a misura 
che  riaffaccasi  l'indicazione. 

Talvolta  sul  cominciare  del  malore 
manifestasi  lo  stato  infiammatorio,  nel 
qual  caso  devesi  ugualmente  trarre  san- 
gue ed  attaccare  mignatte. 

jPneuvionilide  reumatica  (pleuriti!  reu- 
matica. ) 

Uopo  che  taluno  siasi  esposto  al  fred- 
do , o già  da  lungo  tempo  soffra  affe- 
zioni .climatiche,  risvegliasi  talora  una 
violenta  doglia  o puntura  in  alcuna  parte 
del  torace,  cui  suole  esasperare  l'esterno 


premere  che  sopra  si  fa , ed  è questo 
un  segno  proprio  a distinguere  tale 
specie  di  morbo.  Talvolta  nascevi  anco 
la  tosse  per  consensuale  irritamento  , e 
so  il  dolore  toglie  facoltà  al  torace  di 
espandersi  , osservasi  anco  affannoso  il 
respiro.  La  malattia  non  altra  cosa  es- 
sendo che  un  reumatismo  , o sia  del 
petto  e muscoli  intercostali , o sia  pur 
della  stessa  pleura  , i migliori  rimedi  a 
ciò  sono  un  vessicante  sulla  parte  do- 
lente che  vuol  ricoperta  di  flanella  , e 
internameflte  il  tartaro  emetico  mezzo 
grano  ogni  due  ore,  e sostenere  la  dia- 
foresi. Ai  soggetti  pletorici  conviene 
aggiungere  di  più  la  locale  applicazione 
di  mignatte.  Bensì  non  è raro  o per 
la  soverchia  attività  dell'irritazione,  o 
per  ia  diffusione  della  stessa  , o per  ca- 
gione dell’angustia  del  respiro  , vedersi 
aggiunto  a quel  reumatismo  la  congestio- 
ne , o la  vera  infiammazione  dei  pol- 
moni , qual  non  possa  cedere  che  per 
via  dei  salassi. 

Pneumonitide  putrida  o gangrenosa  è 
quando  già  sul  principio  , le  forze  sono 
prostrate,  e la  parte  infiammata  mostrasi 
determinata  alla  putrida  dissoluzione  ; 
si  riconosce  alla  febbre  putrida,  ai  polsi 
depressi  , cattivo  alito , e agli  spurghi 
nerastri  misti  di  atro  sangue.  Il  malore- 
è raro  fra  noi  , se  non  corre  iu  modo 
epidemico.  La  cura  é giusta  le  regole 
della  febbre  putrida  cioè  acidi  minera- 
li , china  , allume  , fumicazioni  balsa- 
miche antiseptiche , decotto  di  mirra 
nell’aceto  , applicazioni  fredde  sul  tora- 
ce. Il  salasso  riesce  micidiale. 

Pneumonitide  adinamica  notha  , pro- 
prio dei  Vecchi  , è distinta  da  un  re- 
spiro affaunoso  e polso  debole.  Agevol- 
mente passa  nella  totale  apoplessia  pol- 
monare , o catarro  soffocativo  , come 
sopra  è detto.  I rimedi  sono  : arnica 
senegai  , solfo  dorato  d’antimonio , ker- 
mes , liquore  di  corno  di  cervo  succin., 
vessicatori  e sinapismi.  Raramente  il 
salasso  , e nel  caso,  usato  con  grandis- 
sima cautela. 

Pleufitide  cronica. 

Intendevi  che  sia  resa  tale  per  lungo 
durare  o per  rinnovarsi  di  tanto  in 
tanto  i dolori  del  torace  perpetuamente 
recidivi , ed  insieme  ad  essi  per  lo  piu 
tosse  e difficoltà  di  respiro.  Comunque 
d’indole  e (l'importanza  assai  diversa  , 
cotali  pleurisie  pure  meritano  tutte  un 
grande  riguardo,  c d'csatninarle  attco- 
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tamentc  e farvi  le  debite  distinzioni. 
Nel  più  dei  casi  vi  domina  il  carattere 
reumatico  formando  quel  comunissimo 
cronico  reumatismo  dei  torace , al  quale 
giova  un  vcssicatorio  perpetuo  localmen- 
te, e flanella  e gli  altri  anti-reumatici. 
Se  il  malore  consiste  in  una  congestione 
toracica , o emormesi  toracica  , come  si 
può  riconoscere  alla  disposizione  qpor- 
roidaria  presente  , o antecedentemente 
dominata  nel  soggetto  , occorreranno  le 
mignatte  sul  petto  o alle  emorroidi , 
evacuanti  , ripescativi  , zolfo  , e final- 
mente anco  il  salasso  , trattandosi  di 
soggetti  pletorici.  Nelle  femmine  può 
ogni  cosa  dipendere  dalla  semplice  con- 
gestione dei  mestrui. 

Se  poi  il  principio  del  malore  sia  nello 
stesso  viscere  del  polmone , avremo 
ciò  per  molto  concludente  , e merite- 
vole di  gran  circospezione  nella  diagno- 
si : che  non  avendo  le  altre  due  con- 
dizioni sopraddette  pericolo  di  sorta  , 
questa  invece  è pronta  sempre  ad  in- 
durre la  tisichezza  ; e ciò  per  due  ma- 
niere : prima  essendovi  tubercoli  nei 
polmoni  che  di  tanto  in  tanto  Subiscono 
l'infiammazione , e con  ciò  destano  do- 
lori e movimento  febbrile  debole  o for- 
te , e tosse  inane  e non  di  rado  spurgo 
di  saDgue  e qualche  dispuea.  Le  quali 
cose  durano  alcuni  giorni  e si  dileguano 
per  ripetersi  poi  a stagione  più  o meno 
lontana  e recare  doluti  nel  medesimo 
luogo.  Onde  vi  è l'obbligo  di  grandis- 
sima cautela  e di  un  prontissimo  ripa- 
ro , ad  ogni  infiammazione  novella  in- 
grossando i tubercoli , o agevolmente 
promuovendosi  in  essi  il  processo  suppu- 
rativo. Perciò  immediatamente  si  leva 
sangue  , e sanguisughe  applicatisi  sulla 
parte  dolente,  ed  antiflogistici,  e ves- 
sicanti  mantenuti  freschi  per  luogo 
tempo  ( v.  tisi  tubercolare.  ) 

In  secondo  luogo  egli  può  avvenire 
per  causa  che  ci  sieno  vomiche  involte 
in  cisti , dalle  quali  fa  d uopo  ripetere 
i dolori , prodotti  dall'iulìammazionecbe 
ogni  tanto  v’insorge  e richiede  ugual- 
mente una  cura  antiflogistica.  ( v.  vo- 
mica ). 

Casi  di  cura  ritardata  e di  grave  pe- 
ricolo della  vita. 

Se  il  medico  è chiamato  troppo  tardi 
( persino  dopo  il  settimo  giorno  ) od 
anche  altrimenti  , se  per  le  condizioni 
stesse  del  morbo  avviene  un  istante  in 
cui  la  vita  rimane  in  grandissimo  pe- 
ricolo a malgrado  dei  mancamenti  già 
prestati  ; e nondimeno  i soccorsi  ener- 


gici quantunque  tardivi  valer  possono  a 
ricuperare  on’infermo  che  già  si  mostra 
perduto.  Purché  si  ponderino  accorata- 
mente all'occorrcnza  questi  diversi  casi  : 

1°  L’infermo  oppresso  nel  petto  al 
sommo  grado  , ed  il  respiro  breve  pe- 
noso fragoroso  o rauco  c gelido  , orto- 
pnea  , tosse  frequente  e breve , senza 
altro  spurgare  che  sangue  , difeso  il  capo 
dal  delirio  , sopore  , il  volto  acceso  , 
ed  il  polso  celere  e pur  anco  talora  pie- 
no , sebbene  per  consueto  piccolo  e fiac- 
co , le  orine  rosse:  non  fu  fatto  salasso 
da  principio  o per  nessuna  guisa  suffi- 
ciente all'uopo.  Conviene  in  questo  caso 
ravvisare  un  grado  sommo  delio  stato 
flogistico , in  polmoni  carichi  e ingor- 
gali di  sangue , ed  il  salasso  solo  può 
ricuperare  la  vita  all'infermo , come 
l’ha  ricuperata  tal  volta , dopo  che  erano 
gii  scorsi  10  giorni  a 12.  Avvegnaché 
potrebbe  anco  essere  una  tale  condizione 
che  forma  uno  dei  più  insidiosi  e trava- 
gliosi fatti  tra  quanti  offronsi  nella 
pratica  , cioè  la  epitizzazione  già  si  gran- 
demente estesa  , e che  tanta  parte  già 
abbia  invaso  del  tessuto  polmonare  che 
da  lui  poco  sangue  oggimai  può  versarsi 
nel  cuore,  il  salasso  non  piu  capace  di 
cessare  l’infiammazione  toglierebbe  di 
circolo  quel  po’di  sangue  che  resta  an- 
cora , ed  ii  malato  potrebbe  venir  meno 
sotto  il  salasso  , o questo  appena  finito. 
Il  medico  non  può  di  vera  scienza  pre- 
vedere un  tale  esito  , e nondimeno  se 
mai  fosse,  ammissibile  di  sciogliere  la 
flogosi  , la  salute  dell’infermo  pende 
dal  salasso.  Allora  è duopo  d’accorgi- 
mento , ogni  cosa  sta  nella  prudenza  e 
rettitudine  del  medico  che  vede  il  caso 
di  sagrificare  sé  e il  proprio  credito  al 
proprio  dovere  ed  alia  propria  coscien- 
za. Di  poi  applicasi  un  largo  vescicante 
sui  petto  , e culomelanos  con  oppio , e 
inalazioni  di  fiori  di  sambuco  e d’acqua 
e aceto. 

2"  Presentasi  uguale  difficoltà  del 
respiro  , ma  invece  con  molta  prostra- 
zione della  vita  e delle  azioni  dei  ner- 
vi , con  orina  pallida  e freddo  delle 
estremità  , e già  essendo  -praticato  il 
salasso  sufficiente  , e non  soverchio.  Il 
caso  è di  condizione  contraria  della  pre- 
cedente, manca  l'attività  del  polmone 
cho  tende  a paralizzarsi  , se  noi  risor- 
gano i più  possenti  eccitanti  risolventi 
nei  quali  sfa  il  salvare  la  vita.  Largo 
vessicante  sul  (ietto,  senapismi  alle  au- 
re , continuo  inalare  vapori  di  sambu- 
co , arnica  con  acqua  e aceto  , e interna- 
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mente  muschio  con  oppio , e calomelanos 
kermes  m i ner. ammoniaca  coll' infuso  d'ar- 
nica , e bisognando  anco  l’emetico. 

3“  il  respiro  difficile  al  sommo  , an- 
zietà  massima  , implicatovi  il  capo  con 
delirio  o stordimento  grande,  svenimen- 
to , polsi  frequenti  nè  punto  d'indole 
infiammatoria  , orina  giuuientosa , non 
di  rado  diarrea  sierosa  ; se  non  che 
l’ansietà  e la  difficoltà  del  respiro  su- 
biscono variazioni  di  csacerbazionc  e 
remissione.  La  liogua  è sudicia  gialla 
scura  o nera  c patinosa,  di  cattivo  gu- 
sto , malessere  , e nausea  eruttazione  ; 
tal  fiata  anco  si  diffonde  alcun  che  gial- 
lastro nelle  commettiture  ed  all'intorno 
della  bocca.  Qua  si  dimostra  un  pretto 
gastricismo , e l'oppressione  e l’ansietà 
derivano  interamente  da  sozzure  gastri- 
che che  irritano  consensualmente  i pre- 
cordi. forse  che  da  principio  non  si  sa- 
ranno procacciate  evacuazioni  quanto  fa- 
ceva duopo,  b che  nel  corso  del  malore 
stesso  sieuo  nate  codeste  zavorre.  L’e- 
metico allora  è sufficiente  a porre  la  vi- 
ta in  salvo,  concedendo  ipecacuana  a 
15  graui  in  una  volta  e poscia  ripeten- 
do ogni  quarto  d’ora  5 grani  fin  che 
venga  il  vomito. 

Cura  consecutiva. 

Di  questa  fa  duopo  usare  con  grande 
attenzione  , cessata  l’infiammazione  pol- 
monare , o vogliasi  rimovere  i residui 
di  quei  ristagni  prodotti  dalla  infiam- 
mazione che  potrebbero  dar  luogo  a 
formazione  di  tubercoli  ed  in  conse- 
guenza poi  tisichezza  tubercolare,  o vo- 
gliasi togliere  dal  polmone  quell'inde- 
bolimento che  l'infiammazione  può  la- 
sciare , onde , non  inducesse  tisichezza 
pituitosa.  Il  caso  può  offrire  due  aspetti. 

O che  il  malato  abbia  molta  tosse, 
o rimanga  tossicoloso  lungo  tempo  , 
senza  punto  o pochissimo  spurgo.  La 
miglior  cura  sarà  prender  lo  siero  , o 
il  latte  con  acqua  di  scllz  , il  giusquia- 
mo piccola  dose  , e digitale , ed  un  cei- 
sicatile  perenne  al  braccio. 

0 che  il 'malato  espurga  pretto  mu- 
co dapprima  con  facilità,  p.oi  avanzando 
vieppiù  , in  cambio  di  recedere,  si  fac- 
cia di  maggior  copia  ed  opprima  l’in- 
fermo. Nel  quale  stato  il  più  sicuro 
mezzo  , e come  specifico  è il  lichene  t- 
slundico  fatto;  e gelatina  2 o 3 once 
per  giorno , e riuscendo  dapprima  al- 
quanto piccante,  mescolarvi  la  dulcama- 
ra e liquirizia. 


Carditide  , infiammazione  del  cuore. 

N. 

Diagnosi.  Molta  ansietà  , e nuoto  di 
quella  tosse  che  risvegliasi  nella  ispi- 
razione, febbre  intensa  , polso  celerri- 
mo, molle,  piccolo,  ineguale  ed  intermit- 
tente , mancanze  , freddo  alle  estremi- 
tà , per  solito  oppressione  angosciosa  da 
sinistra  dallo  sterno  nella  regione  del 
cuore.  I sintomi  assomigliano  il  sommo 
grado  della  peripneumonia  , come  do- 
vuti ugualmente  alla  ristrettezza  del  cir- 
colo sanguigno  , qui  uel  cuore  , colà 
nei  polmoni.  Nondimeno  l’asseaza  delia 
tosse , ed  il  respiro  che  non  è breve , 
ma  oppresso  e gemebondo , i deliqui , 
la  giacitura  orizzontale  , non  concessa 
nelle  infiammazioni  del  polmone,  rende 
chiara  la  diversità.  D’altra  parte  la  car- 
ditide gravissima  trae  sempre  con  sò 
infiammazione  anche  nei  polmoni. 

Del  rimanente  poco  si  cambia  la  cu- 
ra per  tale  diversità  della  sede  , e si 
deve  tenere  nella  carditide  il  medesimo 
sistema  ed  1 principi!  medesimi  che  per 
la  peripneumonia , cioè  principalmente 
salassi  in  copia  e ripetuti , che  divengo- 
no più  indispensabili  a misura  che  mo- 
strasi il  polso  più  piccolo  ed  iutermitteo- 
te , e le  estremità  sono  più  fredde. 

Delle  infiammazioni  addominali. 

Trattandosi  di  quelle  infiammazioni 
che  preudouo  i visceri  involti  dal  peri- 
toneo , vi  sono  tre  cose  rimarchevoli. 

1°  11  polso  piccolo  , oppresso , talor 
filiforme  , indizio  d'intensissima  infiam- 
mazione. 

2U  11  sentire  dell’iufiammata  parte  6 
mollo  mendace,  comunemente  non  dan- 
dosi dolore  affatto  , se  non  si  risveglia 
esercitandovi  sopra  il  latto,  con  alquan- 
to di  forza. 

3°  il  facile  occultarsi  del  malore  in 
forza  delle  anzidette  cose  , onde  avvie- 
ne d'incontrare  le  cosi  dette  infiamma- 
zioni occulte. 

Gaslritide . 

Diagnosi.  Un  permauentc  forte  dolo- 
re e bruciore  , trafitte  nell’epigastrio  , 
csaccrbanlesi  all*  esterno  contatto  , o 
per  inspirare  , o prendere  alcun  cibo. 
L epigastrio  disteso  e tumido  con  calore 
e dolorosa  sensitività,  c spesso  ancora 
un  battito  incomodo.  Ogni  cosa  si  ren- 
de per  vomito  , persino  la  pura  acqua 
vi  e singhiozzo,  angoscia,  il  pulso  ute- 
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«chino  e filiforme,  fredde  le  estremili), 
conveliimenli  nervosi  e spasimi  consen- 
suali , rifinimento  e mancanze,  e turbe 
nervose  che  arrivano  al  grado  del  teta- 
no , epistolono  , a tal  fiata  persino  del- 
l 'idrofobia. 

Il  corso  del  malore  è celere  oltre  mo- 
do , e pericoloso.  Ninna  altra  iufìarama- 
zione  colpisce  siffattamente  il  nervoso 
sistema  , e cotanto  e straordinario  si  è 
il  legamento  di  simpatia  di  cui  va  do- 
tato lo  stomaco  , che  per  questa  sola  ca- 
gione può  recare  morte , che  pure  può 
succeder  nondimeno  per  la  gangrcna. 
La  quale  vibne  indicata  quando  i dolo- 
ri cessano  d’improvviso  ed  i polsi  si  fan 
piccoli  ed  appena  sensibili,  intermitten- 
ti, e le  membra  inferiori  di  ghiaccio. 
Considerando  di  non  attribuire  ciò  a 
miglioramento , che  veramente  ò quan- 
do in  luogo  di  questo  cede  gradatamen- 
te il  dolore,  e ad  un  tempo  stesso  il 
polso  va  rendendosi  vieppiù  largo. 

Anche  in  grazia  delio  estinguimelo 
della  virtù  nervea  può  avvenir  la  mor- 
te ( apoplexUs  nervosa  ) tra  le  convul- 
sioni, i deliqui  e i segni  di  estrema  ri- 
finitezza. Ovvero  il  malore  prende  l’anda- 
mento di  gastritide  cronica  , o di  spasmo 
del  ventricolo,  o procede  all’induramen- 
to e suppurazione. 

Indizi  del  pericolo  sono  i polsi  pic- 
coli quando  sempre  maggiormente  si  ri- 
ducono peggiori , ed  il  contrario  indica- 
no i polsi  che  van  ingrandendo  e via 
via  allargando  di  più.  Le  cause  specia- 
li sono:  l'improvviso  arresto,  avvenuto 
comunque  , o in  grazia  dei  rimedi  ri- 
scaidauti , di  una  diarrea  biliosa  o della 
dissenteria  colera  o dell’ematemesi  , i 
veleni  acri  ì’iperemesi , la  metastasi  po- 
dagrosa  colà  riportata,  o ia  soppressione 
dei  mestrui , o lesioni  esteriori. 

Terapia.  Alla  cura  universale  delle 
infiammazioni  si  aggiunge  due  cose  in 
particolare.  Che  piu  piccolo  troviamo  il 
polso  altrettanto  sarà  più  necessario  il 
salasso  in  copia  , che  dell’intero  metodo 
antiflogistico  resta  qui  ammissibile  quel- 
la parte  sola  delle  deplezioni  universali 
e locali  ( in  particolar  modo  le  coppe  a 
faglio) , e delie  applicazioni  all'esterno, 
mentre  gli  interni  rimedi  in  ispecie  sa- 
lmi , farehber  come  veleno,  ed  oprereb- 
bouo  aumentando  colla  loro  azione  im- 
mediata , l’irritazione  della  superficie 
infiammata. 

In  luogo  di  questi  si  scelgono  i più 
miti  mucillaginosi , le  emulsioni  oleose 
l v.  n°  47°  ),  latte  con  acqua,  e di  pte- 
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ferenza  il  latte  di  burro.  In  terzo  luogo 
in  riguardo  delle  turbe  nervose  che  pro- 
pagando la  loro  azione  nel  generale, 
facilmente  riescono  mortali,  couvicne, 
appena  compiute  le  debite  evacuazioni 
del  sangue , usare  i sedativi  e narcoti- 
ci , frizioni  ed  impiastri  della  medesima 
qualità  intorno  dei  precordi,  con  oppio, 
unguento  mercuriale  e oppio,  vessicalo- 
rio  , clistere  oppiato,  e anzitutto  bagni 
tiepidi. 

L'avvelenamento  per  sostanze  acri  cor- 
rosive ( arsenico  sublimato  e altri  sali 
metallici  ) richiede  latte  in  copia  , olio, 
ed  alcali  da  scomporre  il  sale , cioè 
ammoniaca  e sapone,  l’cr  la  metastasi 
podagrica  o gottosa  non  v’ha  meglio  di 
un  largo  vessicante  applicato  sull’epiga- 
strio , e meno  di  iui  valgono  tutti  gli 
altri  rimedi. 

Comune  più  della  gastritide  acuta  os- 
servasi quella  condizione  cronica  infiam- 
matoria la  quale  non  a buon  dritto  no- 
vellamente vien  detta  gastritide  cronica , 
mentre  a vero  dire  non  è se  non  uno 
stato  congeslivo  dello  stomaco.  Si  mani- 
festa ai  dolori  cronici , ed  ai  convelli- 
menti  nervosi  dello  stomaco  , e merita 
la  cura  di  una  cardialgia  sanguigna  lv. 
cardialgia.  ) 

JEnteritide,  ileus  inftummalorius , 
colica  in  fi. 

Diagnosi.  Dolor  forte  e ardore  etra- 
fitte  in  alcuna  parte  dell’addome  , esa- 
cerbantesi  quando  l’infermo  si  muove. 
L'addome  stesso  teso  è caldo  e dolente , 
tanto  che  non  comporta  il  menomo  mo- 
vimento ; ostinata  costipazione  del  ven- 
tre , vomito  dapprima  mucoso  con  bile 
commista,  sull'ultimo  di  escrementi ( i- 
letu  , miserere  ) , singhiozzo  , ansietà  , 
arsione.  1)  capo  per  lo  più  illeso  e li- 
bero sino  alla  line.  11  polso  è piccolo 
e contratto  , e vi  hanno  inoltre  tutti  i 
segni  di  febbre  infiammatoria.  Il  corso 
del  malore  è acutissimo  , e riesce  o in 
piena  risoluzione  , o in  'morte  per  ca- 
gione della  gangrena  , manifesta  al  su- 
bito e assoluto  cessare  di  quel  dolore 
poco  prima  violento  al  grado  sommo  , 
quando  pure  nel  medesimo  tempo  il 
polso  decade  profondamente  ed  intermet- 
te , e appena  si  sente , e al  l'arsi  spon- 
tanee deiezioni  alvine  fetidissime  ; av- 
vertendo come  nella  gastritide  di  non 
avere  ciò  per  un  miglioramento.  Si  av- 
visa dell’esito  per  induramento  ( callo - 
fiuti,  tcirrohorilas  inletlinorum  ) na- 
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scendo  abituale  costipazione  del  ventre , 
e della  suppurazione  vedendosi  la  tisi- 
i ichezza  intestinale.  Si  conoscono  esempi 
di  separazione  della  parte  gangrenata 
per  opera  della  natura  , e di  susseguente 
restaurazione  , mercè  della  quale  l'in- 
fermo ricupera  la  vita.  In  codesta  ma- 
lattia come  nella  antecedente , gli  indizi 
di  accrescimento  dall’intiammazione  e 
del  pericolo  , si  traggono  dell'impicco- 
limeuto  del  polso. 

La  cause  proprie  di  tale  infiammazio- 
ne , oltre  alle  universali  di  qualunque 
altra  , sono  il  raffreddamento  dei  piedi 
e del  basso-ventre , soppressione  dei 
mestrui  e delle  emorroidi,  il  puerperio, 
i purganti  drastici , i vermi , c metastasi. 

Le  cagione  prossima  della  costipazione 
di  ventre  , o del  vomito  stercoraceo  , 
non  ista  sempre  nel  meccanico  ostacolo 
che  vi  farcia  la  tumefazione  infiamma- 
toria , ma  più  presto  in  quel  moto  an- 
tiperistaltico risvegliato  dall’orgasmo  in- 
fiammatorio , il  quale  può  rimanervi 
tuttavolta  per  semplice  irritamento  ner- 
voso , estinta  anco  che  fose  l'infiam- 
mazione medesima. 

La  medesima  cura  come  della  gastii- 
tide  , cioè  : depiezioni  universali  e lo- 
cali di  saugue , ed  ugualmente  urgenza 
vi  si  dimostra  più  di  salassi,  a misura 
che  il  polso  rendasi  più  piccolo  , e si 
deono  ripetere , sinché  quello  sia  fatto 
ripieno  c più  espanso.  Internamente  , 
emulsioni  uteose  con  giusquiamo , od  an- 
che olio  di  lino  recente  a cucchiaiate  , 
latte  di  burro , applicazioni  ammollienti 
e narcotiche  , unguenti  sedativi  mercu- 
riali , coppe  e vessicatorio  sull’addome., 
ed  ogni  fi  ore  clistere  d'olio  e mucila- 
gine.  E sinché  l’infiammazione  è forte, 
non  purgativi  nè  sali , che  esacerbano 
l'infiammazione  senza  promuovere  punto 
evacuazioni  del  ventre  , le  quali  non 
tarderanno  a manifestarsi'  di  per  sè 
quando  l’infiammazione  sia  cessata  ; so- 

Jirattutto  è utile  un  bagno  tiepido  dopo 
e debite  depiezioni  , poiché  quello  più 
d'ogni  altra  cosa  scioglie  lo  spasmo , e 
riesce  a salvazione.  A togliere  quell’or- 
gasmo rimasto  dall'  infiammazione,  che 
operando  sui  nervi  è cagione  del  vomito 
permanente , e della  stitichezza  , e del 
dolore , sodisfanno  le  emulsioni  oleose 
con  estratto  acquoso  d’oppio  gr.  3 , o 
l'oppio  con  calomelano s , come  pure  i 
clisteri  oppiati. 

A questo  punto  si  può  incominciare 
1’  uso  di  purgativi,  dei  quali  'il  più  con- 
facente sarà  1’  olio  di  ricino  , pili  sop- 


portabile apprestandone  ogni  due  ore 
un  cucchiaio  raso  , od  anche  usato  per 
clisteri.  In  mancanza  del  vero  olio  si 
forma  l'artificiale  con  due  once  olio  di 
papavero  ed  una  goccia  olio  di  croton. 
Persistendo  la  sititichezza  si  fanno  cli- 
steri d’  aceto  , o d’  acqua  fredda  , e 
fredde  applicazioni  sull'addome  ( v.  t- 
leus  ). 

Principalmente  si  vnol  fare  attenzione 
alle  cause  remote  particolarmente  se  mai 
vi  potesse  essere  alcuno  strozzamento 
ernioso.  E perciò -si  dovrà  indagare  sol- 
lecitamente ciascheduna  parte  della  re- 
gione addominale  più  facilmente  sog- 
getta alle  ernie  , e dato  che  ella  vi 
fosse , bisogna  ridurla  che  è quel  solo 
ohe  si  può  fare  per  curarla.  .Si  faccia 
anco  attenzione  che  non  vi  fossero  vermi. 

Cessata  la  malattia  si  dee  tener  caldo 
il  ventre  con  flanella  , ed  evitare  i cibi 
indigesti  e pituitosi , e le  bevande  , e 
tutte  le  cose  riscaldanti. 

EpaXitide 

Diagnosi.  Offresi  in  diversa  forma  se- 
condo la  sede  diversa  dell’iutìammazio- 
ne , la  quale  , se  invade  d’avvantaggio 
la  superficie  e la  parte  convessa  del  fe- 
gato , avrà  i seguenti  fenomeni  : dolore 
dall'ipocondrio  destro,  puntura  o bru- 
ciore , talvolta  non  meno  forte  del  do- 
lor pleuritico  , giungendo  inaino  allo 
sterno  , c alla  destra  scapula  , e tal  fiata 
afferrando  il  piede.  Il  qual  dolore  esa- 
cerbasi in  respirare  ed  inoltre  vi  è tosse 
anche  frequente  , e vomito  , ed  impe- 
dito decubito  sul  lato  destro. 

Quando  ammala  invece  la  parte  con* 
cava  del  fegato  , o la  sostanza  sua  in- 
terna , ne  deriva  una  pena  più  profonda 
e dolorosa , e risulta  maggiore  turba- 
mento del  sistema  biliare.  Sono  tinti  di 
giallo  gli  occhi  e la  faccia , non  di  rado 
con  vera  itterizia , bocca  amara  , orina 
zaffrina,  vomito,  e singhiozzo  , ed  è im- 
pedito il  decubito  del  fianco  siuistro  , 
e facile  il  destro. 

In  ambedue  i casi  si  riscontra  teso 
l'ipocondrio  destro  , e doloroso  al  tatto 
e caldo  ; ai  sintomi  locali  vaimo  com- 
pagni i generali  della  febbre  infiamma- 
toria. 

Assai  leggermente  nasce  di  scambiare 
la  prima  specie  di  epalitide  con  uua 
pleuritide  , a cui , il  più  delle  volte  , 
tanto  assomiglia  in  apparenza  ; avve- 
gnaché la  cura  essendo  uguale  lo  scam- 
bio non  rechi  danno.  Codesta  infiam- 
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magione  assume  leggermente  carattere 
cronico , confacente  assai  alla  natura 
stessa  del  fegato  , diffondendosi  via  via 
nel  polmone,  e spesso  si  congiunge  con 
una  pneumonitide. 

Vedesi  l’esito  per  completa  risoluzio- 
ne, regolata  dalle  crisi  universali  e lo- 
cali , in  ispecie  epistassi , flusso  emor- 
roidale , e metastasi  erisipelatosa  altro- 
ve , o all’  esterno  , e diarrea  , o l’esito 
d’infiammazione  cronica  , adesioni  , in- 
duramento , ed  altri  modi  di  organici 
guasti , nei  quali  il  fegato  Ita  partico- 
lare tendenza.  Ne  accade  anche  la  sup- 
purazione , ed  in  seguito  di  ciò  la  tisi- 
chezza epatica  ; la  marcia  accumulan- 
dosi a modo  d’interna  vomica  , che  a 
poco  a poco  può  consumare  il  fegato 
tutto  quanto,  o premendo  verso  le  parti 
esteriori  formare  l’ ascesso  epatico  , o 
pur  trovar  via  ai  polmoni , e promuo- 
vere spurghi  marciosi  ( phthisis  hepa- 
tico-pulmonalis  ) o insinuandosi  per  gli 
intestini  , dare  origine  a diarrea  puru- 
lenta talvolta , con  perfetto  ristabili- 
mento- Può  pur  finalmente  aversi  l’esito 
della  gangrena. 

Oltre  alle  cause  generali , dovranno 
considerarsi  i calcoli  biliari  , gl’impeti 
di  collera  , specialmente  se  vi  è con- 
giunto l'uso  di  bevande  riscaldanti , o 
di  forti  emetici , o si  son  date  lesioni 
esterne  , concussione  cerebrale  , e sop- 
pressione improvvisa  della  diarrea  o 
dissenteria  , e delle  congestioni  emor- 
roidali. Contribuisce  come  causa  predi- 
sponente il  clima  caldo  , e il  calore  e- 
stivo. 

La  cura  , come  nella  pleuritide,  con- 
siste nell’cvacuare  sangue  universalmente 
e localmente  , massime  sottraendolo  in 
questo  easo  direttamente  dai  vasi  emor- 
roidali collegati  insieme  col  fegato,  me- 
diante le  mignatte  all’ano.  Commendcvoli 
sono  i salini  antiflogistici , nun  Am- 
mettendo di  evacuare  bile  cogli  acidi 
sottrattivi  , tamarindi  , fiero  tarlariz- 
znto  , o tamarindalo , e clisteri  i quali 
valgono  come  veri  fomenti  interni  al  fe- 
gato ; e non  bastando  tutto  ciò  , 1’  uso 
del  merairio  intentamente  ed  all’ester- 
no , il  quale  è oltremodo  indicato  nelle 
epatitidi,  particolarmente  quando  hanno 
indole  alquanto  cronica,  l.'epatitide  cro- 
nica o manifestasi  in  seguito  dell’  acu- 
ta , o si  ordisce  primitivamente  per  ca- 
gione di  organici  vizi  locali,  ed  è molto 
frequente.  I segni  sono  : nn  dolore  del- 
l' ipocondrio  , continuo  o periodicamente 
recidivo  , tensione  , sete  , difficoltà  del 
HvrttA.ua  jEhcWrìdion  nudici** 


ventricolo  , orina  accesa  , e di  tanto  in 
tanto  movimenti  di  febbre  , e colorito 
giallognolo.  La  cura  si  fa  di’  calomela- 
nos  , unguento  mercuriale  , sai  di  soda 
e ammoniaca. 

Le  acque  alcalina  c carbonica  di  Fa- 
chingen  e Kreuibrunnen , siero  di  latte, 
estr.  di  gramigna,  tarassaco,  chelidonia , 
o i sughi  freschi  espressi  di  cicuta,  di- 
gitale, bagni  limpidi  saponacei  ed  alca- 
lini , e continuo  empiastro  di  sapone  o 
galbano  , e tramezzo  nei  momenti  che 
il  duolo  si  rende  più  grave  , applica- 
zione di  sanguisughe. 

Splenilide  , infiammazione  di  milza. 

Diagnosi.  Dolore  oppressione  e tra- 
fitte nella  regione  della  milza  , e ten- 
sione e dolore  per  l’esterna  compres- 
sione , o se  in  grado  più  grave  , sinto- 
mi di  consenso  del  ventricolo  , e con 
massima  facilità  il  vomito  sanguigno- 
Le  cause  , e la  cura  , ogni  cosa  è coma 
nella  epatitide. 

Diaframmitide. 

Diagnosi.  Dolore  in  una  parte  det- 
l’ interno  del  margine  del  costato  , e- 
sacerhante  quando  vi  si  insinuano  sotto 
le  dita  premendo , ugualmente  coma 
quando  s’inspira  o si  espande  il  ventre, 
sicché  il  malato  trova  refrigerio  tenen- 
dosi tutto  contratto  in  avanti , con  tos- 
se , ed  inoltrandosi  ancor  più  l’infiam- 
mazione , anco  singulto.  Essendovi  un 
grado  eccessivo  delia  diffusione,  il  do- 
lore può  colpire  insino  alle  spalle  , a 
può  farsi  assai  temibile. 

Il  polso  è celere  , piccolo  , e perfino 
intermittente.  Somiglia  molto  la  pleu- 
ritide  colla  quale  si  può  leggermente 
scambiare.  Ad  un  grado  sommo  vi  si 
aggiunge  il  riso  sardonico. 

Le  cause  sono  le  stesse  della  pneu- 
monitide , e la  cura  medesima  , prin- 
cipalmente di  salasso  e sanguisugio. 
Giovano  assai  i clisteri  in  quantità,  a 
giovano  al  siugbjozzo  le  frizioni  esterne, 
cataplasmi  narcotici , irritazioni  cuta- 
tanee  , coppe  , giusquiamo  , acqua  di 
lauroceraso  , e sul  finire  meglio  di  tutto 
il  muschio. 

Mescnteritiic. 

Diagnosi.  Dolore  profondo  , otlusu  , 
ed  oppressivo,  nell'  intimo deil'adoome 
il  quale  è teso  e risente*!  molto  del. a 
16 
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pressione  fatta  all'  esterno  , per  solito  sticolo  attratto  al  corrispondente  lato 
costipazione  , ed  anche  iscuria.  La  feb-  inverso  l'addome  , e dolente  , e gonfio, 
bre  è come  in  ogni  altra  iuBammazio-  Spesso  1’  un  piede  impotente  e affetto 
ne  , ma  più  spesso  vedesi  allo  stato  da  spasimi.  Inoltre  il  vomito  , dolori 
cronico.  È malattia  più  comune  dei  fan-  colici  , e tenesmo.  11  decubito  esacerba 
cinlli  che  dell’  eli  adulta  , e di  quelli  i dolori  nel  lato  interno  , del  pari  che 
specialmente  che  soffrono  di  scrofole  , il  camminare  , e lo  stare  in  piedi.  Gii 
o d' induramenti  meseraici.  La  cura  è esiti  sono  di  risolutone  e d’ indura* 
la  medesima  della  peritonilide.  mento , cd  il  rene  è più  d'ogni  altro 

viscere  esposto  a disorganizzazione  di 
Pancreatitide.  varia  maniera  , od  anche  alla  suppura- 

zione ( phthisis  renali s ) la  materia  a- 
Diagnoii.  Sintomi  somiglianti  agli  prendosi  una  via  per  il  canale  dell'  o- 
anzidetti  , manifesti  in  quella  regione  rina  , e cosi  avviene  il  risanamento , o 
tra  lo  scrobicolo  e l'ombilico  , con  vo-  aprendosi  una  strada  all’  esterno  for- 
milo. Uguale  trattamento.  mando  l'ascesso  renale  , od  all'ioteruo 

insinuandosi  pel  tubo  intestinale. 
Peritonitide.  Cause.l  calcoli  renali,  gli  esercizi  smo- 

dati, o lo  smodato  ber  vino,  il  soverchio 
Diagnosi.  Tensione  e doloroso  espan-  stare  a cavallo  , o gli  scuotimenti  della 
dimenio  dell'  addome  divenuto  risentito  carrozza  , radere  ali'indietro , o lunga- 
ai  menomi  movimenti  , di  guisa  ebe  mcnle  giacere  sulle  reni , o gli  sforzi 
in  grado  assai  forte  del  malore,  il  ma-  violenti  per  caricare  dei  pesi , conge- 
lato non  può  patire  nessuna  cosa  sulle  stione  emorroidale  , uso  di  acri  diuri- 
pareti  addominali.  Comunemente  vi  è Ite» , in  ìspecial  modo  delle  cantaridi, 
consociato  costipazione  , o iscuria  di-  Terapia.  Si  adopra  il  trattamento  se- 
pendentc  dalla  diffusione  della  flogosi.  condo  ('anzidetto  delle  infiammazioni, 
Avanzando  mollo  il  malore  , accadono  i osservando  di  tralasciare  le  paste  vessi- 
fenomeni  tutti  dell'  entcritide  , vomito,  calorie  e il  nitro  , e prescegliendo  le 
e via  discorrendo.  Se  non  succede  ri-  bibite  mucillaginose , e i tenui  sottral- 
soluzione  , possono  aver  luogo  indura-  Vivi  di  manna  e tamarindo , frequeati 
menti  , o suppurazione  , c presentarsi  clisteri  emollienti,  cataplasmi,  e so- 
a scossi  all’esterno.  Oltre  alle  cause  ge~  pratlutto  il  bagno  tiepido  , utilissimo 
nerali  si  aggiunge  le  offese  esterne  , la  dopo  le  convenienti  deplezioni  sangui- 
pregnanza  , e il  puerperio  , le  inetasta-  gne , e la  malattia  essendo  ostinata , 
si , ed  il  raffreddameuto  del  basso-ven-  calomelano s unito  con  oppio. 
tre.  Rimanendo  tuttavia  la  cronica  ostioa- 

La  cura  è la  generale  antiflogistica  , ta  infiammazione , o nascendovi  indura- 
la ispecial  modo  sanguisughe  , frizioni  mento,  si  persisterà  all'uso  de’  miti  ri* 
mercuriali , fornente  e bagni  tiepidi.  solventi , facendone  estratti  insieme  eoa 
Peritonitide  secretoria  delle  puerpere  terra  follata  di  tartaro , natro,  e bagni 
( v.  malattie  delle  donne.  ) tiepidi , e di  tanto  in  tanto  applicazione 

di  mignatte  , mostrandosi  indizi  della 
Omentitide.  suppurazione  gioverà  l'acqua  selteriana 

e l’acqua  di  Hpaa  col  latte. 

Diagnosi.  I sintomi  stessi  della  pcri- 

lonitide,  avvegnaché  più  con.  entrati  nella  Cistitide  , infiammazione  della  vessiee. 
regione  epigastrica  , con  il  vomito  uni- 
tovi. È più  spesso  cronica  che  acuta  , Diagnosi.  Doloroso  ardore  della  rt- 
ed  uguale  il  trattamento.  gione  vessicele , con  tumefazione  ester- 

na e tensione,  il  molo  risveglia  dolora 
JVefritide  , infiammazione  dei  reni.  e bruciore , le  orine  accese  e calibe , 

stranguria , disuria  , iscuria  e perfino 
Diagnosi.  Bruciore  , traffitte , ed  op-  tenesmo  , alvo  chiuso , febbre  con  pool 
pressivo  dolore  della  regione  renale  , duri,  e in  maggiore  intensità  del  malora 
dal  corrente  degli  ureteri  insi  no  alla  anche  i sintomi  consensuali,  cioè  non"- 
vessica.  Difficoltà  di  orinare  , slrangu-  to  e singhiozzo.  Osservasi  talora  risolu- 
ria  , e la  stessa  iscuria,  fenomeno  raro  zione  con  dense  orine , ovvero  suppura- 
fuorchè  nell'  iufiammazioue  d’ambo  i zione , uscendo  la  marcia  separata  » 
rtni.  L'orina  è calda  ed  accesa  , il  te-  mista  coll’urina.  Ovvero  accade  l'®'10 
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per  uo  ascesso , cagione  poi  di  fistole 
orinarie  nel  perineo , scroto  , od  intesti- 
no retto.  Non  è raro  l'induramento , 
talché  rinnovandosi  tratto  tratto  l'infiam- 
mazione , le  pareti , della  vessica  acqui- 
stano la  grossezza  di  un  pollice,  e ne  av- 
vengono molestie  nella  vessica,  e difficol- 
tà di  espellere  l'orina.  Si  dà  pure  l'esito 
di  gangrena.  Oltre  le  cause  generali , 
contribuiscono  le  ferite  esterne  , la  con- 
gestione emorroidale,  l'artritide  metasta- 
tica, reumatica  o sifilitica,  i calcoli  ves- 
siceli , la  pregnanza  , il  parto  ed  il 
puerperio  , e la  soppressa  mestruazione. 

La  cura  è come  quella  della  nefriti- 
cie , occorrendo  l'iscuria  si  dee  guardare 
dall'introdurre  forzatamente  il  catetere 
ogni  volta  che  ciò  riesca  doloroso  e ma- 
lagevole. Piuttosto  si  cerca  di  blandire 
lo  spasmo  con  sottrazioni  di  sangue , 
calomtlanos  ed  oppio  , bagni  tiepidi , 
clisteri  ammollienti  , frizioni  , catapla- 
smi , e sedativi  della  infiammazione , o 
laddove  è necessario  si  introduce  una 
siringa  elastica , e si  lascia  a perma- 
nenza sinché  dura  il  bisogno. 

Mètritide  , infiammazione  della  matrice. 

Diagnosi.  Dolore  nella  regione  Meri- 
no , esecerbantesi  ai  movimenti , con 
tensione  e tumefazione , calore  , e dolore 
nella  vagina  , ed  anco  dell'orifizio  del- 
l’utero , ad  ogni  movimento  che  si  fac- 
cia , dolore  nel  l’orinare , e nello  scari- 
care il  ventre  ; «(ranyurta  , iscuria  , 
tenesmo  , e alvo  costipato.  In  grado 
maggiore  del  malore  vi  sono  gli  stessi 
sintomi  consensuali  come  nella  cisUtide. 
L’esito  può  essere  di  risoluzione , spesso 
eoo  metrorragia  , o di  suppurazione  con 
flusso  purulento  dalla  vagina , o d'indu- 
rimento , o di  gangrena. 

Le  cause  sono  i difficili  parti , le 
operazioni  del  parto  , la  subitanea  sop- 
pressione dei  mestrui , o dei  lochi , il 
prolasso  dell'utero  , i passaci  male  ap- 
plicati , la  placenta  rimasta  , l'incauta 
soppressione  delle  metrorragie  mediante 
fredde  applicazioni , o rimedi  calefa- 
cienti , o abortivi  violenti. 

La  cura  é uguale  a quella  della  ci- 
atitide,  con  piti  le  iniezioni  ammollienti 
nella  vagina. 

Ooforilide  , infiammazione  delle  ovaia. 

Diagnosi.  Dolori  nell'inguine  destro 
o sinistro , ed  essendo  molto  intensa 
l’infiammaiione  , una  intumescenza  cir- 


coscritta che  si  domina  col  tatto  , • 
dolente  per  la  compressione , sovente 
con  affezione  consensuale  delie  parli 
prossime  , e movimento  febbrile.  Quan- 
do l’infiammazione  i mite  , od  affatto 
incipiente , o nello  stato  crooico  , non 
è facile  la  diagnosi , che  pure  importa 
moltissimo  e per  avere  un  fondamento 
onde  ravvisare  le  molte  e varie  altera- 
zioni organiche  , e le  abbe;  razioni  del- 
l'orario , le  quali  potrebbono  ripararsi , 
come  fosse  riconosciuta  e curata  per 
tempo  l'infiammazione.  L'unico  segno 
é il  dolore  dell’auguinaia  spesso  sopito 
durante  il  riposo  del  letto , e risentito 
nel  comprimervi  sopra  alquanto  colla 
dita  , appena  riconoscibile  quando  la 
persona  sta  eretta , senza  gonfiezza  , con 
senso  di  calore  nella  vagina  , e talvolta 
bruciore  o dolore  nell’orinare. 

Fotogenia.  Sviluppasi  il  malore  in 
grazia  della  gestazione,  specialmente  in 
sul  principio  di  quella  , e più  comune- 
mente in  causa  del  puerperio  , e du- 
rante questo , e pur  anche  nelle  nu- 
bili si  fa  per  la  congestione  delle  ova- 
ia , specialmente  se  una  specie  d'ona- 
nismo fisico  o ideale  , o un  imperfetto 
coito  , va  attizzando  i conati  generativi , 
senza  che  rimaner  possano  appagati. 

Terapia.  La  solita  cura  dell’infiam- 
mazione , e principalmente  sanguisu- 
ghe , o , data  l'indicai  ione  , anche  il 
salasso , refrigeranti  sottrattivi  , calo- 
melanos  , e linimenti  volutili  con  un- 
guento mercuriale. 

Psoitide. 

Diagnosi.  Dolori  della  regione  dei 
reni  estesi  insino  al  dorso  , le  anche , 
e le  coscie  , le  quali  non  ponuo  esten- 
dersi ne  contrarre  verso  il  ventre  senza 
dolore,  il  qnale  esacerbasi  ncll’agi tarsi 
sai  letto  , e nel  sollevarsi , e il  cam- 
minare non  riesce  se  non  a gran  pena  , 
zoppicando  e incurvando  il  tronco  in 
avanti  , e più  di  rado  tumefazione, 
esteriormente  lungo  il  cammino  del 
psoas , e nell’inguine.  Si  può  distin- 
guere dalla  nefritide  , che  molto  le  so- 
miglia , per  via  dei  seguenti  riguardi  : 
che  mancan  la  costipazione  del  ventre 
e le  molestie  della  vessica , e che  per 
lo  più  vi  si  ravvisa  un  andamento 
cronico  invece  che  sento.  Il  morbo  non 
i mortale  , ma  si  gravissimo  nelle  con- 
seguenze di  suppurazione  per  lo  più 
inavveduta  , onde  all'improviso  si  dif- 
fonde la  materia  purulenta  nel  cavo  ad- 
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dominale  , con  pericolo  di  vita  , o anzi 
la  materia  serpeggia  inferiormente  re- 
cando la  ti sichezza  lombare , abscessvs 
lumbarii  , se  anehe  non  si  spande  in 
luoghi  più  remoti  nelle  parli  molli  ver- 
so l'ano  , il  perineo , le  cosce  , e sopra 
le  ginocchia  , e non  di  rado  pure  ie 
vertebre  e le  articolazioni  del  bacino 
vengono  investite,  e rimangono  cariate. 

Oltre  le  rz.use  generali  si  considerano 
gli  sforzi  violenti  in  occasione  di  solle- 
vare o portare  pesanti  carichi,  o di  colpi, 
• di  cadute  sul  dorso , o sulle  gambe, 
o di  reumatismo  , o delle  emorroidi. 

Si  richiede  ugnai  cura  come  nella  pe- 
ritonitide  in  ispecie  , mignatte  , bagni 
tiepidi  , vessicanti,  ed  il  mercurio  si 
internamente  che  esteriormente. 

Oflalmitide , in/iammaiione  d'occhi. 

Rossore,  calore  e dolore  dell’occhio  , 
in  diverso  grado  con  aridità  del  mede- 
timo,  o maggiore  abbondanza  di  lacri- 
me, o delle  altre  secrezioni,  (opht.  fic- 
ea , et  humida  ) ed  in  condizione  di 
maggiore  intensità , dolor  di  capo  e 
febbre. 

Si  assegna  per  catisa  tnttocciò  che  può 
irritare  gli  occhi  si  internamente  che  e- 
eternamente , e per  il  primo  modo  par- 
ticolarmente il  catarro,  e il  reumatismo, 
ed  ogni  consensnale  irritazione  gastrica 
e speciale  materia  morbitìoa.  Si  disegna 
la  cura  secondo  la  particolar  cagione  e 
indole  della  malattia.  Se  l'infiammazio- 
ne  addivenga  acuta  e molto  intensa  , 
vi  giugnerà  opportuna  ogni  rosa  accon- 
cia a risolvere  e allontanare  i tristi  e- 
siti  di  suppurazione,  ed  intorbidamento, 
ed  ogni  altra  cosa  alterar  potesse  orga- 
ni si  delicati.  I migliori  rimedi  sarauno 
le  emissioni  del  sangue,  il  sanguisugio, 
ealometanos  in  buona  dose  di  3 grani 
a 6 ogni  4 ore  , e posche  fredde  nel- 
l'occhio, con  deboli  soluzioni  di  piombo. 

Nelle  oftalmitidi  croniche , la  cura 
deve  farsi  diversamente  secondo  ia  divcr- 
*ità  delle  cause  e dell'indole.  Principal- 
mente dee  consistere  in  un  trattamento 
che  miri  all’universale  e quanto  ai  ri- 
medi locali  , si  consideri  che  l’i.ftalmi- 
tide  asciutta  comporta  più  le  lavande, 
e che  l'umida  esige  gli  unguenti,  e con 
preferenza  quelli  dove  entra  il  precipi- 
tato rosso.  Circa  ai  più  efficaci  rimedi 
per  urta  compiuta  cura  , occorre  stu- 
diarli nei  libri  che  trattano  di  oftalmo- 
logia la  quale  si  è ora  innalzata  al  gra- 
do di  una  scienza  a parte. 


Otilide , infiammazione  dell'orecchio. 

Dolore  intenso  ed  insopportabile  en- 
tro l'orecchio  , insieme  con  calore  e sen- 
sitività straordinaria  dell’udito  , ed  or- 
gasmo febbrile.  Il  dolore  si  partecipa 
leggermente  per  tutto  il  capo  al  punto 
perfino  di  risvegliare  delirio;  e potrebbe 
ancora  svilupparsene  un'infiammazione 
cerebrale.  Non  riuscendo  a perfetta  ri- 
soluzione nasce  suppurazione  , o othar- 
rea  che  nondimeno  può  essere  crìtica. 

La  causa  è per  lo  più  reumatica.  Av- 
vegnaché qualsivoglia  otolgia  possa  giu- 
gnere  al  grado  dell’otitide 

La  cura  deve  farsi  assai  pronta , « 
con  largo  effetto  antiflogistico  , sangui- 
sughe all’orecchio  , e nei  pletorici  an- 
che salasso.  Poscia  rimedi  antiflogistici 
e sottrattivi  refrigeranti. 

Erisipela. 

Diagnosi.  Rubore  superficiale  , e lu- 
centezza che  svanisce  premendosi  colle 
dita  , e poi  ricompare  ben  tosto;  e per 
sua  indole  fugace , trasportandondosi 
agevolmente  da  un  pnnto  ad  uo  altro. 
Talvolta  vi  si  rinvengono  sopra  delle 
vessichette  ( erysip.  bulloswn.  ) 

L’ infiammazione  risiede  nella  cute  , 
ma  nei  casi  più  gravi  investe  eziandio 
il  cellulare  profondo  I erysip.  phtegmno- 
des.  ) 

Per  solito  è preceduta  o accompagna- 
ta da  lieve  febbre  distinta  per  una  cu- 
laie indisposizione  al  sonno  , e la  feb- 
bre cessa  dopo  l’eruzione.  Tal  altra 
volta  in  vece  la  febbre  è intensa  , o 
previene  d’alcuni  giorni  l'eruzione  , con 
stato  soporoso,  e vi  persiste  anche  do- 
po , indicando  molta  gravezza  di  ma- 
lattia. Ed  un  tale  grado  non  risolve  se 
non  dopo  sette  giorni  o nove , sempre 
trovandovisi  congiunto  sintomi  gastrici 
e biliosi.  Avviene  poi  la  risoluzione  . 
o l’induramento  che  produce  callosità 
di  lunga  durata , o la  suppurazione  che 
diffondendosi  molto  nel  cellurare  produ- 
ce piaghe  fistolose  o veramente  v’è  l’esito 
della  gang  rena.  Quantunque  ia  malattia 
per  sé  stessa  sia  lieve  , pur  nondimeno 
può  cagionare  molto  pericolo  per  la  se- 
de , se  mai  fesse  la  faccia,  donde  age- 
volmente diffondesi  al  cenello  , o per 
l'indole  se  mai  fosse  putrida  o per  tra- 
slocarsi che  potrebbe  in  alcun  organo 
interno  d’importanza. 

Coli'eievipcla  non  deve  confondersi 
quel  rossore  o pseudo-trysipelas  che  me- 
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lira  un  semplice  sintonia  di  ferite  o 
d'altra  offesa  esterna.  Avvegnaché  non 
delibasi  pur  dimenticare  che  anche  per 
semplice  irritamento  da  esterne  lesioni , 
può  uascere  una  vera  eresìpcla. 

Le  cagioni  sono  comunemente  gli  ac- 
cessi di  bile  , lo  gdegno  , l'ira,  lo  spa- 
vento , il  freddo  , le  ferite  , o l'effetto 
di  certe  vivande  in  grazia  di  particolari 
idiosincrasie  : come  fanno  per  taluni  i 
granchi,  i mitili , che  promuovono  1*  e- 
resipela.  Anche  in  questi  casi  è gran- 
demente osservabile  la  disposizione  che 
ha  la  cute  delle  femmine  , e gli  indi- 
vidui di  cute  delicata  c bionda,  i gras- 
si , i collerici  e quelli  che  sono  assai 
suscettivi  o infermi  nel  fegato  , onde 
scorgesi  in  loro  molto  facile  1’  eresipela 
abituale , infermiti  molestissima  che  sa 
per  le  più  piccole  cause  ordire  un  in- 
fiammazione eresipelacea.  Assai  spesso 
l’eresipela  viene  come  una  surrogazione 
della  mestruzione  , tutte  le  volte  che 
quella  è cessata.  La  cura  si  dirige  se- 
condo il  grado , e secondo  (‘intensità  e 
indole  della  febbre.  Principalissime  ri- 
mangono sempre  le  evacuazioni  inte- 
stinali , adempiendo  all'  indicazione  o 
degli  emetici  o dei  purgativi,  massime 
con  tamarindo  , e cremor  di  tartaro,  e 
tutto  ciò  che  corregge  la  bile  ; e con 
questi  si  uniscono  in  poca  dose  mino- 
rativi diaforetici  , ed  insieme  dieta  an- 
tiflogistica , e riguardarsi  dal  freddo. 
Esternamente  vuoisi  solo  una  copertura 
bastevole  , ma  non  pesante , e per  me- 
nomare il  dolore  , aspergere  farina  di 
fava  , o temi  di  lino  con  polvere  di  fiori 
di  sambuco  senza  però  piombo,  nè  can- 
fora , da  evitarsi  scrupolosamente  del 
pari  d' ogni  applicazione  fredda.  Le 
quali  cose  come  ripercussive  repellono 
troppo  sollecitamente  l’ercsipela , che 
potrebbe  con  molto  pericolo  trovarsi  una 
sede  nell’  interno.  Ma  nella  falsa  ere- 
sipela ebe  è un  semplice  fenomeno  di 
ferite  , piaghe  , o altra  esterna  lesione, 
ai  potrà  far  uso  dell'acqua  saturnina- 
Nè  tampoco  sono  opportune  le  fomen- 
tazioni calde  ed  umide  , che  talora  la 
fanno  dare  indietro,  e talvolta  promuo- 
vono suppurazione. 

Possono  occorrere  emissioni  dalia  ve- 
na , dove  si  riconoscesse  molto  forte  la 
febbre  e i'infiammazione , e l'indole  flo- 
gistica , ed  il  soggetto  fosse  giovine  e 
pletorico  , pensando  però  sempre  che 
per  un  tal  procedere  si  può  facilmente 
mandar  addietro  l'eresipela.  Di  che  si 
stabilisce  per  regola  ordiuatia  di  limi- 


tarsi al  sanguisugio , riserbando  il  sa- 
lasso pei  casi  gravissimi , e di  manife- 
sta pletora  e di  vera  complicazione  in- 
fiammatoria , o laddove  la  parte  affetta 
sia  molto  importante  , come  1‘  occhio  , 
ed  il  cervello.  Iu  generale  operano  me- 
lio  i sottrattivi  a togliere  lo  stato  in- 
ammatorio  in  questi  casi , che  non  il 
salasso  ; merita  special  attenzione  l’ere- 
sipcla  della  faccia  che  per  lo  più  è con- 
giunta con  gravi  sintomi  cerebrali  so- 
pore e delirio.  In  tali  casi  il  miglior 
soccorso  non  istà  nei  salassi,  ma  si  nella 
evacuazioni  intestinali,  in  particolar  mo- 
do con  e melici , i quali  cessano  in  modo 
prontissimo  e sicuro  il  delirio  , e pre- 
parano la  crisi. 

L’eresipela  pustulare  richiede  una  cura 
fondata  sui  medesimi  principii.  Non  s’in- 
cidouo  le  bolle  , ma  appena  si  pungono 
per  esitare  l'acqua  contenutavi,  restando 
poi  esse  coperte  dall'epidermide , affin- 
chè altrimenti  non  potessero  dare  adito 
ad  una  suppurazione  dolorosa  e di  prava 
indole.  La  quale  se  pur  si  dèsse , con- 
verrebbe applicarvi  un  paunolino  im- 
bevuto di  crema  di  latte  per  mitigare 
la  crostar,  e nei  casi  più  ostinati  l'un- 
guento di  calce  { olio  di  papavero  o di 
lino  , recente  spremuto  , con  parte  u- 
guale  acqua  di  calce.  ) Non  mai  satur- 
nini dai  quali  ponno  indursi  metastasi 
pericolose. 

Quando  l'erisipela  mostra  di  tendere 
alla  dissoluzione  o cancrena  , pel  color 
rosso  blò  , o le  macchie  oscure , o l'in- 
dole nervosa  o putrida  della  febbre,  si 
userà  la  cura  opportuna  alla  febbre  pu- 
trida , con  rimedi  corroboranti,  eccitan- 
ti , ed  al  più  possibile  antiseptici , ed 
esteriormente  si  applicherà  la  china  , 
con  sale  ammoniaco  , scordio  , arnica  , 
vino,  ed  acidi. 

Jietropulsione  dell' eresipela. 

Se  avvenga  d'  un  tratto  in  colpa  d'ap- 
licazioni  fredde , o preparati  di  piom- 
o , ne  potrebbero  insorgere  affezioni 
infiammatorie  mortali  in  qualche  inter- 
na parte.  Il  più  pronto  soccorso  si» 
quello  di  ripristinare  l’esantema  , o al- 
meno di  supplirvi  con  qualche  surroga- 
to. Nei  casi  men  gravi  basta  il  senapi- 
smo applicato  nel  luogo  dove  era  la 
risipela,  ed  internamente  spirito  di  Min- 
derero  , canfora  , e nitro.  Nelle  violenta 
infiammazioni  interne  si  faccia  il  salas- 
so , ed  un  vessicanle  sulla  primiera 
sede  , e senapismi  a livello  delle  parta 
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attualmente  attaccata  , e internamente  Zona, 

mitro  e e anfora . 

Convalescenza  Codesto  malate  richiede  Diagnosi.  Un  rossore , e pizzicore  ar- 
moltissima  circospezione,  che  spesso  nella  dente  con  pnstolette  collocate  a nappe 
parte  affetta  rimane  gonfiore  , durezza  , nella  cintola  : sovente  cingono  intera- 
e tendenza  a recidivare.  Perciò  1*  infer-  mente  il  corpo  lasciando  intatta  e per- 
nio deve  perseverare  lungo  tempo  co’dia-  fettameote  circoscritta  la  ente  sana, 
foretici , e tener  caldo  la  parte  stata  Spesso  è un  malore  acuto  , unito  eolia 
Menna  , e coprirla  con  sacchettini  febbre  , ma  questa  per  lo  più  è crooi- 
d'erbe  risolutive , sinché  tolgasi  ogni  ea , e talvolta  persino  lenta  ed  ostina- 
traccia  di  tumefazione.  La  cronica  » tissima. 

abituale  eresicela  , si  ripete  in  perte  da  La  malattia  nella  sua  natura  sta  co- 
particoiar  debolezza  e irregolare  secre-  me  in  mezzo  tra  ì'eretipela  a l'erpete  , 
itene  cutanea , in  parte  da  cause  remote  e riconosce  spesso  le  cause  stesse  del- 
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o disordine  dei  mestrui  ovvero  da  par-  più  profonde  ed  universali  discrasie, 
ticolari  discrasie  , massime  artritiche  Le  cura  £ eguale  come  della  eresipela 
paniche , e sifilitiche.  Donde  a volerla  e , nello  stato  cronico , come  deli’erpe- 
sanare  ci  occorre  talvolta  rinvigorire  là  te.  Particolarmente  ci  occorre  l’interno 
ente  con  bagni , e fredde  lavazìde  e fri-  uso  dell'etiope  min.  da  mezzo  ad  uno 
àfoni , talvolta  sciogliere  gli  ingorghi  scropolo  il  giorno , con  resino  di  soia- 
addominali coi  risolventi  sottrattivi , e lappa  , ed  esternamente  soluzione  di 
corroboranti , talvolta  riordinare  i me-  sublimato , e nei  casi  ostinatissimi  è 
strui , combattere  le  discrasie,  ed  usare  commendevole  una  leggerissima  soluzio- 
derivativi , e specialmente  entra  in  que-  ne  di  pietra  infernale. 
sto  novero , ogni  mese  per  parecchi 
giorni , l’acqua  amara  di  Seidlltz  , ed 
ogni  8 settimane  scarificazioni , ed  an- 
che ì'apertura  dei  fonticoli. 
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DEI  REUMATISMI 

GENERALITÀ' 


» 

intendono  sotto  questo  titolo  quelle 
affezioni  il  cui  motivo  e proprio  essere, 
sta  nel  prodursi  e sostenersi  io  forza 
di  soppressa  , o alterata  funzione  della 
ente  , e nel  provenirne  , dall'impedita 
secrezione , una  particolare  acrimonia 
sieresa  ( perforabile  retentum.  ) L ap- 
parire del  morbo  si  fa  sotto  due  forme 
principali-  La  prima  di  affezione  reu- 
matica nei  muscoli  , legamenti , ed  a- 
poneurosi  ; la  seconda  della  medesima 
affezione  nelle  mucose , massime  dei 
bronchi  , trachea , e narici. 

Ambedue  avendo  origine  e natura  u- 
nica  , l’una  si  trasforma  nell’altra  , e la 
sola  differenza  sta  nel  luogo  che  assal- 
gono. 

Patogenia.  Le  causa  prossima , in 
ambedue  i casi , è una  locale  irritazio- 
ne , nata  da  antagonismo  reflesso  dalla 
cute,  e dalla  conseguente  acrimonia  sie- 
rosa. Oltre  alla  condizione  dinamica  , 
nell'affezione  reumatica,  vi  è pnre  anco 
una  condizione  materiale  sierosa.  Ne  fa 
prova  il  prodursi  sempre  per  soppres- 
sione della  secrezione  cutanea , e il  gua- 
rire mercè  della  secrezione  sierosa  uni- 
versale, per  traspirazione,  o locale  per 
via  dei  sudori  locali  , o delle  vessiche 
artificialmente  sollevate.  Il  minimo  fred- 
do accresce  il  malore  venendovi  per  soli- 
to , dopo  del  freddo  , l'accumulo  del 
trasudamento  sieroso  nel  tessuto  cellu- 
lare. 

Terapia.  Due  indicazioni  curative  pre- 
senta qualsivoglia  affezione  reumatica  , 
la  prima  di  ripristinare  le  funzioni  cu- 


tanee , crisi  cutanea  , tanto  universal- 
mente , che  localmente  , e in  difetto 
suo  ripararvi  mediante  evacuazioni  sie- 
rose , ottenute-  ad  arte.  La  seconda  è 
in  riguardo  del  peculiare  carattere  di- 
namico che  può  accompagnare  l'affezione 
reumatica  , non  gii  sempre  infiamma- 
torio , ma  spesso  anzi  di  natura  inte- 
ramente opposta. 

Reumatalgia,  flussione. 

Diagnosi.  Dolore  in  qualche  parte  mu- 
scolosa , membranosa,  o aponeurotica , 
con  tumefazione  del  sottoposto  cellula- 
re , leggero  arrossimento , e calore  dopo 
preventivo  freddo. 

Tale  è la  forma  speciale  caratteristica 
del  reumatismo  avvegnaché  molti  can- 
giamenti si  possano  presentare.  1°  Non 
i costante  che  la  locale  affezione  porti 
con  sé  arrossamento  e calore,  donde  La 
distinzione  del  reumatismo  frigido  , e 
del  caldo.  2°  Sempre  non  vi  è congiunto 
il  dolore  , potendone  i nervi  esser  di- 
venuti ottusi  ed  abolirsi  il  senso  , ed 
il  moto  per  esempio  sordità , amaurosi, 
paralisi  reumatica.  3°  La  sede  non  é 
sempre  nelle  parti  esteriori  , potendo 
apprendersi  nondimeno  negli  organi  in- 
terni , comunque  per  lo  più  avvenga 
secondariamente  e per  metastasi , sen- 
zachè  egli  può  vedersi  pure  fino  da  prin- 
cipio gettato  sopra  una  parte  interna,  e 
per  siffatto  modo  il  reumatismo  costi- 
taire  e promuovere  le  più  intense  e sva- 
riate interne  malattie  si  acute  che  ero- 
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nifhe  ipleuritide,  entecilide,  cardialgia  e 
nevrosi.  Alla  diagnosi  del  reumatismo, 
ed  in  jspecial  modo  a riconoscere  l'in- 
dole reumatica  di  una  malattia  , e di- 
stinguerla da  quei  morbi  larvati  c pro- 
teiformi che  hanno  soltanto  l'inganne- 
vole effigie  di  uu  reumatismo  , ci  ser- 
virà di  scurta  principalmente  la  mani- 
festa corrispondenza  che  si  ravvisa  in 
colali  morbi  colle  vicende  atmosferiche, 
c particolarmente  barometriche,  in  guisa 
che  sempre  vanno  d’  ugual  passo  e di 
un  perfetto  accordo , e si  può  asserire 
con  sicurezza  che  al  minimo  cangiare 
dell'atmosfera  , insorge  un  peggiora- 
mento del  malore. 

Il  reumatismo  talora  rimane  stabile 
in  un  luogo  ( rheumat.  /tetri.  ) ; ora  va 
errando  in  diverse  parti  (rh.  vagus);  ta- 
lora è febbrile  ( rh.  acutus  ) talora  non 
è ( rh.  croniciri  ) ; il  primo  ha  un  corso 
determinato  l’altro  invece  è incerto  , e 
nò  essere  infinitamente  cronico  e per- 
no durare  tutta  la  vita. 

Molta  analogia  vi  ha  tra  1’  arlrilide 
ed  il  reumatismo  e possono  facilmente 
scambiarsi  per  le  apparenze  , e non- 
dimeno quanto  al  rarattere  fondamen- 
tale , formano  malattie  ben  diverse  ( v. 
fotogenia.  ) 

1 principali  segni  distintivi  sono  i 
seguenti  : il  reumatismo  attacca  di  van- 
taggio le  parli  membranose  ed  i mu- 
scoli , e l'artritide  invece  le  articola- 
zioni , quello  non  è per  natura  sua  as- 
sociato con  isconccrli  della  digestione, 
anzi  per  lo  piii  egli  concede  più  che 
mai  buono  appetito , mentre  l'artritide 
non  si  manifesta  senza  ritrovarsi  , o 
sema  poco  prima  avere  incominciato 
coi  delti  sconcerti;  l'artritide  offre  nelle 
orine  e nelle  rimanenti  secrezioni  in- 
dizi maggiori  di  una  peculiare  discra- 
sia , e nelle  giunture  lascia  che  si  for- 
mino nocche  , e concrescenze  calcaree, 
(rodi  della  gotta)  ed  altresì  l’orina 
deposita  un  sedimento  calcareo;  ciò  ebe 
non  fi  il  reumatismo. 

Questo  si  svolge  in  seguito  di  raffred- 
damento o d"  impressioni  dall’esterno 
trasmessesi  nell'interno  e l’artritide  ri- 
petesi in  sequela  , o per  cagione  d'in- 
terni vizi  relativi  alla  digestione  , e 
chilifjcaztonc  , e dall’interno  vien  mossa 
allo  esterno  come  critica  deviazione  ella 
fosse  di  una  peculiare  materia  morbi- 
fica  , la  qual  mira  a trasportarsi  nel- 
l’esterno del  corpo  , se  Lene  non  di 
rado  \ e desi  il  reumatismo  prendere  le 
forma  di  un  artritide , e questa  a vi- 
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renda  di  quello  , e viceversa  ( rheuma- 
lismus  arthrilicus.) 

Molti  malori  possono  in  [-articolar  mo- 
do imitare  1 andamento  delle  affezioui 
reumatiche  , per  esempio  la  sifilide  , lo 
scorbtilo  , le  discrasie  psoriche  e can- 
cerose. Perchè  si  vuol  fare  la  distin- 
zione del  reumatismo  vero  sempre  pro- 
veniente dalla  infreddatura,  dal  reuma- 
tismo spurio  , il  che  riesce  di  gran  mo- 
mento circa  alla  cura.  Le  conseguenze 
ed  esiti  del  reumatismo  sono  i trasuda- 
menti sierosi  nella  prossima  cellulare  , 
induramenti  , anchilosi  e molto  di  rado 
suppurazioni , paralisi , eruzioni,  e ble- 
norragie ; e per  virtù  di  metastasi  può 
aver  luogo  qualsivoglia  forma  morbo- 
sa , massime  di  ne>  rosi  e ipocondria  e 
lìnalmente  , dove  il  reumatismo  fosse 
di  troppo  lunga  duiata  , potrebbe  pro- 
durre una  speciale  discrasia,  e caches- 
sia. La  crisi  si  fa  per  sudore , o per 
orina  , o per  esantemi , e talvolta  an- 
cora per  salivazione. 

Patogenia.  La  causa  prossima  del 
reumatismo  è una  sorta  di  antagonismo 
promosso  per  1’  irritamento  indotto  per 
virtù  della  soppressa  traspirazione,  on- 
de vi  si  riconoscono  due  qualità,  l'ima 
di  semplice  dinanismo  ( irritazione  e 
disequilibrio  ) l’altra  di  vera  materialità, 
per  ritrovarsi  trattenuta  nel  corpo  una 
speciale  sostanza  morbifìca,  cioè  il  prin- 
cipio acre  e sieroso  della  traspirazione 
retrocessa  , che  è quanto  dicesi  materia 
reumatica.  Nè  s'intende  solamente  del 
sudore  , ma  altresì  della  soppressione 
dell'insensibile  esalazione  cutanea  che 
è il  più  granile  , il  più  universale,  ed 
incessabile  emunlorio  , c Gltro  dell’eco- 
nomia organica  , la  cui  mercè  si  sce- 
verano due  terzi  delle  sostanze  rese  im- 
proprie al  corpo  nmano  , le  quali  dove 
sieuo  arrestate,  insorge  u«  gran  danno, 
rd  a lungo  andare  un  detrimento  nota- 
bile del)  integrità  e miscela  degli  u- 
mori  , i quali  si  dispongono  a svolgere 
principii  morbifiri.  Pertanto  il  reuma- 
tismo deve  considerarsi  una  semplice 
irritazione  , c non  una  vera  flogistica 
infiammazione  ; bensì  una  condizione  ; 
egli  forma  prossima  allo  stato  infiam- 
matorio , ed  una  irritazione  che  non  ri- 
siede nei  vasi  sanguigni , una  infiam- 
mazione sierosa  , un  contrapposto  della 
infiammazione  sanguigm.  Perciò  dislin- 
guesi  il  reumatismo  t ero  dallo  spurio  che 
può  generarsi  in  molte  varie  guise.  Ma 
in  questo  luogo  si  dee  concedere  a D'e- 
spressione di  infreddamela  , a di  de- 
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pr essa  astone  cutanea  la  piò  ampia  si-  frisi  cutanee  naturali  , oppure  della 
{rniticarioiie.  Nè  si  deve  intendere  sol-  artificiali  , operate  dai  vessicatori  , • 
tanto  la  repressione  subitanea  della  tra-  dalle  suppurazioni, 
spìra/ione , vera  infreddatura  che  porta  La  cura  speciale  sì  divide  secondo 
i più  acuti  reumatismi,  ma  altresi  quel  le  due  forme  principali., 
crònico  , ripetuto  , ed  inatteso  scemare  Reumatismo  febbrile  ( v.  febbre  pn- 
e repellere  del  continovo  la  esalazione  trida  ) e 

cutanea  , motivo  di  cronici  od  ostina-  Reumatismo  non  febbrile  o cronico, 
fissimi  reumatismi , e di  malori  reuma-  iu  Si  usano  quei  rimedi  interni  Be- 
lici. Questa  seconda  maniera,  ha  luogo  conci  ad  un  tempo  od  ambedue  i fini 
per  avventura,  dall'abitare  le  rase  u-  anzidetti , i quali  per  ciò  si  domandono 
mlde  , o vivere  in  clima  umido  o in-  specifici  antireumatici.  I più  efficaci 
costante  , onde  i climi  merli  come  la  sono  : lo  spirilo  di  Minderero , il 
Germania  , e l'Inghilterra,  c le  stagioni  guaiaco  ( v.  n°  27  28  2#  ) l’ aconito  , 
di  mezzo  tra  l’estate  cd  il  vento,  sono  canfora  , dulcamara  , e nitro  il  quale 
molto  favorevoli  a tal  malattia.  Poi  vi  ultimo  rimedio  è ottimo  al  manifestarsi 
•coopera  un  vestire  troppo  leggiero  , la  di  uno  stato  flogislieo  , dato  in  dose 
qual  cosa  è si  di  sovente  la  causa  inav-  forte  tosino  a mezz’oncia  nelle  24  ore. 
vista  dei  reumatismi  che  soffrono  le  L’antimonio  è tra  questi  con  tutti  i 
donne  , non  meno  che  la  negligenza  suoi  preparati,  il  solfo,  i bagni  caldi,  e 
nel  curare  e nettare  la  persona  , ed  il  particolarmente  i bagni  con  sapone  « 
lezzo.  sai  di  cucina. 

Cause  predisponenti  sono  : il  sover-  2°  Si  usano  rimedi  esterni  i quali 
ehio  riscaldamento , acconcio  ad  esal-  localmente  operano  secondo  le  steste 
tare  oltremodo  , e morbosamente  il  indicazioni,  c mirano  ad  una  crisi  lo- 
sentire  della  cote  , lo  stare  rinchiuso  cale.  Si  faccia  perù  distinzione  di  un 
a lungo  in  camere  molto  riparate  , il  doppio  modo  col  quale  si  può  curare 
poco  esercizio,  uno  indebolimento  par-  localmente  un  reumatismo,  talvolta  cioè 
ziale  , o generale  , il  freddo  , ed  una  adoperando  i rimedi  ebe  favoriscono 
complessione  mucosa , linfatica,  o (lem-  quella  reazione  locale  occorrevole  ad 
matica.  una  buona  crisi , ed  a portare  la  crisi 

Nondimeno  il  reumatismo  può  darsi  a compimento  , ed  è questo  il  metodo 
quand'anco  manchino  tutte  le  dette  di-  radicale  , e talvolta  invece  adoperando 
sposizioni , non  essendovi  altra  malattia  altri  rimedi  con  intendimento  di  rio- 
che  si  possa  con  più  certezza  acquistare  tnzzare  la  forza  di  reazione , e mitigare 
di  questa.  Il  più  sano  uomo,  se  dopo  momentaneamente  il  dolore  e l'irrita- 
risraldatosi  alquanto  , espongasi  sudato  zione.  In  quest' ultimo  modo  però  H. 
ad  una  corrente  di  aria,  ei  tosto  prende  reumatismo  facilmente  si  trasporta  in 
nn  reumatismo.  Il  reuma  stesso  può  altra  parte  , forse  anco  interna , e di 
servire  a sua  posta  di  causa  a malattie  maggiore  entità  , o avviene  una  crisi 
di  varia  maniera,  e primieramente  della  imperfetta,  e per  conseguenza  , il  per- 
ente , e d’  ogni  fatta  febbre  ed  infiam-  severare  della  materia  reumatica  nella 
coazioni  ; ed  in  secondo  luogo  delle  parte  affetta  , con  irrigidimento,  tume- 
croniche.  La  diatesi  reumatica  è una  fazione  , frequente  recidiva  del  reuma- 
sorgente  tra  le  più  feconde  di  lutti  ehsi,  tismo  , e perfino  la  paralisi 
nè  si  può  badare  mai  tanto  che  basti  Alla  prima  classe  dei  radicali,  a più 
alla  glande  facilità  d’incontrare  ero-  sienri  rimedi  esterni  appartengono  il 
nlche  malattie  di  qualsivoglia  specie  , calore  , la  tela  incerata , flanella,  stoffa 
le  quali  banno  per  loro  motivo  una  dia-  di  lana  , le  pelliccio  , segnatamente  di 
tesi  reumatica.  gatto  salvati»  , la  frizioni  di  linimento 

Terapia.  Nella  cura  di  qualsivoglia  volatile , senza  canfora  perché  è ripul- 
maiattia  reumatica  , si  dee  aver  fisso  siv8-  Per  lenire  il  dolore  emp.  di  gius 
nella  mente  ehe  1’  origine  sua  risiede  squiamo  eoo  oppio  , e cataplasmi  uarco- 
oella  cute  , e che  la  materia  morbifice  ilei  , lenendoveli  soltanto  un'ora  , «ha 
è la  repressa  traspirarione,  e l’acredine  il  più  potrebbe-  indurvi  trasudamenti 
sierosa.  Perciò  I’  indicazione  principale  cronici  è suppurazione.  Sopra  ogni  cosa 
sta  io  queste  due  cose:  1’  una  di  rior-  è valente  il  vessfca  torio , sino  ai  punto 
dinaro  l’azione  della  cute , o in  qualohe  di  svescicare  , applicandolo  sopra  alla 
modo  supplirvi  , l’altra  di  allontanare  parte  affetta  , o d'oppresso  : rimedio  U 
del  Corpo  quell'aere  sieroso  mercè  delle  più  certo  e pronto  a sedare  il  Oujìo  » 
HvmiAHo  , ià* ohiridion  maiicum  il 
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• «d  o perite  compiuti  crisi  per  lo  sgom- 
berameoto  del  nero , te  non  basta  ti- 
no , il  giorno  dopo  se  n'applica  nn  al- 
tro in  vicinanza  del  primo.  Nella  se- 
conda classe  cioè  dei  repellenti  sono  il 
freddo  , e i saturnini , dei  quali  il  più 
forte  è il  cataplasma  di  piombo.  Am- 
bedne  questi  cessano  di  leggieri  il  do- 
lore , ma  di  leggieri  pur  auco  il  reu- 
matismo si  trasporta  all’interno  con 
pericolosa  metastasi , o si  ordiscono  lo- 
cali malattie  croniche. 

Le  locali  deplezioni  per  poco  non  sono 
da  comprendersi  sotto  il  medesimo  or- 
dine di  rimedi , perchè  anch’esse  tal- 
volta troncano  d'un  tratto  l’interno  ri- 
risentimento della  natura  reagente,  e 
sopiscono  il  dolore  , e gli  incauti  sei 
credono  uu  vero  vanteggio;  ma  di  gran 
lunga  non  è sopitoli  reumatismo,  con- 
tro del  quale  le  alienazioni  sanguigne 
non  fanno  punto,  ma  più  prospera- 
mente le  sierose,  onde  anche  in  questo 
caso  come  negli  anzidetti , con  somma 
facilità  nascono  le  metastasi  , stabili- 
seonsi  affezioni  locali , o il  reumatismo 
non  fa  che  rendersi  vieppiù  ribelle. 
Si  faccia  però  la  debita  eccezione  circa 
al  reumatismo  valido , al  quale  è asso- 
ciato una  vera  iutianomazione  locale  , 
manifesta  al  calore , e rossore  della 
parte;  ivi  icnvengono  e sono  al  tutto 
salutari  le  mignatte  , e le  coppette , non 
perrhè  desse  nossau  vincere  il  reuma- 
tismo , ma  solamente  perchè  leniscono 
quella  infiammazione  che  ad  esso  è 
congiunta. 

Nel  modo  istesso  si  deve  porre  mente 
sempre  alia  costituzione  o complicazione, 
deile  quali  tre  sono  più  rimarchevoli  : 
la  flogistica,  cioè  quando  il  reumatismo 
attacca  corpi  giovìni  e pletorici , o lad- 
dove predomina  una  manifesta  tendenza 
ad  infiammazione  ; onde  il  vitto  dovrà 
essere  interamente  antiflogistico  , e per 
rimedi , il  nitro  , e solo  i diaforetici 
frigidi  amidi , con  Antiflogistici , e sot- 
tr asiani  di  saugue  locai)  e generali. 
L»  nervosa  quanto  sono  attaccati  sog- 
getti deboli  ove  bisogna  apprestare  ri- 
medi sedativi  calmanti,  • persino  l'oppio. 
La  gastrica  ^penalmente  biliosa , con- 
dizione eh*  rt>da  il  reumatismo  ostina- 
to, ed  estrèmamente  violento;  e la 
quale  esige  f li  emetici , e i purgativi , 
mercé  dei  quali  sovente  la  guarigione 
è,j>iù<»lleeiia  ohe  con  tutti  quanti  gli 
ttB&rèwtottlici. 

Cura  del  reumatismo  ostinato  e radi- 
telo- — • Incontra  talvolta  il  non  socce- 
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dere  per  tutta  ranzldetta  cura  fi  desi- 
derato effetto,  e che  il  malore  non  rlmet- 
ta  puDto , o pure  appena  egli  sia  sce- 
mato alquanto,  ben  tosto  risorga  di  nuo- 
vo con  forza  maggiore,  il  reumatismo 
si  può  annoverare  tra  le  infermità  più 
ribelli  , e ia  sua  cura  tra  le  più  ma- 
lagevoli di  quante  ne  presenta  l'arte, 
medica  ; e vi  bisogna  penetrazione  pro- 
fonda ed  acume  , ed  intelligenza  dell* 
particolarità  organiche,  e delle  sorgenti 
di  molte  specie  che  forniscono  la  ca- 
gione di  codesti  morbi.  Le  seguenti 
regole  mi  paiono  opportune  : si  ha  da 
essere  energici  e perseveranti  neli'uw 
dell’anzideite  cose,  poiché  di  sovente  . 
il  difetto  di  riuscita  proviene  dall’  a-  t 
vcrle  amministrale  senza  ordine,  e sen- 
za sufficiente  perseveranza,  o dall’  im- 
pazienza dell’ infermo  che  non  dà  tem- 
po ai  rimedi  di  ottenere  il  loro  effetto. 

Gli  stessi  medicamenti  si  devono  usare 
nei  preparati  loro  più  attivi , ed  a loro 
si  sostituiscono  altri  più  penetranti  « . 
più  confermati  dall’esperienza. 

Tra  questi  secondo  la  mia  esperien- 
za , conto  la  tintura  volatile  di  guaja- 
co  , la  resina  di  guajaco  sciolta  nella 
tafjia , l'arnica  , la  tintura  f uliginosa 
dell'olio  di  fegato  di  somarello  a 1 on- 
cia e due  piu  volte  il  giorno,  l'olio 
di  carbon  fossile  , la  tintura  acre  di 
antimonio  30  gocce  più  volte  nei  gior- 
no , l’ antimonio  solforato  1 gocce  o 
3 più  volle  il  giorno  , la  calce  d' an- 
timonio solforata  e con  essa  la  soluzione 
d’  acqua  sulfurea  ( v.  n°  296  ) i mer- 
curiali , in  ispecie  il  sublimato,  riscon- 
trato da  me  uno  dei  più  forti  rimedi 
di  questo  genere  , o aggiunto  al  decotto 
di  guajaco  ( v.  nu  30  ) o in  pillole  ( v. 
n*  31  j o in  forma  di  etere  mercuriale . 

Torna  por  molto  bene  il  ripetere  o- 
gni  due  giorni  l'emetico  purché  si  av- 
verta essere  questa  una  cura  mollo  de- 
cisiva, e potrebbe  assai  facilmente  dan- 
neggiare lentamente  lo  stomaco  e I* 
digestione  ; onde  ei  conviene  appigliar- 
vi solo  al  caso  di  necessità  , e dopo 
sperimentato  in  vano  molti  medicamen- 
ti. Esternamente  frizioni  d’  unguento 
mercuriale,  oli  volatili  forti  di  eajo- 
put , petratto.  A sedare  I dolori  am- 
piastra  di  giusquiamo  coll'oppio  ed  an- 
che efficacissimo  il  decotto  di  foglio  di 
nicoziana  da  uu  oncia,  in  16  d'acqua, 
fino  a once  8 facendone  lavande  se- 
dative e fomentazioni.  Non  che  empia- 
stro  di  galbano  1 oncia  , canfora , pe- 
trolio , talvolatile  di  corno  di  cervo  . 
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oppio  a mena  dramma  , malace,  scari- 
ficazioni , elettricità , e galvanismo. 

Con  tatto  ciò  andranno  di  conserva 
i bagni  i pili  forti  , si  universali  che 
locali , d acqua  marina,  gli  alcalini, 
e sulfurei , in  particolar  modo  con  su- 
blimato da  mezz'  oncia  ad  una  per  un 
bagno,  i bagni  a vapore  ed  il  cosi  detto 
bagno  russo.  Efficacissime  sono  le  ac- 
que termali  di  Wiesbaden  , Toeplitz  , 
Aachen  , di  Baden  , di  Vienna  , e di 
Warmbrunn  , localmente  docce  e bagni 
ad  aspersione  , e nei  casi  di  molto  in- 
debolimento, anche  bagni  freddi. 

Tornano  a grande  frutto  gli  artificiali 
e permanenti  emuntori , e validi  epi- 
apastici  , e suppurazioni  lungo  tempo 
aperte;  anzi  tali  cose  sono  indispensa- 
bili negli  ostinatissimi  reumatismi,  com- 
presovi i ruttori  , il  mezereo  , la  po- 
mata antimoniale  , il  moxa  ed  il  ferro 
rovente. 

Nè  si  manchi  pur  finalmente  di  rego- 
lare il  modo  di  vivere  secondo  portano  i 
diversi  casi  , e di  non  permettere  che 
l' infermo  soggiorni  in  case  umide  , o 
Intonacate  di  recente  , nè  che  sia  poco 
riparato , ‘e  via  discorrendo.  Si  ricer- 
chino accuratamente  le  possibili  cause, 
e quelle  si  tolgano. 

Con  siffatto  procedere  direttamente 
contro  alla  malattia,  bisogna  aver  bene 
indagato  la  complessione  individuale  ; 
spesso  l’intera  radice  del  reumatismo  è 
un  qualche  difetto  della  naturale  com- 
plessione , e dove  quella  non  si  meglio- 
ri  , non  è possibile  nessuna  cura  , ed 
Invece  posto  a quella  riparo  , ciò  solo 
basta , nè  vi  occorre  di  vantaggio  nes- 
suna cosa.  Spesso  il  vizio  è da  indebo- 
limento parziale  o universale  ; allora 
ottimamente  si  cura  il  reumatismo  coi 
corroboranti , dei  quali  è tra  i primi 
la  quassia,  i bagni  corroboranti,  mari- 
ni , e freddi.  In  secondo  luogo  è la 
costituzione  nervosa  , curabile  secondo 
la  aua  stessa  natura  comporta.  In  terzo 
luogo  è la  complessione  succipiena,  ri- 
lassata , flemmatica  a cui  fan  d'uopo 
e le  tisane  calefacienti  le  quali  solleci- 
tano tutte  le  secrezioni , e dònno  ecci- 
tamento ai  vasi  sanguigni,  ed  i pur- 
gativi drastici , tanto  più  soccorrevoli 
quanto  poco  è da  contarsi  sull'  attività 
della  cute.  È questo  i^caso  in  cui  giova 
li  decotto  di  Zillmann  ( v.  sifilide  ) e 
le  tiesse  frizioni,  e la  cura  dell'inedia. 
La  costituzione  pletorica  proclive  alle 
congestioni  , con  disposizione  singola  r- 
«teale  alla  emorroidi , cagione  assai 
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valevole  dei  più  ostinati  reumatismi  . 
vuole  una  cura  di  evacuazioni  con  mi- 
gnatte all’ano  , ed  ogni  altra  cosa  at- 
tinente alle  emorroidi.  La  costituzione 
gastrica,  e massime  se  atrabiliare,  esi- 
ge i risolventi  ed  evacuanti  addomina- 
li , più  d’ogni  altra  cosa  acconci  a sa- 
nare il  reumatismo.  Finalmente  , trat- 
tandosi d'  ostinati  reumatismi , si  deve 
minutamente  rintracciare  qualunque 
complicazione  vi  potesse  mai  essere  di 
altre  malattie  , e aver  sempre  timore 
di  qualche  discrasia  occulta  ; sifilitica, 
o psorica  che  esser  possa  la  vera  ca- 
gione del  malore , e della  gravezza  , e 
difficoltà  sua. 

Si  faccia  pur  grande  attenzione  al 
carattere  periodico  del  reumatismo  , e 
se  può  notarsi  un  determinato  tipo  , 
riusciranno  assai  beDa  la  china  , o il 
chinino,  ed  il  ferro  particolarmente  car- 
bonato. 

Cura  della  retsmatosi.  — La  costitu- 
zione reumatica  , quale  si  è quella  che 
offre  si  gran  disposizione  al  reumati- 
smo che  per  ogni  piccolissima  causa  e- 
gli  si  affaccia  di  nuovo  richiede  per  cura 
principale  di  intorpidire  il  troppo  squi- 
sito senso  della  cute , soccorrerne  la 
debolezza  , poiché  in  ciò  risiede  il  mo- 
tivo di  siffatta  costituzione  , aver  cute 
della  cute  , rinforzarla  , ravvivarla  . 
e farla  più  consistente.  Ciò  si  ottiene  , 
lavando  ogni  giorno  l’intero  corpo  con 
acqua  fredda  i o adoperando  ancora  la 
bagnatura  di  Schneide r ) ed  insieme 
facendo  frizioni , ed  una  volta  o due 
la  settimana  , un  bagno  tiepido , stare 
con  gran  nettezza  , spesso  mutare  la 
biancheria  , aria  pura  , ed  esercizio  al- 
l’aria aperta.  Chi  è molto  dilicato  e 
soggetto  eccedentemente  ai  reumatismi, 
deve  porsi  la  flanella  alle  carni , ed 
ogni  14  giorni  fare  il  bagno  russo.  0- 
tile  sarà  ancora  per  evitare  il  reuma- 
tismo , e smuovere  la  materia  reuma- 
tica addensala  , il  prendere  ogni  3 o 4 
settimane  per  alcuni  giorni  , la' resina 
di  guajaco  con  zolfo  i,  v.  n.°  32  ) fino 
ad  aspettarne  gli  effetti  2 o 3 volle  per 
giorno.  In  questo  luotf)  meritano  spe- 
ciale. considerazione  alcune  malattie  lo- 
cali, comunemente  di  natura  reumatica. 

Ischiade  , e coxagra  , sciatica. 

Diagnosi.  Dolore  verso  l'articolazione 
ileo-femorale  , spesso  esteso  insino  al 
ginocchio  , ed  alla  pianta  del  piede  , 
e talvolta  accompagnante  precisamente 
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tutto  il  corso  del  nervo  ischiatico  ( 
•chini  nervo*.  Corvini).  Il  dolore  può 
•oche  riuscire  eccedentemente  penoso  . 
Impedire  i movimenti  del  piede,  e ren- 
derlo sull'  ultimo  irrigidito  ed  attratto 
anteriormente  , e durando  a lungo , e 
per  la  sua  violenza  che  turba  il  riposo 
della  notte  , cagionare  la  consunzione, 
e perfino  II  maratmo  universale.  Per 
Boxagra  ( coxartrocace  ) s’intende  un  af- 
fezione infiammatoria  dell’articolazione 
medesima  ileo-femorale  , manifesta  pel 
dolore  sperimentato  nel  camminare  e 
muoversi  , il  quale  cessa  quando  H mem- 
bro si  riposa  , ed  in  questo  appunto 
differisce  dall’ischiade  , ed  inoltre,  nel 
diramarsi  del  dolore  al  lato  anteriore 
del  ginocchio  , mentre  nell'ischiade  si 
limita  al  lato  esterno  , ed  inoltre  an- 
cora in  questo  che  è conceduto  l’allun- 
gare il  piede. 

Fotogenia.  Per  lo  piu  è im’affezione 
reumatica  di  essa  articolazione  , e tal- 
volta è semplieementeuu  malore  del  ner- 
vo sciatico  , quando  egli  è lungo  , e si 
trova  infatti  sul  cadavere  il  trasudamento 
nella  vagina  del  nervo.  Talvolta  si  am- 
mala anche  l'articolazione  ( coxagra  ) e 
giugne  al  punto  d’infiammazioni-  arti- 
colare , ed  in  8 giorni  nascevi  tale  tra- 
stidamenlo  che  respinge  iu  fuori  il  capo 
del'  femore , con  allungamento  del  cor- 
rispondente piede.  Le  cause  rimote  pos- 
sono darsi  anfora  psoriche  , scrofolose , 
o metastasi  d’altro  genere  . partieolor- 
mente  trattandosi  di  bambini  , che  vi 
vanno  soggetti , c la  malattia  si  conosce 
<»n  titolo  di  claudicazione  spontanea. 

' Tb'apia.  Nei  easi  ordinari  , e da 
'jprinciplo  si  usa  in  forte  dose  la  re- 
tina ai  guajaco  da  mezza  ad  una  tiraia- 
Ài  ^er  giorno  con  aconito , si  rinvolta 
il  membro  con  lana  , e si  fan  frizioni 
con  linimento  volatile , ed  applicasi  un 
vessicatorio  sopra  l’articolazione  , onde 
tiel  tihodo  più  sicuro  evitare  fi  trasuda- 
'mAtò  in  essa;  poscia  si  sollecita  la 
traspirazione  per  alcuni  di , « tanto 
bastg  alla  cura.  Nei  ea9i  più  ostinati 
éd  in  soggetti  pléidnhi  , eoa  segni  di 
congestióne  emorroidale  , Si  applicano 
le  sangulSugHé.  Nella  Wéft/atto  nervosa 
' ai  applica  nei  prirtio  gWrito  Via  vessi*»- 1 
torio  lungo  il  corso  del  nervo , dal  ' 
lato  «èremo  ’ dell'hrtifcolazioiie  e nel 
giorno  vegnente , un  altro  all’esterno 
1 fato  sópra  il  ginocchio  , e nel  terzo  di 
un  altro  sopra  il  malleolo  esterno.  Se  il 
' wWflére  nbir  còda  de  anche-  per  ciò  . si 
‘ ViArrt  ai  eùtìrieiinialW  spe-; 
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crai  mente  al  sublimato,  ed  in  fràatez- 
zo , i purganti  drastici  e l'uso  del  fiele , 
e la  stessa  cura  del  reumolùtno  e tonico. 

Assai  giova  Punirvi  la  tintura  actt 
d'antimonio,  di  guajaco  volatile  a 30, 
40  gocce , tre  volte  nella  giornata , 
coll'aggiunta  di  poche  gocce  di  laudato 
liquido.  All’esterno  , bagni  particolar- 
mente di  sapone  , sai  comune  , solfo  , 
e sublimato  , i bagni  di  Wiesbadan 
Toeplitz,  Aaeben,  bagni  a vapore,  dòc- 
cie  , vessicante  permanente  , fontieoH  , 
moia  e cauterio.  > .-  , -a  b*. 

.'Ai  iaà 

Lombagine  , dolore  dei  fianchi. 

■ - ii  v . . rvwji/a 

Diagnoli.  Dolore  intenso  alla  rUgiete 

dei  lombi , e nelle  reni  , o periodica , 
o permanente.  È particolare  quella  spè- 
cie di  lombagine  la  quale  prende  all'ifi- 
provviso  io  occasione  dt vivere  - usato 
qualche  sforzo  col  dorso  , o coi  fian- 
chi , o d’aver  incurvato  fortemente  la 
spina  ; sentesi  lungo  la  cinta  un  dal 
dolore  acuto  come  una  spada  * <e  ben 
riesce  in  modo  nessuno  di  riprendete 
la  posizione  eretta  ,,  e l'infermo  è fio- 
stretto  pur  anco  di  serbarsi  più  giorni 
nella  stessa  posizione  tanto  gli  è di  pena 
il  commettere  qualunque  leggiero,  mo- 
vimento. Tale  molestia  vieue  volgar- 
mente delta  mal  della  tinga,  a pun- 
tura del  drago.  • " 

La  causa  e come*hell’iscbiade  «eoqft- 
tica  , qualunque  sia  pur  facile  e ha  ivi 
concorra  nu  motiva  eraorrovdaleyo  cap- 
gestivo,  o la  stessa  'infiammazione  dalla 
spina,-  o fhiellitide.  - ^ '/-affli 

La  cura  consiste  , nelle  sawgiusùgiife  . 
non  ohe  il  salasso  nei  soggetti  pletori- 
ci , ed  ove  fdsseti  febbre , sottrattivi 
rinfrescanti  , tiepidi  bagni  , particolar- 
mente a vapore  , s«lla  parte  dolente  , 
e poscià  lo  zolfb  , il  gviSjaco , i vml , 
calore  , e tatto  quanto  appartiene  aUfi- 

■ schiùde  cd  al  reumatismo..  ■ uIìssmì 

La  lombagine  crohifia  « recidivante 
proveniente  ila  metastasi  particoterwidi 
scrofole  , pSóra  ; « sifilide  , facilmente 
porta , srifcta  chi  alenai»  se  n'avbag#»  , 
per  la  lente  , infiammazióne  j- 9»  natie 
della  vertebre  , ed  in  segùitn  Las  («Uso 
‘lombare , Ih  ceri  marcia  trasportandosi 
talora  lontano  all'ióguiui  ed  alle  eosqs  , 
ha  bisogno  elm  le  si  apra  uno  esche . 

"SUN.  _ •:  v-noesLli.. 
Affé  rione  mucoso-reMMticd  [catarri.  ) 
’’t  ><i  J in.  .ISiCj  aJt 

Diagnosi.  Un’affezione  reumatica  dalle 
mucose  , -pùr  lo  più  «felle  ^narici,  ditta 
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corista  , o mlcuamtntò  ( gravedo  ).  1 se- 
gni «odo  starnati  , scorrimento  d’an 
siero  pungente  , e di  macco , se  pure 
invece  non  v'abbia  aridezza , asciuttez- 
za-, e intasamento  , con  irritamento  e 
ingrossamento  della  mucosa  nasale-  In 
peggior  grado  l'irritazione  si  comunica 
negli  òcchi  con  lacrimazione  , stiratura 
e dolore  frontale  sopra  degli  occhi , e 
con  febbre  detta  catarrale  la  quale  pur 
non  t costante.  Talvolta  invece  l'affe- 
zione attacca  il  cavo  della  bocca , e 
dell*  gola  , con  arrossamento  , e sop- 
pennamento  delle  pòrti  interne  , delle 
gengive  , avola  e tonsille  , e difficoltà 
d’inghiottire  (v.  angina  catarrale  . ). 

Talvolta  sono  prese  la  trachea  e bron- 
chi (catarro  polmonari)  come  mostra 
la  tosse  in  prima  secca  con  escreato 
tenne  piccante  di  siero  o muco  , la 
tee  aggine , ed  in  grado  peggiore  un 
scólo  di  dolore  nella  trachea  , e nei 
-jpatmoni. 

o l.a  catarrale  affezione  è altresì  prò- 
a d'ogni  altra  membrana  mucosa  in 
può  recare  ogni  specie  di  flusso 
hi etìno troice , da  non  ritenersi  per  altra 
cesa  che  un  catarro  di  codeste  parti , 
0 come  tale  procacciare  la  debita  cura. 

. Somigliatile  è il  Catarro  degli  intestini 
( diarrea  , dissenteria  ) «1  cat.  delle  orec- 
chie ( ottorrea)  il  cat.  degli  occhi  (of- 
talmia umida  ) il  catarro  della  vagina 
ed  utero  ( fluor  albus  ) ed  il  catarro 
vessicale. 

Nel  corso  del  malorevi  sono  due  stadi: 
1°  quello  dell'irritazione  della  mucosa 
con  secrezione  di  materia  sierosa  pic- 
cante ; 2°  quello  della  cozione,  o secon- 
dario , ed  è quando  rimette  lo  stato 
irritativo  , e la  materia  si  consolida  , 
e scola  in  molta  densità  ; il  quale  stadio 
non  ha  un  tempo  stabilito  , tal  fiata  è 
brevissimo , tale  altra  assai  lungo  , po- 
tendo perfino  sopravvenire  la  tosse  cro- 
nica e la  stessa  tisichezza  : onde  Ut  ma- 
lattia che  di  per  sé  stessa  sarebbe  nul- 
la , può  divenire  peri4tfettv  peb  duè 
modi  , o trascorrendo  mll&  fltrj^al  dei 

£ dimoiti , o portando  nella  tisichezza' 
i quale  , ben  si  può  a giusto  titolo 
credere  , che  incominci  il  più  delle  volte 
in  siffatta  maniera.  * 

Le  cause  sono  le  medesime  del  reuma*- 
tremo  , e le  più  efficaci  sono  il  soggior- 
nare, e dormire  in  un'atmosfera  troppo 
riscaldata. 

La  cora  è la  medesima  del  reuma- 
tismo quanto  alle  indicazioni  principali. 
La  maggiore  attenzione  si  dee  lare  se- 


condo che  al  catarro  , sia  , o non  Sia 
congiunta  la  febbre.  Per  la  cura  del 
catarro  febbrile  v.  febbre  catarrale.  La 
cura  del  catarro  non  feto  ile  viene  pdr 
lo  più  operata  dàlia  natura  mediante 
maturamene , à crisi  locale  nella  stesso 
membrana  , procacciata  egregiamente 
col  molto  bere  tnueillagini , è decotti 
pettorali , e l'altre  cose  ehe  secondano 
ì'cspcttorazione  come  il  stroppo  , e (a 
liquirizia.  Quando  alla  gravezza  dtl 
malore  non  bastano  le  risorse  della  na- 
tura , il  miglior  rimedio  sarà  lo  solfo 
(v.  n"  33),  la  dulcamara,  il  sale  am- 
moniaco , lo  spirito  di  Minderero  , gli 
antimoniali,  l'ammoniaca  con  anici , kx 
rad.  di  senagai  , e Teslratto  d’edera. 

Nella  cosi  delta  tosse  convulsiva  , 
opera  qual  specifico  la  tintura  di  pim- 
pinella. Può  anche  essere  opportuno  il 
vessicatttc  al  petto , od  alle  braccia , od 
essendovi  complicazione  gastrica  i l corni - 
lator io.  in  qtialsivoglia  tosse  ostinata 
gioverò  sèmpre  difendere  là  cute  eoa 
flanella  tenuta  Sulla  carnè;  Spesso  dò 
solo  basta  alla  cura. 

Non  si  perde  giammai  di  vista  la 
necessità  di  custodirsi  dalle  intemperie 
dell'aria  , e di  scegliere  un  vitto  refri- 
gerante ; posciacchè  qualsivoglia  catarro 
ba  con  se  un  orgasmo  di  leggiera  in- 
fiammazione della  mucosa  rispettiva  , 
capace  all'azione  del  freddo  o del  calo- 
re , o dell  uso  di  stimolanti , come  il 
vino  e simili,  di  recarsi  a vera  infiam- 
mazione { bronchitide  ) o a mutarsi  in 
lenta  morbosa  alterazione  della  sostanza 
polmonale  cagione  poi  della  formazione 
dei  tubercoli  , o dell'atonia  , e rilassa- 
mento della  stessa  membrana.  Maggior- 
mente dehhono  stare  in  riguardo  coloro 
già  dediti  alla  disposizione  etica  , od 
infermi  nei  polmoni , od  essendo  in 
questi  o tubercoli , o stato  di  debolezza. 
IXPN»..  appaia  nel  torace  un  dolor  fisso 
prónta  in  eBVe  si  applica  nel  luogo  un 
vèssicafflè  , congiungendosi  di  più 
febbiè  coir'  tosse  secca  , si  pon  mano 
: agl»  » recai  antiflogistici , ed  all'occor- 
renza  applicasi  sanguisughe  ed  anche 
moderatamente  si  toglie  sangue  ( v.  feb- 
bre catarrale  ). 

Si  dee  con  gran  prontezza  e con  ogni 
diligenza  curare  quelle  tossi  ostinate 
che  suol  lasciar  dopo  di  sé  il  catarro, 
non  essendo  nnlla  più  frequente  che  si 
convertano  insensibilmente  in  consun- 
zione polmonale.  Il  malato  si  sente 
d'altronde  bene  , ma  seguita  a tossire 
c pensando  cha  ciò  sia  un  resto  incoo- 
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eludente  di  catarro  nel  tratto  di  8 in  8 
settimane  senza  avvedersene  si  trova  nel 
mo  stadio  della  tisi  ; o invece  per 
durevole  orgasmo  catarrale  dei  bron- 
chi si  van  formando  i tubercoli , e da 
essi  la  tosse  secca  a tubercolosa , ovvero 
ne  segue  infiacchimento  ed  atonia  dei 
polmoni , e si  prepara  la  blenorrea  dei 
polmoni  , o phthisis  pituitosa.  Per  cu- 
rare convenientemente , bisogna  distin- 
tamente aver  conosciuto  quale  sia  il 
caso  tra  quelli  accennati , in  ispecie 
• come  reggasi  troppa  tosse  esser  rimasta , 
e questa  sécca  , o congiunta  con  troppo 
apurgo  mucoso.  Nell'un  caso  è da  pre- 
sumere una  permanente  irritazione  ca- 
tarrale , e che  la  crisi  locale  per  via 
del  catarro  fosse  incompleta  o frastor- 
nata , e che  persista  un  catarro  circo- 
scritto  e lento  ; da  doversi  precipua- 
mente soccorrere  con  decotto  di  dulca- 
mara (».  n°  34),  indi  senagai,  antimo- 
niali , cardo  santo , e l’elisir  fatto  con 
qnest'nltimo  riesce  prontissimo  rimedio 
(r.  nu  72.  4)  e non  che  il  marrubio  ed 
il  suo  estratto  ( v.  n°  35  e 36  ) ed  il 
Tessicatorio  perpetuo  applicato  nel  brac- 
cio , o localmente  nel  petto  , 11  dove  il 
malato  risente  un  continuo  dolore , 
mantenendolo  parecchie  settimane  aper- 
to , e portare  la  flanella  sulla  carne  ; 
•d  ugualmente  acqua  di  Seltz  con  latte, 
« secondo  viene  dall'esperienza  commen- 
dato , anche  Tacque  salse  di  Eger. 


• DM  St  DM  ATM  MI 

Trattandosi  invece  d'indeboliment» 
dei  polmoni  con  abbondante  sporgo 
mucoso  , conviene  come  principale  ri- 
medio il  lichene  islandico  da  principio 
unito  eon  dulcamara  (v.  n°  37  ) poscia 
da  sé  solo  ridotto  in  gelatina  due  oacio 
per  giorno.  Se  Tirritabilità  è meramente 
nervosa  come  riconoscesi  al  modo  della 
tosse  secca  e convulsa  , ed  agli  altri 
segni  di  condizione  nervosa  , si  den 
apprestare  lestratlo  di  giusquiamo  i 
4 gr.  a 6 per  giorno  , il  liquor  ammm. 
ante.  , lo  spirito  di  Minderero , liquor. 
1.  e.  succia. , 1 ’acq.  laurocer. , e ori 
casi  più  ostinati  oppio  in  polo,  di  Dona 
uno  scropolo  nella  sera. 

•f,  :<«*& 

Catarrosi. 

•àtei 

La  costante  disposizione  al  catarro, 
non  si  può  correggere  eoo  ninni  cm 
meglio,  del  lavare  con  acqua  freddai! 
petto  ogni  di  nella  primavera  , a ml- 
fautuono  , usando  per  tre  seltimtae  o 
quattro  il  lichene  islandico,  e respirante 
aria  aperta  , coll'esercizio  , e quante 
fosse  troppa  suscettività  della  ruta,  o 
che  il  clima  fosse  umido  , portare  so! 

Eitto  la  flanella  , lo  che  si  deve  pv 
re  quando  ci  fosse  a temer»  di  lesi» 
dei  polmoni.  -, 

' . .ti--,  fi  r i., 

■ oterepràgBB 

. , wt*n  redSp 

■ ■ .«UN» 
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CLASSE  QUINTA 


DELLA  GASTR0S1 


MALATTIE  GASTRICHE  E GASTBICHE  ZAVORRE 
Sorda  primariati  viarum , inforchi*. 


I morbi  delle  prime  vie , e lo  stato 
lastrico  , formano  uoa  classe  a parte  di 
malori  distinta  da  segni  propri , la  quale 
porge  indicazione  cnratira  sua  propria  , 
eioì  degli  evacuanti  intestinali  , talché 
può  enunciarsi  come  una  malattia  la 
quale  si  cura  mercè  delle  evacuazioni , 
in  quel  medesimo  modo  che  il  reuma- 
tismo risana  mercè  delle  evacuazioni 
sierose , e delle  secrezioni  cutanee  , e che 
i'iofiammazione  mercè  delle  deplezioni 
sanguigne.  Se  non  che  una  grande  atten- 
zione si  deve  usare  dal  medico,  in  quanto 
che  codesti  morbi  sono  di  grande  mo- 
mento , e ciò  per  due  ragioni  : prima 
che  il  tiilema  dove  risiede  il  malore  i di 
somma  importanza  quando  nei  visceri 
digerenti  sta  il  fonte  di  tutta  l’assimi- 
lazione e vegetazione  , onde  quel  siste- 
ma è rappresentatore  della  forza  ripro- 
duttiva , come  il  sistema  nervoso  è della 
•enea , ed  il  sistema  irritabile  di  quella 
della  > ita  del  sangue;  onde  a torto  i 
reso  ai  di  nostri  comune  il  riguardare 
i malori  ad  esso  attinenti  siccome  un 
Atto  puramente  locale  , mentre  desso 
è da  riguardare  come  il  terzo  tra  i pri- 
mari sistemi  della  vita  organica - 
La  seconda  è quella  straordinaria  in- 
fluenza eliologica  esercitala  dal  detto 
sistema  , e dalle  affezioni  di  lui , sopra 
• intiero  organismo  , sfa  inceppando  ed 
alterando  la  riproduzione  , e la  crasi 
d gli  umori,  ossia  pel  forte  legamento 
del  sistema  nervoso  addominale  ( o gan- 
8 bona  re  ) con  tutto  il  resto  dell'urga- 
niamo  onde  essai  legger  utente  da  uno 


stato  gastrico  vedesi  risultare  qualsivo- 
glia maniera  di  morbi , ed  iu  qualsivo- 
glia morbo  , specialmente  cronico  , ri- 
scontrarsi la  condizione  gastrica  come 
oggetto  principale  di  cura.  Laonde  il 
metodo  gastrico , di  ripulire  il  tubo 
intestinale  , ed  evacuare  l’addome  , è 
rimasto  sino  dai  tempi  rimoti  uno  dei 
più  grandi  sussidi  dell’arte  medica , e 
dopo  si  grandi  mutamenti  dei  tempi  a 
delle  teoriche , sta  pur  fermo  e la  mia 
esperienza  sempre  più  me  ne  conferma, 
che  : qui  bene  purgai  , bene  curat. 

Diagnosi.  Iu  generale  la  lingua  sudi- 
cia , anoressia  , cattivo  sapore  , poi 
diversi  segui  secondo  il  luogo  diverso 
ore  sodo  accumulate  le  immondezze. 
Se  sodo  nel  ventricolo  , la  lingua  è bian- 
ca o coperta  di  patina  gialliccia  o scu- 
ra , pessimo  sapore  in  bocca  , mancanza 
d’appetito  , oppressione  , tensione  del- 
l’epigastrio , con  un  senso  di  angustia  , 
rutti,  nausea  o vomito  , ed  altri  sinto- 
mi consensuali , specialmente  dolor  di 
capo.  Quando  sonovi  zavorre  intestinali: 
l'addome  è gonfio  e disteso,  pesante  eoa 
senso  di  oppressione,  fragoroso,  spesso 
con  dolori  colici,  dolori  alle  reni,  flati 
assai  fetidi,  e spesso  diarrea,  inoltre  sin- 
tomi consensuali  più  o meno  che  par 
lor  carattere  staranno  in  perfetta  armo- 
nia coi  segni  di  gastricismo , e aon  pili 
forti  o più  miti  a misura  che  aumentano 

0 sceman  quelli.  È proprio  d'ogni  ma- 
lattia gastrica  un  languore  insolito  che 
non  isti  in  ragione  cogli  altri  sintomi- 

1 fenomeni  gastrici  ora  vanno  iusi*<na 
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colla  febbre  ( v-  feb.  gastrica ) ora  sen- 
za , gastrosi 3 cronica. 

Per  la  diagnosi  speciale  v.  alle  di- 
verse specie  relative. 

Le  principali  qualità  della  materia 
gastrica  sono  : di  tavorra  o cibi  indi- 
gesti  , di  bile , muco , acidi , o d’infar- 
cimento di  materie  configurate  o accu- 
mulate entro  le  intestina. 

Patogenia.  Per  due  guise  si  può  nello 
stomaco  e nelle  intestina  accumolare  le 
sozzure  , o per  non  perfezionarsi  la  di- 
gestione in  colpa  di  soverchio  cibo  o 
grave,  o per  raccogliersi  soverchia  o no- 
civa secrezione  delle  parti  stesse  dello 
stomaco  ed  intestina  , o di  quegli  organi 
con  essi  legati  in  rapporto  di  uffici , e 
le  cui  secrezioni  possono  versare  materia 
morbosa  in  quelli , cioè  i sughi  gastrici , 
le  giandole  conglobate  , ed  il  fegato. 
È anco  facile , per  ragione  dei  grandi 
legami  nervosi  del  tubo  intestinale  con 
altre  parti,  che  si  promovano  sozzure  ga- 
striche per  sola  forza  di  consenso  e di 
irritazione  locale  o generale  che  sia  in 
organi  remoti , come  vedesi  per  le  emo- 
zioni dell’animo,  o per  doglie,  e per 
qualsivoglia  moto  febbrile  , come  pure 
semplice  procedimento  d'antagooi- 
, per  cagione  di  freddo , o di  sop- 
pressa traspirazione.  Anche  come  crisi 
di  febbre  può  promoversi  un  qualche 
mctatastico  profluvio  nelle  intestina  , e 
per  io  stesso  modo  prodursi  gatlroti , 
è la  febbre  soffrire  complicazione  di  ga- 
stricismo. 

Le  cagioni  speciali  sono  da  vedersi 
sotto  i titoli  rispettivi.  Recano  disposi- 
zione ai  morbi  gastrici , l’indebolimento 
degli  organi  digerenti , il  bisogno  di 
purgarsi  spesso,  il  vivere  meschinamen- 
te , l’abuso  degli  emetici  e purgativi , 
ed  una  certa  suscettività,  e sensibilità 
consensuale  degli  organi  digerenti , re» 
latinamente  al  sistema  ganglionare  , le 
affezioni  itteriche  , quelle  dello  stoma- 
co , del  fegato,  ec.  t’er  le  quali  cose  un 
qualunque  orgasmo  anche  meramente 
•jtvoso  si  risente  tosto  nel  tubo  gastro- 
enterico , non  meno  dell'influsso  del 
clima  ,«  deH’atmosfera , massime  quan- 
do è umida  ed  Incostante.  Per  siffatto 
modo  il  clima  delia  Germania  i molto 
letto  a derivare  le  anzidette  malattie. 
Considerevole  oltremodo  si  è l’effetto 
della  presenza  delle  sozzure  gastriche 
aell’organismo , per  divenire  causa  de- 
finite malattie,  onde  richiedono  una 
accoratezza  particolare  del  medico  che 
deve  prenderli  di  mica  come  soggetto 
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della  cura  di  molti  malori  complessi. 
Le  materie  stesse  muovono  sì  dappresso 
gl’intestini , e risvegliano  l’operosità 
dei  medesimi  , talvolta  già  stali  pigri  , 
tal  altra  volta  smodati,  e portano  irri- 
tazione , orgasmo  e perfino  condizione 
flogistica. 

Simpaticamente  poi  offendono  il  capo  , 
il  polmone  , la  cute  e i visceri  addo- 
minali , e l’intero  sistema  nervoso  con 
deliri,  affezioni  toraciche,  o gutturali, 
esantemi  massime  risipola  , congestioni 
ed  infiammazioni  locali  in  parti  rimote; 
e movono  febbri  e sì  grande  complesso 
di  malori;  ed  in  tali  circostanze  lutto  si 
scompone  unicamente  mercè  d’un  vomi- 
tatorio , od  altro  mezzo  ecoprottiro. 

Terapia.  L’indicazione  generale  si  è 
di  evacuare  , se  occorre  la  materia  mor- 
bifica  dopo  averla  già  sommossa , stare 
in  guardia  dagli  effetti  secondari,  e di- 
fendere dalle  ricidive. 

Già  in  proposito  delta  febbre  gastrica 
esposte  furono  le  regole  circa  ai  rimedi 
vomitivi  e purgativi;  ora  rimane  di  os- 
servare che  spesso  è forza  ripetere  tali 
rimedi  , se  non  si  cacciano  le  sozzure 
dopo  la  prima  volta;  e quando  la  tur- 
gescenza è come  dicesi  alle  parli  supe- 
riori , si  ripete  l’emetico , ed  in  vece 
quando  persistono  le  evacuazioni  inte- 
stinali di  cattiva  natura  , è necessario 
procacciare  la  purga  dalle  parti  infe- 
riori. 

1°  Indigestione  o ammasso  di  za- 
vorre. 

La  regola  unica  è di  osservare  se  la 
turgescenza  della  materia  richieda  il  vo- 
mito , o la  purga,  e negli  intervalli  tra 
essi  somministrare  ì'etixir  viteer.  JUof- 
fm.  Ai  crapuloni  che  spesso  sopraccari- 
cano lo  stomaco,  fa  bene  il  tener  appres- 
so di  sè  la  cosi  detta  polvere  digestiva 
(v.  n.  48)  per  aiutarsi  di  quella  al  pri- 
mo momento  che  capita  il  bisogno.  » 

2“  Ammasso  di  bile  quale  deriva  da 
forti  e spiacevoli  emozioni  dell’animo , 
noD  meno  che  per  influsso  epidemico 
della  costituzione  biliosa,  frequente  nei 
calori  estiii.  Vi  inclioano  più  quelli  che 
hanno  fegato  assai  suscettivo  ( di  tem- 
peramento collerico)  i quali  al  minimo 
commovimento  morale  o fisico  la  bile 
concorre  nel  ventricolo.  I segni  stono 
questi.  La  passata  inquietudine  , la  co- 
stituzione dominante , il  temperamento, 
lingua  soppannala  dì  giallo,  vomito  bi- 
lioso amaro,  dolor  di  capo  , diarrea  bi- 
liosa con  dolori  addominali.  La  bile  è 
spessa  d’indole  cosi  caustica  da  offende- 


malattie  gastriche  s gastriche  zavorre  09 

te  h gola,  e produrre  le  piu  vive  e ceudo  uso  dei  corroboranti  stomatici 
violenti  reazioni,  al  grado  di  infiamma-  { v.  debolezza  del  ventricolo.  ) 

(ione , e da  operare  persino  come  un  4»  Acidità  dello  stomaco.  Segni  : 
veleno.  fame  vorace  senza  sete,  rutti  acidi,  ali— 

L’indicazione  è qui  del  pari  dell’eme-  to  piccante , ed  uguale  qualità  nei  flati, 
tico  e della  purga  , se  non  che  Venie-  spesso  bruciore  di  stomaco  e colica  , 
tir»  vuol  dato  più  epicraticamente  per  faccia  pallida , lingua  albiccia  , e denti 
riguardo  dell’irritazione  che  sempre  è bruitati  di  tarso.  Gli  acidi  non  fanno 
Hello  stomaco,  in  ispecial  modo  quando  che  peggiorare  codeste  molestie , del 
è gii  avviato  il  vomito  bilioso,  che  fa-  pari  che  i vegetabili , e sopra  ogni  al- 
cilmenle  potrebbe  farsi  Vipetemesi  e da  tra  cosa  il  latte , ma  conlcrisce  assai 
questa  l’infiammazione  del  ventricolo,  il  vitto  animale. 

Anche  i purgativi  debbonsi  trascegliere  Le  speciali  cause  sono  : l'età  puerile 
tra  i refrigeranti  acidi  correttivi  della  sempre  inclinata  a produrre  Taridità  , 
bile,  sali  medi,  tamarindi  , acqua  cri-  l'Inefficacia  della  bile,  lo  stato  isterico 
stallina.  Nel  grado  sommo  dello  stato  ed  ipocondriaco  , la  pletora  , massime 
irritativo  , e dolori  di  stomaco  e intesti-  del  ventricolo  , e le  emorroidi  anomale. 
na,  si  adoprano  bevande  mucillaginose  Sì  può  fare  una  cura  palliativa  in  due 
e clisteri  e fomenta  c nei  soggetti  pleto-  modi  , cioè  saturando  gli  acidi  mediante 
rici  uù  modico  salasso,  prima  dell* ente-  assorbenti  neutralizzanti  quali  sono  le 
lico.  terre  magnesia  carb. , lap.  cancror.  , 

3“  Ammasso  pituitoso  del  ventricolo,  conch.  prep.  , acq.  di  cale,  via.,  e dì 
Dai  seguenti  segni  ; fame  o sete , con  tutte  più  efficace  V argilla  belus  alba 
senso  d’oppressione  e pienezza  dei  pre-  purché  non  in  troppa  dose  , nè  per  trop- 
eoli specialmente  dope  il  pasto  , la  po  tempo  , onde  non  porti  rottnramento 
lingua  coperta  di  patina  bianca  con  un  dei  vasi  ; ed  anco  il  latte  di  zolfo , e 
sapore  mucillaginoso,  molta  flatulenza,  gli  alcalini,  sapone  , n atro  carbon. 
nau.-ea  d’avanzo,  e senso  di  soffoca  zio-  ammon.  , e gli  amaricanti , e gli  ana- 
nc , evacuazioni  pituitose  o costipazio-  loghi  alla  bile  fiel  bovino  , quassia , as- 
so , io  tutta  la  persona  senso  di  freddo,  senzio  , aloè.  La  cura  radieals  consiste 
e più  Bell’epigastrio,  color  pallido,  fiac-  nel  molto  esercizio  del  corpo  , uso  di 
chczza , attonimento,  polso  lento  , po-  carni  e di  rimedi  acconcia  corroborare 
co  sentiti  i purganti  ed  emetici;  per  lo  gli  organi  digerenti  , amari , tonici , e 
più  sonovi  anco  dei  vermini.  marziali  ( v.  indebolimento  dello  slo- 

Sobo  in  ispecial  modo  favorevoli  a maco  ). 
tele  infermità  l’età  puerile , il  tempo-  5°  Infarcimento.  Desso  viene  indicato 
ramento  linfatico , la  vita  sedentaria  , dalla  gonfiezza  dell'addome , nel  quale 
l’abuso  di  soverchio  cibo,  e questo  pe-  qua  e colà  traspajono  come  delle  du- 
saate  farinaceo  e grasso.  rezze  , e delle'  nodosità  , che  non  sono 

La  cura  vuole  che  prima  degli  eva-  fisse  in  un  medesimo  luogo , ma  sono 
cuanti  si  usino  possenti  risolutivi  al-  disseminate  , le  materie  escono  in  for- 
quanto  eccitanti , detti  incidenlia , e ia  ma  di  pallottole,  o invece  se  v’è  diarrea, 
raccolte  sarà  disciolta  prima  di  provo-  in  forma  di  muceicaglie,  della  consistenza 
carne  l'uscita,  affinchè  per  la  torpidezza  di  gelatina  e di  vetro  fuso  , ( pituita 
delle  membrane  intestinali  non  avven-  vitrea.  ) Talvolta  invece  vi  sono  delle 
ga  bisogno  dei  rimedi  di  soverchia vir-  vere  concrezioni  membranacee,  o in- 
tù.  Giovano  a tal  fine,  il  sai  ammon.  farcimenti  di  materie  biliari  e atrabi- 
tar(.  tilri ol. , natrum  , il  sapone  , lo  bari , con  senso  d’  oppressione  , c gra- 
solfu  dorato  d'antimonio  , il  kermes  , vena  nell’addome  , colorito  della  faccia 
la  rad.  di  pimpinella  e di  aro , la  se-  pallido  e gialliccio  , brividio  , polso  tar- 
matila , scilla  , gom.  ammon.  assa  feti-  do , spesso  eccedeutcmentc  pieno , cd 
da.  Dopo  la  debita  attenzione  si  ricerca  emorroidi. 

l’evacuazione  col  vomito,,  mediante  Le  cause  possono  essere  nell’accomu- 
tartaro  emetico  o colla  purga,  mediante  lamento  e indurimento  delle  fecce  ncl- 
salini  insieme  con  Senna,  rad.  di  ialap-  l’intestino  crasso  , massime  in  coloro 
pa  ed  aloè  , affinchè  non  si  faccia  un  che  soffrono  di  ostinala  costipazione  del 
lento  stato  pituitoso  , si  prescrìve  in  ventre , e che  menano  vita  sedentaria  , 
seguito  molto  esercizio  , non'  usando  i od  hanno  restriguimeuti  del  retto  inte- 
cibi  che  favoriscono,  la  pituita  , c fa-  stino  , ossiano  passati  nelle  intestina 
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gli  infarcimenti  atra  biliari  prò  v min  ti 
per  esempio  dal  fegato , o sieno  nel  tubo 
intestinale  medesimo  formate  le  concre- 
zioni , per  vizio  di  secrezione  residente 
nella  membrana  mucosa  , a quel  modo 
che  dentro  all’utero  si  consolidano  in- 
farcimenti , e si  ordiscono  membrane 
di  nuova  formazione.  Queste  cose  per 
per  solito  sono  congiunte  con  qualche 
istruzione  dei  visceri  addominali  ; e sono 
spesse  volte  di  gravissime  infermità  ca- 
gione , le  quali  ammettono  per  sola  ed 
unica  cara  , ('allontanamento  degli  in- 
farcimenti stessi.  Gli  effetti  da  loro  por- 
tati sono  parte  di  località  come  coliche 
ostinate,  spasmi  del  ventricolo,  indi- 
gestioni  , emorroidi , parte  di  consenso 
nell' universale  come  disturbi  nervosi  di 
ogni  genere  , isterismo , melanconia , 
ipocondria,  epilessia,  paralisi , emorra- 
gia e blenorragie;  e sono  malori  che  si 
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dilegnano , quando  si  tolgano  gl'infar- 
cimenti. 

7>rapia.*I  mezzi  piit  valevoli  sono 
clisteri , segoatamente  clisteri  viscerali 
( v.  n.°  49  ) già  tanto  famosi  nelle  af- 
fezioni spasmodiche , composti  di  radice 
di  tarassaca  , saponaria  ed  altri  di  si- 
mil  fatta  risolventi , presone  uno  o due 
per  giorno.  Siccome  importa  mollo  che 
si  soffermino  per  alcuno  spazio  nel  cor- 
po , la  dose  dell’acqua  dev'essere  scar- 
sa , 6 once  incirca , e si  dee  fare  che 
l’infermo  stia  riposatamente  coricato  sol 
fianco  destro  per  una  mezz’ora.  Negli 
infarcimenti  ostinati , quando  vi  sono 
accumulati  di  gran  viscidumi , e di  mu- 
cosità , converrà  aggiungere  al  sopra- 
detto i piit  validi  risolutivi  come  11  sa- 
pone ed  una  cucchiaiata  di  bile  bovina 
recente , • l’acqua  di  calce . 
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DELLE  NEVROSI  0 MALATTIE  DEI  NERVI 

GENEBALITA’ 


Aajnoii.^^ualunquc  anomalia  la  qua- 
le rappresemi  alcun  vizio  nelle  opera- 
zioni del  sentimento  , del  moto  , o del 
pensiero , e la  quale  si  debba  stimare 
come  primaria , idiopatica  , e residente 
nel  sistema  nervoso,  e non  come  sem- 
plicemente sintomatica  e dipendente  di 
altra  malattia  , viene  conosciuta  col  no- 
me di  neurosi.  Anche  quando  il  detto 
disordine  sussistesse  per  ragione  di  qual- 
che altro  morbo  , pure  non  potrebbe 
essere  significata  se  non  come  un  disor- 
dine del  sistema  nervoso.  Ciò  può  ac- 
cadere per  essere  la  facoltà  dei  nervi  o 
soverchiamente  elevata  , erethismut , o 
soverchiamente  depressa , adinamia  ,pa- 
ralysis  o perturbata  , aimormitas  , alie- 
nalio,  e tanto  se  parlasi  delle  facoltà 
sensoriali,  che  dello  motrici  o forze  mu- 
scolari , che  delle  intellettuali. 

Non  è facile  determinare  la  dorata  , 
e l'andamento  di  codesti  malori,  talora 
passeggeri , talora  prontamente  micidia- 
li , talora  perpetui  compagni  di  tutta 
la  vita  , talora  per  qualche  tempo  re- 
cedenti e mutabili  d’una  in  altra  sem- 
bianza , e per  lo  più  combinati  con  i 
periodi  di  sviluppo  , che  incontra  la 
vita  umana  nel  corso  dei  qyali  , ora 
appaiono , ed  or  si  dileguano.  Possono 
le  nervosi  anch’essc  avere  un  termine  o 
per  cessare  le  cagioni  , o per  cangiar 
vita  , o perchè  l’età  muta  la  natura  del- 
l'uomo , onde  mitigando  il  suo  sentire. 
Vince  di  spesso  pertinacissimi  malori,  o 
perchè  sovra  altro  sistema  si  traslochi- 
no e si  convertano  , e quasi  prendan 
corpo  di  malattie  più  materiali , di  cri- 
si , o di  metastasi. 


In  generale  si  dice  che  non  sono  ma- 
lattie mortali  , ma  non  è raro  che  lo 
diventino  paralizzando  un  qualche  or- 
gano indispensabile  alia  vita , come  il 
cervello  ( apoplessia  ) o il  cuore  ( asfis- 
sia ) od  il  polmone , ( catarro  soffocati- 
vo)  oppure  lentamente  guastando  il  la- 
voro della  riproduzione  , cagionando  e- 
stcnuamento  ( tabes  nervosa  ) idropi , e 
tisichezza. 

Patogenia.  La  causa  prossima  è una 
condizione  inconveniente  dell'intima  vita 
del  nervi , come  mostrano  in  parte  le 
sue  funzioni  che  escono  dalle  leggi  e 
ragioni  loro  naturali , ed  in  parte  i nuo- 
vi ed  affatto  inusitati  consensi , rd  in 
parte  ancora  le  sinistre  impressioni  che 
ne  risente  la  vita  organica. 

Le  cause  remote  possono  ridursi  sotto 
i capi  seguenti. 

1"  La  predisposizione  ereditaria  , fi- 
bra rilasciata  , età  puerile  , sesso  femi- 
nile , le  epoche  dello  sviluppo , l’edu- 
cazione molle  , lo  spuntar  dei  denti , e 
lo  incominciamento  della  loquela , la 
nubililà  , un  clima  umido , il  vivere 
in  città  o nell'inerzia  , una  costituzione 
epidemica,  i venti  di  ponente,  l’abbas- 
mento  del  barometro, 

2°  La  debolezza  cagionata  dal  dispen- 
dio delle  forze  , o delle  sostanze  neces- 
sarie alla  vita , poco  e mal  sano  cibo, 
aria  impara  e rinserrata  , mancanza  del 
calore  , massime  quando  è un  freddo 
umido  , perdite  di  sangue  , troppo  flusso 
mestruo  ( per  causa  spesso  occulta  ) il 
gettare  il  seme  per  venere  o per  l 'ona- 
nismo , le  polluzioni.  I troppi  parti,  il 
troppo  lungo  dar  latte,  i profluvi  sio- 
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*osl,  mucosi,  la  diarrea , leucorrea,  go- 
norrea , la  salivazione  ed  l sudori.  Non 
che  11  consumo,  o spossamento  di  vi- 
gore per  soverchio  eccitamento  ed  affa- 
cticamento  dello  spirito  , soverchio  eser- 
izio  , e malattie  acute  e croniche , lo 
accaldarsi  soverchiamente  , e lo  smo- 
dato bere  spiriti , o di  calè  , o di  tè. 
Anche  il  non  avere  occupazione,  e l'iu- 
eapacilà  , onde  veggiamo  che  l’ozio  e la 
sciopeiatczza  è tra  le  più  ricche  sor- 

fenti  dei  malori  nervosi;  le  potenze  de- 
ilitanti  adoperano  direttamente  sui  ner- 
vi, e di  tal  fatta  sono  la  tristezza  ,.  il 
corruccio , l'avvilimento  , l'ambizione , 
rinvidia  , talvolta  la  tarditi  , e l'apa- 
tia , il  darsi  troppo  al  sentimento  , e 
l'abuso  delle  sostauze  che  sono  diretta- 
mente narcotiche. 

3°  Lo  sbilancio  nelle  ragioni  che  han- 
no fra  loro  le  diverse  funzioni  ( artia- 
gonismus  ) , come  la  pletora  ad  eira»  , 
che  fa  il  peso  sproporzionato  alle  forze, 
il  deperimento  delle  forze  muscolari  , e 
delle  secrezioni  cutanee , e delie  fun- 
zioni addominali  e sessuali  , la  soppres- 
sione dei  flussi  mestrui  ed  emorroidali. 

4°  Uno  eccitamento  locale  e specifico. 
Di  tal  fatta  saranno  le  irritazioni  addo- 
minali , per  cagione  di  vermini,  mate- 
rie gastriche,  infarcimenti  ed  ostruzio- 
ni dei  visceri , non  che  le  congestioni 
sanguigne,  massime  dei  cervello  e del- 
l’addome ( pletliora  addominulis  ) ; una 
delle  più  frequenti  càuse  d'ogni  specie 
di  neurosi , si  è lo  stato  eiuorroidario, 
la  metastasi  di  materia  morbifìca  gotto- 
sa , reumatica  , scrofolosa  , sifilitica  , 
psorrca , per  ultimo  le  irritazioni  mec- 
caniche di  corpi  estranei  insinuatisi , 
come  spine , non  che  generatisi  inter- 
namente , come  i guasti  locali  d indu- 
ramento i calcoli,  i nocchi  nervosi  , i 
quali  sono  cagione  spesso  di  neuralgie 
molestissime  ed  ostiuate  non  meno  che 
i versamenti  sierosi,  le  esostosi  carie  ec. 
Si  dee  sdco  contar  molto  il  morboso  e- 
saltamentu  dello  spirito , le  idee  fisse  , 
la  sfrenata  immaginazione.  Le  cause 
secondarie  le  quali  si  vau  formando 
per  virtù  della  stessa  malattia,  aggiun- 
uo  pure  esse  novella  parte  a reuder- 
piu  ostinala  quando  anche  l’opera 
delie  cause  primarie  più  non  sussistesse, 
e sono  queste  , l'abitudine  , e la  debo- 
i essa.  Sarà  quella  tanto  peggiore  quan- 
to più  avrà  saputo  ordiuarsi  sotto  un 
dato  tipo  e tanto  più  disperatamente  tri- 
sta, quando  quel  tipo  s’ainmiscbia  in 
quelle  funzioni  organiche  che  sono  in- 


dispensabili al  vivere  come  la  meslrna- 
zione  , ed  il  sonno , donde  è pervenu- 
ta la  difficoltà  di  guarire  le  convulsio- 
ni, che  sovrastano  alla  mestruazione,  ls 
malattie  mentali , e l'epilessia  notturna. 

Dai  sin  qui  detto  deducesi  una  divisio- 
ne dei  malori  nervosi  praticamente  pro- 
posta per  l’oggetto  della  cura  e delle  in- 
dicazioni , ed  è questa:  nevrosi  sempli- 
ce , n.  adinamica  , n.  sanguigna  , n. 
metastatica , n-  addominale  o gastrica, 
n,  organica. 

Terapia.  La  cura  comprende  due  par- 
ti : Luna  della  malattia  stessa  cura  ra- 
dicale , e l’altra  de' sintomi  esteriori  cu- 
ra palliativa. 

La.  cura  radicale.  Ogni  volta  che  vo- 
gliam  curar  una  malattia  nervosa  la 
prima  domanda  a farsi  è : »e  il  malore 
abbia  o non  abbia  una  materialità,  che 
è quanto  dire  se  sia  malore  puramente 
nervoso , o veramente  sia  un  prodotto 
di  altri  vizi  materiali  o di  altri  organi- 
ci morbi.  Nei  primo  caso  la  cura  do- 
vendo essere  immediatamente  portala 
sul  sistema  nervoso , dicesi  curo  nervi- 
na c così  ella  basta  a sedare  i disordi- 
ni del  sistema  nervoso.  Nell’altro  caso 
vi  sono  da  togliere  quelle  alterazioni 
materiali  , e quei  vizi  che  formano  la 
base  della  malattia , e tolti  essi  per  lo 
più  anche  il  turbamento  nervoso  si  cal- 
ma da  sè  medesimo  , e riesce  fatta  la 
cura  che  si  dirò  indiretta  , e se  anche 
i’iatento  non  fosse  totalmente  consegui- 
to , non  resta  più  che  una  semplice  ma- 
lattia nervosa  da  curarsi  come  si  con- 
viene a quella  condizione  di  semplici»- 

L’indicazione  principale  sarà  però  serio- 
re quella  di  ridurre  ai  giusti 
azione  nervosa  , o sia  desso  eccitata 
oltre  al  bisogno , o ria  indebolita  o ab- 
bacinata. Ma  sopra  di  ciò  egli  c neces- 
sario con  grande  accuratezza  indagare 
le  cagioni  diverse  da  cui  quel  disordi- 
ne si  debba  ripetere  , e per  questo  la- 
to la  cura  delle  nevrosi  può  presentarsi 
in  molto  diversa  maniera.  Se  la  causa 
è una  debolezza  , conseguenza  di  perdi- 
te , o consumo  di  seme,  o di  soverchie 
fatiche  , si  di  mente  che  di  corpo , si 
dovranno  apprestare  corroboranti  e nu- 
trienti, i quali  adempiranno  ottimamen- 
te l’ufficio  di  gir  rinforzando  e ristoran- 
do la  macchina;  se  la  causa  è uoa  ri- 
pienezza o pletora  locale , ci  bisogna i 
salasso,  e l’assottigliare  gli  umori  mer- 
cè dell’esercizio  muscolare  , e dare  cor- 
so al  sangue  sì  universalmente , « n 
localmente , e quantunque  spesso  reso- 
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no  occulte,  non  sarà  male  aver  sempre 
il  pensiero  alle  emorroidi  ed  alle  con- 
gestioni mestruali  ; se  poi  si  veggono 
irritazioni  nell'addome  , infarcimenti , 
vermini,  o ostruzione  dei  visceri  conven- 
gono risolventi,  evacuanti,  ed  il  meto- 
do antelmintico , il  quale  riesce  spesso 
il  più  profleuo  in  fatto  di  neurosi.  È 
duopo  grande  avvedimento  per  discerne- 
re l’impressione  che  potrebbe  sui  nervi 
essere  proveniente  da  qualche  mai  oc- 
culta discrasia , o metastasi  , sopra  di 
loro  adunate,  essendo  molto  ovvio  che 
la  neurosi  tutta  quanta  da  niun’altra 
cosa  procedea  se  non  da  affezione  reu- 
matica e cronica,  o da  un  antagonismo 
suscitato  nel  sistema  nervoso  dalla  al- 
terazione delle  funzioni  cutanee  ; onde 
è vinto  il  malore  colla  flanella  sulle  car- 
ni , e con  bagni  e con  ogni  altra  cosa 
che  eccita  la  cute  , e cogli  interni  anti- 
reumatici. Se  il  male  fosse  d’indole  ar- 
tritica , si  fa  la  cura  che  le  compete  , 
e lo  stesso  dicasi  se  la  causa  fosse  pso- 
rica  , come  vedesi  per  sola  acrimonia 
scabiosa  ed  erpetica  mantenersi  le  neu- 
rosi lente.  Può  anche  la  causa  essere  una 
occulta  lue  , o una  cura  mercuriale  im- 
perfetta , onde  la  malattia  debba  trat- 
tarsi coi  mercuriali.  Finalmente  non 
vuoisi  ommettere  la  più  grande  consi- 
derazione alla  forza  delle  passioni , af- 
fine di  rintracciare  se  mai  fosse  un  se- 
greto dolore,  un  occulto  desiderio , in 
ispecie  trattandosi  di  femmine , che  da 
quelle  cose  potrebbe  dipendere  la  gua- 
rigione. Se  noti  può  scoprirsi  cause  re- 
mote di  nessuna  materia  o se  quelle 
già  sou  tolte , e nondimeno  il  morbo 
rimane  , cade  allora  in  acconcio  la  cu- 
ra diretta  nervosa  , cioè  indirizzare  l'o- 
pera dei  rimedi  a quella  particolare  a- 
nomalia  della  vita  nervosa , e sopra 
quella  speciale  condizione  organica  dei 
nervi  nella  quale  sta  l’essere  della  pre- 
sente malattia  e mirare  al  riordinamen- 
to di  essa.  Se  la  cura  diretta  venisse 
tentata  quando  le  canse  rimute  fosser 
tuttavia  vigenti,  ne  avverrebbe  di  queste 
due  cose  l’una  , doo  fare  la  cura  nes- 
sun prò,  o se  il  malore  mostrasse  dile- 
guarsi , dopo  pochi  giorni  vederlo  in- 
sorgere di  nuovo , e con  maggior  vee- 
menza di  prima. 

La  cura  nervina  diretta , o specifica, 
si  ottiene  coi  seguenti  rimedi  : primie- 
ramente quelli  dotati  di  un  potere  spe- 
cifico sul  sistema  nervoso  [nervina,  an- 
tispasmodica) del  qual  genere  sono  gli 
eteri  vegetatili  e quelli  tratti  da  sostan- 


ze animali , * narcotici  balsamici , le 
gomme  ferule , gli  acidi  minerali  ed  e- 
terei , i metallici  acri , gli  alcali  e le 
terre  , gli  agenti  imponderabili,  elettri- 
co, galvanico  e magnetico,  ridestati  tan- 
to dai  minerali  come  dagli  animali. 
Per  cogliere  nel  segno  rispetto  alta  qua- 
lità dei  nervini  torna  assai  profittevole 
l'indagare  quelle  sostanze  che  nello  sta- 
to di  salute  si  sa  che  operano  come 
specifici  sopra  quella  data  parte  che  at- 
tualmente è inferma  , e che  varrebbero 
a suscitare  fenomeni  analoghi  a quelli 
che  la'  malattia  stessa  va  offrendo.  Ogni 
volta  che  si  vogliono  amministrare  co- 
tali sostanze , si  dovranno  osservare  le 
regole  seguenti  : segnatamente  quando 
si  parla  di  medicamenti  narcotici,  è di 
gran  possanza.  Primieramente  d'inco- 
minciare con  dosi  tenui,  non  potendo- 
si calcolare  innanzi  tratto  il  grado  del- 
la suscettività , e poi  crescere  la  dose 
gradatamente  e con  misura  , ed  appena 
s'avvede  d'un  qualche  indizio  di  narco- 
tismo , da  certa  sonnolenza , scintillar 
d’occhi, , e lieve  rapogiro , retrocedere 
con  quella  stessa  misura,  colla  quale  si 
aumentava  testé  la  dose,  diminuendo- 
la tratto  tratto;  uguale  metodo  è ap- 
plicabile quando  si  mostrano  alcuni  se- 
gni di  azione  metallica.  Se  il  malore  noo 
rimette  , si  lascia  un  poco  di  tregua  , 
poi  si  ricomincia  da  capo , e si  perse- 
vera di  tal  fatta  nei  casi  ostinati  , an- 
che per  mesi  parecchi.  Codesta  alterna- 
tiva , di  dare  misuratamente  i rimedi , 
e poscia  smetterli  affatto  per  qualche 
tempo  , forma  il  modo  più  sicuro  ed 
efficace  per  l’uso  de’  nervini  forti  e 
penetranti , dando  cosi  tempo  all’or- 
ganismo di  raccogliere  la  propria  su- 
scettività per  modo  che  il  rimedio  gli 
addivenga  poi  sempre  nuovo,  senza  te- 
ma di  nuocere  od  intaccare  soverchia- 
mente l’intima  organizzazione,  come  do- 
vrebbe credersi  probabile  conseguenza 
di  soverchie  dosi  tollerate  per  lungo 
tempo  • e ben  veggiamo  intorpidire  le 
facoltà  dello  spirito  e del  sentimento 
dopo  lungo  uso  dei  narcotici.  Non  poco 
giova  ancora  nelle  neurosi  lente  l’andar 
cambiando  i rimedi , alfine  di  produrre 
del  continuo  un’impressione  novella  ; 
e finalmente  se  solo  un  rimedio  sempli- 
cemente non  vale  , unirne  insieme  più 
d’uno.  Per  ottenere  il  prefisso  vantag- 
gio con  rimedi  debili  , ed  anche  con 
rimedi  ristorativi  corroboranti  ed  atti  a 
penetrare  i nervi , bisogna  prolungarne 
molto  l'uso  e spesso  per  intieri  anni. 
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Secomlariamente  si  procaccia  la  dirotta 
cura  nervina  , mercè  delle  contro-irrita- 
zioni, e delle  derivazioni,  a cui  servo- 
no i bagni,  lo  stimolar  la  cute,  gli  ar- 
tificiali emuutori , e il  suscitare  l'azione 
dei  visceri  addominali  , c ciò  singolar- 
mente nelle  affezioni  cerebrali.  In  terzo 
luogo  ricomporre  l’equilibrio  delle  forze 
nervose  facendo  tra  loro  edeguati  i si- 
stemi irritabile  e sensibile,  sovente  l’e- 
saltamento del  primo  essendo  l'unica 
causa  delia  mal  itlia  uervosa  ; nel  qual 
caso  giova  infinita  mente  il  bagno  liepi- 
pido.  In  quarto  luogo  rinforzare  : qual- 
sivoglia uuvrosi  quando  pure  non  vi  fi- 
gari principalmente  uno  stato  di  debo- 
lezza sin  dall’origine  , per  lo  meno  dì 
luogo  collaudar  ilei  tempo  ad  un  in- 
fievolirli mto  del  sistema  nervoso , e da 
ciò  avvieue  il  persistere  del  morbo;  per- 
chè si  convengono  i corroboranti  amari, 
amari  astringenti,  astringenti  acidi  mi- 
nerali , marziali , il  freddo  , e i bagni 
freddi , non  ebe  » ristoranti  , vitto  nu- 
triente , vita  campestre  , aria  salubre  , 
viaggi  e sereniti  di  mente.  In  quinto 
luogo  cangiar  metodo  di  vivere,  soggior- 
no e oggetti  esteriori  ; spesso  apporta 
guarigione  il  sol  mutar  clima,  massima 
se  abbandonisi  uua  dimora  bassa  ed  u- 
mida  per  una  elevata  ed  asciutta.  In 
testo  luogo  si  devono  riporre  quei  cast 
nei  quali  ed  in  ispecie  quando  i sog- 
getti sono  delicati  e molto  suscettivi  , 
e quando  hanno  gii  tentato  gran  quan- 
tità di  rimedi  potenteincute  eccitanti , 
l'unica  cura  che  ne  sia  concessa  sarà 
il  proscrivere  ogni  cosa  estranea  si  di 
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ROSI  0 MALATTIE  DEI  NERVI 
cibo  che  di  medicamenti.  Soprattutto 
tralasciando  quegli  stimoli  che  fortemen- 
te agiscono  sopra  i nervi  , e in  luogo 
di  loro  procuraudo  un  lenimento  colla 
vita  lattea,  una  quieta  villegiatura,  ba- 
gni tiepidi,  non  tè,  non  cafi,  non  al- 
tri aromi.  In  tali  casi  può  anco  tornar 
profittevole  l’apprestare  i rimedi  secon- 
do lo  stile , c secondo  quelle  tenui  do- 
si che  usa  la  medicina  omiopatica.  In 
ultimo  luogo  fìualmante  suscitando  una 
crisi  artificiale  come  è duopo  nei  casi 
ostinatissimi  traslocando  il  male  in  al- 
tro sistema  , da  quello  affetto. 

Non  minore  attenzione  richiede  quel- 
la periodicità  che  assumono  i fenomeni 
nervosi  sia  di  convulsioni,  di  dolori  , 
od  altre  affezioni , c perfino  di  para- 
lisi. Donde  veggonsi  riaffacciarsi  a pe- 
riodi fissi.  L'unico  sicuro  mezzo  da  sce- 
gliere ò la  china  data  Dell’intervallo 
delle  tregue. 

La  cura  palliativa  avvegnaché  ab- 
bia unicamente  in  mira  di  mitigare  le 
apparenze  ed  i sintomi  del  malore  , è 
non  di  meno  un  gran  soccorso  per  al- 
leviare l’infermo;  oltrediehè  il  sintonia 
stesso  potrebbe  essere  pericoloso;  ed 
aggiungasi  di  più  che  la  malattia  in 
conseguenza  dei  reiterati  accessi  acqui- 
sta un  aspetto  ancor  più  grave,  e viep- 
più s’impronta  di  essa  profondamente 
il  sistema  nervoso,  come  ne  porge  esem- 
pio la  epilessia.  Ed  in  questo  senso  la 
cura  palliativa  forma  una  parte  inte- 
grante della  cura  radicale  ; sono  rime- 
di a ciò  gli  antispasmodici , e le  oon- 
Iroirr  dazioni . 

INI  MESTAI!. 


Insania  , mania  , mclancholia , 
follìa , fatuitas. 

Diagnosi.  Disturbo  delle  naturali  fa- 
colià  c funzioni  ùcU'auima,  lo  chè  av- 
viene quanto  alla  melanconia  , con  i- 
spavmto  misantropia  , apatia  9 attoni- 
mento , quanto  alla  mania  con  furore, 
impeto  ed  un  portamento  energico  e 
Violento  ; quanto  alla  follia  (moria  va- 
lentia) col  predominio  di  un’idea  fissa 
uietro  la  quale  si  vaneggia  o nella  pro- 
posta o nella  conclusione  di  un  giudi- 
zio. La  fatuità  poi  si  mostra  con  un 
assoluto  difetto  delle  facoltà  mentali. 
11  sonnambolismo  , è quell'attività  del- 
l'immaginativa c della  volontà  ritenuta 
dallo  spirito  in  mezzo  al  sonno , c se- 
condo le  inspirazioni  di  esse  commette- 


re diverse  azioni.  Spesso  riesce  difficile 
la  diagnosi  perchè  il  disordine  delle  idee 
è attinente  soltanto  ad  una  idea  par- 
ziale e fissa,  e per  tutto  il  resto  la  ra- 
gione è integra  , ed  altra  volta  l’aberra- 
zione è lievissima , o la  malattia  è pe- 
riodica. Non  sono  punto  da  confondere 
quelle  alienazioni  che  appaiono  soltan- 
to come  un  sintonia  di  altra  malattia, 
o sono  meri  accidenti  che  vanno  di  pa- 
ri passo  con  questa  come  sarebbe  in 
certe  febbri  , nell’isterismo  , e nei  vio- 
lenti impeti  di  passione  ; e già  ogni 
viva  emozione  porta  negli  uomini  un 
temperarlo  vaneggiamento.  11  delirio  è 
cosa  distinta.  Il  delirio  si  presenta  spes- 
so nelle  isteriche  ed  ipocondriaci,  e du- 
ra a lungo  l'impressione  di  un’idea  fis- 
sa, cd  è sintomatico , e nessuna  malat- 
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lit  è nella  mente  , nè  si  può  chiamare 
iusaoia.  Lo  stesso  dicasi  del  delirio  feb- 
brile il  quale  non  è sì  esclusivamente 
nelle  febbri  acute,  che  non  osservisi 
ancora  nelle  lento-nervose , in  guisa  da 
andare  avanti  anco  per  dei  mesi,  e poi 
dileguarsi  totalmente  insieme  collo  esal- 
tamento febbrile.  Talché  non  si  dovrà 
giammai  chiamare  insania  quella  aber- 
razione di  mente  congiunta  con  febbre; 
ed  avvertane  particolarmente  i giovini 
medici  quando  vogliono  risolvere  una 
diagnosi , che  non  saranno  mai  ritenuti 
abbastanza  prima  di  farsi  a dichiarare 
un'insania  : e il  riconoscere  per  demen- 
ta su  uomo  , è come  dare  nn  colpo 
mortale  alla  sua  vita  morale. 

Tale  malattia  è continua  , o periodi- 
ca, di  lunga  dorata  , difficile  a sana- 
re , ba  poca  fedeltà  nei  suoi  migliora- 
menti, stornati  spesso  ed  interrotti  da 
ricadute.  Talvolta  si  converte  in  altra 
malattia  nervosa,  come  catalessi,  epiles- 
sia , paralisi  , di  guisa  che  l’affezione 
dipartendosi  dallo  spirito , invade  la 
parte  corporea  del  sistema  nervoso.  Non 
di  rado  si  trasmuta  in  malattie  più  ma- 
teriali ancora  , incorporandosi  più  ma- 
nifestamente , e concentrandosi  in  una 
sfera  vegetativa  ; come  per  esempio  oc- 
casionando gotta  , plaghe  , emorroidi  , 
e tabe.  L’esito  può  essere  mortale  in 
forza  di  apoplessia  , consunzione , o i- 
dropisie. 

Fotogenia.  Lo  spirito  che  è immorta- 
le , infermare  nou  può  nel  significato 
usuale  e mondano  della  parola;  egli  fa 
parte  di  un  mondo  più  sublime , e se- 
condo la  sua  alta  destinazione  ei  può 
soggiacere  ad  una  sol  malattia,  ciò 
è la  prevaricazione  dei  costumi  , od  il 
peccato.  Lo  spirito  , la  mento , non  è 
materia  , nè  sono  un  prodotto  di  que- 
sta ; chi  può  ravvisare  sé  stesso  , e la 
materia  , è forza  che  sia  alcuna  cosa 
estrinseca  dalia  materia:  ciò  che  per  sé 
stesso  è libero  non  può  essere  il  prodot- 
to di  cose  sottoposte  alla  necessità.  Ma 
tale  spirito  immortale  , durante  il  suo 
stato  terreno  è legato  indissolubilmen- 
te col  corpo , e più  strettamente  anco- 
ra col  sistema  nervoso  , e con  quella 


più  sublime  parte  di  Ini,  che  è il  cer- 
vello. Per  tale  legamento  ei  va  sogget- 
getto  ai  terreni  commovimenti  ed  all’or- 
dine delle  funzioni  cerebrali , e quindi 
come  ogni  altro  corpo  organico  è sog- 
getto alle  organiche  leggi  della  vita.  E 
solo  per  tale  organizzazione  egli  svilup- 

f>a  il  suo  potere  verso  sé  medesimo  e 
e cose  esteriori  ; perchè  a buon  dritto 
riconoscesi  il  cervello  siccome  un  orga- 
no dello  spirito,  ed  è consentaneo  alla 
ragione  ch’egli  possa  subire  alterazione 
per  colpa  del  corpo,  e che  il  corpo  pos- 
sa alterarsi  per  cagione  di  lui , e per 
questo  modo  lo  spirito  ammalare  in  mo- 
do terreno  , e turbarsi  le  sue  funzioni, 
ed  affatto  cessarle  : sotto  questo  aspetto 
le  stesse  malattie  della  mente  radono 
sotto  la  rubrica  delle  nevrosi  (IL 
Le  cause  prossime  delle  alienazioni  • 
mentali , non  ponno  essere  altro  che 
quella  le  quali  allontanano  dall ■>  stato 
naturale  la  parte  corporea  dello  stesso 
organo  dell’intelletto  , c questo  può  es- 
sere per  esaltamento  , o indebolimento 
della  debita  azione  per  un  perverti- 
mento del  modo  in  quelle  legg  o rap- 
porti ni  quali  ci  si  trova  soggetto.  Co- 
sì vedesi  per  semplice  causa  corporea 
leggermente  alterarsi  la  mente,  in  gra- 
zia di  fumo  , febbre  , narcotici , c ri- 
comporsi molte  allucinazioni  dello  spi- 
rito , come  si  trasporti  l’infermità  so- 
vra un  altro  organo  animale.  Nello  stes- 
so modo  vedesi  convertire  in  forma 
tutta  materiale  al  succedere  o la  tisi 
o la  epilessia  o 1 ’idropc.  Nondimeno  le 
alienazioni  si  ripetono  da  due  sorgenti, 
l’una  spirituale , l’altra  corporea. 

Perciò  le  calibe  rimote  dell’alienazio- 
ne si  distinguono  come  segue  : 
f°  Spirituali  che  sono  violenti  moti 
dell’animo  , impetuosi  come  i I terrore  , 
il  piacere  c l’ira  , o lenti  c cupi  come 
il  risentimento,  il  lungo  dolore,  il  ran- 
core , l'invidia  , lo  zelo  , e particolar- 
mente la  vanagloria  , l’odio  , l'amore 
non  soddisfatte , l’orgoglio,  le  speranze 
fallite , il  diuturno  morbo , la  smoda- 
ta applicazione,  massime  congiunta  col- 
la vita  sedentaria  e solitaria],  e intorno 
a studi  che  superano  i confini  deila 


(!)  Nota.  La  miglior  comparazione,  è 
quella  che  si  può  fare  osservando  il  rap- 
porto che  passa  tra  uno  strumento  mu- 
sicale cd  il  suonatore.  Nessuno  maestro 
per  valente  che  ei  sia,  non  potrà  rica- 
vare nessuna  musica,  se  non  ha  lo  stru- 
mento , nè  la  musica  essere  sincera  nè 


intuonala  ove  quello  non  sia  bene  accor- 
dato , che  vai  quanto  dire  se  la  stru- 
mento non  sia  ben  sano.  Quando  lo  stru- 
mento è scordato  il  suono  che  ne  pro- 
viene sarà  sempre  cattivo  , quantunque 
il  suonatore  riman  sempre  quello  di  prima. 


106  CLASSE  SESTA  — - PELLE  HBVROSB  O MALATTIE  t> Et  BERVI 


mente  umana  , o pure  quella  dell’indi- 
viduo , come  sarebbero  le  cose  misti- 
che , religiose , o gli  argomenti  di  filo- 
soGa  trascendentale. 

Lo  affaticamento  della  mente  a ciò  co- 
stretta contro  inclinazione , o dalla  forza  o 
dal  sussidio  degli  stimoli  del  vino,  caf- 
fi e somiglianti,  gli  scrupoli  di  coscienza 
e qualsivoglia  fanatismo  politico  o reli- 
gioso , i fantasimi  dell'immaginazione , 
ed  il  concitare  oltre  modo  l’intelletto  , 
specialmente  già  esaltato  colle  letture 
fantastiche , c romanzesche,  o mediante 
il  teatro  ec.  il  fissare  tenacemente  un’i- 
dea , o l'impulso  d'una  passione  forte, 
la  quale  per  sè  stessa  è sempre  un  av- 
viamento alla  pazzia  , e vi  mena  age- 
volmente chi  non  si  pensa  a combatter- 
la ; finalmente  le  vigilie , e l’insonnia, 
perciocché  i riposi  giornalieri  ritengono 
principalmente  lò  spirito  che  non  si 
sconvolga  , ossia  serbano  sana  la  ra- 
gione. 

2°  Le  corporee  esaltano  con  imme- 
diato potere , e traviano  il  cervello  da- 
li  uffici  suoi;  di  tal  numero  sono  l'a- 
uso dei  liquori  spiritosi , massime  l’ac- 
quavite , presentemente  la  causa  più 
comune  di  alienazione  nel  volgo.  In 
modo  analogo  adoperano  i narcotici  lop- 
pio e la  belladonna • ambedue  le  quali 
usansi  come  medicamenti , in  particoiar 
modo  trattandosi  di  bambini.  Della  me- 
desima forza  sono  le  cose  che  eccitano 
per  consenso  il  cervello,  e la  cui  azio- 
ne è sentita  particolarmente  dal  siste- 
ma ganglionare  dell’addome , cotanto 
connesso , e si  prontamente  antagonista 
col  cervello , che  agevolmente  si  per- 
verte , non  meno  che  le  irritazioni  del- 
l'addome , le  congestioni  , gl'infarci- 
menti , i ristagni  della  porta , ostru- 
zioni , fisconie  delle  viscere  , cd  i ver- 
mini. Sopra  di  ciò  è degno  d’osserva- 
zione il  grande  antagonismo  dei  nervi 
addominali  verso  il  cervello  , di  modo 
che  decadendo  le  forze  dei  primi  facil- 
mente si  pervertono  le  funzioni  dell’al- 
tro ancora.  Le  congestioni  cefaliche  , 
passive,  o attive,  lo  stalo  infiammato- 
rio  , particolarmente  quando  deriva  da 
soppresione  di  emorroidi , mestrui  o di 
epistassi:  L’indebolimento  del  cervello 
fH!r  causa  generale,  o per  ispossamen- 
to  della  propria  energia,  ne)  quale  ca- 
so è per  Io  piii  l’alienazione  un  sempli- 
ce sintoma  della  nevrosità  generale , 
d’isterismo  cc.,  ed  è comunemente  pro- 
dotto da  eccessi  di  venere,  e d'onanismo 
in  ambo  i sessi  ; tanta  connessione 


e mutuo  sentire,  tra  gli  organi  sessua- 
li ed  il  cervello.  Le  metastasi  sopra  la 
testa  in  ispecie  artritiche  e psoriche. 
Le  lesioni  meccaniche , percosse  , ca- 
dute , ferite  da  cui  proviene  la  pazzia 
o soltanto  per  commozione  del  cerebro, 
o per  versamento  di  sangue  o siero , o 
per  depressione  , o per  inspessimento , 
0 per  coniittura  di  un  corpo  estraneo 
nelle  ossa  del  cranio,  o che  vi  si  ordi- 
sca qualche  nuovo  prodotto,  I vizi  or- 
ganici , induramenti , callosità  , scrofe, 
idatidi , funghi , rammollimenti , sup- 
purazioni , atrofia  del  cervello,  esosto- 
si, ossificazione  e raccolte  sierose. 

Per  lo  più  le  cause  sono  molte  ad 
no  tempo,  ed  il  malore  è perciò  più  gra- 
ve e pericoloso.  Come  per  esempio  quan- 
do insieme  cogli  sforzi  della  mente  va 
del  pari  la  vita  sedentaria,  le  ambascie, 
cd  il  cibo  malsano. 

Meritano  particolare  riguardo  le  cau- 
se predisponenti , o la  predisposizione 
alle  affezioni  della  mente.  Principale  è 
la'  ereditaria  troppo  confermate  essendo 
dall'esperienza  come  i genitori  la  tra- 
mandino ai  figli , e cosi  diventi  propria 
di  alcune  famiglie.  In  secondo  luogo  è 
il  temperamento  melanconico  e collerico-, 
poi  la  snscettività  alte  passioni  secondo 
fa  quale  si  può  avere  una  misura  del- 
la tendenza  che  l'uomo  porti  per  code- 
sti malori.  Ogni  passione  già  per  se  stes- 
sa , essendo  una  temporanea  pazzia,  ed 
un  assoggettamento  della  ragione , la 
quale  soverchiata  dalla  passione  smar- 
risce il  suo  potere,  e quella  pazzia  che 
era  temporaria  diventa  permanente.  Poi 
il  modo  di  vivere  quale  si  porta  con 
se  le  sopraddette  cause,  cioè  vita  seden- 
taria , solitudine,  e affaticamento  della 
mente.  A ciò  vanno  soggetti  i tessito- 
ri, ed  i calzolai.  Finalmente  ogni  cosa 
che  sconvolge  la  serenità  della  mente  , 
l’esaltamanto  , la  falsa  istruzione  , la 
confusione  di  mente,  la  scostumatezza, 
l'irreligione  e il  misticismo.  Si  dà  anco 
il  caso  che  la  pazzia  reggasi  con  indole 
endemica,  epidemica,  o climaterica. 

£ difatli  in  certi  tempi  è piu  fre- 
quente che  in  altri , e più  in  a tenni 
paesi  e certe  nazioni , che  in  altri,  ed 
in  alcune  città  più  comune  , in  altre 
più  rara.  La  demenza  s’incontrava  molto 
più  di  rado  nei  tempi  antichi  , ed  an- 
che al  presente  le  nazioni  barbare  ne 
soffrono  assai  meno  che  le  incivilite  se- 
gnatamente in  Inghilterra,  e nella  Fran- 
cia ; in  quest’ultima  si  computa  1,  per 
ogni  1200,  nella  prima  1 , per  ogni 
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800  persene.  Similmente  la  detta  ma-  « dal  loro  perturbamento.  Quella  è la 
latiia  si  dà  di  rado  nelle  campagne , cura  diretta  della  pania. 
ed  io  grandissima  quantità  nelle  città  L'uomo  può  venire  in  soccorso  della 
grandi , lussuriose  , e scostumate.  mente  per  due  strade,  una  corporea,  una 
La  miglior  divisione  pratica  dell’a-  spirituale.  La  prima  è la  p.ù  segnalata 
lunazione  mentale  è questa  : vesania  nelle  malattie  mentali , che  dei  folli  ri- 
ntrvosa  , sanguigna  , adinamica  , me-  sanati  due  terzi  lo  debbono  certo,  ai  ri- 
lastatica  , addominale,  organica.  medi,  semplicemente  Osici*  Ala  nondi- 

Terapia.  11  One  della  cura  dev’essere  meno  è piu  a proposito  e di  piti  effica- 
ci riordinare  le  facoltà  dello  spirilo  allo  eia  raccordarle  insieme  ambedue. 
stalo  loro  naturale ■ Ciò  si  ottiene  parte  La  cura  fisica  suggerisce  due  indica- 
togliendo  le  cause  remote  , parte  ado-  zioni:  l’una  di  un  qualche  contrapposto, 
peraodo  immediatamente  allo  spirita,  ossia  operazione  acconcia  a deviare  lo 
Prima  indicazione  è sempre  l’inda-  stimolo  dal  sensorio,  e per  t.il  modo  rior- 
gare  la  cagione  rimota  e procedere  se-  dioare  io  stato  naturale  delle  sue  Tacol- 
condo  la  natura  di  essa;  ed  è fare  una  tà.  La  più  notabil  parte  contrapposta 
cura  indiretta.  Quando  è sanguigna  , all’encefalo  , e per  questa  ragione  il  tu- 
fi infiammatoria  , o vi  è congestione  bo  intestinale  , e le  viscere  addominali 
impetuosa  nell’encefalo  , si  trae  sangue  sono  iooperose  sempre  in  ogni  violenta 
universalmente  e localmente  , e se  la  pazzia.  Dunque  la  prima  sollecitudiue 
mania  è furibonda  , anche  dall’arteria  sia  di  avia  orare  quelle  parti;  cosi  ben 
temporale , si  prescrivono  antiflogistici,  spesso  vicu  fatto  di  rimettere  in  accor- 
purgativi,  tartaro  emetico,  catomel.  po-  do  tra  di  loro  le  funzioni  dei  nervi, 
sche  fredde  , ed  abluzioni  sulla  testa.  Perciò  emetici , lungo  uso  di  tartaro 
Quando  è nervosa  , uno  indebolimento  tartarizzato,  tartaro  solub.  tartaro  eme- 
del  sistema  nervoso , e dell’encefalo  , si  tico  a refratle  dosi  con  estratti  dissol- 
dànno  nervini,  eccitanti,  valeriana  , venti,  e nei  casi  di  eccessiva  tardità 
arnica  , serpentario,  vino,  etere,  oppio,  rad.  ed  estr.  di  ellebero  nero , rad.  di 
mite  faci  enti,  bagni  caldi,  e posche  fred-  veratro -bianco  , erba  graziola,  tini,  di 
de  sulla  testa.  Somigliante  è la  cura  coloquintide  e calomel.  Devesi  riferire 
propria  del  delirium  tremens  potatorum,  a questo  luogo  anche  la  cura  nauseante, 
e di  quella  pazzia  che  prende  coloro  e la  inedia  come  uno  dei  più  forti  ec- 
ebe  sono  indeboliti  dagli  eccessi  venerei  citatori  del  sentimento  nervoso.  Appres- 
o dall'onanismo.  Non  dimenticando  pe-  so  a quello  sta  per  virtù  il  contrappo- 
ró  che  anche  questa  specie  d’insania  ner-  sto  delle  irritazioni  della  cute  la  quale 
rosa  previene  spesse  volte  dall'altra  an-  è luogo  di  gran  possanza.  Vescicante  , 
zidetta  , resa  più  energica , e la  mania  piaghe  artificiali,  setme  alia  nuca  , po- 
nervoia  non  è che  il  secondo  stadio  del-  mala  stibiata , csintemi  prodotti  a bel- 
la flogistica  ; che  iu  tal  caso  è ben  di-  lo  studio,  (la  rogna  ba  guarito  la  paz- 
versa  la  cura;  o che  altresì  nella  nervosa  zia)  il  raoxa,  il  ferro  rovente  alla  nuca, 
s'intromettòno  tratto  tratto  delle  conge-  o nella  testa  ( una  bruciatura  avvenu- 
stioui  sanguigne  transitorie,  le  quali  ta  per  caso  ha  guarito  la  pazzia.)  So- 
impongono  la  necessità  dei  salassi , non  prattutto  suscitare  dolori  e molestie  in 
fosse  altro , locali.  Se  vi  ha  parte  l’ad-  alcune  parti  della  persona, 
dome,-  per  colluvie  gastrica,  infarcimen-  La  seconda  indicazione  è di  tentare 
ti  , particolarmente  strabiliaci,  costipa-  il  r estauramento  del  cerebro  con  rimo- 
zione del  ventre,  o per  vermi,  si  use-  di  diretti,  e specialmente  aitivi  sopra 
rà  la  cura  risolvente,  e si  rimovono  le  di  lui.  Tra  quelli  più  notabili  econfer- 
irritazioni  gastriche.  Se  deriva  da  meta-  raati  dalla  esperienza  sono  la  digitale 
stasi'  si  fa  la  cura  conveniente  di  que-  in  forte  dose  , di  trenta  grani  a qua- 
sto  stato.  Se  la  causa  è gl  tutto  palco-  ruota  per  giorno  per  infusione  , le  fo- 
logica,  e forza  d'ambizione,  e non  sod-  glie  del  giusquiamo,  la  rad.  belladonna,  e 
disfatte  passioni , bis  >gna  cercare , per  l’acq.  lauroceraso,  lo  trovo  efficacissi- 
quauto  è possibile , di  temperarle.  La  ino  l’associare  la  belladonna  coll’act(ua 
seconda  indicazione  porta  a rivolgersi  di-  di  lauroceraso  ( liquore  di  belladonna  cia- 
rettamenle  sopra  la  causa  prossima,  che  nico  v.  n.  SO;  stramonio,  canfora.  Quan- 
è quanto  dire  immediatamente  dirigersi  do  il  vascolare  sistema  è anch’esso  in 
alla  cura  dello  Spirito  p dell’organo  suo  tumulto  , non  so  cosa  più  commende- 
affine,  di  ricondurre  le  virtù  della  men-  vele  dei  composto  della  digitale  conni- 
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irò  v.  n.  61  , e di  mozzo  , piccole  do- 
si di  tartaro  emetico,  acqua  fredda  lau- 
to per  aspersioni  quanto  a bere  io  gran 
copiti  di  lii  a 20  libbre  per  giorno.  Quando 
s’pdopraiio  i narcotici  abbiasi  riguardo 
rhe  la  soverchia  dose  o la  troppa  coutino- 
vauza  può  convertire  la  pania  in  de- 
menza. L'oppio  è di  tutti  il  meno  adat- 
to per  cagione  della  sua  proprietà  di  ri- 
tardare il  ventre,  c far  congestioni  sul 
capo.  I.’uso  è limitato  alle  persone,  de- 
boli , c dopo  estinta  l'irritazione  vasco- 
lare , o viemeglio  a quelle  manìe  in- 
teramente mantenute  da  indebolimento 
dei  nervi , come  nel  delirium  potato- 
rum;  ed  in  questo  è salutare.  La  cura 
psicologica  può  dividersi  in  due  parti. 
Una  interviene  in  qualsivoglia  genere  di 
pazzia  , l’altra  soltanto  riguarda  alle 
speciali  e individuali  qualità  dell’in- 
fermo, delle  quali  convivo  far  ricer- 
ca prima  di  poterla  porre  ib  opera. 
La  cura  psicologica  si  propone  di  far 
la  virtù  ragionevole  dominatrice  so- 
pra 1* irragionevole.  Nè  altrimenti  da 
ciò  fa  l'educazioue  coi  fanciulli  , i 
quali,  senza  di  quella  souo  al  tutto  so- 
miglianti dei  pazzi.  L’egiAsmo,  l'indole 
malvagia  , l’irragionevole  zza  , hanno  il 
disopra  colla  ragione.  Si  vuol  dunque 
ricuperare  sua  signoria  alla  ragione.  La 
cura  psicologica  adunque,  nou  è se  nun 
urie  di  educare  , o pedagogica  applica- 
tasi alla  pazzia  , e governala  dalle  me- 
desime regole  e sussidi , reputati  con- 
venienti all'ottima  educazione  dei  bam- 
bini. Perchè  nun  polendo  essa  aver  ba- 
se se  non  nella  ubbidienza  , così  addi- 
viene pure  in  questa  nostra.  L'ubbidien- 
za  nou  esprime  più  là  che  una  assue- 
fazione delì’uomo  di  subordinare  il  pro- 
prio volere  a quello  d'altrui , c subor- 
dinarlo quindi  all’ottima  e più  sublime 
volontà  , qual  è la  ragione.  Perciò  i 
maniaci  vi  si  debbono  innanzi  tratto 
divezzare  come  fossero  bawhiui , in  o- 
gni  cosa  anche  da  nulla  apprendere  l’ub- 
badienza,  ed  a bello  studio  loro  coman- 
dare il  contrario  di  ciò  ch'essi  vorreb- 
bero. Il  secondo  articolo  è il  Incoro  e 
] 'occupa siane  si  della  mante  come  del 
corpo,  purché  l'ultimo  sia  tale  da  eser- 
citare profittevolmente  il  corpo  all’aria 
aperta.  Di  che  lo  spirito  vieppiù  si  di- 
fende dali'irragionevolezza,  ed  attratto 
alle  cose  esteriori  , si  p«u  iu  commer- 
cio col  mondo;  l'ozio  è un  alimento  d’o- 

fui  pazzia  che  non  fallisce  giammai. 

I lavoro  si  elegge  secondo  il  grado  e 
consuetudine  del  maniaco. 


In  terzo  luogo  una  strettissima  rego- 
la , ed  un  riparto  preciso  del  tempo  , 
ed  eziandio  ai  bisogno  , la  più  perfetta 
assoluzione  dai  comandi  che  ci  vengon 
di  fuori. 

Quarto.  Procacciare  una  serena  cal- 
ma merci  di  piacevoli  impressioni  e 
passatempi  particolarmente  della  mti- 
jicail  cui  potere  armonizzatore  dello  spi- 
rito, è più  straordinario  e vasto  che  non 
par  comunemente  credibile. 

Quinto.  Ricompense  c castighi  appun- 
to come  si  distribuiscono  ai  fanciulli.  11 
corsaletto  di  forza  , il  bagno  freddo  di 
sorpresa  , il  mulinello  , e nei  casi  e- 
stremi  anche  le  pene  corporali , però 
sempre  in  quei  limiti  che  si  adottano 
circa  ai  fanciulli  , sol  quando  cioè  si 
vegga  chiaro  il  dispetto  e la  caparbietà. 

Sesto.  Qualche  persona  che  inspiri 
loro  fiducia  e abbandono , e quanto  più 
il  medico.  Che  il  maniaco  abbia  piena 
persuasione  ch'egli  sia  l'amico  suo  e 
gli  rousigli  il  suo  meglio , e ch’ei  pensi 
al  suo  beue.  Iu  questa  parte  si  cou- 
cerue  facilmente  ogoi  vantaggio  che 
posson  fare  le  doti  personali. 

Settimo.  Risvegliare  ed  afforzare  i 
pi  incipii  di  morale  e religione  , vero 
coronamento  dell’intera  cura  spirituale. 
Egli  è questo  ii  meglio  che  noi  ci  ab- 
biamo , auzi  l’unica  particolarità  che  ci 
rende  uomini , ed  è la  cosa  più  con- 
nessa collYssfcr  nostro  , e questa  sola 
ne  resta  quando  ogni  altra  cosa  ci  vien 
meno,  iosino  ali' ultimo  istante , che  il 
ben  pensare  e retto  operare  coti  esso  si 
rannoda.  Perciò  si  prescrive  di  usare 
la  chiesa  e ricorrere  ai  Dottori  di  sana 
mente. 

Finalmente  giova  pur  molto  un  paese 
nuovo  e oggetti  nuovi  ; nei  maniaci  fu- 
ribondi si  tenta  di  combattere  con  ogni 
possibile  mezzo  l’impelo  del  loro  senti- 
mento coll'esercizio  all’aria  libera  e la 
coercizione  ; utilissima  è la  camiciuola 
di  forza  perche  sentano  la  propria  im- 
potenza , non  che  la  camera  buja  colle 
pareti  imbottite. 

Cura  speciale.  Dopo  le  anzidette  re- 
gole generali  vien  la  ricerca  delle  par- 
ticolarità relative  a ciascheduno  infer- 
mo , c della  diversa  mauiera  della  paz- 
zia. 11  superbo  deve  essere  raumiiiato 
l'abbattuto  e pavido  , incoraggiato  , la 
fissazione,  le  allucinazioni  immaginative 
c sensitive  , temperate  giusta  la  diversa 
indole  loro  ; onde  trarli  d’iuganuo  , e 
quanto  più  è possibile  richiamarli , e 
perchè  possano  ripescando  quei  lorq 
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straui  raccozsamenli , di  per  luro  stessi 
sventarli. 

La  cura  psicologica  ha  senza  dubbio 
grande  possanza  , anzi  talvolta  quella 
aula  basta  a raddrizzare  ogni  cosa;  ma 
nondimeno  i casi  semplicemente  psico- 
logici sono  rari  , e sempre  più  o meno 
vi  prende  parte  il  corpo.  Onde  non  si 

fuò  a meno  di  congiuugere  ambedue 
metodi , corporale  , e morale  , per 
raggiungere  piu  efficacemente  lo  scopo. 
La  sanabilità  degli  alienati  si  può  con- 
siderare sotto  la  ragione  di  1 , per  o- 
gni  5,  o al  più  per  ogni  4. 

Ipocondria  ediiterismo  ( virilc-muliebre.  ) 

Diagnosi.  Somma  e continua  tendenza 
alle  convulsioni  , e turbe  nervose  di 
forme  svariatissime,  mutabilità  , e con- 
traddizione dei  fenomeni  tra  di  loro 
stessi  , e rispetta  all'intera  condizione 
del  malore  , stranissime  idiosincrasie  e 
conierai , disordine  dei  visceri  digerenti 
i quali  induoono  per  ragioni  di  loro 
consensi  , gravissime  influenze  nell'in- 
tera economia  , flatulenza  , acidumi  , 
costipazione  « inclinazione  alla  mesti- 
zia ed  alla  solitudine , un  continuo 
pensare  del  proprio  fisico  e dei  propri 
malori , finché  ciò  diventa  poi  ogni  co- 
sa , ed  è l'unica  fissazione  , che  soni- 
mene persino  la  ragione  ; U fantasia 
si  finge  le  più  strane  cose,  e si  figura 
malattie  immaginarie  ; del  cwitinuo  si 
medicano.  Sopra  tutto  inquietudine , 
pusillanimità  , tristezza  , o letizia  im- 
moderala fuor,  di  ragione  , e pronta- 
mente dall'una  si  abbandonan  nella  op- 
posta. Piangono  per  nulla,  l'orina  pal- 
lida ed  acquosa  con  stimoli  frequenti 
d'espellerla  ( ed  è questo  il  più  sicuro 
segnale  , e come  un  barometro  che  le 
turbe  nervose  sovrastano  ) e globo  iste- 
rico. 1 sintomi  sono  convellimenti , e 
d’ogni  fatta  impetuosità  di  poco  mo- 
mento , nel  lieve  grado  della  malattia, 
ma  sinistri  assai  quando  il  malore  è for- 
te , e tali  da  cagionare  grave  pericolo, 
e da  porre  in  forse  la  vita , come  ca- 
talessi , asfissia  , idrofobia  , epilessia  , 
delirio , e persino  mania  , sonnnmboli- 
smo  ; coll’animo  sempre  di  non  con- 
fondere tale  delirio , e tale  epilessia 
colle  vere  malattie  di  somigliante  nome. 

L'ipocondria  non  è diversa  dall’iste- 
rismo per  nessuna  parte  essenziale,  ma 
solo  per  essere  la  prima  forma  speciale 
degli  uomini  , e l’altra  delle  donne, 
firn  piu  importa  il  distinguere  il  pre- 


dominio di  stato  nervoso  , da  quello 
di  stato  flogistico  ; che  si  dee  fare  se- 
condo che  domina  in  costituzione  ner- 
vosa , o flogistica. 

La  durata  non  si  può  precisare;  tal- 
volta è d'un  anno , talvolta  dell'intera 
vita  , quantunque  vi  siano  tregue  di 
qualche  tempo.  Non  è malattia  morta- 
le , ma  si  infinitamente  grave  per  gli 
iufermi , e per  chi  gli  sta  attorno.  Per 
ciò  chi  medica  gli  ipocondriaci  ha  bi- 
sogno due  qualità  : due  cose  richiedo 
la  cura  dell’ipocondria  : aver  animo 
poiché  anche  colle  apparenze  più  peri- 
colose di  soffocazione,  assalti  epilettici, 
e mancanze  di  parecchie  ore,  ed  asfis- 
sie, quando  la  natura  del  malore  é iste- 
rica non  v’è  cagion  di  temere.  Poi  es- 
sere pazienti,  e nello  stesso  tempo  av- 
veduti , affinchè  seguendo  l'immagina- 
tiva di  essi  non  si  commettano  errori. 

Patogenia.  La  causa  prossima  è un 
sentire  eccessivo  ed  anomalo  del  sistema 
nervoso , in  ispecic  della  parte  di  lui 
destinata  al  ventricolo  , e al  sistema 
digerente,  in  virtù  di  cui  si  suscita  una 
reazione  al  tutto  straordinaria,  ed  bau 
luogo  dei  consensi  di  nuova  specie  in 
fuor  del  comune.  Possono  le  cause  ri- 
mote ripartirsi  in  duo  classi  principali: 
1°  Indebolimento  dei  nervi  e ciò  se- 
gnatamente per  eccessi  di  venere,  e d'o- 
nanismo , in  ambedue  i sessi  , smollati 
sforzi  della  mente  o del  sentimento,  e 
patimenti  morali  o fisici  , dolori  , an- 
gosce o soverchie  fatiche  , lunghe  e- 
varuazioni  debilitanti , e perdite  , so- 
prattutto di  sangue  , per  via  dei  sa- 
lassi , mestrui,  emorroidi,  diarrea  cro- 
nica , non  che  i troppi  purgativi , go- 
norrea , e la  leucorrea  troppo  spesso 
cagione  vera  del  male , quantunque 
dalle  donne  non  confessata. 

2*  Irritazione  promossa  per  rista- 
gni , colluvie , e infarcimenti  addomi- 
nali. Pletora  addominale , emorroidi 
anomale , o dismenorrea  , vermi  , po- 
dagra atonica  irregolare  o soppressa. 
Spesso  tutta  quanta  l'ipocondria,  non 
è se  non  una  podagra  nervosa  cacio- 
nata  dalia  materia  gottosa  gettatasi  so- 
pra i nervi  ; talché  ogni  volta  che  la 
podagra  si  manifesta,  il  malato  diveuta 
tranquillo  e liberato  dalle  convulsioni. 
Anco  gli  stimoli  venerei  non  soddisfat- 
ti , in  ispecie  nelle  danne,  è comunis- 
sima causa  d'istcri9mo  , in  quelle  se-  ■ 
gnatamente  cho  riscaldano  la  fantasia 
con  letture  appassionate  , e romanze- 
sche , « sopra  l'altra  le  giovani  vedove;  ’ 
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ed  anche  gli  stimoli  psorici  e reuma- 
tici , apportati  dal  vestire  leggiero  , o 
dalle  strade  di  antagonismo  , e la  me- 
tastasi di  altra  materia  morbitìca,  an- 
che contagiosa  , e sifilitica.  Di  tutti 
cadesti  particolari  dee  far  conto  il  me- 
dico , ed  egli  troverà  facilmente  molti 
di  essi  cooperanti  insieme. 

Terapia . L’idea  fondamentale  della 
cura  è : diminuire  la  morbosa  sensitività 
esaltata  del  sistema  nervoso,  in  ispecie 
del  sistema  gangli  onore  , e porre  un 
accordo  nelle  azioni  di  lui  o rimovendo 
i morbosi  stimoli  che  le  pervertono,  o 
le  cause  debilitanti  , o in  modo  diretto 
procedendo  a calmare  e rafforzare  il  si- 
stema nervoso  1°  quindi  per  prima  ri- 
cerca : se  la  malattia  provenga  o no  da 
cagioni  materiali.  Per  lo  più  tali  cause 
sarebbero  raccolte  saburrali , e ristagni 
nel  basso-ventre  , costipazione  , infar- 
cimenti, venose  congestioni  emorroidarie 
come  il  nome  stesso  porta  ( morbus  ex 
hypocondriis  ):  secondo  la  qualità,  tali 
saranno  le  drterminazioui.  Per  bene 
riconoscere  codesto  caso  si  considere- 
ranno le  cagioni  che  mai  fossero  di  vita 
sedentaria  , o per  avere  angustiato  lun- 
gamente l'addome  con  cingoli,  o le  an- 
tiche afflizioni  , con  vitto  grave  e in- 
digesto , un  color  della  faccia  tra  il 
bianco  ed  il  giallo,  o giallo  negli  occhi 
e nei  lembi  del  naso  e delle  labbra  , 
il  ventre  stesso  gonfio.,  o teso  e pro- 
minente. Conte  pure  si  dee  ricercare  se 
per  avventura,  si  potesse  scorgere  uua 
qualche  durezza  o ingrossamento  di  vi- 
scere alcuno  , se  l’appetito  è degenera- 
to , o diverso  , se  dopo  il  pasto  nasce 
oppressione  , distensione  del  ventrico- 
lo , e speciale  mal  essere  , se  le  deie- 
zioni alvine  son  troppo  sode , e il  ven- 
tre inobbediente  troppo  , che  poi  si 
sciolga  tutto  d’un  tratto  in  diarrea,  lo 
stato  emorroidario  od  anche  le  emorroi- 
di , Qualmente  , si  tien  conto  della  du- 
rala della  malattia  , ebe  a lungo  an- 
dare favorisce  le  congestioni  addomi- 
nali , e degli  effetti  dei  medicamenti, 
i corroboranti  nuocendo,  gli  evacuanti 
essendo  all’inconlro  utili.  La  cura  si  do- 
vrà fare  con  risolutivi , e viscerali,  i 
sughi  espressi  recenti , o gli  estratti  di 
larastar.o  , gramigna  , fumaria  , mille- 
foglio centaurea  min.  marrubio , cheli- 
donia , non  che  siero  di  latte,  terra  fo- 
gliata di  tartaro  , tartaro  lartariszato  , 
antimoniali  alcalini , in  ispecie  natro  , 
sapone  medico  , acqua  di  calce  , solfu- 
ro di  ammontata  , guaiaco  , assafetida. 


si.  deve  bere  molta  acqua  , ed  acqua 
minerale  risolutiva  di  Selter,  Faching , 
Sediice.  Nelle  ostinate  ostruzioni  si  ado- 
perano mercuriali  all'Interno  ed  all’e- 
slerDO,  polvere  di  Plummer  , il  mariolo 
di  barile  , cicuta,  belladonna  aloe,  tin- 
tur.  di  coloquintide , pii.  balsamiche , 
elixir  aperiente.  Ph.  P.  tintura  acre  di 
antimonio  , le  acque  di  Karlshad  e di 
Marienbad , clisteri  viscerali,  bagni  tie- 
pidi, salati  e con  sapone.  Cosiffatta  cu- 
ra agevolando  e ristorando  le  funzioni 
addominali,  basta  per  sè  sola  a rimet- 
tere ad  un  tempo  in  giusta  bilancia  le 
parti  del  sistema  nerveo.  Sopracciò  so- 
no da  osservare  le  regole  seguenti.  Nei 
soggetti  suscettivi,  pletorici , e dati  al- 
l'infiammazione od  alio  stato  emorroida- 
rio , si  preferiscono,  i risolutivi  refrige- 
ranti , i sughi  vegetabili , gli  estratti  , 
i sali , e le  pozioni  saline  (v.  n.  52)  e 
le  acque  salate  cd  alcaline.  All'incontro 
pei  corpi  di  tempera  torpida  , fredda  , 
flemmatica  , e mucosa  gli  eccitanti  ( v. 
n.  53  ) e calefacienti  cd  aloetici  -(  v.  n. 
54.  ) Nelle  congestioni  sanguigne  di  bas- 
so-ventre , i medicamenti  di  zolfo , e 
di  tanto  in  tanto  sanguisugio  dell'ano. 
Le  purgazioni  oltreché  non  fanno  effet- 
to di  risolvere  impediscono  anzi  l’effet- 
to stesso  , e per  ciò  si  debbono  i risol- 
venti somministrare  in  dose  da  produr- 
re 1 o 2 mosse  di  corpo  per  giorno;  il 
che  è sufficiente  per  l’intera  cura.  A 
meno  che  non  si  riconoscessero  indizi  di 
turgescenza  , un’inappetenza  , tumidez- 
za  dell’addome,  con  tensione,  o coli- 
che, onde  fosse  bisogno  lo  evacuare  con 
acque  amare,  preferendo  quelle  di  Said- 
schùtz  o di  Pùilna  , ed  ai  bisogno  ac- 
cordando un  emetico. 

I clisteri  viscerali  sono  un  sovrano  ri- 
medio per  gli  ingorghi  ed  infarcimenti 
addominali  più  ostinati. 

Incontrandosi  temperamenti  di  un’im- 
pressione molto  facile  e subitanea  , si 
congiungono  i risolutivi  coi  sedativi , e 
se  i soggetti  fossero  assai  deboli  , ai 
rimedi  corroboranti,  gli  amari , salini, 
e marziali  ; in  particolar  modo  acque 
ferruginose,  soprattutto  sul  finire  della 
cura  , che  la  debolezza  allor  rimane 
come  sola  causa  delle  congestioni. 

Non  è da  tralasciare;  per  agevolare 
la  cura  , un'ottimo  esercizio  del  corpo, 
particolarmente  a cavallo , il  quale  da 
sé  solo  puù  conseguire  la  risoluzione 
dell’addome , non  meno  che  la  frega- 
gioni sulle  pareti  del  basso -ventre,  mag- 
giormente proficue  la  malattia  a stoma- 
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co  digiuno  ; ollredicbè  non  si  cessa  dal- 
l'sttcndere  alle  altre  materiali  cagioni 
niorbiBcbe  onde  togliere  , e spesso  po- 
trebbero essere  occulte  , come  arlritiche 
reumatiche  , scrofolose , psoriche , di- 
scrasie siHlitiche  , e vermi. 

2°  Quando  l' indebolimento  è la  sola 
ragione,  e cbe  l’ipocondria  è meramente 
nervosa.  Ella  proviene  o da  pregres- 
se cagioni  debilitanti , leucorrea , diar- 
rea cronica  , emorragie  in  ispecie  trop- 
pa mestruazione  , o consumo  di  seme , 
gonorrea  cronica , del  pari  cbe  da  aver 
troppo  insistito  nel  metodo  purgativo 
ed  evacuativo.  Si  riconosce  un  tale  sta- 
to agli  indizi  di  universale  debolezza , 
polsi  deboli , stanchezza , deficienza  del 
calor  animale  ec.  ed  alla  mancanza  d'al- 
tre cause  materiali  a cui  potersi  riferi- 
re la  malattia.  La  principal  via  alla  cu- 
ra sarà  l’allontanamento  delle  suddette 
rause  debilitanti , cbe  tanto  per  lo  più 
basta  , ma  senza  quello  certo  non  si 
può  pensare  a medicina  nessuna. 

Per  ciò  adunque  bisogna  incominciare 
la  cura  della  diarrea  , della  gonorrea  , 
emorragia,  e fiori  bianchi,  ed  in  ispe- 
cie delle  frequenti  polluzioni  cbe  sono 
tra  le  cause  più  comuni  dell’ipocondria 
nervosa.  Ma  la  cura  di  quest’ultimo  in- 
conveniente non  è si  facile,  perchè  men- 
tre i genitali  sono  fiacchi  pur  vi  resta 
sempre  una  suscettività  grandissima,  i 
soliti  corroboranti , e ristorativi , non 
ponno  a meno  di  aumentarla  vieppiù  e 
larvi  concorrere  umori , e questi  dar 
fuori.  Perche  sarà  meglio  limitarsi  a 
corroboranti  freddi , astringenti , e nu- 
trienti come  ielixir  acido  dell’Ualler 
( v.  n.  55  ) l’allume  calechu  (v.  n.  56) 
ed  oltracciò  prescrivere  formalmente  il 
digiuno  e il  lavoro  , cioè  guardarsi  dai 
cibi  troppo  succolenti  ed  eccitanti,  e 
esercitare  e affaticare  i muscoli.  Poi  sce- 
mato lo  stalo  irritativo  occorrono  la  chi- 
na , la  quassia , il  colombo,  i marzia- 
li e la  gelatina  del  lichene  islandico  , i 
bagni  treddi  sì  universali  che  locali , 
le  doccie  ai  genitali,  al  perineo,  ed  os- 
so sacro  , linimenti  corroboranti  sulla 
regione  inferiore  della  spina  , e per  ul- 
timo i bagni  marini,  o quelli  di  Pjr- 
mont,  e ltriburg. 

3°  Il  terzo  artìcolo  della  cura  è l'or- 
dinamento ed  invigorimento  della  vitali- 
tà nervea.  Trattandosi  d'ipocondria  ner- 
vosa semplice  , si  dee  ciò  tentare  fino 
da  principio,  e tanto  allora  basta  a 
perfetta  guarigione.  E se  anche  il  ma- 
lore è di  maggiore  entità  organica,  pon 


per  questo  sarà  meno  utile  di  unire  il 
trattamento  suddetto , con  quello  che 
già  richiede  la  natura  del  malore  per  se 
stessa. 

Codesto  metodo  armonizzatore  seda- 
tivo, ha  per  fine  di  migliorare  l’inter- 
Da  vitalità  nervosa  , codesto  eccederà 
del  sentimento , e le  anomalie  dell’ap- 
parato digestivo , c si  dee  por  menta 
che  il  diminuire  codesto  esaltamento  di 
sentire  e codesto  stato  di  permanente 
orgasmo  , ed  anche  tal  fiata  di  vero 
vigore, è quel  metodo  che  riesce  il  più 
proficuo  anche  negli  individui  di  lor 
natura  più  irritabili.  Egli  consiste  nel- 
l’ammioistrare  questi  nervini  torpenti 
rad.  valeriana  , fogl.  e scorza  d'aran- 
cio , ( rad.  cariojiU. , castoro , galbano, 
assafetida , elixir  acido  di  J/aller  e di 
Mynsicht  , liq.  anod.  dell’Hoffmann , 
acid,  fosforico  e bagni  tiepidi  , o sem- 
plici , o con  infusi  d’erbe  corroboranti. 
Eccellente  è l’uso  più  mesi  continuato 
di  tali  semplicissime  cose.  Molto  solleva 
ancora  il  bere  freddo  il  sugo  espresso 
da  un  pajo  di  foglie  verdi  d’arancio  e 
per  mia  esperienza  trovo  commondcvo- 
lissimo  il  ti  fatto  di  foglie  verdi  d’a- 
rancio rad.  valeriana  , melissa , rad. 
cariafiL  { v.  n.  57  ) che  da  sé  solo  può 
condurre  a buon  termine  tutta  la  cura 

Altra  parte  principalissima  è indispen- 
sabile ad  una  cura  d 'ipocondria  , od 
isterismo  , è il  rimettere  in  giusta  bi- 
lancia le  azioni  nervee  , la  quale  si  tro- 
va sempre  sconvolta  , specialmente  èra 
i sistemi  dell’irritabilità  , e della  sen- 
sibilità, mediante  un  attivo  esercizio  mu- 
scolare , e bagni  , e ravvivando  i nervi 
con  quel  vitale  nutrimento  finissimo  ed 
universale  che  dà  l’atmosfera  coi  suoi 
principi  invisibili  ed  imponderabili,  aria 
campestre  e viaggi.  11  profumo  dell’aere 
salubre  è certo  tra  tutti  i rimedi  il  più 
ristorativo  per  l’indebolimento  dei  ner- 
vi , più  d’ogni  altro  efficace  , nè  alcun 
altro  può  fare  degnamente  le  sue  veci, 
e non  vi  ha  condizione  alcuna  che  il 
possa  disdire.  Il  metodo  corroborante 
propriamente  detto  comporta  d’essere 
associalo  talvolta  col  sedativo,  però  solo 
sul  line  delia  cura.  Dappoiché  ogni  i- 
pocondria  porta  per  sua  natura  indebo- 
limento , ed  è necessario  corroborare  al 
fine  di  confermare  la  cura , ed  evitare 
la  recidiva.  Oltracciò  è necessario  avere 
attenzione  del  grado  dell'irritazione  , 
della  nettezza  del  tubo  digerente,  senza 
di  che  il  metodo  sarebbe  indarno.  Che 
dati  da  prima  quando  vi  è tuttavia  l’ir- 
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rilabilità  , i corroborimi!  astringenti 
non  p.inno  esser  digeriti  ; risvegliano 
dolor  di  stomaco  , auzielà  , convulsioni, 
e tolgono  l'appetito  senza  dar  vigore  ; 
e lo  stesso  addiviene  quando  il  tubo 
intestinale  non  fosse  ben  sgombero , e 
si  suscitano  i medesimi  dolori.  E come 
il  grado  dell'irritabilità  non  è sempre 
uguale,  cosi  a misura  ch’egli  è mag- 
giore , o minore  , si  misura  il  grado  e 
ìu  scelta  degli  eccitanti,  e corroboranti 
rimedi  , usando  grande  cautela  massi- 
me quando  si  dimostra  irritabilità  del 
sistema  sanguigno  , e tendenza  a con- 
gestioni. Nei  quali  casi  occorre  un  lun- 
go uso  dell'  elixtr  acido  d'  Mailer  , e 
se  fosse  pur  questo  troppo  forte , l'aci- 
do solforico  unito  con  valeriana , foglio 
d’arancio  , millefol.  e bagni  tiepidi  con 
decotti  vegetabili  i quali  sono  tra  i mi- 
gliori corroboranti  , c debbono  sempre 
precedere  l’uso  dei  forti  ed  amari  slit- 
tici , Se  gli  organi  digerenti  non  sieno 
affatto  immani  d'impurità , che  immu- 
ni negli  ipocondriaci  non  sono  quasi  mai, 
a causa  anche.della  debolezza,  si  do- 
vranno usare  i soli  amaricanti  dei  gene- 
re dei  risolventi , come  infusi  e estrat- 
ti di  tarassaco  , millefog.  centaur.  min. 
trifoglio  /sbrino  , marrubio  e poscia  as- 
senzio , e rad.  colom.  legno  quassia , 
prefereudo  l’ infuso  a freddo  , lodando- 
si tuttavia  1’  union  del  rabarbaro  , o 
tart.  tartariz.  Poi  gradatamente  si  per- 
viene agli  astringenti  più  forti,  e cor- 
roboranti, corteccia  di  china  , scorza  di 
arancio  , cascarilla  , ferro  ed  acque  mar- 
zialidi  l’jrmont,  Driburg,  Spna, Schwal- 
baeh  , Cudovva.  Avendo  però  presente 
l’opportunità  di  porger  codesti  rime- 
di dapprincipio  in  forma  di  fluidi,  la 
eh  àia  a modo  della  tintura  di  china  di 
JVhytt  , il  ferro  in  preparato  di  tintu- 
ra eterea  di  ferro  ( v.  n"  58  ) o di  fio- 
ri ammon.  marziali  o in  acque  mine- 
rali per  andar  poscia  grado  per  grado- 
a 1 lo  preparazioni  solide.  Quanto  ai  ba- 
gni s'  incomincia  colle  bolliture  di  ve- 
getabili corroboranti , e si  fa  passaggio 
ai  ferruginosi  ( 3 dramme  di  vetriuolo 
di  morte  per  un  bagno)  ed  in  seguito 
bagni  freddi  corrivi , ottimamente  se 
marini , i quali  veramente  sono  indi- 
spensabili , e per  lo  più  sono  valevoli 
a corroborare  più  che  i rimedi  iuterni. 

In  certi  casi  la  suscettività  nervósa  , 
e l' irritabilità  è si  forte  che  ogni  cosa  , 
persino  i più  miti  farmaci  , eccitano 
potentemente  , perchè  la  miglior  cura 
da  potersi  fare  è il  corroborare  negati- 


vamente mercè  della  tranquillità  del 
corpo  e della  mente,  ed  acquetando  la 
irritazione  , c sottraendo  ogni  materia 
molesta  ai  nervi , e vivendo  pacifica- 
mente in  villa  , e vivendo  di  latte  ( v. 
cura  generale  delle  neurosi  ) più  d'  ogni 
cosa  è principalissima  cura  la  regola 
del  vitto  osservata  con  rigore.  Trala- 
sciami le  bibite  calde  del  caffè , te  , ed 
ogni  cibo  pituitoso  , e i vegetabili  gra- 
vi a digerirsi  in  ispecie  cipolle , legu- 
mi , cavoli , e si  evita  di  caricare  il 
ventricolo.  Perchè  lievemente  bau  luo- 
go indigestioni  che  richiedono  purgazio- 
ni , e queste  sempre  fan  retroceder  la 
cura  corroborante. 

La  cura  palliativa  è pare  impor- 
tantissima per  gl’  ipocondriaci  e le  i- 
sterichc  , non  lauto  perchè  recano  uu 
sollievo  alla  vita  che  Don  può  farne 
di  meno , quanto  perchè  il  cardine  del- 
la cura  dovendo  essere  il  calmare  i ner- 
vi , vicn  dunque  ad  esserne  una  parte 
principalissima.  Perciò  i malati  di  tal 
fatta  si  mandano  sempre  provvisti  di 
alcuni  palliativi.  1 quali  debbono  pren- 
dere di  mira  , il  convulso  , la  stitichez- 
za , e le  acidità , e ventosità  delle  pri- 
mo vie  , nelle  quali  cose  sta  il  motivo 
continuo  delle  rinascenti  molestie,  e de- 
gli insulti.  Perciò  i migliori  palliativi 
sono  gii  antispasmodici , aniacidi  , car- 
minativi , ed  eccoprotici.  Di  tal  fatta  è 
il  cosi  detto  solamen  liypondriacorum 
cioè  una  polvere  composta  cosi  : ma- 
gne*. carbon.  , tari. , eitriol.  , rabarb.  , 
rad.  valer,  con  seme  di  finocchio.  La 
qual  polvere  tutti  gli  ipocundriaci  do- 
vrebbono  avere  in  sua  casa.  Giovevoli 
saranno  alle  isteriche  i clisteri  compo- 
sti tt  assafetida  dibattuta  nella  gomma, 
da  1 dramma  a 2 , ed  anche  i pedilu- 
vi. Perciocché  cessa  il  trambusto  come 
i malati  possono  mandar  fuori  alcuue 
ventosità.  Oltre  questi  , possono  essere 
appropriati  tutti  quanti  «li  antispasmo- 
dici*, liquore  anodino  Hoff.  tintura  di 
valeriana  , di  castoro , liq.  c.  e.  succia, 
assafetida  e le  unzioni  calmanti  sul- 
lo scrobicolo , o lungo  la  spina.  Per 
le  mancanze  si  spruzza  nella  fronte  e 
nelle  tempie  acque  aromatiche , e si 
fa  annasare  una  penna  bruciata  o una 
cipolla  afetteta.  È sempre  ben  fatto  lo 
associare  molti  antispasmodici  insieme 
per  ragione  del  vario  modo  di  sentire, 
e non  usare  il  muschio  per  donne  i- 
stcriche  , ne  tampoco  l'oppio , il  quale 
rende  stittieo  il  ventre  , e pigliandoli 
si  facilmente  abitudine  , diventa  poi  un 
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bisogno  quindi  Tiene  riscrhato  solo  per 
quei  casi  che  non  si  può  fame  a meno. 
Per  i malati  anzidetti  riesce  più  seda- 
tivo c sicuro  rimedio  il  giusquiamo  , 
superiore  d’ assai  all’oppio , perchè  non 
ritarda  il  ventre , nè  riscalda  come  fa 
questo , ma  spiega  una  virtù  tutta  cal- 
mante , e produce  una  perfetta  armo- 
nia nel  sentire  , e per  queste  ragioni 
merita  la  preferenza.  Dovunque  si  dàn- 
no  fenomeni  nervosi  , e di  gran  mo- 
mento il  distinguere  la  costituzione  ca- 
lida  flogistica , dalla  frigido-nervosa  , 
cioè  quando  coll'Indebolimento  dei  nervi 
corrisponda  la  pletora  , ed  il  risalto  del 
sistema  vascolare  , o quando  queste  co- 
se non  sussistono.  Nel  primo  caso  biso- 
gna guardarsi  da  tutti  gli  antispasmo- 
dici eccitanti  , e dagli  stimolativi , e 
prescegliere  i più  frigidi  come  fior,  di 
sittco  , acq.  laurocer,  eie r.  ni  (rie.  il  me- 
todo revellente  , e i derivativi , pedi- 
luvi , senapismi  , e clisteri. 

Il  salasso  , stando  alla  regola  gene- 
rale è nocivo  per  tutte  le  nevrosi  schiet- 
te , massime  gli  isterismi , che  per  le 
sottrazioni  del  sangue  possono  persino 
giugoere  ad  un  grado  di  estrema  vio- 
lenza e pericolo. 

I fenomeni  di  ipocondria  ed  isteri- 
smo possono  montare  a grado  tale  d'im- 
petuosità , da  tenere  i medici  in  gran 
paura  , in  particolare  i principianti , ed 
indurli  facilmente  in  alcuno  errore.  Tali 
sono  quei  deliqui  che  prendono  l’ aspet- 
to per  fino  d'  asfissia  , e continuano  per 
qualche  ore,  ed  anco  per  interi  gror- 

2°  MALATTIE 

Alterasioni  del  melo , e del  senso. 

Col  vocabolo  spasimo  si  comprendo- 
no , nel  significato  suo  più  ampio , le 
alterazioni  comunque  delle  facoltà  dei 
nervi , non  solo  quanto  al  semplice  mo- 
to ( spasmi  tonici  e clonici,  convulsioni) 
ni  a eziandio  al  sentimento , o si  trovi 
desso  più  intenso  , o pure  sviato  dalle 
sue  naturali  leggi  ( pseudaesthesiae.  ) 

II  modo  del  loro  rappresentarsi  è in- 
finitamente vario  , corrispondentemente 
ai  diversi  organi  da  cui  sooo  emanali, 
ma  pnr  nondimeno  predomina  in  tutte 
un  carattere  generale , che  dà  luogo  a 
fondare  una  indicazione  principale  , la 
quale  poi  soggiace  a speciali  modifica- 
zioni secondo  la  diversità  stessa  dei 
luoghi  affetti. 


ni  ; la  strosiatura  $ soffocasene  iste- 
rica  , per  cui  i malati  per  alcune  ore 
presentano  il  pericolo  di  soffocare,  ri- 
mangino senza  respiro , in  preda  a con- 
vulsioni come  epilettiche , con  dolori 
fissi  violenti  nel  torace  e nel  basso-ven- 
tre , da  prendersi  di  leggieri  come  lo- 
cali infiammazioni.  Il  gran  punto  per 
una  giusta  diagnosi  si  è quello  di  ben 
discernere  quanto  colali  fenomeni  siano 
veramente  d’ ipocondria  cd  isterismo, 
cioè  meramente  spasmodici,  ed  al  tutto 
rimoti  dallo  stato  infiammatorio.  Servi- 
rà di  norma  r urina  pallida  e sottile 
con  frequenti  stimoli  , il  globo  isterico 
una  grande  facilità  di  piagnere  una 
tempera  isterica  già  innanzi  tratto  rav- 
visata nell'  individuo , e il  rinnovarsi  i 
fenomeni  per  lievissima  occasione,  e la 
mancauza  di  febbre. 

Conosciuta  per  tal  modo  la  vera  na- 
tura , non  resta  di  che  temere , e si 
va  con  sicurezza  in  soccorso  delia  ma- 
lattia coi  sopraddetti  medicamenti.  Tran- 
ne soltanto  se  l’infermo  sia  nel  fior  del- 
l’età e sanguigno , o se  vi  fosse  stata 
innanzi  soppressione  di  alcun  flusso  san- 
guigno. Perocché  il  lungo  durare  degli 
assalti , o il  troppo  impeto  di  quelli  , 
potrebbe  recare  una  congestione,  fune- 
sta in  organo  importante , per  esempio 
l’apoplessia  , onde  ne  verrebbe  la  neces- 
sità di  trar  sangue  pdr  curare  il  sinto- 
nia , mentre  senza  un  tal  motivo , il 
farlo  a irebbe  dovuto  riuscire  danuoso  ed 
anche  funesto. 


SFASMODICHB 

Epilessia  , mal  caduco. 

Diagnosi.  Movimenti  convalsivi  e so- 
spensione della  coscienza , si  buttano  a 
terra  mandando  grida , spuma  dalla  boc- 
ca , hanno  contratto  il  pollice  e come 
sia  per  quei  soli  muscoli  il  rimanere 
rigidi  tetanici , mentre  gli  altri  tatti  ai 
straziano  tra  mille  contraimene  II  carat- 
tere della  malattia  non  è dimostrato  già 
dalla  violenza  della  convulsione , ma 
il  sintonia  patognonionico  è l’ essere  fuo- 
ri di  sè.  Senza  di  quello  non  potreb- 
besi  qualsivoglia  più  forte  convulsio- 
ne dichiarare  epilessia,  e quando  egli 
esiste  , sarebbe  epilessia  anco  una  con- 
vulsione lievissima. 

Gli  assalti  avvengono  in  effigie  di  paros- 
sismi , e ciascheduno  segna  due  stadi , 
T uno  convulsivo  della  durata  di  due 
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in  tre  ore  , e l’ altro  soporoso  o apoplet- 
tico . Talvolta  non  vi  sono  al  tutto  pre- 
ludi , anzi  V infermo  cade  tutto  d'  un 
tratto  come  percosso  dal  fulmine , get- 
tando uu  grido  sul  suolo.  Talvolta  il 
cenno  è dato  da  una  certa  ansietà  , dolor 
di  capo  , e malessere,  e dall'auro  epi- 
lettica eh’ è il  preludio  più  considerevo- 
le, d' ogni 'altro , e si  pèrle  da  un  dito 

0 dalla  punta  dei  piedi  , e via  su  cor- 
rendo come  nu’aura  , o un  fresco  ali- 
to giunge  nel  capo,  e dà  lo  scatto  alla 
epilessia.  Talvolta  codest’  aura  pèrle  da 
un  organo  dei  sensi,  in  forma  di  uno 
stravagante  fiuto  , sapore  , o calore  , 
diplopia  , e va  discorrendo. 

Talvolta  gli  accessi  osservano  un  tipo 
di  giorno  fisso  e tempo  , non  di  rado 
quotidiana  ogni  notte  { epilessia  noctur- 
na.  1 Ma  per  lo  più  non  vi  è questa  rego- 
la di  tempo,  ma  si  presentano  una  vol- 
ta ogni  settimana,  ogni  mese,  o an- 
ello solo  una  volta  o due  in  un  anno. 

Nou  vi  è nulla  di  costante  per  la  dit- 
tata de)  malore,  che  spesso  conliuua 
tutta  la  vita. 

Il  prognostico  è infausto,  poiché  dif- 
ficilmente guarisce  , e quantunque  non 
sia  mortale  , pure  ha  in  sé  pericolo 
per  le  cadute  , che  possono  apportare 
gravi  ferite  ; è molto  molesta  ai  tami- 
gliari  , e fa  ribrezzo  a tutti , e non  è 
senza  esempio  che  si  comunichi  d’un 
uomo  nell'altro  come  contagio;  a lun- 
go andare  indebolisce  le  forze  della 
menu- , o al  tutto  ancor  le  ottunde-  Si 
fa  ragione  che  ne  guarisca  1 d’ogni  20 
epilettici;  pochi  vi  muoiouo.  La  ma- 
lattia passa  in  fatuità  , od  anche  in 
mania  , od  alteroativameute  nell’una 
e nell’altra  , o in  mania  , o idropisia , 
e tabe. 

Putogenia,  La  causa  prossima  è un 
alto  disordine  delle  azioni  dei  nervi , 
residente  sempre  nel  cervello,  e a quanto 
par  verosimile  , in  quella  parte  di  lui 
destinata  al  muscolare  movimento  , 
midolla  oblongala.  Di  che  la  differenza 
dall'eptteeeia  alla  chorea , ed  altre  con- 
vulsioni. Non  si  possono  accagionarne 

1 vizi  sostanziali  , che  troppi  epilettici 
sezionati  non  ne  hanno  mostrato  ve- 
runo , ma  più  tosto  che  quei  vizi  pos- 
sano operare  come  cause  remote. 

Causo  remote  : oltre  alle  generali  è 
da  notare  : la  disposizione  ereditaria  , 
la  debolezza  del  sistema  nervoso,  mas- 
sime prodotta  da  onanismo  ed  abusi 
venerei , le  impressioni  violenti,  il  tro- 


varsi in  faccia  del  malore  stesso  da  altri 
sofferto  , i vermini , soprattutto  la  te- 
nia , le  raccolte  saburrali  , gli  infarci- 
menti, ed  ostruzione  dei  visceri,  alcuna 
metastasi  trasportata  sui  nervi,  in  ispe- 
cie  di  scabbie , ed  erpeti,  le  ferite  della 
testa  , o /irritazione  meccanica  locala 
di  qualche  scheggia  d'osso,  o carie  oc- 
culta , la  soppres.-ione  di  flusso  sangui- 
gno , e particolarmente  dell’epistassi. 
In  iltrc  queH’aòilo  che  l'epilessia  induce 
dopo  avere  durato  lungamente,  il  quale 
reca  nel  sistema  nervoso  una  disposi- 
zione , anzi  una  consuetudine  di  cotali 
attitudini  anomale. 

Terapia.  La  cura  radicale  ha  in  mira 
le  indicazioni  seguenti  : 

1°  Investigare  le  cause  rimote  per 
togl  erte.  In  questo  modo  soltanto  può 
ottenersi  una  completa  guarigione  , e 
la  cura  rivolta  alle  cagioni  , ha  mag- 
gior stabilità  che  non  avrebbe  mai  nes- 
suno specifico.  Delle  dette  cause  remote 
tre  a mio  credere  sono  della  maggiore 
importanza  : l'irritazione  dell'addome 
per  vermi , infarcimenti,  od  ostruzioni 
delle  viscere.  Vi  bisogna  Un  lungo  e 
continuo  uso  dei  risolutivi,  e tramezzo 
un  vomitivo  ogni  8 giorni , e nei  casi 
più  coutumaCi  drastici  in  piccola  dose 
( scammonea  , aloe  , calomel.  , linct. 
colcynth  ) e clisteri  viscerali.  Con  tale 
metodo  , continuato  per  uu  anuo  , mi 
son  riuscite  parecchie  le  guarigioni. 
L’indebolimento  d'onanismo  : richiede 
la  cura  stessa  della  tabe  nervosa  e dor- 
sale , e saprattutlo  china  in  sostanza 
e marziali  : concorrimenlo  di  acredine 
psorica  sopra  ai  nervi.  Conviene  rime- 
diarvi con  lo  solfo  , antimonio , guana- 
co , salsapariglia  , dulcamara  , mercu- 
rio ; bagni  solferei  e piaghe  artificiali 
mantenute  luogo  tempo  in  suppura- 
zione. 

2U  Investigare  se  la  malattia  avesse 
principio  o fosse  mantenuta  da  qualche 
vizio  delta  particolare  costituzione  del- 
l'Infermo , massimamente  una  spropor- 
zione tra  il  vascolare  sistema  ed  il  ner- 
voso, l'età  giovanile  soverchiamente  suc- 
cipiena , le  soppressioni  d’emorroidi,  o 
dei  mestrui.  Allora  si  modera  il  cibo 
ed  il  sonno  , si  usa  un  vitto  vegeta- 
bile e tenue , e molto  esercizio  del  cor- 
po , ogni  6,  o 8 settimane  si  cava  san- 
gue , ed  ogni  lè  giorni  un  ecoprottico, 
o un  fiasco  d'acqua  amara,  si  apre  un 
cauterio  , e cercasi  di  riparare  , o di 
supplire  alle  emorroidi  o ai  mestrui. 
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All’opposto  se  fossevi  csaurinicuto  di 
umori  e di  forze  , si  rende  necessaria 
una  cura  ristorativa  e corroborante. 

3°  Quando  la  malattia  non  cede  a 
malgrado  di  tal  cura  indiretta  , o ve- 
ramente se  non  apparisce  nessuna  delle 
anzidetto  indicazioni,  conviene  passare 
alia  cura  diretta  o specifica  dell'epiles- 
sia , cioè  rivolta  immediatamente  nel 
sistema  nervoso  per  conciliare  le  sue 
parti  , e scomporne  quelle  indebite  al- 
titudini sue.  Tra  gli  infiniti  specifici 
antiepilettici  posso  lodarmi  dei  seguenti 
sei  che  ho  ritrovato  più  efficaci,  zinco, 
rame  , valeriana  , foglie  d'arancio,  chi- 
na , fredde  abluzioni  della  testa  , a ba- 
gni di  mare. 

E per  l’esperienza  che  io  n'ho  il  più 
efficace  tra  quelli  e di  più  costante  rie- 
scila ritrovo  lo  zinco,  dato  però  a dosi 
forti  e con  uso  continuato  assai  lungo 
tempo.  Si  cominci  da  1 grano  mattina 
e sera  , e più  acconciamente  in  pillole 
( v.  n°  59)  indi  si  auineula  via  via  o- 
gni  giorno  un  mezzo  grano  di  più,  fin- 
ché se  ne  vedono  inconvenienti;  al  quale 
punto  non  si  porta  più  innanzi  la  do- 
se , anzi  un  tal  poco  vi  si  detrae.  Di 
tal  modo  si  può  senza  danno  condursi 
a 10  e sino  20  grani,  perseverando  sei 
znesi  , ed  anche  nn  anuo  intero,  se  la 
malattia  è molto  forte.  Nei  casi  più 
miti  , si  dura  per  lo  meno  quattordici 
giorni  per  ogni  mese.  Efficacissimo  torna 
l’associarli  insieme  tutti  al  modo  da 
( v.  n°  60  ).  lo  ho  sperimentato  molto 
operosa  la  valeriana,  avvalorata  me- 
diante folto  stesso  di  valeriana  ( v. 
n°  61  ). 

Ho  veduto  le  foglie  d’arancio  risanare 
l'epilessia  solo  quando  quella  fosse  pro- 
veniente da  onanismo  ( una  dramma 
di  polvere  in  tre  volle  ogni  giorno  , 
sopra bbevendo  un  infuso  teiforme  di 
foglie  fresche  d’arancio.  ) Debbo  anche 
confermare  l’utilità  della  rad.  d'arle- 
tnis.  volg.  in  dose  d’una  dramma,  presa 
con  birra  calda  , aspettandone  poi  su- 
dori. Ni  più  nè  meno  la  polv.  di  lta- 
golos  , e nei  casi  ostinatissimi  la  pie- 
tra infernale  data  con  molla  cautela 
( v.  n°  62  ) se  non  fosse  l’inconveniente 
però  che  gli  infermi  ne  contraggono  un 
color  nero. 

Inoltre  ci  sono  i narcotici , stramo- 
nio , b elidilo  una  , giusquiamo,  aconito, 
digitale;  escluso  l'oppio  che  per  la  pro- 
prietà sua  di  suscitare  congestioni  ce- 
faliche , potrebbe  persino  convertire  i’c- 
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pilcssia  in  apoplessia  , e perciò  è al 
tutto  da  guardarsene;  e si  avverta  di 
non  usar  troppo,  nè  troppo  a lungo, 
nemmeno  gli  altri  narcotici.  Poiché 
quando  anche  fan  bene , ne  conseguita 
facilmente  l’esito  della  fatuità.  Del  me- 
desimo genera  sono  l’olio  animale  di 
Dippel.  il  cujeput,  il  mercurio,  gli  eme- 
tici , il  fosforo  il  sedum  acre , il  galeo 
luteo  , la  lascamina  pi  atene.,  l'elettrico, 
il  telone  alla  nuca , il  rnoxa,  ed  anche 
il  ferro  rovente  sul  cranio. 

La  regola  principale , la  cui  ommis- 
sione  è certo  altresì  la  principal  causa 
che  la  cura  della  epilessia  non  sia  guari 
durevole  , si  è questa  : di  non  badare 
soltanto  che  i rimedi  abbian  posto  in 
salvo  l’infermo  presen tanca  mente  dagli 
insulti  epilettici,  ma  che  eziandio  venga 
distrutto  quello  speciale  abito,  e quella 
speciale  disposizione  che  è insita  negli 
stessi  nervi.  E conseguentemente  per 
alcuni  mesi  rimaner  costanti,  ed  anco 
quando  effettivamente  l’accesso  è tolto, 
perseverar  tuttavia  per  alcuni  anni  ne- 
gli stessi  rimedi  già  trovati  vantaggio- 
si , associandoli  anche  colla  china  , u- 
saudone  in  ciascun  mese  quattordici  d). 

4°  Se  anche  codesto  trattamento  torna 
vano , si  tenta  di  promovere  artificial- 
mente alcuna  crisi,  preferibilmente  per 
via  cutanea  , inoculando  la  rogna  , o 
attuando  gli  emorroidi. 

La  cura  palliativa  coosiste  nel  pre- 
venire gli  insulti.  Il  che  può  riuscire 
soltanto  se  vi  abbiuo  i preludi.  1 rimedi 

fiiù  appropriati  saranno  : l’emetico  , il 
iq.  c.  c.  succin.  ( g.  60  ) l'olio  anima- 
le , e soprattutto  la  rad.  artem.  volg. 
polv.  uua  dramma,  birra  calda,  e nello 
stessa  tempo  stare  in  letto.  Per  l'epi- 
lessia annunziata  da  sio'omi  nella  ma- 
no o nei  piedi  , allacciare  fortemente 
la  mano  o la  coscia  , il  che  può  trat- 
tenere l’aura , che  non  iscorra  lungo 
i nervi  insino  nel  capo.  Tali  individui 
faranno  molto  provvidamente  tenendo 
permanentemente  una  fascia  di  cuoio  , 
raccomandala  ad  un  strettoio  o tourni- 
quet da  potersi  torcere,  e cosi  stringere 
immantinente  il  membro  quando  si  pre- 
senta l’aura  epilettica.  Durante  l'iusullo 
non  si  può  lar  nulla  , perche  l’infermo 
non  deglutisce  , od  i clisteri  non  en- 
trano , o sono  resi  in  un  subito  Però 
si  dee  l'infermo  coricare  riposatamente, 
in  un  letto  morbido,  e lasciarlo  a bei-, 
l’agio  consumare  i suoi  convellimeuti , 
con  solo  guardare  che  da  sé  stesso  non 
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Si  possa  ferire.  Ma  le  legature  , o le 
coercizioni,  non  farebbero  die  inasprire 
vieppiù  la  convulsione. 

Ckorea , ballo  di  s.  Pilo. 

Diagnosi.  Moti  involontari  di  alcune 
membro  , o del  corpo  tutto  : ed  offro- 
no la  particolarità , di  porre  l’infcr- 
rou  in  quelle  attitudini  che  a lui  Sono 
consuete , e di  passare  eoo  massima  fa- 
cilità da  una  parte  in  un'ultra  ; vi  è 
perfetta  conoscenza  , e per  questa  cir- 
costanza si  distingue  in  principal  modo 
dalla  epilessia. 

l.a  corca  si  presenta  sotto  forma  e 
grado  diverso,  talvolta  l’involontario 
moto  agita  uno  sola  parte  , come  il 
braccio  , i muscoli  delia  faccia  , o la 
lingua  , di  che  ne  avviene  la  periodica 
balbuzie  ; talvolta  una  metà  del  corpo 
( e.  dimidiata  ) ; talvolta  è periodica  , 
talvolta  permanente  , si  che  dà  tregua 
appena  nell'ore  del  sonno.  Talvolta  gli 
infermi  sono  spinti  loro  malgrado  a 
tali  sforzi  ed  esercizi  muscolari  c con- 
torsioni , che  durano  per  lunghe  ore  a 
danzare,  finché  tracollano  stanchi  dal 
menare  in  giro  le  membra  , c a dar 
sbalzi  e slanci  della  persona  in  alto  e 
da  lontano,  ed  altre  stranezze  infinite. 
Di  queste  è pur  una,  quella  necessità 
di  andar  correndo,  perchè  non  possono 
tener  fermo  il  piede  che  non  li  porti 
aranti , sinché  finalmente  cadono  a terra. 

La  corca  per  lo  più  suol  presentarsi 
quando  sta  svolgendosi  la  pubertà  , nel 
tratto  dai  7 armi  ai  16 , ed  è mal  più 
comune  nelle  femmine , e dei  luoghi  u- 
midi  e del  littorale  , più  che  dei  paesi 
elevati.  Osservasi  anco  epidemica  , e atta 
a comunicarsi  ad  altrui,  particolarmente 
nelle  numerose  ragnnete.  Non  è perico- 
losa , ed  è correggibile  , quauluuque  la 
corea  parziale  lasci  sovente  qualche  scon*- 
«io  vezzo  per  l’intera  vita  , per  esempio 

?;K  scontorcimenti  dei  muscoli  della 
accia. 

Patogenia.  La  causa  prossima  , è uno 
sconcerto  deila  vitalità  dei  nervi , e delle 
facoltà  di  essi,  salvo  però  l'encefalo;  anzi 
parrebbe  che  la  sede  del  malore  fosse 
piuttosto  nella  spinai  midolla. 

Le  cause  remote  oltre  quelle  generali , 
sono  tutte  le  malattie  dei  nervi,  il  lavoro 
dello  sviluppo  delia  virilità  , è il  clima 
timido. 

Terapia.  I.a  cura  è consimile  alla  epi- 
lessia , ma  però  più  facile.  Il  più  efficace 
rimedio  che  quasi  sempre  aggiunge  lo 


scopo  , è lo  zinco.  Vicino  a quello  stanno 
valeriana  , rame , assafedita.  Bagni 
prima  tiepidi,  poi  più  attivi  i freddi  ,e  i 
bagni  corrivi  ; oltracciò  bisogna  togliere 
vermi,  e qualsivoglia  altra  rimota  causa. 

Catalessi,  estasi. 

Diagnosi.  Sospensione  di  quella  in- 
fluenza reciproca  che  la  mente  esercita  nel 
corpo  , ed  il  corpo  nella  mente.  Onde  ne 
seguita  una  impassibilità  per  qualunque 
esterna  impressione,  e l’immobilità,  senza 
irrigidimento  spasmodico  dei  muscoli , 
anzi  una  pieghevolezza  cerea  , per  la 
quale  le  membro  si  atteggiano,  c si  man- 
tengono in  quella  positura  che  loro  si 
vuoi  far  prendere,  l’auto  il  curpo  conte 
lo  spirito  , si  fissano  in  quel  punto  ove  il 
caso  abbiali  recati , il  corpo  nella  posi- 
zione medesima  , lo  spirito  assorto  sem- 
pre in  quello  stesso  ordine  di  pensieri , 
persino  nelle  stesse  parole.  L’interno  sen- 
tire tutto  raccolto  e approfondilo  in  sé 
medesimo  , non  Da  di  sé  stesso  una  chia- 
ra conoscenza  , ma  si  di  soveuti  sogni  e 
visioni.  La  vita  organica  non  si  conturba 
punto.  La  durata  dell’accesso  può  essere 
di  alcuni  minuti , di  qualche  ora  od  an- 
che di  giorni.  Il  riaversi  avviene  siccome 
dopo  un  profondo  sonno.  Durante  l’ac- 
cesso si  dà  luogo  a certi  consensi  c senti-  , 
menti  affatto  nuovi  e strani , come  sareb- 
be udire  e avere  percezioni  per  l’inter- 
medio dello  scrobicolo  , o della  pianta 
dei  piedi.  I quali  fenomeni  hanno  dato 
fondamento  di  molte  ciurmarie,  e super- 
stizioni, c suggerirono  quelle  inspirazio- 
ni che  .Maometto  diè  vista  di  ricevere  in 
sé  , non  meno  che  la  credulità  non  ne 
abbia  cavato  un  pascolo  per  credere  a 
stregonerie  c ossessi.  Lo  stesso  si  dica 
per  l’epilessia  , ehorea  , vesania.  Onde 
la  medicina  è già  divenuta  si  grande  be- 
nefattrice agli  uomini , ed  ognor  più 
sarà  tale,  insegnando  come  tuli  feno- 
meni sien  tutti  effetti  naturali  di  malat- 
tie nervose , e non  già  di  enti  spirituali, 
e mostrando  la  via  di  apprestarvi  sollievo 
con  naturali  rimedi.  In  questo  modo  fu- 
rono distrutte  dal  mondo  le  novelle  dei 
filtri  , e delle  malie. 

Patogenia.  La  causa  prossima  è una 
particolare  condizione  dei  nervi  e dello 
spirito,  analoga  del  sonno  , per  la  <\uale 
riman  tronca  la  corrispondenza  dell'an- 
tagonismo tra  lo  spirito  ed  il  corpo.  Per- 
ciò la  catalessi  ha  molta  somiglianza  al 
sonnambolismo.  Parcche  la  principal  par- 
te sia  qua  dovuta  al  sistema  gangliomco. 
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Le  cause  remote  sono  al  lutto  quelle 
dell'epilejsia.e  della  corea  , eparticolar- 
mente  dell’ isterismo,  una  fantasia  mollo 
esaltata  , l’oaanismo  , la  concupiscenza 
eccitata  multo  c non  soddisfatta  , i vermi, 
e le  metastasi. 

Terapia.  La  cura  è in  generale  quella 
di  tutte  leueurosi  e soprattutto  souo  da 
indagare  ed  eliminare  le  cause  remote. 

Per  cura  diretta  : zinco  , valeriana  , 
china  . fog.  d'arancio  in  polvere  e iu- 
fuso  , bugni  freddi  , buon’aria  , mollo 
esercizio , e fatiche , che  questo  per 
mia  esperienza , e il  fuggire  ozio,  vale 
meglio  iu  tutto.  Anche  il  magnetismo 
ba  reso  in  tuli  casi  tei  buoni  effetti. 

Sonnambolismo. 

Diagnosi.  Ascoltare,  discorrere  , cam- 
minare, o altre  cose  dormendo  ese- 
guire come  nella  veglia , senza  averne 
conoscimento,  cioè  seuza  aver  sentore  di 
quella  vita  dell’uomo  che  non  dorme, 
e senza  aver  facoltà  , allo  svegliarsi, 
di  rammentare  le  cose  già  fatte. 

Il  minor  grado  si  limita  al  sognare  , 
appresso  a quello  viene  il  sonniloquio; 
il  maggior  grado  poi , è l'ascoltare  e 
reudere  risposta  , e ancor  più  , lo  al- 
zarsi di  letto  , girare  intorno , e fare 
alcun  lavoro.  Il  sommo  grado  pai  è 
la  chiaro-veggenza  cd  il  trasportare  il 
sentimento  al  disopra  dei  consueti  li- 
miti , come  nella  catalessi. 

L’auzidetto  fenomeno  per  lo  più  si 
Pr  esenla  nell'età  della  fanciullezza  , o 
dell'adolescenza , e finisce  coll'andare 
degli  anni , avvegnaché  veggasi  ancora 
restare  in  taluni  tutta  la  vita,  e risen- 
tire per  Io  più  l’influenza  del  plenilu- 
nio. Di  che  il  nome  acquistato  di  mor- 
bo lunare.  Sebbene  uon  sia  pericoloso, 
è però  infinitamente  scomodo  , c può 
anche  riuscire  dannoso  per  gli  incon- 
venienti che  possono  occorrere  nell’an- 
dare vagando  di  notte. 

Patogenia.  La  causa  è una  soverchia 
vivacità  del  sentire  e della  fantasia  , 
in  tempo  di  sonno. 

Le  cause  rimote  sono  lo  stesse  della 
chorea  , ina  più  specialmente  lo  svi- 
luppo1 della  adolescenza,  le  congestioni 
sanguigne  verso  il  capo  , e vermi. 

Ai  nostri  tempi  si  è imparato  di 
produrre  uno  stalo  simile  aU’anzidetlo 
per  mezzo  di  particolari  ingegni  ma- 
ndici ; e perciò  si  fa  la  distinzione 
i sonnambolismo  naturale , c artifi- 
ciate. 


Terapia.  La  cura  è quella  univer-, 
salmenle  delle  nevrosi,  e singolarmente 
della  corca  e catalessi.  Affine  di  pre- 
venire il  nottambulismo  , se  uon  si 
vuole  tener  legalo  il  sounambolo  , si 
può  collocare  davanti  al  letto  una  ti- 
nozza d’acqua  fredda  , che,  alzandosi 
quello  subito  v’iuciampi  dentro,  e cosi 
tosto  egli  si  desta. 

Ephialte  , incubo. 

Diagnosi.  Nel  dormire  succede  una 
gravissima  oppressione  d’intorno  ai  pre- 
cordi , che  soffoca  il  respiro  , c dà  e- 
strema  angoscia  , c la  fantasia  imma- 
gina cagiuni  influite , come  fossero  uo- 
mini che  li  aggravassero  , o cani  , or- 
si , e altri  mostri,  ladri  o sicari.  E 
chi  soffre  tenia  con  luoghi  c vani  sfor- 
zi di  cacciameli , e liberarsene  e muo- 
versi , o vorrebbe  gridare  a chi  lo  a- 
iuti , o fa  sforzi  indarno  , finché  ve- 
nendogli fatto  di  mandare  un  grido  an- 
goscioso , in  quello  per  lo  più  si  de- 
sta , ed  ha  fino  quello  stato  dolorósis- 
simo. Il  quale  occorra  di  solito  nelle 
prime  ore  di  sonno  in  alcuni  molto  di 
rado , quando  abbiano  troppo  lauta- 
mente cenato  , in  altri  anco  costante- 
mente  ogni  notte  , il  che  può  tornare 
di  gran  danno  auchc  al  totale  della 
salute , per  riutcrrompiniento  del  sou- 
no.  Il  vero  essere  del  malore  sta  in  una 
affezione  particolare  spasmodica  dei  ner- 
vi precordiali,  e nel  consentimento  da 
loro  operato  sopra  il  cervello.  Di  tre 
modi  possono  darsi  cause  : o la  mec- 
canica compressione  dello  stomaco  trop- 
po ripieno  e disteso  l onde  la  troppa 
cena  e di  cibi  indigenti  , c la  colluvie 
di  mucosità,)  o lo  stato  pletorico, 
universale , o locale  dell’addome  , o 
raramente  il  riposare  interamente  sul 
dorso  , che  agevola  molto  il  ragttna- 
rocnto  di  sangue , o le  mucosità  alia 
regione  dei  precordi. 

La  cura  sarà  il  muovere  le  corri- 
spondenti cause  , sia  pletora  generale 
o locale  , sia  congerie  di  ghiadosità  , 
o stitichezza  di  corpo  , o tralasciando 
il  pasto  della  sera  , o guardandosi  dal 
coricarsi  sul  dorso. 

Agrypnia  , insonnia. 

Diagnosi . Senza  punto  malattie  , ò 
motivi  esteriori,  nè  interni  che  turbino 
la  quiete  , nondimeno  non  è possibile 
trovar  sonno.  Questo  stato  assai  grave 
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può  durare  con  gran  pena  i mesi  cd 
anco  gli  anni  interi  , dando  luogo  in 
conseguenza  a debolezza  estrema  , di* 
magramente  , e sconcerto  delle  funzioni 
tulle  , persino  della  mente.  Si  osserva 
anco  periodicamente  , alternandosi  una 
notte  di  sonno  , ed  una  di  teglia. 

Le  rause  sono  talvolta  u n'esalta  mento 
della  suscettività  e mobilità  nervea  , 
come  vedesi  l'agrypnia  in  seguilo  di 
febhre  nervosa  , o d’altra  neurosi.  Tal- 
volta uno  stimolo  nervoso  nascosto  mos- 
so dalla  mente  , come  occulti  dispiace- 
ri , ansietà  , o qualche  passione  dissi- 
mulata ; o mosso  dal  corpo  , e consi- 
stente com’è  consueto  nel  basso-ventre, 
per  via  del  sistema  ganglionare. 

La  cura  deve  mirare  alle  cause  di- 
verse , singolarmente  se  fosse  l'irrita- 
tione  addominale  , rimovendo  i rista- 
gni , h pletora  addominale,  e gli  in- 
farcimenti ; e questo  è il  miglior  soc- 
corso. Oltracciò  si  adopera  coi  rimedi 
che  direttamente  conciliano  i nervi  al 
sonno , tra  cui  più  prolicui  i pediluvi, 
i bagni  tiepidi  prima  di  coricarsi  in 
letto  , o prendere  1 grano  a 2 foglie 
o estratto  di  giusquiamo  , il  quale  in 
tal  caso  si  comporta  meglio  dell’oppio, 
con  più  sicurezza  si  può  anche  appli- 
care alle  tempie  dell'empt'aifro  , e e- 
itralto  di  giusq.  chi  nou  è pletorico  , 
ma  in  età  avanzata  , o vecchia  , a lui 
riescirà  più  soporifero  d'ogui  altro  ri- 
medio il  bere  un  bichierino  di  malaga 
vecchia. 

Rafania. 

Diagnosi.  Violenti  convulsioni,  o sti- 
ramenti spasmodici  , con  senso  di  in- 
formicolamento  , e di  cocenti  dolori. 

Il  malore  di  rado  è mortale,  avvegna- 
ché possa  trascorrere  io  neurosi  croni- 
ca , mania  e consunzione. 

Patogenia.  La  causa  è costantemente 
il  protratto  , e continuo  usare  pane  con 
mescuglio  di  segala  cornuto  ; perciò  è 
comune  detto  malore  negli  aDni  piovosi, 
nei  quali  abbonda  facilmente  la  sega- 
la , e si  mostra  endemico  e epidemico. 

Terapia.  La  guarigione  si  ottiene  fa- 
cile e sicura  mercè  le  seguenti  cose  : 
subito  un  emetico , indi  ecoprottici  , e 
poscia  oppio  mezzo  grano  ogni  3 ore  con 
tari,  vitriolato. 

Le  convulsioni,  e la  contrazione  spes- 
so dolorosissima  delle  membra  , si  mi- 
tigano esercitando  pressioni  in  senso 
contrario  , c legature. 


Tremore  , tremiti. 

Diagnosi.  Sono  locali , o universali, 
e diversi  di  grado  da  infimo  a straor- 
dinario, e tali  da  portare  contorcimen- 
to , e violenti  contrattare  delle  mem- 
bra a ritroso  della  volontà.  Per  esem- 
pio di  percuotere  violentemente,  e per 
lungo  tempo  col  braccio  o col  piede  , 
essendo  gl’infermi  loro  malgrado  tratti 
a rovinarsi  con  busse  indiscrete , o 
d’urtare  e scuotere  fortemente  tutte  le 
membra  , e perfino  la  testa.  Tuttociò 
avrebbe  molta  analogia  col  caso  della 
chorea,  ma  il  malore  è pur  tuttavia  di- 
verso , per  i convellimcnti  forti  che 
portano  ai  rolpi , e perchè  non  v’è  af- 
fètto gesticolazione. 

Quando  sia  idiopatico  , e dovuto  al- 
i'indebolimento  nervoso , è assai  diffi- 
cile il  guarirlo. 

Patogenia.  Le  cause  più  comuni  sono 
rindebolimeuto,  o la  pletora  , e l’ecce- 
dere nelle  bibite  spiritose,  singolarmente 
acquavite  e caffè  , le  metastasi  , spe- 
cialmente artritiche.  Nel  massimo  nu- 
mero dei  casi  è sintoma  di  altri  malori 
o conseguenza  : specialmente  d’insulti 
apoplettici , febbri  nervose,  o del  mer- 
curio , o veleni  d'arsenico  e piombo, 
massime  dei  vapori  e fumigazioni  mer- 
curiali , potendo  però  infine  mantener- 
si , e rendersi  idiopatico. 

Terapia.  Riguardare  con  maggior  in- 
dagine delle  altre  nevrosi  alle  cause  , 
se  fossero  di  veleni  mettallici  , o di 
metastasi.  Nei  tremiti  idiopatici,  e me- 
ramente nevrosi,  si  ripete  la  sede  loro 
principale  nella  spinai  midolla  , e si 
adottano  come  specifici  la  noce  vomica, 
zinco  , stramonio  , bagni  stagnati  dì 
Pyrmont  bagni  freddi  , forti  scosse  e- 
leltriche  , e moia  nella  spina.  Se  ci 
è sospetto  di  congestione  sanguigna  , 
sanguisughe  lungo  la  spina. 

Tètano  , trismo. 

Diagnosi.  Una  persistente  contrattura 
spasmodica  di  alcun  muscolo  ( telarmi 
locali s ) , o di  tutti  quanti  i muscoli 
( tet.  universali!  ).  Un  esempio  del  pri- 
mo è il  tetano  della  lingua  , del  pene , 
o priapismo ■ La  seconda  forma  si  offre 
diversamente  , ora  con  totale  intirizzi- 
mento , teso  , attratto  , e immobile,  ora 
con  incljnaxionc  davanti , emprosteto- 
no  , ora  di  dietro  come  un  arco  , opi- 
stotono.  Il  tetano  talora  è permanente. 
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talora  periodico  , talvolta  acuto  , tal- 
volta cronico. 

La  durata  è diversa.  Quando  è acuto 
e primitivo  ì per  consueto  assai  breve 
di  3 giorni  a uno;  che  da  ultimo  lo 
spasmo  afferrando  il  torace  nei  polmo- 
ni e nel  cuore , tronca  la  vita  per  sof- 
focamento , o per  apoplessia,  li  cer- 
vello rimane  illeso  sino  all'ultimo  mo- 
mento. 11  tetano  cronico  specialmente 
se  tosto  periodico , può  andar  molto 
innanzi  ; io  l’ho  veduto  qui  continuare 
per  un  anno  intero  sempre  riaffaccian- 
dosi ogni  giorno  all’ora  medesima  ed 
in  ciascun  giorno  egual  durata  di  ore 
otto.  Lo  stesso  frisino  può  continuare 
anche  dei  mesi,  o sia  uu  prodotto  d’af- 
fezione reumatica  , o per  cagione  di  vi- 
zi organici.  La  prognosi  prende  regola 
interamente  dalle  cause,  e dalla  diver- 
sità di  carattere.  Ove  sia  primitivo  , e 
per  neurosi  idiopatica,  è pericoloso  as- 
sai , anzi  quasi  sempre  mortale  ; tale 
è il  tetano  de'  neonati , ed  il  trauma- 
tico.È  meno  funesto  quando  si  ricono- 
sce esser  un  sintonia  di  altre  malattie 
e meno  ancora  se  sinloma  sia  d’inde- 
bolimento nervoso  cronico , o d’iste- 
rismo. 

Potagenia.  La  causa  prossima  è nna 
peculiare  affezione  della  spinai  midol- 
la , e del  nervo  intercostale , non  già 
del  cervello  , nello  stesso  modo  come 
nell’epilessia  ; c difatti  restano  intatte 
le  facoltà  intellettuali. 

Cause  remote  si  considerano  le  irri- 
tazioni della  bile  , e di  altro  gastrico 
principio  , singolarmente  del  trismo  ; 
nou  meno  che  l’acre  reumatico,  la  feb- 
bre putrida  , tifoidea  , o miasmatica  , 
il  vaiuolo,  la  scarlalina,  le  metastasi, 
la  retropulsione  di  esantemi , e la  sop- 
pressioue  stessa  della  gonorrea  per  via 
del  freddo , le  irritazioni  topiche  di 
alcuna  parte  esterna  , ferite  di  punta  , 
singolarmente  di  parli  muscolose,  e 
aponeurotiebe , e ferite  d’ogni  genere, 
corpi  estranei  , e schegge , massime  le 
fitte  nel  palmo  del  piede,  e delle  mani 
e isterismo 

Terapia.  Innanzi  tratto  si  dovrà  aver 
ben  chiaro  se  il  tetano , o il  trismo 
sia  sintomatico  , o pure  idiopatico.  Nel 
primo  caso  è indispensabile  di  pro- 
varsi alla  cara  della  malattia  da  cui 
si  dipartono  cotali  sìntomi  ; se  quella 
è gastrica,  occorrono  emetici  e purgati- 
vi, che  già  lo  stesso  trisma  cede  con  ma- 
ravigliosa  sollecitudine  al  vomitivo  ; se 
e febbre  infiammatoria  si  sottrae  sangue. 


e porgonsi  anliflogisti  , o se  invece  è 
uno  stato  tifoideo  e adimanico , i più 
validi  eccitanti  antispasmodici , oppio  , 
bagni  caldi  ; se  poi  è febbre  putrida , 
il  muschio , canfora  , liq.  c.  c.  succi- 
nato  , non  l'oppio  che  potrebbe  accre- 
scere la  putredine  e la  colliquazione. 
Se  vi  è reumatismo , canfora , liq.  c. 
c.  succi n.  bagni  caldi  , tartaro  eme- 
tico, oppio.  Se  invece  notasi  ipocondria, 
ed  isterismo , la  cura  si  ragguaglia  a 
quelle  malattie  , rinvigorendo  i nervi , 
eccitando  l’irritazioni  contrapposte , e 
deviando  le  metastasi,  locchè  se  si  rico- 
noscesse esserne  causa  per  esempio  la 
soppressione  della  gonorrea  , si  ha  di 
nuovo  a richiamare  questa  flussione. 

Si  ripete  da  causa  idiopatica  quel 
tetano , il  quale  è un  prodotto  di  uno 
stimolo  primariamente,  e idiopaticamen- 
te operato  sui  nervi , e ciò  tanno  sin- 
golarmente i coipi  estranei.  Allora  biso- 
gna attentamente  farne  ricerca  e sot- 
trarli , e poscia  come  principalissimo 
rimedio  usar  l'oppio  e bagni  caldi.  Me- 
ritano particolare  riguardo  per  la  loro 
gravità  due  specie  di  tetano , quello 
cioè  dei  neonati  , ed  il  traumatico  , 
trismo  dei  neonati  ( v.  malattie  dai 
bambini.  ) 

Trismo  , e tetano  traumatico. 

Talora  insorge  immediatamente  al  ri- 
cevere una  ferita,  o nel  seguito,  in 
forza  del  dolore  violentissimo  , o per 
tristezza  , o per  esaltamento  nervoso  , 
ed  uccide  in  un  tratto  , siccome  in- 
contransi  sul  campo  di  guerra  i sol- 
dati morti  con  i loro  membri  spasmo- 
dicamente contratti.  Talora  ritarda  la 
sua  comparizione  ad  alcuni  giorni  dopo 
la  ferita  ; nello  stadio  delbinfiamma- 
zione , o 8 giorni  o 14  dappoi , quan- 
do senza  piu  infiammazione  uè  dolore, 
la  ferita  è nella  più  lodevole  suppura- 
zione , o persino  procede  ad  un  risar- 
cimento. Nel  qnal  caso  la  ferita  è ma- 
nifestamente una  causa  disponitrice  che 
diffonde  sopra  ai  nervi  un  grado  ec- 
cedente di  sensibilità  e di  suscettività. 
Le  canse  motrici  sono  o le  passioni 
dell'animo  , o il  raffreddamento , o l'a- 
ria viziata  , o i corpi  estranei  , od  an- 
co lo  stiramento , o il  dilaniamento  di 
alcune  fibre  , operato  dalla  ferita  , le 
quali  sì  risentono  quando  incomincia 
la  suppurazione.  Le  ferite  di  punta  in 
parti  tendinosc  ed  aponetirotiche  , nel 
piede , e nel  dorso  della  mano , sono 
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oltreinodo  pericolose.  Spesso  la  ferita 
non  è visibile  , ma  nascosta  , per  es- 
sere penetrata , alcune  settimane  in- 
nanzi , una  scheggia  di  vetro , o altro 
proiettile  , delle  quali  cose  si  dee  an- 
dare in  traccia  con  grande  sollecitudi- 
ne. Il  polso  per  solito  resta  normale  e 
apirctlico  , il  capo  illeso , ma  vi  ha 
una  terribile  ansietà  , e un  faticosissi- 
mo respiro. 

Dura  2,3,  4 giorni  e la  morte 
sopravviene  per  soffocazione  , o per 
apoplessia. 

La  prognosi  è trista  ; i morti  stanno 
a'  guariti  nella  ragion  di  20 : 1. 

Terapia.  Rimovere  i corpi  estranei 
dalla  ferita  , e quella  dilatare  e lenire 
con  unguenti  oppiati , c cataplasmi  di 
giusquiamo  ed  oppio  : l'oppio  principal- 
mente all'interno  ed  in  clisteri  , in 
frizioni  nella  spina  , e nello  scrobicolo. 

Internamente  mezzo  grano  ogni  mez- 
z’ora , ed  ove  non  valga  , si  porta  la 
dose  dopo  G ore  ad  nn  grano  , e non 
bastando  ad  1 e mezzo  , e così  prose- 
guendo crescere  sempre.  Tra  questi  in- 
tervalli carbonato  alcalino  mezzo  scro- 
polo  , e bagni  caldi  con  giusquiamo  e 
nitro.  Agli  individui  pletorici,  o co- 
stituiti nella  diatesi  flogistica  , si  cava 
sangue , ed  applicasi  mignatte  lungo 
la  spina  , calomelanos  , e frizioni  mer- 
curiali per  procacciare  salivazione  , ed 
aspersioni  fredde  ; quando  lo  spasmo 
rimette , tosto  si  tralascian  ancora  le 
forti  dose  dell’oppio.  E quando  l’oppio 
è inefficace , si  usa  la  belladonna  , e il 
moia  nella  spina  ; ed  infine  anco  l’am- 
putazione del  membro  ferito  , ciocché 
quand’aaco  non  potesse  cessare  lo  spa- 
smo, pure  farebbe  sì  che  i’opio  di  poi 
diverrebbe  efficace. 

Asma , o angustia  di  respiro. 

Diagnosi.  Difficoltà  di  respiro , senza 
febbre , risentita  soltanto  quando  si 
esercita  il  corpo  , o quando  il  malore  è 
in  maggior  grado  , continuamente  ; ed 
allora  si  associa  colla  tosse.  Si  distin- 
gue , per  la  mancanza  di  febbre , da 
quel  respiro  breve  thè  è un  sintonia 
comune  quasi  a tutte  le  febbri  ardenti, 
specialmente  infiammatorie  , dalla  tisi 
polmonare  , la  quale  per  le  apparenze 
potrebbe  facilmente  trarre  in  inganno. 
Si  dànno  di  tal  fatta  dispnee  che  ren- 
dono breve  il  respiro , coti  gran  tosse 
e spoti  come , fa  la  tisichezza , senon- 
chè  vi  manca  la  febbre  lenta  , e la 


consunzione , e per  questo  é facile  il 
riconoscerle. 

L’asma  quasi  sempre  è congiunto  con 
tosse  , o secca  , o con  spurghi  ( aslh- 
ma  humidum  , mucosum.  j Tal  volta  è 
contini.»  , tal’altra  periodico , cioè  as- 
sale a parossismi. 

Gli  effetti  parte  sono  locali , parte 
generali.  Locali  per  la  difficile  circo- 
lazione del  sangue  entro  i polmoni, 
onde  poi  congestioni , e ridondanza  di 
muco  , ristagni  , e la  formazione  dei 
tubercoli , l’emoptoe  , infiammazioni  pol- 
monari, e soffocazioni.  Le  conseguenze, 
quanto  all  universale  , saranno  una  di- 
fettosa sanguificazione  , cachessia  ciano- 
tica , o sierosa  , lentezza  dell’assorbi- 
mento , c versamenti  sierosi  , nell’e- 
stremità da  principio  , poi  nelle  inter- 
ne cavità,  singolarmente  nel  torace. 

Patogenia.  La  causa  prossima  è ucllo 
sconcerto  cd  impedimento  della  funzio- 
ne del  respiro.  Che  può  provenire  per 
cagione  idiopatica  residente  nei  polmo- 
ni, e negli  stessi  orgaui  del  respiro, 
come  per  effetto  di  consenso.  ( A.  idio- 
paticum  , et  consensuale.  ) Però  l’asma 
può  presentarsi  sotto  condizioni  assai 
diverse,  c non  di  meno,  rispetto  alla 
pratica  , torna  meglio  di  ordinarli  sotto 
le  rubriche  usate  per  le  altre  neurosi, 
c secondo  quelle  notare  tutte  le  specie 
d’asma,  le  quali  richiedono  particolari 
metodi  di  cura. 

1°  Asma  nervoso  , spasmodico',  che 
è mero  spasmo  dell’organo  respiratorio 
per  solito  periodico.  Il  piu  delle  volte 
prodotto  è sintonia  d'ipocondria  e di 
isterismo  ( suffocalio  , strangulatio  hy- 
sterica  aslhma  hgstericum.  ) Talvolta  le 
isteriche  ne  sono  assalite  in  modo  da 
restarne  come  soffocate  , e restare  sino 
a più  minuti  ed  anche  ore  nella  con- 
dizione la  più  terribile  di  strozzatura, 
avvegnaché  non  vi  sia  pericolo  nessu- 
no , e indi  a poco  riacquistino  il  re- 
spiro al  lutto  libero.  Di  cot.il  fetta  è 
pure  VA.  acuto  infantile  , VA.  spasmo- 
dico , e convulsivo. 

2°  A.  sanguigno.  0 sia  effetto  di  uni- 
versal  pletora  , o di  congestione  locale 
dei  polmoni  , particolarmente  per  sop- 
pressioni d’ emorroidi  , mestrui  , od 
epistassi. 

3°  A.  metastatico.  E un  trasporto  o 
invasione  di  materia  morbifica  sopra 
dei  polmoni  od  organi  del  respiro  , co- 
munemente di  materia  podagrica  , e 
diccsi  asma  artritico,  o quando  la  ma- 
teria invece  è sifilitica,  A,  venereo. 
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quando  è di  scrofole  A.  scrofoloso,  A. 
strumoso  , se  ripctcsi  dalla  tumefazione 
delle  glandole  cervicali,  e invece  se  da 
soppresse  malattie  cutanee  , o piaghe 
antiche,  A.  psorico  , o se  da  soppresse 
secrezioni  sierose , A • sieroso.  Ijuca’ ul- 
timo si  può  considerare  d'indole  reuma- 
tica quando  sia  dovuto  alla  soppressio- 
ne delle  azioni  cutanee  , massime  per 
cagione  dell'umidità  del  clima  , o del- 
l'abitazione, e d'indole  urinoso  se  è do- 
vuto alla  diminuzione  delle  orine  , co- 
me è facile  presso  i vecchi. 

4°  A.  Addominale.  Che  si  produce 
da  inolivi  insorti  al  disotto  del  diafram- 
ma il  quale  non  ha  più  agio  di  ado- 
perarsi convenientemente  , sia  per  fla- 
tulenza ( A.  I latulentum  ) sia  per  acidità 
del  ventricolo  A.  ipocondriaco , o per 
sostanze  indigeste  A.  saburrale , o per 
costipazione  di  ventre, o ingrossamento 
del  fegato  , o d’altra  visiera  addo- 
minale. 

5P  A.  atonico  o adinamico.  È una 
debolezza  degli  orgaui  del  respiro  , la 
quale  talvolta  è conseguenza  del  mede- 
simo stato  in  cui  l'uni. ersale  è ridotto, 
per  la  perdita  di  molto  sangue  , o per 
scorbuto,  o per  clorosi;  talvolta  si  li- 
mita localmente  agli  organi  detti  ( A. 
humidum.  ) 

6°  A.  idiopatico  , e organico.  La  sua 
causa  in  una  locale  alterazione  mecca- 
nica , chimica  od  organica,  appropriata 
a turbare  il  libero  esercizio  degli  stru- 
menti della  respirazione.  Di  tal  genere 
è VA.  metallico , ove  alcuna  materia 
vendica  invade  le  vie  aeree  , A.  satur- 
nino , arsenicale , mercuriale  , e quello 
provocato  dalla  polvere  , o da  concre- 
zioni calcaree , dalla  farina  del  mar- 
mo, dai  pilucchi  dei  lanificj.  A.  polve- 
rulento , calcoloso  , lanifico.  VA.  aereo 
perché  l'aria  penetra  le  cellule  del  pa- 
renchima polmonare  omphysema  pul- 
monale , o si  effonde  nei  cavo  del  to- 
race!. timpaniti!  thoracis.  ) L'asma  idro- 
pico , io  cui  l'acqua  è versata  nel  to- 
race ( astlima  meccanicum  ) ond'è  in- 
zuppato il  parenchima  pulmonale  ( oe- 
dema  pulmorusm.)  L’  A-  senile  per  os- 
sificazione delle  costole.  VA.  gibboso 
per  contorcimento  della  colonna  verte- 
brale. Per  ingrossamento  , aneurismi , 
o altri  malori  organici  di  cuore,  avviene 
finalmente  VA-  sincopale,  cardiaco,  o 
stemocardia  , e per  rilassamento , o 
pneumatosi  , Vasma  umido. 

Terapia.  La  cura  si  divide  in  gene- 
rala cd  in  speciale. 


La  generale  si  prova  a guarire  1 asma 
per  quello  ch'egli  è propriamente  , sen- 
za alteuzione  alia  causa  remota.  Dessa 
è spesso  la  sola  cura  che  sia  concessa, 
e riesce  perciò  di  grave  importanza,  sia 
perchè  iti  molti  casi  non  si  giunge  a 
discoprire  le  cause  remote,  sia  perchè 
conoscendo  quelle , pur  tuttavia  non  è 
possibile  toglierle,  com’è  pur  troppo  il 
caso  piu  comune  in  tale  morbo.  Si 
dònno  le  indirazioni  seguenti  : agevo- 
lare l’espettorazione  , e risolvere  i ri- 
stagni che  spessissimo  vi  si  associano , 
si  nel  petto  , come  nelle  viscere  addo- 
minali. A ciò  riesce  particolarmente 
l 'estratto  di  gramigna  , di  tarassaco  , 
il  gommamoniaco  , tartaro  tartarizzato, 
terra  fog.  di  tartaro , piccole  dosi  di 
torturo  emetico  , il  solfo  dorato  d’anti- 
monio. Promovere  le  secrezioni  tutte,  e 
quelle  singolarmente  dei  reni , coll'in- 
tendimento di  deviare  J irritazione,  non 
meno  che  prevenire  l'idrotorace  , il  quale 
è sempre  un  pronto  pericolo  di  qual- 
sivoglia asma  cronico  , e spesso  è di 
già  avvenuto  quando  meno  vi  si  pensa. 
Onde  dovendosi  restare  mai  sempre  in 
guardia  sarà  molto  proprio  di  portar  la 
flanella  sulle  carni,  e usare  antimoniali, 
zolfo  , e diuretici,  singolarmente,  sciUa, 
e digitala , prof  acciaro  una  permanente 
antitesi  irritvjtiva  mercè  de’  fonlicoli 
nel  braccio  , bagni  senapati , calze  di 
tela  incerata  , ed  eccitare  i reni. 

La  cura  speciale  si  regola  secon- 
do le  cause  particolari,  e l'indole  della 
malattia. 

1°  A.  ncreoso  o spasmodico  si  può 
riconoscere  ai  segni  universali  di  stato 
nervoso  ; si  adoperano  alla  cura  di  lui 
rimedi  sedativi  , revulsivi , e revellen- 
ti.  Tra  i primi  sono  eccellenti  lo  zinco, 
rame  , giusquiamo , ed  il  fumo  delle 
foglie  di  stramonio , sempre  stando  in 
guardia  sopra  le  altre  cagioni  forse  oc- 
culte, di  qualche  materia  nociva,  o qual- 
che metastasi. 

A.  periodico  notturno.  La  cura  più 
pronta  si  ottiene  con  bere  una  tazza 
di  caffè  tostato  di  recente  , senza,  nei 
casi  più  ostinati  , star  contenti  ad  una 
sola.  So  non  appare  nessuna  causa 
materiale , sì  dà  la  china  negl'inter- 
valli di  tregua. 

A.  isterico  ( soffocatio  strangolati!)  hy- 
sterica.  ) Egli  ha  soprattutto  giova- 
mento dall’aisa/etida , si  internamente 
come,  in  clistere. 

2°  A.  sanguigno  riconoscibile  ai  se- 
gni generali  di  pletora,  o alla  preven- 
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tiva  soppressione  di  alcuna  flussione  di  sviluppo.  Perchè  di  tanto  in  tanta  i 
sangue  abituale.  Si  deve  cessare  la  inevitabile  trar  sangue , ed  in  ciò  ri- 
pletora  con  salasso , sobrietà , esercì-  trovano  il  miglior  sollievo  , e nel  tcn,- 
zio  , e con  riordinare  le  evacuazioni  lo-  po  stesso  aprire  dei  rottori , fonticoli , 
cali , o altre  sostituendone.  e tentare  altre  derivazioni. 

3*  A.  metastatico.  Egli  fa  duopo  A.  sincoptico  , cardiacum  , angina 
sanare  il  morbo  principale  da  cui  l'as-  pectoris  , slenecardia.  Dessi  tutti , ed 
ma  in  tal  caso  si  diparte  comesinloma,  altri  somiglianti  derivano  da  lesione 
od  una  deposizione , e procurare  piaghe  sostanziale  del  cuore,  o dei  vasi  mag- 
artificiali  nel  braccio  , e nei  piedi , e giori , da  ipertrofìa  , dilatazione  aueu- 
lasciarle  aperte  lungo  tempo.  rismatica  , ossificazioni  di  valvole , da 

4°  A-  adinamico.  Richiede  rimedi  polipi  e via  discorrendo.  Tali  casi  sono 
fortemente  corroboranti  nutrimenti , e dimostrati  dai  sintomi  seguenti  : se  Tin- 
se fosse  scorbutico , bisogna  incomin-  fermo  eseguisce  qualche  movimento  è 
ciarc  dal  guarire  lo  scorhuto.  preso  ad  uo  tratto  da  affannosa  oppres- 

8°  A.  addominale  , se  proviene  da  sione  nel  petto  , con  dolore , o senza , 
indigestione,  vomitivi  e purganti;  se  palpito  di  cuore,  ansietà  e vertigine, 
da  flatulenza  , manifesta  alla  dislen-  e talvolta  deliquio  ancora.  Inoltre  irre- 
sione  dei  precordi , ed  alTcffetto  salu-  golarità  del  polso  , e senso  di  stira- 
tare  che  di  tanto  in  tanto  producono  mento , od  anco  di  torpore  e inlormen- 
frequenti  rotti  , carminativi  , cioè  co-  timento  nell'un  braccio.  11  decubito  o- 
mino , menta  piperita , ( v.  n°  63  ) e rizzontale  allevia  l'insulto  o al  tutto  lo 
clisteri  ( v.  flatulenza.  ) Se  per  ostru-  cessa  , il  che  è tutto  proprio  dell'alma 
zione  delle  viscere  addominali , con-  cardiaco  , poiché  Tarma  polmonare  in- 
vengono i risolutivi , non  che  le  acque  vece  ha  sollievo  dalla  positura  eretta 
di  Karlsbad , Ems  , Geilnnauer  , Sei-  ed  inclinata  in  avanti.  Nei  casi  i piò 
ters.  gravi  si  giunge  persino  a vedere  la  re- 

fi0 A.  idiopatico  meccanico.  A.  sa-  gione  dei  precordi  rigonfiata  e tesa. 
tornino  mercuriale  , e arsenicale.  Si  Spesso  la  diagnosi  è molto  malagevole, 
usano  gli  antidoti  opportuni  , special-  e giova  soprattutto  rintracciare  innanzi 
mente  solfo , acq.  ai  calce  , antim.  , tratto  le  cause  per  dedurre  se  il  malore 
solfor.  bagni  solfurei , e oppio.  avesse  incominciato  da  uno  sforzo  vio- 

A.  polverulento , sia  per  lische  della  lento  del  corpo , insieme  con  molta  an- 
lana  , o calcareo,  richiede  i risolventi,  sictà.o  se  sia  presumibile  qualche  an- 
i vapori  ossimele  scili,  e nelle  tregue  tecedente  infiammazione  dei  cuore  di 
l’emetico.  Purché  non  si  perda  di  vista  lesione  meccanica.  Ei  può  essere  di 
la  locale  infiammazione  che  facilmente  gran  lume  lo  stetoscopio.  È osservabile 
il  succede  , singolarmente  nell' ^4.  cal-  come  una  metastasi  podagrosa  può  stcn- 
careo  ; onde  prescrivere  salasso,  e san-  dere  i suoi  effetti  al  cuore.  I mezzi 
guisughe  , appena  scorgesi  dolore  ed  principali  di  cura  sono  il  ripetere  spesso 
angustia  del  petto.  piccoli  salassi , e mignatte  alla  regione 

A.  strumoso,  e tubercoloso  : vuole  la  del  cuore , e usare  nitro  digitale  , ac- 
cura  stessa  delle  scrofole  : natro  acidul.  qua  di  laurocer.  applicare  il  ghiaccio 
sciolto  nell’acqua  mezza  dramma  per  alla  regione  suddetta , e ripetere  più 
giorno  ; rimedio  che  a me  è riuscito  volte  al  giorno  posclie  fredde  , evitan- 
baste  voi  issi mo  senza  nessuna  cosa  più-  do  gli  esercizi  di  fatica  , osservando 
Se  son  tubercoli  polmonari  , equità  zio-  una  dieta  antiflogistica,  e vegetabile, 
ne , e dieta  lattea  { v.  tisi  tubero.  ) e provocando  ancora  artificiali  emuntori, 
A.  gibboso.  I gobbi  ad  una  certa  età,  al  braccio,  od  alla  regione  del  cuore, 
vanno  soggetti  quasi  tutti  più  o meno  Posso  affermare  d’aver  io  per  tali  ri- 
a difficoltà  di  respiro.  Non  essendo  dato  medi,  usati  di  conserva  per  mesi  pa- 
il  curare  codesta  causa , non  riman  al-  recebi , sempre  veduto  mitigarsi  assai 
altro  se  non  di  provare  come  renderne  tali  incomodi , ed  anche  al  tutto  aver 
più  lievi  gli  effetti  , e prevenire  ogni  fine.  Sembra  anzi  con  tal  metodo  la 
peggiore  conseguenza  di  cmoploe  , e stessa  ipertrofia  , e dilatazione  aneuri- 
lisichczza,  ec.  l-a  principale  attenzione  ematica  del  cuore  possa  limitarsi  ; od 
deve  essere  richiamata  all’ostacolo  del  anche  retrocedere.  È appena  possibile 
circolo  sanguigno , ed  a quella  plelhora  distinguere  ad  uno  ad  uoo  i vizi  del 
ad  spatium  che  si  genera  in  quei  corpi  cuore  , e ciò  non  giova  gran  fatto  alU 
difformi , a conto  dello  storpiato  loro  cara. 
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A.  mucoso  umido  distinto  por  una 
permanente  ridondanza  di  mucosità , e 
per  una  tosse  umida  , onde  veramente 
si  chiama  una  blenorrea  dei  polmoni  , 
C come  tale  si  dee  curare  , secondo  le 
massime  già  stabilite  per  la  blenorrea 
c la  tisi  piluitosa.  È molto  frequente 
che  la  cagione  sia  riposta  in  qualche 
metastasi  gottosa  , ed  ostruzione  delle 
Viscere  addominali  , e queste  debbon 


cavar  sangue  , perfetta  quiete  del  corpo 
e dei  polmoni  . badando  nell’ispirazione 
distenderli  il  meno  che  si- può,  mirando 
al  risarcimento  della  p ccola  ferita  , che 
oi  l'aria  già  effusa  vidi  presto  assol  - 
ila. Inoltre  inspirare  aria  fredda.  Nel 
secondo  caso  l'operazione  dell'empiema. 

A.  acuto  infantile  ; di  Millar  j e A . 
tymicum  { v.  mal.  dei  bambini  ). 


dettare  la  cura.  Si  cava  infinito  vantag- 
gio dall’uso  perseverato  dei  rimedi  dol- 
cemente risolutivi  in  ispecie  mellagme  , 
estratto  di  gramigna  > non  omettendo 
però  gli  espettoranti  , nella  veduta  di 
liberare  il  polmone  dalle  mucosità. 
Quando  il  muco  è molto  viscido  > e lo 
spurgo  difficile , si  preferisce  il  gomm. 
ammon.  ( v.  n.  64  ) , solfo  dorato  d’an- 
timonio , kermes , ossimele  scillitico  , 
liquor  ammon.  anic.  zolfo.  Per  corrobo- 
rare lievissimamente  i polmoni -,  onde 
tralascino  di  secernere  si  gran  copia 
di  muco  , gioverà  il  marrubio  , rad. 
elerrico  amica  senegai  ( V.  n.  65  , 66 , 
<57 , 68  ) , elisir,  pettor.  della  farm.  dei 
pov.  ( v.  n.u  69  ).  Però  non  si  corra 
molto  a porgere  corroboranti , ed  astrin- 
genti più  furti , come  la  china  , o il 
lichene , affinchè  non  sopprimano  impe- 
tuosamente gli  spurghi , nè  aumentino 
gl'insulti  soffocanti.  Densi  è lecita  salo 
valersi  degli  amaricanti  puri,  guatila, 
cori,  o estratto  di  cascarti.  Sempre  però 
alternandovi  di  mezzo  gli  espettoranti. 

A.  senile  conseguenza  solila  dell’ inde- 
bolimento della  vecchiaia  , o pure  d'os- 
sificazione delie  cartagini  costali.  Se  è 
del  primo  genere , si  tratta  come  VA. 
« dinamico  e mucoso , se  del  secondo  , 
non  v'è  luogo  a cura,  e conviene  limi- 
tarsi ai  palliativi. 

A.  enfisemalieo , pneumatico,  aereo. 
Può  derivare  da  rottura  avvenuta  di 
alcuna  vessicbelta  polmonare , per  trop- 
pa distensione  dei  polmoni , o per  so- 
verchio sforzo  , portando  un  peso  -,  o 
suonando  istrumenti  a fiato , o per  altra 
esteriore  commozione,  cadute,  e<s  Onde 
l’aria  in  ciascheduna  inspirazione  si 
espande  nella  cellulare  formando  Venf- 
sema  polmonare  : o pare  l’aria  trova 
adito  uel  cavo  del  torace  , per  rottura 
dell’esterna  faccia  dei  polmoni,  o per 
frattura  del  costato  , o per  corrosione. 

La  diagnosi  in  amba  i casi  è mala- 
gevole , c solo  si  può  avventurare  per 
un  segno  , che  è questo  : che  appaia 
aopra  la  clavicola  una  gonfiezza  tnfise- 
matica.  Nel  primo  caso  la  cura  c di 
Uvrtzzno , Lnchiridiun  medie 


Palpitazione  di  cuore  , o dei  vasi. 

Diagnosi.  Moto  irregolare  e violento 
del  cuore,  o d 'alcuno  dei  vasi  maggiori. 
11  battito  del  cuore  spess  i arriva  a tal 
punto  che  traspare  al  di  fuori  , e per- 
sino Se  nc  ode  il  romore  ( cuora  ro- 
moreggiante.)  Nel  grado  più  intenso  reca 
nuche  dispnea , e deliquio  , inceppando 
la  circolazione  ( v.  asma  sincopale.  ) I 
vasi  maggiori  ponno  anche  essi  conce- 
pire siffatto  enorme  battito  massime 
entro  l'addome , {.pulsatio  addominali s ) 
sia  pei  aneurisma , sia  per  sola  ragio- 
ne convulsiva , come  è facile  nelle  per- 
sone isteriche  cd  ipocondriache. 

Fotogenia.  Nel  massime  numero  dei 
casi  è sintomatico,  e consensuale  ef- 
fetto di  altre  malattie  , per  solito  d'ipo- 
condria , isterismo , o irritazione  addo- 
minale, flatulenza,  stitichezza  o tur- 
gore di  visceri  addominali , vermi  , e 
congestioni  emorroidali.  Spesse  ancora 
è effetto  di  pletora  o di  metastasi  di 
materia  podagrica  o paorica , c talvolta 
se  ben  di  rado,  di  malattia  idiopatica 
nel  cuore,  e si  può  dare  che  di  questi 
casi  se  ne  dia  uno  per  ogni  sei.  K 
quella  malattia  stessa  non  ympre  è 
da  reputarsi  organica  , bea  dovendo 
far  distinguere  da  malattia  deh  cuore 
idiopatica  adinamica,  a malattia  or- 
ganica, Poiché  può  idiopatica  essere,  e 
meramente  dinamica,  perchè  il  cuore 
soggiace  ad  uno  stato  convulsivo  come 
qualsivoglia  altro  muscolo , e poi  a 
lungo  andare  laieadosi  continuo  e in- 
tenso , può  produrre  nel  cuore  vizi  or- 
ganici di  dilatazione*  ec,  11  quale  or- 
ganico vizio  , può  essere  , o aneurisma- 
tica dilatazione  di  lina  parte  del  cuore 
e dei  grossi  vasi , o ingrossamento  di 
lutto  esso,  o ossificazione  , o distru- 
zione di  valvole,  o induramento  o le- 
sione di  tessuto  , o d'altra  fatta  alte- 
razione, da  potersene  formare  idea  mere* 
delio  stetoscopio. 

Terapia . La  regola  principale  è di 
considerare  , a principio  , ogni  aziouc 
irregolare  del  cuore  come  sintomatica, 
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<o  Eie  rimr;i ctiando  quale  ala  11  morbo 
che  produce  quel  sintonia  come  pro- 
prio effetto.  Con  ciò  si  perviene  alla  gua- 
rigione che  altrimenti  non  potrebbe  in 
nessun  modo  ottenere , chi  volesse  in- 
nanzi tratto  riportarsi  ad  un  vizio  del 
cuore.  Conosciuta  una  causa  remota  si 
prova  subito  di  cessarla , ossia  ipocon- 
dria , isterismo  , flatulenza  , pletora  , 
congestione  emorroidale  , o sia  meta- 
stasi. Nella  penultima  supposizione  , 
giova  l'applicare  sovente  mignatte  ai 
vasi  sedali , e la  polvere  di  zolfo.  Se 
fosse  vizio  idiopatico  , si  dee  porgere 
la  cura  appropriala  al  genere  di  alte- 
razione , ed  io  posso  per  fatto  d’espe- 
rienza commendare  la  digitale  ( v.  n. 
70  ) l’applicare  esteriormente  il  freddo, 
posrhe  o ghiaccio  4 volte  ogni'  giorno 
per  lo  spazio  d’un  quarto  d’ora , e 
l'equitazione. 

Se  debba  ammettersi  un  vizio  orga- 
nico del  cuore  si  dovrà  tentare  di  cono- 
scerlo il  che  è diffìcile  come  è diffìci- 
lissimo poterlo  curare  ( v.  A.  sincopale  ). 

Tosse. 

Diagnosi.  Senza  febbre  l’espirazione 
è violenta  r e sonora  talvolta  inane  , 
talvolta  con  espettorazione.  Il  mancare  la 
febbre  serve  a discernere  questa  tosse 
da  quella  ebe  è sintonia  di  acuta  feb- 
bre , di  pueumonitide , e di  lisi  pol- 
monare. 

La  durata  è varia  da  giorni , a set- 
timane , ed  a mesi , anni , ed  anche 
di  tutta  la  vita. 

Non  £ per  sè  stessa  pericolosa , ma 
sì  per  gli  effetti , potendone  accadere 
pneumonitidi , emoptoe,  c persino  la 
stessa  lisi  , anzi  gli  effetti  ultimi  son 
tali  da  dover  riguardare  la  tosse,  come 
una  delle  malattie  più  pericolose.  Es- 
sendo provato  ad  evidenza  che  di  quante 
tisichezze  accadono , due  terzi  sono 
dovuti  a tossi  rimaste  neglette,  e che 
ogni  tosse  ebe  dura  lungo  tempo , può 
incontrare  quél  tristo  effetto  ; tanto 
più  -è  da  temere  la  tosse , quando  l’in- 
fermo mostra  una  costituzionale  dispo- 
sizione alla  tisi. 

Putogenia.  Causa  prossima  d’ogni  co- 
ncio di  tosse  è una  coutruziooe  convulsa 
dei  polmoni  , c degli  organi  del  re- 
spiro. Quella  poi  trae  origine  ó da  ec- 
cedente suscetl.vità  dei  polmoni  , ò da 
un  morboso  stimolo.  La  prima  si  dee 
talvolta  a una  sanguigna  congestione , 
tossi  sanguigna  , pletorica  , flogistica  , 


talvolta  a esaltata  sensitività  , tosse 
nervosa  spasmodica  eretica.  Lo  stimolo 
morboso  può  risiedere  nell’interno  de- 
gli organi  respiratori  e del  polmone  , 
tosse  idiopatica  , o in  parte  estranea 
tosse  simpatica.  Di  codesti  stimoli  si 
dònno  in  varietà  infinite.  Talora  ca- 
tarrale, reumatico,  gastrico  , talora 
addominale , talora  di  materia  morbi- 
fica  , gottosa  , psorica  , scrofolosa  , ta- 
lora , metastasi  sifilitica  invadente  il 
polmone , o tubercoji , blenorrea  , e le- 
sioni del  continuo , o altri  difetti  del- 
l’organo stesso.  Da  ciò  muovooo  le  se- 
guenti pratiche  distinzioni  della  tosse, 
atte  a indicare  diverso  metodo  di  cura  : 
Tosse  catarrale  , addominale , nervosa, 
sanguigna  , metastatica  , polmonare  , 
tisica. 

Terapia.  Innanzi  tutto  si  rintracci» 
l’indole  particolare  ed  il  modo  della 
tosse , e poi  si  stabilisce  la  cura.  La 
catarrale  o reumatica  è conseguenza 
di  raffreddore  , acuto  , o cronico.  La 
causa  sta  nella  soppressa  azione  della 
ente  , da  cui  riceve  nocumento  la  se- 
crezione polmonare  , ed  il  malore  tutto 
sta  che  i polmoni  debbono  sopperire 
all*  incarico  antagonistico  , rinviatovi 
dalle  funzioni  sconcertate  della  cute. 
Perchè  la  cura  si  prova,  sollecitando  le 
azioni  di  quella  , sgravandone  i pol- 
moni , e rimettendo  l'opera  di  essi  nei 
termini  del  giusto  e della  salute  ( v. 
catarro.  ) A malore  recente  servono  gli 
antimoniali  , lo  solfo  , liquirizia  , e- 
stratlo  <f  «Ilenia  , elisir  pettorale  , e- 
stratto  di  card,  benedetto  , sai.  am- 
mon.  , tari,  tartarixs.  ( v.  n.  33,  34. 
21,  71,  72  , ) riguardando  sempre  at- 
tentamente alla  complicazione  gastrica 
tanto  consuetamente  unita , e tanto  fa- 
cile. Ho  singolarmente  a lodarmi  della 
mistura  ( v.  n.  72  , b.  ) siccome  uno 
dei  più  pronti  medicamenti.  Se  la  tosse 
è molto  contumace  , o sia  già  antica  , 
si  ricorre  principalmente  agli  stipiti  di 
dulcamara  , flanella  sulle  carni  e cau- 
terio permanente  nel  braccio.  E non 
bastando  si  vuole  tentare  di  aprire  un 
emuntorio  in  ambe  le  braccia  , man- 
tenendolo per  alcune  settimane,  ed  an- 
che mesi  , mediante  il  mezereo  ; cho 
questo  mi  è riescito  assai  proficuo  an- 
che in  casi  molto  gravi.  Quando  la  sola 
dulcamara  è insufficiente  , si  associa 
con  essa  il  lichene  islandico  ( v,  n.  73  ) 
e l’acqua  seìteriana.  Se  ogni  cosa  è in- 
darno , si  fa  indizio  di  tubercoli,  o di 
blenorrea  polmonare  nati  dall’irritazione 
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catarrale  , quali  richiedono  la  cura  ri- 
spettivamente della  tiri  tubercolari! , 
o della  pituitosa  ( v-  tisi.  ) 

Si  dee  con  ogni  diligenza  apprestare, 
e perseverare  la  cura  dello  stato  ca- 
tarrale cronico,  non  essendovi  altra  via 
per  riguardarsi  dall’esito  minacciato  del- 
la tisichezza. 

2°  Tosse  gastrica  , tosse  addominale 
( tosse  stomacale  , tosse  epatica  , tosse 
verminosa.  ) Sono  tossi  speciali  e si 
devono  discernere  dall’altre  che  ripe- 
tonsi  dai  polmoni  , per  ragione  della 
cura  che  è totalmente  diversa.  I segni 
distintivi  sono  : che  la  respirazione  è 
libera  , e vien  fatto  di  camminare,  cor- 
rere , o vociferare , e rattenere  profon- 
damente il  respiro,  senza  tosse,  nè  ra- 
schio. E si  osserva  che  la  tosse  non  si 
desta  per  cagioni  toccanti  i polmoni  , 
ma  si  il  ventricolo  , onde  assale  fiera- 
mente dopo  il  pasto.  Ollrcdichè  si  mo- 
strano alterazioni  della  digestione.  A 
malore  ancor  recente  ci  bisogna  poco  più 
dell'uso  del  «al.  ammon.  o del  tari, 
tartarizzalo , per  alcuni  giorni  , o poi, 
secondo  i casi , vomitivi , e purgativi , 
dei  quali  si  debbono  preferire  la  manna 
e senno.  Se  invece  il  malore  è antico  , e* 
indizi  vi  sono  di  ostruzioni , ed  infar- 
cimenti nelle  viscere , alle  quali  cose 
per  consueto  si  congiunge  giù  un  ia- 
cominciamento  di  cachessia,  converrà 
far  uso  efficace  e continuato  dei  risol- 
venti ( v.  cura  delle  ostruzioni  viscerali 
degli  ipocondriaci  ) alternati  insieme  con 
emetici  e purgativi.  Io  vidi  una  tosse 
cosiffatta  che  contava  già  un  mese  con 
abbondanti  spurghi , e con  minaccia 
di  tisi , sparire  d’incanto  per  aver  dato 
solo  un  emetico.  È utilissimo  ancora  il 
prendere  per  lungo  tempo  il  tè  d’erba 
millefoglio  , bevuto  freddo  mattina  e se- 
ra , non  che  marrubio  bianco , e legno 
quassio.  Se  vi  è stimolo  verminoso,  si 
distruggono  i vermi. 

3°  Tosse  nervosa , o spasmodica.  Si 
riconosce  , per  l’assenza  di  tutte  le  altre 
cause , all’abito  nervoso  , e ai  sintomi 
concomitanti,  come  pure  perchè  la  tosse 
non  rinforza  punto  negli  esercizi  del 
camminare  , discorrere,  e nè  manco  per 
accaldarsi , anzi  per  tutte  le  dette  cose 
mostra  alquanta  calma  , ed  al  contra- 
rio incalza  per  ogni  motivo  che  agita  i 
nervi , e per  le  passioni  dell’animo. 

Si  richiede  la  cura  della  nervosa  de- 
bolezza , differenziandola  in  due  gra- 
dazioni. Se  la  suscettività  è grande  , 
latte  di  somara , buon'aria  , ed  eser- 


cizio a cavallo  , visco  quercino  , gius- 
quiamo , oppio , valeriana  » bagni  tie- 
pidi , e di  Ems.  Se  vi  è stato  di  mag- 
gior atonia,  si  fa  uso  della  china^liq. 
q.  c.  succin. , quassio,  ( v.  <i»i  neruora.) 

Una  specie  particolare  di  tosse  con- 
vulsiva è quella  detta  tussis  malatina 
vomitoria , propria  dei  vecchi  bevoui  , 
singolarmente  di  liquori  spiritosi;  ogni 
mattina  ne  sono  travagliati  sino  ai  co- 
nati di  vomito.  La  cura  sta  nel  trala- 
sciare Io  smodato  bere  liquori,  e pren- 
dere quassia,  ed  altri  corroboranti  della 
storna^ , o belladonna  con  acqua  lau- 
roceraso. 

4°  La  tosse  sanguigna  o /logistica  è 
effetto  ed  opera  di  universale  pletora  , 
comune  nei  giovini.  Oltre  a'  segni  ge- 
nerali di  pletora  , polsi  forti  e pieoi  , 
ella  diviene  evidente  agli  esercizi  del 
corpo,  i quali  fomentano  ed  infieriscono 
la  tosse  , ed  ancora  alle  altre  conge- 
stioni sanguigne  che  si  notano  , e per 
lo  più  dispnea  , e dolori  di  petto.  Si 
cura  diminuendo  la  pletora  , deviando 
gli  umori,  ecol  salasso,  autiflogistici,  o 
vitto  scarso  vegetabile,  e coll'esercizio. 
Talvolta  la  congestione  è locale  di  c- 
morroidi  , o mestrui,  o p r soppres- 
sione di  consueta  evacuazione  sangui- 
gna. Talvolta  sono  emorroidi  , o me- 
strui , che  prendono  una  direzione  falsa 
e perversa  ( haemorrhoides  anomales  , 
incongrues  , mcnstrua  anomala  ) e for- 
mano un  caso  pratico  importante  , ed 
insieme  malagevole  a riconoscerò , per 
non  darsi  ancora  al  di  fuori  nessun 
flusso  nè  emorroidale  , nè  mestruo.  Mi 
è incontrato  vedere  alcuni  suffrire  di 
tosse  persino  un  anno  iniiero  , con  do- 
lori al  petto,  e creduti  già  incammi- 
narsi nella  tisi , mentre  ogni  cosa  di- 
veniva da  mole  emorroidaria,  molimina 
emorroidaria  ; che  prcudeva  la  dire- 
zione dei  polmoni.  Fanno  accorto  di  ciò 
i segni  delia  disposizione  emorroidaria, 
la  pletora  addominale  , ( v.  morbi  e- 
morroidali  ) la  pubertà  muliebre  , e la 
mole  mestrua.  Per  somigliante  cagiono 
vedesi  siffatta  tosse  al  cessare  dei  me- 
strui. La  cura  intende  a distornare  il 
sangue  dai  polmoni,'  La  tosse  emorroi- 
dale richiede  la  cura  della  pletora  ad- 
dominale  , mediante  estratti  risolventi, 
sali  medi , solfo,  ( v.  emorroidi  ) e non 
bastando , applicazion  dt  mignatte  al- 
l’ano. Quanto  alla  tosse  mestrua  , re- 
stituire la  mestruazione , ( v.  male  me- 
struale ) ma  quella  essendo  cessata,  si 
vuole  con  altre  evacuazioni  • «oteesi , 
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trovare  nitro  compenso  all'evacuazione 
che  non  ha  piii  luogo.  Quella  tosse  fl- 
nnlmente  clic  proviene  da  cronico  stato 
infiammatorio  dei  polmoni  , è indicata 
da  un  colale  movimento  febbrile  col 
polso  sempre  concitato  alquanto  ; so- 
venti trafitture  nel  petto,  c dispnea  ; c 
la  tosse  è secca.  Tuttociù  è già  uu  in- 
cominciamento  della  tisi  florida  o tu- 
bercolare ( v.  queste  malattie.  ) In  qual- 
sivoglia tosse  sanguigna  è proficuo  molto 
il  siero  del  burro  , o semplice , o pre- 
parato con  cremor  di  tartaro  , l'acqua 
seltcriana  con  uno  poco  di  latte  ; l'ac- 
qua salsa  di  Eger  , c di  finis. 

8°  Tosse  metastatica.  Proviene  da 
una  qualche  materia  morbifioa  , poda- 
grica , reumatica  , psoricn  , scrofolosa, 
o sifilitica  , od  altra  qualunque  , che 
' s'apprende  ai  polmoni  ed  all’apparato 
respiratorio,  ('.tirando  la  malattia  pri- 
mitiva secondo  sua  qualità  ( podagra  , 
scabie  , scrofole  ) guarisce  la  tosse  essa 
pure;  ondcrchè  si  devono  attivare  e- 
muntori , per  via  di  epispalici  , vestir 
la  flanella  sulle  carni  , piaghe  artifi- 
ciali , riguardando  tuttavia  all’indole, 
se  fosse  flogistica  , nervosa,  o atonica. 

La  Tosse  per  avvelenamento  1 v.  si- 
sma. ) 

6“  7'ossa  idiopatica  o polmonare ; È 
quella  promossa  da  un  vizio  riposto 
nello  stesso  organo,  fi  da  riguardarsi 
innanzi  tratto  come  consuntiva  , o sia 
dessa  effetto  di  blenorrea  dei  polmoni  , 
riferibile  alla  t tri  pituitosa , o effetto 
di  condizione  tubercolare , e cosi  sinto- 
nia della  lisi  tubercolosa,  o effetto  in- 
fine di  cronica  infiammazione  dei  pol- 
moni, c sintonia  della  tisi  florida.  La 
tosse  può  pur  anco  provenire  da  sup- 
purazione  dei  polmoni  , ed  essere  sin- 
tonia della  liti  purulenta  ( v.  tisi  pol- 
monare. ) 

Resta  da  avvertire  ad  un  organico 
vizio  il  quale  ò spesso  cagione  di  tosse 
contumace  , e può  di  per  sè  stesso  con- 
durre alla  tisi  ; ed  è l'allungamento  , 
o la  tumefazione  dell'ugola  , la  quale 
continuamente  eccita  nella  glottide  i 
conati  di  tosse.  11  rimedio  sicuro  e i- 
stantanco , è la  recisione  dell’uvula,  o- 
icrazione  facile  ■ e nou  punto  pericol- 
osa. 

Tosso  convulsiva  o canina. 

Diagnosi.  Una  furia  di  movimenti 
espiratori  celeri  eseguili,  e solo  di  tanto 
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lentissima  sibilosa  , ( come  il  piotar» 
di  una  gallina.  ) L’assalto  dura  per  al- 
cuni miDUli , sino  un  quarto  d’ora  , e 
poi  per  solilo  termina  con  vomito. 
Quando  è assai  intenso,  i fanciulli  fanno 
un  viso  paonazzo,  il  sangue  è sospinto 
fuori  del  naso  , e della  bocca  , finché 
i violenti  sforzi  dei  polmoni,  inducono 
in  loro  medesimi  una  cotale  spasmodica 
rigidità , sospendono  il  respiro  per  al- 
cuni minuti,  in  forma  di  apparente  sof- 
focazione. I detti  assalti  rinnovano  o- 
gni  3 ore  o 4 , e che  peggio  è , anco 
più  spesso  , c nella  notte  sono  più  fre- 
quenti e intensi.  Un  minimo  movimento 
dell'animo  , il  piangere  ,.  o ridere  basta 
a risvegliarli  , e per  solito  un  giorno 
sono  piu  forti  dell’altro , raffigurando 
un  tipo  terzanaria.  Nelle  tregue  rimane 
appieno  libero  il  petto , ed  il  respiro  , 
e l'Infermo  d'altronde  sano , se  non 
fosse  nn  poco  indebolito.  Di  regola  vi 
vanno  soggetti  solo  i bambini  , c per 
solito  uua  sol  volta  per  tutta  la  vita  , 
nel  modo  stesso  che  al  vaiuolo,  cd  ai 
morbillo, 

_Corsoe  durata.  Si  distinguono  3 sta- 
di : I9  stadio  febbrile , o di  irritazione 
che  per  solito  dapprima  procede  in  for- 
ma aualuga  alla  tosse  catarrale , con 
moto  febbrile,  A questo  periodo  facil- 
mente può  associarsi  l’affezione  infiam- 
matoria dei  polmoni.  Avvegnaché  la 
tosse  mantenga  pur  sempre  il  carattere 
spasmodico. 

2°  Stadio  nervoso  spasmodico.  La 
tosse  ha  aspetto  di  pura  cuuvulsione  , 
senza  febbre , e tale  si  mantiene  pel 
corso  di  alcune  settimane. 

3°  Stadio  udinamico.  Uli  assalti  di 
tosse  continuano  tuttavia  nel  corso  di 
3 settimane  , o quattro,  lasciando  però 
intermissioni  più  lunghe  , e andando 
sempre  la  debolezza  aumentando  ; la 
durata  totale  è di  5 , 8,  12,  settimane 
cd  anche  più.  Talvolta  prescntaosi  na- 
turali crisi  con  esantemi  bollosi.  Quan- 
do la  tosse  ha  durato  assai  a lungo,  e 
intensamente  , può  avvenire  di  conse- 
guenza , spossamento  grande,  c denu- 
trizione , per  cagione  del  vomito  , o 
della  debolezza  , nou  che  tabe  univer- 
sale , atrofìa  , per  l'indebolimento  del 
polmone  , tisi  pituitosa  , ernie  , e tor- 
cimenti della  spilla.  Gli  assalti,  quanto 
a sè  , non  sarebbero  micidiali,  ma  pos- 
sono mettere  in  pericolo  la  vita  per  la 
consegueuza  della  tabe  , o della  Usi , 
od  anche  perchè  può  indursi  uua  mor- 
tale pueumouia. 


▼OM1TO 

Patogenia.  La  causa  prossima  è una 
irritazione  nervosa  segnatamene  dei 
nervi  frenico , e vago,  e dì  altri  dediti 
al  diaframma  , stomaco  , e polmoni  ; 
irritazione  che  potrebbe  anco* formarsi 
da  un  contagio  , in  origine  atmosferi- 
co , e poscia  reso  diffusivo  do  uno  in- 
dividuo in  altro,  l'na  prova  di  questo 
abbiamo  nelle  vecchie  nutrici,  che  con- 
traggono il  malore  prestando  loro  cure 
ai  bambini  di  quel  modo  infermi.  La 
detta  irritazione  porta  ad  un  tempo  le 
convulsioni  d'una  specie  quasi  epiletti- 
ca , ed  una  ridondante  secrezione  di 
muro  nello  stomaco  , e nei  polmoni  , 
e ridondanza  di  bile,  e se  fosse  inten- 
sa , e previa  disposizione  , anco  porta 
infiammazione  dei  polmoni.  Così  il  ma- 
lore , In  contrario  alla  natnra  sua  pro- 
pria nervosa  , può  assumere  un  carat- 
tere flogistico.  Ove  dipenda  da  princi- 
io  contagioso,  il  processo  morboso  ab- 
isogna di  ud  periodo  costante  di  ma- 
turazione , nello  stesso  modo  del  vaiùo- 
lo  , c del  morbillo. 

Terapia  L'indicazione  fondamentale 
è di  parificare  le  prime  vie , ed  am- 
mansare gli  spasmi  con  mezzi  diretti, 
« rivulsivi,  e avendo  riguardo  alle  com- 
plicazioni. La  differenza  degli  stadi  porta 
una  differenza  sostanziale  nei  trattamento 
curativo. 

Il  primo  stadio  ( st.  febrile  irritat.  ) 
come  partecipante  del  gastrico  e catar- 
rale , e sovente  dellinfiammatorio,  cosi 
richiede  il  trattamento  risolutivo , re- 
frigerante , e soltrattivo  , con  emetici  , 
e lambirne  ( n.  74  ).  E tostochè  la  feb- 
bre rinforzasse , e mostrasse  difficoltà 
di  respiro  , e tosse  irritativa , e dolori 
del  petto  , si  applicano  sanguisughe  su 
qnesto  , e si  dà  calomelano!  in  piccole 
dosi. 

Il  secondo  stadio  ( st.  nervoso  spa- 
stico ;.  Occorre  di  dover  sedare  lo  stato 
spasmodico  con  antispasmodici , e nar- 
cotici , singolarmente  giusquiamo,  asta 
fetida  per  bevanda  , e clistere , e bel- 
ladonna ( v.  n.  75  ).  Qnando  la  tosse 
è eccessiva  , quantunque  non  v'abbia 
alcuna  parte  a sostenerla  , nè  la  con- 
gestione sanguigna  , nè  l'irritamento  va- 
scolare , si  useranno  estratti  di  lattuga 
virosa  , dulcamara  , cicuta,  muschio  , 
ellcdo  palustre  ( r.  n.  76  ).  Avvegnaché 
si  dubbono  proporre  diversi  soccorsi  se- 
condo il  genio  epidemico  , sia  coi  rt- 
vulsivi  interni , c cutanei  , o colle  fri- 
zioni di  unguento  , e tintura  di  canta- 
ridi , $ di  pomata  slibiata  nello  scro- 
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bicolo,  e nelle  costola  sporta  ( v.  n.  77  ). 
Promovendo  l'azione  dei  reni  con  scil- 
la  , digitale  , tintura  di  cantaridi , ed 
iniettando  clisteri.  Con  ciò  si  ottiene 
generalmente  la  guarigione. 

11  terso  stadio  ( st.  adinamico  1.  Av- 
venendo a malgrado  delle  anzidette  pra- 
tiche che  la  tosse  prosegua  ostinala  per 
molte  settimane  , e punto  non  siavi 
febbre  , si  dovrà  reputare  che  in  tosse 
spasmodica  sia  mantenuta  da  indeboli- 
mento , perché  a compire  la  cura  nes- 
suna cosa  vai  meglio  della  china  , as- 
sociata con  altri  sedativi , solfato  di 
chinina  , mezzo,  o un  grano,  due  volte 
per  giorno.  Tanto  più  se  ne  dovrà  far 
uso  quando  si  dia  un  sentore  di  jfcrio- 
dicità  , come  se  gli  accessi  mostrino  a 
giorni  alternativi , maggiore  intensità. 

Quella  tosse  che  continua  con  mollo 
spurgo  mucoso  si  deve  curare  colla  ge- 
latina di  lichene  , il  quale  rimedio  è 
di  tutti  il  migliore  a far  riparo  alla 
progressiva  tisi  mucosa  , ( v.  u.  78  ). 

Successivamente,  quando  dopo  la  ma- 
lattia rimane  molta  debolezza  sono  op- 
ortnni  i bagni  tiepidi  corroboranti , i 
agni  di  decotto  d’orzo  , la  china  , il 
caffi  di  ghiande,  la  gelatina  di  lichene. 

Vomito  cronico. 

Diagnosi.  Senza  stato  febbrile,  c co- 
me cronica  affezione , si  desta  il  vomi- 
to , ora  costantemente  , ora  periodica- 
mente , talvolta  avanti  di  prender  ci- 
bo , talvolta  dopo  il  pasto  , rigettando 
le  sostanze  già  prese. 

Ogni  volta  che  il  vomito  i intenso , 
e ostinato  , si  deve  sempre  ritenere  per 
mollo  grave  e pericoloso  : sia  che  porti 
inanizione  , sia  ebe  possa  risvegliare 
infiammazione  dello  stomaco  ; e deve 
prendersi  assai  riguardo  di  quel  vomito 
cronico  , e sovente  recidivo,  che  molto 
facilmente  è segno  di  altra  grave  ma- 
lattia sostanziale.  Intorno  a ciò  si  pro- 
pongono gl’indizi  seguenti  : 

Quando  sopravicne  dopò  il  pasto  a 
rigettare  il  cibo  , indica  alcun  vizio  or- 
ganico del  ventricolo. 

Quando  il  vomito  è unito  con  ispa- 
simi  e dolori  dell’epigastrio,  e dell'ad- 
dome , ed  il  malato  dopo  il  vomito  si 
fa  giallo,  è indizio  di  calcoli  biliari  , 
come  v’è  indizio  di  calcoli  renali  quan- 
do i dolori  prendono  la  regione  renale. 

Qnando  si  presenta  nei  bambini  u- 
nito  con  affezioni  cefaliche  , sonnolen- 
za , guardatura  sbercia  , a costipaziona 
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venire  Io,  può  essere  un  seguo  d’inci- 
piente idrocefalo. 

Quando  i bambini  stessi  hanno  il 
vomito  nelle  ore  mattutine  , a stomaco 
digiuno , unitamente  a multa  voracità, 
sarà  segno  di  vermi. 

E nei  bambini  stessi  dove  sia  osti- 
nato con  permanente  sete  , diarrea  , 
gonfiezza  dei  precordi  , andamento  di 
usononria  , freddo  delle  mani,  e piedi, 
coulra/ione  delle  membra  verso  il  ven- 
tre , ed  emaciazione  , si  dovrà  temere 
la  yastromalucia. 

l’uloyenia.  La  causa  prossima  può 
essere  uno  stato  convulsivo  dello  sto- 
maco , e dei  vicini  muscoli  , in  quel 
modo  già  detto  per  la  tosse.  Può  anche 
il  vomito  dipendere  da  una  eccedente 
suscettività  dello  stomaco  stesso  , la 
quale  prenda  a sdegno  le  rose  più  con- 
suete , e innocue  , come  i cibi , e la 
stessa  acqua. 

La  quale  condizione  provenire  può 
da  congestioni  sanguigne  , ed  infiam- 
mazione , o da  esaltamento  nervoso  , 
o da  stimoli  morbosi  insoliti  che  ab- 
biano sede  nello  stomaco  , ( vomito  t- 
iliopalico  ) c risiedano  nell'interno  di 
lui  , o siejio  esteriori  dallo  stomaco 
medesimo  ( stimoli  simpatici  ).  Appar- 
tengono al  primo  ordine  le  suburre  ga- 
striche , biliose,  mucose  , ghiadose  , i 
vermi , i vizi  orgauici  dello  stomaco  , 
callosità  , scirrosità  , ulceri  , polipi  , 
carcinomi,  non  meno  che  le  metastasi 
per  lo  più  gottose  , psorichc,  o reuma- 
tiche. Del  secondo  ordine  sono  : la  tu- 
mefazione , e gl’indurimenti  del  lega- 
to , della  milza  , del  pancreas  , dei 
reni , i calcoli  renali,  c biliosi,  la  gra- 
v idonza  , le  affezioni  cefaliche  , la  ce- 
falalgia , la  commozione  cerebrale,  per 
cadute  , o colpi , non  meno  che  le  im- 
pressioni morali , c la  noia. 

Terapia.  Primieramente  In  cura  in- 
diretta , indagando  le  speciali  cause  re- 
mote e togliendole  ; poi  non  bastando 
ciò  , ed  il  vomito  sussistendo,  si  ado- 
pra  direttamente  alla  causa  prossima  , 
acquetando  lo  stato  convulso  dello  sto- 
maco medesimo  , con  rimedi  diretti  , 
o derivativi , cura  diretta. 

1°  Quando  vi  sono  sozzurre  gastriche 
( vomitai  gastricus  saburralis  ) ricono- 
scibili ai  solili  segni  , cd  alla  confor- 
mità delle  materie  ed  ammassi , bilio- 
si , mucosi  , o acidi , il  vero  modo 
sarà  l’emetico  , ed  il  purgativo  ( vomi- 
tili, vomita  curai ur  ) distinguendo  però 
il  caso  del  vomito  non  consecutivo  di 


antecedente  indigestione,  ma  veramente 
derivato  da  una  cronica  ridondanza  di 
mucchi  , e acidità  , a cui  può  andar 
soggetto  lo  stomaco.  Allora  occorrerebbe 
un'apposita  cura  , interrotta  di  tanto 
in  tanto  con  vomitivi  , e puruauti  , e 
nell'ultimo  i corroboranti. 

2U  Quando  vi  e una  causa  reumati- 
ca , psorica  , artritica,  o qualsivoglia 
altra  metastasi  , che  per  solilo  è la 
reumatica  , si  riconoscerà  dagli  ante- 
cedenti ( vomito  cronico  , reumatico  , 
artritico  , metastatico , ec.  ) 

Se  l'infermo  di  tosse  fosse  innanzi 
stato  esposto  lungamente  al  freddo,  o 
soggiornalo  in  luoghi  intonacati  di  re- 
cente, si  suppone  una  causa  reumatica, 
tanto  più  se  avesse  già  sofferto  reuma- 
tismo , o catarro  i quali  lasciata  la  loro 
antica  forma , si  manifestassero  invece 
come  dolori  di  stomaco  ( vedi  cardial- 
gia ).  Si  presume  la  causa  artritica  per 
le  antecedenti  molestie  podagriche  , e 
l'orina  rosseggiante  , la  psorica  per  le 
malattie  antecedenti  della  cute  , o per 
croniche  ulceri  dileguate  intoni  pesti  ve- 
niente , e via  discorrendo.  Nella  cura 
di  tutte  codeste  specie,  si  abbia  soprat- 
tutto in  vista  se  la  metastasi  avesse 
ordito  infiammazione  dello  stomaco  , la 
quale  si  dovrebbe  ben  tosto  dileguate 
( v.  n.  3 ). 

Poscia  i vessicanti  all'epigastrio,  i se- 
napismi ai  piedi,  nel  caso  di  retrocessa 
podagra  , e per  l'essicamento  delle  ul- 
ceri si  faranno  esutori  sui  luoghi  già 
piagati  , c linimenti  stibiati  , e meze- 
reo. Oltreciò  i rimedi , e metodi  cura- 
tivi propri  alla  diversa  specie  di  malori 
il  guajaco  per  la  podagra  , e lo  solfo 
per  la  metastasi  scabbiosa. 

3 ' Se  la  causa  è una  pletora  locale, 
o infiammazione  cronica  ( vomito  flogi- 
stico ) si  ravvisa  ai  segni  di  pletora 
generale  , o locale  dell’addome  per  an- 
tecedente stato  cmorroidario,  {ver  isiuc- 
norrea  , o anche  per  amenorrea.  Nel 
quale  caso  si  manifestano  immediata- 
mente dolori  allo  stomaco  ( vedi  car- 
dialgia pletorica  ).  La  cura  è la  mede- 
sima. 

4“  Se  trattasi  di  una  pura  nevrosità 
dello  stomaco  ( vomito  nervoso  , spa- 
stico , isterico  ).  Si  riconosce  perchè 
mancando  ogui  altra  causa  è manifesto 
uno  stato  convulso , o isterico  , il  vo- 
mito accade  per  lo  più  di  mattina  a 
stomaco  digiuno  o dopo  emozioni  d’a- 
nimo , o come  sintonia  d'emicrania  i- 
stcrica.  La  cura  i quale  si  richieda 


Difi 


GORA  SPECIALE  DI  ALCOLI  TOMITI  429 

per  l'islerfemn  , e ner  l'Indebolimento  fatto  il  sentire*  indurimenti , in  altri 
nerveo  , e durante  l'insulto  si  ba  a ri-  non  si  lasciano  scorgere  affatto , il  che 
mediare  direttamente  al  vomito  ( vedi  sta  secondo  la  sede  , e il  grado  degli 
cardialgia  nervosa  ).  Quando  la  cefalea  induramenti.  In  progresso  di  malattia 
vomitoria  isterica  è molto  grave,  e re-  osservasi  emacia  rione , vomiti  di  ma- 
cidiva  , esige  particolare  trattamento  leria  cupo-vcrdastra  , poi  nera,  c dopo 
oltre  quello  dei  parossismi  ( n.  79  ).  questa  la  morte.  Tale  funesta  malattia 
8“  Quando  sonovi  vili  organici,  cal-  proviene  per  le  callosità  , scirrescenze, 
lositità  , scirrosilà  , carcinomi,  o rem-  e carcinomi  del  ventricolo.  Kara  la  gu-i- 
mollitncnto  nello  stomaco,  o nelle  parti  rigione  , e appena  possibile  quando  il 
circonvicine  , lisconie  , ostruzioni , in-  malore  non  è troppo  inradicatn  , ed  è 
duramenti  del  fegato , del  pancreas , e semplice  callosità  , non  anco  giunta  a 
della  milza  conviene  risolvere  gli  in-  vero  scirro  ; di  che  ci  dà  segno  il  do- 
gorghi , c mediante  UDa  cura  diretta  lore  : sinché  egli  manca  , resta  luogo 
sedare  gli  spasmi.  a sperare  ; ma  sopravvenuto  che  ei  sia, 

trattasi  di  scirro , o di  carcinoma  , e 
Cura  diretta  del  vomito , ed  on-  ogni  soccorso  é vano. 

tiemetici  Secondo  mia  esperienza  hanno  avuto 

successo  talvolta  il  liquore  cianico  di 
Quando  il  vomito  sopravviene  senza  belladonna  ( v.  n.  80  ) le  frizioni  mer- 
polerne  addurre  nessuna  causa  materia-  curiali , l'estratto  di  cicuta , e calca- 
le , o remota  , nomilo  nervoso,  o quan-  dula  , le  acque  di  Karlsbad  , l’acqua 
do  rimosse  le  cause  non  pertanto  il  acidula  nitro-carbonica , continui  rata- 
vomito  insiste , rimane  la  cura  diretta  plasmi  di  cicuta  all'epigastrio,  il  mora 
una  indicazione  vitale  è indispensabile,  all'epigastrio  stesso  , il  quale  mi  ba 
perchè  qualsivoglia  vomito  continuando  giovato  a sanare  immediatamente  , e 
a lungo  riesce  pericoloso,  csi  conviene  durevolmente,  un  vomito  vigente  da 
al  tutto  impedirlo.  Uno  dei  piti  sicuri  più  mesi  , c ribelle  ad  ogni  rimedio, 
rimedi  è la  pozione  di  Riverio  , ( v.  Praticasi  tuttavia  il  clistere  viscerale  , 
n.  1 ) il  quale  antiemetico  può  nei  casi,  c di  tanto  in  tanto  sanguisughe  ail’e- 
più  contumaci  essere  avvalorato  da  pigastrio  non  meno  che  il  semplice  nu- 
qualcbe  antispasmodico  ( v.  u.  80  ).  01-  trirsi  di  latte , aggiungendo  pure  inie- 
tre  a ciò  rimedi,  esterni  , degli  interni  rioni  di  latte  ; c veramente  con  tale 
non  meno  giovevoli,  fomentando  l’epi-  regola  si  son  serbati  in  vita  lungo 
gastrio  con  spirito  di  matricaria  , e tempo  , e persino  risanati  di  tal  fatta 
tintura  d'oppio  , ( t.  n.  81  ) applicando  infermi. 

sacchetti  di  menta  bollita  nei  vino  , o Himane  da  parlare  della  ruminasio- 
di  senapa  , lilialmente  le  coppe  a sci  ut-  ne  umana , la  quale  fa  rendere  i cibi 
le  , le  quali  sono  un  rimedio  dei  più  ingeriti , in  modo  però  agevole  , sen- 
efficaci  e con  essi  mi  è riuscito  domi-  za  sforzi  di  vomito  , c innanzi  di  es- 
care i più  contumaci  vomiti.  Si  usano  sere  convertiti  dalla  prima  digestione, 
anche  clisteri  , oppio  , e muschio  nè  La  causa  ne  è un  dilatamento  dell’cso- 
gìovan  meno  i sorbetti  , ed  i pezzi  di  fago , e del  cul-di-sacco  dello  stoma- 
ghiaccio.  11  vomito  cronico,  e ripetuto  co  , ove  per  qualche  tempo  dimorano 
dei  bambini , deve  destar  molta  solle-  i cibi  ingeriti.  11  vomito  mattutino  ebo 
citudine , per  indagare  con  isludio  s'e-  ogni  mattina  fa  rigettare  una  quantità 
gli  è verminoso , oppure  consensuale  di  tenue  muco  in  mezzo  agli  sforzi  di 
d’idrope  cerebrale , o invece  sintoma  di  tosse , e con  senso  di  strozzamento  , 
rammollimento  dello  stomaco  ( vedi  ma-  sorte  che  aspetta  i vecchi  bevitori.  Vi 
latti e di  bambini  ).  si  rimedia  abbandonando  il  vino  , e 

moderando  il  pasto  , usando  magnesia 
Cura  speciale  di  alcuni  vomiti,  con  rabarbaro  , ( v.  n.  83  ) bevendo 

alla  mattina  un  bicchier  di  acqua  frod- 
Vomito  cronico  del  cibo.  L’infermo  da  , prendendo  pillole  d’azza  fetida  , 
vomita  il  cibo  un'ora  appena  dopo  il  e fiel  bovino  , e coprendo  l’epigastrio 
pasto  ; per  ciò  la  fame  non  è mai  so-  di  sacchetti  di  menta  crezpolina  , ca- 
pita , il  venire  costipato,  e nell’epiga-  lumbo  , e quassia. 
strio  certuni  bau  dolore,  cd  oppressio-  Il  vomito  marino , o mal  di  mare  , 
ne  , altri  nulla  di  ciò.  Portando  più  è un  mal  essere  universale , che  porta 
oltre  l'esame , in  alcuni  invidui  vien  vomito  , ed  anche  diarrea , e giungo 
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persino  al  deliquio , e ad  un  senso  di 
totale  mancamento  ; può  durare  2 , 3, 

0 4 giorni  , ad  anche  più  , nei  viaggi 
di  mare  quando  la  marca  ingrossa  re- 
cando forte  scotimento , o in  tempo 
di  burrasca  ; e questo  non  avviene  nei 
laghi , e nei  dumi,  e cessa  appena  toc- 
cata la  terraferma.  Secondo  il  solito 
questo  incontra  a chi  viaggia  la  prima 
volta  in  mare  , e si  perde  coll'ahitndi- 
ne , ed  il  frequente  navigare.  Non  tutti 
ne  patiscono  , nè  tutti  in  uno  stesso 
grado  , ed  il  malore  è molto  analogo  a 
quel  mal  essere  c svanimento  che  ac- 
cade a molti  andando  in  una-  carrozza 
la  quale  dia  molle  scosse.  L’unica  causa 

1 il  moto  fluttuante  del  vascello.  Se  il 
malore  non  si  può  interamente  impedire, 
pur  si  può  almeno  mitigare,  e talvolta 
anco  evitare  , coricandosi  orizzontale  , 
e stando  sopra  coperta  in  vicinanza  del- 
l'albero maestro  , e nutrendosi  legger- 
mente , ed  applicando  continuamente 
l’empiastro  , ( n.  81  ) grosso  quanto 
una  inano , sull'epigastrio. 

Vomito  calcoloso.  Egli  è sintonia  di 
calcoli  biliari  , o nefritici , ed  è acuto, 
o cronico,  nel  primo  caso  sintoma  della 
colica  calcolosa.  Per  la  diagnosi  valgono 
gli  altri  segni  propri  dei  calcoli  ( v. 
calcoli  ) e la  cura  è la  medesima  , c 
nei  casi  cronici  sono  ottimi  i bagni  di 
Karlshad  o altri  analoghi  alcalini. 

Vomito  di  gravidanza  ( v.  malattie 
delle  donne  ). 

In  qualsivoglia  cronico  vomito  si  deve 
riconoscere  come  ottimo  , e unico  ri- 
medio il  latte  , presone  una  ciotola  o- 
gni  due  ore , il  quale  serve  come  il 
miglior  sostentamento,  ed  eziandio  me- 
dicamento , quand’anche  siano  indura- 
menti , o strozzamenti  negli  intestini  ; 
nè  io  posso  tralasciare  il  ricordo  che 
non  si  debba  il  vomito  reputare  troppo 
sollecitamente  al  tutto  insanabile , e 
dipendente  da  vizi  organici  , mentre 
talvolta  proviene  semplicemente  da  e- 
scrementi  indurati  nel  colon  , che  si 
rimuovono  facilmente  mediante  clieleri 
viscerali , e purganti  drastici. 

Del  singhiozzo, 

È una  contrazione  breve , e convul- 
siva dello  stomaro  , e diaframma , per 
Solito  periodica  , suscitata  da  cause  di 
poco  momento  , per  ripienezza  di  sto- 
maco , acidume  , o per  freddo  ; parti- 
colarmente nei  bambini  è tale  che  da 
9è  stesso  il  più  sovente  e quasi  inav- 


vedutamente si  dilegua  : talvolta  però 
porge  una  vera  e permanente  convul- 
sione dei  detti  organi,  che  perseveran- 
do molti  giorni  richiama  l’attenzione 
del  medico. 

Il  singhiozzo  si  trova  nelle  febbri 
talvolta  come  sintoma  funesto  , ed  ac- 
compagna alcune  interne  infiammazio- 
ni. 11  singhiozzo  ordinario,  si  cura  as- 
sai facilmente  col  bere  a sorsi , od  an- 
che meglio  tenendo  in  bocca  un  dado 
di  zucchero  , il  quale  sciogliesi  in  u- 
more  che  a poco  a poco  si  trangugia. 
Quando  sia  nervoso,  è sintonia  convul- 
sivo , coinè  pure  quando  appaia  in  feb- 
bre nervosa  , si  ricorre  al  giusquiamo , 
muschio  , frizioni  oppiate  nell’epiga- 
strio , e’  cataplasmi  torpenti , ed  anche 
coppe  asciutte  , e singolarmente  al  ba- 
gno caldo.  Quando  è infiammatorio,  ri- 
chiede la  cura  propria  delle  infiamma- 
zioni. 

Della  nevralgia. 

Diagnosi.  È un  dolore  cronico  , con- 
tinuo , o periodico  , talvolta  limitalo 
in  un  sol  nervo,  o in  una  rete  nervosa 
delle  parti  , particolarmente  membra- 
nose , e aponeurotiche.  Ogni  parte  del 
corpo  può  andarvi  soggetta  , e prende 
nomi  diversi  secondo  la  diversità  delle 
parti  : cefalea  , emicrania , chiodo  ee- 
falico , o nella  faccia  prosopalgia,  scia- 
tica uel  nervo  ischiatico  ; nelle  spalle 
notalgia  ; nei  lombi  lombaggine  , nei 
fianchi  coxalgia  , coxagra  ; nello  sto- 
maco gaslrodinia,  negli  intestini  colica. 
L’origine  , e la  cura  sono  simili  alle 
altre  nevrosi  tutte,  ma  la  località  vuole 
una  speciale  cura  , onde  si  debbono 
ad  una  ad  una  trattare. 

Ritenendo  in  genere  che  i narcotici , 
in  ispecie  il  liquore  cianico  di  belladon- 
na , l'acqua  di  lauro-ceraso  , lo  stra- 
monio in  estratto  , da  ottavo  di  grano 
a mezzo  , e la  tini,  dei  semi  a IO  goc- 
ce , la  doccia , i bagni  freddi  , e il 
moia , sono  di  massimo  effetto.  Se  ti 
è periodo , la  china  ed  il  ferro  , mezzo 
screpolo  due  volte  al  giorno. 

Nelle  nevralgie  delle  parti  esterne  , 
conviene  indagare  se  vi  fossero  stimoli 
meccanici  , induramenti , o aggruppa- 
meli dei  nervi  , alcuna  scheggia  os- 
sea , esostosi,  o altre  simili  cagioni. 

Del  prudore. 

È una  particolare  sensazione  del  tat- 
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to  , ordinariamente  sintoma  di  esante-  ina  , essendo  o un  bruciore,  o un  senso 
Dii  , da  curarsi  nello  stesso  modo  di  di  strappamento  , o trafitte,  o nna  tra- 
quelli.  Talvolta  però  si  mostra  come  panazioue.  Nell’estrema  violenza  com- 
une particolar  affezione  nervosa  , tanto  paiono  sintomi  consensuali  specialmente 
intensa  c ostinata,  che  non  lascia  quiete  dello  stomaco  , nausea  , e vomito  ( fre- 
giamo nè  notte,  ed  è vera  malattia,  mito  cefalico,  colica  cefalica  ).  Talvolta 
anco  pericolosa  , quando  è universale,  la  malattia  è ostinata  , e dolorosa  al- 
lo ho  veduto  un  vecchio  dragone  che  l’estremo  ; la  provenienza  , e la  cura 
per  un  anno,  senza  esantema  nessuno,  è come  generalmente  delle  nevrosi  detta 
soffriva  tal  prurito  insopportabile  , che  piti  sopra  ; dovendosi  pure  distinguere 
non  posava  mai  giorno  , e notte  , sic-  una  cefalea  nervosa  , sanguigna  , ga- 
chè  recato  alla  disperazione  ricorreva  strica  , metastatica  , e organica, 
ai  più  ruvidi  strumenti  perfino  alle  Specialmente  poi  si  considera  essere 
streggie  dei  cavalli , ed  altro  , sino  a la  più  ordinaria  cefalea  , di  causa  iste- 
sgrafisrsi  , e scorticando  trovar  sollievo  rica  , e ipocondriaca , da  curarsi  coi 
quando  il  sangue  gemea  , finché  mori  palliativi  di  giusquiamo,  acqua  di  lauro- 
emaciato.  Le  cause  sono  le  solite  delie  ceraso  , liquore  anodino  di  Hoffmahh  , 
nevrosi , e specialmente  però  una  lenta  e presente  il  vomito  , la  polvere  aero- 
soppressionc  dell’umor  traspirarle  , e fora  , o pozione  di  Rivevio  col  giusquia- 
le  acrimonie  biliose  , c psoriche.  La  ma , senapismi , pediluvi  senapati , e 
cura  si  fa  secondo  le  cause  , e come  per  cura  radicale  quassia  infusa  a fred- 
rimedio  locale  è utile  il  bagno,  sin-  do,  china  con  ferro  (v.  n.  85,  79) 
Solarmente  il  bagno  russo  a vapore  , carbonato  di  ferro  , bagni  di  mare  , e 
le  coppette  scarificate , e le  piaghe  ar-  molto  proficui  i bagni  di  Sthal  e Pir- 
tificiali.  niont.  Non  meno  importa  Io  attendere 

Un  prurito  infinitamente  molesto  e alle  congestioni  locali  , che  richiedono 
pure  frequente  specialmente  alle  don-  applicazione  di  miguatte.  Tra  le  ce- 
ne , è il  prurito  dei  genitali  ( jiruri-  fa !ee  metastatiche  , la  più  ordinaria  , 
tus  vulvae  il  quale  d'ordinario  avvio-  e contumace,  è la  cefalea  artritica  , e 
ne  alle  vecchie  zittelle,  e vedove,  quau-  reumatica  , nella  quale  bisogna  conti- 
do  loro  si  turbano  i mestrui  , e le  nuamente  produrre  deviazioni  mediante 
congestioni  emorroidali  si  preparano  , fonticoli , scorza  dì  mezzereo , e cop- 
ed  è estremamente  penoso,  e talvolta  petle  replicatamente  alla  nuca  , e an- 
malagevole  a guarire.  La  cura  intende  tipodagrici , guajaco  , aconito  , e nella 
a dileguare  le  emorroidali  , e mestrue  reumatica  calomelanos , purganti  (Ira- 
congestioni  , o qualsivoglia  altra  di-  siici , acque  amare  , pediluvi  senapa- 
crasia  , o gli  ascaridi  che  pure  talvolta  ti , calze  asperse  di  farina  di  senapa  , 
allignano  nella  vulva , ed  è opportu-  sollette  di  tela  incerala , e fumo  di 
nissimo  applicare  ripetutamente  le  san-  tabacco.  Dopo  usati  indarno  i rimedi 
guisughe  : come  rimedio  locale  posso  i più  forti , perfino  il  bagno  russo  , ho 
io  con  esperienza  commendare  le  fre-  veduto  nondimeno  complete  guarigioni 
queliti  lavande  dei  gcuilali  con  sapc-  mediante  il  medicamento  n.  86  con- 
nata composta  di  vero  sapone  d’olio  di  tinuato  per  14  giorni  ( v.  artritide  , e 
mandorle  di  cocco  . e con  leggera  so-  reumatismo  ).  Nelle  ostinatissime  cefa- 
luzione  di  sublima»,  nell'acqua  di  rose,  lec  frontali  , non  dee  mai  perdersi  di 

vista  i corpi  estranei  , vermi,  insetti  , 
Cefalea  , e cefalalgia  , o dolor  di  larve  che  potrebbero  esserne  cagione  ; 

capo.  in  tali  casi  i vapori  insullati  nel  naso, 

il  fumo  di  tabacco  , c intramezzo  lo 

Diagnosi.  È malore  assai  frequente  , starnutatorio  ( v.  n.  87  ) procurando  \ 
sintoma  per  lo  più  di  altre  malattie  , sternuti  , c traendo  fuori  materie  , 
massime  delie  febbri  , qui  però  consi-  guariscono  il  malore, 
dorato  come  un  malore  di  per  sè  : tal- 
volta è continuo,  cefalea,  talvolta  pe-  Prosopalgia , tic  doloroso  , spasmo 
riodko  , cefalalgia , talora  occupa  tutta  faciale. 

la  testa  , talora  una  sola  parte , un 

lato  solo,  emicrania,  o una  piccola  Diagnosi.  Dolore  assai  risentito  nella 
porzione  circoscritta  , come  se  vi  fosse  faccia  , specialmente  intorno  agii  vi- 
centino un  chiodo  ( clama  ).  gomi,  in  quel  tralcio  uerveo  chiamato 

Diverso  è ancora  il  grado,  e la  for-  p et  anserinus,  donde  il  dolore  si  pro- 
JiuFeu.uo,  JjichirUii/n  tntdicum  22 


Digitized  by  Google 


153  CLMSB  SESTA.  DELLE  KEVH06I  0 MALATTIE  DEI  UBATI 


paga  ancora  per  tutta  la  faccia.  Quan- 
do è molto  intenso,  somiglia  una  vio- 
lenta scossa  elettrica  , c contorce  vio- 
lentemente' i delineamenti  del  volto  , 
talvolta  è periodico  ; si  ripete  di  rado 
o di  frequente , talvolta  osserva  un 
tipo.  È dei  malori  più  ostinati. 

Le  stesse  cause  c trattamento  della 
cefalea.  Primieramente  si  prendon  di 
mira  le  diverse  cause  remote  , conge- 
stioni , ristagni  addominali , e simili  ; 
d’ordinario  il  motivo  del  malore  è reu- 
matico , unitamente  con  un  sistema 
nervoso  fievole  e sensitivo;  ond’è  la 
maggiore  disposizione  che  vi  hanno  le 
donne  e l'utilità  molta  dell'aconito , e 
guajaco , specialmente  la  mistura  lo- 
data per  la  cefalea  , non  meno  che  il 
sublimato  col  decollo  di  guajaco,  sal- 
sapariglia , estratto  di  giusquiamo,  a 
l' oleum  jecuris  asell  ; dopo  ciò  il  malore 
si- riguarda  , c si  cura  come  idiopatico, 
e molto  giova  lavare , e fomentare  con 
acqua  di  lauro-ceraso  , liquore  aniere- 
tico (v.  u“  176)  il  cataplasma  op- 
piato , l'unguento  di  piombo  , le  ri- 
petute coppe  alla  nuca  , il  selene,  ed 
ottimamente  anco  il  mota.  Finalmente 
per  cessare  i dolori  durante  l'accesso , 
gioverà  meglio  d’ogni  altra  cosa  il 
docciare  ripetutamente  con  acqua  fred- 
da , e con  ispruzzarvi  con  piccoli  schiz- 
zetti ; talvolta  giova  ancora  l’elettri- 
cità , il  magnatismo  , se  vi  è dente 
cariato  si  estrae.  L'escisione  del  nervo, 
che  pure  si  commenda  , è un  mezzo 
assai  incerto. 

Deir odontalgia. 

È una  delle  più  ordinarle  , e dolo- 
rose nevralgie,  che  può  arrivare  al 
punto  del  tic  doloroso , cd  anche  in 
quello  convertirsi.  La  causa  ì la  carie 
di  alcun  dente  , e come  più  comune 
una  reumatica  irritazione , che  si  con- 
giunge alla  carie , e risveglia  dolori 
periodici.  Oltre  a ciò , altre  due  prin- 
cipali cause  sono  la  nervosità , e le 
congestioni  sanguigne  , e specialmente 
nei  soggetti  giovini , e succipieni , e 
nelle  pregnanti.  Le  odontalgie  ostinate, 
c spesso  recidivò  possono  movere  da 
alcuna  prufonda  discrasia,  artritica,  pso- 
rica  . o sifilitica. 

La  cura  si  regola  secondo  le  cause 
che  occorre  di  rimuovere  , il  dente  ca- 
riato , il  reumatismo , la  pletora , la 
nervosità. 

Per  cura  palliativa  si  tolgono  le  con* 


gestioni  locali , che  di  ordinarlo  vi 
sono,  ponendo  sanguisughe  nella  gin- 
giva  , e distornando  con  senapismi  , 
e polvere  di  rafano  sulle  braccia , o 
sulla  nuca  , e usando  localmente  i se- 
dativi , frizioni  d’olio  di  cajcpul  , spi- 
rilo di  canfora  con  oppio  sulla  guan- 
cia , nel  luogo  dove  ò il  dolore  , ca- 
taplasmi tiepidi  di  semi  di  lino  , con 
foglie  di  giusquiamo  , applicando  una 
pallottolina  di  giusquiamo , o di  oppio 
nel  dente  che  duole  , e sciacquando  la 
bocca  con  decotto  di  fiori  di  sambuco, 
e foglie  di  giusquiamo , applicando  un 
piccolo  pezzetto  di  radice  di  piretro  , 
o d’armoracia , un  paio  di  gocce  di 
tintura  di  cantaridi  sulla  gengiva , e 
meglio  di  tutto  soffregare  il  dento  con 
paratintura. 

Otalgia . 

Talvolta  i una  semplice  nevralgia 
che  si  deve  curare  nel  modo  stesso  della 
odontalgia  applicando  un  empiastro  nar- 
cotico emolliente  sull’orecchio  di  fiori 
di  sambuco , c foglie  di  giusquiamo  ip 
decotto  col  latte,  rimedio  assai  pro- 
fittevole. Quantunque  d'ordinario  riten- 
ga un'indole  reumatica  , nondimeno 
se  il  dolore  è intenso  , e permanente, 
si  dee  facilmente  presumere  uno  stato 
flogistico,  e come  tale  curarlo  mediante 
metodo  antiflogistico  , e locali  dep lo- 
zioni { v.  otilide .) 

, Coxalgia  (v.  coxagra,  e sciatica.)  car- 
dialgia , o gastrodinia ,.  spasmo  dello 
stomaco. 

Diagnosi.  Cn  doloroso  e spasmodico 
sentimento , e costrizione  dell’epiga- 
strio , detto  in  istretto  significato  car- 
dialgia quando  è periodica,  gastrodinia 
quando  è continua.  Differisce  di  grado, 
mite  talvolta  , tal’altra  grave , ed  ol- 
tremodo intenso , lauto  da  propagamo 
i consensi  al  torace , ed  agli  omeri , 
con  nausea  , vomito  , ansietà  , estre- 
mità fredde , ed  anco  deliquio.  11  malore 
stesso  è talvolta  molto  lungo  , ed  o- 
slinato , e talvolta  occorre  più  alle 
femmine  che  agli  uomini  , nello  quali 
sopravviene  per  soppressione  dei  mestrui 
e porta  con  sé  deliqui,  e facilmente 
induce  vomito  di  sangue. 

L’isterismo  è la  causa  più  ordinaria, 
oltre  alle  altre  consuete  di  tutte  le  ne- 
vrosi in  genere , di  che  le  impressioni 
di  freddo  repentino,  o peggio  ancora 


. Digitizèd  by  Googlc 


u 


OOLfCA  133 

({Delle  che  hanno  luogo  lentamente  dal  grasse , onde  il  cibarsene  riesce  som- 
vestire  troppo  leggeri , dal  soggiornare  Diamente  pregiudiccvol*. 

In  luoghi  umidi  ed  il  mestiere  del  la-  La  cura  è qual  si  conviene  alle  aci- 
vandaio.  Perchè  il  più  delle  volte  è dità  dello  stomaco  ; ( v.  gastrosis  ) e 
un  semplice  reumatismo  dello  stomaco,  si  debbono  evitare  i cibi  grassi  ; per 
o un  disordine  della  mestruazione , e momentaneo  rimedio  giova  una  pic- 
vedesi  comunemente  sopravvenire  nel-  cola  cucchiaiata  di  magnetia  carbo- 
l'epoca  della  pubertà  e molto  più  dopo  nata  o di  polvere  di  granchi  torrefatti, 
il  cessare  dei  mestrui.  e più  forte  ancora  è il  carbonato  d1 am- 

ia cura  oltre  a ciò  che  spetta  uni-  moniaca  3 grani  in  uu’oncia  d’acqua 
venalmente  alle  nevrosi , richiede  at-  di  melissa  , ed  altresì  1&  polvere  di 
tenziono  delle  congestioni  sanguigne , e carbone, 
della  infiammai  ione  cronica  , per  cui  Colica. 

noo  ai  debbon  risparmiar  deplcziooi 

sì  generali  che  locali , togliere  le  ga-  Diagnosi . Dolori  intestinali , più  o 
striche  zavorre  quando  vi  sicno,  con  meno  intensi  , e costrizione  con  senso 
evacuanti , e persino  coll’emetico;  poi-  di  strappamento , bruciore  , diiania- 
chè  queste  cose  rilevano  molto,  e spesso  mento,  e iu  grado  maggioro,  ansietà, 
apportano  sull’istaute  un  gran  refri-  gudor  freddo  con  alvo  sciolto , o costi- 
gerio  ; s’applicano  empiastri  senapati,  pato  , i do'ori  talora  diffusi  per  tutto 
e vescicatori  sull’epigastrio  , quando  l’ambito  del  ventre  , talora  circoscritti 
si  dichiara  metastasi  reumatica  , po-  ju  un  gol  punto  , talvolta  periodici , 
dagrica , o di  qualsivoglia  altra  natu-  talvolta  continui, 
ra.  Quando  è pura  nevrosi,  e spasmo-  È malattia  lenta  assai  spesso  duro- 
dica  dello  stomaco,  il  rimedio  miglio-  Tole  per  tutta  la  vita.  Qualsivoglia  co- 
re  e specifico  vero  è il  magistero  di  iica  intensa  offre  pericolo  d’infiamma- 
bismuto  2 grani  tre  volte  il  giorno  con  ziono  , singolarmente  risedendo  il  do- 
zncchero  ; magnesia  carbonata,  con  iorB  fisso  ad  un  punto,  con  hruciore, 
estratto  di  giusquiamo,  e corteccia  vin-  e(j  essendovi  congiunto  costipazione,  e 
teriana  , polvere  aerofaro  , e olio  di  vomito. 

cajeput.  Non  si  tralasci  nei  casi  ostinati  Patogcnia.  Le  infinite  cause  delle 
la  mistura  n°  88.  Tra  i rimedi  oster-  coliche  possono  ridursi  sotto  le  seguenti 
ni , operano  singolarmente  le  frizioni  categorie  : materie  nocive  ncgl’intcsti- 
con  linimento  antispasmodico  ( ?.  n,  n{ , spasmodia , congestioni  di  sangue 
89  ) i cataplasmi  caldi  di  giusquiamo , metastasi  , antagonismo  , e vizi  or- 
6 cammomilla , e ancora  le  semplici  ganici. 

fomenta,  con  un  panno  caldo,  o sacchetti  Terapia.  Regole  generali  per  la  cura 
d'erbe  aromatiche  sull'epigastrio  , cd  io  genere  di  tutte  le  coliche.  Prima 
empiastri  senapati , e coppette  asciutte,  di  lutto  ripulire  blandamente  il  tubo 
Nei  casi  cronici , e recidivi , ho  do-  intestinale , poiché  sempre  le  sozzure , 
vuto  lodarmi  mollo  della  doccia  fred-  o formano  ia  causa,  o si  mostran  ed- 
ita di  acqua  semplice  , e meglio  ancora  me  effetto,  ed  il  rimoverli  talvolta, 
d’acqua  minerale , quando  il  malore  è per  lo  meno  , reca  spllicvo  , talvolta 
ribelle  a tutti  i rimedi , e vi  si  aggiun-  risana.  Poi  in  qualsivoglia  colica  si 
ge  11  vomito  del  cibo , vi  è motivo  di  ottiene  una  mitigazione  pronta  dei  do- 
presumere  un  vizio  organico  dello  Jori,  mediante  mucillagginosi,  ed  oleosi, _ 
stomaco.  , la  mucillaggine  d’orzo , o di  seme  di 

lino , e una  cucchiaiata  d’olio  di  man- 
Soda , pirosi  , o bruoior  di  stomaco.  dorle , lino , papavero  , mezz’oncia  di 

spermaceto  sciolto  in  una  tazza  d’ac- 
È un  molestissimo  sentimento  d’un  qua  tiepida  ; ottimamente  riescono  le 
bruciore  che  sorge  dallo  stomaco,  d’or-  due  qualità  di  rinledi  riuuiti  assiemo 
dinario  dopo  il  pasto,  massime  di  cose  ( v.  n.  90). 

uutuose.  È più  frequente  iu  gioventù  L'oppio  nuoco  costipando  il  ventre, 
che  in  età  avvanzata.  All’esterno  si  usano  unguenti  sedativi. 

Le  cause  sono  le  acidità  dello  sto-  cataplasmi , c clisteri  oleosi.  Tuttoché 
maco , il  quale  ha  contratto  una  sif-  per  la  gravezza  della  colica  si  corra 
fatta  disposizione,  e pare  prodotta  da-  sempre  pericolo  dell’infìammazinne  ; por- 
gli acidi  che  zvolgonsi  dalle  sostanze  ciò  essendovi  dolor  Osso  e intenso  , c 
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bruciore , ed  il  ventre  leso  che  si 
risente  dei  movimenti  della  persona  , 
e moti  febbrili  conviene  prontamente 
aprire  ia  vena. 

Anzi  il  salasso  si  dee  sempre  com- 
mendare ogni  volta  che  il  dolore  sia 
intenso  , permanente  , l’iufermo  gio- 
vine , e pletorico. 

Finalmente  in  ogni  colica  si  dee 
bene  investigare  che  non  vi  si  fosse 
ernia  , e cessata  la  colica  è conveniente 
il  purgare.  Per  qualsivoglia  colica  cro- 
nica si  dee  vestire  di  flanella  sulle 
carni  dell’addome , e del  dorso  , mi- 
sura iudispeosabilo  che  spesso  basta 
per  l’intera  cura  del  malore. 

Cura  speciale.  Dirigcsi  secondo  le 
cagioni , le  quali  sono  di  varietà  infi- 
nite , avvegnaché  si  studi  di  compren- 
dere le  diverse  maniere  di  colica  sotto 
1 casi  seguenti. 

Colica  sanguigna.  Si  ravvisano  so- 
gni di  pletora  , o stato  infiammatorio 
generale  , o addominale  ( v.  sopra  ) di 
tal  genere  la  colica  mestrua  ea  emor- 
roidale ( vedi  mestrui , ed  en  orroidi  ) 
o quella  dipendente  dai  respetlivi  mo- 
menti emorragici , o per  effetto  di  al- 
cuna soppressione.  La  cura  conviene 
sia  di  deplezioni  generali,  c locali, 
eccoprollici , refrigeranti , c zolfo  nel 
caso  di  emorroidi. 

Colica  nervosa.  Tale  si  è la  spasmo- 
dica , ed  isterica  ricotioscibiio  allo 
stato  spasmodico  , ed  agli  indizi  iste- 
rici { v.  sopra  ) si  cura  con  Emulsioni 
d'olio  di  giusquiamo , linimenti  anti- 
spasmodici , empia  stri.  Aggiungendo 
nei  casi  ostinati  il  laudano , bagno 
tiepido  , clisteri  d’una  dramma  di  assa- 
fetida , e la  restante  cura  dell'ijtem- 
mo  , e dcll’ijtocondria . 

Colica  gastrica ■ Di  tal  genere  la  co- 
lica biliosa',  in  particolare  la  colica 
estiva  , spesso  epidemica.  Vcggonsi  gli 
indizi  di  sozzure  biliose,  sapore  amaro, 
lingua  sudicia  con  patina  gialla , ec. 

Si  cura  in  prima  colle  emulsioni  , po- 
stione di  Rivesto  , una  cucchiaiata  di 
sugo  d’arancio , clisteri , poscia  mino- 
rativi di  tamarindo,  manna,  tartaro 
tartarìzzato. 

Colica  saburrale.  Richiede  evacuanti 
e giusta  l’indicazione , spesso  anche 
l’emetico;  talvolta  il  motivo  delle  co- 
liche croniche  sta  in  materie  aride,  ed 
inveterate  di  natura  specialmente  visci- 
da , e mucosa  , atrabile , e veri  infar- 
cimenti. 

Colica  stercoracea  : in  tal  caso  occor- 


ROSI  O MALATTIE  DEI  NERVI 
re  un  lungo  uso  di  risolutivi  ( v.  me- 
todo risolvente)  , e spccialmante  il  cli- 
stere viscerale , e tratto  tratto  è neces- 
saria la  purga. 

Colica  verminosa.  Indizi  di  vermi 
( v.  vermi  ).  La  cura  con  emulsioni  oleo- 
se , calomelanos , fiori  di  zinco  , e poscia 
seme  santo  c vermifughi. 

Colica  flatulenta  o ventosa  per  accu- 
mulamento di  viscidumi  ( v.  flatulenze  ). 

Colica  metastatica  : si  riconosce  alle 
antecedenti  malattie  , che  subitamente 
soppresse  rccau  per  conseguenza  la  co- 
lica. Si  deve  curare  la  metastasi , e la 
malattia  che  si  presume  come  causa  , 
la  quale  d’ordinario  è reumatica  e artri- 
tica. Tale  colica  non  è altro  che  un  reu- 
matismo  , ed  artritide  degli  intestini,  e 
come  tale  richiede  zolfo,  guaiaco,  aco- 
nito, antimoniali,  mercurio  , (v.  n.  91). 
Per  l 'artritica  giova  anche  il  natro  con 
sale  amaro  , bagni  tiepidi  vessicatorio 
sui  ventre  , fonticoli , e vestiti  di  fla- 
nella. 

Rara  non  è la  colica  sifilitica  conse- 
guenza di  cura  inconveniente  del  vele- 
no venereo  che  si  getta  sul  tubo  inte- 
stiualc  , da  curarsi  col  mercurio  in  fri- 
zione , quando  per  uso  interno  non  è 
sopportabile. 

Per  la  colica  psorica  dovuta  a riper- 
cussioni d’impetigine  scabbiosa , o er- 
petica giovano  io  zolfo,  gli  antimoniali, 
i fonticoli,  e bagui  caldi  massime  sul- 
furei , e più  d’ogni  altra  cosa  i mine- 
rali di  Aach  , Nenndorf , IVarmbrunn. 

Colica  adinamica  : gl’iudizi  sono  i 
sintomi  di  debolezza  , c le  causo  che 
tal  debolezza  ebbe  negli  eccessi  di  vino 
e venere.  D’ordinario  tal  colica  rimane 
come  una  conseguenza  di  altre  già  sof- 
ferte di  natura  diversa  , ed  è principal- 
mente dovuta  al  forte  , c lungo  uso  di 
evacuanti.  L’unica  cura  appropriata  si  è 
l'amministrare  internamente  ed  ester- 
namente corroboranti  amari  , e china  , 
in  particoiar  modo  il  ferro , l’acqua , e 
i bagni  di  Pirmont , le  lavande  fredde, 
le  docce  addominali. 

Colica  calcolosa  e consensuale.  Pro- 
viene da  calcoli  biliari , o urinari  , e si 
avvisa  al  suo  comparire  d’un  tratto  spie- 
gando intensi  dolori , e vomito  violen- 
to. Quando  sono  calcoli  biliari  si  pre- 
senta il  dolore  di  preferenza  nell’epi- 
gastrio , con  successivo  giallore  della 
pelle.  Quando  sono  calcoli  nefritici  i 
dolori  investono  l’intero  addome  e spe- 
cialmente lungo  gli  ureteri  con  dolore 
de’  banchi , e della  polpa  della  gamba 


Di 


P0L1DIPSIA  155 


del  lato  dove  posa  la  pietra  , spasmo- 
dica contrazione  del  testicolo  del  me- 
desimo lato  verso  l’addome  (v.  litiasit). 
La  cura  richiede  di  usare  in  copia  oli 
grassi  ed  emulsioni  , il  giusquiamo , 
frizioni  calmanti , cataplasmi  , clisteri 
oleosi  , e più  specialmente  bagni  celdi 
1 quali  più  d’ogni  altra  cosa  recano 
pronto  sollievo. 

Quanto  alla  colica  nefritica  si  pnò 
usare  ' l'oppio  , ma  non  nella  biliare, 
affine  di  non  sopprimere  le  ventrali  e- 
vacuazioni  necessarie  in  questo  - caso. 
Non  mpno  importa  di  attender  sempre 
in  qualsivaglia  colica  calcolosa  al  pos- 
sibile caso  d'infiammazione  , ricorrere 
al  salasso  trattandosi  di  soggetti  pleto- 
rici , e robusti , o essendo  vigente  lo 
Btato  febbrile. 

Colica  viscerale  e organica.  Deriva  da 
ostruzioni , fisconie  , o indaramenli  od 
altra  natura  organici  vizi  del  fegato , 
pancreas,  milza,  ed  altre  viscere  addo- 
minali o per  corpi  di  nuovi  organizza- 
zione. Ne  dà  indizio  l’attualità  delle  o- 
struzioni  viscerali  (v.  ostruitone).  Con- 
viene adattare  una  cura  attiva  risolven- 
te (v.  metodo  risolvente  dell'ipocondria) 
specialmente  gomma  ammoniaco,  soda, 
sapone  , tarassaco,  mere  urie , e pillole 
risolventi  ( v.  n.  92)  più  dogni  cosa  è 
efficace  l'acqua  di  Karlsbad. 

Colica  metallica,  arsenic.de , satur- 
nina , mercuriale. 

Si  deve  agli  avvelenamenti  metalli- 
ci , insinuati  lenlissimamente  ; si  avvi- 
sa dall'antecedente  manipulaziori  di  qnci 
veleni  , o dall’uso  interno  , c si  cura 
come  si  farebbe  negli  avvelenamenti 
metallici , nei  quali  principal  rimedio, 
sia  internamente  , come  in  bagno  e lo 
zolfo.  Soprattutto  merita  distinzione  la 
colica  saturnina  più  frequente  di  tutte 
( colica  pictonum  ) , si  presenta  con  o- 
slinata  costipazione  di  ventre , e l’ad- 
dome rigido,  teso,  e per  solito  represso, 

I impotenza  delle  estremità , dimagra- 
mento , e rinsecchimento  dell’intero  cor- 
I po  ; per  la  cura  si  dee  prima  di  tutto 
attivare  l’evacuazione  addominale  medi- 
ante olio  di  ricino  con  rabarbaro  , aloè, 
zolfo , c bagni  solfurei , poscia  l 'oppio  e 
l'allume.  Fenomeni  analoghi  agli  :mzi- 
detti  porta  anche  una  colica  artritica. 

Idrofobia 

Diagnosi.  Avversione  ed  incapacità  di 


potere  prendere  nessuna  sostanza  liqui- 
da , avvegnaché  rimanga  facoltà  di  por 
terc  perfettamente  deglutire  le  solide.  È 
questa  una  nevrosi  tutta  particolare  del- 
le più  convulsive , e il  grado  più  forte 
deli’idiosincrasia. 

Quando  proviene  dal  contagio  idrofobi- 
co, è-sintemo  della  rabbia  [idrofobia mia- 
smatica ) ed  è estremamente  pericolosa 
( v.  rabbia  ).  Ma  quando  si  presenta  co- 
me sintonia  di  nevrosi  ( idrofobia  sponta- 
nea , e sintomatica ) come  avviene  alle 
isteriche  per  inferma  immaginazione , 
che  si  figurano  morsicate  da  cane  arrab- 
biato [idrofobia  imaginaria)  e quando 
si  associa  alle  infiammazioni  di  gola  o 
alla  angina , e gastritide  ; allora  è un 
puro  sintonia  convulsivo,  non  pericoloso, 
e richiede  come  tale  la  cura  sua  pro- 
pria. 

D’ordinario  si  vince  col  senapismo  , 
o vescicante  al  collo  , empiastro  narco- 
tico , elisi,  d'assafetida  , oppio,  acqua  di 
lauro-ceraso  , e liquor  cianico  di  bella- 
donna. 

Polidiptia. 

Diagnosi.  Usa  sete  insaziabile  da  do- 
versi calcolare  rispettivamente  agli  in- 
dividui , perchè  il  bisogno  di  bere  ri- 
sentono diversamente  i diversi  uomini 
come  il  bisogno  di  mangiare , alcuni 
più  , altri  meno.  Nelle  quali  cose  mol- 
to Influisce  l’abitudine. 

La  sete  morbosa  si  manifesta  talvol- 
ta per  un  intimo  bruciore  di  qualsivo- 
glia febbre  , ma  specialmente  dell’in- 
flammatoria  , o mediante  smodate  eva- 
cuazioni acquose , come  diarrea  , sudo- 
re , diabete.  Talvolta  invece  è accesa  la 
sete  da  prosciugamento  delle  esalazioni 
proprie  della  bocca  e della  gola , che 
occorre  nell’isterismo  , ipocondriasi , ed 
altre  nevrosi , ed  è pur  talvolta  prodot- 
ta da  ostruzioni  epatiche. 

Perciò  si  deve  adoprare  la  cura  se- 
condo la  natura  diversa  delle  cagioni , 
ben  attendendo  che  la  sete  non  mo- 
strasse un  sintoma  di  occulto  diabete, 
di  cui  spesso  altro  sentore  non  appare 
se  non  la  sete  ; c non  tralasciando  d’e- 
saminare l’orina.  Cosi  dicasi  delle  ma- 
lattie di  fegato.  Mi  è avvenuto  un  ca- 
so dove  era  necessario  che  l’infermo 
bevesse  trenta , e più  libre  d’acqua  , 
guarito  coll’acqua  di  Karlsbad , e colle 
pillole  ( n.  93  ). 

Trattandosi  di  nevrosi  bo  veduto  un 
effetto  compiuto  da'  bagni  di  mare. 


43G  CLAKE  SESTA  — DELLE  RfVlVOSI  O MALATTIE  DEI  RESTI 


Più  grave,  e fuucsta  £ l’avidità  del- 
le bevande  spiritose,  specialmente  delie 
acquavite  , che  è conseguenza  di  trista 
consuetudine , e in  fine  conduce  al- 
l'idrope , delirium  tremens , induramenti 
dello  stomaco , consunzione  , ed  è ma- 
lagevolissimo a guarire. 

, I rimedi  sono  lo  disvezzare  a poco  a 
poco  da  cotesto  appetito , versando  ce- 
ralacca nei  bicchieri,  sostituendo  qualche 
bevanda  spiritosa  meno  nociva  , o an- 
che salutare  ,.come  la  tintura  dassen- 
tio , rendere  nauseante  l’acquavite  col- 
l'aggiunto di  alcune  stucchevoli , e sto- 
machevoli sostanze , per  esempio  anti- 
moniali. Ila  giovato  ancora  l'uso  di  a- 
cidi  minerali , l'elisir  acido  di  IIaileb, 
10  a 20  gocce  tre  volte  il  giorno , e la 
quassia , le  pillole  di  estratto  di  quot- 
ato , assenzio  , e cascarilla. 

Polifagia. 

La  fame  insaziabile  , se  comporta  la 
digestione  degli  alimenti  dicesi  bulimia. 
Se  quelli  si  vomitano  tosto , dicesi  fa- 
tte canina  , ( v.  apepsia  ). 

Pica , appetito  di  cose  stravaganti. 

( v.  apepsia  , pica  ). 

Psevdacusis  , e Paracusie. 

Quando  s'odono  rumori  mentre  nes- 
sun oggetto  esterno  li  propaga,  o quan- 
do non  a dovere  si  percepiscono  le  cose 
Udite. 

Di  tal  maniera  è il  tintinnio  , e il 
sussurro  delle  orecchie , e l'udiro  voci, 
e suoni  allatto  strani. 

Pseudopia. 

Parer  di  vedere  senza  oggetti  pre- 
senti , o non  veder  a dovere  gli  og- 
getti visibili.  Tale  la  scotomia , le  ap- 
parenze di  fiocchetti , e festuche,  la  vi- 
sione di  colori , od  altre  larve  , il  ve- 
dere per  metà , ed  il  veder  doppio  ( di- 
plopia , visus  duplex  ). 

Tali  allucinazioni  ed  altre  dei  sensi 
dell'odorato  , del  gusto  , c del  tatto  , 
si  partono  dai  disordini  dei  nervi  sen- 
sòri si  esterni  che  interni , poiché  cia- 
schedun  senso  ha  doppio  organo,  l’uno 
esterno,  l’altro  interno,  ed  il  malore  pro- 
cede o da  locale  , o da  simpatica  irri- 
tazione , e secondo  questa  ragione  deve 
curarsi.  Frequentissima  è la  irritazione 
addominale  simpatica  che  negli  ipo- 
coDdriaci  cagiona  difetti  di  vista  ; co- 


me vidi  io  stesso  un  tale  che  T edea 
per  metà,  appena  gli  si  rendeano  ridon- 
danti muccosilà  nello  stomaco.  Egli 
vedea  gli  oggetti  tutti  mezzi,  e perchè 
il  mondo  avesse  a parergli  intero  , 
avea  d'uopo  6olo  di  evacuare  poche 
ghiadosità. 

Vengon  poi  come  cause  le  più  con- 
suete la  pletora  locale,  le  congestioni, 
le  metastasi , o la  pura  nevrosi,  cause 
tutte  che  richiedono  particolare  cura 
per  vincere  le  allucinazioni. 

Ninfomania , satinasi  , e onanismo. 

Diagnosi.  Cno  smodato  stimolo  di 
concupiscenza,  satinasi  ncH'ucmo,  c in- 
giunto col  priapismo , quanto  vi  è in  - 
cessante  erezione  ; nelle  donne  ninfo- 
mania , e furor  uterino , detto  onani- 
smo quando  lo  stimolo  si  soddisfa  con 
piaceri  , fuor  di  natura  sè  medesimi 
rilassando. 

Quando  la  propensione  eccede , e la 
passione  invade  , c al  tutto  supera  la 
ragione  , e massime  nell’altro  sesso  , 
cangiasi  in  vera  smania , e delirio , e 
dicesi  erotomania. 

Le  cause  , o fisiche  o morali.  L'im- 
maginazione accesa  c tratta  a libidine, 
il  soverchio  soddisfare  alia  concupi- 
scenza , e solleticare  :,nza  prò  i ge- 
nitali , o l’appassionato  amore  d’alcuno 
oggetto , cose  tutte  * tal  frequenti  alle 
donzelle , ed  allo  vedove. 

Assai  di  rado  si  peoge  a tanto  per 
sola  ragione  di  difetto  del  coito , dove 
la  fantasia  non  aia  accesa  o sconvolta, 
c non  si  prenda  abitudine  strabocche- 
vole ai  piaceri , ed  agli  stimoli  dei  ge- 
nitali , i quali  per  compiacerli  che  si 
faccia  non  por  tanto  la  malattia  non 
rimane  per  lo  più  sedata,  lten  molto 
ancora  vi  dispone  l’ozio,  ed  il  lauto 
vivere , improvvido  , e scioperato  , e 
le  mollezze  , come  vedesi  che  i cam- 
pagnuoli  e i laboriosi  quasi  mai  cono- 
scono tanta  libidine.  Nondimeno  le 
cagioni  son  pure  talvolta  dipendenti 
da  fisico  orgasmo  , eccitato  iu  singultir 
modo  da  vermi  massime  ascaridi  , da 
pletora  addominale  e ingrossamenti 
delle  viscere  addominali , per  tal  fatto 
venendone  stimolati  i nervi  genitali. 

Come  mi  occorse  vedere  una  vecchia 
d’altronde  stimabile  donna  patire  sif- 
fatte molestie  persino  nel  settantesimo 
anno  di  sua  vita,  u la  causa  mostrarsi 
uel  cadavere  uno  scirroso  induramento 
vicino  all’ovaia. 
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1 precipui  segni  della  ninfomania  pienezza  di  vasi , Terso  mento  , corpi 
sono:  un  dolore  intenso , e bruciore,  estranei,  piaghe,  tumori,  strozzature, 
e pastura  , e titillamento  delia  dito-  non  meno  che  affezioni  spasmodiche, 
ride  e vescica  , contrazioni  di  questa , metastasi , stimoli  specifici  consensua- 
stranguria  , iscuria  , leucorrea  , fre-  li , spcc'almcnte  gastricismo  , a ver- 
quenti  deliqui , e convulsioni  isteriche  mi.  Perciò  la  paralisi  può  alteruare 
segni  che  spesso  indicano  il  malore  te-  colle  convulsioni , e per  sino  essere  con 
nuto  occulto.  qneste  , e con  dolore  congiunta., 

A ciò  riferisce  ancora  una  cagiona  La  paralisi  può  partire  dalla  porzione 
spesso  assai  attiva  cioè  lo  sviluppo  pre-  periferita  , o dal  centro  dei  nervi, 
coca  delle  propensioni  del  sesso;  ciò  pure 

un  effetto  di  vivere  • troppo  lauto  , e Apoplessia , paralisi  generalo. 
bibite  calefacienti , carne  , vino  , caf- 
fè, e droghe,  non  che  del  vivere  se-  Diagnosi.  Istantanea  perdita  delia  co- 
dentario  , ed  inerte , e d’intempestivo  noscenza  , del  sentire  o del  moto  , e 
eccitamento  dell'immaginazione.  nessun  indebolimento  delle  funzioni 

A cacciare  tal  peste  non  vi  ò meglio  animali , del  polso , nè  del  respiro  , 
del  digiuno  , e delie  fatiche , perchè  che  spesso  anzi  rimangono  esaltate, 
le  cagioni  principali  sono  l’ozio,  la  mol-  Bisogna  distinguere  questo  stato  da 
lezza  , il  -soverchio  nutrimento  , il  pa-  alcuni  altri  in  apparenza  somigliante, 
scere  la  fantasia;  ed  il  miglior  rime-.  L'epilessia  si  discerne  ai  convellimentt 
dio , è proiilatico  , la  sobrietà,  cibo  in  spasmodici  ; la  sincope  alla  mancanza, 
molta  parte  vegetabile  , esercizi , e la-  o estremo  aCQevoiimcoto  del  polso , e 
vori  che  stanchino  , e dominino  l’esu-  del  respiro  ; la  somma  ubriachezza 
herante  vigore.  E si  deve  intrattenere  alla  causa  antecedente  , ed  al  sentire 
la  mente  con  oggetti  gravi,  ed  astrat-  il  fiato  delle  bevande  spiritose  , ed  ai 
ti , e soggiornare  al  fresco  , e lavan-  movimenti  che  per  lo  piò  non  cessano 
de , e bagui  freddi , e sottrattivi  fred-  totalmente. 

di , e usare  la  canfora.  La  canfora  trovo  L’assalto  apoplctico  procede  non  6em- 
veramenle  uno  specifico  antifrodisiaoo»  pre  nella  medesima  guisa;  talvolta  col- 
ed  bo  veduto  per  l’uso  di  quella  in-  pisce  come  il  fulmine , o in  un  istan- 
ternamente , e all’esterno  , molto  con-  te  , come  il  fulmine  , toglie  la  vita, 
tinuato  , accadere  perfiao  l’atrofia  dei  Talvolta  invece  non  è si  pronta  la  mor- 
testicoli  ; perciò  si  deve  adoperare  in-  te  , ed  il  malato  resta  immerso  come 
ternamente  ed  esternamente  in  saechet-  in  profondo  sonno , ii  respiro  fragoro- 
ti,  e lavande  alla  parte;  giovevoli  pure  so,  e tardo  , il  polso  di  consueto  pie- 
sono  all’esterno  i preparati  di  piombo  no  , e duro;  la  conoscenza  ed  il  sen- 
dei  quali  dicea  Gals.no  : plumbum  est  timcnto  sono  smarriti , e la  facoltà 
domitor  veneris.  Per  l’eccessiva  ninfo-  motiva  , tranne  il  caso  che  pur  si  dà 
mania  , ribelle  ai  soliti  rimedi , giova  d’interrotte  convulsioni  spasmodiche.  La 
cauterizzare  la  clitoride  , e le  ninfe , pupilla  è dilatata , o le  palpebre  ca- 
con  pietra  infernale  , e recidere  ancora  denti  all’ingiìi , c rilasciate  le  masceilo 
per  lo  meglio  la  clitoride.  con  schiuma  alla  bocca , impedita  la 

li  priapismo  è talora  puramente  sin-  deglutizione  , e rilasciamento  involon- 
tomatico  , talora  uoa  vera  convulsione  tarlo  delle  fecce  , e delie  orine  : tale 
locale  ( tetanus  penis  ) proprio  degli  i-  è l'apoplessia  completa. 
pocoodriaci.  Si  vince  facilmente  coll'im-  Quando  il  colpo  non  è intero,  il  ma- 
mersione  nell'acqua  fredda , gl’impia-  Iato  rimane  iu  sè  , fuorché  trova'  im- 
etri  tiepidi,  narcotici  oleosi.  potenti  alcune  parti.  Allora  occorre  una 

nuova  distinzione  secondo  che  il  ma- 


3°  Della  paralisi.  lato  rimane  impedito  iu  tutte  le  parti 

al  disotto  della  testa  ( paraplegia  ) o 
La  diminuzione  , o l’abolizione  del  soltanto  in  metà  del  corpo  ( emiplegia  ). 
senso  , e del  moto , che  sono  le  fun-  Accade  talvolta  l’abolimento  del  solo 
zioni  principali  del  sistema  nervoso,  o moto  , odel  solo  senso.  Casi  lievissimi  e 
delfnuo  , o dell’altro  soltanto.  che  spesso  appena  si  ravvisano  sono  quelli 

La  causa  prossima  è l'estinzione  del  ove  il  colpo  impedisce  soltanto. alcuni 
poter  nerveo  , che  può  accadere  tanto  pochi  muscoli  per  esempio  della  fac- 
per  vero  difetto  di  forze  come  per  e-  eia  , che  porta  un  occhio  più  piccolo 
sterna  fotta,  e impedimento  fattola  ri-  dell'altro , o la  bocce  un  pò»  distorta. 
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L’apoplessia  completa  si  conduce  nel 
modo  seguenlo  : il  inalato  non  si  ricu- 
pera affatto  , e se  ne  muore  , o rientra 
nuovamente  in  sé  , e si  annunzia  una 
febbre  d’ordinario  remittente  con  csa- 
cerbazioni  giornaliere  la  quale  salva  il 
malato  per  una  crisi  che  manifestasi 
nel  7°  o 14°  giorno,  oche  invece  pro- 
movendo nel  3“  o giorno  un’ésacer- 
hazione  , reca  un  nuovo  colpo  a popie- 
tico , e la  morte.  Talvolta  la  febbro  è 
intermittente , e il  colpo  apopletico  è 
da  considerarsi  come  il  solo  parossi- 
smo di  periodica  , quale  si  dilegua 
interamente  sul  fine  del  parossismo  i- 
stesso  apopletico , il  quale  però  all’in- 
domani si  ripete  ; che  se  non  è mici- 
diale , come  d’ordinario  è , non  man- 
cherà di  distruggere  la  vita  il  terzo 
parossismo  ( v.  febre  intermittente  per- 
niciosa ).  D’ordinario  rimangono  dopo 
l’apoplessia  paralisi  locali  di  parti  e- 
sterne  , o di  organi  interni,  per  esem- 
pio perdita  della  memoria,  c della  fa- 
vella , e quel  che  è peggio  , paralisi 
della  faringe,  c disfagia.  Bimane  in 
tale  ^condizione  per  5 o C settimane 
infinchè  egli  si  muore. 

L’apoplessia  è una  delle  più  perico- 
lose malattie.  Quella  completa  uccide 
per  lo  più,  di  rado  assai  ammette  gua- 
rigione. Quella  incompleta  si  risolve 
ma  aspetta  sempre  recidiva  dopo  più  , 
o meno  tempo , che  dopo  un  colpo  oc- 
corre sempre  di  conseguenza  un  colpo 
successivo  di  maggiore  gravezza. 

Sono  preludi  della  apoplessia  l’inso- 
lita sonnolenza  , le  vertigini,  sussurro 
nella  testa  , perdita  parziale  della  me- 
moria , e procidenza  delle  palpebre , e 
del  labbro  inferiore  non  che  l’andar 
masticando  senza  nulla  avere  in  bocca, 
l’involontaria  uscita  della  saliva  nel  son- 
no , la  facile  contorsione  della  faccia 
particolarmente  delle  labbra , e la  vec- 
chiaia. 

Palogenia.  La  prossima  causa  dell'a- 
poplessia è una  subitanea  sospensione 
del  potere  cerebrale  , la  quale  può  da 
cause  attive,  e passive,  c in  mille  guise 

rodursi.  Delle  quali  con  pratica  ve- 

uta  si  fa  la  seguente  classificazione. 

1°  Sanguigna  congestione  sopra  il  cer- 
vello. È la  causa  più  ordinaria,  ed  av- 
viene per  soverchia  pletora  , o costri- 
zione dei  vasi  cervicali , per  strettura 
di  cravatte  , od  altre  vestimenta  , tu- 
more del  collo , o altra  cosa  che  tolga 
al  sangue  il  libero  afflusso  dal  capo  , 
vizi  di  cuore  , non  che  la  pressione 


che  fa  lo  stomaco  soverchiamente  ri- 
pieno , come  mostra  l’avvenire  il  più 
dei  colpi  apoplctici  , dopo  un  lauto 
pasto  , il  tenere  il  capo  troppo  sospe- 
so , o troppo  inclinato  , l’angina  , la 
pneumnnitide , nonché  tutto  ciò  che 
sollecita  una  forte  flussione  al  capo , 
l'esercizio  violento  , i patemi  , il  ri- 
scaldare la  testa,  l'insolazione  del  pari 
che  il  soverchio  freddo  che  arresta  il 
sangue  negli  intimi  vasi  , le  bevande 
spiritose  , i’ubbriachezza,  le  metastasi, 
ed  ogni  altro  morboso  stimolo  tanto 
simpatico  , che  consensuale  , le  lesioni 
cefaliche  , c l’cncefalitide. 

2“  Eretismo  o stato  nervoso  e con- 
vulso del  cervello  che  é proprio  dei  sog- 
getti nervosi,  c non  affatto  pletorici;  ad 
indurre  veemente  orgasmo  del  cervello, 
più  d’ogni  altra  cosa  souo  atte,  le  pas- 
sioni , le  convulsioni , e violente  con- 
trazioni spasmodiche  per  esempio  il  te- 
lano , le  metastasi , e gli  stimoli  con- 
sensuali. 

3°  Stadio  adinamico.  Vero  esauri- 
rimento  del  potere  cerebrale  che  oc- 
corre nella  decrepitezza  dopo  forti  per- 
dite , e smodati  eccessi  di  venere , e 
febbri  nervose.  Tra  le  irritazioni  pato- 
logiche del  cervello  fatte  a risvegliare 
l'apoplessia , due  sono  importantissime 
che  il  pratico  le  consideri;  la  metastatica 
perciocché  porta  materia  podagrica  so- 
pra il  cervello , o nella  febbre  scar- 
lattinosa volge  il  morbifìco  miasma 
verso  il  capo , per  cui  vedesi  facile 
una  micidiale  apoplessia.  Anche  l'apo- 
plessia biliosa  muove  da  consenso  ga- 
strico di  materia  irritante  che  alligna 
nei  precordi  , e scorgcsi  spesso  epide- 
mica. L’antica  divisione  dcll’apoplcssie 
in  sanguigne  , e sierose , è giusta  si  , 
ma  non  è da  intendersi  la  sierosa  co- 
me dovuta  ad  un  accumulamento  di 
siero  ; piuttosto  si  deve  considerare 
l’apoplessia  senza  congestione  sanguigna 
che  veramente  non  si  trovi  nè  in  vita 
nè  dopo  morte  nel  cervello  , e perciò 
si  distingue  presentemente  per  apoples- 
sia spastica  nervosa  , o adiuamica.  Som- 
mamente in  questa  malattia  fa  la  pre- 
disposizione , dappoiché  le  cause  stesse 
occasionali  operano  senza  danno  ìd  quelli 
che  non  hanno  predisposizione  all’apo- 
plessia , e invece  la  recano  veementis- 
sima nelle  persone  predisposte  , e si 
scorge  principalmente  alle  fattezze  della 
persona  , o architettura  apoplettica  , il 
collo  breve , e grosso  , la  lesta  riposta 
nelle  spalle , il  corpo  breve  , c éompres- 


apoplessia  , pAmAlim  ceNeraLe 
so.  Poscia  è molto  propensa  alfapoples-  non  ai  vedono  alleviare 
sia  l'avanzata  età,  e la  stagione,  l'equi- 
nozio , il  passaggio  dell'inverno  alla 
primavera  , o dell'autunno  nell’inverno 
singolarmente  il  mese  di  decembre , e 
finalmente  le  straordinarie , e rapide 
vicende  barometriche.  Ogni  apoplessia 
rende  disposti  alla  recidiva  d’un  altro 
colpo. 

Terapia.  I.a  indicazione  fondamentale 
si  è di  ricuperare  il  potere  cerebrale. 

A ciò  valgono  anzi  tutto  due  avverti- 
menti : 1°  Di  non  darsi  facilmente  a 
credere  come  comunamentc  si  fa  di  una 
condizione  passiva  , debole  del  cervel- 
lo , ma  presumere  invece  che  la  causa 
sia  un'azione  accresciuta , ed  il  cervello 
un  essere  indebolito  , ma  sia  soltanto 
il  suo  potere  offuscato  dalla  compres- 
siono  che  soffre.  2°  Di  non  stabilire 
nemmeno  sempre  come  causa  dell'apo- 
plessia la  congestione  sanguigna  la  quale 
è pure  il  caso  più  consueto  non  però 
costante. 

Perciò  l’intera  cura  dell’apoplessia 
sta  prima  di  togliere  le  cause  che  scon- 
certano la  funzione  cerebrale,  e se  ciò 
non  basta  a ricuperarla,  tentare  di  ri- 
svegliarla con  mezzi  diretti.  Pensando 
per  il  meglio  di  uno  stato  di  offusca- 
mento , e di  sospensione , non  già  di 
abolizione  dell’attività  cerebrale. 

In  ogni  apoplessia  la  prima  e mag- 
gior ricerca  dee  farsi  se  la  causa  sia 
un  accumulamento  di  sangue  nel  cer- 
vello , che  allora  la  prima  indicazione 
curativa  e spesso  bastevole  sarà  di  to- 
gliere la  pressione  sanguigna  , nello 
stesso  modo  che  si  dovrebbe  agl’impic- 
cati sciogliere  il  capestro. 

Annunzia  la  congestione  il  polso  che 
è duro , la  faccia  tumida  e rossa,  gli 
occhi  accesi-,  e prominenti,  il  calore 
accresciuto  , non  che  la  considerazione 
dei  momenti  causali , soppressa  emor- 
ragia , abuso  di  liquori  , e cose  simili. 

Allora  si  fa  un  copioso  salasso  dal  brac- 
cio , o se  vi  fosse  stata  soppressione 
di  emorragia  , si  fa  con  larga  aper- 
tura dal  piede  perciocché  non  possiamo 
aspettare  da  nessuna  cosa  miglior  soc- 
corso, che  da  una  pronta  e copiosa 
sanguigna.  E si  lascia  uscir  sangue  , 
sinché  lo  stertore  ceda  alquanto  c ri- 
prenda l’uso  dei  sensi,  e della  parola, 
e cessi  la  pienezza  , e la  durezza  del 
polso.  Quando  chiuso  il  salasso  , non 
rimettono  punto  i sintomi , si  deve  trar 
sangue  ancora , e si  finirà  di  cavare  san- 
gue quando  il  polso_impiccolisce  , e 
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sintomi , e 
piuttosto  si  praticano  emissioni  locali 
di  sangue,  12  coppe  scarificate  al  col- 
lo , e alla  nuca , venti  sanguisughe  al 
capo  c nei  casi  estremi,  che  nessuna  cosa 
fosse  riuscita  utile , persistendo  tutta- 
via l’urgenza  del  sangue  si  deve  aprire 
la  vena  giugulare  , o l'arteria  tempo- 
rale. Se  vi  fosse  soppressione  di  me- 
strui o d’emorroidi,  si  applicherà  san- 
guisughe all’ano , o alle  grandi  labbra. 
Se  non  vedendosi  miglioramento  nes- 
suno il  polso  si  fa  di  nuovo  pieno  , 
deve  ripetersi  il  salasso  dopo6o8ore 
del  primo  , preferendo  nell’emiplegia 
quel  braccio  che  non  è rimasto  offeso  ; 
nel  tempo  stesso  non  si  tralascia  nes- 
suna cosa  fatta  a stornare  il  sangue 
dal  capo  , o per  derivazione  , o per  ro- 
vellcnti  ; opportunissimi  sono  i clisteri 
con  3 , o 4 once  d’aceto  , il  sale  , la 
senapa  , il  tartaro  emetico  4 grani  , 
senapismi  alle  polpe  , al  piede,  ed  alle 
braccia  , bagni  senapati  e pesche  fredde 
sulla  testa.  Se  il  malato  deglutisce  gli 
si  dan  per  bocca  i sottrattivi  refrige- 
ranti di  sai  mirabile  di  Glaubtro  con 
senno  , tartaro  emetico  ( v.  n.  04  ). 
Si  mantiene  sollevato  il  capo,  si  sciol- 
gono le  vestimenta,  e vuoisi  fresca  la 
stanza  : se  il  malato  non  deglutisce  , 
si  debbono  insinuare  i rimedi  nel  ven- 
tricolo mercè  d’una  stringa  di  gomma 
elastica. 

Fintantoché  siamo  in  questo  stadio 
che  perseverano  i segni  di  congestione, 
non  si  deve  ammettere  nessuD  rimedio 
stimolativo  , nè  manco  i tanti  accarez- 
zati emetici  , che  facilmente  crescono 
la  congestione  cefalica  . e non  lavande 
aromatiche  nè  odorose.  Poco  resta  a 
sperare  se  dopo  a tutto  questo  fare  , 
non  ottiensi  vantaggio.  Per  solito  il 
terzo  giorno  si  affaccia  un  nuovo  in- 
sulto ad  uccidere  l’infermo.  Se  invece 
torna  vantaggiosa  la  detta  cura  si  deve 
continuarla  senza  punto  mutare  nell’uso 
dei  refrigeranti  sottrattivi  e clisteri. 
Nella  prima  supposizione  che  i rimedi 
revellenti  non  fanno  alcun  vantaggio  , 
si  approva  l’emetico,  ed  anzi  è il  più 
efficace  compenso,  in  ispezialità  quando 
innanzi  vi  fosse  ripienezza  dello  sto- 
maco ; ed  egualmente  s’ammette  d’ap- 
plicare un  largo  vescicante  alla  nuca 
e per  fino  si  comportano  nervini,  egli 
eccitanti,  però  con  cautela  di  posporre 
tutlociò  che  è atto  a suscitare  veemenza 
vascolare  , e mescendo  sempre  ■ una 
qualche  cosa  di  refrigerante,  e sotrat- 
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tiva  ; si  commenda  la  valeriana  , ar- 
nica ( v.  n.  05  ),  piretro,  lini,  d'am- 
bra , liquor»  di  corno  di  cervo  succi- 
nato  , e considerando  alla  possibilità 
d’inzuppamenti , si  framette  di  tanto  in 
tanto  calomelano s , e digitale.  Quando 
tolta  la  congestione  nondimeno  i sin- 
tomi non  cessano  totalmente  , allora  è 
tempo  della  cura  propria  dell’apoples- 
sia nervosa. 

Il  secondo  caso  appartiene  alla  apo- 
plessia puramente  nervosa , spasmodi- 
ca , e adinamica.  Riconoscesi  tale  dalla 
mancanza  degli  anzidetti  segni  d'ereti- 
smo , e di  congestione  sanguigna.  11 
malato  è pallido  e freddo  anzi  cho  no, 
con  piccolo  polso  e cedevole.  Egli  pali 
cause  debilitanti , evacuazioni , o fati- 
che da  esaurirgli  le  forze , o già  da 
lungo  tempo  portava  una  debolezza,, 
e nevrosilà  morbosa,  o egli  era  giunto 
ad  età  molto  avanzata.  Si  richiedono 
in  tal  caso  principalmente  i nervini  ec- 
citanti valeriana,  arnica,  corno  di  cer- 
vo succinolo  , castoro  , ambra  , olio  di 
cajeput , gli  eteri , soprattutto  clisteri 
eccitanti  con  senapa  , aceto , e piretro, 
e stimoli  cutanei  , vessiratori  alla  nu- 
ca , ed  ogni  12  ore  rinfrescare  i sena- 
pismi all'estremità  , e 'bevande  aro- 
matiche , e frizioni.  Con  molto  vantag- 
gio serve  l'aggiunta  dell’oppio  ai  ner- 
vini , quando  di  per  sé  stessi  non 
giovano.  Se  tutto  é indarno  , si  stabi- 
lisce il  mosca  sul  cranio  della  cui  effi- 
cacia io  so  un  ottimo  esempio. 

Non  dimenticando  tuttavia  che  tal- 
volta anche  io  questo  caso  si  ritrovano 
congestioni  sanguigue  occulte  , per  lo 
meno  circoscritte  , ed  emorroidali,  on- 
de è necessario  applicale  le  sanguisu- 
ghe. 

La  terza  maniera  d'apoplessia  è la 
gastrica  , e biliosa.  Riconoscesi  all'an- 
tecedente ripienezza  dello  stomaco , o 
peggio  ancora  aU'epidemia  biliusa  pre- 
dominante. II  malato  sta  singhiozzan- 
do , e quasi  istrozzato , la  liugua  pati- 
uosa  , la  faccia  rugosa,  la  congiuntiva 
gialla  , porta  la  mano  nell'epigastrio  il 
quale  è tumefatto.  L’unico  rimedio  di 
salvezza  è il  vomitivo  con  attenzione 
però  che  non  vi  siano  ad  uu  tempo 
istesso  congestioni , e stato  pletorico  , 
che  allora  prima  dell'emetico  bisogna 
farsi  un  salasso  , si  sceglie  il  tarjuro 
emetico,  e dopo  il  vomito  si  dònno  sot- 
trattivi , e clisteri  eccitanti.  Ciò  è suf- 
Ocieute  ; ma  sa  non  avviene  migliora- 
mento , o il  migliaramcnto  non  dura , 


si  pensa  se  occorra  l’indicazione  di  nn 
nuovo  emetico  , o se  non  essendo  caso 
più  di  gastriche  colluvie , rimanga  da 
curare  uno  stato  dinamico,  o veramente 
se  sonovi  segni  di  congestione  sangui- 
gna da  meritare  la  cura  dell'apoplessia 
sanguigna  , o se  predomini  uno  stalo 
nervoso  curabile  come  l’apoplessia  ner- 
vosa. 

La  quarta  e piu  comune  maniera 
d'apoplessia  è la  metastatica  massimo 
metastasi  artritica,  di  retrocessa  poda- 
gra. Il  conoscere  ciò  è dato,  dall'ante- 
cedente stato  morboso.  In  primo  luogo 
devesi  riconoscere,  e soccorrere  la  con- 
dizione dinamica  la  quale  d’ordinario , 
ed  in  ispezialità  nella  podagra  , è in- 
fiammatoria , e sanguigna;  perciò  le  e- 
missioni  sanguigne  occorrono  come  per 
l'apoplessia.  Appresso  si  cerca  deviare 
la  materia  rnorbitìca , mediante  revel- 
lcnti  ne)  caso  di  retrocessa  podagra  , 
senapismi  ai  piedi , pediluvi  senapati, 
immergere  il  corpo  nell'orzo  , c sale  , 
e appresso  gli  specifici  contrari  alla 
materia  morbifica  per  esempio  guajaco, 
aconito  , per  la  podagra  ; se  è condi- 
zione nervosa  adinamica  , si  adopera 
la  cura  dell’apoplessia  nervosa  , unita- 
mente cogli  specifici , c revellenti- 

Se  l'apoplessia  ò sintoma  di  alcuna 
febbre  periodica , il  malato  come  cessa 
il  parossismo  , si  trova  libero  dei  fe- 
nomeni apopletici , c tutta  la  cura  è 
di  vincere  la  causa  prossima  median- 
te i più  efficaci  febbrifughi , onde  pre- 
venire ulteriori  accessi.  Al  che  serve  la 
china  , e l'oppio  ( v.  febbre  periodica  , 
febbre  intermittente  perniciosa  ).  Se  l’a- 
poplessia deriva  per  offesa  meccanica 
del  cervello  , sia  per  ferita  esterna  , 
sia  per  interno  vizio  sostanziale  del 
cranio  , o del  collo  , non  di  potrà  to- 
gliere senza  che  tolta  sia  la  causa  della 
compressione , che  altrimenti  la  con- 
gestione potrebbesi  diminuire  colle  de- 
plezioni , e i revellenti , ma  non  ces- 
sare. 

Le  paralisi  che  succedono  all’apoples- 
sia si  curano  secondo  i mezzi  loro  ap- 
propriati ( v.  paralisi  ).  Ognuno  che 
abbia  soggiaciuto  una  volta  all’apoples- 
sia deve  con  ogni  cura  preservarsi  da 
un  nuovo  insulto.  La  regola  è di  cori- 
carsi colla  testa  elevala  , mantenere  le 
estremità  calde,  tralasciare  il  soverchio 
cibo  , i liquori  spiritosi,  l'emozioui  vee- 
menti dell'animo  , c il  pasto  della  se- 
ra , osservare  che  il  ventre  manten- 
gasi aperto  prendendo  di  tanto  in  tanto 
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minorativi,  eccoprolici  specialmente  l’ac-  La  prognati  è molto  diversa  secondo 
qua  amara  di  SaideMtls<,  e nella  pri-  le  cause  ; 1 '{storica  è olfatto  senza  pe- 
mavera  , c sulla  fine  d’autunno  , una  ricolo , anche  quando  l’insulto  ai  pro- 
moderata depistane  di  sangue-  trae  molto.  Piti  pericolosa  è la  pletori- 

ca , o quella  che  proviene  da  impedi- 
Apopletsia  polmonare , catarro  tof-  mento  di  circolazione  cardiaca  , o da 
focatico.  estrema  spossatezza  , come  pure  è in- 

' dizio  pericoloso  quella  lipolimia  che 
Diagnoli.  Insulto  repentino  di  sof-  occorre  sul  principio,  od  anco  nel  corso 
focazione , ortopnea  , angoscioso  sudo-  di  una  febbre. 

re  , rantolo  , ansietà  mortale , e tut-  1)  deliquio  si  dee  sempre  temere,  che 
lociò  11  più  spesso  senza  perdere  la  co-  non  rechi  , per  causa  dell’inerzia  del 
noscenza.  11  corso  della  malattia  è as-  circolo  , ristagni , e coaguli  del  san- 
sai breve , avendo  il  suo  termine  nel  gue , massimamente  quando  vige  uu 
corso  delle  24  a 48  ore  o colla  morte  processo  infiammatorio, 
o con  miglioramento.  Fotogenia.  La  causa  prossima  è un  in- 

Palogenia.  È la  stessa  dell’apoples-  debolimento  , o totale  smarrimento  dei- 
aia  , colla  differenza  che  questa  para-  l'attività  degli  organi  centrali  della  vita, 
lizza  i nervi  cerebrali  ; quella  i torà-  cuore  e polmoni , con  successivo  silen- 
cici  , ed  egualmente  le  cause  sono  il  zio  della  facoltà  dei  nervi.  Di  che  os- 
simigliante  dell'apoplessia.  Avvegnaché  servasi  il  divario  sostanziale  che  è tra 
del  nostro  caso  possano  esser  cagione  la  sincopo  , e l’apoplessia  ; quella  con- 
ancora locali  accumulamenti,  e stravasi  cernendo  la  vita  vascolare  , questa  la 
di  materia  nei  bronchi , per  esempio  vita  nervosa.  Senzachè  la  lipotimia  si 
ridondanza  di  mucco  nell’asma  macco-  pArte  dal  cuore  , l'apoplessia  dal  cor- 
so , stravaso  di  sangue  e rapido  scop-  vello  , nell’una  il  polso  resta  primiti- 
pio  di  una  vomica.  vamente  indebolito  , e oscurato  , nel- 

Terapia.  Indicazione  principale  è li-  l’altra  inalterato  , se  non  anche  rinvi- 
berare  più  presto  possibile  i polmoni  gorito,  e perciò  la  lipotimia  non  lascia 
dagli  impedimenti  loro , e rianimare  i dopo  sé  niuna  paralisi  come  invece  or- 
loro  poteri  ; perciò  si  cava  sangue  , e dinariamentc  fa  l’apoplessia, 
tosto  appresso  si  dà  l’emetico  ed  appli-  Le  cause  remote  sono  le  affezioni  dei 
cansi  senapismi  sul  petto  , e braccia  , nervi  per  forti  impeti  di  terrore  o di 
e maniluvi,  ed  inoltre  decotto  di  radice  gioia,  le  febbri  nervose,  ed  in  ispe- 
di  senapa  , di  arancio  con  tartaro  e-  zialità  l’isterismo  , causa  più  ordinaria 
melico  , liquore  anodino  delVHoffmann  , dei  svenimenti  dotti  isterici,  l'aria  cor- 
liquore  di  corno  di  cervo  luccinato  , rotta  , gli  odori  molto  acuti  speeial- 
muschio  , oejjtcanl»  colla  debita  cura  mente  di  fiori , i veleni  narcotici,  e le 
delle  cause  rimote  secondo  è detto  del-  irritazioni  simpatiche  , e verminose, 
l'apoplessia.  Altra  causa  ò la  ridondanza  di  sangue 

nel  cuore  , il  quale  resti  Impedito  a 
Lipotimia  , «incope , mancanza  , contrarsi  , ed  in  alcuna  parte  rimau- 
asfiisia  ( suipentio  vitae.  ) gagli  tolta  la  facoltà  di  agire.  Opera 

di  tal  guisa  la  pletora  , la  gioventù  , 
Diagnosi.  Perdita  della  conoscenza  , gli  esercizi  violenti , alcuna  emorragia 
del  senso , e det  moto  , polsi  e respi-  abituale  soppressa  , le  strette  allaccia- 
razione  tenuissimi  o affatto  oscurati.  ture  , e le  malattie  del  cuore.  Da  «Iti- 
Si  distinguono  della  malattia  diversi  mo  la  debolezza  procedente  da  sforzi  , 
gradi  , il  più  breve  di  questi  è detto  perdite  di  sangue  , ed  evacuazioni  de- 
lipotimia,  e ha  respiro,  e polsi  deboli  bilitanti  , diarrea,  colera  , o cause  ar- 
ma non  fuor  di  misura;  «incope  è detta  tificiali,  i>cr  esempio  paracentesi  dcll’ad- 
eo  i polsi  appetta  sono  percettibili  , e dome  ncll’ascite.  • 

asfissia  ove  affatto  manchino.  Il  prclu-  Terapia.  L’indicazione  è di  rianimare 
dio  delle  mancanze  si  è il  rumore  dello  le  azioni  del  cuore  , e conviene  usare 
orecchie  , il  veder  le  mosche  davanti  eccitatiti  diversi  secondo  lo  diverse  ca- 
gli occhi  , e l’offuscamctito  degli  occhi,  gioni  ; il  più  generale  e forse  unico 
La  durata  è incerta  , talvolta  di  po-  mezzo  innocente  è di  spruzzare  acqua 
chi  minuti , talvolta  di  ore  parecchie  , fredda  , e per  Misteriche,  il  puzzo  d’u- 
cd  anco  giorni , e d’ordinario  si  scio-  na  peana  bruciata  , o l’odore  di  cipol- 
glie  con  profondi  gemiti.  la  , o annusare  l’aceto  ( acido  acetico 
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aromatico  ) il  bagnare  con  spiriti  aro-  di  risvegliare  la  forza  , e l'azione  viU- 


znatici  , e stroOnare  le  estremità  , eli- 
eteri  , e aria  fresca.  Nel  caso  di  adina- 
mia giova  assai  il  decubito  supino  che 
facilita  molto  il  ritorno  del  sangue  al 
cuore  ed  è pur  buon  preservativo  as- 
sai , non  che  usare  l 'ammoniaca,  e fri- 
zioni con  acque  aromatiche  nella  fac- 
cia , scrobicolo , c spina,  prender  vino 
generoso  tostochè  il  malato  è al  caso 
di  deglutire. 

Quando  vi  è italo  pletorico  tener  pen- 
zolone i piedi , ed  il  capo  elevato  , ed 
il  tronco , piedi  e maniluvio,  sciogliere 
qualunque  laccio , o vestito  , e spruz- 
zare acqua  fredda  sulla  faccia,  schivata 
qualunque  cardiaca  , e aromatica  be- 
vanda , e poi  nei  casi  ostinati  il  salas- 
so. Se  tutto  ciò  non  giova , si  regola 
come  per  l'asfissia. 

Dell' at fiuia. 

Diagnoii.  Totale  mancamento  del  pol- 
•o,  e del  respiro,  e di  senso,  e di 
moto , è per  conseguenza  un'immagine 
perfetta  della  morte  , tanto  che  facil- 
mente con  essa  si  scambia.  I segni 
che  ordinariamente  si  dònno  per  cono- 
scere la  morte  sono  fallaci,  non  essen- 
dovi di  sicuro  se  non  1’incipicnte  pu- 
trefazione , e la  morbidezza  della  cor- 
nea fatta  pastosa,  e arrendevole  a tutte 
le  impressioni,  che  anche  questo  ò do- 
vuto alia  putrefazione.  Talvolta  rima- 
ne un  interno  conoscimento  c senza  po- 
ter dare  alcun  segno  di  vita  odono  gli 
asfittici  tutto  ciò  che  Intorno  a loro 
si  fa, 

Patogenia.  I.e  cause  sono  o una  mec- 
canica , e rapido  abolizione  del  potere 
del  cuore , e dei  polmoni,  come  avvie- 
ne la  soffocazione  per  annegamento  , 
sospensione , otturamento  delle  fauci  , 
ed  aria  troppo  tenue,  o soffocante.  Tal- 
volta per  l’opera  immediata  di  princi- 
pio che  esauriice  ad  un  tratto  la  vita- 
lità come  il  lampo,  lo  veementi  emo- 
zioni dell’animo  , gli  stupefacicnti , ed 
altre  di  somigliante  forza  morbi,  o co- 
me febbri  maligne.  Tali  olla  il  subita- 
neo syttrarre  alcun  principio  necessario 
alla  vita  calorico  , e umori  , o mefiti. 
Qualunqne  mancanza  può  a lungo  an- 
dare prendere  l'aspetto  d’asfissia  la  qua- 
le può  apparire  anche  come  sintomo 
alle  puerpere,  ed  aU’isterjchc,  e spesso 
coma  un  semplice  insulto  nervoso,  che 
da  sé  stesso  dopo  un  breve  tempo  cessa, 
Terapia.  L’indicazione  principale  è 


le  , inceppata  particolarmente  negli  or- 
gani vitali  cuore  e polmoni , ed  ap- 
presso soccorrere  allo  impedimento  che 
fa  inciampo  alla  detta  azione.  La  pri- 
ma condizione  per  risvegliare  i potari 
vitali  inceppati  , ò di  procurarne  la  su- 
scettività senza  la  quale  non  operano 
gli  stimoli , e gli  eccitanti  tatti  tor- 
nano indarno.  Per  la  quale  due  parti 
sono  essenziali  , calorico , ed  aria  pu- 
ra , ondeccbè  dovranoosi  gli  asfittici  ro- 
care  in  luoghi  d'aria  pura  , e riscal- 
darsi bene  con  coperto  , o cenere  , o 
sabbia  calda  , ed  applicar  sempre  di 
oiiovo  corpi  caldi  allo  scrobicolo,  e tra 
le  spalle  , e il  coocavo  dei  piedi , ed 
ottimamente  ancora  avvicinar  loro  dei 
corpi  roventi , e procacciare  calore  con 
bagni  di  sali  c ranno , o altre  sostan- 
ze spiritose.  Con  questo  riscaldare  sol- 
tanto, si  richiamano  spesso  gli  asfittici 
in  vita  , specialmente  i neonati  , ed  è 
una  cura  questa  più  d’ogoi  altra  effi- 
cace , o fondamento  indispensabile  d'o- 
ni  altro  ulteriore  rimedio , e si  dee 
cne  guardare  ciascuno  di  non  inter- 
romperla per  la  fretta  di  usare  altri 
modi  di  cura. 

Ad  un  tempo  stesso  si  va  insufflando 
l’aria  nella  bocca  divaricando  le  nari- 
ci , o se  vuoisi  far  meglio  , insinuan- 
do l'aria  mediante  il  respiro  d’uomo 
vivo  , che  il  calore  di  quel  vitale  ali- 
to , rianima  ottimamente  i polmoni,  ed 
il  cuore  ; quando  sia  possibile  deesi  in- 
spirare aria  ossigenata  mediaute  la  ve- 
vcscica  di  tiorej  colia  cautela  però  di 
non  riempire  di  troppo  i polmoni,  pro- 
curando di  formare  quasi  uua  respira- 
zione artificiale  applicando  una  pezzuola 
sul  petto  , e scambiando  di  tanto  in 
tanto  , tirare  con  quella  , e rilasciare 
il  petto  a guisa  di  moti  respiratori.  In 
secondo  luogo  si  deouo  usare  forti  ec- 
citanti adatti  o immediatamente  a con- 
citare il  cuore  ed  il  polmone  , o per 
mezzo  dei  nervi  , c dei  consensi  risve- 
gliare l’azione  dei  medesimi.  Del  primo 
genevc  sono  l'iusufflazionc , c dilata- 
zione dei  polmoni , il  respiro  artificia- 
le , le  scosse  elettriche  , o galvaniche 
dirette  nel  cuore  mediante  un  condut- 
tore allo  scrobicolo  , ed  un  altro  olla 
spina  ; influssione , e trasfusione  di 
sangue  da  animali  vivi. 

Del  secondo  genere  sono  le  frizioni, 
le  irritazioni  della  palma  della  inailo  , 
e pianta  dei  piedi  , le  docciature  d’ac- 
qua fredda , c vino  sullo  scrobicolo  , 
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i vapori  dell'aramoniaea  alle  narici , o 
alcuno  gocce  sopra  la  lingua , l'irritare 
la  glottide  con  una  penna  , i clisteri 
eccitanti , le  coppe  scarificate  allo  scro- 
bicolo  , e l’eccitare  i nervi  auditivi  me- 
diante (orti  rumori. 

Quanto  lia  il  rimuovere  gli  ostacoli 
s’intende  di  sciogliere  il  capestro  a- 
gl’appesi , o l’ària  mefitica  ai  soffocati, 
o l’acqua  che  hanno  nei  polmoni  sot- 
trarre agli  annegati  mediante  opportuna 
positura  , non  che  il  sottrar  sangue  per 
toglier  la  soverchia  pienezza  del  cuo- 
re , cosa  da  non  trascurarsi  massima- 
mente  per  l’asfissia  di  soffocazione. 

Soprattutto  è da  calcolarsi  il  tempo, 
avendo  l’esperienza  confermato  come 
sia  necessario  un  certo  spazio  di  tempo 
al  processo  del  ravvivamento  della  vi- 
ta , tale  che  certi  asfittici  , han  durato 
persino  parecchi  giorni  a ritornare  in 
tè.  Onde  dopo  usati  i rimedi  eccitanti 
si  debbono  lasciare  gli  asfittici  tran- 
quilli purché  sia  loro  conservato  il  ca- 
i lore  , e dappresso  si  dà  mano  di  nuo- 
i vo  dopo  alcune  ore  agli  eccitanti,  e di 
nuovo  si  lascian  tranquilli,  e si  fa  un 
tal  modo  per  24  ore  sempre  avendo 
cura  che  siano  caldi , finché  non  appa- 
| iano  poi  i segni  della  putrefazione. 

Per  alcune  varietà  d'asfissie  sono  ne- 
i cessane  particolari  regole.  Nell'asfissia 
per  congelazione  , quantunque  sia  ne- 
cessario di  riscaldarli  per  ridestarli  alla 
vita  , pure  ciò  si  dee  lare  con  estrema 
lentezza  , incominciando  da  un  punto 
assai  vicino  allo  sero.  Una  maggiore 
temperatura  annientare  potrebbe  im- 
maatinenle  le  forze  vitali,  e si  darebbe 
luogo  alla  dissoluziooc  putrida.  Onde 
si  debbono  codesti  asfittici  immergere 
nella  neve  , o acqua  congelata  , e ciò 
basta  a rianimarli  seppure  resta  ancora 
alcuna  cosa  di  vita.  Ma  qualunque  ap- 
plicazione calda  , per  fino  i clisteri,  sa- 
rebbe noccvole  ; ai  fulminati  si  deve 
effondere  acqua  fredda  , e seppellirli 
1 sino  al  collo  nella  terra  scavata  di  pres- 
so , a cavar  sangue  , e darò  l'oppio. 
Nell'asfissia  di  gas  acido  carbonio  , o 
d'altro  mefitico  vapore  si  debboo  fare 
aspersioni  d’acqua  fredda  procacciare 
aria  fresca  , salasso , fomenta  , e cli- 
steri d’aceto. 

Vertigine , capogiro. 

Diagnosi.  Sembra  che  gli  oggetti  vi- 
cini si  muovano  in  giro  attorno,  e tal- 
volta con  senso  di  tentennamento  si  va- 
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cilla  , e perfino  in  alcuoi  casi  gravi 
si  offuscano  gli  occhi  ( ver  Ugo  Jeno- 
bricosa  ) , e si  perde  la  conoscenza 
( vertigo  caduca  ). 

Nell’età  giovanile  significa  poco  ma 
nella  vecchiaia  è precursore  dell’apo- 
plessia. 

Patogenia.  Le  cause  medesime  delle 
altre  nevrosi  per  lo  più  dipendenti  da 
consenso , e gastricismo  , indigestioni , 
vermi  , infarcimenti , od  oltre  a ciò 
congestione  di  sangue  nel  capo  , pleto- 
ra , debolezza  , e difetto  organico  dei 
cervello. 

Terapia.  Si  usano  secondo  la  eluse 
evacuanti  , sottrazioni  di  sangue,  e cor- 
roboranti. La  cura  diretta  è di  asper- 
gere la  lesta  con  acqua  fredda , effu- 
sioni fredde  , pediluvi  senapati  , coppe 
alla  nuca  ripetutamente  , posche  alla 
tempie  , alla  franto  , ai  processi  ma- 
stoidei,  luugo  il  collo  con  acque  spiri- 
tose, e balsamiche.  Internamente  si  con- 
tinua per  più  giorni  l'uso  d'acqua  a- 
mara  , valeriana,  senapa,  elissir  acido 
dell' Haller  , e artificiali  emuntori  al 
collo , fonticoli  al  braccio  , si  portano 
calze  di  lana  con  peduli  d’ incerato. 
Ho  sperimentato  come  vero  specifico  il 
guajaco  col  cremor  di  tartaro  ( v.  n.  96). 

Del  letargo. 

Diagnosi.  È un  sonno  soprannatu- 
rale , continuo , di  durata  diversa  ; di 
settimane  , mesi  e perfino  anni , come 
ne  ho  riportato  un  esempio  di  un  letar- 
go di  4 anni , nel  mio  Giom.  di  med. 
prat.  v.  «9,  fas.  3 , § 127. 

Nel  meutre  che  le  priucipali  funzioni 
della  vita  organica,  il  battito  d 1 cuo- 
re, la  circolazione  ed  il  respiro  riman- 
gono intatti  , non  possono  gli  infermi 
cibarsi  d’altro  che  di  cose  fluide,  e le 
escrezioni  e secrezioni  souo  di  paco 
momento.  Alcune  volte  9i  risvegliano 
di  tanto  in  tanto,  c pai  cadono  di  nuo- 
vo nel  sopore.  Se  non  sia  sintonia  di 
pericolosa  malattia  cerebrale,  la  letar- 
gia al  primo  occorrere  di  rado  riesco 
mortale,  e può  mostrarsi  crìtica  di  al- 
cune croniche  nevrosi,  e patemi  d’ani- 
mo le  quali  per  tal  modo  si  ricupe- 
rano. Il  grado  più  mite  dì  codesto  malo- 
re è la  sonnolenza.  Il  letargo  eronico  è 
per  lo  più  proprio  dell’altro  sosso  , a 
vien  promosso  da  disordiue  dei  mestrui, 
specialmente  al  primo  svilupparsi  della 
pubertà  , o da  nevrosi , o da  patemi 
profondi , e malori  dello  spirilo  pon 
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che  da  metastasi  at  capo  osservabile  volta  si  trovi  congiunta  con  malattie 
nel  morbillo  , o da  trasudamenti  nel  spasmodiche  o l'una  coll'altra  si  scam- 
cranio  , o da  organici  vizi.  La  letar-  biano. 

già  temporaria  , e la  sonnolenza  mi-  Difficile  è la  guarigione  la  cui  proba- 
naccia  nei  bambini  l'idrocefalo  , e nei  bilità  sta  in  ragione  che  la  durata  sia 
vecchi  l'apoplessia.  più  o meno  rimota  , e secondo  la  se- 

Terapia.  La  cura  si  stabilisce  secon-  de , essendo  gravissima  la  paralisi  dei 
do  le  cause  , si  cercherà  di  sostenere  sensi.  Le  cagioni  ancora  debbono  con- 
l’assimilazione  con  ogni  modo  possibile  siderarsi  essendo  menò  perniciosa  la 
ed  esternamente  s’adoprano  rimedi  ec-  metastasi , e più  assai  l’esaurimento  di 
citanti  risvegliatoci , bagni  revellenti , forze , e le  meccaniche  offese  che  non 
clisteri  stimolanti,  metodo  endemico  , è dato  di  togliere,  di  che  fanno  csein- 
e moia.  Ho  somministrato  una  volta  pio  le  ezoitoii.  Molto  fa  ancora  il  gra- 
con  pieno  successo  il  galvanismo,  l’un  do  della  malattia  che  rende  più  facil- 
po»  applicando  allo  scrobicolo,  l’altro  mente  sanabile  il  solo  difetto  del  scn- 
deutro  l’orecchio.  so  , o del  moto  , specialmente  se  l’uno 

Nella  letargia  metastatica  ho  veduto  o l’altro  sta  insieme  con  alcuna  cosa 
cavare  molto  profitto  dall’uso  interno  , di  spasmo  , e dolore  della  parte  offe- 
ed  esterno  del  mercurio.  sa  , e per  contrario  non  è si  agevole 

la  guarigione  se  v’è  difetto  dell’uno  e 
Paralisi  locale.  dell’altro  e meno  ancora  quando  vedesi 

indebolita  la  condizione  organica  della 
Diagnosi.  11  senso , ed  il  moto  ri-  parte  stessa, 
mane  indebolito  , o affatto  perduto  , Patogmia.  La  causa  prossima  si  i 
od  ambidue  insieme  in  una  parte  del  un  morbo  dello  stesso  nervo,  che  gli  Io- 
corpo  . gli « a/fatto , od  in  parte  , le  facoltà 

Talvolta  è questo  un  grado  massimo,  proprie  di  lui.  Si  avverta  però  , come 
resta  perduto  l’influsso  dei  nervi  neces-  importantissimo  alla  pratica,  che  non 
sario  alla  vita  organica,  ed  alla  ripro-  sempre  1'impedimento  si  ravvisa  nel 
duzione.  luogo  stesso  paralizzato  potendo  anzi 

Si  distinguono  diversi  gradi , il  mi-  esserne  cagione  alcuna  parte  lontana 
nlmo  è quando  è diminuito  il  senso  , del  cervello  o della  spina  , o dei  gan- 
od  il  moto , poi  nn  grado  maggiore  gli,  a cui  i nervi  delia  parte  offesa  con- 
quando vi  è abolizione  totale  , ed  un  corrono.  Alcune  paralisi  manifestamente 
maggiore  di  questo  ancora  quando  si  derivano  da  nn  punto  centrale , e tali 
perdono  il  senso,  od  il  moto  insieme,  sono  quelle  lasciale  dall'apoplessia  , e 
ed  ancor  più  quando  la  parte  perduta  dell’affexioni  della  spina.  Alcune  invece 
mostra  deboli  i polsi  ed  il  calore  sce-  si  riferiscono  alle  estremità  periferiche 
mato  assai.  Più  grave  ancora  è quando  dei  nervi  e da  questi  si  propagano  poi 
- accade  smagrimcnto  ed  atrofia  della  verso  il  punto  centrale.  Il  difetto  d'a- 
parte , e il  punto  estremo  si  dà  quan-  (ione  non  dee  sempre  reputarsi  accom- 
do  vi  è una  somma  disorganizzazione,  pagnato  da  mancanza  di  vigore  , come 
a contrazione  , e gangrena  secca  , e u-  alcuni  fanno  pur  troppo,  poiché  benis- 
mida,  nevrosi,  e mummificazione.  Qua-  simo  può  rimanere  intatta  ed  integra 
lunque  parte  dei  corpo  è soggetta  a la  forza  dei  nervi  ed  esservi  una  causa 
paralisi  sia  internamente  come  esterna-  la  quale  per  la  sua  forza  l’oscuri-  Da 
mente.  ciò  la  distinzione  che  faremo  della  pa- 

E di  tal  maniera  di  morbi  i una  gran  ralisi  a defectu  virium  c della  paralisi 
quantità  distinta  secondo  la  diversità  ab  oppressione  virium  questa  frequen- 
dcgli  organi , che  recandq  diverse  mo-  tissima  al"  pari  dell'altra, 
difìcazioni  ricevono  particolar  nome. 

Cosi  amaurosi  e cofosi  sono  paralisi  1°  Paralisi  per  oppressione. 

degli  organi  dei  sensi.  Disfagia  e o- 

ptpsia  s’apparlengouo  al  tubo  intesti-  Proviene  da  congestioni  sanguigno  che 
naie  , e l’asma  al  torace.  portano  compressione  nei  nervi  , sia 

Di  ordinario  la  paralisi  ì un  effetto  generale  , o locale  pletora  , paralysù 
d'apoplessia  , avvegnaché  possa  acca-  sanguinea. 

dere  ancora  per  difetto  locale,  e ma-  La  metastasi  trasportando  sui  nervi 
nifcslarsi  d'un  tratto,  o anche  andarsi  qualche  morbosa  materia  possono  of- 
a poco  a poco  formando.  Ed  alcuna  fender*  in  particolar  modo  l’intima  viti 
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dei  nervi , o sopirne  ed  incepparne  le 
funzioni. 

Le  irritazioni  addominali  possono 
per  via  di  partecipazione  del  nervo  sim- 
patico cagionar  gli  anzidetti  disordini 
in  parti  lontane. 

La  compressione  meccanica  fatta  da 
lacci  , o da  tomori  , ed  induramenti 
morbosi  , gli  stravasi  nel  cervello , o 
negli  stessi  nervi,  le  lussazioni,  e frat- 
ture possono  fare  altrettanto.  . 

Dcvesi  ancora  notare  la  paralisi  spa- 
smodica , la  quale  non  è una  cosa  pas- 
siva ma  bensì  è un  impedimento  che 
consiste  in  una  condizione  attiva  pro- 
dotta dallo  stesso  spasmo,  ebe  talvolta 
nella  medesima  parte  alterna  colla  pa- 
ralisi. 


2°  Paralisi  per  debolezza. 

Possono  aver  cagione  in  qualsivoglia 
cose  che  o ceieramcnte  o lentamente 
affievoliscono,  o annullano  la  forza  ner- 
vca  di  alcuna  parte  , ceieramcnte  fa 
ciò  l'apoplessia , il  fulmine  , una  vio- 
lenta emozione,  singolarmente  di  ter- 
rore, e lentamente  ciò  avviene  per  dis- 
sipazione delle  forze  tenute  in  sover- 
chio orgasmo,  o per  ismodati  sforzi  di 
venere  , o per  colpa  di  certe  febbri 
nervose , oo  altri  morbi  deprimenti , 
non  che  per  difetto  d’uso  , o d’eserci- 
zio , in  cui  lungamente  si  lasci  alcuna 
parte. 

Terapia.  Anzi  tutto  si  dee  verificare 
se  Ja  forza  , è deficiente  o oppressa  , 
quando  è oppressa  , si  dee  tenere  pra- 
tica tutta  diversa  anzi  opposta  di  quel 
che  esige  il  caso  della  deficienza.  Che 
1’una  dovendo  cedere  il  soverchio,  l'al- 
tra invece  ha  da  riparare  il  mancante, 
ed  il  fare  l’una  cosa  dove  occorre  l’al- 
tra porterebbe  immenso  danno.  L'avere 
ciascheduna  paralisi  come  effetto  di  de- 
bolezza , e credere  di  doverla  combat- 
tere cogli  stimoli,  ed  i corroboranti,  è 
stato  un  errore  d'indicibile  danno. 

Perciò  quando  è oppressione  del  po- 
ter nerveo  , s' incoio  inceri  ad  allonta- 
nare la  cagione  onde  la  facoltà  dei  ner- 
vi è compressa  j e inceppata  , e per  lo 
più  nuli'  altro  occorre  ebe  questo  per 
tutta  la  cura.  1 sottraenti,  salassi , an- 
tiflogistici , rimediano  la  congestione  , 
e lo  stato  infiammatorio  , la  metastasi 
richiede  vessicanti , piaghe  artificiali , 
c tutto  ciò  che  presta  a saturare  la  spe- 
ciale morbosa  materia;  per  l'irritazio- 
ne _ consensuale  deli’  addome  giova  ii 
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metodo  risolvente , ed  ottimamente  fan- 
no i drastici  ; si  ricorre  a mezzi  mec- 
canici , o chirurgici,  quando  si  vuol  ri- 
muovere una  compressione  meccanica. 

Se  persiste  la  paralisi  dopo  I’  anzi- 
detto cura  , si  dovrà  ricorrere  alla  cu- 
ra diretta  , ravvi  vatrice  dei  nervi.  Due 
regole  generali  si  debbono  ritenere  nel- 
la cura  delia  paralisi. 

1°  Di  andare  accrescendo  , e dimi- 
nuendo alternativamente  la  dose  dei  ri- 
medi, e cessarli  di  tanto  in  lauto  un 
poco,  affine  di  accordar  tempo  alla  na- 
tura di  raccogliere  sue  forze,  cosa  tan- 
to importante;  ed  altresì  debbono  cam- 
biarsi i rimedi. 

2°  Che  fa  d’uopo  indispensahilmente 
al  medico  molta  pazienza  poiché  un 
processo  quale  è il  lento  ravvivamento 
d’una  parte,  vuol  natura  eseguirlo  con 
molto  agio,  ed  il  medico  che  non  ha 
cuore  d’ aspettare  , dev’  essere  uu  tri- 
sto medico  contro  alle  paralisi,  Nè  si 
deve  pazientare  per  settimane , ma  si 
è per  mesi  e gli  anni  finché  possan  ac- 
cadere o esternamente  o all'interno  dei 
moti  propizi  i quali  se  in  un  anno  non 
furon  possibili,  possono  tuttavia  aspet- 
tarsi in  avvenire. 

Del  metodo  rawivatore  dei  nervi. 

Noi  dobbiamo  figurarci  un  principio 
animatore  dei  nervi  , o almeno  un  in- 
termedio della  virtù  ncrvea  , il  qual 
principio  possa  dissociarsi,  o concorre- 
re , essere  sospeso , o accumulato , o 
interrotto , come  ci  fosse  alcuna  analo- 
gia col  galvanismo,  coll'anguilla  delSu- 
rynara  , la  quale  dà  scossa  non  altri- 
menti per  una  necessità  dei  suoi  moti, 
ma  bensì  per  un  esercizio  volontario 
dello  nervee  funzioni. 

Laonde  il  ravvivamento  del  poter 
nerveo  indebolito , e per  poco  estinto  , 
si  può  tentare  in  due  modi. 

1°  Con  locali  stimoli  i quali  susci- 
tano la  fibra , o eoo  altre  cose  adatte 
a crescere  la  forza  nervea  , avvaloran- 
do il  processo  vitale , e 1’  afflusso  del 
sangue.  L’eccitamento  può  farsi  io  mo- 
do idiopatico , o simpatico  ;)  questo  i 
più  operoso  del  primo  singolarmente  iu 
quanto  all’uso  degli  eccitanti  dello  sto- 
maco , e degli  intestini , per  destare  i 
numerosi  consensive’  nervi  connessi  colle 
dette  parti.  In  secondo  luogo  li  tenta 
di  ravvivare  l'influsso  nerveo  per  via  in- 
ferno , e ciò  comprende  particolarmente 
le  influenze  morali  del  cervello , e il 
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crescere  l'afflusso  del  sangue  al  cuore. 

I rimedi  sono  emetici , le  pillole  di 
Shmuker  [ v.  n.  97),  i nauseanti , i dra- 
stici a piccole  dosi  , la  tintura  di  col- 
loquinlida  Ire  volte  il  giorno  in  dieci 
o 15  gocce,  gli  eterei  tutti,  nervini,  bal- 
samici specialmente  l'nmmomoea,  il  lai 
di  corno  di  cervo , e il  liquor  succinato 
di  corno  di  cervo  , amica  , valeriana  , 
cantaridi , non  che  diversi  altri  insrtti , 
il  mille  piedi  , formica  , vespa  , l'olio 
etereo  di  Cajeput , la  valeriana  ( v.  n. 
98 , e 99  ) o l'olio  di  spuma  di  mare  , 
olio  animale  del  Dippel,  canfora  , etere 
mercuriale  ( v.  n.  104  ) specialmente 
nella  paralisi  sifilitica,  e metastatica.  11 
fosforo  , alcuni  narcotici , c belladonna, 
e digitale,  specialmente  quando  evvi  so- 
spetto di  stravaso  , r ustoxicodendron  , 
capsiro,  oppio,  e particolarmente  la  noce 
vomica  ( r.  n.  100  ).  Tutti  detti  rimedi 
possono  usarsi  esternamente  in  lavande , 
pomate,  e fomenta  (v.  n.  101, 102,  103.) 

Servono  a ravvivare  i nervi  sotto  il 
medesimo  aspetto  le  irritazioni  cutanee, 
frizioni,  senapismi,  empiastri  senapati, 
bagni,  vescicatori,  scarificatori,  urtica- 
xione,  mosca,  le  scosso  meccaniche,  fri- 
zioni , moto  in  carrozza  , e macchina 
elettrica. 

Stimoli  specifici  secondo  il  sentire  di 
oiasebedun  organo , la  luce  per  roc- 
chio , il  rumore  per  l’orecchio  , e gli 
aromatici  forti  , per  la  paralisi  deila 
lingua  , i bagni , e soprattutto  i caldi, 
e termali  di  Toeplitz , Gastain,  Wisba- 
den , Haachen,  Fefers,  Baden , e Varm- 
brunn  , le  acque  minerali  di  Pirmont, 
Dribourg  che  contengono  lo  stagno,  non 
che  i bagni  artificiali  salati , sulfurei  , 
e contenenti  stagno , e i bagni  d'orzo , 
di  lievito  di  birra  , ed  acquavite , e le 
docce , e i bagni  a sprazzo. 

2°  Forte  generali  della  natura  ; vi 
si  comprendono  i naturali  agenti  della 
natura  , calore  , elettricità  di  cui  non 
vi  è meglio  per  ravvivare  una  parte  , 
per  metà  , o interamente  estinta. 

Per  calore  s'intende  coprir  di  lana, 
con  pelli  d'agnello  , e di  gatto  , bagni 
caldi  di  alta  temperatura , bagni  a va- 
pore tanto  universali  che  locali , e per 
fino  neifgravissimi  casi  il  fuoco  ardente, 
è molto  efficace  il  calore  vitale  che  in- 
fondono i corpi  vivi , per  ciò  si  fanno 
bagni  animali  immergendo  le  parti  in 
auimali  appena  uccisi , non  che  i bagni 
terrestri , o di  vulcanico  bollore , coinè 
proprio  nelle  terme. 

Anche  il  freddo  è in  uso  come  uno 


stimolo,  però  più  momentaneo  che  sen- 
sitivo , le  docce  , l'elettricità  ; questi 
particolarmente  pei  rapporti  che  ha  col 
sistema  nervoso  ; dal  grado  minimo , il 
bagno  elettrico  , il  torrente  elettrico, 
le  scintille  , e le  scosse  , queste  peri 
con  precauzione.  Il  galvanismo  è metto 
sicuro  trattandosi  di  organizzazione  de- 
licata com’hanno  gli  organi  de’  sensi  che 
facilmente  ne  soffrirebbe;  il  magnetismo 
tanto  animale  che  minerale  ogni  volli 
che  i mezzi  soliti  ci  abbandonano. 

Reca  pare  vantaggio  il  metodo  eoder- 
mico  che  consiste  nel  produrre  nella 
pelle  una  piccola  vessica  , e poi  quando 
la  cute  è denudata  dalla  cuticola  si  zp- 
plica  l’estratto  di  noce  vomica , di  mor- 
fina , o di  belladonna. 

Anche  in  questo  caso  ci  vuole  molli 
cautela  nelle  dosi  perché  i rimedi  jgi- 
scono  più  che  non  presi  internamente. 

È bene  scegliere  quel  luogo  donde  pras 
dono  origine  i nervi  paralitici.  Di  grande 
importanza  è pure queUoccitamcnto che 
viene  da  volontà  , per  influenza  dello 
spirito  che  vuole  , e fa  sforzi  per  muo- 
vere una  parte  , l’esercizio  , l'immagi- 
nativa , e la  fiducia  di  un  potere  Mit- 
rale , o sovrumano;  ed  anco  la  fede  poi 
operare  meraviglie. 

Nella  mia  esperienza  ho  ritrovalo  ef- 
ficace assai  l'emetico  , le  pillole  imit- 
anti, l'etere  mercuriale,  l’arnica,  le  turi 
vomica  , la  stricnina,  la  lìnt.  ili  wUo- 
quintida  ( per  lo  più  nella  paralisi  atrt- 
biliare),  l'elettricità,  le  terme  di  Toeplif-, 
Aachen  , IVisbaden  , Gastain , i 
ferruginosi,  i bagni  d’orzo  sei  libbre o 
12  di  questo  , due  libbre  di  luppolo  , 
e 6 in  12  libbre  d’acquavite  , i bagni 
con  lievito  di  birra,  e di  feccia  d'acqua- 
vite , i bagni  russi , e i fanghi. 

Si  dee  considerare  ancora  la  paralisi 
midollare  o dorsale , o come  dicesi  co- 
munemente la  paralisi  deU’eslremità  in- 
feriore quantunque  il  malore  spesso  co- 
minci dalle  superiori.  D’ordinario  co- 
mincia la  paralisi  ad  una  , o a tutte  e 
due  ie  estremità  inferiori , talvolta  in- 
vece ad  una  mano  , o ad  un  piede  li 
quale  va  sempre  più  estendendosi.  Si 
mostra  da  principio  nei  l’estremità  infe- 
riori per  una  particolare  andatura , 1 
per  un  cotal  vacillare  e tentennate 
piede  , c si  manifestan  nel  dorso , »* 
senso  d’oppressione  , dolori , e grandi- 

Affine  di  poter  fissare  quando  la  ma- 
lattia si  riferisco  nel  dorso  , c la  veri 
sede  sua  , è molto  giovevole  di  percor- 
rere tutta  la  spina  con  una  spugna  etite 
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« notarli  dure  il  inalato  risente  dolore,  dole,  dell'esofago  , o delle  fauci  , e 
Può  il  malore  persistere  lunghi  anni  ( e dilatazioni  , talché  si  formi  un  nuovo 
l'intera  vita  anco  limitalo  alle  parti  ester-  sacco  ai  principio  della  faringe,  dove 
ne,  senza  punto  diffondersi,  ma  talvolta  soggiornino  le  vivande  , di  che  la  ru- 
invece  diventa  una  completa  impotenza,  menzione  umana, 
c rimane  colpito  di  paralisi  anche  qual-  Sembra  che  vi  cooperi  molto  il  clima 
che  organo  della  vita  animale,  per  esciti-  umido,  e il  bere  thè,  non  che  il  bere 
pio  gl'intestini  c la  vescica,  con  co-  troppo  caldo,  e freddo,  cd  i liquori, 
slipazione , c disuria  , e infine  incorni-  come  vediamo  gli  Olandesi  esservi  moi- 
ncuza  , c procedendo  più  oltre  s’impc-  lo  disposti. 

disco  il  respiro , iudcbolisoonsi  gli  oc-  Terapia.  La  cura  si  regola  secondo 
chi  c la  memoria  , ed  il  cervello  , o il  le  cause. 

polmone  rimangono  offesi  in  ro.-ma  d’apo-  Per  le  spasmodica  si  cerca  d'allon- 
plcssia  nervosa.  tanare  le  cause  che  sono  per  lo  più  o- 

La  causa  dee  sempre  ricercarsi  nella  struzioni  addominali,  e pirciò  si  tea- 
spinai  midolla;  talvolta  è meccanica  per  la  la  medesima  cura  delia  ipocondria, 
l’incipiente  torsione  della  spina.  D'ordi-  od  isterismo.  Esternamente  empiaslri  di 
nario  però  è conseguenza  d’indeholi-  teriaca  , giusquiamo  , cicuta , galbano  » 
mento  della  spinai  midolla  per  causa  croco  , e sai  volatile  di  corno  di  cervo, 
di  eccessi  venerei,  o d'onanismo,  o per  e oppio. 

metastasi  reumatica,  gottosa  , scrofolosa  Internamente  estratto  ili  giusquiamo , 
od  altra  materia  morbifica , congestioni  oppio , acqui  di  lauroceraso , e bella - 
sanguigne,  cd  infiammazioni  croniche,  donna;  appresso  senapismi,  e vcssica- 
La  cura  dev'essere  rivolta  massima-  tori  ai  collo  , non  che  olio  di  Cajeput 
mente  alla  midolla  spinale  non  senza  callo  zucchero,  commendevole  partico- 
tralisciare  i rimedi  già  commendati  per  larmente  in  tutti  gli  spasmi  della  fa- 
ta paralisi  applicando  quando  v’c  con-  finge  , c dello  stomaco, 
gestione,  sanguisughe  al  punto  deila  I.’ atonica , c paralitica  , nella  qua- 
spina  presunto  affetto  , le  fomenta  fredde  le  più  facilmente  si  deglutiscono  le  so- 
e ripetutamente  il  moxa  , mantenendo,  stanze  grosse,  e solide  che  non  le  liqui- 
per  Inngo  tempo  la  suppurazione , che  de  ; vi  riescou  profittevoli  gli  eccitanti, 
questo  è un  principal  rimedio.  Tra  gli  vcssicatori , olio  di  Cajeput,  menta  pi- 
eccitanti mostrasi  assai  valido  l'olio  di  perita  collo  zucchero  , senapa  , tintura 
terebinto  presane  trenta  gocce  giornal-  di  cantaridi,  esternamente  eccitanti  spi- 
mente  quattro  volte.  ritosi , cd  elettricità. 

La  cura  dì  tale  malattia  quando  di-  La  metastatica  comprende  due  parti, 
pende  da  eccessi  venerei  si  .unisce  con  l’una  sottrarre  la  materia  morbifica  , 0 
quella  dell?  tabe  dorsale  , colla,  quale  sedare  lo  spasmo  che  viene  sempre 
facilmente  codesta  paralisi  si  scambia  suscitato  dal  principio  irritante,  di  che 
( v.  labet  dorsualis.  ) la  proprietà  dei  delti  antispasmodici  , 

massimamente  vessicatori  alla  nuca , 
Disfagia,  impedita  deglutizione.  nel  tempo  stosso  vcssicaute,  e ulcere 

artificiali  in  parti  remote,  specialmente 
Diagnosi.  Senza  dolore  ni  segni  d’in-  nel  luogo  ove  prima  risodea  la  materia 
fiammazione  riesce  appena, c con  som-  morbifica,  appresso  pediluvi  senapati, 
ma  difficoltà  d’inghiottire,  ed  a lungo  an-  peduli  incerati,  c bagni  sulfurei  non 
dare  il  malore  giunge  a tal  termine,  che  meno  che  i rimedi  prjpri  di  qualua- 
it  malato  aliami  per  non  potere  affatto  que  discrasia  ; ed  ancora  si  cerca  pro- 
deglutire. muovere  la  salivazione  coi  mercurio  , 

Le  cagioni  sono  distinte  respcttiva-  cosa  assai  utile  in  particolar  modo  sa 
mente  come  segue:  si  può  sospettare  che  la  causa  fosse 

Spasnuxlica.  Nella  quale  appare  co-  soppressa  salivazione, 
me  isterismo  , c globo  isterico  ; d’or-  La  meccanica  comunemente  per  tu- 
dinario  periodico,  pur  talvolta  continuo,  mefazione  di  gt.andule  propria  clegt'i'i- 
Atonia , e paralisi.  Spesso  consegaen-  dividili  scrofolosi.  La  cicuta  , gli  na- 
ia dell’apoplessia,  e emiplegia.  tiscrofolosi,  la  spugna  torrefatta, l'iodio, 

Metastasi.  Per  lo  più  venerea , ar-  il  solfato  di  barite  ( v.  n.  103  ) ed  il  «ar- 
tritica e scrofolosa.  curio  , sono  i mezzi  migliori,  fisterni- 

Fioalmente  ostacoli  meccanici,  tu-  mente  pomata  mercuriale,  e costa  rito 
Bastatone,  ingrossamento  delle  glau-  mente  empi  aatro  di  cicuta,  come  pura 
Re r st asu  , Enchiridion  madicui*  *4 
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mezereo  aìle  braccia  e Ituchischi  di  pol- 
vere di  Spugna  torrefatta  ron  estratto 
ili  cicuta,  e arancia  posti  sotto  la  lin- 
gua lasciando  che  si  sciolgano  lenta- 
mente. Dove  non  è possibile  una  cura  , 
si  cerca  di  sostenere  la  vita  col  latte  , 
clic  giova  molto  tanto  in  clisteri  elio 
in  bagni. 

Afonia  , disfonia  , e dislogia- 

Altro  è vizio  di  pronunzia  , altro  é 
vizio  della  vote. 

1"  Quanto  sia  la  pronunzia  si  dà  l’afo- 
nia completa , o mutolczza  , e l’afonia 
incompleta  , distinta  in  disfonia,  c di- 
slogia. 

La  mntolezza  talora  è permanente  e 
talor  periodica;  nel  primo  caso  può  es- 
ser congenita  o conseguenza  di  alcuni 
paralisi,  o come  pih  comunemente  ef- 
fetto di  antecedente  apoplessia  ; ed  in 
•questi  ultimi  casi  è un  clTctto  di  con- 
vulsione nervosa. 

La  mutolczza  congenita  è consociata 
sempre  d’ordinario  alia  sordità,  cquindi 
non  si  potrebbe  sanare  se  non  islu- 
diando  con  visibili  e tattili  segni  d’in- 
sinuare un’equivalente  idea  delle  arti- 
colazioni  apprese  dall’udito,  il  che  non 
solo  potrebbe  non  già  rendere  intese  le 
cose  parlale,  ma  può  bensì  render  l’uo- 
mo atto  ad  esprimere  le  lettere  , c per 
fino  le  parole.  Sopra  ciò  è fondata  la 
moderna  educazione  recentemente  tanto 
diffusa  dei  sordi  muti  , che  può  dirsi 
un  prodigio  della  nostra  età.  Tuttavia 
non  è impossibile  alquante  volte  il  ri- 
donare in  qualche  parte  l’udito  a quei 
fanciulli  coll’usa  bene  inteso  dei  rime- 
di antiparalitici,  come  io  stesso  ho  ve- 
duto buoni  effetti  una  volta  dall’uso 
della  belladonna  , ed  anche  Ito  osser- 
vato nn  singolarissimo  caso  che  a mal- 
rado  della  facoltà  uditiva  intatta  non- 
imeno  oravi  mutolczza,  la  quale  chia- 
ramente procedeva  da  vizio  degli  or- 
gani della  loquela. 

L’afonia  paralitica  si  dee  curare  cóme 
Tina  paralisi , e singolarmente  è van- 
taggioso masticare  della  senapa  , del 
pepe  o d’applicare  sulla  lingua  dell’o- 
lio di  Cajcptit , relettricismo,  e il  gal- 
vanismo. La  mntolezza  periodica  è sem- 
pre dovuta  a nevrosi,  nei  fanciulli  oc- 
corre talvolta  con  certo  tipo,  ed  essen- 
do Ora  effetto  di  vermi,  o negli  adulti 
sintonia  d’isteria  , catalessi,  e demenza 
si  dee  altresì  curarla  in  ragione  tali 
cause.  11  difetto  di  pronunzia,  du- 
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ficollà  di  lo jueia  incompleta  può  in  di- 
verso modo  essere  ora  una  difficoltà  di 
rinvenire  le  parole,  ora  l’allegarne  una 
inconvcriieut  c in  cambio  della  richiesta 
( logosantesia] , e questo  è difetto  dell* 
memoria.  Talvolta  il  vizio  è della  pro- 
nunzia , ( balbuties  ) la  quale  vien  me- 
no alla  jronuuzia  di  airone  lettere,  o 
insieme  le  confonde.  In  questo  ancóra 
è un  vizio  della  mente  in  quanto  pre- 
siede alla  loquela  , poiché  il  pensiero 
andando  più  veloce  della  parola  , pro- 
duce quella  confusione  che  i medesimi 
soggetti  non  hanno  poi  quando  canta- 
no , perché  la  mente  ed  il  tatto  vanno 
di  conserva.  Avvegnaché  possa  acca- 
dere egualmente  per  causa  di  organici 
difetti  della  lingua  , non  bene  sciolta 
dai  frenuli , o per  mancanza  d'eserci- 
zio. Oltre  a rimuovere  i vizi  organici, 
quando  si  voglia  tentare  la  cura  con- 
viene assuefare  la  lingua  a pronunziare 
lentamente  c metodicamente  con  leg- 
gere spesso  , ad  alta  voce  , c quando 
il  difetto  è molto  radicato  si  ricorre 
agli  ingegni  adattati,  recentamente  sco- 
perti da  Lee  che  consistono  a manie- 
nere  la  lingua  collocala  in  avanti , ed 
in  nn  prolungato  esercizio. 

2U  Talvolta  mam’a  la  voce  affatto , 
od  é ranca  , o slridnla  , e ciò  per  lo 
più  per  una  mucosità  che  soppanna 
l’organo  della  voce  , c per  morbosa  af- 
fezione dei  nervi  del  medesimo  orga- 
no ; nel  primo  caso  è sintonia  consueto 
del  catarro  , e deve  curarsi  coi  mezzi 
appropriati  , solfo,  antimonio,  e deriva 
da  afftftionc  scrofolosa  delle  glandolc 
del  collo  , o da  metastasi  specialmente 
sifilitica  , curabile  con  rimedi  della  loro 
specie,  c con  revulsivi,  e non  di  rado 
la  raucedine  è il  primo  sintomo  d'in- 
cipiente tisi  tracheale,  e deve  trattarsi 
secondo  è detto  ( v.  lisi  tracheale  ). 
Nel  secondo  caso  per  lo  più  è sintoma 
di  debolezza  universale,  o di  disordine 
periodico , e convulsivo,  e non  di  rado 
ancora  procede  da  occulto  vizio  di  cuo- 
re , e del  pneumo-gastrico. 

Apepsìa  , e dispepsia. 

Diagnosi.  Mancanza,  o indebolimento 
dell’appetito  , o questo  disordinato  , e 
dopo  il  cibo  gravezza  di  stomaco  , e 
distensione  dell’epigastrio  c rutti  , fla- 
tulenza , c fastidio  , sonnolenza  , faci- 
lità alle  indigestioni , muccosilà  e ri- 
dondanza di  sostanze  acide. 

Fotogenia.  Le  cause  di  debolezza  per 
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10  stomaco  sono  un  vitto  sregolato  , c 
raro  , e piluitoso  , l'uso  smodato  di 
ibitc  calde  particolarmente  del  thè  , 

costipazione  del  ventre  , soverchia  ap- 
plicazione , tristezza  e afflizioni,  e smo- 
dato godimento  del  sesso. 

Terapia.  La  prima  cura  deve  essere 
di  avvisare  la  vera  genuina  debolezza 
dall'apparente , che  potrebbe  venir  si- 
mulata da  materie  che  fossero  moleste 
ai  nervi  dello  stomaco  ; poiché  se  in 
tal  caso  si  procedesse  ai  corroboranti  , 
dessi  in  iscambio  d’invigorire  , fareb- 
bero peggio  , e tratterrebbero  le  mor- 
bose materie. 

Le  cause  materiali  d’indebolimento 
dello  stomaco  , e della  digestione  alle 
quali  il  medico  deve  con  molta  atten- 
zione portare  la  sua  indagine  sono: 
Nello  stomaco  zavorre  gastriche , muc- 
cosità  , bile  , acidi , o metastasi  mor- 
hiQca,  per  esempio  , reumatica,  artri- 
tica, psorica  , o pletora  locale.  Ap- 
presso si  deve  procedere  alla  cura  se- 
condo le  diverse  cagioni  dissipando  le 
zavorre  ( v.  gastrosi  ) , o distraendo  le 
metastasi  , e togliendo  la  pletora  loca- 
le , e spesso  ciò  basta  senza  più  , e di 
questa  maniera  le  sanguisughe , e la 
cura  propria  dell'emorroidi  riesce  spesso 

11  migliore  rimedio  per  rimettere  in 
forza  lo  stomaco , e in  ordine  la  dige- 
stione. 

Se  poi  è una  pretta  debolezza  , o se 
rimane  ostinato  il  malore  anche  dopo 
rimosse  le  cause  materiali  , allora  c 
tempo  di  passare  ai  rimedi  di  proprietà 
stomatica  , dei  quali  i migliori  sono  : 
gli  efficaci  amaricanti  , massimamente 
il  colombo , genziana  , assenzio  , quas- 
sia , e luppolo,  la  birra  amara , e l’a- 
loè ancora  in  moderata  dose  ; appresso 
gli  aromati,  il  pepe  bianco  presone  a 
digiuno  ogni  mattina  6 o 9 pasticche 
per  esperienza  mia  assai  vantaggiosa 
quando  sia  continuato  per  lungo  tem- 
po, e la  buccia  d’arancia,  la  radice  di 
ceniaro  , la  noce  moscata  , il  seme  ili 
cardomomo  , soprattutto  il  vino  vecchio, 
e spiritoso  di  Madera  Xeres  , c malaga 
stagionata  , appresso  se  vedessi  molta 
atonia  si  associano  acidi  minerali  cogli 
arameli , l’efiztr  acido  dcll'Haller  , la 
tinta  di  buccia  d’arancia  , o di  china 
(!P  ÌVbcit , l’elisir  vilriolico  di  Mgn- 
sicht,  i marziali  associali  cogli  anzidetti 
amaro-aromatici,  il  vino  acciaiato  (v. 
n.  106  } o prendere  ogni  mattina  a di- 
giuno un  bicchiere  d’acqua  ferruginea 
di  Pirmont  , o altra  situile  , od  anche 


l’intera  cura  della  sorgente  , u dei  ba- 
gni di  Pirmont  ( v.  li.  107  , 108  , 
109  ).  Esternamente  poi  frizioni  di  bal- 
sami volatili  , i quali  giovano  fuor  di 
modo , e spesso  più  dei  rimedi  iulerni 
come  gli  unguenti  corroboranti  , il  ca- 
taplasma allo  stomaco  , e le  lavande 
di  spirilo  di  camomilla  , di  serpillo  , 
di  balsamo  della  vita  , cd  il  sacchetto 
pieno  di  aromi , o imbevuto  di  acqua- 
vite di  Francia  , c i bagni  corroboran- 
ti. Da  ultimo  il  freddo  usato  in  due 
modi  ; o con  mangiare  freddo  , e ge- 
lato , o con  abluzioni  fredde  dell  epiga- 
strio stesso  colle  quali  spesso  souosi 
vinti  ostinatissimi  malori  di  stomaco.  lu 
genere  poi  devonsi  osservare  le  seguenti 
regole. 

Primieramente  non  è da  prescinderò 
dalle  due  differenze  precipue  della  de- 
bolezza , secondo  ebe  è irritabile , o 
torpido  , il  che  porta  grande  diversità 
nella  cura;  la  prima  vuole  i ristorati- 
vi volatili  , un  vitto  leggiero  , e non 
può  comportare  i tonici  , e spesso  si 
tratta  semplicemente  d’  indebolimento 
nervoso  dello  stomaco  , o disordine 
della  loro  armonia  , di  che  vedesi  pe- 
riodica , c le  giovano  i nervini , gli 
autispasinodici  per  esempio  la  valeria- 
n a,  la  scorza  d’arancia  , l’elisir  acido 
aromatico,  gli  eterei , ed  i più  scelti 
corroboranti.  Oltre  ciò  non  si  può  am- 
mettere di  rinvigorire  Io  stomaco  senza 
una  appropriata  dieta  , dovendosi  tra- 
lasciare per  prima  cosa  tutte  le  bevan- 
de calde  , massime  il  thè  , il  troppo 
latte  , gli  acidi  , i vegetabili  glutinosi, 
il  grasso , il  cacio  , le  pasticcerie  , 
l’acquavite  , c sopratutto  non  riem- 
pire soverchiamcnntc  lo  stomaco  ; pre- 
feribile è la  carne  in  arros’o;da  ultimo 
è inevitabile  l’esercizio  del  corpo  e ciò 
stesso  riesce  ben  sovente  il  corrobo- 
rante migliore. 

Pica,  e •nalacia. 

Talvolta  osservasi  l’appetito  di  cose 
fuor  di  natura  essere  una  salutare  in- 
spirazione nelle  malattie,  come  l'avidità 
degli  acidi  nelle  malattie  putride,  o delle 
sostanze  terree  quando  lo  stomaco  ab- 
bonda d’aridità.  Tuttavia  è più  sovente 
un  semplice  sintonia  morboso , come  le 
clorotiche  appetiscono  la  terra  calcare  , 
e vedesi  ancora  nell’isterismo,  malinco- 
nia , e vermi. 

Drcsi  curare  come  sintonia  delle  ri- 
spettive malattie. 


V*!0  CLASSE  SESTA  — MUt  NEVROSI  O MALATTIE  DEI  NERVI 


ImpMnta  mate lutu. 

Diagnosi.  L’iuetitudine  ad  un  fecondo 
congiungimento. 

Questo  può  procedere  per  diverse  ca- 
gioni e giungere  a diverso  grado  , chia- 
masi assoluta  o relativa,  secondo  che 
essa  è tùie  sotto  qualunque  rapporto  , o 
che  soltanto  si  limiti  a dati  tempi,  gior- 
ni , e condizioni  , come  sarebbe  quella 
relativa  , unicamente  tale  in  vista  di 
certi  individui.  Diccsi  poi  perfetta , od 
imperfetta  , c l'imperfetta  è quando  seb- 
bene al  di  fuori  appaia  il  contrario  , 
pure  è possibile  alcuna  fecondità  per 
fa  grande  suscettività  dell'altro  sesso. 

L’impotenza  ora  è per  totale  difetto 
d’erezione,  ora  per  ejaculazione  o troppo 
sollecita  , o affatto  mancante  nel  tempo 
del  coito. 

Palogenia.  Tre  cose  sono  necessarie 
per  la  fecondità  : il  seme  dee  arrivare 
al  luogo  ov’e  destinalo,  dee  essere  for- 
nito di  forza  ravvivatrice  , e deve  su- 
scitando una  nuova  v ita  ottenere  un  de- 
bito grado  d’orgasmo,  c di  tensione  da 
ambe  le  parti  partecipato  ad  un  tempo 
c risentito.  Di  che  possono  di  varia  ma- 
niera assai  essere  ostacoli:  primieramente 
meccanici  per  ristrettezza  di  vagina  , 
aderenze , tumori , fistole  orinarie  , od 
apertura  laterale  dell’uretra  , ( iperspa- 
tlui  ) , appresso  dinamici  di  mancanza  di 
sperma,  o per  coudizione  poco  eccitatrice 
del  medesimo,  o soverchio  spargimento 
del  medesimo,  o l'atrofia,  od  altre  ma- 
lattie del  testicolo.  Di  tal  genere  sono 
pure  il  poco  vigore  nerveo  , o musco- 
lare c l’erezione  poco  dai  nervi  esaltala  ; 
per  l’età  , per  gravi  malattie  , o stra- 
pazzi , o bere  smodalo  , od  afllizioui  e 
travagli  , c soprattutto  il  soverchio  or- 
gasn.o  , e lo  spossamento  nei  piaceri  di 
venere , e maggiormente  ancora  d’ona- 
nismo, il  quale  specialmente , ai  dì  no- 
stri è la  causa  più  ovvia  dell’impoten- 
za. Una  causa  d'impotenza , comechè 
rara  , è il  dispermalismo  che  c come  un 
tetano  del  pene  che  avviene  nel  concu- 
bito per  il  suscitamento  troppo  , c pro- 
tratto, che  chiude  spasmodicamente  l'u- 
scita al  seme , e rende  inamissihilc  l’eja- 
culazione. 

La  causa  dcU'impotcnza  può  solo  es- 
ser relativa  , o temperarla  , come  di- 
pendente da  repugna  nza  fisica  o mo- 
ra _e,  o avversione  particolare  verso  un 
individuo  di  temperamento  e sentire  dis- 
simile , di  che  un  uomo  può  essere  im- 
pulsale rispetto  ad  uu  individuo,  e non 


ad  un  altro  , ed  esserlo  in  uu  moment» 
ch’ei  risente  un»  causa  debilitante , o 
distraente  fisica  , e meccanica,  e dopo 
poco  riacquistare  la  sua  facoltà. 

Terapia.  La  cura  consiste  di  rinvi- 
gorire, e rianimare  l'universale,  e I» 
parte  coi  corroboranti , la  china , e più 
specialmente  il  tfuassio  , il  colombo  , i 
marziali , l'etere  solforico  , o marziale 
(v.  n.  110,  111  , 112;.  11  vino  vecchio, 
c robusto  , aromatico , massimamente 
vainiglia,  bagni  ferruginosi  massimedi 
Pyrmont,  di  Drihourg,  Tacque  di  mare, 
le  fredde  immersioni  o le  docce , spe- 
cialmente alla  parte  inferiore  della  spina, 
ed  il  perineo  , lavare  i genitali  col  de- 
cotto di  senapa  , il  liquore  anodino  « 
Ho ff marni,  lo  spirito  di  formica  (v . n.  Ilo) 
ed  anco  Telcttricismo.Nrgli  individui  fiat- 
chi  , ed  insensibili  si  può  usare  con 
cautela  la  tini,  di  cantaridi , 3 , 0 4 
gocce  , ed  anco  il  fosforo  sciolto  in  etere 
solforico,  con  dosi  moderale  , di  qua™ 
di  grano.  Oltre  a ciò  i cibi  nutrienti, 
stimolativi,  le  gelatine,  le  ova  , i con- 
sumati, il  prosciutto,  la  cioccolata , « 
ostriche  , il  salep  , la  gelatina  di  corno 
di  cervo. 

L’impotenza  più  ribelle  è quella  pro- 
dotta da  onanismo , e da  continue  pol- 
luzioni ; pure  non  è da  lasciare  ogni 
speranza.  Io  ho  potuto  sanare  alcuni 
individui , fatto  loro  abbandonare  ogni 
anomalo  eccitamento  , perfino  l’applica- 
zione , e facendoli  alzar  di  buon  ora  a 
godere  aria  aperta,  ed  esercitare  il  corpo 
nou  che  internamente  cd  esteriormente 
l’uso  delTacque  di  Pvrmont,  e non  solo 
risanare  radicalmente  , ma  li  ho  vedali 
padri  di  prole  sanissima. 

Nè  poco  si  dee  calcolare  Tinfluema 
dello  spirito  , .e  la  convenienza  della 
volontà , quando  si  giudica  , o si  cerca 
di  sanare  un'impotenza.  Talvolta  la  pota 
fiducia  che  uomo  ha  di  sè  stesso  può  es- 
sere un  ostacolo  del  pari  che  il  sover- 
chio desio. 

Tale  era  quell'uomo  riportato  da  Hun- 
ter  , che  dopo  lungo  aspettare  iDdarno 
l’imeneo  , arrivato  infine  a nozze  , aia 
potea  nulla  per  quanto  se  ne  isl’orzassc 
più  notti,  finché  Hanter  l’avvisò  di  starsi 
colla  moglie  senza  punto  toccarla,  e cosi 
potè  riuscirgli  il  suo  desiderio.  . 

Qui  ancora  è da  ricordare  che  a mal- 
grado della  evidente  debolezza  dell'uo- 
mo , il  giovanile  ardore  , e.  la  molta  su- 
scettività, e valorosa  natura  della  donna, 
può  si  bene  stare  iu  luogo  del  difetto, 
cho  sia  passibile  il  ooncepimento. 


AMA'  HO  Si,  -"è- 

Sterilità , infecondità  muliebri 
(cedi  malattie  delti  donne) 

Amaurosi , o gotta  terena. 

Diagnosi.  La  visione  è tolta  senza  o sco- 
ra mento  degli  umori  nè  delle  membrane 
dell’occhio  , e la  contrattilità  dell’iride 
verso  la  luce  diminuita  o affatto  man- 
cante , e l’iride  stessa  dilatata  amblio- 
pia  , è il  grado  minore  delì'amauro- 
si  cioè  un  indebolimento  della  vista.  1 
sintomi  concomitanti  , e i preludi  sono 
per  lo  più  il  fiocchetto  , l’allucinazioni 
ottiche  , e lampi  nell’occhio.  Sonovi  dei 
casi  rari  che  l'iride  è tutta  contralta  in 
sè  stessa. 

Può  essere  cagione  qualsivoglia  para- 
lisi e segnatamente  l’ordinario  eccitare 
gl'  occhi  , e lo  sforzargli  tioppo  , e la 
metastasi. 

Difficile  è la  guarigione , di  rado  in- 
tera quale  deve  tentarsi  secondo  le  stesse 
indicazioni  che  giovano  per  le  paralisi 
con  particolare  riguardo  alla  delicatezza 
dell  organo. 

E si  dovrà  indagare  che  non  vi  fosse 
stato  congestivo  da  doversi  togliere , e 
le  metastasi  debbonsi  allontanare , e 
mantenere  libero  , ed  attivo  il  basso- 
ventre,  perciò  ottimamente  facendo  l’uso 
di  tartaro  emetico  , la  cura  nauseante, 
e le  pillole  di  Smucker ; opportuni  au- 
cora  i nervini  all’iutcrno  , ed  esterna- 
mente se  non  che  quanto  all’esterno  si 
deve  usare  cautela  atteso  la  delicatezza, 
e sensitività  somma  dell'organo  , che 
d’ogni  piccola  cosa  un  pò  forte  sentirebbe 
danno  invece  di  bene.  In  moltissimi  casi 
riusci  profittevole  la  valeriana  , la  pul- 
satilla , Lamica  , la  belladonna,  Yelet- 
t riiità  , e il  magnetiimo  miner  ale. 

Cofosi  o sordità. 

Le  cause  sono  d'ordinario  metastasi, 
e le  più  ovvie  tra  queste  le  reumatiche 
e catarrali  , ed  appresso  le  congestioni 
sanguigne  , i ristaimi  addominali , l'in- 
debolimento nervoso  , od  il  locale  ecci- 
tamento stesso  prodotto  da  rumori  as- 
sordanti , e i vizi  organici. 

I.a  cura  deve  essere  primieramente 
vòlta  a nettare  , e sgomberare  il  meato 
esterno  , avvenendo  spesso  che  la  sor- 
dità semplicemente  sia  prodotta  da  con- 
densamento del  cerume  , e quello  tolto, 
spesso  ho  veduto  togliersi  la  sordità  ; 
oppresso  si  debbono  usare  rivulsioni  , 
facendo  salassi , o sanguisugio  quando 


sordità’  : ' 

etvi  congestione , particolarmente  appli- 
cando coppe  alla  nuca  , e se  v'è  meta- 
stasi reumatica  catarrale  , applicare  esu-'' 
tori  alle  orecchie  singolarmente  lo  po- 
mata di  cantaridi  sotto  il  padiglione, 
sul  processo  mastoideo,  e forti  evacuan- 
ti mercuriali  : soprattutto  importa  ron- 
siderare  il  consenso  del  basso-ventre 
cogli  organi  dell'udito  , e acradc  che 
alcuni  infermi  dopo  presa  la  purga  ab- 
biano per  alcuni  giorni  un  più  chiaro 
udito.  Io  non  commenderò  tanto  che  ba- 
sti il  guajaco  col  calomelano* , e il  sol- 
furo d’antimonio  in  quelle  sordità  d'in- 
dole reumatici; -catarrale  (v.  n.  114),  nè 
tampoco  si  dee  lasciare  di  mautcncrc 
viva  la  muccosa  del  naso  non  solo  per 
aumentare  la  secrezione  dev istrice  quanto 
ancora  per  suscitare  i nervi  dell'udito, 
e della  tromba  A' Eustachio  in  consenso 
col  naso  , onde  nc  deriva  ancora  utile 
per  l’udito.  A tal  fine  servono  gli  erinni 
(v.  n.  87  ) trattandosi  di  peculiare  me- 
tastasi per  esempio  sifilitica  si  ricorre 
ai  respettivi  specifici.  Come  rimedi  lo- 
cali giovano  gli  oli  volatili , le  iniezio- 
ni, i vapori  insinuati  nell’ orecchio  ester- 
no; ma  non  laseerò  io  di  raccomandare 
molta  cautela  , poiché  ove  si  adoperino 
sostanze  forti , facilmente  nasce  infiam- 
mazione dell'udito  esterno  , e per  fino 
deH’internc  parti. 

Si  deve  face  divario  secondo  che  il 
malato  si  trovi  avere  migliore  udito  nei 
tempi  asciutti , o umidi:  nel  primo  caso 
gioverà  meglio  di  sollecitare  un  poro  la 
cute  interna  con  qualche  mezzo  stimo- 
lante , poiché  è sempre  un  qualche  tor- 
pore nella  interna  membrana  , nel  se- 
condo caso  gioveranno  invece  i torpenti 
perche  è da  vinrere  l'aridità  , ed  una 
colale  tensione  ; ed  in  tali  casi  ho  ve- 
duto ottimo  effetto  dal  semplice  olio  di 
mandorle  inzuppato  nel  rotone , col- 
l’aggiunta di  poro  fiele  bovino.  Possono 
ancora  somministrarsi  insieme  piccole 
desi  d'olio  di  Cajeput,  di  canfora.  Pe- 
trolio, o la  mescolanza  n.  115  la  quale 
io  debbo  per  esperienza  lodare.  Utilis- 
sime sono  ancora  le  iniezioni  nella  tuba 
d’  Eustachio  quando  si  può  presumere 
un  qualche  ostacolo  nella  medesima  . 
avvertilo  perché  il  malato  tenendo  la 
borea  aperta  per  questa  non  può  più 
aver  udito.  Ne  si  deve  trasandare  l'e- 
lettricità , la  quale  è di  molto  effetto; 
la  sordità  insanabile  con  tali  proces- 
si, ammette  ancora  due  operazioni , la 
rforazione  del  processo  smisto  idée,  e 
perforazione  del  timpano. 
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I.a  prima  è pericolosa  , e ue  può  an- 
dar della  vita  per  propagazione  d'infiam- 
mazione del  cervello  , e perciò  non  è da 
approdare.  L’ultima  quantunque  non  pe- 
ricolosa , nondimeno  il  vantaggio  è però 
durevole.  Per  aiutare  l’udito  giova  il 
cornetto  acustico. 

Anosmia  , o agustia , mancanza 
dell'odorato , del  gusto. 

Ambedue  i sensi  possono  perdersi  per 
lo  più  insieme , talvolta  anche  separa- 
tamente. D'ordinario  in  conseguenza  di 
catarro , ed  è ovvio  sintonia  della  co- 
rizza , e con  quella  si  dilegua.  Avve- 
gnaché possa  esser  sintonia  ancora  con- 
vulsivo , o da  paralisi,  ed  io  stesso  l’ab- 
bia veduta  periodica. 

Anestesia. 

È la  perdita  universale , o parziale 
del  tatto,  dovuta  per  lo  più  a paralisi 
interna  della  parte  stessa  la  quale  toglie 
ai  nervi  la  facoltà  sensoria  , e non  il 
moto.  Talvolta  invece  accade  semplice- 
mente per  spasmodica  affezione  dei  nervi 
cutanei  ed  è molto  circoscritta  limitan- 
dosi il  torpore  ad  una  picciolissima  par- 
te ; nel  quale  caso  è spesso  fenomeno 
di  occulta  materia  podagrica.  In  un  caso 
di  paralisi  intera  dorsale,  ho  notato  una 
mancanza  totale  del  tatto  per  tutta  quanta 
la  superlicie  cutanea. 

Anoressia. 

La  fame , e l'appetito  non  sono  cose 
da  confondersi  insieme,  poiché  l’uomo 
talvolta  ha  il  sentimento  della  vacuità, 
e della  necessità  di  nutrirsi , e nondi- 
meno , ei  non  ha  appetito  il  quale  è 
un  sentimento  di  tutt  altra  natura-  D'or- 
dinario la  mancanza  d'appetito  ripetesi 
da  zavorre  gastriche , e si  ricupera  to- 
gliendo quelle,  ed  inoltre  è unsintoma 
principale  d’ogni  febbre , c non  richiede 
nessuna  particolare  attenzione.  Spesso 
è pure  un  affezione  particolare  dei  nervi 
dello  stomaco  disordinati  e colpiti  da 


anestesia  a quella  guisa  medesima,  che 
avviene  difetto  d|  propensione  al  sesso  , 
e come  tale  persevera  per  mesi  ed  anni 
come  é il  fatto  della  ipocondria  , iste- 
rismo, melanconia  non  meno  che  una 
conseguenza  degli  sforzi  della  mente  e 
dei  patemi , che  richiamano  a sé  il  po- 
tere nervoso.  Non  è raro  che  l’appetito 
ne  manchi  per  causa  di  estrema  debo- 
lezza dello  stomaco , o di  luogo  abusare 
di  cibi,  o di  vino. 

La  cura  , o si  presta  secondo  le  ma- 
lattie ebe  gli  dànno  cagione  , o rivol- 
gendo direttamente  sopra  lo  stomaco 
quei  rimedi  propri  al  ristorare  la  sua 
sensitività  singolarmente  gli  amari  , gli 
aromati , i sali , massimamente  il  sai 
di  cucina  , i marziali  , non  meno  che 
l’esercizio , e la  serenità  deU’animo. 

Anafrodisia. 

11  difetto  di  stimoli  sessuali  è una 
condizione  in  tutto  simile  alla  soprad- 
detta dell'anorejjta  ; nondimeno  la  pri- 
ma può  provenire  per  difetto  delle  ne- 
cessarie condizioni  organiche  , e mate- 
riali; per  difetto,  o prava  costituzione 
dello  sperma  , o per  difetto  degli  organi 
respettivi  ad  ambo  i sessi , o per  disor- 
dine dei  nervi  appropriati  al  sesso  , il 
qual  disordine  può  anche  esser  sempli- 
cemente morale  come  per  esempio  le 
afflizioni  , i gravi  pensieri , o oggetti 
che  distraggono  la  mente.  Tale  condi- 
zione può  esser  conseguenza  dell'irnpo- 
teoza  , come  può  darsi  anche  senza  l'im- 
potenza. Spesse  volte  l’impotenza  può 
venirne  dopo  ma  non  è una  conseguen- 
za necessaria  come  vedesi  spesso  alcune 
femmine  affatto  inerti  ad  ogni  stimolo, 
e concupiscenza  , ed  auzi  insensibili , e 
decisamente  avverse  , nondimeno  col- 
l’uso acquistare  suscettività. 

La  cura  si  è di  togliere  l’ impotenza  , 
o se  questa  non  v'  é con  eccitanti  esterni , 
ed  interni  studiarsi  di  ravvivare  il  sen- 
timento che  manca  , giovando  in  ciò 
molto  le  cantaridi , ed  buco  il  solleti- 
ticare  all’uopo  la  fantasia. 
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DELLE  EMACI  AZIONI 


GENERALITÀ’ 


oniamo  in  questa  classe  quelle  ma- 
lattie nelle  quali  .l’impedito  nutrimento 
del  corpo,  è una  condizione  sostanziale, 
c l'oggetto  precipuo  della  cura  , non 
gii  un  mero  sintomo  , o una  acciden- 
talità quale  si  presenta  in  molte  altre 
malattie. 

La  causa  prossima  d’ogni  emanazione 
è una  condizione  dell’organismo  per  cui 
la  perdita  naturale  ed  il  consumo  che 
la  vita  produce  , sorpassa  la  naturale 
riparazione. 

Ciò  può  procedere  in  diversi  modi  : 

1°  Che  sia  gualche  ostacolo  all'Intro- 
missione della  materia  nutritiva  , od 
ostruzione , o disorganizzazione  d’alcun 
viscere  necessario  n sostenere  la  vita  , 
e ciò  appellasi  atrofia. 

2°  Che  accadano  perdite  smisurate , 
e dispendio  di  umori , e di  forza,  senza 
però  suppurazione  , e dicesi  tabe. 

3°  Che  sia  prodotta  da  cronica  irri- 
tazione etica. 

4°  Che  sia  per  causa  di  suppurazione 
e ditesi  tisichezza. 

Diversa  è l'importanza  , la  durata  , 
ed  il  grado  di  pericolo  Becondo  le  ca- 
gioni che  le  producono , la  natura  del- 
l'individuo, ed  altre  condizioni  esteriori. 
Maggiormente  pericolone  quando  derivano 
da  suppurazione  specialmente  avvenuta 
in  orgn no  necessario  alla  vita,  e meno 
pericolose , capaci  di  durare  per  molto 
tempo  , son  quelle  che  derivano  da  in- 
debolimento , da  atrofia  , o irritazione 
etica. 

I segni  principali  onde  giudicare  il 
valore  ed  il  pericolo  di  tali  malattie  si 
è la  febbre  consuntiva  , la  quale , o 
presto  , o tardi  sopravviene , ed  oltre- 


modo affretta  la  consunzione  , ed  il  di- 
magrimento. Quando  l'emaciazione  ri- 
petesi dalla  suppurazione  la  febbre  mo- 
strasi prontamente  , e serve  di  forte  in- 
dizio per  riconoscerne  la  vera  natura. 
Molto  frequentemente  l’estenuazione  non 
è che  l’ultimo  stadio  di  altra  malattia, 
la  quale  porta  a morte  , e allora  è , a 
quel  modo  stesso  che  fanno  le  idropi , 
l'ultimo  passo  della  malattia  verso  la 
morte  ( atrium  mortis).  La  morte  succede 
sia  per  un  totale  esaurimento  di  umori 
odi  forze  talchi  incominci  una  colliqua- 
zione, o veramente  perchè  rimanga  gua- 
sto alcun  organo  importante,  ed  indi- 
spensabile. La  cura  in  genere  sommini- 
stra tre  indicazioni , primieramente  di 
rimanere  le  caute  Unto  locali  che  gene- 
rali , per  cui  si  mantiene  la  malattia  , 
per  esempio  le  discrasie,  in  secondo  Inogo 
impedire  la  consunzione  , specialmente 
diminuendo  la  febbre.  In  terzo  luogo 
procacciare  la  riparazione  degli  umori, 
e delle  forze  , mediante  efficaci  ristora- 
tivi , al  che  giovano  i cibi  appropriati  , 
e non  poco  l'aria  salubre,  e l'uso  di 
corroboranti  purché  s’ abbia  in  mente 
che  siano  proporzionati  tanto  questi  che 
quelli  allo  stato  di  suscettività  degli  in- 
dividui, acciocché  non  restino  per  mezzo 
di  forti  eccitanti  maggiormente  estenuati 
anzi  che  ristorati. 

Tisichezza  polmonare- 

Diagnosi.  Tosse,  angustia  di  respiro, 
febbre  lenU  , ed  emaciazione  , quest’ul- 
timo sintonia  è sostanziale  , e per  se 
stesso  conducente  alla  diagnosi  , e spe- 
cialmente la  febbre  conauntira  i aeces- 
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saria  per  distinguere  la  tisi  dail’asma 
cbc  può  rendsrsi  affatto  simile,  per  quanto 
siano  i sintomi  locali , la  tosse , l’an- 
gustia di  respiro , e gli  spurghi.  Cn  al- 
tro segno  caratteristico  della  tisi  è la 
strana  spensieratezza  , c il  curar  punto 
che  i malati  fanno  dei  loro  incomodi  , 
il  contrario  degli  ipocondriaci  ; ed  han- 
no i tisici  disposizione  a credere  il  loro 
malore  non  già  nel  torace  ma  mH’ad- 
doine  , e le  speranze  loro  crescono  in- 
sieme col  pericolo.  Lo  stetoscopio,  l'ascol- 
tazione , c la  percussione  giova bo  molto 
ad  avvertire  alcuni  indizi  utili  , massi- 
me per  fermare  la  sede  di  una  vomica; 
ma  non  si  dee  lìdare  a quelli  tutta  la 
diagnosi  , perchè  l'udito  non  potrebbe 
facilmente  distinguere  se  il  gorgoglio 
procede  da  raccolta  mucosa  , o puru- 
lenta. La  tosse  non  è sempre  unita  con 
ispurghi , notandosi  la  tisi  secca  , o tu- 
bercolare , in  cui  può  mancare  lo  sputo 
dal  principio  sino  alla  morte.  Lo  spur- 
go talvolta  è muccoso  (tiri  pituitari  , o 
purulento  ( tifi  purulenta  ).  D’ordinario 
all'oppressione  di  respiro  sono  anco  uniti 
dei  dolori  del  petto , ma  ciò  non  è co- 
nstante , e quindi  non  possono  dare  in- 
dizio sicuro  per  la  diagnosi. 

La  tisi  è di  tutte  le  croniche  malat- 
tie la  più  comune , e pericolosa.  Nelle 
grandi  città  muoion  di  quella  una  se- 
sta parte  degli  uomini.  Non  ha  durata 
precisa  , talvolta  finisce  in  pochi  mesi, 
talrvlta  si  prolunga  ancora  per  anni  , 
e perfino  per  tutta  la  vita.  La  guari- 
gione è molto  difficile , e particolar- 
mente vicn  stabilita  dalla  costituzione. 
La  tisi  costituzionale  , e la  ereditaria 
sono  affatto  insanabili , poiché  il  seme 
del  malore  annida  nella  stessa  organizza- 
zione , e la  intera  vita  non  è che  un 
continuo  processo  tendente  allo  sviluppo 
della  malattia  , la  quale  riceve  forza 
da  qualunque  altra  malattia.  Le  donne 
la  sopportano  lungamente  senza  perire, 
finché  godono  la  mestruazione,  e sono 
perdute  appena  che  la  mestruazione  cessa. 

< ' . Corto  della  malattia. 

I'.  U.  ,.  . . 

Primo  stadio. 

Tifi  incipiente,  phlitii  incipiens , fieni. 
Questo  stadio  è di  molta  significanza  , 
ed  è necessarissimo  di  conoscerlo  poi- 
ché solo  in  quel  tempo  è possìbile  di 
prestare  qualche  soccorso  , affine  di  pre- 
venire il  totale  svolgimento  della  ma- 
lattia. L'iodiTÌduo  può  restar*  in  Ul* 


stato  per  alcuni  anni.  Appresso,  la  tran- 
sazione nella  tisi  accade  per  diverse  vi« 
le  quali  stabiliscono  altrettanti  indizi 
del  primo  stadio.  Dessi  si  contano  nel 
seguente  modo. 

lu  Atonia  dei  polmoni.  E un  inde- 
bolimento od  intorpidimento  dei  pol- 
moni che  porta  una  maggior  secrezione 
di  muco,  ed  una  blenorrea  che  di  tanto 
in  tanto  si  trasmuta  in  natura  puru- 
lenta, ed  offende  i polmoni.  Si  ravvisi 
al  sovente  ricorrere  dei  catarro,  unito  eoa 
maggior  secrezione  muccosa  , e si  pro- 
trae molto  ostinatamente. 

2"  Flogosi  dei  polmoni.  Croniche  con- 
gestioni, c stalo  infiammatorio  del  pol- 
mone , phlitii  florida.  Lo  stalo  di  con- 
gestione cronica  , ora  è universale  , ora 
limitato  alla  mucosa  dei  bronchi,  bron- 
ehitis  cronica  , a lungo  andare  si  fanno 
induramenti  , o suppurazioni,  e pòscia 
vera  tisichezza. 

. I segni  sono  la  tosse  frequentemente 
secca  , con  trafitte  , o dolori  brucianti 
che  spesso  ricorrono  nel  torace  ; respiro 
nou  facile  , polso  sempre  concitato  e vi- 
brante per  ogni  poco  di  fatica.  E li 
tosse  , le  fitte  , e l’oppressione  esacer- 
bano per  ogni  forte  riscaldamento  , o 
fatica  , e per  parlare  tropp’alto  o ridere 
e simili , come  pure  per  qualunque  di- 
spiacere , o per  uso  di  liquori  spiritosi. 
Facilmente  evvi  ancora  cmoptoe. 

3. °  Tubercoli  : questi  iraUanlo  infiam- 
mano , e suppurano,  in  tal  modo  pro- 
ducono la  tisi  polmonare , offrendo  se- 
gni simili  ai  sopraddetti  , con  più  do- 
lori nel  torace  confinati  a certi  punti , 
e con  sputi  di  tanto  in  tanto  di  parti- 
colar  conformazione  (tisi  tubercolare ). 

4. °  Nervosità  dei  polmoni,  e di  tutto 
il  corpo.  La  qualità  nervosa  , e lo  scon- 
certo dei  nervi  danneggia  a lungo  an- 
dare Vuniversale  riproduzione,  e quella 
in  ispecie  dei  polmoni  , che  apprese 
.questi  si  consumano  e disorganizzano. 
Si  riconosce  questo  stato  ai  sintomi  di 
condizione  nervosa,  e tisica  disposizione, 
un  insolito  dimagrimento  seuza  causa 
conveniente,  mia  tosse  secca,  e frequente 
che  d’ordinario  prende  un  carattere  spa- 
smodico , e convulsivo , i dolori  fugaci 
del  petto  , e non  di  rado  emoploe  d'in- 
dole spasmodica  ; tutto  senza  indizio 
d’infiammazione  nè  di  febbre.  Cosi  pro- 
cede talvolta  una  vera  tabe  nervosa  io 
processo  di  tempo  avvertita  poi  nei  pol- 
moni dalla  quale  si  svolge  in  fine  U 
tisichezza. 
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8*  Contento  addominale  ; titi  addo- 
minale ex  hyppocondriis. 

Vi  sono  incomodi  cronici  ; cattiva  di- 
gestione e mucosità  dello  stomaco,  ostru-, 
zioui  di  fegato,  e raccolte  biliari,  infar- 
cimento e ristagno  delle  glandule  , e 
congestioni  emorroidarie  , tutte  cose  che 
col  lungo  irritare  indispongono  i pol- 
moni , li  mantengono  in  uno  stato  con- 
gestivo , tanto  che  da  ultimo  rimangono 
affetti  essi  stessi  , e prima  simulano  , 
e poi  veramente  ordiscono  una  vera  tisi. 

Si  riconosce  per  l’nnione  degli  indizi  di 
cattiva  digestione,  mucosità,  malori  epa- 
tici , od  altri  addominali  , insieme  con 
una  tosse  cronica  inane , o mucosa,  di— 
pnea  , e perfino  dimagrimento  , e moli 
febbrili  , e sudori  notturni.  Indizi  pòi 
principalissimi  hnnnosi  da  vedere  gli  in- 
comodi del  petto  inasprire  , o rimettere, 
a misura  che  fanno  le  affezioni  addo- 
minali , e non  ricevere  punto  impres- 
sione di  quelle  cose  che  han  poter  di- 
retto sui  polmoni , per  esempio  ii  fdrte 
esercizio,  i riscaldi,  il  parlare,  il  ridere, 
e rose  simili. 

6°  Metabasi  polmonare.  La  soppres- 
sione delle  emorroidi  o de’ mestrui  pos- 
sono rivolgere  una  metastasi  verso  i 
polmoni , nella  guisa  stessa  della  retro- 
cessione della  gotta  , erpete  , sifilide  , 
scorbuto  , scrofole,  l'essicamenlo  di  pia- 
ghe , fontanelle,  leucorrea,  di  altre  se- 
crezioni abituali , non  che  alcuna  crisi 
imperfetta  di  febbri  acute,  e soprattutto 
esantematiche,  od  altro  qualsivoglia 
principio.  Di  che  le  funzioni  del  pol- 
mone si  sconcertano  , esaltasi  la  suscet- 
tività, l'organo  infiacchisce , e l'assimi- 
lazione diventa  anomala,  c si  ordiscono 
sostanze  nuove  , e con  ciò  generasi  la 
disposizione  a qualsivoglia  maniera  di 
tisi.  Ne  dà  indizio  quando  scomparendo 
alcun  morbo  antecedente , si  affacciano 
tosse  , dispnea  od  anco  dolori  net  petto. 

Secondo  stadio. 

Tisi  manifesta,  o concltmata.  Il  prin- 
eipal  segno  di  questo  stadio  è raggiun- 
gersi la  febbre  lenta  alle  auzidette  mo- 
lestie del  petto.  Il  carattere  della  febbre 
lenta  è un  andamento  continuo  remit- 
tente , talvolta  intermittente  , massime 
da  principio  facendosi  per  solido  la  re- 
missione nella  mattina  il  polso  però  ri- 
manendo sempre  concitato.  Alla  sera 
sono  brividi  , e verso  l’alba  i sudori  , 
e nel  fervore  della  malattia  anche  sono 
esacerbazieni  meridiane.  Le  mani  si  fan- 
HctMiuNo,  Enchiridton  medi, 
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no  calde,  le  gote  circoscritte  di  un  ros- 
sore , e questo  tanto  più  dopo  il  cibo, 
dimagrimento,  ed  indebolimento  dei  mu- 
scoli , e l’appetito  però  buono , e cre- 
sce anzi  in  misura  del  dimagrimento. 
La  digestione  pure  è buona  , la  mente 
serena  , e leggiera  sopra  gli  argomenti 
che  spettano  alla  sanità,  poco  apprez- 
zando il  pericolo  , e non  prestando  fede 
di  avere  i polmoni  infermi.  Lo  spurgo 
assume  la  qualità  purulenta  però  quando 
si  chiudono  le  ulceretle  si  fa  di  nuovo 
asciutta  la  tosse. 

Terzo  stadio. 

7'isi  consumata,  e colliquativa.  Si  rico- 
nosce questo  punto  del  malore  per  i sin- 
tomi di  colliquescenza, isudori  mattutini 
prolusi , e seguiti  da  gran  prostrazione  , 
l'orina  torbida  con  nubecola  untuosa  , 
la  febbre  che  raddoppia  sue  csacerba- 
zioni  nel  mezzogiorno  , e la  sera  , estre- 
ma magrezza  , fino  al  marasmo  , ed 
estremo  languore , lo  spurgo  fetido , e 
la  difficoltà  del  respiro  sempre  crescente. 
Bimane  l’appetito,  e si  fa  anche  mag- 
giore, e con  quello  la  speranza  ancora. 
Le  femmine  perdono  i mestrui.  Da  ul- 
timo appaiono  ad  avvisare  la  morte  l'ede- 
ma dei  piedi , la  voce  stridula  , gli  as- 
salti d’angina  , le  afte  , la  diarrea  cel- 
liqualiva  , una  estrema  dispnea  , rocag- 
gine  , ed  il  ristagno  dell’escreato.  Ap- 
presso , la  morte  o per  lenta  soffocazio- 
ne , o con  getto  di  sangue. 

Patogenia.  La  causa  prossima  della 
tisi  è una  morbosa  condizione  dinamica, 
o organica  del  polmone  , che  lo  rende 
inahile  ad  adempire  le  sue  funzioni  , 
alla  preparazione  , c ravvivamento  del 
sangue.  La  causa  primordiale , ciò  che 
specialmente  la  rende  si  comune , c pe- 
ricolosa , è la  conformazione,  la  giaci- 
tura , e la  posizione  stessa  del  polmo- 
ne; ch’cssendo  più  ricco  di  sangue  d'ogni 
altro  organo,  dovendo  in  lui  raccogliersi 
la  massa  sanguigna  intera  del  corpo  , 
ciò  il  rende  assai  disposto  olle  conge- 
stioni sanguigne  , cd  alla  infiammazio- 
ne ; e come  ò il  più  delicato  , fragile, 
e vascolare  organo  di  struttura  atta  a 
secrezione  ed  assorbimenti , nò  mai  ces- 
sando l’opera  ora  di  centrarsi,  ora  piu 
o meno  di  stendersi , per  ciò  vi  s'incon- 
trano facilmente  ristagni , trasudamenti, 
rotture  , vizi  di  secrezione , e di  ripro- 
duzione , e difficilmente  possono  esser 
in  lui  sanabili , le  ferite  , le  piaghe  , 
um  ‘25 
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«d  altre  simili  lesioni  ; poi  ancora  |ht 
le  roudirioni  sue  coll'esterna  superficie 
del  corpo,  e perchè  egli  è esposto  par- 
ticolarmente agl'influssi  o nocivi  , o 
vendici  dell'atmosfera,  ed  in  lui  im- 
mediatamente che  le  sostanze  mor bili- 
che  dell’  atmosfera  si  fanno  risentire, 
l.a  stessa  malattia  polmonare  che  è il 
fondamento  della  tisi , può  per  natura 
esser  un’iiifianiijiazione  cronica  , adina- 
mia , tubercoli , o suppurazioni. 

l.c  caute  rimote  parie  sono  predispo- 
nenti , parte  occasionali.  Predisponenti 
sono  le  seguenti.  1“  Prima  di  lutto  Ut 
predisposizione  ; si  dònno  alcuni  si  pre- 
disposti alla  tisi  che  tosto  questa  si  la 
per  la  più  piccola  cagione , per  esempio 
un  catarro  , mentre  altri  nou  sentono 
plinto  danno  di  fortissime  cagioni,  nem- 
meno di  ferite  polmonari,  e tanto  può 
esser  forte  la  disposizione  clic  tali  in- 
dividui hanno  tendenza  alla  formazione 
della  tisi  per  tutta  la  lor  vita  , e per 
quanto  si  sforzino  di  star  cauti  nondi- 
meno non  possono  scamparla.  Tale  pre- 
disposizione è ciò  che  noi  appelliamo 
costituzione  , e architettura  tisica  di- 
stinta in  questo  ; un  petto  piano , c ri- 
stretto ai  lati,  e posici  tormente,  le  spalle 
prominenti  a guisa  di  ali , il  collo  lun- 
go , un  corpo  esile  , e prolisso  , denti 
bianchissimi  , e soprattutto  suscettività 
dei  vasi , e dei  polmoni  , onde  portano 
belle  gote  , un  rossore  circoscritto  mas- 
sime dopo  il  pranzo  , con  facilitò  del 
sangue  di  concorrere  alla  faccia  , le  inani 
calde  dopo  il  pasto  , facilmente  tosse  , 
ed  un  temperamento  sanguigno  irrita  bile, 
e specialmente  un’ indifferenza  e incu- 
ria grande  della  propria  salute  , c di 
quella  soprainniodo  dei  polmoni , tanto 
che  nelle  loro  relazioni  passim  sopra  af- 
fatto agli  incomodi  polmonari  e uè  fan 
cenno  alla  sfuggita,  e si  studian  di  ri- 
ferir il  lor  malore  ad  altra  parte,  special- 
mente al  l'addome;  di  che  tale  predi- 
sposizione forma  il  rontrapposlo  della 
disposizione  ipocondriaca. 

2"  IJeredilà.  .Nessun  altra  malattia  più 
fhr  la  tisi  partecipa  per  ereditò  la  sua 
stessa  disposizione.  Nondimeno  si  con- 
viene che  i genitori , o l’uno  di  essi  a- 
vesse  giò  la  malattia  sviluppa'ta  prima 
di  generare  la  prole.  Si  veggon  intere 
famiglie  che  hanno  per  proprielò  la  tisi. 

3°  L'età  giovanile  dalia  pubertà  fri- 
sino ai  13  e 30  anni  ; egli  è i’epnca 
questa  in  cui  predomina  la  vita  vasco- 
lare , e le  passioni  soffermano  il  san- 
gue luugo  ti  cuore  ed  i polmoni  il  che 


renile  assai  ovvia  la  tisichezza.  In  età 
più  avanzata  le  medesime  cause  occa- 
sionali di  rado  cagionano  la  tisi  , ma 
nella  vecchiaia  piuttosto  l'asina • 

4“  Lo  sviluppo  precoce  che  piedispo- 
nc  con  incredibile  facilitò  alla  tisi,  spe- 
cialmente quando  il  torace  d’ordinario 
nou  si  conforma  in  Una  ■proporzionata 
ampiezza  coi  resto.  I)i  che  si  debbono 
in  tale  epoca  schivare  colla  massima 
cautela  tutte  le  cause  occasionali.  I cor- 
pi di  statura  molto  alla  sono  più  assai 
soggetti  alla  lisi  che  non  gl’individui 
bassi. 

3”  La  naturale  condizione  dell’aria , 

0 il  clima.  Facilmente  si  comprende  que- 
sto influsso  sopra  un  organo  aereo.  Il 
vivere  dove  l'aria  è guasta  , umida  , e 
rinchiusa,  o molto  animalizzata  dispone 
alla  tisi  ; fa  prova  di  questo  , il  mag- 
gior numero  delle  tisichezze  occorrenti 
nelle  città  popolose  dove  respirano  moit 
animali  , confrontalo  colla  vita  campe- 
stri) , e l'influsso  di  puro  aere  vegeta- 
bile. La  ragione  è di  1 a 10.  Il  clima 
umido  settentrionale  dispone  alla  tisi 
più  che  il  clima  meridionale;  è un  fatto 
che  le  regioni  settentrionali  secondano 

1 malori  del  polmone  ,e  le  regioni  meri- 
dionali, le  malattie  di  fegato,  e di  bas- 
so-ventre. 

li  Mudo  di  vivere , e professione.  Le 
professioni  che  portano  il  soggiorno  iu 
luoghi  rinchiusi  dispongono  più  alla  lisi 
che  quando  si  viie  in  luoghi  aperti.  Di 
che  il  danno  del  lussurioso  vivere , la 
crapula  , e lo  sviamento  delle  grandi 
città. 

Il  soverchio  abituale  esercizio  dei 
polmoni,  e fatiche.  Si  riferisce  a ciò  il 
troppo  danzare  , il  correre  , il  cantare, 
particolarmente  con  troppa  fatica  delle 
femmine  nel  tempo  dello  sviluppo  , c 
della  mestruazione  , nou  che  l'uso  di 
bevande  spiritose. 

8"  Un  precoce , o soverchio  uso  dei 
pianori  sessuali,  f troppi  parli,  o il  troppo 
silenzio. 

U°  Disposizione  catarrale  dei  pol- 
moni che  si  mostra  per  il  frequente  e 
continuo  durare  del  catarro. 

IO'*  Locale  debolezza  dei  polmoni  , 
la  quale  parte  si  dimostra  per  le  soprad- 
dette imperfezioni , e parte  per  non  po- 
ter a lungo  ritenere  il  flato , e salendo 
le  scale,  c correndo,  o ascendendo  l’erte 
il  respiro  facilmente  viea  meno. 

1 1 ° L' abito  scrofoloso  sempre  proclive 
alla  formazione  dei  tubercoli. 

12°  Lo  sviluppo  sproporzionato , le 
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tortuosità  delia  spina  , le  deformità  del  motto  ovvie  , dopo  il  catarro  , a for- 
Wrace , la  rachitide,  sou  tutte  cose  che  mare  la  tisi  da  tubercoli,  dei  quali  è 
impediscono  la  libera  espansione,  e l'escr-  grande  facilità  per  causa  del  inerbili  o- 
cizio  dei  polmoni.  Suuo  questo  cagioni  U°  Ha  ultimo  non  si  dee  tralascia  re 
che  o tal  quale  lesone,  o peggiorando  ancora  il  Coniugio  tisico  essendo  imi  e- 
vieppiìi  imluron  la  tisi.  D'  ordinario  però  gnbile  che  la  lisi  ulcerosa  d’un  grado 
Io  scoppio  della,  tisi  riconosce  alcune  assai  avanzato  può  preparare  una  ni  a- 
cause  occasionali  , le  quali  anche  perse  teria  morbosa  atta  ad  apprendersi  in  al- 
medesime  sole  sarebbero  atte  ad  indurre  tri,  c portare  la  malattia  negl'indi  vi- 
uua  lisi , quantunque  con  meno  facilità,  dui  giù  predisposti , e perfino  attaccare 
dove  manca  ia  predisposizione.  la  malattia  ; un  continuo  uso  dei  ve-1 

1°  La  più  ovvia  tra  le  cause  anzi-  stili , c dei  letti  usati  dai  tisici , e ciò 
dette  è il  catarro  traccurato.  Infiniti  tanto  più  facile  nei  climi  meridionali 
esempi  mostrano  che  spesse  volte  la  tisi  che  nou  nei  settentrionali, 
incomincia  per  semplice  ragione  di  una  Si  fa  una  differenza  tra  lattisi  costi- 
tosse  ahitua le  catarrale  la  quale  non  tuzionale  , e lisi  accidentale  tolta  dalla 
cessando  ella  si  riaffaccia  di  nuovo  seni-  malattia,  utilissima  per  la  prognosi,  e 
pre  , e cosi  trascurata  , conduce  insen-  terapeutica.  La  costituzione  è quella  ra- 
sibilmenle  alla  tisi.  'J'issot  ha  con  ra-  dicala  nell'organismo  per  struttura;  ere- 
gione  avvanzato  che  per  tal  guisa  più  ditù,  ed  intera  organica  disposizione  la 
uomini  muoiono  per  catarro  che  più  quale  per  tutta  la  vita  uon  fa  che  inae- 
non  ne  uccide  la  peste.  La  mia  espe-  chinare  la  tisi , che  può  talora  essere 
rieuza  dà  che  di  lutti  i casi  di  tisi  una  trattenuta  ma  non  scansala  , perchè  fi- 
terza  parte  debba  ripetersi  dal  catarro,  naluientc  scoppia  , cd  è insanabile. 

2°  L’  emoptoi.  Chi  avendo  innanzi  di-  Al  contrario  l’accidentale  può  essere 
sposizione  alla  tisi  gli  avvenga  poscia  sanata  perche  l’individuo  non  porta  un’as- 
l’emoptoe  , per  certo  va  incontrò  alla  saluta  disposizione  , e un  tale  individuo 
tisi  , e l’emoptoe  è l'indizio  dei  pas-  può  avere  anco  i polmoni  passati  da 
saggio  . parte  a parie,  senza  che  gli  si  mani- 

3°  Infiammazione  dei  polmoni.  La  Testi  la  tisi, 
quale  comportando  le  croniche  pneu-  I’er  l’uso  pratico  la  miglior  divisione 
monitidi  , o la  pueumorrca,  o i tubcr-  di  tisi  è in  florida,  purulenta,  tuberqu- 
coli  , o la  suppurazione  , può  in.  tutti  Iosa  e piluitosa. 

questi  modi  condurre  una  tisi.  Terapia.  Per  la  cura  si  deve  ben  di- 

4U  Le  congestioni  sanguigne  violenti  slinguere  la  tisi  incipiente  dalla  tisi  già 
suscitare  nel  polmone  per  riscaldamento  fatta  , e come  è certo  clic  una  tisi  con- 
grande  del  corpo  , o per  affaticamento  clamata  ben  di  rado  risana  , altrettanto 
di  cantare  , gridare  , o suonare  istru-  è possibile  di  prevenire  che  uua  tisi 
menti  a fiato  , bibite  riscaldanti,  o per  nou  si  produca, 
troppo  fumare. 

5°  Umanazione  di  sostanze  eccitanti  Tisi  incipiente  ( phthsiosis  ). 

acri,  polvere,  ossidi  metallici,  ec. 

6°  Ferite  e contusioni  nel  petto . 1 segni  generali  saranno  per  questo 

7°  Metastasi  dirette  sovra  i polmoni,  stadio , un  respiro  breve  e mancante 
Qualsivoglia  materia  morbitìca  podagre-  per  poco  esercizio  che  si  faccia  di  salire 
sa  , reumatica  , scrofolosa , sifilitica  , o scale  , o erte , il  non  riuscire  di  rile- 
psorica  ogni  volta  che  si  getta  sopra  i nere  il  respiro  senza  muovere  la  tosse, 
polmoni  può  portare  una  tisi.  E nel-  che  pure  eccitasi  per  qualunque  fatica, 
l’istessa  maniera  si  considera  la  soppres-  di  correre,  vociferare,  o per  qualsivn- 
sione  di  evacuazioni  sanguigne , emor-  glia  commozione  deli’aniuio,  calore  , alle 
roidi , mestrui,  non  che  il  troncarsi  sulle  mani  cd  alle  gole  dopo  il  mangiare,  o 
prime  lo  svolgimento  della  mestruazione,  rossor  circoscritto  nelle  gote  stesse,  polso 
cd  ugualmente  ancora  la  troppo  sollc-  celere  , e vibrato , la  lingua  rossa  fuor 
cita  soppressione  di  abituali  flussi  rnu-  di  modo,  iudifferenza  in  materia  di  maio- 
cosi  , leucorrea  , diseuteria  , diarrea  , ri,  specialmente  del  petto,  struttura  tisi- 
od  anche  delle  febbri  intermittenti,  e ca,e  disposizione  ereditaria  (v.  sopra). 
metaschematisino  del  capo  ; il  delirio  In  questo  periodo  la  miglior  cura  è 
quando  sia  uu  po'  forte  riesce  assai  co-  quella  detta  prufilatica  potendo  i soc- 
inunemcntc  in  tisi.  corsi  dell’arte  non  di  rado  riparare  la 

S°  Il  morbillo  è una  delle  circostanze  minacciala  formazione  delia  tisi,  infiniti 
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esempi  me  lo  listi  no  dimostrato  dove 
tioa  disposizione  tisica  incessante  per 
tutta  la  vita  vlen  fatto  di  impedirne  il 
principio  , e la  consumazione  della  ma- 
lattia lìticbè  l'età  stessa  avanzando  to- 
glie molto  di  per  sé  stessa  alla  predi- 
sposizione della  tisi.  Il  gran  punto  sari 
di  arrivar  prosperamente  (ino  al  trente- 
simo anno , ma  si  richiede  avvedutezza 
grande  del  mcdicr,e  rassegnazione  gran- 
de del  malato,  l.a  cura  si  distingue  in 
generale  e speciale. 

Hegole  generali  della  profilassi  tìsica. 
I.'idea  fondamentale  è di  evitare  ogni  cosa 
che  possa  determinare  congestioni  san- 
uignedel  polmone  c di  rendere  un  mo- 
erato  vigore  a questi,  e allontanare  o 
distogliere  qualsivoglia  indosso  che  loro 
potesse  essere  nocivo;  di  che  si  debbo- 
no scansare  ogni  esercizio  violento  , e 
riscaldante,  la  danza  , la  corsa,  la  trop- 
po latita  delle  braccia,  la  scherma,  il 
cantare  , e vociferare  , i liquori  spiri- 
tosi , preferire  un'aria  pura  , ricercan- 
dola però  non  pungente , nè  dominata 
da  veuti  settentrionali , ina  bensì  vivere 
in  campagna  , con  buona  dose  di  latte, 
ed  una  dieta  vegetabile  anziché  animale; 
e l’indossare  sulle  carni  veste  di  lana  , 
e calze  di  lana.  Tralasciare  i piaceri  ses- 
suali , o appena  soddisfarli , e schivare 
l’emozioui  morali,  usare  alcun  poco  l'e- 
quitazione , ed  esser  pronti  a cavare  un 
poco  di  sangue  ad  ogni  piccol  cenno  di 
stato  infiammatorio  c mantenere  per  mol- 
ti anni  aperto  un  fonticolo  nel  braccio. 

Quanto  alla  cura  speciale  bisogna  di- 
stinguer beue  i casi  seguenti. 

1"  Quando  sopravviene  alcuna  pun- 
tura fuggevole  nel  petto  con  senso  cir- 
coscritto d’ardore , tosse  inane  , irrita- 
tiva , il  polso  >euipre  concitato  , le  gole 
rosse  , e talvolta  lo  sputo  macchiato  , 
si  dirà  essere  disposizione  alla  tisi  flo- 
rida, o tubercolosa.  Ed  in  questa  è sem- 
pre molta  tendenza  a piccole  infiamma- 
zioni polmonari  cui  bisogna  troncare 
nel  primo  sviluppo  onde  prevenire  dei 
tubercoli , e l’esito  di  questi  nella  sup- 
purazione. 

Il  principal  punto  è di  praticare  ad 
ogni  incuoino  sentore  di  dolore  al  petto  , 
o maggior  dispnea,  un  piccolo  salusso  di 
4 , o 6 once  dal  braccio,  e mantenere 
per  alcuni  giorui  assoluto  riposo,  vitto 
refrigerante,  ed  antiflogistici,  nitro,  tar- 
taro lai  tarinolo  con  acqua  di  lauro 
ceraso,  digitalo  (v.  n.  116). 

Negl'intervalli  si  usa  la  cura  lattea  , 
• lo  siero , è ottimamente  il  latte  di  so- 


mara , e sugo  di  cetriolo  , a nella  pri- 
mavera il  sugo  espresso  fresco  di  tos- 
silagine  , cerfolio,  e borraginc  , l’acqua 
di  Seltz  col  latte.  Tacque  salate  di  Egra, 
purché  non  si  usino  acque  minerali  che 
contengono  la  minina  parte  di  ferro, 
avendosi  che  fare  con  flogistica  coslitu- 
zioue. 

A me  è riuscito  felicemente  mediante 
il  ripetere  di  questa  guisa  piccoli  sa- 
lassi ogni  4 e 6 settimane  giungendo 
sili  30  salassi,  per  lo  spazio  dai  16  a 
20  anni , e mediante  l’osservanza  delle 
regole  a ozidette,  salvare  parecchi  indi- 
vidui che  non  si  confermasse  loro  la 
tisi.  Per  disposizione  tubercolare  si  deve 
commendare  molto  in  tale  periodo  l'uso 
delle  acque  di  Ems,  (della  sorgente  di 
Chessel  ) unitamente  col  latte. 

2U  Essendovi  disposizione  alla  tizi 
atonica,  pituitosa  (v.  i segni  di  sopra) 
sarà  opportuno  un  uso  protratto  della 
gelatina  di  lichen  decotto  nell’acqua,  o 
nel  latte  , ed  oltre  a ciò  schivare  il  ca- 
lore atmosferico  c le  bibite  calde  , a 
il  soggiornare , e dormire  in  stanze  ri- 
scaldate. In  tal  caso  è che  il  cavalcare 
fa  prodigi  di  bene  , ed  anco  Teserciiare 
giornalmente  i polmoni  leggendo  ad  alta 
voce.  Nel  sommo  grado  di  atonia  è an- 
che salubre  l’acqua  fredda , e lavarsi  il 
petto. 

3“  La  metastatica  per  lo  piu  di  na- 
tura catarrale  , e reumatica  nella  quale 
la  dulcamara  fa  come  un  vero  specifi- 
co , però  sola  quando  avvi  disposizione 
flogistica  ( n.  34  ) ed  associata  col  li- 
chen quando  evvi  stato  atonico  ( v.  u. 
37  ) non  che  il  vessicante  tenuto  lun- 
gamente aperto  nel  petto  , e sanguisu- 
ghe, o salasso  quando  vi  è disposizione 
infiammatoria  , e ciò  non  giovando  si 
userà  il  maggior  mezzo  derivativo  che 
é la  corteccia  di  mezereo  ad  ambe  le 
hraccia  , ravvivandola  a lungo  per  più 
mesi.  Nello  stesso  modo  debbonsi  cu- 
rare le  altre  metastasi  gottosa , scrofo- 
losa con  riguardo  però  alla  loro  specie, 
se  psorica  associando  lo  zolfo,  se  scro- 
folosa , il  muriato  di  barite  sempre  in 
misura  dello  stato  dinamico  flogistico  , 
o atonico.  Le  soppresse  emorragie  sieno 
mestrui , emorroidi , si  deve  cercare  di 
reintegrarle  , o compensarle. 

4°  La  nerti>j(i , phthisiosis  ( v.  i se- 
gni di  sopra  ) sarà  opportuna  la  cura 
lattea  , l’aria  campestre,  i bagni  tiepi- 
di , Tequitazione  , il  latte  di  somara  , 
e quando  i nervi  assai  deboli  , la  chi- 
na a freddo  , e quando  è dimagrimeli- 
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le,  Sgelatine,  nutrienti  l’orzo,  il  sa- 
lep  , l'nroroo< , brodi  di  rane , ed  ostri- 
che , e quando  evvi  molta  irritabilità 
de’  polmoni  e frequente  stimolo  di  tosse, 
si  usa  giusquiamo  , acqua'  di  lauro  ce- 
raso , questa  specialmente  giovevole  , ed 
anche  per  breve  periodo  affine  di  cal- 
mare la  tosse,  alcuna  piccola  dose  d’oppio. 

5°  La  phthiosi  addominale  (v.  i segni 
di  sopra  j. 

Sodo  opportuni  i clisteri  viscerali , i 
risolventi, dolcificanti, soluzione  d’estratto 
di  tarassaco,  di  marrubbio,  gramigna , 
terra  fogliata  di  tartaro  , il  sugtf  fre- 
sco espresso  di  detti  vegetabili  , le  ac- 
que di  Marienbad,  di  Creutz,  le  acque 
di  Egra,  di  Seltz  di  Ems  (v.  cura  ad- 
dominale dell' ipocondrie.  ) 

Della  tisi  confermata  , manifesta. 

(V.  i segni  disopra).  Indicata  parti- 
colarmente della  febbre  lenta  , e i mat- 
tutini sudori. 

1°  L’indicazione  precipua  di  qualsi- 
voglia tisi  è di  migliorare,  e risanare 
la  locale  alterazione  dello  stato  dei  pol- 
moni o sia  induramenti , suppurazio- 
ne , o blenorrea. 

2*  Curare  convenientemente , e ado- 
perare ai  fine  di  scemare  la  febbre. 

3U  Mediante  un  facile  vitto  , ed  ogni 
possibile  restauro  riparare  la  perdita  de- 
gli umori. 

Quando  si  sta  per  curare  la  tisi  per 
prima  cosa  si  dee  fuggire  la  esistenza 
intorno  la  possibilità  di  guarigione  ; 
perchè  tal  dubbio  toglie  il  coraggio,  e 
distrae  l’attenzione,  c la  buona  attività 
della  mente,  piuttosto  sarà  meglio  pen- 
sare che  la  lisi  perfino  la  suppurativa 
jmtè  alcuna  volta  essere  sanata  , come 
alcuni  fatti  indubitati  dimostrano.  Nel- 
le sezioni  di  cadaveri  si  incontrarono 
alcune  parti  considerevoli  dei  polmoni 
già  state  un  tempo  distrutte  dalla  sup- 
purazione , c poi  cicatrizzate  affatto  , 
e non  di  meno  quegli  individui  aveano 
{voluto  comportare  i loro  polmoni  ; e 
qucslo  io  bo  veduto  nella  persoua  di 
un  pubblico  precettore.  Di  che  poti  si 
dee  perdere  coraggio , né  speranza  , e 
nulla  lasciare  intentato  che  possa  otte- 
nere il  desiderato  fiue. 

La  prima  ricerca  è sempre  delia  for- 
ma , e natura  della  condizione  polmo- 
nare : chè  è quanto  dire  a quale  spe- 
cie di  tisi  sia  da  riferire. 


Tisi  polmonare  purulenta 

11  solo  segno  distintivo  è dato  dalla 
materia  purulenta.  Bensì  in  molti  casi 
la  diagnosi  è malagevole,  singolarmente 
snl  principio , e quando  il  pus  viene 
separato  assai  superficialmente.  A tal 
uopo  viene  raccomandato  l’esame  chi- 
mico dello  spurgo  mediante  alcali , e 
acidi.  Bene  spesso  fallace  perchè  il  pus 
non  è mai  puro,  ma  misto  sempre  con 
muco  e poi  il  muco  stesso  delle  parti 
infiammale , dà  caratteri  chimici  mollo 
simili  al  pus. 

Il  più  sicaro  modo  i fornito  dai  no- 
stri sensi  secondocbè  lo  spurgo  riesca 
dolce  . o salato  al  gusto  , o sia  di  cat- 
tivo odore  , o secondochè  lo  veggìamo 
andare  a fondo  nell'acqua  , massime 
nell’acqua  salata , mentre  il  muco  per 

10  più  galleggia  , ed  oltre  a ciò  il  mu- 
co è tenace  od  esce  filato. 

La  prima  indicazione , e precipuo  ri- 
medio è l’usare  i ristoranti  gelatinosi 
non  già  dell’ ordine  degli  animali  a san- 
gue caldo  , che  sono  cose  atte  a porre 

11  sangue  in  effervescenza , ed  aumen- 
tare la  febbre  , ma  bensì  i vegetabili , 
e refrigeranti  e soprattutto  latte  , siero 
separato  di  recente  , e latte  umano  , o 
di  somara,  farina  d’orzo  preparata  mat- 
tina , e sera  un  cucchiaio  pieno  con 
alcune  tazze  di  latte,  rimasta  la  farina 
in  effusione , non  che  la  gelatina  di 
lichen  , due  o tre  once  per  giorno  ot- 
timamente decocendola  nel  latte  ed  ad- 
dolcendola con  zucchero.  li  salep  anco- 
ra ed  il  decotto  d’avena  , fatto  con  un 
manipolo  d’avena  ed  una  libbra  d’ac- 
qua e sempre  riempiendo  l’acqua  a mi- 
sura che  scema  finché  si  riduca  a pol- 
tiglia che  allora  s’aggiunge  due  cuc- 
chiaiate di  latte , e una  di  mele.  Di  re- 
cente vien  commendata  la  gelatina,  del 
lichen  Caragheen  , i brodi  di  ranocchie, 
e ostriche.  Le  dette  cose  non  solo  gio- 
vano per  rimettere  forze , e nutrimento 
quanto  ancora  per  riparare  la  liufa  con- 
sumata nel  processo  suppurativo,  e per 
risanare  le  ulcere  con  quello  stesso  prin- 
cipio che  si  trova  utile  per  le  piaghe 
esterne. 

La  seconda  indicazione  è di  risarcire 
le  ulceri  del  polmone , c questa  parte 
vien  soddisfatta  dai  rimedi  sopraddetti, 
e parte  da  rimedi  diretti,  e propri  ap- 
pellati antietici.  Con  molla  cautela  pe- 
rò , e con  pieno  discernimento  dei  par- 
ticolar  carattere  della  tisi  flogistico  , o 
atonico  , e ìespetlivamente  all’  indole 
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tali  scegliere  antictici.  molto  efficaci , egualmente  che  il  vhre- 

N ella  tisi  flogistica  che  è la  più  co-  re  in  una  camera  dove  di  teui|io  iu  lera- 
mune  , si  dovranno  applicare  soltanto  po  si  bolle  la  pece , il  di  cui  vantag- 
qucllc  cose  che  non  hanno  alcun  va-  gio  ho  confermalo  io  stesso  colla  mia 
Iure  di  eccitare  nè  i polmoni  nè  i va-  esperienza  , il  respirare  acido  carboni- 
si  , e nella  lisi  atonica  soltanto  , sarà  co  , e gas  cloro,  l’aria  delle  stalle  vac- 
opportuno  ricorrere  agli  antictici  , cc-  cine  , l’aria  di  mare  specialmente  ua 
citanti,  i quali  nel  primo  caso  sarcb-  viaggio  di  mare,  o il  soggiorno  dei  eb- 
bero nocivi,  e accrescerebbero  la  feb-  mi  caldi,  e costanti  di  Nizza',  llieres, 
bre  , e inflammaziouc  locale.  Pisa,  e Madera.  Iti  questo  è necessaria 

Della  prima  classe  rimedi  vengono  una  scelta  ben  considerata.  La  tisi  sup- 
cnnfcrrnati  dall’esperienza  i seguenti  : purativa  ama  meglio  le  regioni  basse 
seme  di  fellan  Irto  acquatico  , il  quale  di  Pisa  c Roma,  la  tisi  tubercolosa,  bron- 

10  pure  ho  sperimentalo  con  grati  vati-  chitide  cronica,  e blenorrea  polmonare, 

taggio  , dato  però  in  dose  forte  da  uno  l’aria  asciutta  di  Nizza.  Appresso  con- 

sctopolo  lino  a 2 dramme  per  giorno  viene  ordinare  un  tale  decubito  che  fa- 

in  polvere , o di  mezz’oncia  iu  decotto,  vorisca  liberamente  io  spurgo  della  ma - 
La  digitale  purpurea , l'acqua  di  Selt:  teria  purulenta  , e per  conoscerlo  si  nota 
con  latte  o siero,  le  sorgenti  di  Ems,  la  posizione  ove  riposando  il  inalato  sente 
e di  Egra,  di  Sehelesien , unitamente  maggior  stimolo  di  tossire,  o gli  si  fa 
coti  siero , acqua  di  calce  col  latte  , molta  espcttorazione , ed  egli  che  desi- 
calce  clorica  ( v.  n.  117  , ) scioltane  dera  evitare  questa  situazione  conviene 
mezza  dramma  od  una  per  giorno  con  invece  che  si  studi  di  tollerarla  quanto 
acqua  di  lauro  ceraso,  sugo  di  cetrioli  più  può  diverse  volte  ogni  giorno.  Gio- 
duo  o tre  once  4 volte  il  giorno.  Que-  va  ancora  un  esercizio  come  dicesi  pas- 
clo è rimedio  efficacissimo  , come  otti-  sivo  , cavalcatalo  , tentennando , e con- 
ino è pure  il  sugo  espresso  del  cerfo-  ducendosi  in  naca  , o in  viaggio  di  mare, 

lio  , di  tussillaggine  , gli  spiriti  di  dui-  e procurando  libera  espcttorazione.  È la 
comare,  gli  acidi  minerali,  l’acetato  libera  espcttorazione  del  pus  condizione 
di  piombo  ( v.  n.  118  ).  indispensabile  di  cura  sotto  doppio  aspel- 

Dclla  seconda  classe  degli  eccitanti  to  : prima  per  sgomberare , e sanare  le 
sono  i più  lodati , la  mirra  , il  zuc-  ulceri  polntonali  , poi  per  attenuare  la 
chcro  di  mirra  dell’  Hoffmann  inconte-  febbre  , e prevenire  la  colliqnesceuza. 
stabilmente  il  più  efficace,  e più  prò-  Quando  gli  spurghi  riesco»  facili  a tronco 
voto  d’ogni  altra  cosa  ( v.  n.  119  ).  cretto  non  si  dee  far  più  che  usare  bi- 
ll balsamo  della  Mecca,  di  copaiva,  bite  attenuanti,  e risolutive  decotti  d’orzo, 

11  balsamo  peruviano  , l'asfalto  presone  di  gramigna  , d’aveua  , e dar  da  bere 

l'olio  una  a 3 gocce  sopra  un  dado  di  acque  di  Seltz  col  latte  , c guardarsi 
zucchero,  o anche  il  creosoto  M’asfalto  tanto  dal  freddo  che  dal  caldo.  Ma  iti- 
molto  analogo  a due,  o tre  giani,  vece  quaudo  lo  spurgo  ristagna  , ricer- 
l’arnica,  il  ferro  ( il  rimedio  di  Grif-  cata  la  causa,  cercasi  di  vincere,  e que- 
fth  ).  Però  qualsivoglia  rimedio  s’ado-  sta  è talvolta  una  soverchia  viscidità  di 
peri,  è necessario  essere  sempre  in  guar-  muco  facile  a ravvisarsi  nella  confurma- 
dia  che  non  appaiano  trafitte  , o dolo-  zione  dello  sputo.  Per  vincerla  , s’ ie- 
ri nel  petto  , e nou  si  faccia  maggiore  spirano  vapori  caldi  ammollienti  , il 
difficoltà  di  respiro,  o che  i rimedi  kermes  miner. , fessimele  scillitico  , il 
Stessi  non  esacerbino  la  febbre  ; nel  siroppo  d’altea,  il  liquore  ammoniacale 
qual  caso  si  rimane  ben  tosto  dal  som-  con  anici  , l'emulsioni  di  gomma  am- 
ministrarli, poiché  c chiaro  che  non  moniaco,  e copiosa  betauda.  Talora  evvi 
servirebbero  che  a maggiormente  in-  un’accessoria  irritazione  per  lo  più  ga- 
(iammare  il  polmone  , ed  accelerare  la  strica,  ed  occorrono  blaudi  sottrattivi  di 
morte.  manna , tartaro  fanatizzato  e all'uopo 

Oltre  i detti  rimedi  interni  serviran-  ancora  l'emetico.  Talvolta  vi  è una  cati- 
no al  line  di  risarcire  le  ulceri  appli-  sa  catarrale  reumatica  dimostrata  da 
cazioni  locali  dirette  all'interna  super-  sintomi  corrispondenti , e dallo  stimolo 
fide  del  polmone,  dove  hannovi  ulceri ; di  tosse  succeduto  da  poco  spurgo  di 
inspirando  vapori  , c fumigazioni  hai-  siero  tenue,  e piccante,  onde  conviene 
samiche  , cd  arie  medicate.  1 vapori  la  cura  del  catarro  , muccilag.  d’avena, 
d'isopo  , di  majorana  , di  semi  di  fi-  con  liquirizia,  dulcam.  e vessicante  sul 
nocchio  , di  decotto  di  mirra  , sono  petto  ; talvolta  evvi  uno  spasmo  ed  u- 
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no  sialo  nervoso  che  si  ravvisa  ai  fre- 
quenti stimoli  di  tosse  , senza  che  vi 
sia  punto  infiammazione  c riebiedesi  giu- 
squiamo, acqua  di  lauro-ceraso  , ed  op- 
pio. Talvolta  vi  è infiammazione  e si 
conosce  per  l’aumeutala  febbre  , ansie- 
tà , dispnea  , e le  trafitte  , o bruciore 
di  petto  , e convengono  gli  antiflogisti- 
ci, sanguisughe,  ed  anche  un  piccolo 
salasso.  Da  ultimo  è da  considerarsi 
come  causa  la  debolezza  , quando  man- 
cando ogni  altra  , i polsi  son  deboli  , 
come  tutte  le  altre  funzioni , e deve 
usarsi  il  gomma  ammoniaco  , l’arnica, 
l’ammoniaca  aniciala,  ed  i fiori  di  bel- 
zoino- 

Ollrcmodo  giovevole  è pure  il  susci- 
tare artificialmente  alcuni  emuntori  spe- 
cialmente da  principio,  c quando  siavi 
metastasi  reumatica  , o psoricn  , cagio- 
ni della  tisi,  con  ciò  potendo  effettuarsi 
la  cessazione  dell’interna  suppurazione, 
richiamandola  al  di  fuori  le.  piaghe  e- 
sterne.  Si  dftnno  esempi  di  lisi  sanate 
per  lenta  suppurazione  di  gravi  brucia- 
ture accadute  per  caso.  Il  meglio  di 
tutto  è di  aprire  un  fonticolo  ; o seta- 
ceo nel  punto  ove  il  malato  risente  più 
dolore.  Si  dee  però  tralasciare  quando 
il  malato  sia  molto  indebolito,  o quan- 
do si  /vegga  che  le  artificiali  suppura- 
zioni lo  indeboliscono. 

Ancora  non  si  dovrà  tralasciare  l’a- 
pertura dell'ascesso  all’esterno  ove  que- 
sto si  faccia  palese,  e faccia  prominen- 
za , e fluttuazione  fra  una  costa,  e l’al- 
tra ( v.  vomica  ). 

La  terza  indicazione  si  è di  calmare 
la  febbre  , e quello  stato  flogistico  uni- 
versale , o locale  che  con  essa  va  con- 
giunto dei  polmoni.  La  febbre  etica  si 
ripete  priuiinalmente  dal  dispendio  di 
umori  , dallo  stimolo  inconveniente 
dcU’assorbito  pus,  c dall’irritazione  flo- 
gistica dell’ascesso  polmonare.  Cose  tut- 
te che  al  par  della  febbre  non  possono 
cessare  senza  che  la  malattia  stessa  ri- 
sani : ma  nondimeno  può  farsi  che  la 
febbre  non  incalzi  vie  maggiormente  , 
c con  questo  aversi  il  vantaggio  che  la 
debolezza  , e l’cmaciazionc  non  avan- 
zino troppo.  Di  che  si  fa  d’uopo  bene 
indagare  le  cagioni  della  febbre  ordi- 
nariamente dovuta  all'aumento  di  con- 
di sione  flogistica  del  sangue  , e si  sce- 
glieranno i rimedi  refrigeranti,  non  ]>e- 
rò  debilitanti , tartaro  tartarizzato,  al- 
cali carbonato  saturo  e meglio  ancora 
granchi  torrefatti  , con  sugo  di  limone 
( v.  i).  120  ).  Talvolta  ha  luogo  uua  e- 


saccrbazione  della  locale  flogosi  sul  pri- 
mo avvenire  dell'ascesso  polmonare  , e 
che  tal  sia  la  causa  si  riconosce  ai  do- 
lori , c trafitte  locali,  ed  all'oppressio- 
ne del  respiro.  Il  meglio  allora  sarà  ap- 
plicare localmente  mignatte , od  anche 
praticare  un  picciolo  salasso  dal  brac- 
cio , e veramente  i piccoli  salassi  rifat- 
ti ogni  4 settimane  in  dose  di  una  taz- 
za , sono  comiucndevoii  per  diminuire 
la  febbre  consecutiva  , per  sostenere  la 
vita , e persino  a sanare  la  malattia 
stessa.  Per  calmare  la  flogosi  universale 
vengono  in  acconcio  gli  acidi  minerali, 
singolarmente  l'elisir  acido  di  Mailer  , 
diluti  in  molla  acqua  , e mucillagine  , 
osservando  però  che  la  tosse  non  na- 
scesse maggiore  , o promuovessero  di- 
arrea. Facilmente  si  ritrova  una  gastri- 
ca complicazione  molto  ovvia  nella  con- 
dizione di  tisichezza.  Si  conosce  ai  so- 
liti indizi , e richiede  i sottrattivi , e 
all’occasione  ancora  l'emetico  il  quale 
opera  in  questi  casi  egregiamente. 

L'aumento  della  febbre  può  nondi- 
meno ripetersi  conseguenza  della  debo- 
lezza , e della  colliquesccuza  che  van 
progredendo  nel  qual  caso  riescirà  op- 
portono  l’elisir  acido,  e le  gelatine  ( v. 
ultimo  stadio  ). 

Appresso  a tutte  queste  universali 
pratiche  non  si  tralasci  punto  di  staro 
in  guardia  , e attendere  al  carattere 
specifico  che  mai  potesse  porgere  la  ma- 
lattia , di  modoché  su  potesse  vedersi 
alcuna  cosa  di  psurico , non  si  trala- 
scino le  revulsioni  artificiali,  fram- 
mettere l'uso  dello  zolfo  , e se  sospet- 
tisi di  sifilide  il  mercurio,  se  havvi  scro- 
fola , la  cicuta  , ed  il  muriato  di  ba- 
rite. 

Nè  meno  importa  la  cura  palliativa  in 
ordine  alla  tisi  alleviando  cioè  i sinto- 
mi più  molesti  o minacciosi  , che  è la 
sola  cura  che  troppo  spesso  ne  rimanga. 

11  sintonia  peggiore  è la  tosse,  com- 
pagno indivisibile  della  malattia  che 
spesso  giunge  a tanta  impetuosità  che 
vuole  un  particolare  riguardo  , poiché 
oltre  alla  tribolazione  degl'infermi  è 
causa  ancora  di  nuova  infiammazione 
dell’  ulceri  polmonari , e dà  moto  al- 
l’emoptoe.  Per  alleviarla  conviene  ben 
farsi  presente  i diversi  motivi  che  son 
capaci  di  eccitarla  ( v.  espettorazione  ). 

11  secondo  dopo  la  tosse  è il  swlore 
mattutino  indivisibile  auch'csso  della 
tisi  che  pur  richiede  alcuu  soccorso  ove 
sia  smodato  , mantenendo  lieve  coper- 
tura , accordando  aria,  e di  buon  mat- 
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tino  abbandonando  il  letto.  Oltre  ciò 
riescono  proficui  ancora  : t tenui  eva- 
cuanti, e gli  acidi  minerali,  l'elisir  aci- 
do , l'infusione  di  salvia  , l'allume  , il 
boleto  di  larice  , ogni  giorno  1 a 30 
grani. 

la  terzo  luogo  la  diarrea  cbc  è tra  i 
segni  principali  dell'incipiente  collique- 
sccnza,  e facendo  grau  prostrazione  di 
forze  , si  dee  studiare  di  raffrenarla  , 
evitando  ogni  cosa  di  acido , e pitui- 
toso  , ed  usando  la  corteccia  di  sima- 
r uba  ; la  radice  d'arnica,  e di  Catania, 
l'acqua  di  calce  e più  sicuro  di  tutto 
l’oppio  , adoprnndolo  in  clistere  col  lat- 
te perchè  internamente  riescirebbc  dan- 
noso all'universale.  Avvegnaché  la  diar- 
rea possa  anco  procedere  da  frescura  , 
o indigestione  e come  tale  esser  curata. 

In  quarto  luogo  l'emoptoe  da  curare 
secondo  le  cause  , o infiammazione  , 
o stimolo  gastrico  , o corrosione  di  va- 
si, o colliquescenza  ( v.  emoptoe  ).  Da 
ultimo  le  afte  sintoma  gravissimo  pro- 
prio dell’ultimo  stadio,  il  miglior  rime- 
dio è il  borace  con  stroppo  di  more,  e 
non  bastando  quello  , vitriolo  bianco  , 
con  estratto  di  calechu  con  siroppo  d'al- 
tea ( v.  n.  121  ).  Applicato  con  penuel- 
lini. 

Ultimo  stadio  ( u.  i segni  detti  sopra.) 

Prendere  la  cura  dell'ultimo  stadio 
non  è altro  propriamente  che  facilitare 
la  via  della  tomba  , mentre  il  soccor- 
rere non  è dato  , eppure  la  necessità  è 
maggiore  di  sollevare  cotanto  insoppor- 
tabili molestie  , delle  quali  lp  piu  pe- 
nose sono  le  afte  , e la  mancanza  di 
respiro  , significata  in  modo  assai  com- 
movente da  Clawlio  nella  preghiera  che 
un  tisico  fa  « deh  almeno  mi  fa  copia 
d’un  pò  d’aria  o tu  che  n’  hai  sì  dovi- 
xia.  11  quale  travaglio  riman  sempre  in 
aggiunta  degli  altri  detti  sintomi.  L'op- 
pio che  trae  il  malato  dal  sentimento 
del  fisico  patire , e lo  spirilo  trasporta 
via  in  un  mondo  più  elevato,  e libero 
di  doglie  , aggradevole  , e pieno  di  so- 
gni , è l’unico  rimedio  senza  del  quale 
il  medico  non  potrebbe  aiutare  tali  in- 
dividui , ed  è veramente  inestimabile 
tesoro  da  non  tralasciarsi  , come  dono 
celeste  concesso  a liberare  il  povero  ma- 
lato , prima  di  morire  , dai  travagli 
della  terra. 


L’ascesso  polmonare  talvolta  non  si 
prepara  uscita  nessuna  ma  si  raccoglie 
in  un  sacco  di  membrauc  , più  o meno 
solide.  Talora  è prodotto  da  antecedenti 
pneumonitidi  , talora  provicn  da  tuber- 
coli ridotti  dopo  le  metamorfosi  loro 
proprie , in  suppurazioue  , e in  questo 
caso  si  dònno  molti  ascessi  insieme.  E 
possibile  che  alcuno  porti  una  vomica 
per  tutta  la  vita,  senza  avvedersene  ec- 
cetto di  sofTrire  al  più  alcun  poco  di 
tosse , e.  perturbamento  di  respiro.  Per 
solito  però  si  rigettano  e per  questo 
modo  taluno  quando  mcn  se  l'aspetta 
trovasi  tutto  ad  un  tratto  un’espetiora- 
ziouc  marciosa.  Ciò  iu  due  modi.  O in- 
contanente si  versa  gran  copia  di  pus 
nei  bronchi  al  punto  di  soffocare  , e si 
presentano  tutto  ad  un  tratto  i sintomi 
di  una  flussione  soffocativa  ( v.  catane 
soffocatilo  ) e fa  d'uopo  delia  maggior 
celerità  possibile  con  salassi,  emetici, 
e vapori  tiepidi  , e assumendo  conve- 
nienti positure  studiarsi  di  sgomberare 
i bronchi,  e prevenire  il  pericolo  di  sof- 
focazione. E Pesilo  può  presentarsi  di 
4 maniere.  0 l’ascesso  si  vuota  intera- 
mente e gli  orli  del  sacco  cicatrizzano, 
e ritorna  perfetta  salute  , o lo  spurgo 
purulento,  mantenendosi  la  vomica  rin- 
chiusa in  pareti  solide,  non  fa  progres- 
si maggiori  nella  sostanza  polmonare , 
e non  offende  gran  fatto  l’organismo  in- 
tiero , restando  sempre  un  cavo  puru- 
lento isolato  che  a guisa  di  un  fonti- 
colo  , delibera  giornalmente  una  picco- 
la porzione  di  pus.  Allora  il  paziente 
ha  tosse  , e giornalmente  espurga  al- 
cuna quantità  di  pus,  sovente  anco  fe- 
tidissima , e non  pertanto  l'individuo 
mantiensi  in  vita  con  intiero  benessere 
per  dieci  , o 20  anni  , ed  anco  più.  0 
veramente  si  forma  un'ulcera  apertala 
quale  consuma  i polmoni , e poscia  il 
inalato  va  sempre  espurgando  pus  , e 
nel  medesimo  tempo  bau  luogo  lutti  i 
sintomi  della  tisi  purulenta  manifesta. 
O la  vomica  annidando  sin  da  principio 
nell’intervallo  fra  pleura  , e polmoni , 
o il  pus  dall’interno  facendosi  strada 
all'esterno  si  crea,  mediante  l'infiamma- 
zione , un’aderenza  colla  pleura.  Allo- 
ra la  diagnosi  è difficile  da  principio, 
poiché  il  malato  soffre  comunemente  po- 
ca tosse  , ed  ha  poco  turbalo  il  respi- 
ro , e poco  dolente  il  torace.  1 1 sospet- 
to può  venire  dalla  persistente  febbre, 
emaciazione , le  orine  cariche,  e la  dii- 
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ficoltà  di  giacere  sul  corrisponderne  cipali  rimedi  si  congiunge  ancora  le 
fianco,  ed  alcuno  schiarimento  può  au-  gelatine  dolcificanti  , e punto  riscal- 
co porgere  l’ispezione  stetoscopica.  Ore-  danti  , l’orso  preparalo,  il  talep , l’a- 
scendo  l’ascesso , il  lato  corrispondente  rarul  , la  gelatina  di  lichene  carra- 
gei torace  si  espande  , e provasi  mollo  ghen  , e il  decotto  d’avena  detto  di  so- 
calore  in  sulla  parte  finché  poi  redesi  pra.  E nel  medesimo  tempo  dee  farsi 
protesa  la  porzione  intercostale  relativa,  attenzione  alla  tisi  tubercolare  che  per 
cd  infine  la  fluttuazione  , o lo  spoeta-  lo  più  va  di  conserva  colla  lisi  florida, 
neo  scoppiò , o l'apertura  artificiale  me- 
diante l’operazione  dell'empieina  , se-  Tiri  tubercolare  (o.  atrofia  polmonare). 
guita  talora  da  totale  vuotameuto  e 

guarigione.  Oppure  finalmente  dopo  e-  Tisi  pituitosa  (e.  tabe  polmonare). 
spettorata  la  vomica  si  fa  una  tregua 

breve  , e poscia  se  ne  apre  un’altra , Tisi  tracheale  , e laringea. 

e di  tal  guisa  procedcsi  sino  alla  di- 
struzione del  polmone.  Come  è il  caso  Diagnosi.  Fiocaggine  e tosse,  la  qua- 
della  lisi  tubercolosa  , dove  nuovi  tu-  le  da  prima  è un  permanente  stimolo 
bercoli  sempre  subiscono  nuove  sup-  con  poco  spurgo  , e poi  si  fa  puruten- 
purazioni.  Si  notano  rarissimi  casi  che  la , nella  trachea  espriqiesi  un  leggie- 
riassorbito  il  pus  , con  metastasi  mera-  ro  bruciore  , o alcuna  trafittura,  od  al- 
vigliosa  si  scaricasse  per  v ia  delle  ori-  cuna  cosa  di  rigido  , avvegnaché  ta- 
ne o dell'alvo  , e di  tal  maniera  avve-  loro  non  abbiavi  punto  dolore,  e solo 
nisse  una  perfetta  guarigione.  si  tolleri  male  ogui  impressione  fatta 

Le  suppurazioni  tutte  di  interne  vi-  all’esterno  della  gola.  Facile  la  deglu- 
scere  non  procedono  in  divcrs>  guisa  ; lizione  e senza  punto  dolore  almeno  in 
ugualmante  putendosi  ordire  ■ acco  sul  principio  , e il  polmone  non  si  ri-  t 
purulento,  e l’individuo  jier  > icm-  sente  di  cosa  alcuna,  c nemmeno  la  re- 
po  non  avvedersene  cd  appresso  tutto  spirartene.  Suole  lungo  tempo  tacere  la 
ad  un  tratto  scoppiare,  e l'individuo  febbre  lenta,  e poi  mostrarsi  d’ordi- 
sino  a quell'ora  riputalo  sano  uccidere  nario  al  primo  sentore  di  suppurazione, 
nell’istantaneo  stravaso  i'icrno  del  pus.  Il  corso  del  malore  è lentissimo,  e per 
Tali  sono  le  vomiche  dei  fegato , dei  lo  più  passano  degli  anni  prima  che 
reni  versate  nel  cavo  addominale,  o gli  si  mostri  il  tristo  esito  , la  morte  av- 
aseessi  del  cervello  scoppiati  nel  cavo  venendo  per  l’iotera  suppurazione  e di- 
dei cranio.  struzione  totale  della  laringe  , a cui  i 

polmoni  non  poco  partecipano. 

Tisi  florida.  Patogenia.  La  causa  prossima  si  è 

un’iufiammazione  cronica  , e appresso 
Diagnosi.  I segni  sopraddetti  .della  una  suppurazione  della  mucosa  larin- 
disposizinnc  alla  tisi  Dorma , ad  un  gru-  gea  , il  che  nasce  d'ordinario  per  tra- 
do più  forte,  specialmeute  il  rossor  cir-  scurato  catarro,  e metastasi  scrofolosa, 
cosa  i;  < delle  guance  , da  cui  ha  prc-  o sifilitica  , o smodati  sforzi  di  cantare, 
so  nome  codesta  tisi , ed  il  calore  delle  e vociferare.  Quando  la  tisi  è tracheale, 
gote,  delle  mani  dopo  il  pasto  , e l’io-  risiede  la  malattia  comunemente  nelle 
gruenza  di  febbre  lenta.  D'ordinario  la  glandole  bronchiali  , di  che  lo  spurgo 
tosse  è inane , o con  pochi  spurghi , e riesce  grigio-cupo  , e quasi  carbone, 
d’ordinario  più  o meno  d’emoptoe.  Terapia.  Si  regola  la  cura  secondo  le 

Patogenia.  L’essere  di  codesta  tisi  p&r-  diverse  cause  , e secondo  i principi!  già 
te  da  uuo  stalo  llugìstico  cronico  dei  stabiliti  in  ordine  della  tisi  , c colla 
polmoni , d'ordiuurio  congiunta  con  tu-  debita  attenzione  delle  circostanze  pro- 
jvercoli , o prima  , o poi  , talché  final-  prie  alla  località , il  tutto  continuato  è 
mente  si  prepara  una  suppurazione,  in  lungo  , e con  molta  pazienza,  lo  ho  tro- 
ispecie  quando  vi  si  unisce  lo  spulo  vaio  efficacissimo  più  d’ogni  cosa  man- 
sanguigno. tenere  lungamente  un  cauterio  nel  eol- 

T'erapia.  Sono  da  continuare  le  me-  lo  , e la  corteccia  di  mezereo  al  brac- 
desime  rose  raccomandate  per  la  di-  ciò , un  stretto  vitto  auliflogislico  tra- 
sposizione. Spesso  ripetere  piccoli  sa-  lasciando  ogni  cosa  che  affatichi  lago- 
lassi , sanguisughe  al  petto  , latte  , e la  , ed  in  tanto  in  tanto  comparendo 
siero  , digitale  , acqua  di  laur.  ce r.  aria  dolori , sanguisughe  lungo  il  collo  , o 
"a rupestre  , e toni  it  oli.  A questi  prin-  essendo  catarro  fegato  di  solfo  cale.  2 
J/c  etLjtSD  , Enchiridion  medie um  26 
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gr.  iL  giorno  preso  tre  volto  in  pillole 
col  sago  di  liq.  non  che  la  poh.  di 
PlumniiT.  digit,  dule.  in  decotto  c e- 
stralto  , siero  di  latte  , e sugo  recente 
espresso  di  cerfolio,  tussilag.,  mamib., 
cìor ■ di  calce  sciollo  nell ’acq.  di  lauro- 
ceraso ( v.  n.  123  ; Tacque  salate  di  E- 
gra  veramente  specifiche,  e l’acqua  Chcs- 
seliana  di  Ems  , e i bagni  di  Enis.  Re- 
gnando molta  atonia  si  uniscono  agli 
altri  ridiedi  i corroboranti,  specialmente 
la  mirra  (v.  n.  120)  essendovi  scrofo- 
le u sospetto  di  sifilide  , ealomelanos 
fino  alla  salivazione.  In  sul  principio 
ba  giovato  ancora  l'uso  del  latte  dà- 
ringa  a stomaco  digiuno.  Giovevole  pur 
molto  si  è l’inspirare  le  solante  umide 
dolcificanti,  c sedative,  esalate  dal  de- 
cotto di  maina  , aami. , cicuta,  e giu- 
squiamo , non  che  le  rsalotioni  balsa- 
miche asciutte  di  decotto  di  mirra  , e 
di  catrame  , purché  si  guardi  secondo 
le  suscettiiiiA  di  non  esacerbare  la  tos- 
se. Io  ho  esperimenlato  ottimi  effetti 
deil’empiatfro  di  cicuta,  c giusquiamo 
tenuto  lungo  tempo  sul  colio. 

Tisi  epatica  , renale , vescicole , me- 
senterica, ec. 

Diagnosi.  La  febbre  lenta  ai  tutto  si- 
mile , c dello  stesso  corso  della  tisi 
purulenta  polmonare , con  inoltre  quei 
sintomi  propri  di  ciascuna  specie,  e lo- 
calità della  suppurazione. 

La  tisi  epatica  reca  dolore  , ed  op- 
pressione nella  regione  epatica  diffusi 
sino  al  braccio  destro  od  alla  spaila  , 
impossibilità  di  giacere  sui  fianco  sini- 
tro,  spurghi  giallognoli,  c colorito  gial- 
o,  vomito  , ed  altre  molestie  nel  ven- 
tricolo , c alternamente  diarrea  , e co- 
stipazione', e orina  fosca,  e torbida. 

La  lisi  renale  dà  oppressione , e do- 
lore alla  regione  renale  esacerbati  gia- 
cendo sul  dorso  , eoo  stiratura  alla  co- 
scia , ed  alla  pianta  del  piede  del  rc- 
sprttivo  Iato  , c l'orina  purulenta. 

La  tisi  intestinale,  reca  dolore,  e ten- 
sione dell’addome , e fecce  miste  di 
marcia  , e sangue.  Come  la  vessicale 
tramanda  marcia  dalla  vessica  , e dal- 
l’utero l’uterina.  Le  interne  suppurazio- 
ni , che  non  islaunn  in  tappino  col- 
l'esterna su  pei  fieie  sono  difficili  a rico- 
noscere , e la  diagnosi  non  si  fa  quan- 
do non  vi  siano  evacuazioni  purulente; 
tali  sono  la  mesenterica  addominale,  o 
la  cieca  vomica  dove  la  febbre  consun- 
tiva è l’unico  segno  , e dopo  anco  quel- 


la i dolori , T oppressione  ed  il  tumore 
nella  parte  suppurante.  Ciascuna  sup- 
purazione anco  esterna  che  per  lungo 
durare  reca  infinito  dispendio,  sia  feri- 
ta , o piaga  o carie  , può  cagionare  o- 
na  tisi , la  quale  è particolarmente  os- 
servabile negli  ascessi  lombari. 

Datogenia.  Non  altro  è in  sostanza 
ebe  la  snppurazionc  dell’organo  prodot- 
ta da  antecedenti  infiammazioni , o da 
una  metastasi , o da  materia  morhifi- 
ca  , o da  trasloca  mento  di  suppurazio- 
ne da  luogo  a luogo  , come  non  è ra- 
ro il  caso  nella  lisi  renale. 

Terapia.  Riparare  le  perdile  d’umo- 
ri , e di  forze,  c convenientemente  me- 
dicare la  febbre  consuntiva  , intera- 
mente come  nella  tisi  purulenta  pol- 
monare. Oltre  a ciò  usare  particolar- 
mente la  cura  secondo  i luoghi,  e nella 
tisi  vessicale  uterina  , provare  le  inie- 
zioni , attendendo  continuamente  a di- 
rigere possibilmente  il  pus  verso  l’e- 
sterno , come  non  è raro  negli  ascessi 
dei  fegato  , e dei  reni  , che  risanano 
aprendo  l’ascesso  in  quel  pnnto  dove 
il  tumore,  e la  fluttuazione  appariscoao. 

Tabe. 

Dice  farsi  la  tabe  quando  per  lo  stes- 
so esercizio  della  vita  si  esaurisce  na- 
turalmente l'assimilazione  e le  forze 
( marasma  senile  ) o quando  malattie 
croniche  , o qualche  effervescenza , « 
gli  stessi  metodi  esaurienti  rifiniscono 
l’individuo  come  le  salivazioni  lunghe 
mercuriali , l’inedia  , gli  strapazzi , la 
smodata  applicazione,  e le  vegghic  not- 
turne , un  incessante  travaglio,  tristez- 
za , ed  una  lunga  melanconia.  Maggior 
potere  hanuo  però  le  perdite  costanti 
per  cronica  emorragia,  blenorrea,  diar- 
rea, gonorrea,  ptialismo,  sudori,  pro- 
tratto allattamento  e più  d’ogni  altra 
cosa  può  la  cooperazione  delle  perdite 
di  umori  , e di  forze  insieme  , quale 
fa  l’eccesso  di  venere  , l’onanismo  in 
ambi  i sessi  , i troppi  parti , l’abuso 
di  liquori  , d’oppio  , c di  purgativi. 

Comunque  ciò  sia  , la  cura  riposa 
sulle  seguenti  regole. 

1"  Rimuovere  le  cause  debilitanti  , 
frenando  l’emorragia  , i profusi  sudori, 
o qualsivoglia  altra  cronica  evacuazio- 
ne , e tralasciando  gli  sforzi  che  esau- 
riscono il  corpo , c la  mente. 

2°  Restituire  all'organismo  ih  per- 
duta forza  , ed  il  nutrimento  , porgen- 
do un  vitto  facilmente  digeribile  , cor- 
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roborante  , e sostanziosa  , e i tonici  , 
ed  i nervini , l’aria  salubre,  e aperta, 
la  quiete  del  corpo  , e dell'animo  , so- 
stituendo esercizi  modici  , ed  opportu- 
ni. Non  però  lauto  si  proceda  nel  vitto 
e nei  farmaci  che  riescono  superiori  allo 
stato  di  individuale  suscettività , poiché 
l’effetto  soverchio  esibendo  un  consumo 
di  forza  , annullerebbero , e agirebbero 
in  contrario  dello  scopo  dei  mezzi  ri- 
storatori. 

Soprattutto  debbo  insistere  sulla  in- 
dagine necessaria  di  certe  evacuazioni 
le  quali  lentamente  infievoliscono  l’in- 
dividuo di  modo  ch'esse  sono  l’unica 
causa  dell’emaciazioni,  e poi  di  morte , 
senza  che  il  medico,  nè  il  malato  stesso 
paiano  concepirne  sospetto.  In  tal  mo- 
do adoprano  le  troppo  a blindanti  pur- 
ghe mestrue  , o emorroidali,  le  pollu- 
zioni , e la  venere  solitaria  ; e sopra- 
tutto il  diabete  mellito,  del  quale  molli 
muoiono  prima  che  il  medico,  o il  ma- 
lato se  ne  l'osser  punto  avveduti.  Sen- 
za che  il  diabete  non  è solo  manifesto 
per  la  soverchia  copia  della  orina,  ma 
ancora  per  le  proprietà  di  quella,  e per 
sottrarre  che  fa  dal  sangue  i migliori 
principii  nutritivi , di  che  nei  casi  ove 
non  si  discopre  nessuna  causa  dcll’e- 
maciazione , è sempre  buon  consiglio 
di  esaminare  chimicamente  l’orina. 

Tabe  polmonare  , liti  pituitosa  , ble- 
norrea dei  polmoni. 

Diagnosi ■ A la  tosse  succede  uno 
spurgo  abbondante  di  muco  d’aspet- 
to e colore  diverso,  per  lo  più  bianco 
insipido  ; talora  lattiginoso  e dolce  , a- 
nalogo  al  chilo  , o in  voce  giallo-ver- 
dognolo acre,  salalo,  come  purulento, 
talora  frammisto  coi  sangue  ; con  più 
smngrimcnto , c febbre  leuta.  l’uò  du- 
rare lo  sputo  auchc  un  anno  prima  che 
la  febbre  associandosi  dimostri  ia  lisi. 
D'ordinario  sull’ultimo  s’aggiunge  sup- 
purazione polmonare  che  porta  a mo- 
rire , e nondimeno  dimostrano  le  autop- 
sie che  anco  senza  suppurazione  nè  gua- 
sto del  polmone  può  il  malore  stesso  rie- 
scir  micidiale  , per  la  semplice  ragione 
della  perdita  d’umori. 

Patogenia.  Spesso  la  sola  atonia  dei 
polmoni , o ia  debolezza  congenita  dei 
medesimi , gli  eccessi  di  venere , o di 
onanismo , o l’aria  rinchiusa,  c corrot- 
ta da  esalazioni  animali,  il  catarro  tra- 
scurato, i'eiuoptoe,  le  antecedenti  pneu- 
momtidi  specialmente  curale  con  trop- 


po continuati  espettoranti,  ammollienti, 
vapori  inalati  ec-,  >1  troppo  fumare,  l'a- 
sma pi  lui  toso , la  vecchiaia  non  chi 
l’irritazione  polmonare  ancora,  e la  con- 
seguente ridondanza  di  secr  zione  mu- 
cosa , soprattutto  la  soppressa  traspi 
razione  , la  metastasi  (teorica  , artriti- 
ca , scrofolosa,  la  soppressione  di  flus- 
si mucosi  ovunque , non  che  dei  fiori 
bianchi  , diarrea  , gonorrea  , c zavorre 
gastriche,  le  ostruzioni,  addominali  cc. 
Non  di  rado  s’associano  i tubercoli  , o 
come  cagione  , o come  effetto. 

Terapia.  I.’iodicazione  principale  si 
è di  corroborare  i polmoni  , ed  insie- 
me attendere  alle  metastasi  , o irrita- 
zioni morbose  del  polmone  se  pure  vi 
fossero,  onde  fa  d’uopo  cautela  io  pun- 
to dei  corroboranti , e di  non  usare 
astringenti  atti  a sopprimere  con  trop- 
pa fretta  gli  spurghi.  Torna  meglio  da 
prima  il  lichene  con  dulcamara,  e li- 
quirizia ( v.  n.  122  ) , e non  avendone 
vantaggio  si  ricorre  alla  mirra  ( v.  n. 
123  j , scorza  di  cascarilla  , china  , e 
quassia , inoltre  indossare  la  flanella 
sulle  carni  , e aprire  un  fouticolo  nel 
braccio.  Da  ultimo  quando  non  cessa 
l’impetuosità  dello  spurgo  quantunque 
sia  libero  il  respiro  , si  darà  mano  a 
forti  astringenti  , catecù  , allume  , Ca- 
tania ( v.  n.  121  ) , scorza  di  quercia 
vetriolo  di  marie  inalazioni  di  polveri 
balsamiche  , gas  acido,  bagni  corro- 
boranti, in  ispecie  di  mare,  esercizio,  ed 
equitazione.  Si  dònno  esempi  che  su- 
dando con  ripetuti  esercizi  c strapazzi, 
respirando  huou'aria  , la  tisi  risanasse, 
e ho  veduto  in  questo  modo  esser  gio- 
vevole il  servigio  militare. 

Se  però  è causa  metastatica , come 
si  riconoscerà  alle  malattie  precedenti , 
ed  allo  sputo  acre,  e di  cattivo  colore, 
si  dovrà  unire  alla  cura  corroborante 
quella  della  particolare  acrimouia  per 
esempio  artritica  , o sifilitica. 

Tabe  nervosa , febbre  nervosa  lenta. 

Diagnosi.  Vedcsi  smagrimenlo  senza 
alcun  preciso  indizio  d'affezione  locale,  o 
disorganizzazione  di  alcuna  visccra  , se 
non  che  appare  debolezza  enorme  de' 
nervi  ed  esaltamento  anomalo  del  sen- 
tire , ed  affezioni  convulsive.  Qua  pure 
di  tanto  in  tanto  untasi  febbre  leni, 
finché  il  malore  da  ultimo  degenera  il 
lisi  nervosa  , o termina  con  saniti, 
proslrazioue , ed  esaurimento  perieli 
di  nutrizione. 


■ 
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Distinguonsi  due  gradi , il  primo  è 
quando  non  è febbre  nè  emaciazione 
ma  pure  si  ravvisano  i seguenti  sinto- 
mi : La  mattina  è un  mal  essere  con 
polsi  piccoli , la  sera  vivacità  oltre  il 
solito  , e svegliatezza  con  polso  pieno  , 
costante  propensione  alle  cose  restau- 
ranti , e all’aria  , e poi  dopo  mangiato, 
oppressione  di  stomaco , c sonnolenza; 
il  capo  grave,  emicrania,  debolezza 
di  vista  , c capo-giro  , brividi , c al- 
ternative rapide  di  calore  , e freddo  , 
pallidezza  , e rossore  , con  fenomeni 
ipocondriaci , ed  isterici. 

Può  protrarsi  la  malattia  assai  a lun- 
go prima  di  riescir  micidiale,  e que- 
sto fare  mediante  un  intero  esaurimento 
« vero  inaridimento  del  corpo  , e con 
degenerare  nella  tisi  polmonare  ( v. 
tiri  ). 

Patogenia.  La  eausa  prossima  è un 
colai  grado  d'indebolimento  nerveo  che 
rende  manchevole  l'influsso  necessario 
sopra  la  vegetazione , nutrizione  e ri- 
produzione  , e infine  le  impedisce  af- 
fatto. Le  cause  prossime  sono:  Le  ma- 
lattie tutte  febbrili  di  lunga  durata  , 
siugolarmeute  le  febbri  nervose , lo 
neurosi  continuate  lungamente  ed  in 
grado  assai  forte;  le  dissipazioni  ve- 
neree , l’onanismo , le  fatiche  soverchie 
le  veglie , la  soverchia  applicazione  , 
i travagli  dell'animo , i parti  in  pre- 
coce età , o troppo  spessi , un  silenzio 
continuo  , le  diarree  croniche  , la  sali- 
vazione e singolarmente  la  leucorrea  , 
ed  altre  simili.  Tra  le  cause  morali 
può  mollo  il  crepacuore  , e l'insaziabile 
trasporto  per  qualche  soggetto  ch’uomo 
ha  caro  , non  che  l’amore  di  famiglia, 
o della  patria  , rose  tutte  che  ponoo 
indurre  un’ emaciazione  nervosa,  come 
io  ho  veduto  gli  stessi  fanciulli  morire 
del  vano  desiderio  della  madre  che  a- 
vcan  perduta. 

Terapia.  L’indicazione  principale  è 
corroborare  segnatamente  il  sistema 
nervoso , e ristorare.  Però  è necessaria 
molta  cautela,  e discernimento  per  due 
conti  : 1°  Per  la  poca  forza  digerente 
che  renderebbe  i corroboranti  fissi  fa- 
cilmente indigesti  , e renderebbe  im- 
pure le  prime  vie  ; 2°  per  ia  suscetti- 
vità morbosa  male  atta  a reggere  al- 
l’ecciuimenlo  prodotto  dai  rimedi  i quali 
potrebbero  facilmente  indurre  convul- 
sione: di  che  osservare  tre  regole.  Pri- 
me incominciar  sempre  da  corroboranti 
ìcg;:  e i e facili  a digerire  , per  cre- 
scere poi  gradatamele  , studiando  di. 


mantenere  sempre  ape  .e,  e nette  le 
prime  vie  ; 3®  di  profittare  deU’esterna 
cute  onde  applicarvi  rimedi  corrobo- 
ranti. Quanto  alla  prima  veduta  io  in- 
sisto volentieri  assai  nella  radice  di 
cariofillea  con  valeriana  per  infuso  o 
decotto  , poscia  la  quassia  , e meglio 
ancora  il  colombo  di  tanto  in  tanto  som- 
ministrando la  china  prima  in  fredda 
poi  in  calda  infusione,  la  tini,  di  IVhytt 
ed  in  ultimo  il  decotto,  e poi  soluzione 
facile  a digerire  di  ferro  , l'etere  mar- 
ziale , e l'acque  miner.  ferruginose. 
Quando  è stato  febbrile  con  disposi- 
zione etica,  si  dà  elisir  acido  di  Mailer 
c tramezzo  gli  estratti  amari  risolventi 
di  rabarb.  ed  aloi  per  mantenere  per- 
vie , c nette  le  prime  vie , dovendosi 
pur  evitare  purganti  salini  debilitanti. 
Soprattutto  son  commendevoli  i bagni 
coi  quali  soltanto  , mi  è riuscito  inte- 
ramente non  poche  guarigioni , ed  an- 
co di  soccorrere  là  dove  era  la  febbre 
cronica  nervosa  , ottimamente  fanno  i 
bagni  semplici  d’acqua  tiepida  , e piò 
ancora  i bagni  d’orzo,  e quando  la  de- 
bolezza è grande  unitovi  infusioni  aro- 
matiche , e frizioni  alla  cute  , con  ac- 
que aromatiche  , spirito  di  serpillo , e 
rosmarino.  Molto  importa  la  dieta  , e 
il  modo  di  vivere  , il  cibo  dovrà  essere 
ristretto  , e facile  a digerire  secondo  la 
forza  digerente  dell'infermo  , il  latte,  e 
specialmente  di  somara , il  salep  , l’ar- 
rorut , la  gelatina  di  lichene,  carne  arro- 
stila , brodi  di  ranocchi  , birra  amara 
nutriente  , portar  , mumme  , o «(li- 
ner e nel  sommo  grado  di  debolezza 
buon  vino  vecchio  , buon’aria  , e pas- 
seggiare ogni  giorno  iu  campagna,  e sui 
colli,  e quando  vi  è debolezza  al  con- 
trario riposare  in  posizione  orizzontale. 

Infine  bisogna  guardarsi  attentamente 
da  ogni  cosa  debilitante  si  del  corpo 
che  della  mente  , e prendere  riparo  alle 
dissipazioni  sessuali  , e polluzioni  f v. 
spermalorea , e polluzione  , <Ubolt::a 
nerveu  ).  Appresso  si  dee  medicare  le 
cause  remote  debilitanti  , fiori  bianchi, 
soverchi  mestrui  , diarrea  , e pollu- 
zioni , ec. 

Tabe  dorsale  , o midollare. 

Diagnosi.  Smagrirnento  c debolezza , 
e poi  paralisi  deli’ini'eriori  estremità, 
talvolta  delle  superiori , senso  di  calo- 
re, o freddo,  formicolio,  od  anche  in- 
tensi dolori  nella  porzione  inferiore  della 
spina.  Da  principio  si  mostra,  per  con 
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suetudine , per  un  modo  d’andare  mal 
certo  oscillante , e tentennare.  Talvolta 
rimane  in  questo  grado  il  malore  senza 
avvanzare  punto  , continuasi  staziona- 
rio per  10  o 20  anni , e più.  Per  solilo 
rò  la  paralisi  procede  avanti  e tur- 
ndo  la  vessica  vi  fa  nascere  sconcer- 
ti , o toccando  l’intestino  retto  è causa 
di  costipazione  od  evacuazioni  involonta- 
rie , o colpisce  i sensi  specialmente  gli 
occhi  , o l'intelletto  , onde  manca  la 
memoria  , il  giudizio  , e lo  spirito  in- 
fiacchisce. Finalmente  intacca  gli  organi 
animali  , il  cuore  , ed  il  respiro  ne  ri- 
sentono, e sopravviene  la  morte  per  pa- 
ralisi del  cuore dei  polmoni  , o del 
cervello,  e per  totale  emaciazione  e spos- 
samento. 

Patogenia.  La  causa  prossima  è la  pa- 
ralisi , e poi  l’inaridimento,  atrofia,  di- 
sorganizzazione della  parte  inferiore  della 
spinai  midolla.  La  più  comune  tra  le 
cause  remote  è l'indebolimento  per  eccessi 
di  venere,  o d’onanismo,  perdendovi 
troppo  seme  , avvegnaché  le  congestioni 
sanguigne  della  spina , mielitide  croni- 
ca , e le  metastasi  iu  ispecie  reumatica, 
artritica  , diano  occasione  alla  malattia, 
unitamente  però  colla  esaustione  di  se- 
me. E questo  può  esser  motivo  perchè 
incontriamo  il  malore  quasi  sempre  negli 
uomini , e di  rado  assai  nelle  donne. 

Terapia.  La  cura  mira  a rimuovere 
le  cause  ; alla  congestione  , giovano  le 
sanguisughe,  e le  frizioni  mercuriali  nel 
luogo  sospetto  della  spina  ( v.  mielite  , 
paralisi  dorsale).  Le  metastasi,  e l'in- 
debolimento esigono  la  rimozione  della 
causa  principale  la  perdita  del  seme  , 
( v.  polluzione)  e soprattutto  rinvigorire, 
e ravvivare  il  sistema  nervoso  singolar- 
mente spinale.  Avvegnaché  l’esperienza 
Insegni  esser  tal  cura  spesso  impossibile, 
e solo  riuscire , ma  imperfetta  in  pochi 
casi.  Oltre  ai  ristoranti  , nutrienti , e 
farmaceutici , e ai  corroboranti , ho  ca- 
valo vantaggio  dai  bagni  di  Toepiitz  e 
di  Pirmont , e dal  moxa  tenuto  lunga- 
mente in  suppurazione  e tratto  tratto  rin- 
novato nella  regione  lombare. 

il/araimo  senile. 

La  stessa  vita  nell’avanzare  che  fa 
porta  uno  stato  morboso  chiamato  de- 
crepitezza , nella  quale  s’  avvengono 
tutti  i fenomeni  propri  della  labe  e 
dell’atrofia.  La  forza  vitale  gradata- 
mente  esaurisce  , la  digestione  , e l’as- 
similazioue  riesce  incompleta , e in- 


complete le  secrezioni  ed  escrezioni , e 
le  volontarie  funzioni  del  corpo  , e dello 
spirito  , e le  involontarie  pardon  vigore, 
il  corpo  dimagra  , e inaridisce  , e il  ca- 
lore vitale  scema  , e tutto  ciò  diciamo 
noi  marasmo  senile.  Egli  è questo  nn 
principio  della  morte  ed  un  passo  natu- 
rale fatto  verso  di  quella  che  è il  fine 
della  malattia.  E perciò  tornerebbe  ri- 
dicola pretesa  porgere  rimedio  ad  una 
condizione  cui  sottrarsi  non  può  alcun 
mortale  che  vissuto  sia  lungamente  ; ci 
sarò  dato  solo  .mitigare , ed  alquanto  ri- 
tardare il  cammino,  e renderne  soppor- 
tabili gli  effetti. 

Nondimeno  uno  stato  al  marasmo  se- 
nile somigliante  può  manifestarsi  anzi 
tempo  per  motivo  di  una  vita  dissipata 
siccome  quando  si  dissipano  le  forze  , 
e più  importanti  principii  , coi  piaceri 
venerei  affrettando  la  propria  consuma- 
zione , di  ebe  l'uomo  già  mezzo  sperde 
quella  vita  a lui  affidata  , od  anche  pri- 
ma che  giunga  a mezzo  l'età  accordata 
a lui  da  natura.  Ond’è  ai  di  nostri  non 
troppo  raro  il  caso  di  una  procacciata 
decrepitezza,  marasmus  senilis  factitius; 
che  vediamo  noi  vecchi  di  30  anni  con 
tutti  i segni  della  decrepitezza , grigi , 
e calvi,  aridi,  e rugosi,  colle  membra 
inabili  , e i sensi  imbecilli  , e le  fun- 
zioni di  qualsivoglia  ordine  offuscate. 
Ed  occorre  allora  la  medicatura  della 
tabe  nervosa  e dorsale.  Avvegnaché  di 
rado,  e forse  mai  coronate  d’effetto.  Che 
non  è dato  all’uomo  il  rifare  intiera  la 
vita  , o il  mantenere  o prolungare  una 
vita  già  mozza  della  metà. 

Atrofìa,  ossia  emaciazione  per  impedito 

ingresso  , o impedita  assimilazione 

della  materia  nutritiva. 

La  causa  è diversa,  talora  è una  de- 
cisa mancanza  di  nutrimento  quale  si 
fa  Dei  luoghi  digiuni  , per  cagione  di 
melanconia  , o superstizione , o per  cu- 
ra inaniliva  , o per  vermi  che  s’appro- 
priano i cibi , atrofìa  verminosa , o per 
te  malattie  che  tolgono  la  facoltà  di  de- 
glutire come  la  disfagia , il  cancro  della 
lingua  , non  che  i disordini  dello  sto- 
maco , e della  faringe  che  rigettano  il 
cibo  , o per  ruminazione  o per  vomito 
come  avviene  quella  per  ernia  della  fa- 
ringe, questo  per  induramento  , e scirro 
dello  stomaco;  o invece  evacuandosi  in- 
feriormente i cibi  appena  ricevuti  come 
si  fa  nella  lienleria.  Talvolta  invece  l'or- 
ganismo non  può  far  uso  di  nutrimento 
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perchè  ('assimilazione  vien  tolta  , e la 
amatosi  , e l’animalizzazione  , essendo 
ostruite  le  telandole  meseraiche  ( atro- 
fia mesenterica)  o distrutte  le  viscere 
necessarie  al  Tassimi  la  rione  e sanguifica- 
zione , come  sono  il  fegato  , la  milza , 
i polmoni:  od  essendo  nell’addome  corpi 
di  novella  formazione  ( atrophia  epatica, 
lineali e , abdominalis,  pulmonalis,  pthg- 
tis  tubercolosa  ). 

I suddetti  stati  sì  riconoscono  agli 
sconcerti  palesi  nei  respetlivi  organi  , 
avvegnaché  non  sia  sintonia  alcuno  di 
suppurazione,  ed  invece  le  affezioni  ad- 
dominali si  rendano  cognite  per  le  tu- 
mefazioni e le  durezze  trovate  col  tatto. 
Per  solito  la  febbre  consecutiva  inco- 
mincia molto  tardi , a meno  che  all’in- 
grossamento dei  visceri  non  s'aggiunga 
condizione  infiammatoria  , o suppura- 
zione , nel  qual  caso  i dolori  son  più 
vivi , ed  il  calore  locale , e si  dichiara 
la  febbre  , ed  il  medico  dee  prendere 
particolare  attenzione. 

Per  totale  esaurimento , o perchè  la 
morte  soppravviene  , si  rende  al  tutto 
inabile  alcun  organo  indispensabile  alla 
vita. 

Anche  le  parti  esteriori  van  soggette 
all'atrofìa  , come  vedesi  talora  un  brac- 
cio , una  mano , un  piede  perdere  ogni 
vigore  , intiSichire  , ed  affatto  rinsec- 
chire , ed  i fanciulli  per  questo  modo 
rimaner  mostruosi  in  cotali  parli , e per- 
fino procedere  ad  una  perfetta  mummi- 
ficazione. 

Cause  ; (quanto  alle  cause  vedi  di- 
sorganizzazione ). 

■ l.a  cura  è di  risolvere  l'ostruzione  , 
e medicando  distruggere,  a poco  a poco 
i corpi  di  pseiuia-organizzazione  ( v. 
disorganizzazione  ) non  perdendo  di  vista 
lo  stalo  flogistico  che  spesso  vi  ha 
parte  , onde  giova  assai  ripetere  appli- 
cazioni di  mignatte  , e tentare  il  ri- 
storo dell'economia  con  nutrienti,  e cor- 
roboranti, soprattutto  esser  guardinghi 
che  il  locale  vizio  non  corra  nella  sup- 
purazione , o nello  stalo  scirroso  , o 
carcinomatoso  ; al  che  mira  pur  sem- 
pre lo  stalo  flogistico,  c se  ne  premo- 
nis  e mediante  un  moderato  metodo  an- 
tiflogistico , e le  deplizioni  locali.  A 
tali  infermità  facilmente  soppravviene 
l’idrope.  Quando  avesse  luogo  suppu- 
razioue  tornerebbe  la  cura  della  tisi. 

La  medicatura  speciale. rispettivamen- 
te ai  vizi  organici  che  son  cagione  del- 
l'atrofia si  trova  distinta  in  stomachica, 
pancreatica  , vomito  cronico  , atrofia 
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mesenterica  , e verminosa  ( v.  malat- 
tie dei  fanciulli,  ) Le  atrofie  locali  di 
parti  esterne  esigono  frequenti  frizioni 
di  sostanze  spiritose  , e balsamiche, 
soprattutto  quanto  più  si  può  esercitan- 
do le  parti , strofinandole  , in  special 
modo  in  fanciulli  , che  io  ho  veduto 
guarire  specialmente  con  questi  mezzi. 

Atrofia  polmonare  lisi  tubercolosa  , 
secca , o scrofolosa 

Diagnosi,  lina  tosse  secca,  e super- 
ficiale eccitabile  particolarmente  uelle 
respirazioni  profonde  .parlando  ad  aita 
voce  , o ridendo  , o affaticando  il  còr- 
po. Talvolta  ovvi  tino  spurgo  scarso 
di  muco  , singolarmente  alla  mattina  , 
spesse  volte  misto  di  glohelli  casoosi  , 
e tenaci  ; il  respiro  alcuni  T hanno  li- 
bero , alcuni  alquanto  oppresso  secon- 
do la  grossezza  , o quantità  dei  tuber- 
coli , sempre  però  difficile  esercitando 
il  corpo  , o prendendo  certe  date  posi- 
ture. lieu  spésso  sonovi  trafitte  fogge- 
voli  nel  petto  , ed  un  senso  di  brucio- 
re continuo , o frequente  sempre  nel 
medesimo  punto.  Il  catarro  si  affaccia 
spessissimo  , cd  evvi  smagrimento  sen- 
za poterne  presumere  la  cagione.  Di 
tanto  in  tanto  si  muove  la  febbre  , e 
recede  , finché  poi  si  forma  una  febbre 
lenta. 

La  diagnosi  da  principio  è molto  o- 
scura  , intimi  a che  i tubercoli  non  ac- 
quistano una  sufficiente  grandezza  , e si 
rendano  abbastanza  copiosi.  Se  riman- 
gono piccoli  , o pochi  , il  malato  può 
vivere  lungamente  senza  accorgersene. 
Avvegnaché  i tubercoli  senza  anco  {'in- 
dividuo addarsene  , colle  ripetute  pic- 
cole infiammazioni  ingrossano  , e mol- 
tiplicano , e così  arrecano  la  tisi  la 
quale  si  fa  di  dne  maniere  : o rima- 
nendo uno  stato  tubercoloso  il  polmo- 
ne cangia  affatto  la  sua  sostanza  in  tu- 
bercoli ; dal  principio  ai  fine  è una 
tisi  secca , procede  l’estenuazione  senza 
espettorazione  alcuna,  cd  il  malato  muo- 
re per  farsi  il  polmone  prosciugato  , e 
indurilo , e inetto  ai  suoi  uffizi,  ed  al- 
la vita.  0 invece  i tubercoli  sollecita- 
mente , o lentamente  van  suppurando, 
e la  tisi  di  secca  che  era  rendesi  umi- 
da con  processo  lento  o repentino.  Av- 
venendo per  fioo  che  i tubercoli  di  sop- 
piatto si  scavano  una  vomica,  la  qua- 
le d'un  tratto  scoppiando  reca  il  ma- 
lato in  condizione  di  tisi  purulenta.  Se 
pure  la  scoppiala  vomica  non  cicatriz- 
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zassc  ( che  tal  caso  pure  si  dà  , ed  il  Atrofia  altea.  Estenuazione  per  cronica 
malato  per  alcun  tempo  riman  senza  irritazione. 

spurgo  purulento,  finché  un  altro  dà  la 

ria , ed  in  questo  modo  durano  gli  an-  Un'irritazione  forte , e permanente  dei 
ni  tra  le  espettorazioni  e le  tregue.  sistemi  principali  orgaiiici , togliendo  la 
Patogenia.  La  scrofola  , i morbilli  , necessaria  quiete  all’organica  cristallo-  l 
le  pneuinonitidi  , l’emoptoe  , la  debo-  zione  , induce  necessariamente  difetto 
lezza  polmonare  , e le  metastasi.  di  nutrimento  , e perdita  di  sostanza. 

Terapia.  Medicare  la  disposizione,  e Cosi  operano  segnatamente  certi  matc- 
l’incipiente  tisi  tubercolosa  ( v.  sopra  riali  principii  irritanti  infusi  negli  umori 
la  cura  dell’incipiente  tisi  ).  da  materie  morbifiche,  psoriche , sifili- 

11  principal  punto  sta  di  prevenire  tiche;  quest’ultime  massimamente  come 
l'aumento  dei  tubercoli,  e risolvere  i già  sieno  radicate,  e scolpite,  o malamente 
fatti,  od  impedire  il  loro  esito  in  sup - medicate.  Cosi  dicasi  delle  discrasie  ar- 
purazione.  Dessi  multiplirano  , e sup-  tritiche,  scrofolose,  mercuriali,  croniche, 
purano  per  un  proci  sso  flogistico;  per  arsenicali,  avvelenamenti  saturnini,  non 
ciò  s’adopera  una  dietà  strettamente  an-  che  delle  febbri  ardenti  non  convenien- 
tiflogislica  , e manifestandosi  un  dolore  temente  giudicate,  delle  periodiche  in- 
qnalsitoglia  pure  mite  , in  qualunque  maturamente  tronche , nei  quali  casi  è 
punto  del  torace  , indicando  ciò  iofiam-  presumibile  sempre  una  retrocessione 
inazione  d’aicun  piccolo  tubercolo,  si  della  materia  febbrile.  Di  che  ha  luogo 
dee  tosto  fare  un  piccolo  salasso,  e da-  comunemente  uno  stato  etico  , febbre 
re  sottrattivi  refrigeranti , nitro  , mi-  lenta  , cntaciazione  da  reputarsi  noica- 
goatle , e non  bastando  , vessicante  , mente  alla  particolare  eterogenea  mate- 
ed  artificiali  piaghe  localmente.  ria  stimolativa.  Per  tal  modo  le  crom- 

ia cura  radicale  si  propone  di  risol-  che  infiammazioni , le  croniche  univcr- 
we  , e fondere  i tubercoli,  e in  questo  sali  malattie  cutanee  , scabbia  , erpete , 
proposito  è rischio  che  l'irritazione  dei  lebbra,  non  che  i perpetui  dolori  c tra- 
rimedi  risolventi,  non  risvegli  una  nuo-  vagli , inducono  febbri,  ed  estenuazione 
ti  infiammazione;  di  che  devonsi  evi-  per  quella  irritazione  permanente  da  esse 
tare  quelle  cose  che  appena  ponno  ir-  apportata. 

ritare , e presciegliere  i refrigeranti,  e La  cura  è di  rimuovere  le  cause  dol- 
se si  risveglia  alcun  dolore  , tosto  tra-  l’irritazione  nociva  specifica , e pro.-ac- 
Lsriare.  Anche  l’uso  del  calomelano!  è ciare  dipoi  il  debito  ristoro,  e vigore, 
pericoloso  , pel  cagionare  che  agcvol-  Qualunque  volta  è una  discrasia  ma- 
rcente fa  dolori  ed  irritazioni.  1 soli  ri-  tcriaie  , sifilitica,  mercuriale,  arsenicale, 
medi  sicuri  , e secondo  la  mia  esperien-  psorica  , o artritica  cui  referir  l’etisia  , 
za  più  efficaci  sono,  usati  lungamente,  si  dovrà  abbracciare  la  cura  lattea  come 
i sughi  freschi  espressi  di  foglie  di  rimedio  precipuo  , poiché  dessa  adem- 
tussilaggine  , cerfolio  , rad.  di  gramig.  pie  due  indicazioni  insieme.  Addolcisce 
sugo  di  cetriolo,  siero  di  latte,  terra  l’acrimonia,  la  satura,  e distrugge,  rc- 
fogliala  di  tartaro,  siroppo  di  gramigna,  cando  un  sangue  novello  , e dolce , ed 
e larassaco,  muriato  ai  barite,  cloniro  a uu  tempo  medesimo  deprime  la  febbre, 
di  calce  , acqua  di  lauro  ceraso  , ac-  rimette , e ristora  le  forze.  Vi  si  ag- 
que  di  Scltz  , e salate  di  Egra  , digi-  giungono  tiepidi  bagni , e molta  esscn- 
tale  , cicuta  , dulcamara,  giusq.  picco-  dovi  debolezza  , la  china , ed  analoghi 
le  dosi  di  tartaro  emetico  sciolto  iu  de-  tonici. 

cotto  d’altea  , e miele  vérgine.  Oltre  Anche  dove  son  dati  specifici  a ncu- 
riò  esercizio  moderato  senza  propria  fa-  tralizzare  le  respettivo  materie  morbifi- 
tka , specialmente  a cavallo  , indossa-  che,  come  nella  tisi  sifilitica  il  mercu- 
re  lana  nel  petto,  e fonticoli  nel  brac-  rio,  e nella  psorica  lo  zolfo,  nondimeno 
eio  ; ma  soprattutto  ci  vuole  pazienza  la  contemporanea  cura  lattea  rimarrà  ot- 
e lungo  uso  dei  medicamenti.  (ima  per  avvalorare  la  medicatura,  e nel 

tempo  stesso  prevenire  il  danno  che  pc- 
trebbe  recare  io  specifico. 
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Diagnosi,  ■^-distensione  e tumefazione 
di  alcuna  parte  , con  indizi  d'interna 
finttuazionc,  o il  luogo  essendo  chiuso 
da  pareti  ossee , indizi  di  compressione, 
ed  impedito  esercizio  di  qualche  organo, 
ed  inoltre  scemate  le  secrezioni  sierose, 
in  ispecic  l'orina. 

Patogenia.  La  causa  prossima  d’una 
raccolta  acquosa  è sempre  la  perduta 
corrispondenza  tra  esalazione  ed  assor- 
tone , o sia  secrezione  eccessiva , o sia 
impedimento  del  potere  assorbente. 

Circa  le  cause  rimole  si  ammette  la 
classificazione  seguente.  1°  Indebolimento 
che  rende  inerte  l'opera  del  sistema  as- 
sorbente , ove  comprendoni  la  malattie 
croniche  che  esauriscono  le  forze , onde 
poi  terminano  in  idrope  ed  emanazio- 
ne , e questa  per  lo  piu  dimostrasi  non 
altro  essere  se  non  un  ultimo  stadio 
delle  malattie  croniche , ed  un  avvia- 
mento alla  morte.  Molte  acute  infermità, 
e soprattutto  le  enormi  emorragie  , o 
morbose  , o procacciate  a bello  studio  , 
sono  causa  di  idropisia,  ed  ugualmente 
per  una  locai  debolezza  promossa  da 
colpi  e scuotimenti  può  nascere  idropi- 
sia. 2°  L’irritazione  che  vale  a pro- 
muovere soverchie  secrezioni , o le  esa- 
lazioni consuete  aeriformi  muta  in  ge- 
mitio , o liquido  raccolto  nelle  interne 
■avità  del  corpo.  Di  questo  modo  i’in- 
'ommazione  traendo  seco  trasudamenti 


genera  le  idropi  secondari  , per  esem- 
pio idrocefalo  acuto  di  tal  fatta  ancora 
le  specifiche  irritazioni  di  materia  mor- 
bifica  sifilitica  , scarlatinosa  psorica,  ed 
in  special  modo  l'irritazione  indotta  dai 
liquori , onde  veggonsi  i beoni  di  qual- 
siasi genere  , morire  poi  idropici  3° 
Antagonismo  ,.  metastasi.  Cioè  retroces- 
sione di  secrezioni  od  escrezioni  natu- 
rali o patologiche  , di  .guisa  che  una 
malattia  residente  all’esterno  può  susci- 
tare ioteruamente  un  aumento  di  secre- 
zioni causa  d'idropisia.  La  più  comune 
cagione  tra  l’anzideltc  è la  soppressa 
traspirazione.  Qualunque  reumatismo 
ha  seco  il  trasudameulo  che  dicesi  idro- 
pe reumatica  quale  si  può  diffondere  Del- 
l'intero tessuto  cellulare  cutaneo,  anasar- 
ca,  o in  alcuna  interna  cavità  come  è un 
fatto  proprio  delle  legioni  umide,  e per 
esempio  , è endemico  neU’Olauda.  Ed 
ugualmente  dicasi  della  soppressione  della 
orina,  causa  ov\ia  assai  d’idrope  nei 
vecchi  e nei  bambini.  Lo  stesso  è delle 
soppresse  emorragie  , massime  dei  me- 
strui. E sov  ratinilo  le  metastasi  dei  mor- 
bi, gotta  retrocessa,  impettigini,  diarrea, 
fiori  bianchi  e le  periodiche  immatura- 
mente trouche.  4“  Pressione  meccanica 
la  quale  ostando  al  libero  corso  dei  vasi 
venosi  e linfatici  , favorisce  le  conge- 
stioni , gli  stravasi  di  siero,  e i tumori, 
come  mostrasi  chiaro  allacciando  stret- 
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tornente  qualsivoglia  parte.  Il  medoalmo  do  a tronco  cretto  e nelle  parti  bolse 
tuodo  teugon  le  intumescenze  , o le  du-  del  rentre.  Senzachè  scarseggiano  le  u- 
rezze  esteriori , per  esempio  le  piandole  riue  e queste  fosche  e color  birra  pro- 
ascellari indurate  rendono  edematoso  il  prio  veramente  dell’ascite.  L’evacua- 
braccio , e la  compressione  dell’utero  fa  zioni  fecali  rare  e secche,  la  cute,  liu- 
alle  pregnanti  l'edema  dei  piedi.  E lo  gua  , e labbra  sride,  c intensa  sete- 
stesso fanno  internamente  le  Uscouie  ad-  Grave  il  respiro,  chè  il  diaframma  spor- 
dorainali  , gl’induramenti  meseraici  , ge  entro  il  torace  , cd  anco  non  è raro 
ed  i tubercoli  polmonari  , e segnata-  l’aggiunta  dell’idrotorace.  Le  membra 
mente  le  fisconie  ed  ostruzioni  di  fegato,  assottigliano  a misura  che  il  ventre  gon- 
del  pari  che  degli  organi  centroli  della  fia.  Se  l'idrope  fosse  toccato  , dappri- 
eircolazione  addominale  , e deli’assorbi-  ma  vedesi  una  intumescenza  ineguale 
mento.  5°  Rottura  dei  vasi  linfatici  d’on-  che  va  in  seguito  appareggiandosi,  l’o- 
de le  idropi  al  tutto  circoscritte.  6°  Sem-  rio»  meno  torba  , e meno  scarsa, 
bra  molto  conducente  alle  idropi  una  Appresso  progredendo  ii  malore  si  tu- 
certa  costituzione  del  sangue  degradata  mefanno  i piedi  e lo  scroto  o le  grandi 
e sierosa,  formando  una  predisposizione,  labbra  vi  i una  tosse  inane  ; e in  One 
presto  convalidata  poi  dal  dissanguamcn-  febbre  lenta  o acuta  preludio  di  pros- 
to (che  estrae  cruore ) dalla  opilazione , o siino  fluire , se  pure  non  fosse  un  sem- 
daU’abnso  di  liquori.  plico  accessorio  fenomeno.  Muorsi  di  sof- 

Terapia.  Prima  indicazione  è cessare  locazione  o per  febbre  c questa  sull  ul- 
te cause  rimote.  Ed  anzitutto  si  dee  timo  assume  un'  indole  come  putrida , 
verificare  il  carattere  particolare  dina-  o veramente  sopraggiunge  una  locale  la- 
mico , secondo  che  prevalga  pletora  , {laminazione , e gaugrena  d’alcuna  ad- 
italo flogistico  infiammatorio,  o adina-  dominale  viscera. 
tnico  , c quest’ultimo  è il  piti  frequeu-  Può  nascere  dubbio  sulla  diagnosi 
tc.  Appresso  si  dee  rimovcre  la  causa  collo  stato  di  gravidanza  ma  l’idrope 
materiale  , ostruzione  , pressione  mcc-  saccato  addominale  si  discerne  a bba stac- 
ca nica  ec.  , e quindi  considerare  la  de-  za  al  tumore  ebe  da  prima  si  svolge 
hita  medicatura  secondo  cause  specifiche  in  uu  punto  fisso,  uè  poi  inseguito  ve- 
e discrasie.  desi  l’epausione  uniforme  dell’addome  , 

La  seconda  indicazione  è che  debba  e per  lo  più  sono  le  urine  meno  torbide, 
riassorbirsi  lo  siero  stravasato  , senza  Incerta  è la  durata  del  malore  che  tal 
di  che  non  potrebbe  essere  eliminato  volta  protraesi  ancora  degli  anni  ; ciò 
per  via  delle  forze  della  natura.  Di  « bo  stando  secondo  cause  e particolare  co» 
debbonsi  quei  rimedi  cercare  che  ado-  stituzioue;  l'idrope  saccato  è lentissimo. 

Prendo  sui  sistema  linfatico  sollecitano  È l’idrope  tra  le  più  frequenti  infermità 
attività  di  lui,  quali  sarebbero  il  iner-  dopo  la  tisichezza, 
curio  , la  .digitale,  e gli  evacuanti  tutti  Patogenia.  Più  ovvie  cagioni  sono  lo 
in  ispezie  emetici,  purgativi,  e diure - ostruzioni,  e le  altre  infermità  delle  ad- 
tiri.  dominali  viscere  in  ispezie  del  fegato , 

Spesso  la  sola  prima  indicazione  è per  mal  curate  periodiche , o troppo 
sufficiente  per  la  cura  , ma  nondimeno  protratte , la  gotta  atonica  , e altre  di- 
sarà meglio  procedano  ambedue  insieme,  scrasie  abituali,  frescura,  siverchio  bere 
La  tersa  indicazione : eliminare  lo  vino,  e liquori,  febbri  ardenti  innanzi 
stravaso  : e dove  nou  sia  possibile  per  sofferte  segnatamcDte  scarlattine,  ferite, 
li  mezzi  naturali  , animando  le  secri-  colpi  , cadute  offendenti  il  basso-ven- 
zioni  ed  escrezioni , segnatamente  la  tre  , ec. 

diuresi  , ricorrere  a mezzi  artificiali , Terapia.  È tale  infermità  da  riporre 
all'operazione.  nel  novero  delle  difficili  a guarire.  La 

riuscita  dipende  dalla  ragion  delle  cause 
Ascile.  che  ponuo  essere  insanabili  d’induri- 

menti , o altri  vizi , e rendersi  però  in* 
Diagnosi.  Tumefazione  e tensione  del-  sanabile  di  conseguenza  auco  l’idrope  ; 
l’addome  quali  si  dirigono  secondo  che  e dipende  non  meno  dalla  condizione 
l'individuo  si  giace,  e si  avverte  la  flut-  delle  forze  individuali, 
reazione  l’aua  mano  accostando  piatta  Imprendendo  la  medicatura  , si  dee 
ad  un  lato , c con  l’altra  dando  uu  leg-  rettamente  guardare  alle  cause  cd  a ca- 
gero  urto  all’opposto  lato.  ratiere  proprio  del  malore.  L’idrope  acuta 

Da  principio  si  avverte  meglio  il  Bui-  accompagnata  con  sintomi  febbrili  , e 
JIursiMto  , Enchùridion  meàioum  27 


172  classe  ottava  — delle 
polsi  pieni  in  tempo  elio  furono  sop- 
pressi i Olissi  sanguigni  c dassi  indi- 
zio di  vigente  locale  infiammazione  , 
vuole  luttaltra  cura  di  quella  che  è 
manifestata  corno  effetto  di  molte  e cro- 
niche emorragie,  o d’altra  qualsivoglia 
enorme  debolezza.  In  quella  la  medi- 
catura riposa  interamente  nelle  mode- 
rate deplczioni , sufficiente  metodo  an- 
tiflogistico nitro,  c calomelano! , in  que- 
sta invece  un  debito  uso  di  corroboranti 
china  , quassia  , marnali , e cose  si- 
mili. Ed  ugualmente  avendosi  speciali 
discrasie  occorrono  rispettivamente  gli 
specifici , come  sarebbero  mercurio  e 
solfo  , ove  trattasi  di  silìlide  o di  im- 
petigini retrocesse  come  la  tigna.  Se 
sono  infarcimenti  addominali  occorre  il 
tarassacoc  diuretici.  E devonsi  riordi- 
nare i sudori  dei  piedi , le  antiche  pia- 
ghe , c le  abituali  emorragie  , quando 
credasi  stare  in  ciò  la  causa  dell’idro- 
pc.  Appresso  si  dee  aggiungere  la  cura 
diretta  di  evacuare  le  acque  , tentando 
soprattutto  di  sollecitare  fazione  assor- 
bente dei  linfatici;  e fanno  a ciò  gli 
emetici  ripetuti , i mercuriali , la  bari- 
te, digitale,  e guajaco,  non  che  colti- 
vare l'attività  dei  reni  che  giova  nello 
stesso  tempo  , .e  debilita  meno  d’agni 
altra  cosa  , la  rad.  di  squilla  possiede 
il  primo  posto , sotto  qualunque  forma 
«mministrata.  Avvegnaché  la  squilla  fa- 
cilmente possa  risvegliare  nausea  c vo- 
mito onde  torna  bene  usarla  in  pillole 
( v.  n.  152  ) unitamente  con  aromi , o 
pure  in  forma  di  vino  scillilico  , od 
anche  meglio  in  tintura  di  squilla  al- 
calina della  farmacop.  dei  poveri.  Vi- 
cino per  azione  alla  stan  ila  stanno  la  dt- 
gitule,  nitro,  cremar  di  tartaro,  solfato 
disolla,  ginepro  (v.  n.  153,  15tj,  brio- 
nia, nicoziaiui,  cantaridi  , copioso  bere 
singolarmente  infusi  diuretici  (v.  u.  lai) 
o d’acqua  fredda  con  poco  vino  del  limo, 
rimedio  multo  dall  esperienza  confer- 
malo. Si  fanno  ancora  esternamente  fri- 
zioni di  cose  diuretiche  (v.  n.  155  ) e 
nell’addome  frizioni  mercuriali.  Rado 
riesce  l'evacuazione  delle  acque  par  la 
via  intestinale , nè  si  devo  tentare  nei 
casi  clic  offrono  assai  prostrazione.  Puro 
in  principio  è giovevole  sinché  reggono 
le  forze  , ed  ottima  poi  quando  già  si 
mostri  ini  li  nazione  per  quella  via.  Si 
sceglierà  a tal  uopo  la  gomma-gotta  , 
brionia , k . locintide,  le  pillale  idruyogi- 
che  di  Janin  e coti  cautela  assai  l'ela- 
terio , graziola  , sciai  appo  , alo » , as- 
sociando non  meno  » diuretici  coi  pur- 
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gatwicome  l'esperienza  ne  attesta  il  buon 
effetto  ( v.  n.  156  , 157  , 158  , 159  , 
160  , 161  ).  A coadiuvare  sì  fatti  ri- 
medi , e crescerne  l’effetto  è ottima  pra- 
tica d’aggiunger  loroalcuua  cosa  di  mer- 
curiali, in  ispezial  modo  il  mercurio  ni- 
troso ( v.  n.  162,  163).  Non  si  tralasci 
d’osservar  sempre  quale  secrezione  me- 
glio sembri  ricercarsi  dalla  natura  se- 
condo la  disposizione  che  manifesta  , e 
quella  favorire.  Mi  è avvenuto  di  po- 
ter curare  idiopi  col  semplice  continuato 
uso  del  sai.  mirai,  di  Glaubero  perchè  vi 
era  già  propeusione  alle  evacuazioni  ad- 
dominali, e per  la  natura  sola  ho  veduto 
dissipare  idropi  mediante  il  vomito.  Se 
i diuretici  non  giovano,  si  smettono  al- 
cuni giorni , o si  dà  mano  ai  semplici 
risolventi , estratto  di  tarattaco  , celi- 
donia , tari,  tartarizzato , e poi  ripren- 
donsi  i diuretici  che  in  quel  punto  ado- 
pereranno con  maggior  energia.  Ohe  que- 
sti pare  tornando  indarno  , sarà  segno 
che  essendo  presi  di  torpore  o di  spa- 
simo i minuti  vasellini  è negato  loro 
l’agire,  e si  vorrà  porgere  un  emetico, 
inai  tentare  la  cooperazione  dei  corro- 
boranti , eccitanti , ed  antispasmodici  £ 
da  quelli  mallo  aspettare.  Per  esperienza 
mia  debbo  commendare  la  quassia  , il 
vino  ( più  quello  di  Champagne  ) , la 
radice  di  belladonna  , l'oppio.  Se  tntlo 
ciò  uon  basta  si  tenta  una  moderata  fa- 
sciatura delle  estremità , e dell’addome 
perciò  che  spesso  f .vorisce  l 'assorbì mento 
c la  diuresi,  buono  è ancora  i' ago-pun- 
tura dell'addome  specialmente  coll'ia- 
tenento  del  galvanismo.  Poi  non  otte- 
nendosi in  nessun  modo  Piptcnló  , si 
eseguirà  la  paracentesi  addominale  es- 
sendo cosa  osservata  che  spesse  volte 
appena  cessato  la  compressione  delle 
acque  riprendono  loro  attività  gli  ina- 
lanti , e i reni , e con  ciò  sorte  la  gna- 
rigionc.  Oltredichi  la  paracentesi  som- 
ministra  almeno  a quei  maschiui  uu 
momentaneo  c grande  sollievo  , ed  è il 
palliativo  migliore , e poi  si  contano 
casi  spezialmente  d’idropi  saccate,  con 
tale  pratica  di  tanto  in  tanto  ripetuta 
sottratti  per  lunghi  anni  alia  morte.  Ilo 
veduti  infermi  ricorrervi  ogni  due  o tre 
me-i  e ripeterla  40  50  volte  c campare 
in  tal  modo  veati  e trenta  anni.  Pur- 
ché non  s'aspetti  troppo  tardi  quando 
già  incominciano  l’acque  a dare  in  dis- 
soluzione putrida , o si  ordiscono  locali 
infiammazioni  , o subentra  moto  feb- 
brile , ed  allora  uou  si  fa  che  accele- 
rare la  morte  : fatta  la  paracentesi  si 
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deve  costantemente  o$ni  volta  ordinare 
corroboranti,  in  ispcoie  la  quassia,  in- 
sieme con  rimedi  diuretici. 

Idrotorace. 

Diagnosi.  Difficile  a pronunziare  c per 

10  più  , è appena  da  ritenerla  sicura 
quando  il  malore  sia  giunto  ad  un  gran 
punto.  I sintomi  sono:  una  oppressione 
insopportabile  del  respiro,  segnatamente 
nel  muoversi  e nel  giacere  supino , in- 
finita ansietà  , tosse  breve  , per  solito 
secca  , ed  anche  molto  convulsiva.  Sti- 
ratore tra  le  spalle  , o dolori  cocentis- 
tni , edema  della  mano  , e talor  della 
faccia  , segnatamente  intorno  delle  or- 
bite. Quando  cresce  lo  stravaso , ri  ha 
talvolta  un  sentimento,  od  anco  per  l’o- 
recchio s'intende  un  sciabordamento  di 
acqua  , quando  si  muove  rapidamente 

11  tronco.  È da  stare  ancora  all'ascolta- 
zione stetoscopica.  I segni  precipui  sono: 
un  subitaneo  destarsi  nella  notte  cone- 
strema  angoscia  , e soffocazione , ed  un 
naturale  istinto  irresistibile  caccia  l'infer- 
mo dal  letto , ad  aprire  le  finestre , aci- 
da menta  t'n  cerca  diaria  fredda  (vera- 
mente famelico  d’aria ).  Da  ultimo  non 
ponno  gl'infermi  più  riposare  se  non 
seduti , e dippoi  , se  non  col  tronco 
eretto  , non  ponno  avere  il  respiro.  L’o- 
rina scarseggia  ma  non  è si  densa  come 
nell’ascite  , anzi  spesso  è inalterata  , 
come  nclPidrope  saccata. 

Sopravviene  la  morte  o di  soffocazio- 
ne o di  stato  soporoso  apopletico , poi- 
chi  di  rado  è sanabile. 

Patogenia.  Tutte  le  cause  dcll’idrope 
segnatamente  le  antecedenti  pneumoDi- 
tidi,  tubercoli,  metastasi  artritica , ostru- 
itone del  fegato , ed  asma  antico , e 
lascile. 

Terapia.  Si  tenta  la  guarigione  se- 
condo quelle  regole  generali  , comuni 
alle  idropisie  , e coi  medesimi  rimedi 
proposti  contro  I’ascite. 

Sono  particolarmente  efficaci  , i diu- 
retici , digitale , sciita , brionia , ed  il 
nitro  ; quest’ultimo  i soccorrevole  molto 
nnito  con  solfo  dorato  d’antimonio  grano 
uno  tre  volte  nella  giornata , non  che 
la  tintura  di  nicoziana  , di  cantaridi , 
e belladonna  , e nel  tempo  stesso  epi- 
spastici  esulcerativi  alle  braccia  , e al 
petto , e pediluvi  senapati  , senapismi 
alle  sure  , onde  attirare  l’edema  verso 
i piedi.  In  caso  di  enorme  oppressione, 
t di  manifesta  fluttuazione,  negli  spazi 
ialercoslali  , si  tenta  la  paraceutesi  to- 


racica , che  è pur  sempre  un  gran  pal- 
liativo , e tale  fiata  ancor  medicamento 
radicale.  Le  migliori  cose  a mitigare 
l’ansietà  sono  l 'acqua  di  lauro-ceraso 
con  estratto  di  giusquiamo  , e l'oppio. 
L’accorgersi  della  malattia  troppo  tar- 
di , ha  molta  cagione  , delle  rarissime 
guarigioni  di  essa  ; e per  questo  starà 
bene  il  porsi  in  guardia  , quantunque 
volte  addivenga  rincontrare  difficoltà  di 
respiro  in  forma  ostinata  c grave , e 
con  giusto  sospetto , intendere  solleci- 
tamente a promuovere  l’orina  , onde 
al  possibile  , e preventivamente  , op- 
porsi al  pericolo. 

Idropericardio. 

Diagnosi.  1 segni  sono  molto  analo- 
ghi all’  idrotorace  , il  qnale  di  rado 
manca  di  esservi  insieme.  Pure  si  di- 
stingue l’uno  dall’altro  ai  battiti  del 
cuore  estesi  per  l’intero  torace  , all’in- 
tormittenza  del  polso  , ai  deliqui  , ed 
all’ansietà  estrema.  Lo  stetoscopio  può 
fornire  i segni  per  discernere  l 'idrocar- 
dia , dai  visi  di  cuore. 

Oltre  alle  cause  generali  possono  avervi 
parte  le  cardilidi , i vizi  cardiaci , e lo 
metastasi. 

La  cura  è quale  per  lo  idrotorace. 

Idrocefalo. 

Si  distingue  idrocefalo  esterno  da  idro- 
cefalo interno  : quello  s’accumula  nella 
superficie  esterna  della  callotta  ed  è un 
vero  edema  del  cranio , questo  invece  si 
ritrova  versato  tra  il  cervello  e le  me- 
ningi sue  , o nello  stesse  cavità  cere- 
brali : idr encefalo. 

L'idrocefalo  interno  è malattia  pro- 
pria soltanto  dei  fanciulli  ; è primitiva 
e idiopatica , ora  congenita  , talora  ac- 
quisita, la  quale  continuasi  alcune  volte 
cronicamente  negli  anni  dell’  adolescen- 
za. (v.  Malat.  dei  bambini,  idrocefalo ) 
La  testa  si  è straordinariamente  grossa, 
ed  io  stesso  Ito  visto  idrwefatici  condursi 
insino  ai  16  anni  però  affatto  ebeti. 
L’idrocefalo  non  si  da  negli  adulti  se 
non  in  guisa  di  malore  secondario  e sin- 
tomatico , e consecutivo  di  precedenti 
infiammazioni  cerebrali,  o di  forti  con- 
cussioni , o di  antica  mania , o di  spe- 
ziali alterazioni  delie  interne  parti  del 
cranio.  Nondimeno  si  dee  notare  cito 
l’idrocefalo , fosse  ancora  congenito  , o 
lentamente  nato,  può  altresi  sperarsene 
guarigione  mercé  delle  affusioui  fredde 
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più  volle  ripetute  ogni  giorno , e di 
questo  rimedio  non  6 più  efficace  nes- 
suna altra  cosa. 

Anasarca  , edema 

lina  raccolta  d'acqua  nel  tessuto  cel- 
lulare o sub-cutaneo  , o interstiziale  dei 
visceri  , come  per  esempio  nei  polmoni. 
11  più  frequente  ed  universale  di  tutti 
è quel  delia  rute  detto  anasarca  ed  il 
parziale  , delle  mani  , per  esempio  , e 
dei  piedi,  detto  edema.  Si  riconosce  per- 
chè premendovi  le  dita,  esse  vi  lasciano 
l’improuta.  Dispone  a detta  infermità 
una  rilasciala  costituzione  della  libra  , 
ond'è  che  ne  corrono  maggior  rischio, 
gl’individui  di  cotal  fatta  struttura , 
e le  donne  più  che  gli  uomini , quelle 
per  natura  essendo  di  fibra  molle.  Tali 
persone  si  ritrovano  spesso  l’edamazia 
dei  piedi  , dopo  lunghe  camminate  , o 
lungo  stare  in  piedi  , o abitualmente 
nella  estate  , senza  che  abbino  a temer 
di  nulla. 

L'edema.  È spesso  sintomatico  d’in- 
terna idropisia,  l'edema  dei  piedi  del- 
lascile,  lo  scrotale,  e quello  delle  mani, 
segno  d'idrotorace.  Talora  è idiopatico 
da  raffreddore  , o da  preventiva  iufiam- 
mazione,  di  natura  massime  reuma- 
tica , e psorica , od  anche  per  locale 
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debolezza.  Quanto  alla  prima  condizione 
si  deve  cessare  l’interua  idropisia  , e 
quanto  al  secondo  modo,  si  deono  usare 
i sacchetlini  aromatici  in  ispecial  modo 
ebe  contengano  dei  luppoli  e dell’assen- 
zio , c le  fumigazioni  aromatiche , il 
bagno  locale  a vapore  e infine  la  fascia- 
tura. L'edema  caldo  è diverso  dall’ede- 
ma frigido.  In  quello  la  cute  è tesa  , 
e dolente  con  carattere  infiammatorio  , 
e richedesi  coppette  e mignatte.  Avve- 
gnaché anco  nelle- fredde  edemazie  quan- 
do vi  occorra  troppa  tensione  e tumefa- 
zione , si  debbano  commendare  le  sca- 
rificazioni, però  caute. 

V anasarca  produecsi  in  modo  acuto 
dopo  subitaneo  raffreddore  cutaneo  , o 
arresto  di  sudore , o in  seguito  di  esan- 
temi, massime  la  scarlattina  ; e si  con- 
viene curare  con  antiflogistici  c diure- 
tici insieme  , segnatamente  nitro  eoi» 
digitale,  sciita  , e calomel.  Invece  quello 
cronico  o è proveniente  da  ostacoli  so- 
praggiunti alla  circolazione  , nel  cuore, 
o nei  grossi  vasi , od  è un  accompagna- 
mento dell'universale  disposizione  idro- 
pica , o di  una  idropisia  interna.  La 
cura  è nella  regola  di  tutte  le.  idropi  in 
genere  , frizioni  , vestire  flanella  , fu- 
migazioni aromatiche  , bagni  a vapore, 
e segnatamente  con  ispirilo  di  vino. 


Raccolte  aeriformi. 

Desse  talora  addivengono  dall'insinu- 
arsi  l'aria  esterna  dentro  nel  corpo,  tal- 
volta dallo  svilupparsi  internamente  i 
fluidi  aeriformi  ; che  può  essere  in  due 
modi  cioè  : per  chimica  risoluzione  , 
putrefazione , ventosità,  zavorre,  o per- 
chè le  consuete  secrezioni  delle  cavità 
interne  che  gemono  a gocce  , per  di- 
sordinata influenza  dei  nervi,  si  trasfor- 
mano in  uno  stato  aeriforme. 

Si  procura  la  guarigione , o aprendo 
esternamente  un'uscita  all’aria,  o pro- 
curandone 1 interno  assorbimento  , o 
scomponendola  per  ridurla  elio  stato 
liquido. 

Flatulenta. 

Diagnosi.  Lo  stomaco  ed  il  tubo  in- 
testinale si  riempiono  oltre  modo  di 
vento  , il  qual  sempre  si  riproduce  di 
nuovo,  cou  1 epigastrio  teso,  e gonfiato, 
e svolgerai  in  copia  rutti , e fiati  che 


recano  sollievo.  Perocché  l’aria  rinchiusa, 
per  cagione  della  pressione  ed  espan- 
sione che  localmente  apporta , c per  i 
consentimenti  nervosi  che  suscita  , è 
sempre  causa  di  incomodità  gravi  ed  in- 
finite. 

Tale  l’estrema  anzietà , e il  respiro 
diffìcile  (asthma  flatulcntum)  lo  spavento 
e le  larve  dell'incnbo  , c i disordini 
ipocondriaci  e i dolori  intensi  dell'ad- 
dome c dei  precordi , segnatamente  sul 
lato  sinistro , talora  presi  per  pleuritici 
(colica  flatulenta)  e perfino  palpitazione 
di  cuore  , turbe  spasmodiche  in  parte 
remota  , doglie , allucinazioni  dei  sen- 
si , sussurro  alt’orecchie , diplopia , od 
emilopia,  ec.  Quando  l'infermità  è grave 
può  apparire  sotto  due  aspetti  diversi: 
di  rutti  , mandandone  l’infermo  inces- 
santemente dei  sonori  e infrenabili  spes- 
so con  una  sorta  di  ululato , od  invece 
di  borborigmi  e rumori  intestinali , fa- 
cendo riutuonare  gl'intestini , e spesso 
con  istranissimi  suoni  che  ritraggono 
il  muggito,  ed  altri  lamenti  propri  d'ani- 
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Diali , cose  che  negli  antichi  tempi  pas- 
sarono per  istregonerie , o ossessioni  dei 
demoni , e furono  anche  credute  opera 
di  alcuno  animale  vivente.  Talvolta  l'aria 
vien  spinta  di  sotto  , o di  sopra  , me- 
diante imo  slato  spasmodico , come  un 
ragantc  globo  isterico. 

Patogcnia.  È causa  principale  un’ato- 
nica debolezza,  ossia  una  debolezza  con- 
giunta con  difetto  di  espansibilità  della 
fibra , la  quale  si  trovi  nello  stomaco, 
e negl’  intestini , insieme  ad  un  con- 
senso isterico , o ipocondrio  degli  stessi 
visceri;  essendo  anche  possibile  che  ab- 
bia luogo  formazione  di  molta  copia  di 
aria  per  sola  cagione  di  un  disordine 
dei  nervi , o dell'animo.  Onde  è tale 
infermità  nn'ahitnale  martorio  nell'ipo- 
condria , c nell’isterismo.  Le  cause  oc- 
casionali sono  i cibi  ventosi , cavolo  , 
rape , c le  bibite  spumeggianti  come 
vedasi  facilmente , per  piccola  quantità 
di  legumi , moversi  flatulenze.  II  per- 
turbamento dell’animo , dei  nervi  e la 
frescura  che  sembra  al  retrocedere  delia 
abituale  evaporazione  cutanea,  immedia- 
tamente sia  trasportata  in  modo  anta- 
pnistico  sulla  interna  mucosa.  Sempre 
la  generazione  dei  flati  ripete  l'origine 
sua  da  atonia  dello  stomaco , per  lenta 
e debole  digestione  , e per  malagevole 
assimilazione.  Quanto  più  sollecita  cd 
energica  subiscono  i cibi  la  forza  della 
ritalità  , onde  mutansi  completamente 
io  animale  sostanza  (assimilazione)  tanto 
meno  potrà  succederne  alterazione  chi- 
mica materiale  , nè  sarà  facile  che  svi- 
luppino fluidi  aeriformi.  Sono  molti  che 
non  soffrono  mai  flatulenze  come  che 
si  cibino  male  , mentre  altri  ne  sono 
continuamente  molestati  a malgrado  che 
osino  le  migliori  precauzioni. 

Terapia.  La  cura  è parte  palliativa , 
part eradicale.  Quella  per  tentare  pron- 
tamente di  sciogliere  le  ventosità.  Al  che 
servono  i carminativi  e antispasmodi- 
ci, semi  di  /inocchio,  di  anici,  di  cardo, 
menta  pip.  , eteri , oli  volatili , acidi , 
liquore  in, od.  dell' Hofmann,  liquor  am- 
eno». con  valeriana  (v.  n.  164)  non  che 
nei  rasi  gravi  il  castoro  con  oppio  ( v. 
o-  168  ).  Giovan  pare  le  frizioni  al- 
l’epigastrio e basso-ventre,  come  l’ap- 
plicarvi pannicelli  caldi , e mattoni  , o 

Croate  sedative  aromatiche , olio  stil- 
o di  camomilla  4 gocce  in  mezza 
dramma  , etere  solforico  ; i clisteri  di 
menta  , semi  di  cardo  , fiori  di  camo- 
milla. Mollo  efficace  è pure  in  tali  casi 
prendere  a digiuno  una  tazza  di  ibe  di 
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cornino  fattone  decuocere  una  dramma 
in  una  tazza  d’acqua  e lasciandocela  io 
digestione  ; si  bee  nei  ietto , e poi 
avanti  pranzo  e dopo,  60  gocce  di  eli- 
sir d’arancia  comp.  della  farmacopea 
prussiana.  L’uso  del  liquore  di  ante. 
non  è si  favorevole , con  quello  facil- 
mente venendo  l'abitudiue  dei  liquori. 
Inoltre  devesi  smettere  i legumi , lo 
minestre , e le  bibite  calde  , o il  bere 
tra  pasto. 

La  cura  radicale  proponsi  d’  invi- 
gorire il  tubo  intestiuale  c ridonargli 
tonicità  (v.  indebolimento  di  stomaco). 
Conferisce  a ciò  mangiar  freddo  cd  asciut- 
to arrosto,  gelati,  pillole  di  ghiaccio, 
vino  di  forza  , e non  acido  , Malaga, 
vecchio  Madera,  fredda  lavanda  all’epi- 
gastrio e addome , e doccie  fredde  e di- 
steri  d’acqua  fredda  , e molto  e forte 
esercizio,  e d’uso  interno  (v.  n.  166  , 
167).  Non  omettendo  curare  l’ipocondria 
e l’isterismo.  Una  isterica  soggetta  a 
molestissima  flatulenza  che  promuoveva 
altissimo  fragore  , rimase  sanata  dai 
magistero  di  bismuto , diretto  a calmare 
lo  spasimo  delio  stomaco. 

Timpanitide  o pneumatosi. 

Diagnosi.  Distensione  enorme,  cd  ela- 
sticità dell’addome , godio  al  punto  di 
scoppiare , che  risuona  come  un  tam- 
buro, e non  cede  punto  verso  ii  declivo 
del  corpo,  ciò  che  distinguete  dal  Nasci- 
te , come  anche  il  non  accorgersi  flut- 
tuazione. D’ordinario  la  distensione  del 
ventre  non  suole  farsi  uniforme,  e dove 
è più  , dove  meno  , ed  allora  è segno 
di  timpanitide  intestinale.  Talvolta  l’ad- 
dome è tutto  uniforme  , ed  elastico  , 
segno  che  l’aria  è accumulata  nel  cavo 
addominale  ( timpanitide  addominale  ) , 
inoltre  odousi  borborigmi  e gorgoglio 
senza  uscita  di  rutti , nè  di  flati  con  re- 
spiro difficile  , dolori  addominali  , e da 
ultimo  enorme  ansietà,  estremità  fredde, 
e comunemente  stitichezza  di  ventre  ed 
avvegnaché  sia  raro,  anco  Ja  diarrea  s'in- 
contra. 

La  timpanitide  intestinale  ha  con  sò 
sempre  pericolo  d’iniiammazione , tal 
che  si  dee  avere  in  considerazione  lo  in- 
gresso della  febbre.  Da  ultimo  può  per 
line  scoppiare. 

Patogcnia.  Lo  cause  delia  timpani- 
fide  intestinale  sono  la  ripienezza  di  sto- 
maco per  sostanze  flatulente  indigeste 
e poltiglie , come  piscili,  fagioli,  lenti, 
o sostanze  pituitose,  cavolo,  latte , birra 
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giovane , «mio  ancora  le  zavorro  gastri- 
che , massime  biliose  e molto  proclivi 
a fermentare,  il  prendere  fresco  spezial- 
mente dopo  mangiato  le  cose  anzidetto; 
la  prolungata  stitichezza  , Io  spasimo  , 
c la  somma  atonia , una  cotale  paralisi, 
del  tubo  intestinale , lo  stato  infiamma- 
torio , e la  gangrena  , le  ferite  addo- 
minali , febbri  putride  , gastriche , i 
vizi  organici  delle  intestina  , indura- 
menti , piaghe  , e simili.  Può  detta  in- 
fermità come  primaria  presentarsi  e re- 
pentina , ma  per  solito  è secondaria  e 
sintoma  di  altre.  Uannovi  certe  dispo- 
sizioni atte  di  per  si  a mantenere  abi- 
tuale flatulenza. 

Le  cause  della  timpanitide  addomi- 
nale sono  queste.  Che  s'introduca  aria 
nel  tubo  iotestinale,  dal  cavo  addomi- 
minale  ; come  può  darsi  Dell'estrema 
distensione  della  timpanitide  Mulina- 
le, o per  ulcere  e ferite  dell’intestino  ; 
che  avvenga  decomposizione  putrida  , 
come  i sintoma  delle  febbri  putride  ; o 
che  altri  si  trovi  raffrescato  dopo  essere 
molto  stato  al  caldo  ond’anco  si  vede 
di  questo  modo  l ‘enfisema. 

Terapia.  Primieramente  si  deve  in- 
dagare lo  stato  che  predomina  secondo 
sia  convulsivo  , o infiammatorio.  E l’ul- 
timo essendo  si  ricorre  alle  sottrazioni 
sanguigne.  Altrimentc  si  fa  uso  princi- 
palmente dei  carminativi  e degli  anti- 
spasmodici, pillole  d'aua  fetida  con  ra- 
barbaro , colombo  , e olio  di  caieput , 
emulsioni  oleose,  frizioni  d'olio  di  menta 
• caieput , canfora,  e tintura  tebaica,  cop- 
pette asciutte  , clisteri  di  camomilla  ed 
anici  con  asta  fetida.  Ed  oltracciò  mi- 
rasi a correggere  la  fermentazione  chi- 
mica. E dopo  aver  mangiato  cose  vege- 
tabili pituitose  da  cui  si  teme  detto  ef- 
fetto, si  dà  la  magnesia  pura,  occhi  di 
granchio , acqua  di  calce  con  rabarbaro  , 
e dove  siano  colluvie  di  materie  guaste, 
acidi,  elisir  acido  dell'Ualler , il  freddo 
pure  che  impedisce  le  fermentazioni 
tutte  e lo  svolgimento  dei  gas,  ghiaccio, 
internamente  ed  esternamente  , alcune 
gocce  di  nafta,  e se  v’è  ripienezza  di  Sto- 
maco vomitivi. 

Riuscendo  vane  tHtte  l’anzidctte  cose, 
rimarranno  tre  altre  ancora  , nel  soc- 
corso delle  quali  è sperabile  nei  casi 
estremi  di  salvare  la  vita.  La  prima  è 
il  cosi  detto  clistere  inverso  per  aspirar 
l’aria  con  la  cannuccia  ; la  sarà  lunga 
uu  piede,  o un  piede  e mezzo,  e fles- 


sibile , ed  applicata  all’ano  col  mezzo 
d’un  embolo  si  va  pompando  l’aria  , e 
quando  la  cannuccia  rimane  ingorgata 
s’inietta  dentro  acqua  calda.  La  seconda 
è la  compressione , fasciando  il  basso 
ventre  il  più  stretto  che  possa  tollerare 
l’infermo  e sempre  poi  cercando  di  strin- 
gerla. La  terza  è la  puntura  fatta  con 
ago , o col  troicart  nel  luogo  della  più 
forte  distensione , dovendosi  lasciare  la 
canna  sinché  l’arià  sia  tutta  uscita. 

Sempre  si  debbono  dare  corroboranti 
durante  fa  cura.  Mei  teneri  bambini  & 
molto  ovvio  che  loro  si  distendano  i 
precordi  e facciasi  come  dicono  uu  sol- 
levamento di  cuore , ed  è parimente 
facile  il  vincere  la  malattia  con  sole  fri- 
zioni e fregagioni  , e meglio  con  un- 
guento Salica , con  olio  di  camomilla  a 
menta  ; l’uso  della  polvere  da  bambini, 
ed  i clisteri. 

Enfisema. 

Diagnosi.  Un’enfiagione  tesa,  ed  cla- 
stica , e sonora  sotto  le  dita.  Proviene 
talvolta  per  una  festone  che  lasciasse 
adito  all’aria  d'insinuarsi  nella  cellu- 
lare , o per  iuterno  scancerto  , e svol- 
gimento di  fluidi  aeriformi  ; come  sa- 
rebbe di  questa  sorta  l’enfisema  univer- 
sale , facile  nelle  febbri  nervose  , pu- 
tride, ed  anche  solo  per  rinfrescarsi  nel 
momento  d’essere  accaldati,  che  si  for- 
ma inaspettatamente  nel  corso  di  una 
notte. 

Risana  tale  infermità  potendosi  ina- 
lare di  nuovo  l’aria  , e riconvertirsi  in 
liquido , di  sorta  che  l’enfisema  eulaueu 
disparir  vedesi  mercè  della  copiosa  tra- 
spirazione. Si  otterrà  il  bramato  fine 
con  frizioni , ed  applicando  sacchettini 
ripieni  d’erbe  aromatiche  secche  , e 
quanto  all'enfisema  universale,  con  usare 
internamente  i diaforetici,  e ogni  3 ore 
tornando  a lavarsi  con  liquori  aramatici. 
Particolarmente  ragguardevole  è l’enfi- 
sema polmonare  (v.  asma  aereo). 

Pirometro. 

Si  accorge  per  la  distensione  dell’u- 
tero , e tratto  tratto  uscendone  dalla 
vagina  la  ventosità  ( utenza  crepitane  ). 

Le  cause  sono  o isteriche , o infarci- 
menti dell  ntero , e secondo  quelle  si  dee 
stabilire  la  medicatura. 
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Diagnosi,  imurncnto  o anche  altera- 
lione  della  qualità  delle  evacuazioni 
sierose,  mucose , o di  qualsivoglia  altra 
mura  di  fluidi. 

Fotogenia.  Le  cause  comuni  sono  : 
tongestiooe  occorsa  in  qualche  organo 
secretare  di  certi  umori  , o un  esalta- 
mento o stimolo  del  medesimo  e della 
sua  attività  , od  anco  una  irritazione 
locale  causata  da  stimoli  meccanici  , o 
chimici , come  sarebbero  calcoli  o re- 
nelle, o da  stianoli  organici  come  sa- 
rebbero i tubercoli  polmonari , o sia 
questo  stimolo  una  metastasi  , od  un 
ronsenso  , come  gastrico.  La  congestio- 
ne eziandio  potrebbe  ripetersi  da  loca- 
le lassezza  o indebolimento  , poiché 
pr  la  diminuita  resistenza  facilmente 
* flussioni  trovano  modo  di  accomular- 
à,  o per  la  rilasciatezza  delle  pareli  va- 
scolari e la  permeabilità  dei  pori , più 
sgevolmente  detti  umori  vengono  spre- 
muti. 

Terapia.  Si  dee  in  primo  luogo  mi- 
rare a togliere  le  cause  e con  ciò  di- 
minuire l’aflluenza  , sopire  la  soverchia 
azione , se  vi  regna  : che  bene  si  dee 
porre  differenza  tra  l'orgasmo  flogistico, 
« l’eretismo , e sempre  togliere  lo  sti- 
molo tanto  se  è idiopatico  come  se  con- 
pnsuale , e per  siffatto  modo  la  cura 
cresce  spesso  molto  complicata.  Dove  mo- 
strasi come  causa  la  debolezza  , si  dee 
usare  corroboranti  e da  ultimo  quando 
‘I  pericolo  incalza,  si  procaccia  con  mez- 
11  diretti  di  sopprùjnr'J  e correggere  le 
fucilazioni,  con  sfittici  e ripcrcuzienti. 


1°  Emorragie  in  generale. 

Diagnosi.  11  sangue  esce  dai  propri 
canali  facendosi  strada  all’esterno , o si 
raccoglie  internamente  in  qualche  cavi- 
tà , o soffermasi  nella  cellulare  ( etra- 
vasi  e suggellatemi),  sia  che  ciò  avvenga 
per  dilatazione  delle  pareti  vascolari , 
o per  rottura.  L’effetto  più  prossimo  si 
è di  perdere  coll’umore  necessario  alia 
vita  una  parte  ancora  della  stessa  vita, 
ciò  rendendo  molta  prostrazione  , e so- 
verchia essendo  la  perdila  , un  pericolo 
urgentissimo.  Se  l’emorragia  ò copiosa 
e si  fa  con  impeto  , può  divenire  mor- 
tale sul  fatto.  Se  invece  è più  discreta, 
e continua  debolmente , ne  proviene 
una  lenta  debolezza,  la  quale  col  tempo 
dispone  ad  ogni  genere  di  malattia  , e 
d’indebolimento.  Avvegnaché  tali  emor- 
ragie non  di  rado  possano  riuscire  sa- 
lutari , nelle  malattie  infiammatorie  o 
pletoriche  , diportandosi  come  farebbe 
un  salasso,  o procurando  una  giovevole 
crisi. 

Oltre  all'azione  generale  è da  consi- 
derare il  locale  effetto , specialmente 
trattandosi  di  organi  molto  importanti, 
come  polmoni , e stomaco  , o che  vi 
siano  rottnre.  Onde  si  debbono  consi- 
derare come  altrettante  lesioni  da  po- 
terne aspettar  poi  infiammazioni,  stra- 
vasi , indurimenti  , e suppurazione. 

Fotogenia.  La  causa  prossima  è:  d' es- 
ser rotto  l'equilibrio  tra  la  pressura  del 
sangue  e la  ferrea  di  resistenza  dei  vessi: 
ossia  dessa  ollremodo  violenta  da  isfor- 
zarne  la  compattezza  ed  il  vigore,  o io- 
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vece  sieno  i vasi  stessi  infiacchiti  da 
non  potere  sorreggere  il  consueto  peso 
onde  piuttosto  lascia  che  l'onda  trapeli. 
Di  che  presentami  due  classi  principali 
di  emorragie  l’una  attiva  , l’altra  pas- 
siva. 

La  prima  riconosce  le  seguenti  cause 
rimotc. 

1°  L'azione  acrresciula  evidentemente, 
c ciò  può  darsi  in  due  modi  : cioè  per 
sollevamento  flogistico  sanguigno  quan- 
do tutto  il  vascolare  sistema  prende  mag- 
gior vigoria , per  via  di  pletora  , e più 
spezialmente  per  via  di  eccitanti  interni 
ed  esterni , per  liquori , fatiche , e mo- 
vimenti dell’animo  , e soppressione  di 
consueti  flussi  , per  febbre , stato  flo- 
gistico, ec.  O invece  per  forte  eretismo 
c stato  spasmodico  ossia  per  energia  so- 
verchia del  sistema  nervoso. 

•2°  Per  azione  locale  cioè  infiamma- 
tone o turgore,  locale  sensitività,  e or- 
gasmo , o stimoli  locali , o vizi  orga- 
nici, tubercoli,  polipi  ec.  non  che  mor- 
bosi consensi  e antagonistici , gastrici 
acrimonie , vermi , dentizione , ec. 

Quauto  alle  passive  emorragie,  desse 
hanno  cause  remote  universali  : che  sa- 
rebbero un  generale  indebolimento,  feb- 
bre astenica  putrida  , scorbuto  e colli- 
qucsccuza  etica;  e cause  locali  cioè  lo- 
cale debolezza  o flaccidità  morbosa  , 
suscettività  morbosa  , compressioni  e 
influsso  del  caldo-umido.  Quando  le 
flussioni  provengono  da  locale  debo- 
lezza, osservasi  uon  raramente  uno  stato 
composto  di  azione  accresciuta  dell'in- 
tero sistema,  ed  insieme  di  locale  debo- 
lezza di  un  dato  organo,  e quest’organo 
assai  frequentemente  è il  polmone  o 
l’utero,  l’uò  finalmente  darsi  nel  sangue 
tale  tenuità  e fluidezza , e si  poca  con- 
crescenza ch’egli  stesso  proinova  facil- 
mente emorragia.  Tal  si  vede  nello  scor- 
buto , nel  morbo  emorragico  ed  in  quella 
particolare  condizione  sierosa  del  sangue 
talvolta  ereditaria , e particolare  di  al- 
cune famiglie  (1). 

Terapia.  In  qualsisia  emorragia  si 
ritengono  come  prime  indicazioni  di  cu- 
rare quelle  condizioni  dalle  quali  si  dee 
ripetere  l’emorragia  , investigando  at- 
tentamente la  natura,  e secondo  si  tro- 
vano attive  o passive,  e queste  ulteri- 
ormente flogistiche , o sanguigne  , adu- 
li) L'odierna  anatomia  non  ammette 
quusi  più  vasi  esalanti  nelle  interne  mem- 
brane, ma  per  altro  non  può  negare  una 
qualche  porosità  ed  un  modo  possibile 


prare  cura  antiflogistica  ; o nervose  spa- 
smodiche eretistiche,  e richiedere  sedativi 
e calmanti.  In  secondo  luogo  allonta- 
nare le  cause  occasionali  che  potessero 
essere  gastriche  o locali  stintoli , e fi- 
nalmente non  giovando  tuttociò , o se 
si  offerisse  un  sollecito  pericolo  , con- 
verrà tentare,  con  slittici  ed  astringenti 
si  interni  che  esterni , arrestare  il  corso 
del  sangue , cd  anche  ove  è possibile 
fare  una  compressione.  Saran  questi  se- 
gni d'incipiente  inanizione  c di  peri- 
colo , da  persuadere  l'occorrenza  dei  ri- 
medi stagnanti  cioè  : un  piccolo  polso 
filiforme  o disuguale  e intermittente  , 
estremità  fredde,  ronzio  alle  orecchie, 
scintille , ottenebramento  di  rista  , e 
svanimenti.  Quando  all’universale  vigo- 
ria è congiunto  uno  stato  di  debolezza 
dell’organo  emorragico  è necessaria  molta 
circospczione,  dovendosi  trovar  rimedi 
che  deprimano  l’universale,  e nella  parte 
locale  tentare  invece  che  sia  rinvigorita. 
Tale  condizione  mista  si  conferma  in 
tulle  quelle  emorragie  prodotte  da  mec- 
caniche impulsioni , che  infiacchiscono 
l’organo  sconvolto  , e ad  un  tempo  su- 
scitano interamente  il  sistema  vascola- 
re , onde  ambo  le  cause  operami  ridu- 
cono verso  la  parte  una  ridondanza  di 
sangue,  ed  è ueccssario  praticar  il  sa- 
lasso e insieme  apprestare  freddo,  ed 
ogni  cosa  capace  di  rinvigorire. 

Epistassi.  _ 

È molto  ovvia  emorragia  si  in  sanità 
come  in  malattia  , il  più  delle  volto 
compagna  della  pletora  , c critica  c sa- 
lubre per  le  congestioni  encefaliche.  Av- 
vegnaché procedendosi  troppo  oltre,  sia 
talvolta  pericolosa  e mortale  ancora.  Le 
cause  sono  per  solito  di  ripienezza  di 
sangue , di  che  vedesi  comunissima  in 
gioventù.  Talora  vi  è attenuamento  dei 
saugue  , per  scorbuto,  morbo  emorragico 
maculoso  , o è una  delle  anomalie  pro- 
rie delle  emorroidi  e dei  mestrui , od 

consensuale  delle  irritazioni  addomi- 
nali , come  per  esempio  dei  vermini. 
Per  regola  non  si  dovrà  mai  tentare  di 
sopprimere  l'epistassi , se  non  se  ne  ve- 
desse apertamente  un  gran  danno.  Che 
spesso  se  ne  hanno  tristissimi  effetti  da 
tale  soppressione  importuna  , come  la 

onde  avvengano  le  spremiture  di  alcuni 
fluidi , e questo  torna  lo  stesso  in  punto 
della  fotogenia  delie  emorragie,  e degli 
altri  profluvi. 
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creila , sordità  , ed  infiamma  rioni  co.e-  nuovo  si  riproduce,  c vi  rimane  una  toe- 
brali.  E si  olovrà  perciò  frenare  l'epi-  se  secca , e la  dispnea, 
slassi  che  sia  enorme  , ed  offra  cuu  se  II  grado  piu  eminente  è quando  cs- 
appannamenlo  di  vista,  vertigine,  polsi  scodai  i già  per  l’iunanzi  forte  sospetto 
intermittenti,  pircoli,  mancanze;  o che  di 'malattia  polmonare,  e disposizione 
mostri  chiaramente  d'essere  effetto  di  tisica,  accade  poi  l'insulto  con  torte  an- 
debolena  e dissoluzione  del  sangue.  I sietà,  oppressione,  e movimento  febbrile, 
meni  a ciò  sono  : posche  fredde  sulla  freddo  alle  estremità  , c sudor  freddo, 
fronte  per  tutto  il  naso  , aceto  k solu-  con  spurgo  di  pretto  sangue  , già  reci- 
tarne d’allume,  sellalo  di  ferro,  iuie-  divo  spesse  volte  , senza  mai  dar  tre- 
rioni  e pediluvi  c maniluvi , c ai  peg-  gua  le  solite  infermità  del  petto.  Non 
giori  casi , batuffoli  di  tilaccica  inzup-  è la  quantità  del  sangue  , ma  si  le  ca- 
pata d'allume  , c suggellata  nelle  ria-  gioni  e la  costituzione  dòn  regola  della 
rici.  Il  masticare  un  minuzzolo  di  córta,  gravezza  del  malore.  Imperocché  si  può 
ispesso  utilissimo  e pronto  rimedio  non  sputar  sangue  a catini  seura  danno  , 
meno  che  le  aspersioni  fredde  sui  gè-  per  trovarsi  nei  polmoni  una  condizione 
aitali,  internamente  si  dònno  refrigeranti  emorroidale,  come  che  il  petto  sia  saoo, 
sottrattivi  in  ispecie  cremar  di  tartaro  e senza  disposizione  tisica  ; cd  al  con- 
con  molta  acqua  fredda  , elix.  acido  trario  anche  un  piccolo  sputo  p.iò  essere 
ieh'Haller  ; cd  essendovi  stalo  di  spas-  pericoloso  c riuscire  in  tisichezza.  Per 
un,  piccole  dosi  d’ipecacuana  , ed  an-  non  ingannarsi  circa  alla  dorata  che 
che  l ‘oppio  stesso  cogli  acidi.  avrà  l'emoptoe  , conviene  prend  i-  regola 

Nella  cura  radicale  delle  epistassi  re-  dal  colore  del  sangue,  il  quale  essendo 
ridive  , cd.ostiuate  , sono  da  conside-  cupo  mostrerà  che  fosse  già  slato  spre- 
care c medicare  le  ragioni  , massime  mulo  alquanto  tempo  prima  di  essere 
la  pletora  , le  irritazioni  addominali,  lo  spurgalo,  li  pericolo  non  e del  momento 
scorbuto,  la  debolezza,  e la  dialesi  pu-  dello  sputo  , ma  delle  conseguenze  di 
Irida  del  sistema  sanguigno.  Nei  rasi  infiammazione  lenta  , e di  tisichezza  , 
estremi  si  ottiene  vantaggio  , più  che  cd  è raro  che  una  pretta  emottisi  giunga 
di  altro  , dalla  china  e JaU’acklo  sol-  al  punto  di  affogare  l'inférmo. 

[trito.  1 ; Voto  genia.  È molto  importante  la  coi- 

gnizione delle  cause  predisponenti,  poi- 
Enwptoe  , emorragia  polmonare.  che  da  quella  si  può  giudicare  la  forza 

cd  il  pericolo  della  malattia.  Potrebbe 
Diagnosi.  Spurgo  di  sangue  con  tos-  essere  disposizione  tisica  (v.  lisi  polmo- 
ne, o raschio  , secondo  che  il  sangue  n'ire ) o già  incominciata  tisichezza,  che 
si  spreme  dai  polmoni  o dalle  parli  più  desse  come  uu  sintonia  l'cmoflisi.  Caute 
lite  della  trachea  , locchè  non  si  può  occasionali  saranno  un  riscaldo  forte 
riconoscere  se  non  dall'osscrvarc  se  vi  per  danzare  , correre  , o bere  liquori  > 
è l'uno  , o l’altro  segno.  Conviene  di-  o le  vive  emozioni , un  calore  esterno, 
siiagutre  il  caso  di  un  semplice  sputo  o isfurzi  del  petto  , gridando  forte  , o 
nicchiato  , o commisto  col  sangue  , suonando  islnimenti  a fiato  , o lo  fati- 
quale  ha  luogo  per  una  spremitura  di  che  8 periglili  ole  offendenti  il  torace,' 
sangue  dalla  bocca  , od  anco  dalle  na-  come  portar  pesi  sulle  spalle , o gli  urti 
rici  posteriori,  e ben  guardarsi  di  non  e le  ferite  polmonari , il  respiiare  aria 
prendere  io  scambio  in  simili  circostanze,  guasta,  o valori  acri  , la  soppressione 
I.'cmoptoc  è di  gravezza  diversa  a se-  delle  emorroidi,  dei  mestrui , o d'altri 
tonda  del  grado.  abituali  corsi,  u della  traspirazione  en- 

fi più  lieve  di  tutti  è quando  esce  tanea  , le  infiammazioni  polmonari ,,  il 
stagne  senza  precedere  nè  consociarmi  catarro  , o i tubercoli  o la  dissoluzione 
difficoltà  di  respiro,  né  dolori,  nè  dispnea  scorbutica  del  sangue, 
smua  che  poi  si  ripeta  , nc  lasci  dopo  È di  gran  conto  il  distinguere  tra  cmop- 
di  sé  tosse  , nc  incomodi  di  petto.  toc  attivò  , e passiva.  f 

Il  più  grave  si  è quanto  il  malato  ha  Terapia.  Somma  quiete  d’animo  é,  di 
sofferto  per  Innanzi  tosse  secca  , ed  ab-  corpo  , e silenzio  assoluto  , puichè  è 
àia  provalo  poco  prima  dei  brividi,  grave  danno  , qualsivoglia  moto  o,  ecci- 
tilo polsi  vibrati.  E durante  l’cmoptoe  lamento  dei  polmoni.  Si  deé,  rimovere 
tnzieU  e stimolo  di  tossire , polsi  assai  ogni  legatura  dei  vestiti,  col  tronco  eret- 
tnrbati  , c la  faccia  pallida  c sformata,  to  , aria  fresi  a,  Lece  freddo,  cd  essendo 
* quando  dopo  alcune  ore  l'emoploe  di  il  veptre  costipato  uu  clistere,  e »c- 
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cenilo  il  bisogno,  un  salasso  dui  biacrio, 
•carso,  o abbondante  , senijirecché  noi 
divieti  mia  somma  prostrazione,  o una 
diatesi  putrida.  Dopo  queste  più  impor- 
tanti e generali  cose  per  sedare  pron- 
tamente l’emoptoc  , non  v'è  meglio  del 
sale  comune  polverizzato  , mettendolo 
ben  sreco  in  bocca  , c di  tanto  in  lauto 
inghiottirlo  coll'acqua  , e ripeterlo  , a 
norma  del  bisogno  , ogni  quarto  d’ora. 

l’oi  si  vuole  esplorare  la  icra  indole 
deli'einoptoe. 

1°  Se  è infiammatoria,  pletorica,  san- 
guigna , ne  avremo  indizio:  dalla  costi- 
tuzione dell'infermo,  la  gioiculù  sua, 
il  polso  pieno  , il  calore  , la  seie  , le 
emorragie  sospese , le  cause  alte  a ec- 
citare il  sangue,  c le  offese  meccaniche. 
Si  doirà  praticare  il  salasso  copioso , e 
r ■(  etcrio  all'occasione  ogni  volta  clic  riaf- 
facciasi l’emoptoc  ; ed  una  regola  pra- 
tirare strettamente  antiflogistica  , inter- 
namente nitro  con  cremar  ili  tartaro  , 
giusquiamo  , digitale;  ( v.  n.  113)  che 
il  nitro  con  cremar  di  tartaro  discioltn 
in  mucilaginoso  veicolo  è di  grande  ef- 
fetto. Inoltre  si  faranno  pediluvi  c si 
terranno,  i piedi  sospesi  in  giù  , appli- 
cazioni fredde  nel  petto  , clisteri  e se 
vi. fosse  soppressione  di  emorragia  abi- 
tuale , si  applicano  sanguisughe  nei  ri- 
spettivi luoghi. 

1 2°  Se  è spasmodica  emoptoe , avremo 

la  mancanza  degli  tfuzidctti  segui,  uua 
dilicata  c debole  costituzione , le  estre- 
mità fredde,  i polsi  pici  oli.  Vi  occorra 
piccole  dosi  d’ipecacuana  ( v.  n.  liti  ), 
acid,  tur  Umico  con  giusquiamo  v.  n.  117) 
c non  bastando,  ma  pur  tuttavia  sus- 
sistendo uno  stato  meramente  nervoso, 
si  ricorre  agli  acidi  uniti  con  oppio  ( v. 
n.  118).  Talvolta  però  con  queliu  stato 
s;  asinodico  si  ritrovano  congestioni  , c 
non  si  può  rimanere  da  un  moderalo 
salasso,  od  altresì  dal  nitro  e giusquia- 
mo e tramezzo  elissir  acido  delt'/ialler 
ron  emulsioni  munlaginosc  , e digitale 
ancora  con  acido  muriatico  ossigen.  (v. 
n.  119.)  Se  mugliasi  molta  'condizione 
Spastica  del  turare , c tosse  convulsiva, 
dolori  e simili  sconcerti  , gioveranno  a 
maraviglia  ofeozt  e mucilngginosi  (v.  n. 
130  ) unitamente  con  'fomenta  nurcoti- 

1 cl^e  snf  petto  , e senapismi  alle  braccia. 

■’  ""3*  Se  è gastrica  veggofisciie  chiari  se- 
gni , spezialmente  una  turgescenza  di 
bile  , che  aceompagtta  Pemoploe.  Allora 
è tempo  dei  rimedi  sottrattivi  refrige- 
ranti sai  di  Olaubcro  con  tamarindi , e 
clisteri , e se  il  malato  già  vomita  bile. 
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ben  si  dovrà  con  piccole  dosi  d'iptcaeiama 
fa  voi  iriie  per  giusto  modo  IVracuazione. 

Nei  tre  suiunicutovati  casi,  se  l’emop- 
toe  unn  cede  a malgrado  dei  rimedi  in- 
tesi contro  le  cause,  o se  rendesi  oltre- 
inodo  copiosa  , si  deve  ricorrere  all'im- 
mediato scdainrnto  dell'emorragia  , ron 
quegli  sliplici  già  proposti  sotto  il  n.118. 

4°Lrimploe passiva  proviene  dall’estre- 
ma lassezza  dei  polmoni  iphtisis  piluit.) 
per  attenuamento  scorbutico  del  sangue, 
per  erosione  dei  vasi  effetto  di  suppu- 
razione , per  commozione.  Manca  ogni 
segno  di  siisdlamculo  vascolare,  o ili 
spasmodia , di  che  vedasi  sola  necessità 
di  ristagnare  l'emoptoe  con  stiptici,  av- 
vegnaché permettendolo  le  forze  del 
polso,  sìa  prima  da  fare  un  salasso  di- 
screto dal  braccio,  l’oi  come  rimedi  sono 
da  adottare  soprattutto  il  freddo,  l'aria 
fredda  , e l’acqua  e [losche  diacciate  sul 
petto;  l’alluine  massime  unito  collo  sier  . 
(v.  ii,  133)  c meglio  d’ogui  cosa  secondo 
la  mia  esperienza  , la  china  , il  ferro 
solfi,  e calechu  , e sale  di  cucina  una 
cucchiatiua  per  volta. 

La  cura  successiva  oltre  clic  intende 
in  quaUisia  cmoploe  impedire  la  reci- 
diva , lia  per  seprappiù  due  cose  a te- 
mere: l’infiammazione  della  parte  lesa, 
e lo  stravaso  che  potrebbe  avvenire  nella 
sostanza  polmonare  , due  cose  le  quali 
nrin  mancano  di  produrre  o suppurazione 
o tubercoli  ; c per  queste  due  vie  ugual- 
mente la  tisi  , o purulenta , o tuberco- 
losa. Di  ohe  sf  deve  come  un  principal 
puuto  , per  huon  tratto  di  tempo  per- 
severare in  uua  strettissima  dieta  , ed 
in  una  vita  antiflogistica  , usando  con 
massima  discrezione  i polmoni;  e seri- 
mane  dolore  o oppressione  di  respiro  , 
praticare  un  modico  salasso  dal  brac- 
cio , o sanguisugio,  e poscia  uu  vessi- 
canle  localmente  che  mantengasi  per  lun- 
go tempo  aperto  , e nitro  c purgativi 
refrigeranti.  Ottimo  moudilicatiio  dei 
polmoni  sarà  lo  siero  di  latte  dolce  a 
tartarizzato , soluzione  di  mellag.  di 
gramigna  con  terra  fiolliala  di  tari.  , 
ed  iu  seguilo  acqua  di  Scltz.  Se  dopo 
tre  settimane  l'infermo  non  ha  più  tosse, 
nè  risente  nulla  del  petto  potrà  star  si- 
curo dalla  tisi. 

Sopra  tutto  si  stimino  le  cause  rimole, 
e sì  curino  le  emororidi  , malattie  ad- 
dominali, c discrasie,  e si  veda  di  evi- 
tare le  recidive,  al  qual  line  si  hauno 
a scili' are  , ogni  riscaldamento  , non 
bere  liquori,  uè  cantare  nè  in  altro  modo 
[sforzai u ipolwoai,  mantenere  obbedi- 
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»le  il  ventre,  e ad  ogni  picco!  disturbo 
del  petto  , far  prou tornente  un  piccolo 
salasso.  •'  , 

Lo  sputo  cruento,  o emorragia  boccale 
t gutturale,  cioè  quando  il  sangue  sprc- 
mesi  senza  raschio  né  tosse , al  modo 
medesimo  della  saliva,  e misto  con  que- 
sta , o con  muco , è cosa  molto  ovvia, 
e non  punto  pericolosa.  Il  sangue  pro- 
viene dalla  bocca  , denti , e gengive,  o 
da!  naso,  per  lo  più  da  causa  locale. 
Talvolta  deve  ripetersi  da  causa  remota 
e generale  , come  principalmente  [ter 
questi  due  motivi  : di  anomalie  emorroi- 
dali; che  stando  in  reciproco  antagonismo, 
i due  capi  del  tubo  intestinale,  si  dduno 
lo  scambio  le  emorroidi  dell'ano  con  quelle 
ielle  fauci;  o di  scorbutica  discrasia. 
D’ordinario  il  sangue  si  espurga  alla 
manina  presto.  Per  cura  servono  i col- 
latori  astringenti  , di  acet.  di  piomba  , 
aceto , acidi  minerali , allume  , e tutto 
eiè  che  sia  appropriato  all'emorroidi , u 
ilio  scorbuto. 

Emalcmesi , vomito  cruento. 

Diagnosi.  Vomito  di  sangue  pretto  , 
o misto  con  cibo  o bile , purpurco-fo- 
sco,  nero  e di  qualità  venosa.  Talvolta 
jw*  quantità  , talora  anche  a libbre  , 
tatto  ad  un  tratto.  Tale  vomito  va  fi- 
Pftendosi  alcuna  volta  per  due  o tre  ri- 
prese in  un  giorno , cosi  seguitando  per 
ilcun  tempo;  altra  volta  invece  si  riaf- 
ùecia  solo  dopo  parecchi  giorni  dalla  pri- 
mi volta  , e perfino  accade  periodica- 
mente ; e quindi  dall’ano  si  rendono 
grumi  di  nero  sangue.  La  diagnosi  rie- 
sce alcuna  volta  mollo  ambigua. 

Sintomi  concomitanti  : uno  viva  am- 
bascia, nausea,  tumefazione  della  regina 
precordiale  , per  Io  più  non  senza  do- 
lore , e talvolta  con  febbre  e molto  ab- 
battimento? sudori  travagliosi , niaucan- 
>r , faccia  pallida  , e sparuta  , e .Tin- 
lelletto  mantenuto  integro  sinché  la  de- 
bolezza non  invade  anco  il  sensorio.  Al- 
lora è un  blando  delirare , e couvelli- 
menli  nervosi , i polsi  sempre  più  pie- 
rò!! , intermittenti,  frequenti  mancanze, 
e infine  la  morte. 

È sempre  molto  pericoloso,  e dee  fer- 
mare l'attenzione.  È mortale  il  più  delle 
volte,  quando  sopravviene  insieme  con 
intensa  febbre  , ugualmente  che  se  ri- 
petesi il  romito  ogni  3 ore  , non  meno 
ebe  quando  ripetesi  da  cause  irremedia- 
bili  come  scirrosità,  « simili  disordini, 
fi  uiano  peri  goloso  quando  mostrasi 


periodico , e meno  ancora  quando  sia 
fenomeno  di  aberrazioni  emorroidali  o 
mestrua. 

Ilo  veduto  un  uomo  avanzato  d’età 
per  qacst’iiTinia  causa  esposto  a vomi- 
tare di  tanto  in  tanto  interi  catiui  di 
sangue  con  si  poco  pregiudizio  della 
salute,  clic  un  istante  dopo  era  al  caso 
di  prender  cibo,  Vi  rimano  il  pericolo 
di  successiva  infiammazione  del  ventri- 
colo , o dell'inanizione. 

Palogenia.  La  causa  prossima , sic- 
come dell'altro  emorragie  tutte,  si  rife- 
sisce  a dilatazione,  o u rottura  dei  vasi 
dello  stomaco  , provenendo  il  sangue 
dallo  stomaco  o dalla  milza  per  la  via 
dei  vasi  brevi.  Canee  riinote  saranno  la 
frequenti  anonule  congestioni  emorroi- 
dali o mestrue,  tendenti  verso  Io  sto- 
maco, di  ebe  è molto  malattia  comune 
delle  donno  al  termine  in  cui  cessano 
le  loro  regole.  Oltre  a quelle  si  nolano 
le  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  lo 
spargimento  di  Iòle  piccante,  o l'iughiot- 
lire  del  vetro,  insetti,  vermi  massima 
mignatte  , le  contusioni  , od  altre  le- 
sioni del  ventricolo,  i veleni  acri,  non 
che  gli  emetici  e purgativi  troppi  for- 
ti, e la  putrida  dissoluzione  del  sangue. 

Terapia.  Principal  regola  sarà  che 
non  s’abbino  a sopprimere  sull'istante 
le  emorragie  con  forti  astringenti , poi- 
ché mollo  leggermente  ne  provengono 
iufiammazioni  di  stomaco,  o successivo 
induramento  , o il  sangue  colà  raccolto, 
potrebbe  promuòvere  una  febbri;  gastri- 
co-putrida.  Talché  bisogna  proceder  dap- 
prima con  rimedi  generali,  bibite  mu- 
cilagginose  in  copia  , rese  agre  cou  (Te- 
mer di  tartaro  , o polpa  di  tamarindi, 
la  pozione  del  Riverrò,  e ad  intervalli, 
l’emulsione  oleosa  e pesche  d'aceto  al- 
l’epigastrio , e senapismi  alle  sure,  e 
fomenta  ammollienti  o narcotiche  sul  bas- 
so-ventre ; se  v’è  pletora,  o febbre,  o 
segui  di  stato  infiammatorio  si  pratica 
un  salasso  dal  piede  , e si  applicauo 
mignatte  all'ano,  o alla  vagina,  se  trat- 
tasi di  ritenzione  emorroidale  o mestrua. 
Ore  mauchiuo  detti  indizi,  o siavi  stalo 
Convulsivo  usasi  eslr.  giusquiamo,  rad. 
d’ipecac.  ottavo  di  grauo  ogoi  quarto 
d'ora,  e nei  casi  gravissimi  l 'oppio  e il 
muschio.  Se  cou  tutto  ciò  temale  mesi 
non  cessa,  o se  già  da  principio  mostra 
veemenza  tale  da  indurre  pericolo  e se- 
gni d’esaurimento  essendo  pulsi  piccoli, 
intermittenti  , lipolimia  ec.  non  resta 
meglio  dello  siero  alluminoso  intromes- 
sovi la  pozione  di  lite  trio  cen  laudano, 
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bere  acqua  diacciata, efredde  pesche  d'a- 
ceto sali»  regione  dello  stomaco. 

Per  quale  siasi  cmatemesi  è indispen- 
sabile osservare  due  precetti.  L’uno  di 
proseguite  alcuni  giorni  Tuso  di  atte- 
nuatiti lievemente  acidi  particolarmente 
preferendo  lo  litro  taramindalo , o un 
decotto  di  tamarindo  con  tartaro  tarta- 
rizxato  , c clisteri  ancora  per  evacuare 
il  sangue  stagnante  negl’  intestini.  Il  se- 
condo è di  rimanersi  ancora  parecchi 
giorni  dal  cibo  solido  , poiché  un  pez- 
zettino di  pane  è si  rapace  d'  irritare  la 
ferita  dello  stomaco. 

Emorroidi , e moie  emorroidale. 

Il  male  emorroidario  è diverso  dalle 
emorroidi  nella  guisa  stessa  che  diffe- 
risce il  male  gottoso  dalla  loca  le  esteriore 
gotta  , e le  scrofole  dalla  tisi  scrofolo- 
sa. Poicllè  tra  l’una  e le  altre  passa  la 
stessa  ragione  che  tra  causa  ed  effetto. 
Il  morbo  cmorrdidario  è uno  stato  mor- 
boso interno  il  quale  dà  origine  alle 
emorroidi , e le  emorroidi  sono  mere  ap- 
parenze locali  esteriori  e sintomi  dei 
morbo  stesso,  lu  quattro  forme  si  pre- 
senta il  morbo  emorroidale  : come  una 
disposi  ziutie  , molimina  haemoroiiUdia, 
come  ent orroide  stabilite  locali  residenti 
nel  retto  intestino  cieche  o aperte  , come 
emorroidi  retrocesse  , o come  emorroidi 
anomali  le  quali  si  distinguono  ulteri- 
ormente per  ragione  di  località  in  emor- 
roidi in  congrue , c per  ragione  della 
specie  loro  in  emorroidi  mucose. 

Le  emorroidi  formano  di  rado  una 
infermità  locale,  ma  piuttosto  debhonsl 
riguardare  siccome  dimostrazioni  di  un 
interno  stato  morboso  la  cui  crisi  av- 
viene per  flusso  emorroidale.  E ciò  se- 
gue o sotto  una  certa  regola  periodica 
sim  jle  ai  mestrui  o a tempi  indetermi- 
nati Avvegnaché  tal  modo  di  crisi  sia 
puri?  incompleto,  non  tale  da  sopire  in- 
téra mente  la  malattia  principale  , ma 
però  di  molto  vantaggio  mediante  il  suo 
effetto.  Tale  malattia  è delle  più  croni- 
che , e spesso  non  abbandona  per  tutta 
la  vita.  La  cura  potrà  riuscire  solo  nel 
raso  che  non  sia  ereditaria  ma  recente, 
e quando  le  cause  remote  le  quali  ab- 
bracciano per  lo  più  rifilerò  modo  di 
vivere,  sreuo  di  sorta  da  potersi  toglie- 
re. In  sé  stessa  non  porta  jtericolo  , se 
non  fosse  retrocedendo  la  congestione 
sopra  parti  più  nobili,  o portando  emor- 
ragia. Sovente  adopra  con  molto  prolìtto 
c iu  modo  critico,  riguardata  come  eva- 


cuazione sanguigna,  tanto  nei  malori  a- 
cuti  come  nei  cronici. 

È infermità  molto  diffusa  , e di  gran 
momento  non  tanto  per  sé  quanto  per 
essere  specialmente  l’abito  emorroida- 
rio , una  delle  più  frequenti  e spesso 
trascurata  causa  di  malattie  croniche  in- 
finite , a cui  non  può  il  medico  pre- 
stare attenzione  mai  tanto  che  basti. 

Abito  emorroidario , o morbo  interno 
emorroidario. 

Diagnosi.  Frequente  pizzicore  e do- 
lori cruciatiti  , talvolta  trafitte  fugaci 
entro  l’addome , senso  di  ripienezza  nel 
medesimo  e all'orifizio  dell'ano  , costi- 
pazione di  ventre , e fecce  indurate  e 
scibale  , premiti  o bruciore  e increspa- 
tura dell’intestioo  retto  , o pizzicore 
nello  slesso  e nel  perineo  e genitali , 
sudori  locali  in  codeste  parti  ed  anco 
eruzione  erpetica.  Stimolo  d’orinare , 
stranguria  , disuria  , iscuria  , e tratto 
tratto  l'orifizio  dell’ano  gonfia  e vi  si 
formano  dei  nocchi  all’intorno.  Frequen- 
te è che  nello  stesso  tempo  si  dimo- 
strino congestioni  di  saugue  anche  in  al- 
tre parti , al  capo,  petto , stomaco , ed 
insieme  calóri  fugaci.  Conducono  allo 
stato  emorroidario  l’eredità  , la  vita  se- 
dentaria , ii  troppo  mangiare , o bere 
cose  riscaldanti. 

È importantissimo  che  si  Conosca  la 
malattia  quando  è ancora  nello  stadio 
suddetto , che  è tempo  adatto  a curarla 
radicalmente  c prevenirne  gli  effetti. 

Patogenia.  La  causa  prossima  si  è 
uua  pletora  addominale  equivalente  a 
una  ripienezza  soverchia  del  sistema  della 
porta  , c ad  una  venosa  congestione. 

Le  emisi  rimote  sono  quelle  stesse  di 
qualsivoglia  altra  congestione. 

1°  Locale  debolezza  delle  viscere  ad- 
dominali, e inasinirne  dei  vasi  emorroi- 
dali. La  quale  inducono  le*  frequenti 
purgazioni  , io  smodato  uso  di  bevande 
calde  , sopra  tutto  tè  , e cafè  e gli  ec- 
cessi di  Venere.  Avvegnaché  possa  es- 
servi anche  una  causa  semplicemente 
locale , come  frequenti  clisteri,  o calore 
soverchio  indotto  nella  parte. 

2 ' Un  locale  eccitamento  del  detti 
vasi.  Come  sarebbe  per  l’uso  di  vivande 
o bibite  molto  riscaldanti  , d’aromati , 
c vino  , sopra  tutto  di  Borgogna , o 
Champagne  , non  che  i purganti  aloe- 
tici , o drastici  qualunque  , c le  irrita- 
zioni recate  da  cause  morbose  , come 
metastasi  artritica  , sifilitica,  od  altre 
morbose  materie  dirette  agli  orgaui  stes- 
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si;  eomevedesi  l’alternativa  che  spesso 
mantengono  la  podagra  e le  emorroidi. 

3°  Un  meccanico  ostacolo  che  toglie 
la  libera  circolazione  addominale,  quali 
sarebbero  le  allacciature  o Tannatura 
del  ventre,  il  molto  sedere  col  ventre 
angustiato  ; di  che  Tessere  Ternorroidi 
infermità  propria  dei  letterati  , e di 
quelli  che  professano  arti  da  stare  se- 
duti come  i calzolari.  Lo  stesso  effetto 
reca  pure  la  costipazione  ventrale,  e Tac-* 
cumulo  di  materie  fecali , o gl'  infar- 
cimenti , lisconie , ed  ostruzioni  addo- 
minali, massime  del  fegato,  punto  cen- 
trale della  circolazione  della  porta  , la 
gravidanza  , come  vedonsi  molte  gravide 
specialmente  agli  ultimi  mesi  esserne 
molto  incomodate.  Finalmente  può  es- 
serne cagione  unti  disposizione  eredita- 
ria , da  ripetersi  spesso  'dalla  congenita 
locale  debolezza,  del  sistema  emorroida- 
le. 11  più  sano  uomo  che  sia  , acqui-* 
sterà  Ternorroidi  s’ei  viva  per  nn  anno 
sedentario,  e si  dia  a bere  molto  caffè, 
ed  usare  cibi  molto  conditi,  e bibite  ri- 
scaldanti. 

Tale  addominale  pletora  a cui  è do- 
vuto ogni  inromodo  proprio  delle  emor- 
roidi , porta  i seguenti  effetti  nei  quali 
consiste  la  rilevanza  dell’influsso  pato- 
genico  che  (organismo  da  quelle  riceve. 

1°  Un  effetto  più  prossimo  e locale 
si  è la  tumefazione  e dilatazione  vari- 
cosa delle  emorroidi  propriamente  dette, 
che  infiammano  , gemono  sangue , ri- 
tengono il  ventre , guastano  la  dige- 
stione e svegliano  anoressia  , apepsia  , - 
acidità  gastriche,  cardialgia  colica,  diar- 
rea , flusso  blenorroico  del  retto,  inco- 
modi d’ogni  specie  nella  vessica  , e di- 
fetto di  secrezione  biliare.  2®  Un  effetto 
universale  , sia  per  consenso  nervoso  , 
sia  per  trasporto  di  congestione  altrove, 
onde  ipocoudriasi , convulsione  , man- 
canze , capogiro,  paralisi,  apoplessia, 
mali  di  cuore  , asma  , emopfoe  , tisi , 
Spezialmente  laringea,  metrorragia,  epi- 
stassi , leucorrea  , ematemesi , ematuria 
affezioni  cutanee  di  forme  diverse  , e 
specialmente  erpeti , per  solito  in  pros- 
simità delle  part^genitali  ed  al  dorso, 
ma  anco  in  parti  rjinote  , talvolta  fu- 
gaci , talvolta  permanenti  , e persino 
croniche  ulceri-  11  fatto  mostra  che  tal- 
volta il  sangue  emorroidale  stagnante 
acquista  una  ]>artico!are  acrimonia  ( acri- 
monia haemorroùlalis).  In  tulle  le  dette 
malattie  croniche  dee  il  medico  sapere 
rimontare  alla  origine  prima  del  morbo 
emorroidale  , poiché  Tunica  cura  radi- 


EMORROIDl  , 485 

cale  per  quelle  sarà  di  agevolare  la  cir- 
colazione addominale . 

Terapia.  Sotto  due  aspetti  si  può  di- 
sporre la  cura  del  morbo  emorroidale. 

1. °  La  cura  della  causa , o cura  rolli  - 
cale,  cura  della  disposizione,  célia  quale 
viene  a rimoversi  la  causa  per  la  quale 
trova  motivo  il  sintonia  delle  emorroidi, 
e Toccorrenza  della  flussione,  tutte  pose 
che  cessano  con  la  causa. 

2. °  Di  evacuare  il  flusso  emorroidale 
affine  di  togliere  almeno  temporaria- 
rnente  la  pletora  locale , e cessarne  per 
alcun,  tempo  gli  effetti.  Avvegnaché 
quella  non  sia  cura  radfcale  ma  pal- 
liativa , e che  lascia  pur  tuttavia  al- 
l'infermo la  necessità  di  quello  sfogo  , 
che  sempre  rimane  incomodo  , e po- 
trebbe poi  addivenire  associato  con  tri- 
sti effetti  ed  anche  pericolosi. 

Perciò  sarà  di  regola  lo  adottare  al- 
la prima  cura , e la  seconda  serbarla  a 
quei  casi  solamente  che  non  ammetto- 
no cara  radicale  affatto , per  non  es- 
sere possibile  di  levare  nel  lusso-ventre 
gli  ostacoli  che  prova  la  cireolazionei 
o di  togliere  la  causa , qualunque  ma, 
esser  possa , fosse  anco  un  abito  ere- 
ditario. Oppure  quando  vi  fosse  il  ma- 
lato dai  primi  anni  abituato  , o infine 
quando  la  congestione  minacciasse  pron- 
tamente la  vita  onde  fosse  necessario 
un  sollecito  soccorso.  In  tutti  i detti 
casi  può  richiedersi  la  secouda  specie 
di  cura. 

Cura  della  predisposizione  , cura 
• radicale. 

Un  continuo  esercizio  del  corpo  , tra- 
lasciare la  vita  sedentaria  , ed  ogni  ci- 
bo o bevanda  riscaldante  , e mantenere 
il  ventre  disposto  , tali  sono  le  cose 
meglio  fatte  a vincere  l'abito  emorroi- 
dale. E di  tutte  le  cose  che  certamente 
sono  atte  ad  indurre  quella  disposizio- 
ne , il  contrario  loro  sarà  capace  la 
disposizione  stessa  abolire  ; -spesso  ho 
io  stesso  veduto  ottimamente  giovare 
un  viaggio  di  sci  mesi  , o uua  vita  at- 
tiva mantenendo  uua  ragion  di  villo 
come  è detto  di  sopra. 

L' indicazione  principale  si  è : di  ri- 
movere  la  pletora  addominale  siccome 
causa  prossima  e fondamentale  del  mor- 
bo emorroidale.  E ciò  si  ottiene:  l"’  evi- 
tando ogni  circostanza  fatta  per  secon- 
darla , in  ispezie  le  vivande  calorose  e 
bibite , la  vita  sedentaria  , e la  con- 
tenzione del  ventre,  gli  eccessi  di  Ve- 
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nere , e orni  giorno  facendo  esercizi , 
e frizioni  del  basso-ventre.  Gli  emor- 
roidali non  debbono  intendere  a nes- 
sun lavoro  sedendo  , ma  debbono  stare 
in  piede  o cavalcioni  sopra  un  legno. 
2°  Attivando  la  circolazione  addominale 
e tenendo  lungi  constantcmente  la  fa- 
cile ripienezza  cristagno  di  sangue  nelle 
viscete  addominali.  3“  Mantenere  libero 
e disposto  il  basso-ventre;  ambe  le  quali 
indicazioni  si  potranno  convenientemente 
osservare  , mediante  i miti  risolutivi , 
estratto  di  gramigna  , di  larassaco  , tar- 
taro tartarizzato  ( v.  nu  168  ) e collo 
tolfo,  che  questo  può  dirsi  il  vero  spe- 
cifico antiemorroidario.  Siccome  non  gli 
si  può  negare  un  valore  tulio  suo  pro- 
prio sopra  i vasi  emorroidari , atto  ad 
aumentarne  l’azione , e risolvere  i loro 
ristagni  , il  che  lo  rende  per  tutte 
quelle  infermiti  di  siffatta  provenienza 
anche  residenti  in  parti  remote  od  an- 
che universali,  un  eccellente  rimedio; 
come  sarebbe  per  la  lisi , e le  idropi 
emorroidali.  11  miglior  modo  di  pre- 
scriverlo si  è in  polvere  con  cremore 
di  tartaro  ( v.  n.  169  ) o nei  soggetti 
uervosi  con  polv.  aerofora  ( v.  n.  170  ). 
Sovente  basta  continuare  alcune  setti- 
mane la  soluzione  degli  anzi  detti  e- 
stratti , o lo  solfo  pres*  alcuni  giorni 
di  seguito  , e poi  ripetuto  , tostochè  si 
affaccino  i soliti  segni.  Per  siffatti  ri- 
guardi e uei  casi  contemplati  si  dee 
guardarsi  dall’uso  lodato  da  tauti  de- 
gli aloetici , che  nuocono  anzi  , indu- 
rendo maggior  pletora  , che  il  mal  prin- 
cipale e poi  leggermente  apportano  af- 
fezioni infiammatorie  del  basso-ventre 

0 locali  emorroidi  delle  quali  si  dee 
sempre  temere  quando  si  può  ; molto 
conveniente  sotlraltivo  è l'olio  di  ricino. 
4.u  Finalmente  quando  le  cause  remote 
sono  mollo  riposte  e consolidate  , per 
esempio  essendovi  ragguardevoli  e con- 
tumaci ostruzioni  dei  visceri , si  dovrà 
ricorrere  ai  risolutivi  più  forti  , soprat- 
tutto l'acqua  di  Karlsbad , e non  (in- 
tendo le  naturati  procacciarne  l'imita- 
zione artificiale , poiebè  quella  come  la 
esperienza  ha  confermato , è un  vero 
specifico  anliemorroidale.  Se  vi  sono 
metastasi  si  debbono  scegliere  rimedi 
adatti  alla  particolare  malattia  , per 
esempio  i mercuriali , quando  l’origiue 
è sililitica.  5°  Quando  le  emorroidi  sono 
affatto  locali , per  indebolimento  del- 
l'iiilestino  retto , o dei  vasi  emorroi- 
dali , serviranno  molto  opportunamente 

1 clisteri  d'acqua  fredda  , però  unita- 
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mente  allo  solfo  , quando  vi  sia  rag- 
guardevole congestione. 

Non  saprei  abbastanza  encomiare  l'u- 
so continuato  per  un  anuo  ancora  del 
tè  fatto  con  vette  di  millefolio , beveu-, 
done  mattina  e sera  una  tazza  fredda , 
come  molto  proficua  per  vincere  l’in- 
veterate emorroidi , e l'abito  emorroi- 
dale. 

Cura  meramente  locale.  Consiste  nel- 
l’irrorare  con  acqua  fredda  i tumori  e- 
morroidali , o calmare  con  essa  le  mo- 
lestie emorroidali  , e nel  l’incidere  infi- 
ne gli  stessi  tumori.  Non  polendosi  ne- 
gare che  in  questo  modo  si  può  con 
tutta  prontezza  cessare  l'affezione  lo- 
cale. Avvegnaché  cotale  medicatura 
sia  al  tempo  stesso  irragionevole  e pe- 
ricolosa ; irragionevole  per  essere  ri- 
volta soltanto  al  sintonia  il  quale  to- 
glie senza  soccorrere  alla  causa  , e si  a- 
dopera  al  modo  medesimo  di  chi  pen- 
sasse estirpando  un  tumore  scrofoloso 
sanare  con  ciò  la  malattia  scrofolosa. 
È pericolosa  poi  all'estremo  , non  es- 
sendovi altra  cosa  più  sicura  che  man- 
tenendosi tuttavia  la  pletora  addomi- 
nale, la  congestione  distolta  e respinta 
dal  consueto  organo  , si  reciti  in  altro 
più  importante  , scegliendosi  un’  altra 
strada  nella  vessica  , stomaco o altrove, 
e per  tal  guisa  dar  motivo  a pericolose 
malattie,  perciò  sarà  prudente  di  ricor- 
rere a quella  operazione  solo  quando 
sia  certo  che  la  malattia  sia  affatto  lo- 
cale,* dovuta  , a locale  debolezza  dell'in- 
testina retto  , senz'abito  emorragico  , e 
senza  indizio  di  ostruzioui  dei  visceri  , 
nè  disposizione  ereditaria.  Per  contrario 
dovrà  evitarsi  come  pericolosa  ogni 
volta  che  vi  fossero  state  dapprima  c- 
morroidi  aperte,  o che  già  fosse  avve- 
nuta una  relropulsione  in  altra  viscera 
importante. 

Del  modo  di  richiamare  le  emorroidi . 

Questo  procedere  riesce  sempre  ad 
una  cura  palliativa  , non  punto  radi- 
cale , deesi  riserbare  unicamente  ai  cas  i 
summentovati  e si  pqp  ottenere  in  due 
modi:  sollecitando  con  rimedi  esterni, 
una  congestione  verso  l’intestino  retto 
coi  rimedi  delti  attraenti  o procacciando 
che  una  congestione  interna  di  tal  fatta 
si  diriga  verso  il  retto  eoo  rimedi  alti 
ad  eccitarne  l’azione  di  lui , quali  si 
dicono  ( impellenti  ). 

Tra  i primi  sono  i pediluvi,  i ba- 
gni a vapor* , fomenta  all’ano  « sau- 
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guisnghe  al  luogo  stesso  , o coppello 
scarificate  nel  perineo. 

Impellenti  non  riscaldanti  saranno  la 
peli  ere  aerofoni , il  borace  , i riscal- 
da nli  , Talee  , la  mirra  , il  croco  , el- 
leboro, ferro  , le  pillole  balsamiche  ( v. 
n.  171  ),  ì vini  di  Borgogna,  Champa- 
gne, ec.  Sull’uso  dei  quali  medicamenti 
si  vegga  alla  mestruozione.  1 soggetti 
pletorici  c proclivi  a congestioni  san- 
guigne debbono  limitarsi  agli  attraenti 
ed  agli  impellenti  refrigeranti  , e quan- 
do sia  necessario  dei  riscaldanti,  unirvi 
sempre  gli  attraenti  , prendendo  cura 
che  in  cambio  del  retto  le  congestioni 
non  si  dirigano  in  qualche  parte  più 
nobile. 

Emorroidi  cieche. 

Si  gonfiano  i vasi  sedali  nel  tessuto 
cellulare  che  circonda  l'ano  , e si  ge- 
me sangue  o esteriormente  , o dentro 
dalTorilicio  , onde  diconsi  emorroidi 
ette ma  e interne.  Talora  sono  piccoli 
tumoretli  , talora  grossi  e in  forma  di 
sacchetti,  emorroidi  saccate,  talora  sen- 
za punto  dolore  , talora  invece  una 
smania  insopportabile  emor.  furente!. 
Avviene  pure  che  da  ultimo  iudurano 
e diventano  scirrose.  l.a  cura  dell’c- 
morroidi  cieche  è la  comune  del  mor- 
bo emorroidale  anzidette  : cioè  dieta 
refrigerante , moto  , sottrattivi  refrige- 
ranti special  mente  la  polvere  di  zolfo; 
tarò  lecito  aduprare  il  freddo  esterno 
solamente  quando  la  causa  sia  aperta- 
mente una  lucale  dcluilezza  senza  in- 
dizio di  ostruzioni  viscerali  nò  di  ple- 
tora addominale  ( v.  sopra;. 

/.'emorroidi  dolenti  si  comprendono 
nella  medesima  cura , se  non  che  fa 
bisogno  star  quieti  e supini , appog- 
giando le  natiche  sopra  un  duro  guan- 
ciale atto  a respingere  l’ afflusso  del 
sangue.  Se  il  dolore  è fermante  o si 
dimostra  stato  flogistico  si  pratica  un 
salasso,  o sollemorroidi  le  sanguisu- 
ghe, e antiflogistici  , cd  aiTcsteruo 
pesche  d’acqua  fredda  , o se  vi  fosse 
grande  suscettività  , l'unguento  di  li- 
ttoria tanto  in  ogni  età  celebrato , te- 
nendolo con  olio  di  giusquiamo , e me- 
todicamente proseguendo  ogni  mezz’ora 
a repellere  mediante  una  compressa.  In 
casi  anco,  piò  gravi  si  ricorre  alla  so- 
luzione di  piombo  o si  aggiunge  al- 
l’tatguenlo  di  linaria  , olio  di  giusqiamo 
a oncia  mezza  una  mezza  dramma  , 
zucchero  di  Saturno  non  persistendovi 
però  molto.  Molti  ebbero  giovamento 


dall’applicazione  di  un  empiastro  di 
marraelata  cotta  nel  vino.  Talvolta  so- 
no bernoccoli  strozzati  dallo  sfintere  , 
massime  quando  le  emorroidi  rhe  era- 
no interne  si  sodo  aperte  la  via  di 
fuori,  ed  in  quel  caso  conviene  riporle. 
Non  si  trascuri  la  considerazione  delle 
cause  accessorie  a cui  potrebbe  esser 
dovuto  il  molto  dolore  , come  per  e- 
sempio  le  fecce  indurate , le  sozzure 
gastriche  , il  raffreddamento , l’aria  ti- 
mida , ed  anco  alcun  che  di  specifico 
come  la  sifilide.  Talvolta  tutto  dipende 
da  vero  stato  spasmodico.  Ed  in  tutti 
i detti  casi  si  dovrà  agire  secondo  ra- 
gione. 

Emorroidi  saccate. 

È necessario  l’uso  dell’acqua  fredda 
localmente  oltre  agli  altri  consueti  ri- 
medi. Tali  emorroidi  acquistando  intera 
un  gran  volume  riescono  incomodissi- 
me e mantengono  ancora  spesso  un 
cronico  gemizio  di  sangue  che  si  fa 
dalle  llnidc  pareti  , e a lungo  andare 
potrebbene  provvenire  molta  debolezza, 
e cachessia  onde  la  pili  sicura  via  è 
reciderle.  Le  emorroide  scirrose  spesso 
non  sono  altra  cosa  che  sacchelti  ri- 
pieni di  sangue  rassodato,  e richie- 
dono operazione  chirurgica,  avvegnaché 
talvolta  abbino  luogo  veri  induramenti 
ed  anche  suppurazioni , cagioni  poi  di 
fistole  dell’ano,  da  affidarsi  alla  chi- 
rurgia. - 

Sudore  , serpiggine  , ragadi , dell’ano 
del  perineo  , e genitali. 

Per  tutti  questi  molesti  sintomi  oltTe 
la  cura  universale,  massime  con  cre- 
mor  di  tartaro  e zolfo , giova  una  se- 
vera nettezza  , e frequenti  lavande  di 
acqua  calda , e non  fredda  , sfuggendo 
gli  astringenti  esterni  saturnini  e si- 
mili. 

Emorroidi  aperte. 

■ Si  considerano  come  crisi  e non  si 
debbono  mai  sospendere  , e vale  per 
quelle  quanto  a suo  luogo  si  dirà  del 
flusso  emorroidale.  A meno  che  novi 
eccedessero  la  misura  , e indebolissero 
soverchiamente  , che  si  dovrebbero  cu- 
rare sotto  l’aspetto  di  una  emorragia.'  Il 
sangue  esco  tutto  d’un  tratto  in  notabile 
copia,  e deludila  con  rischio  di  vita,  o 
succede  quotidianamente  in  via  cronica 
come  è più  ovvio  , c lentamente  potreb- 
be per  la  coni  lituani»  darò  occasiona 
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senza  avvedersene  di  croniche  infermità 
neurosi , cachessie , o idropi.  Comuuque 
compaiano,  sempre  son . necessari  gli 
aslrìngenti  in  ispezial  modo  l'allume 
internamente  ed  esternamente  ( v.  la 
soverchia  mestruazione  e metrorragia  ). 

Soppressioni  delle  emorroidi. 

Se  avviene,  come  si  può  , improv- 
visamente pendente  il  corso  delle  emor- 
roidi , si  dà  luogo  a veementissime 
condizioni  flogistiche  come  sarebbe  la 
colica  infiammatoria  e simili  da  occor- 
rere una  prontissima  cura  antiflogistica, 
mignatte  all’ano  , salasso  , ec.  Ma  se 
vanno  lentamente  arrestandosi  , occor- 
reranno quelle  medesime  cose  come 
nella  soppressione  dei  mestrui. 

Emorroidi  anomale  , lessicali  , mucose. 

In  due  modi  si  ammette  anomalia  : 
per  località  c per  qualità. 

1"  Per  località  possono  darsi  in  ogni 
parte  del  (corpo,  e produrre  gli  effetti 
medesimi  ebe  ucll'intestinu  retto  , gon- 
fiandone i vasi  turbando  funzioni , rt- 
cando  dolori  , infiammazioni  , stravasi, 
emorragie.  Cosi  avvengono  le  emorroidi 
dello  stomaco  { vomito  cruento  ),  l'emvr- 
roidi  dei  polmoni  ( emoftisi  ),  ec.  Am  - 
malie  da  ripetersi  da  tale  abito  emor- 
roidale che  non  possa  trovare  la  debita 
crisi  nell'intestino  retto , o da  soppres- 
sione delle  emorroidi.  Nell'uUimu  caso 
è facile  la  diagnosi , Boni  così  nei  pri- 
mo. La  cura  consiste  di  richiamare  le 
emorroidi  alla  naturale  loro  sede  che 
è il  retto  , ed  accompagnarvele  con  ri- 
petute applicazioni  di  mignatte  , e co- 
gli attraenti. 

Le  emorroidi  lessicali  son»  tra  tutte 
le  più  gravi  e penose , le  quali  pos- 
sono essere  cosi  cieche , come  aperte  ; 
se  sono  cicehe  recano  molti  incomodi 
di  vessica  , stranguria  , iscuria  , e do- 
lori atrocissimi  e spasimi  di  vessica,  in- 
fiammazioni con  tutto  il  corredo , di 
blenorrea  , induramento  e suppurazio- 
ne. Se  sono  invece  aperte  nasce  l'eui..- 
turia  per  la  quale  può  chiudersi  l'adito 
all  uma  dai  grumi,  e poi  anche  separar- 
vi^ dei  calcoli.  La  vessica  si  ritrova  al 
medesimo  stato  come  è il  retto  per  le  e- 
morruidi , e si  dovrà  tentare  di  avviare 
codcslc  emorroidi  verso  il  retto  , ap- 
plicando ad  esso  sanguisughe  , ed  altri 
attraenti,  e repellendo  iuvece  la  touge- 
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slione  dalla  vessica  colle  fredde  lavati-* 
de  , c non  tralasciando  la  solita  cura- 
emorroidale.  Si  meltouo  4 mignatte  al- 
l’ ano  circa  ogni  mese  cogliendo  il 
tempo  che  sembri  prepararsi  uu  locale 
turgore  del  retto,  indicato  da  bruciore, 
tumefazione,  e similmente  si  dovrà 
encomiare  l’uso  dello  zolfo  , dell’ac- 
qua di  Selu  ed  anco  meglio  di  tf'il- 
dung  e di  Carlsbad.  Spesso  è difficile 
la  diagnosi  delle  emorroidi  vessicali 
cieche  , facilmente  potendosi  scambiare 
coti  calcoli , gotta  , od  affezione  sifili- 
tica , specialmente  se  vi  si  congiuuge 
un  emorroidale  blenorrea.  Segni  prin- 
cipali rimarranno  sempre  gli  antece- 
denti sconcerti  emorroidali , ed  un  ri- 
tornare periodicamente.  L’iscuria  è uno 
dei  sintomi  di  maggior  pericolo,  che  ua- 
sce  nelle  emorroidi  vessicali  cierhe  per 
tumefazione  varicosa  dell’utelra,  e nelle 
aperte  per  i grumi  che  otlurauo  l’ori- 
fizio dell’uretra.  In  ambo  i casi  si 
aspetta  soccorso  dal  catetere  , però  sce- 
mando prima  l'infiammazione  ; se  uon 
è facile  penetrare  , si  provano  prima 
le  candelette , c si  mira  o a costrin- 
gere i vasi  gonfiati  o a superare  i grumi 
formati.  1d  qualsivoglia  anomalie  di  e- 
morroidi  si  dee  ritener  fermamente  esse- 
re più  proficuo  assai  applicare  mignatte 
all’ano,  che  non  uu  salasso  generale.  Lite 
la  natura  ama  il  luogo  critico,  e la  sot- 
trazione di  poche  once  per  quella  via,  sol- 
leva più  ebé  le  libbre  del  sangue  tratte 
dai  grossi  vasi,  i quali  non  sieno  in  rap- 
porto immediato  col  sistema  della  porta . 

2°  Anomalia  per  qualità  : emorroidi 
mucose.  In  cambio  di  flusso  di  sangue  si 
fa  un  muco  per  rimestino  retto  , o (so- 
me è anche  ovvio , per  la  vessica  , o la 
vagina.  Onde  appare  tenesmo  ed  ogni 
altro  incomodo , o già  pure  anteceden- 
temente v’erano  stai.'  emorroidi  aperte. 
Sono  fiori  bianchi  dell' intestino  retto  , 
e progrediscono  alia  guisa  stessa  di 
quella  cachessia.  Si  riconosce  per  causa 
o le  emorroidi  stesse  che  non  pollilo 
fluire , o la  locale  debolezza , o meta- 
stasi , o cachessia  universale  ; e la  cura 
mira  a riordinare  le  emorroidi  , o a cu- 
rare radicalmente  il  morbo  emorroidale, 
o adopera  i risolutivi  amari  , c i cor- 
roboranti , spezialmente  infuso  di  mil- 
lefoglio e l'acque  di  Pirmont , o di  al- 
ito genere  minerali , in  attenzione  sem- 
pre dell’eventuale  causa  specifica  . co- 
lite sarebbe  la  sifilide  (.y.  blenorrea 
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Mekna  , morbo  nero.  cederne  putridità  e febbre  dissolutiva, 

o cachessia  , non  meno  che  tabe  o i- 
Diagnosi.  Evacuazione  per  vomito,  e dropi  le  quali  sono  assai  ovvie  in  co- 
per  secesso  di  materia  nera  picea  , la-  deste  infermiti, 
torà  bruna  , od  anche  grigia  , con  mau-  he  seguenti  cose  dinne  indizio  di  si- 
canzc,  tremiti,  prostrazione,  ed  altri  nistro  esito.  La  crescente  debolezza,  e 
fenomeni  spasmodici.  frequenti  iipotimie  , il  freddo  dell’c- 

D ordinario  è preceduta  lungo  tempo  stremiti  , o del  sudore , la  copia  delie 
innanzi  da  incomodi  di  stomaco  , e materie  sempre  maggiori  e persistenti  , 
indigestione  , inappetenza  , oppressione  e il  polso  reso  oscuro  tanto  clic  a mala 
dello  scrobicolo  stesso , dolori  atroci  in  pena  si  può  sentire, 
quello,  e nel  basso-ventre,  e nel  dorso  Patogenia.  L'origine  del  malore  sta  ri- 
al punto  di  cadere  in  deliquio.  Vi  è posta  io  uno  stato  di  sommo  infarci- 
ipocondria  , spesso  umore  malinconico,  mento  di  tutti  i vasi  , dello  stomaco , 
colorito  cacbelico  di  un  giallo-sbiadato,  inleslma  , e mesenterio,  ed  i vasi  stessi 
abito  di  coipo  Ixirido  , la  regione  epi-  sopraccarichi  di  sangue  già  vecchio  e 
gastrica  tesa  e tumida.  Il  più  delle  stagnante  , che  a lungo  andare  si  ree- 
volte  un  polso  disuguale  ed  intcr-  de  molto  viscido , c infine  piceo  , c poi 
mittente,  molto  variabile,  gran  segno  imputridisce,  e corrompasi,  diventa 
quello  da  cotic'udere  che  abbiavi  forte  acre.  Di  fatto  le  vene  mostrano  essere 
vizio  nell’addome  , di  sovrastante  pe-  in  uno  stato  di  enorme  vari™, ili  , tale 
ricolo , grande  crucio  di  flatulenza  , essendo  la  quantità  dal  sangue  guasto 
sonno  inquieto  , ventre  cosLpato.  clic  si  dovrebbe  pensare  che  egli  abbia 

Si  dà  in  una  manie, a istantanea  per  trovato  caverne  e vasi  dilatali  ove  ri- 
l'orcasione  di  forti  corninovi. ncutt  fìsico-  porsi.  E le  sezioni  cadaveriche  hanno 
morali  , per  cadute , spaventi , od  al-  riscontrato  taluna  volta  i vasi  oltrc- 
tro  malore , od  anche  senza  causa  ncs-  modo  dilatati  del  calibro  di  grosso 
sana  uu  vomito  di  ammassi  nera-  funi. 

stri  e picei  con  uguale  evacuazione  per  I vasi  pel  soggiorno  di  dette  malc- 
seeesso.  E combina  con  tutto  questo  rie  si  rendono  sempre  più  fi  iccidt  , e 
un  polso  molle  , piccolo , disuguale,  poi  per  qualsivoglia  piccola  ragione  si 
cd  oscuro  , con  dolori  addominali  , e sbancano  , e versano  il  cooleuutd  nelle 
convellimenti  d'ogui  genere  , anziclà  , intestina. 

Ireniiii , meteorismo  , stimolo  incessante  Le  cause  prossime  sono:  primiera- 
di  evacuare  , estremità  fredde  , e su-  mente  una  vita  sedentaria  che  non  la- 
dore  freddo,  e s.eniinenii  ; di  questo  sci  in  abbastanza  agiatezza  l'addome, 
pass,»  progredisce  alcuni  giorni  con  ire-  siccome  è caso  di  molti  mc-lieri  per 
queoii  recidive  , c pedino  alcune  setti-  esempio  dei  calzolari  ed  altri  infiniti 
nume  sospendendosi  alcuni  giorni  , e lavori  che  richiedono  di  stare  seduti. 
Po.  di  nuovo  prendendo  forza.  Mi  sono  Altrettanto  l'anno  le  tribolazioni  ; un 
incontrato  alcune  volte  che  dòpo  avere  vitto  iudigesto  o pi  lui  toso  , o troppo 
persistito  per  Ire  settimane  o quattro  è ricco  c nutriente  , o riscaldante , lo 
cessato  e poi  ricomparso  , e di  tal  gii  sa  bevande  spiritose  , c la  soppressione 
mantenersi  sei  mesi.  Con  ciò  la  prò-  delle  emorroidi  o dei  mestrui, 
dazione  dello  forze  giunge  all’estremo,  Terapia.  Le  indicazioni  saranno  di 
eia  materia  evacuata  giunge  ad  un  mitigare  l’eei  Lamento , evacuare  c cor- 
punto  esorbitante  da  perderne  più  lib-  reggere  quella  guasta  congerie  , c pe- 
bre  , io  un  sol  giorno,  il  vomito  scia  corroborare  modcratamcute  scuza 
''rilento  differisce  in  quanto  ohe  invece  perder  di  vista  le  congestioni  addoihi- 
di  un  sangue  guasto  c piceo,  dà  fuori  nati  , con  la  stessa  attenzione  , co  no 
uu  sangue  sano  c recente  , e non  si  per  l’ematemcsi  , di  non  soppriiucr- 
ongiunge  né  c preceduto  sempre  da  le  repentinamente  ; suole  giovare  il 
cachessia  , la  quale  è spesso  in  sommo  siero  lamarindalo , lucido  tartarico, 
grado.  Oltreacciò  il  morbo  nero  subito  la  pozione  di  Riverio , le  copiose  lvc- 
da  principio  insieme  col  vomito  della  vanite  muccillagginose  , i clisteri  eraoi- 
inateria  suddetta,  ha  ancora  il  secesso  licuti  , cataplasmi  narcotici  con  aceto, 
aguale.  È sempre  il  morbo  nero  assai  c empiastro  all'epigastrio,  e meglio  d’n- 
pcriroloso  e di  questo  precipizio  po-  gni  còsa  il  bagno  tiepiedo  aromatico,  dal 
tendo  venire  la  morte  durante  il  paros-  quale  ri m uiiu  volta,  quando  il  voin.ta 
usuio  per  esaurimento  di  forze  , o sur-  non  con  ent.va  dar  trulla  per  bocca  ho 
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ricavata  ottimo  t forte  unirò  soccorso. 
Quando  il  malore  va  in  lungo,  e l'esau- 
rimento è molto,  si  ricorre  ai  bagni  con 
orto,  e clisteri  nutrienti  con  brodo  e torlo 
d'ovo-  E per  riuforrare , l’infuso  di 
mille  folio,  centaurea  minore  e sull’ultimo 
rad.  di  colombo  e china.  Come  cura  di 
convalescenza  e di  precauzione  per  evi- 
tare recidive,,  devosi  encomiare  molto 
il  millefulio  c i clisteri  viscerali. 

Ematuria  , o mitlo  cruento. 

Diagnosi.  Esce  sangue  insieme  col- 
l’orina  che  sembra  birra  torbida  ( ed 
il  sangue  proviene  dai  reni , ematuria 
renale  j o il  sangue  stesso  precipita 
a pezzi  nel  fondo  del  vaso  separato 
dall'orina  , che  mostra  essere  l'ematu- 
ria lessicale.  La  renale  è accompagnala 
da  peso  e dolore  dei  lombi  e tutto  ciò 
nell' ematuria  vessirale  soffrasi  invece 
coll’ipogastrio.  L’ematuria  uretrale o «li- 
matori si  riconosce  perchè  il  sangue 
esce  , anche  fuori  del  tempo  d'orinare. 

L’ematuria  nel  più  dei  casi  si  dee 
riferire  alle  emorroidi  anomali  ed  è un 
(lusso  emorroidale  apertosi  nella  tos- 
sica ! v.  male  emorroidario  ).  Seuzachò 
può  anche  essere  occasionala  dallo  sti- 
molo indotto  da  calcoli  vessiceli  ( v. 
littori)  o per  esulcerazione,  o per  al- 
tre malattie  della  vessica.  La  ematuria 
renale  o si  ripete  da  calcoli  renali,  o 
da  indebolimento  c atonia  dei  vasi  re- 
nali , iudotta  spezialmente  da  troppo 
bere  in  ispczie  bevande  diuretiche  , 
birra  o le  somiglianti  a queste  , nou 
che  le  forti  commozioni  per  lunghi 
riaggi , equitazione  , percosse , o abusi 
renerei , non  meno  che  la  retrocessione 
di  abituali  emorragie,  come  emorroidi, 
e uno  stintolo  consensuale , o spasmo- 
dico, massime  per  gastricismo  , vermi, 
e veementi  sforzi,  di  portar  pesi  od  al- 
tro che  faccia  violentemente  spremere 
sangue  dai  reni  , anche  l’ infiammazio- 
ne stessa  dei  reni  , o finalmente  l 'es- 
sere il  sangue  disciolto  per  scorbuto 
morbo  emorragico  , lebbre  putrida , od 
anco  pir  ragione  u’avanzala  età. 

La  stimatosi  é solo  dovuta  ad  emor- 
roidi dell’uretra  onde  i vasi  suoi  sono 
re6i  varicosi. 

In  qualsivoglia  ematuria  oltre  al  pe- 
ricolo che  v’é  dell’infiammazione  con- 
viene prendere  cura  dei  grumi  di  san- 
gue che  potrebbero  essere  perniciosi , 
pcoducendo  una  disuria  , od  anche  la 
iscuria  per  l’ostacolo  meccanico  , od 
anco  somministrando  un  nucleo'  «d  un 


centro  ili  cristallizzazione  per  la  forma- 
zione di  calcoli. 

Terapia.  La  cura  posa  sui  medesi- 
mi principii  generali,  modificati  secon- 
do le  diverse  cagioni  e carattere  di- 
verso ( v.  cmoptoe  ).  Più  frequentemente 
di  qualunque  altra  occorre  l'ematuria 
adinamica , la  quale  si  avvisa  dalle 
cause  debilitanti,  mancanza  di  dolore, 
e segni  di  congestione  , dall’età  , e dal- 
le recidive  frequenti.  I migliori  rimedi 
saranno  , lavande  fredde , c aspersioni 
nella  regione  renale,  frizioni  spiritose; 
infusi  a'agrim.  millef.  salo,  e in  mag- 
giore gravezza  siero  di  latte  allumina, 
calibeati , china,  ratania,  solf.  di  ferro, 
tralasciare  le  bevande  fermentate  , lo 
acqne  minerali  , e qualunque  commo- 
vimento od  esercizio.  Essendovi  conge- 
stioni sanguigne , od  emorragie  sop- 
presse , stalo  infiammatorio,  si  sottrae 
sangue,  si  riordinano,  o si  trova  com- 
penso alle  emorragie  soppresse  e si  a- 
duprano  refrigeranti  (v.  emorroidi  ves- 
si cali  ).  In  condizione  di  neurosi  ipe- 
cac.  a dosi  relralte,  emulsioni  oleose  , 
ed  apio.  Se  bissavi  stata  commozione  , 
pesche  fredde,  salasso  e poscia  arnica; 
se  abuso  di  cantaridi , emulsioni  oleose 
e canfora.  Se  vi  sono  calcoli  , si  trae 
sangue  , e si  dàuno  antiflogistici  e si 
adopra  a tenore  del  calcolo  ( v.  litia- 
si ) ove  fosse  consensuale  di  zavorre  ga- 
striche o biliose  si  dftnno  evacuanti  e 
al  caso  riesce  ottimo  l’emetico;  comun- 
que sia  la  ematuria  è provato  molto  sa- 
lubre una  cucchiaiata  da  tavola  di  oli» 
di  mandorle  c di  papavero  presa  mat- 
tina e sera.  Quando  fanno  ostacoli  al 
passaggio  delle  orine  i coaguli  ebe  im- 
boccano nell’  orifizio  dell'inetta,  si  deve 
ricorrere  alle  iniezioni,  candelette  e ca- 
tetere. 

Uopo  tutto  ciò  resta  principalmente 
dover  nettare  i reni  c la  vessica  dal 
sangue  rappreso  , servendo  opportuna- 
mente l'acqua  Selteriana  con  latte,  ed 
anche  meglio  acqua  di  ITtldung. 

Metrorragia  ( r.  Malattie  delle  donne 
e mestruazione). 

Emattosi,  petecliianosi,  morbo  emorra- 
gico mucoloso  di  H'erloff. 

Diagnosi.  Sono  macchie , alcune  pic- 
cole, altre  più  grandi , a guisa  di  pe- 
tecchie di  un  blu  scuro  , sparse  qui  e 
quà  spesso  per  tutta  la  persona.  Tal- 
volta ancora  in  forma  di  vibici,  ed  in- 
sieme vi  « spessa  epistassi,  e le  gcn- 
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gi<  ed  il  palato  gettano  sangue,  e so- 
navi altre  emorragie,  molto  stordimen- 
to, sema  punto  febbre.  Questo  malo- 
retrae  molto  della  febbre  petecchiale  , 
e dello  scorbuto  , da  quella  distinto 
perchè  non  è febbrile,  da  questo  per- 
chè la  bocca  non  sa  di  cattivo  alito,  e 
perchè  è malattia  propria  de'  bambini. 
Avvegnaché  debba  pure  porsi  tale  ma- 
lattia nella  categoria  delle  malattie  scor- 
butiche- 

Mandare  molto  in  lungo,  e poi  riu- 
scire mortale  per  1'  universale  spossa- 
mento, o per  l'intensità  e spessezza  del- 
le recidive,  e per  via  d'emorragie  in- 
frenabili. 

La  causa  sta  sempre  io  una  dissolu- 
zione del  sangue,  ed  inliacchimcnto  del 
sistema  vascolare. 

La  cura  è di  procurare  efficaci  corro- 
boranti , ed  astringenti.  Uopo  i bagni 
di  corteccia  di  quercia  fanno  tutto  il 
resto  la  china  e gli  acidi  minerali,  ed 
io  ho  vinto  con  questi  mezzi  la  malat- 
tia felicemente  ogni  volta  mi  si  è pre- 
sto lata. 

Emattosi  ereditaria  si  è quell’abito 
congenito  che  rende  proclivi  acf  ogni 
fatta  emorragie  , proprio  di  molte  fa- 
miglie , come  dicesi  ebe  1’  uomo  viene 
di  tal  sangue.  Ei  si  può  moderare  con 
palliativi  ma  non  sanare  radicalmente, 
a all'  ultimo  suol  condurre  a morte  per 
ria  di  emorragie. 

5°  Dei  flussi  mucosi , o d’ altra  natura 
non  sanguigni. 

Della  blenorrea  in  generale. 

Diagnosi.  Insolite  e sovrabbondanti 
evacuazioni  di  muco  o sierosità. 

Può  trovar  luogo  in  ogni  organo  se- 
gretorio , e stabilisce  una  classe  di  mor- 
ii «lei  più  universali,  e di  numero  in- 
finito. Sono  gli  effetti  assai  variabili  si 
localmente  che  universalmente,  e spes- 
so assai  gravi  per  l'organo  intero.  Ef- 
fetti locali  sono  : locale  indebolimento, 
esaltato  eccitamento  , tendenza  costan- 
te alle  affezioni  infiammatorie , spesse 
fate  a vizi  di  riproduzione  e disorga- 
nizzazione. Le  universali  sono  uno  in- 
debolimento della  intera  macchina , e- 
saltata  sensibilità  (in  ispeiie  di  fiori  bian- 
chi), neurosi,  dimagrimento,  e da  ul- 
timo essendo  le  perdite  enormi,  od  es- 
sendovi compresi  organi  importanti  co- 
me i polmoni,  insorgere  vedrai  la  fab- 
bri lauta  ad  una  mortala  tabu. 


Ealogenia.  Proviene  come  i profluvi 
tutti  da  esaltata  attività  ( irritazioni  ) 
o indebolimento. 

1°  La  prima  canta  si  reputa  di  na- 
tura o infiammatoria  o nervosa , e le 
cause  occasionali  possono  adoperarsi  in 
modo  idiopatico  o simpatico.  Nel  pri- 
mo modo  si  considerano  congestioni  di 
sangue  , metastasi  di  principii  morbosi 
spedirei  c miasmatici,  corpi  estranei  del 
genere  ancora  delle  pseudo-formazioni, 
taluna  volta  ancora  il  solo  eccitamen- 
to di  una  data  parte  ove  risiede  il  ma- 
lore , onde  avviene  che  i consueti  sti- 
moli suscitano  una  maggiore  reazione. 

Nel  simpatico  si  distinguono  il  con- 
senso e l'antagonismo.  Lo  stimolo  sim- 
patico il  più  delle  volte  si  pèrle  dal 
tubo  intestinale  e dalle  viscere  ipocon- 
driache , mentre  1'  antagonismo  muove 
dalla  cute,  come  vedesi  essere  cagione 
la  soppressa  azioue  cutanea  che  quella 
funzione  sia  come  a carico  di  qualche 
organo  dato  alle  secrezioni  mucose , e 
per  questo  unico  fatto  persistere  ostina- 
te blenorree  come  la  (in  pituitosa , a 
fiori  bianchi. 

2°  La  seconda  causa  principale  cioè 
la  debolezza  , dipende  da  una  condizio- 
ne universale  , o si  limita  localmente 
all'  organo  malato  e può  essere  primi- 
tiva , ma  il  piu  delle  volle  vedesi  con- 
secutiva e conseguenza  di  antecedente 
eccitamento  , quale  talvolta  si  trova  as- 
sociato tuttavia  , e per  tal  modo  la  de- 
bolezza va  congiunta  coll’  esaltamento. 

Terapia.  La  cura  universale  consista 
parte  nel  combattere  le  cause  remote, 
ebe  tauto  basta  sovente  ad  ottenere  l'in- 
tento ; cosi  si  fa  la  cura  indiretta  to- 
gliendo a modo  d'esempio  l’inlìamma- 
zionc,  le  congestioni,  l'universale  indebo- 
limento, e gli  stimoli  morbosi,  idiopa- 
tici che  sono  spesso  specifici;o  consensua- 
li, o quelli  provenienti  da  antagonismo. 
Cosi  rimettendo  in  bnono  stato  le  fun- 
zioni cutanee  si  arriva  soventi  volte  a 
guarire  i fiori  bianchi,  e la  tisi  pituitosa. 
L'altra  parte  della  cura  adopera  mezzi 
diretti  a correggere  lo  stato  morboso 
di  un  dato  organo  , ed  è la  cura  di-* 
retta  onde  per  vincere  la  debolezza  lo- 
cale, e la  morbosa  suscettività,  le  per- 
vertite secrezioni  , e le  disorganizzazio- 
ni, riescono  i rimedi  tanto  d'azione  u- 
niversalc  che  locale,  le  blenorree  par- 
ticolari di  ciascun  organo  v.  sotto  il 
proprio  nome  per  la  blenorrea  della  va- 
gina s de  liniero.  Per  la  blenorrea  dei 
pelmeni  r.  tisi  pituita**,  et. 
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Dii  jHialismo , o /lusso  della  salivae 

Se  quella  sia  smoderatamente  secre- 
ta o spulata , è sempre  in  .detrimento 
della  salute,  ed  anco  della  stessa  vita; 
quando  la  salivazione  si  ronl:nua  a lun- 
go, non  tanto  per  la  perdita  di  cosa 
nutritiva  c necessaria,  quanto  (ter  l' o- 
pcra  sua  necessaria  alla  digestione,  on- 
de senza  di  quell'umore  il  vitto  non 
può  succedere  all’ assimilazione  , e ne 
accade  magrezza  e tabe.  Proviene  spes- 
so da  uso  troppo  forte , o protratto  del 
mercurio  sì  esternamente  che  interna- 
mente, senzaelic  può  derivare  da  scoi- 
buto  od  ostruzioni  addominali  spezial- 
mente del  pancreas  e per  la  mala  con- 
suetudiue  ancora  di  spulare  contiuua- 
mrnte,  di  leggieri  motivata  da  troppo 
fumare  o masticare  tabacco. 

Il  ptialismo  mercuriale  risana  dietro 
ripetute  purgazioni  d'uso  di  zolfo,  ba- 
gni tiepidi,  oppio,  ( coni’  è la  cura  del 
morbo  mercuriale)  e in  casi  estremi  il 
iodio.  Quello  che  effetto  è dello  scor- 
buto, richiede  rimedi  antiscorbutici,  e 
uelln  che  delle  ostruzioni  , uo  meto- 
o risolutivo. 

li  fide  osi  o eccessivi  sudori. 

Diagnosi.  Lo  smodato  sudore  e per- 
sistente , di  rado  si  mostra  come  ma- 
lattia primitiva  , ed  è ordinario  sintonia 
d'altra  malattia,  c spezialmente  proprio 
dello  stadia  colliquativo  dei  morbi  con- 
suntivi, dello  scorbuto  e di  più  altre  spe- 
cie d' indebolimento  nervoso.  Le  donne 
risono  esposte  nel  periodo  che  cessano 
i loro  mestrui , per  un  anno  ed  anche 
più,  ed  anche  la  febbre  miliare,  suol 
da  principi  apparire  con  sudori  ecces- 
sivi. In  casi  assai  più  rari  il  sudore 
prorompe  come  malattia  febbrile  senza 
esantema  miliare  { febbre  sudatoria  ) ed 
in  modo  epidemico  contagioso  come  il 
sudore  anglico  del  iga  secolo  che  face- 
va agli  uomini  spremere  la  loro  vita 
in  pochi  giorni.  Vero  contrapposto  del 
colera  in  cui  la  vita  va  quasi  in  colli- 
quazione internamente,  mentre  quello 
la  il  medesimo  per  la  esterna  superfi- 
cie. Tale  profluvio  debilita  fuor  di  mo- 
do le  forze  vitali,  e con  facilità  le  por- 
ta all1  esaurimento. 

La  causa  sta  nell’  indebolimento  , c 
pai  alisi  della  cute,  e nel  forte  impel- 
lersi degli  umori  verso  la  cute,  e dis- 
soluzione degli  umori  stessi.  La  cura  si 
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prefigge  adunque  di  fortificare  la  eute, 
ed  opporsi  all’interna  dissoluzione  e di- 
sfacimento degli  umori.  11  rimedio  prin- 
cipale per  riunire  ambo  le  occorrenze  so- 
no gli  acidi  minerali,  e più  di  tutti  valen- 
te l'acido  muriatico  ossigenalo  del  quale 
ho  veduto  ottimo  successo  adoperando- 
ne mezz’oncia  sino  a 2 per  giorno  , poi 
l'acido  solforico  e l'allume.  Appresso  a 
quelli  l'erba  salvia  in  tè  o infuso  vinoso 
riguardata  come,  specifico,  e il  boleto  di 
larice  S grani  a .10  per  giorno  senza  tra- 
scurare la  medicatura  di  quella  causa 
generale  supposta  motivo  del  malore  co- 
me la  diatesi  scorbutica,  la  tisi,  ec.  Lo- 
calmente lavande  con  aceto  ed  acqua 
fredda  , acidi  minerali  diluti,  e ghiac- 
cio. Più  frequente  avv  iene  l’ efidrosi  lo- 
cale dei  piedi , genitali , mani,  ascelle 
ec.  per  lo  più  congiunta  con  alterata 
secrezione  onde  ha  origine  nn  colai  puz- 
zo che  si  tramanda  e rende  il  malore 
più  molesto  c spiacevole.  Il  sopprimer- 
la è molto  facile  con  lavsnde  d’allume 
acqua  satuminia  e simili  cose  , ma  si 
corre  pericolo  di  causare  cecità  sordità, 
asma  , o tisi , ed  ugni  fatta  di  morbi 
per  via  metastatica.  L’unica  sicura  via 
è disabituare  a poco  a puco  quelle  per- 
ii e corroborarle  con  lavande,  e bagui 
di  camomilla  e decotto  di  salvia,  e se- 
lezione di  cloro  si  usa  per  distruggere 
il  cattivo  puzzo. 

Ema-esi , incontinenza  et  orina. 

Diagnosi.  11  malato  lascia  correre  le 
orine  senza  avvedersene  e senza  sua  vo- 
lontà è questa  I’  enuresi  completa.  Ma 
se  accade  sollauto  senza  voloulà  perchè 
lo  stimolo  è si  pronto  cd  urgente  che 
non  può  trattenerla  un  solo  istante  , 
1’  enuresi  dicesi  incompleta  e spastica. 
Talvolta  l’orina  non  si  lascia  se  nou 
durante  il  sonno , enuresi  notturna. 

Putogenia.  Le  cause  della  spastica 
sono  u uno  stimolo  permanente  della 
vescica  o di  parti  circonvicine,  pro- 
mosso da  calcoli  , da  acrimonia  o da 
renella , come  è T oriua  dei  vecchi  , o 
da  vermi  massimi  ascaridi , o da  con- 
gestione vessicale  per  mestrui  ed  emor- 
roidi , o da  zavorre  gastriche  ed  infar- 
cimenti, o da  sciirosilà  della  vessica, 
del  retto  , e della  prostata , o piaghe 
o fistole.  0 invece  vi  ha  parte  una  mec- 
canica compressione  , come  quella  del  - 
1’  utero  gravido  negli  ultimi  mesi,  o di 
altri  tumori  del  basso-veutre , o fioai- 
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mente  l'abitudine  contraila  di  urinare 
spesso,  per  cui  la  vessila  impicciolisce. 

Le  cause  dell’  enuresi  completa  para- 
litica sooo  1'  atonia  c paralisi  di  ves- 
sila, un  parlo  difficile,  l'apoplessia, 
le  violente  commozioni  della  spina  per 
caduta  sul  dorso  , o sull’  osso  sacro  , 
la  tabe  e paralisi  dorsale,  la  distensio- 
ne della  vessila  per  trattenersi  a lungo 
d'orinare,  per  operazione  di  pietra  , o 
per  avanzata  età. 

Terapia.  L 'enuresi  gastrica  risana  al- 
lontanalo che  sia  lo  stimolo  di  qualsi- 
voglia qualità  egli  s a.  Debbo  anzitutto 
rendere  avvertiti  di  allontanare  i vermi 
e gli  infarcimenti  gastrici  , ed  essere 
l’ ottimo  soccorso  1’  uso  prolungalo  dei 
risolutivi  e sottrattivi.  Se  trovami  in 
vescica  orine  arenose, giova  la  polv.aerof. 
«al;,  [v.  n.°,  172).  E vi  si  associano 
le  friziooi  sedative  id  il  giusquiamo. 
Vi.  atonica  è difficile  a guarire.  I ri- 
medi scranno  corroboranti , eccitanti  , 
astringenti , tanto  internamente  che  e- 
steruamentc  , doccie  fredde  , elettricità, 
cantaridi  ( v.  iscuria  paralitica,  parali- 
si). Nei  casi  insanabili , non  v’  è altro 
a lare  che  portare  un  urinato io  , o il 
coni  pressorio.  L'enuresi  notturna  dei  fan- 
ciulli è il  più  delle  voice  una  mala  a- 
bitudine , da  togliersi  facendoli  smet- 
tere di  bere  prima  di  andare  in  letto, 
e ponendoli  a giacere  sai  fianchi , e sve- 
gliandoli alcune  volte  nella  notte  per- 
ché urinino , e non  senza  castigameli 
la  mattina  , poiché  la  memoria  serve 
turbe  nel  sonno.  Quando  tutto  è va- 
no, si  esamina  se  mai  fosse  irritazione 
di  vermini  o locale  indebolimento,  co- 
me può  essere  facilmente  che  sia  trat- 
tandosi di  adulti  , e nel  caso  si  dieoo 
i corroboranti.  Nei  casi  estremi  si  vuol 
raccomandarli  nella  notte  ad  una  borsa 
elastica. 

Diabete. 

Diagnosi.  Aumento  eccessivo  delle  se- 
creziuni  della  vessica  senza  che  la  qua- 
lità di  essa  sia  alterata  , c con  morbosa 
operazione  nell’  universale  organismo. 
Talvolta  è uua  pura  abbondanza  d'o- 
riud  la  quale  per  lo  più  trovasi  più  ac- 
quosa ed  è un  diabete  insipido  , spu- 
rio , e la  quantità  sovente  e tra  50  li- 
bra e le  100  ogni  giorno.  Talvolta  la 
qualità  invece  è diversa  , cioè  lattigi- 
nosa o come  vino , presenta  i caratteri 
delle  bevande  di  cui  si  fa  uso,  diabete 
raro.  11  piu  contuue  di  tutti  è il  dia- 


bete mellito  , cd  è anche  il  più  consi- 
derevole , l’orina  è inodora,  e tiene  un 
sapore  dolciastro , e mostrando  minor 
proporzione  de'  principii  orinosi , con- 
serva molte  materie  zuccherine  da  un’ 
oncia  ad  una  libbra. 

I fenomeni  concomitanti  sono  una 
cute  arida  , sete , dolori  , stiratore  nel 
dorso  c nelle  spalle  , un  senso  spiace- 
vole nei  precordi,  spesso  come  di  fono 
bruciore.  Da  ultimo  s'aggiange  la  feb- 
bre lenta  , dimagramento  , paralisie  , 
raccolte  acquose  , e finalmente  o con 
sintomi  di  colliquescenza  , o per  apo- 
plessia , avviene  la  morte.  Como  im- 
portante regola  di  pratica  si  ritenga  che 
avvenendo  che  reggiamo  alcuno  dima- 
grare , senza  affezioni  del  torace  né  al- 
tre dichiarate  infermità  locali  , non  si 
tralasci  di  esaminare  le  orine.  Che  molti 
sono  morti  di  codesto  diabete  mellito 
senza  che  i medici  ne  avessero  punto 
sospetto , non  essendo  aumenta  ta  in  esso 
la  copia  della  orina. 

Putogcnia.  La  causa  prossima  è una 
condizione  viziosa  della  secrezione  re- 
nale , sia  in  quantità,  sia  in  qualità, 
o in  ambedue  insieme.  Tra  le  cause  ri- 
mote, la  più  urgente  trovasi  essere: 
una  lenta  soppressione  del  traspirato  , 
e questo  determinatosi  sopra  i reni,  lo 
so  un  esempio  , che  una  essendosi  re- 
cata quando  sudava  cd  era  tutta  riscal-  • 
data , in  una  cantina  assai  fredda  ed 
ivi  fermatasi  alcun  poco , pel  repentino 
raffreddore  contrasse  un  diabete  ben 
forte,  tale  ebe  durò  un  anno,  e poi  la 
medicato  a grandissimo  stento.  Appresso 
si  considera  , l’iudcholimento  dei  reni 
o del  midollo  spinale  in  conseguenza 
d’eccessi,  di  vino  o di  Venere,  le  con- 
gestioni sanguigne  in  quegli  organi  , 
non  ebe  le  soppresse  emorroidi , o me- 
strui , l'isterismo  e ipocondria , le  ir- 
ritazioni gastriche  , e vermi , le  meta- 
stasi , e le  locali  irritazioni  dei  reui  , 
per  calcoli , renelle  , ec. 

in  certe  specie  di  diabete  mellito  sus- 
siste una  particolare  anomalia  del  pro- 
cesso chimico-animale  dei  reni  , ondo 
viene  separalo  dello  zucchero  dal  san- 
gue che  vi  perviene  , per  un  modo  a- 
nalogo  a quello  che  nella  litiasi  forma 
calcoli  e renelle , e che  dall’amido  e 
dagli  stracci  si  trae  zacchere , mediante 
l’intervenzione  degli  acidi.  E un  prin- 
cipale motivo  nel  caso  nostro  si  è una 
facilità  grande  che  ha  il  chilo  unito  al 
sangue , di  separarsi  da  quello  subito 
da  principio.  Ed  oltreccio  sembra  che 
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si  faccia  luogo  nei  reui  ad  tuia  parti- 
colare affinità  chimica  e ad  una  attra- 
zione pel  chilo  stesso  da  che  si  deduce 
il  dimagramento,  e la  debolezza. 

Terapia.  Diffìcile  è la  cura  e Princi- 
pal cosa  è riconoscere  le  cagioni  remote 
e secondo  quelle  agire  , poiché  la  gua- 
rigione riesce  molte  volte  , per  la  sola 
via  di  oiierare  .in  senso  opposto  alle 
cause  stesse. 

Si  dovrà  riordinare  la  traspirazione 
che  andò  lentamente  sopprimendosi, 
mercè  dei  rimedi  diaforetici , massime 
canfora  e soffoco  d'ammon.  a grani  due 
piti  volte  nella  giornata  , del  balsamo 
sulfureo  di  tìeguin.  Tutte  due  cose  riu- 
scite a me  ottimamente  nel  diabete  mel- 
lito. Inoltre  bagni  caldi  , il  bagno  rus- 
so , frizioni , cose  che  convengono  e~ 
'guahneute  per  qualsivoglia  diabete  , 
operando  una  valida  deviazione  dai  re- 
ni. I corroboranti  servouo  quando  in 
precedenza  fossero  passate  cause  debi- 
litanti , e le  sottrazioni  di  sangue  quan- 
do si  fossero  state  emorragie  soppresse, 
o attualmente  segni  di  condizione  flogi- 
stica. Essendomi  accaduto  vedere  sor- 
gere un  diabete  mellito  , per  amenorrea 
c riordinata  la  mestruazione  cedere  con- 
siderevolmente. Quando  sonovi  zavorre 
gastriche  , e vermini , si  propongono 
vomitivi  e vermifugi.  Se  vi  è ostru- 
zione, lisolventi,  che  è occorso  in  que- 
sta condizione  di  cose  potere  togliere  il 
malore  coi  bagni  di  Karlsbad  e l’uso 
del  natron  insieme  con  estratti  amari. 
Essendovi  debolezza  di  nervi , ed  esal- 
tata sensibilità  , isteria  , o ipocon- 
driasi  , ci  vorranno  nervini  , ed  an- 
tispasmodici, assa  fetida  , oppio,  bel- 
ladonna, capro  ammon.  Si  sono  calcoli, 
o renelle  , acqua  di  calce,  magnesia 
ed  alcalini. 

E tutto  l'anzidetto  non  bastando , 
meglio  sarà  dirigersi  direttamente  ai 
reni  , ed  ai  sistema  dei  nervi  lombari, 
sciogliendo  i nervini  più  forti , e nar- 
cotici , e corroboranti  china , ferro  , 
soprattutto  l'acque  di  Spaa  , ed  ancora 
con  epispastici  procurare  deviazioni  per 
via  cutanea.  L'oppio,  andando  crescen- 
do grado  grado  la  dose , l ‘acqua  di  calce 
e i bagni  tepidi,  possono  dirsi  per  espe- 
rienza che  hanno  spesso  compiuta  la 
guarigione  del  diabete  mellito,  ed  anco 
il  krcosoto  in  forti  dosi  di  10  gocce  e 
20  ogni  giorno. 

importa  molto  nelle  specie  anzidetto 
pensare  al  chimismo.  Egli  è certo  che 
fintanti  il  malato  si  astiene  assoluta- 
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mente  dai  vegetabili , e vive  di  sole 
ova  e carni  che  nell’orine  non  vieue 
prodotto  zucchero  di  sorte  alcnna.  Quin- 
di se  questo  anco  non  possa  essere  un 
curare  radicalmente,  nondimeno  tal  dieta 
animale  è indispensabile , e forma  parte 
integrate  della  cura.  È mostrato  gio- 
vevole ancora  il  mangiare  le  buccia 
di  galle. 

Leucorrea  ( v.  Malattia  delle  donno  ). 
cystorrhoea  , catarro  vessicale. 

Diagnosi.  Unito  all’orina  cola  una 
mucosità  , l’orinare  riescendo  ora  poco 
ora  infinitamente  doloroso  , ed  incò- 
modo. • 

Per  lo  più  non  è malore  pericoloso  , a 
meno  che  ei  non  provenga  da  grave 
cagione  di  cui  fosse  un  indizio.  Senza- 
chi  tra  gl'incomodi  d’orina  che  porta 
con  sè , può  essere  nocivo  per  sé  stesso 
alia  salute  ed  alla  vita , recando  per 
Suo  la  tabe  ove  la  quantità  del  muco 
sia  molta,  o traesse  seco  materia  biliare 
e sostanza  d'assimiliazioue.  Si  dee  es- 
sere circospetti  per  distinguere  la  mu- 
cosità dalla  purulenza , che  a lungo 
andare  la  viziata  secrezione  di  muco 
cambia  iu  purulenza,  e come  nella 
tisi  pituosa  determina  la  lisi  vessicale. 

Fotogenia.  Le  cause  d’ordinario  sono 
locali  sia  di  locale  irritazione  della  ve- 
scica per  renelle  , calcoli  , infiamma- 
zioni croniche  , induramenti  per  sin 
delia  prostata , troppo  nso  di  bibite 
diaforetiche,  e rimedi  analoghi,  il  trat- 
tenere a lungo  cateteri,  e candelette,  me- 
tastasi, in  ispecie  psoriche  , artritiche, 
reumatiche,  sifilitiche,  e molto  ordinaria- 
mente congestione  emorroidale  (emorroi- 
di mucose  della  vessica).  Talvolta  vi  è 
uo  indebolimento  locale,  conseguen- 
za di  precedenti  irritazioni  , o inflain  - 
inazioni  ( e come  consecutiva  delle  ma- 
lattie sopraddette  ) , o per  eccessi  ve- 
nerei, od  anche  effetto  di  soverchia  di- 
stensione della  vessica  per  avere  usato 
di  trattenere  lungamente  l'orina.  Oltre- 
ciò possono  condurre  detta  -malattia  gli 
irritamenti  simpatici  dell'addome  , ver- 
mi , ed  infarcimenti. 

Terapia.  Quando  alia  cura  si  dee 
anzi  tutto  indagare  se  vi  fossero  cal- 
coli o renelle,  per  determinare  rimedi 
appropriati  alle  cause.  Ed  osservare 
con  accuratezza  le  diverse  cause  remote. 
Essendovi  congestione  emorroidaria  , è 
conveniente  lo  solfa  , la  soluzione  di 
estratto  di  larassaco  con  tartaro  tar- 
I arissalo  » di  tanto  in  tanto  applicar» 
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mignatte 'all'ano  ( ».  male  emorroidario 
emorroidi  della  vellica).  Essendovi  me- 
tastasi catarrali , reumatiche , artriti- 
che , e psoriche  , converrà  la  cura  del 
reumatismo  cronico  , della  gotta  , della 
psora  c quello  che  fa  più  opportuna- 
mente si  è vestire  flanella  , bagni  e 
esutori.  Contro  l’atonia  occorrono  i cor- 
roboranti , la  china  , ed  il  ferro.  Per 
qualsivoglia  altro  genere  di  mucosità 
vessicalc  è ottimo  rimedio  l’acqua  di 
Wildung.  Appresso  di  quella  l'uva  ur- 
lino , l'acqua  di  calce  e acido  fotfori- 
co , cose  assai  utili  non  meno  di  tutto 
che  si  vuole  commendare  in  caso  dei 
fiori  bianchi.  Richiede  speciale  atten- 
zione l’esito , che  non  si  presentasse 
mescolanza  di  pus , o non  degenerasse 
la  secrezione  totalmente  in  pus  , che 
darebbe  luogo  alla  cura  della  tilt  vel- 
licale. 

Gonorrea. 

Diagnoli.  Flusso  mucoso, continuo  o 
periodico  dell'uretra  con  dolore , o senza 
di  esso.  La  più  ordinaria  cagione  si  è 
l’usare  con  donna  affetta  di  leucorrea 
sifilitica  , o d'altra  specie , o di  malat- 
tia locale  dell  utero  , o della  vagina. 
Seozaché  la  gonorrea  può  darsi  senza 
codesta  ragione  |>cr  soia  metastasi  , in 
ispecie  reumatica  , artritica  , psorica  , 
la  quale  si  riduca  sulla  mucosa  del- 
l'uretra , od  anche  per  congestione  o 
anomalia  di  emorroidi. 

1 segni  distintivi  possono  ritrarsi  sol- 
tanto dal  modo  di  sviluppare  l’infei- 
mità.  Si  dovrà  ritenere  costantemente 
specifica  sifilitica  quella  che  svolgcsl 
dopo  il  coito.  Si  considera  non  specifi- 
ca quando  mauchi  quella  circostanza  , 
ed  invece  si  sono  date  auleeedentc- 
menlc  affezioni  reumatiche  , artriti- 
che , o emorroidali  , e continuano 
sempre  ad  andare  di  conserva.  Talvolta 
pure  si  dà  che  la  gonorrea  già  stata 
specifica , persiste  dappoi  per  causa  c- 
sterna  od  interna  , e vedesi  cosi  mutata 
in  condizione  non  specifica  , cd  è delta 
gonorrea  tecondaria. 

Terapia.  Per  la  cura  della  specifica 
v.  sifilide , e gonorrea  sifilitica.  La  go- 
norrea non  specifica  si  dee  medicare 
secondo  le  paiticoluri  cagioni  onde  pro- 
viene. Adoperando  per  l'artritica  e la 
reumatica  e la  podagrica  , quello  stesso 
metodo  che  per  il  reumatismo,  e la  causa 
emorroidale  , come  à prescritto  nel  mor- 
ivo emorroidale.  Ji  secondo  gli  detti 
stati  morbosi  si  misurano  i rimedi  e 


dove  non  bastino , si  assona  ad  essi 
anche  qnelli  riputati  per  delta  malat- 
tia specifici,  e tra  lutti  migliore  il  ha’- 
samo  di  copaiba  a 20  gocce  sino  a 30 
più  volle  ogni  giorno.  Astenendosi  bensì 
in  tali  casi  dalle  inieafloni  astringenti  , 
poiché  da  esse  facilmente  , hau  luogo 
perniciose  metastasi. 

Polluzione  ed  onanismo. 

Diagnosi.  Involontaria  c frequente 
perdita  di  seme  che  si  fa  talvolta  du- 
rante la  notte  fra  sogni  voluttuosi  e 
dicesi  notturna.  0 pure  avviene  nel  gior- 
no ad  ogni  piccola  esaltazione  artificiale 
o morale  , come  screbne  cavalcando,  o 
sgomberando  il  ventre  , massime  ron 
forti  impulsioni , o abbandonandosi  ad 
alcun  pensiero  amoroso  , o per  vedere 
qualche  oggetto  fatto  a provocare  , c 
dicesi  p.  diurna. 

La  notturna  se  avvenga  di  rado , e 
negl’  individui  giovini  succiplcni  , e 
agiati  , si  considera  come  uno  sforzo 
naturale  e non  svantaggioso  purché  non 
sia  frequente  troppo  , per  esempio  o- 
gni  2 o 3 giorni , che  allora  apporta 
le  conseguenze  tutte  dell'onanismo,  dal 
quale  spesso  deve  ripetere  la  causa. 
Onde  è l'indebolimento  dei  nervi,  i malo- 
ri ipocondriaci  cd  isterici  , gli  spasmi, 
debolezza  d’occhi  e di  memoria  e d’ogni 
facoltà  della  mente  , c delle  doti  pro- 
prie della -virilità  , carattere  c fortezza 
d'animo.  Il  dispendio  di  queirumore 
tanto  nutritivo,  per  la  vita,  ha  la 
particolarità  dì  scemare  l’amore  e la 
considerazione  della  propria  vita  e ren- 
dendola noiosa  ( toedium  vitae  ) ",  riesce 
perciò  una  causa  frequentissima  dei 
suicidi. 

La  diurna  debilita  c turba  la  mac- 
china più  d'ogni  altro  profluvio  cd  ai 
danni  enumerati  aggiunge  la  caduta 
dei  capelli , locale  paralisìa  , stupidità, 
tabe  nervosa  in  ispecie  dorsale , e poi 
ben  presto  la  morte. 

L’onanismo  come  che  sia  nn  delitto 
per  sé  stesso , pure  non  si  vuoi  trala- 
sciare qui  di  nominarlo  , poiché  facen- 
dovi abitudini  si  cambia  in  malattia  , 
e diventa  un  bisogno  irresistibile  d.  ver- 
sare il  seme. 

Putogenia.  La  cansa  prossima  è una 
irritabile  debolezza  , ossia  debolezza 
congiunta  rou  esaltamento  di  sensibilità 
ed  irritabilità , che  sia  negli  organi  ses- 
suali , massime  in  quelle  parti  fatte  a 
secernere,  a serbare  cd  espellere  il  se- 
me. La  p.  diurna  giunge  talvolta  ad 
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tm  punto  di  atonia  delle  \ etichette 
seminali  e delle  ' ie  cscrctorie  che  ad 
un  leggiero  urto,  si  lasciano  trascor- 
rere. Possono  riuscire  cause  occasionali 
di  soverchie  polluzioni , ogni  irrita- 
zione addominale  , vermi , zavorre  ga- 
striche , ostreiioni  abituali , pletora  ad- 
dominale, la  vita  sedentaria.  Avvegna- 
ché la  più  ordinaria  cagione  è l’onania 
che  tanto  nei  fanciulli  come  nei  giovi- 
ni  è dovuta  alle  medesime  impressioni 
fisiche  e morali,  frutto  di  uua  guasta 
fantasia  perduta  continuamente  nelle  im- 
magini di  voluttà  sensuale.  La  poli,  diur- 
na è l'ultimo  prodotto  dell'onanismo 
smoderato  e continuo. 

Terapia.  La  cura  delle  polluzióni 
troppo  frequenti  è anco  la  cura  ugual- 
mente dell’onanismo  e quella  non  è 
possibile  , senza  correggere  questa.  Pri- 
ma di  tutto  si  debbono  togliere  le  cause 
rimote,  irri.azioni  addominali,  vermi  , 
zavorre  gastriche  , costipazione , pletora 
addominale ,’  distrarre  la  fantasia  da 
peusieri  , ed  impressioni  voluttuose  , 
impegnando  la  niente,  in  cose  astratte  e 
severe,  c con  tale  occupazione,  mettere 
di  conserva  anco  l'esercizio  delle  forze 
fisiche  , con  molo  e fatiche  spinte  fino 
alla  stanchezza  , e così  la  sera  arrivare 
stracco  in  letto.  Quanto  alla  dieta  si 
'tralascia  ogni  cosa  succoleuta  , ed  ir- 
ritante , carne  , ova  , arom.  vino  , e 
sp:rili  , vivendo  più  che  allro  di  ve- 
getabili e dolci  , la  sera  prendendo  po- 
co , e non  dormire  in  letti-di  piuma  , 
nè  supiuo,  e levarsi  di  buon  mattino, 
e se  alcuna  cosa  di  onanismo  vi  fosse 
stato , recedere  con  tutto  animo.  Ap- 
presso si  dee  aggiungere  la  cura  della 
causa  prossima. 

V indicazione  è di  mettere  vigore  e 
correggere  la  morbosa  irritabilità  esal- 
tata dei  genitali.  Essendo  perù  neces- 
sario della  più  gran  cautela  , perchè 
se  s’incomincia  a corroborare  a fretta  , 
e soverchiamente  , o con  rimedi  trop- 
po riscaldanti , non  si  fa  che  aumen- 
tare l’orgasmo  locale  ed  in  conseguenza 
le  polluzioni  e la  debolezza  , e si  giun- 
ge all'opposto  di  quel  chè  si  vuole. 
Onde  s incomincierà  con  tali  corrobo- 
ranti che  scemano  l’orgasmo  c rinfre- 
scano , come  gli  acidi  miner.  siogolar- 
meulc  l'acido  solforico.  Secondo  la  mia 
esperienza  il  miglior  rimedio  si  è l’e- 
lissir  acido  del  Hallcr  iu  dose  di  10 
gocce  a '20  tre  volte  ogni  giorno  , u> 
nilo  al  decollo  o gelatina  di  lichene 
islaudico,  a misura  cita  l’orgasmo  va 
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scemando  , di  tanto  in  tanto  si  sciolga 
detto  elissir  acido  nella  tintura  di  chi- 
na di  H'hytt  ( v.  n.  173)  ed  appresso 
si  passerà  al  colombo  ( v.  n.  174  ) il 
quale  nel  caso  nostro  è il  più  confa- 
cente di  tutt’i  corroboranti , e per  sé 
solo  non  di  rado  sufficiente  all’intera 
cura.  Nè  meno  servigio  recheranno  le' 
pillole  del  n.  163  senzachè  è necessa- 
rissimo medicare  la  parte  con  rimedi 
di  analoga  virtù  , di  scemare  la  su- 
scettività e vigori) re  , come  sono  le  fre- 
quenti lavande  dei  genitali  , del  peri-  * 
neo  e del  dorso  con  acqua  fredda  , ed 
anco  discioltovi  il  liquore  antieretico 
( v.  n.  176)  e con  una  sesta  parte  di 
spirito  di  canfora.  E cosi  bagnarne  al- 
cune volte  il  giorno  i genitali , e quello 
che  gioverà  sempreppiù  immergere  i 
genitali  , il  perineo  e la  regione  del 
sacro  in  un  haciuo  d'acqua  fredda , <i 
nell’acqua  corsiva  o nel  more.  Giove- 
vole sarà  la  virtù  della  canfora  che  non 
isircntisce  mai  all’ occorrenza  di  sedare 
l'orgasmo  genitale,  e troncare  le  polluzio- 
ni, a tal  effetto  presone  da  unoa  due  gra- 
ni mattina  c sera,  con  giusquiamo  e nitro 
esternamente,  col  liquore  antieretico  , o 
applicato  in  saccbettini  sopra  lo  scroto 
( v.  n.  177  ) ( v.  satiriusi  e ninfomania  ). 
Non  giovando  tutto  ciò,  o se  il  malore 
fosse  al  punto  estremo  della  polluzione 
diurna  , eouverrà  ricorrere  alle  cose  più 
vigoralive,  ed  astringenti,  china  , quas- 
sia , r atonia  , terra  catechou  , g.  ài  no, 
ferro  , e specialmente  il  solfalo  di  fer- 
ro e il  vino  acciajato  ( v.  n.  106)  , 

1’  acqua  di  Pirmont  all’interno  , e per 
bagno  , dalla  quale  ho  veduto  succe- 
dere intera  guarigione  , c dove  manca 
naturale  , si  procura  artificialmente  con 
mezz'oncia  di  solfato  di  ferro  per  ca- 
dauu  bagno. 

Otorrea. 

Da  ambo  orecchie  o da  uni  sola  , 
fluisce  un  umore  sieroso  , mucoso  , od 
anco  purulento  , talvolta  inodoro  , tal- 
volta molto  fetido. 

È molto  comune  presso  i bambini  , 
e per  lo  più  dovuto  a condizione  scro- 
folosa che  si  porta  sulla  mucosa  dcl- 
I'  orecchio,  perfettamente  nel  modo  della 
blenorrea  oftalmo-scrofolosa  , la  quale 
spesso  alterna  coll'otorrea. 

Dopo  questa  , la  più  ovvia  cagione 
si  reputa  come  una  metastasi  reuma- 
tica o catarrale  , come  un'ùifrcddatura 
dell'orecchio  ; senzachè  può  anche  es- 
sere l’otorrea  o concomitanza  o con- 
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sopuenta  di  otilide , come  potrà  giu- 
dicarsi da)  precederne  dolore.  Può  an- 
che provenire  da  metastasi  psorka  e 
silililica.  Finalmente  può  essere  pro- 
dotta da  interna  suppurazione,  e da  ca- 
rie, ciocché  si  riconoscerà  al  puzzo  ed 
alla  natura  purulenta  dell'umore  stesso; 
avvegnaché  non  si  debba  pel  solo  puz- 
zo deH'uoiore  giudicare  che  sia  marcia 
o carie , potendo  darsi  anche  per  sem- 
plice otorrea  catarrale  , a quel  medesi- 
mo modo  che  reggiamo  nella  intensa 
corizza  : poco  significa  quando  trattasi 
di  bambiui  , e solo  continuando  molto 
a lungo,  potrebbe  indebolire  l’udito, 
e indurre  nell'orecchio  alterazioni  or- 
ganiche. 

La  cura  regolasi  secondo  le  ragioni 
generali,  e secondo  la  particolare  discra- 
sia ammessa  come  principio  del  malore, 
e facendo  uso  di  rimedi  derivativi.  Per 
esempio  ai  scrofolosi  e reumatici  per 
lo  piu  basta  la  polvere  antidiscrasica , 
e interpolatamente  cccoprotliei,  con  ves- 
cicanti permanenti  al  ceppo  dell'orec- 
chio. All'esterno  basta  nettare  l’orec- 
chio con  latte  tiepido  , e debole  sa- 
ponata. Convien  guardarsi  dai  rimedi 
troppe  attivi  ripercuzicnli  locali,  come 
sarebbe  zinco  , vilriolo,  mercurio,  piom- 
bi ed  altri  sali  metallici  , le  quali  cose 
avendo  efficacia  di  sopprimere  mollo 
leggermente , e presto  io  scalo , io  ho 
vedalo  risultarne  i più  tristi  effetti  , e 
perfino  metastasi, al  cervello.  Solamente 
quando  lo  scolo  fosse  ostinato , e con- 
tinuasse ad  onta  dei  rimedi  universali, 
o si  facesse  suppurativo  e di  malvagia 
indole  , sarà  lecito  ricorrere  alle  detta 
tose , però  con  gran  riserva.  . 

Della  lienleria. 


da  vizio  degli  umori  del  ventricoli) , o 
da  morbosa  suscettività  del  medesimo 
o da  stimolo  che  vi  alligni  incongruo, 
soprattutto  zavorre  gastriche , meta- 
stasi acri , verini , c v zi  organici  dello 
stomaco.  Vi  può  contribuire  una  ridon- 
danza di  muco  , il  troppo  mangiare  , o 
bere  , l’uso  di  vegetabili  crudi  e por- 
racei , i Tini  infortiti  , il  trangugiare 
senza  masticare  bene  , molto  comune- 
mente il  prendere  troppo  spesso  pur- 
ganti. 

Terapia.  Si  purgherà  lo  stomaco  , 
se  vi  hanno  indizi  di  sozzure  , me- 
diante emelo-catani , e si  procura  rin- 
vigorirlo diminuendone  l'ecritamcnto. 
Di  che  corroboranti  amari  od  aromatici, 
piccole  dose  d'oppio , e singolarmente 
radice  di  colombo , quassia  , estratto 
di  corteccia  d'arancio  , ed  estr.  acquoso 
di  mirra  , gli  aloetici  , le  pillole  bal- 
samiche di  Hoffmann , l’estratto  di  bi- 
poli , tintura  di  china  di  U'hytt  , ra- 
dice di  calamo , zenzero  latte  , cali- 
beato { latte  in  cui  è sciolto  il  ferro), 
il  brodo  di  vipera  , salep  , panattc  di 
riso  , brodi  sostanziosi  , viui  dolci 
robusti  , o astringenti  senza  agrezza  , 
come  Madera  , vecchio  Malaga  , Bor- 
gogna , Pontak  , biscbolT,  con  noce  mo- 
scata . acque  minerali  ferruginose  in 
poca  dose  con  latte,  acqua  di. calce,  caffè 
di  ghiande,  pane  cotugnalo,  e birra 
amara.  All’esterno  spiritosi  balsamici, 
saccheltiui  d'aromi  con  rum  aU'epign- 
strio , e nei  casi  estremi  la  mora  ( v. 
debolezza  di  stomaco,  diarrea  cronica  ). 
Inoltre  si  dovranno  allontanare  i vermi, 
togliere  metastasi  e le  altre  cause  oc- 
casionali di  morbo,  massimedi  natura 
rcunialicc-gottosa , o di  nascosta  sifili- 
de ove  sia  necessario. 


Diagnosi.  Gli  alimenti  e le  bevande 
escono  per  secesso  senzz  essere  affatto 
digerite.  Non  son  però  da  confondere 
io  tal  novero  quelle  costanze  le  quali 
•oche  dai  più  sani  stomachi  non  sono 
digerite,  come  le  bucce  di  piselli  , 
coccole,  o lenti,  e molli  legumi,  e le 
fibre  verdi  degli  spinaci.  A tutto  ciò  si 
aggiunge  talvolta  il  vomito  , ed  ordi- 
nariamente una  fame  insaziabile,  un 
pallido  colore  , spossatezza  , dimagri- 
mento , ed  iofiuc  la  febbre  lenta. 

Palogenia.  La  causa  prossima  è il 
passaggio  rapido  dei  cibi  prima  d’es- 
sere digeriti  dallo  stomaco.  Che  non 
siano  digeriti  provenir  può  da  totale 
ntancauza  di  torze  dissimila zioue , o 
UvruiASD  , Jùichiridion  m»& 


Del  flusso  celiaco. 

Diagnosi  Evacuazioni  di  color  bian- 
co , al  tutto  simili  al  latte  o al  chilo, 
insieme  con  escrementi , o con  sangue , 
e talvolta  seguite  improvvisamente  da 
tenesmo.  Cattiva  digestione  , colorito 
allido,  da  ultimo  dimagrimento  , feb- 
re  lenta  , e morte. 

Patogenia.  La  causa  è una  blenorrea 
dell'intestino  retto  simile  a quella  del- 
l’utero un  fluor  albus  intestini  recti,  dal 
quale  proviene  con  effetto  uguale  la  ca- 
chessia e la  consunzione.  Le  cause  Ti- 
ntole potrebbero  pure  essere  le  stesse 
dei  fiori  bianchi,  e singolarmente  le'con 
gestioni  emorroidali  emor.  mt scote,  le 
«m  30 
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metastasi,  Estonia  del  tulio  intestinale. 

Terapia.  La  cura  del  male  emorroi- 
dario , u di  quella  materia  morbosa 
specifica  qualunque  rhe  mai  si  fosse  , 
dell'ostruzione  del  fegato  , o d’altre  vi- 
siere , e sopra  ogni  altra  cosa  ottimi 
gli  amaricanti  e corroboranti  più  validi, 
colombo,  millefoglio,  legno  qualsia,  cam- 
peggio , marziali , acqua  di  rirmont , 
clisteri  viscerali , e corroboranti. 

Del  flusso  epatico. 

Diagnosi.  Il  secesso  ha  una  materia 
acquosa  e mucosa  simile  in  colore  allo 
siero  , non  sempre  con  escrementi,  sen- 
za tenesmo  né  dolori  colici , in  quan- 
tité  di  IO  scariche  o 12  ogni  giorno  , 
talvolta  più  , tolvolta  meno , e talvolta 
lasciando  intermittenze.  È malore  molto 
lento  , dura  anni  interi  , sinché  toglie  le 
forze , e consuma , e sveglia  la  febbre 
lenta.;  é un  malore  raro. 

Poto  genia.  La  causa  è che  si  spreme 
dai  tenui  intestini  lo  siero  , per  lo  più 
in  conseguenza  di  nule  cmorroidario  , 
ed  ostruzioni  di  visceri  addominali , 
massime  del  fegato , come  anco  per 
granile  atonia  e colliquazione  delle  in- 
testina. 

Non  si  dee  tacere  rhe  alcuna  volta 
il  secesso  ,poò  dirsi  . effettivamente  e- 
patico , vale  a dire  proveniente  da 
rammollimento  c scioglimento , ed  anco 
Vera  suppurazione  della  sosta uza  del  fe- 
gato , Del  qual  caso  entra  Dell'ordine 
dei  malori  di  fegato  e mena  a morire. 

Terapia i La  cura  deve  essere  mise- 
rata secondo  le  cause  : i minorativi  ri- 
solventi amarognoli,  millefolio,  centaur. 
minore  con  terra  [oliala  di  tartaro  , e 
poscia  i corroboranti  china,  campeggio, 
acidi  minerali  diluti , clisteri  di  tal 
. fatta  e ciò  che  fa  meglio  di  tutto , l'ac- 
qua di  Eger , Spaa  , Pirmoni , in  pic- 
cole dosi. 

Diarrea, 

Diagnosi.  Aumentata  la  quantità  delle 
evacuazioni  iulestinali  e rese  più  flui- 
de. Quando  vi  sono  dolori , che  sem- 
pre non  vi  sono , dicesi  torminosa.  Tal- 
volta é breve  ed  in  pochi  giorni  Unisce, 
tali  olla  in  vece  va  molto  cronica  sino 
a durare  i mesi  e gli  anni.  Diversa- 
mente si  presentano  auch’esse  le  mate- 
rie che  si  fanno  , ora  sterco  , ora  uu 
umore  acquoso  , o.a  muco  , ora  bile  , 
ora  marcia  , ed  ora  sangue. 


La  stessa  diversità  notasi  circa  all'im- 
portanza del  malore,  ora  affatto  incoo- 
clu{jpnte  e senza  pericolo  guarisce  da 
sé , ed  anzi  in  molti  casi  riesce  una 
delle  più  salntevoli  crisi  ; mentre  altra 
volta  invece  è di  gran  momento  e mi- 
naccia pericolo  od  è segno  di  altro 
pericolo  che  gié  sia  avvenuto. 

Nondimeno  deve  restar  ferma  la  re- 
gola fondamentale  : che  ogni  diarrea  si 
ha  da  ritener  salutare  , c non  arre- 
starla , a meno  non  si  avesse  un  aper- 
tissimo indizio  del  contrario.  Tale  sarà 
un'  evacuazione  al  lutto  acquosa  ( co- 
mecché si  dia  pure  anche  come  cri- 
tica e salutare,  e n'è  esempio  la  reu- 
matica ) , o ad  ogni  secesso  il  risultar- 
ne estrema  prostrazione  , al  punto  di 
dare  in  deliquio.  L'ostinata  diarrea  in- 
debolisce fuor  di  modo  , e dà  in  ulti- 
mo tutte  le  conseguenze  della  debolezza: 
affezioni  nervose  , isterismo , cachessia 
tabe  , idrope  , e lienteria. 

Fotogenia.  La  causa  prossima  è sem- 
pre una  aumentata  azione- del  tubo  in- 
testinale , tanto  del  moto  peristaltico  , 
come  dei  vasi  secernenli.  Avvegnaché 
la  causa  possa  esser  diversa  e |><  rsino 
opposta  . cioè  uno  accrescimento  del- 
l'irritabilità , o un  inconsueto  stimolo. 
In  duo  modi  può  trovarsi  eccedente  l'ir— 
ritabllità  , o per  energia  maggiore , ed 
è la  diarrea  sanguigna  , flogistica  , in- 
fiammatoria , o per  debolezza  , cioè  una 
irritabile  debolezza  , poiché  la  debolez- 
za torpida  genera  stitichezza.  Tale  la 
diarrea  adinamica  , nervosa  , isterica, 
e per  sino  la  celliqnativa.  Ijo  stimolo 
occasionale  può  essere  di  diverso  modo, 
locale  idiopatico  dello  stesso  tubo  inte- 
stinale , per  indigestione  , sozzure , vcrr 
mi,  metastasi,  malattie  organiche  delle 
intestina.  Onde  la  diarrea  saburrale  , 
biliosa  , mucosa  , verminosa  , metasta- 
tica , organica.  O simpatica  e questa  a 
vicenda  consensuale , come  per  dolore 
di  denti  , ^eccita rilènto  morale  , anzieià  , 
dolore.  O d'antagonismo  come  per  sop- 
presso sudore.  Di  che  la  diarrea  reu- 
matica e catarrale.  Peggio  è quando 
si  uniscono  ad  uu  tratto  incremento  di 
irritabilità , e stimolo  maggiore , come 
zavorre  date  negl'  intestini  mentre  è già 
in  essi  una  coudizione  d’eretismo. 

La  diarrea  rimane  spesso  come  malat- 
tia consecutiva  molto  lunga  ed  ostinata, 
dopo  forte  discatena , io  causa  di  mol- 
to indebolimento  del  tubo  intestinale. 
E per  siffatto  modo  può  rimanersi  l'e- 
vacuazione ventrale  assai  disciolta , nel 
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piti  dei  giurai , per  tutta  la  vita  , come  pecacuana  , che  é dopo  il  rabarbaro  uoo 
io  ne  ho  l'esempio  in  uu  uomo  che  tal  specifico  aoch'esso  aoti-diarroico.  E ai 
ti  è ma  ateo  ula  senza  danno  delia  salute  troveranno  casi  ore  occorre  ripetere  più 
fino  all'  età  di  oltaol'anoi.  Per  le  diar-  volte  l'emetico. 

ree  esiste  pure  una  predisposizione  in  La  diarrea  , oltre  essere  acquosa  , 
due  modi-  L’uno  individuale  , e si  dì  potrebbe  unirsi  con  forti  dolori  di  bas- 
ii) quegli  uomini  che  hanno  tale  con-  so-ventre  ,*  ed  in  tal  caso  i rimedi  più 
dizione  d’intestini  che  una  minima  cau-  opportuni  e migliori  saranno  gli  oli  con 
sa  lor  si  move  diarrea  , ed  è quella  tale  ammoniaco , e i sedativi  {v.  u.  179) 
via  prescelta  dalla  natura  a sviare  da  oltre  le  frizioni , i cataplasmi , e eli- 
loro,  e dileguare  le  infermità  e le  mor-  steri  oleosi. 

tose  disposizioni.  L’altro  è generale  e La  diarrea  per  indigestione  vuole  la 
sla  nella  generale  costituzione  atmo-  stessa  medicatura  , l’ipecacuana  , occor- 
sferica  che  rende  ognuno  sottoposto  alle  rendo  indicazione  di  emetico  , ed  iuol- 
diarree.  Come  accade  annualmente . al  tre  rabarbaro. 


tempo  che  incomincia  la  estate  , e n’è 
cagione  l’aumento  ed  acredine  maggiore 
della  secrezione  della  bile.  Simile  a tale 
costituzione  è l’altra  del  clima  uelle  re- 
gioni tropicali  , è la  medesima  causa  , 
cioè  la  bile. 

Terapia.  L’indicazione  principale  sia: 
di  levare  la  causa  irritante  , o attutire 
l orgasmo  del  tubo  intestinale  , o fare 
tulle  due  cose  insieme.  La  via  di  con- 
seguire codesto  intento  sarà  varia  se- 
condo la  diversità  della  causa  irritante, 
o secondo  che  la  esaltata  irritabilità 
woveuga , come  suol  fare , o da  de* 
lxilczza  o da  smodata  vitalità. 

Di  che  il  trattamento  preprio  di  ciasche- 
duna qualità  : primieramente  , come  più 
frequente  , la  diarrea  estiva  , epidemi- 
ca ( diarrhaea  aestiva  ) , che  si  svolge 
pel  continuo  calore  dei  mesi  di  luglio 
e agosto,  ed  è congiunta  sempre  con  più 

0 meno  dolore  di  corpo.  Ed  è sempre 
effetto  della  bile  resa  dal  calore  più  co- 
piosa ed  acre , e il  suo  specifico  è 11 
rabarbaro. 

Per  regola  non  ci  bisogna  più  che  di  sta- 
re alcuni  giorni  in  astretta  astinenza,  la- 
sciare gli  acidi , le  frutte  e la  birra  ,e 

1 legumi , e invece  limitarsi  solo  alle 
minestre  d’orzo  e grano  , acqua  di  riso, 
carne  di  pollo  o di  bue , e giornal- 
mente far  uso  di  una  onda  e mezzo  di 
tint.  acquosa  di  rabarb.  o della  mistura 
iv.  n.  178).  Ciò  basta  alta  cura  , o 
pai  di  maggior  efficacia  im  trovato  la 
polvere  di  radice  di  rabarb.  iu  sostauza 
a 3 o 4 grani  ogni  3 o 4 ore  fattane 
pillole  con  sugo  di  liquirizia  per  cor- 
reggere il  sapore. 

talvolta  dette  evacuazioni  acquose 
souo  un  segno  di  suzzare  gastriche  ver- 
genti alle  parti  superiori;  ed  allora  si 
dia  «ale  ammoniaco  con  mucillagiue  , 
epportinissiino  a togliere  quel  disciogli- 
ineuio  acquoso  » e poi  un  vomitivo  d’i- 


Comunemente  bastano  senza  più  le 
cose  anzidette  , ma  pure  talvolta  resto 
ostinata  la  diarrea , e finisce  sierosità,  e 
I malati  son  deboli,  e non  dàuuo  in- 
dizio nessuno  di  zavorre  gastriche.  Al- 
lora cade  l’indicazione  di  arrestarla  coi 
rimedi  a ciò  atti,  considerando  tuttavia 
che  non  si  debba  arrestarla  se  non  dopo 
di  avere  già  ben  bene  nettate  le  prime 
vie;  perchè  altrimenti  potrebbono  asiiet- 
tarsi  i più  perniciosi  e pericol  isi  effet- 
ti, e avendo  la  cautela  di  procedere  via 
via  dai  rimedi  miti  ai  più  valorosi.  Del- 
ti rimedi  saranno  soprattutto  intenti  ad 
eccitare  l’aniaqomsmo  della  cute.  Che 
nella  stessa  guisa  che  nascono  diarree 
per  soppressione  di  sudore  , anche  l’atr 
tirare  e riordinare  la  traspirazione  devia 
e svelle  la  diarrea.  Perciò  è bastevole 
Spesso  il  cuoprire  l’addome  ed  il  dorso 
con  doppia  flanella.  Appresso  si  darà 
rabarbaro  in  polvere  , da  nn  grano  a 
due , ed  ipecacuana  in  piccola  dose  ( v. 
n.  180  ) e le  sostanze  terrose  , conchi- 
glie , occhi  di  granchio  e come  più  va- 
lida l’arqiUa  , e ti  bolo  ( v.  n.  181  ). 
Appresso  le  sostanze  mucillaginose  e 
glutinose  , gomma  arabica  , salep  , ri- 
so , clisteri  d’amido.  Debbo  encomiare , 
come  un  singolare  rimedio  e contèrma- 
tissimo  per  buono  esperimento  che  ne 
ho  fatto  ,.  l'estratto  di  cascarilla , il 
quale  leva  la  diarrea  seuza  portare  po- 
scia il  minimo  danno  t v.  n.  182).  Po- 
scia si  ricorre  alla  noce  moscata  e più 
certo  d’ogni  cosa  l'oppio  , e per  ciò  ap- 
punto il  più  pericoloso  , oud'è  che  si 
deve  sempre  usarlo  insieme  con  qualche 
rimedio  aperitivo  ( v.  n.  183  ).  Se  la 
diarrea  proviene  da  semplice  causa  reu- 
matica come  sarebbe  per  semplice  raf- 
freddore , non  occorre  più  che  vestirsi 
di  flanella  , e starsene  in  letto  per  su- 
dare , e prendere  bevande  mucillagino- 
se. Se  poi  vi  sarà  complicazione  gastri- 
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ca  si  fari  luogo  alla  cura  auzidetta. 

La  diarrea  abituale  o cronica , o con- 
siste in  continue  mosse,  o in  una  tale 
disposizione,  perchè  il  ventre  si  scioglie 
ad  ugni  piccolissimo  motivo.  È in  que- 
sto caso  che  la  diarrea  alterna  non  di 
rado  colla  stitichezza.  Comunemente  è 
una  conseguenza  di  antecedenti  diarree 
acute.  La  causa  principale  , come  l’og- 
getto curativo  , resta  sempre  in  una 
locale  debolezza  con  aumentata  irrita- 
bilità , ossia  una  irritabile  debolezza 
del  tubo  intestinale.  Avvegnaché  sia 
pur  di  gran  peso  il  conoscere  quegli  sti- 
moli morbosi  che  potrebbero  esservi  con- 
giunti , li  quali  essendo  cagione  per  lo 
più  delle  diarree , queste  non  si  vincono 
se  quelli  non  sono  levati  : ed  altrimenti 
l’uso  di  qualsivoglia  attivo  corroborante 
sarebbe  indarno.  Su  di  ciò  ammettiamo 
le  srgueuti  distinzioni  : la  diarrea  adi- 
namica eretica  e cronica  la  quale  ri- 
chiede costante  uso  di  corroboranti,  in 
ispecie  amari  , e si  giova  degli  astrin- 
genti , narcotici , antispasmodici , ed  e- 
pis| astici.  Tra  tutte  quelle  cose  racco- 
manda l'esperienza  il  colombo  ( r.  n. 
184 } in  polvere  uno  screpolo  4 volte 
ogni  giorno  , lo  teoria  di  cascarilla,  il 
campeg.  (,v.  n.  183  j.  La  scorza  d'a- 
rancio, la  simaruba,  la  salicaria,  il  caf- 
fi di  ghiande , i vini  rossi  di  Francia  , 
l’outak  , Cahors , infusi  con  sugo  di 
melarancio  ( bichoff  ),  i marziali  in  i- 
Spezic  l'acqua  di  Pyrmont,  le  fasce  di 
flanella  , le  frizioni  corroboranti  all'ad- 
dome ed  alla  spina  , l agni  rinforzanti, 
o docce  sul  hasscrventre.  Ho  riscon- 
trato efficacissimo  il  porne  costantemente 
dei  sacchettiui  aromatici,  con  garofani, 
cannella  , pepe,  cardomomo , inzup- 
pandoli mattina  e sera  con  rum  fred- 
do. Considerando  ancora  , quando  vi  è 
grandissima  suscettività , di  aggiungere 
ai  corroboranti  sempre  una  piccola  quan- 
tità di  laudano.  Dopo  avere  talvolta 
adoperalo  senza  frutto  molli  rimedi , 
ho  potuto  avere  ottimo  effetto  dalla 
tintura  di  macie  col  laudano  ( Y,  u. 

187  ).  Giova  , quando  si  nota  una  gran- 
de atonia  , la  dieta  frigida.  Di  molla 
utilità  è pure  la  noce  vomica  ( v.  n. 

188  ) , i commendevole  anche  la  terra 
calechu  nella  mistura  ( v,  n.  189)  ; ed 
in  alcuni  casi  contumacissimi  mi  ò suc- 
ceduto perièlio  risanamento  colla  sola 
cura  del  latte,  e il  vitto  freddo,  che 
è un  cibarsi  di- latte  e carne  rifredda, 
e pane  bianco. 

se  dei  metodi  amidetti  nessuno  sue. 


cede  , si  deve  subito  aver  pensiero  eli® 
la  diarrea  potesse  mantenersi  per  al- 
cuno iocongruo  stimolo , specialmente  di 
vermi  , od  altro  principio  morboso  me- 
tastatico e specifico  che  suol  essere  got- 
toso, reumatico,  e psorico  comune- 
mente erpetico , oon  escluso  la  stesi-a- 
sifilide  : e secondo  se  ne  può  alcuno 
scoprire  cosi  si  dovrà  curarlo  coi  do- 
vuti rimedi.  Per  la  diarrea  emorroidale 
giova  lo  zolfo  nella  composizione  del 
(n.  189),  ferma  sempre  la  dieta,  il 
modo  di  vivere , i cibi  , ed  il  vestire  , 
aggiustati  ai  detti  infermi.  Che  S|iesso 
le  cause  sconosciute  sono  o un  vestito 
troppo  leggiero  , o l’abitazioni  umide , 
o il  soverchio  bere  vino  rosso.  i - 

Quella  diarrea  colliquativa  che  è sin- 
tonia della  dissoluzione  propria  delle 
tisi,  tabi,  ed  idropi  ,-e  dell'etisia  , ine- 
rita la  cura  della  malattia  primaria  , 
ed  oltracciò  quelle  medicine  frequenti 
già  mentovate  insieme  coll’oppio,  ed  in 
ispecie  clisteri  d’amido  coll’oppio. 

La  putrida , quale  accompagna  lo 
scorbuto , medicasi  collo  siero  allumi- 
noso , china , terra  giaponica  , e pic- 
cole dosi  insieme  d’oppio.  Per  la  diarrea 
da  ostruzione  del  mesenterio  , o per 
tubercoli  intestinali  propri  dei  bambini 
scrofolosi , caffè  di  ghiande  , estratto  di 
cascarilla  , gelatine  , nutrienti  , bagni 
salati.  Lo  stesso  per  quelle  diarree 
che  si  ripetono  da  altri  disordini  e 
vizi  organici  del  basso-ventre.  In  tali 
etiche  diarree  mantenute  inaino  per  un 
anno,  opera  assai  vantaggiosamente  il 
brodo  di  chiocciole,  insieme  colla  casca- 
rilla. 

La  diarrea  purulenta  con  effettiva  sc- 
grczione  di  marcia  , attcsta  una  sup- 

F orazione  delle  intestina  , e richiede 
uso  del  latte-siero  , siero  di  burro  , 
talep  , brodo  di  chiocciole  , latte  con 
aggiunta  d’acqua  di  calce  , mirra  , bal- 
samo copaiba  , china  , clisteri  di  latte 
con  liquore  di  mirra  , o balsamo  di  co- 
paiba da  1 a 2 dramme  , cd  alcuna  cosa 
di  laudano  alcune  volte  nella  giornata  , 
e persino  l'aggiunta  di  poche  gocce  ili 
acetato  di  piombo. 

La  diarrea  infantile  ( v.  Malattie  doi 
bambini  ), 

Disenleria, 

Diagnosi.  Premiti  continui  dell'ano  , 
tenesmo  , c non  vero  seccesso  , se  non 
di  poco  muco  o sangue  , dolori  intensi 
di  corpo , e febbre  ; di  che  non  può 
dirsi  male  di  scioglimenti , ma  più  io- 
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sio  di  costipazione  , onde  è cosa  diversa 
ni  anzi  un  contrapposto  della  diarrea. 
li  diarrea  sgombera  le  nocive  cose  ebe 
sono  negl'  intestini , la  disenteria  , le 
rattienc , e respinge  , la  diarrea  pud 
'sanaie  da  sé  medesima , non  può  la 
disenteria,  la  quale  è già  tolta  nel  punto 
che  concede  corso  alle  fecali  impurità. 

L’andamento  è vario,  alcune  volle  è 
preceduta  da  preludi , altre  volte  non 
lo  è , talvolta  è breve  , talora  lenta  , 
e mira  a rendersi  malattia  cronica. 
Sono  preludi  roiiinneiuenle  la  diarrea 

0 un  cupo  dolore  di  corpo.  Dapprima 
cessano  le  lecci  biliose , e rcndesi  eoo 
vani  premiti  alcuna  cosa  di  muco  ( di- 
senteria  bianca  ) , poi  mescolata  di  san- 
gue a misura  che  l'irritazione  avanza 
|</ijoiteria  rosta  ).  Incomincia  un  moto 
frinite  il  quale  per  solito  va  da  sé  ri- 
componendosi in  seguilo  | quando  il 
mal  re  è mite.  Invece  se  il  maloreè  forte, 

1 dolori  crescono  vieppiù  lo  incessante 
stimolo  di  evacuare  , sino  a cento  ri- 
prese in  21  ore  , le  materie  hanno  par- 
ticolare fetore,  la  febbre  aumenta.  La 
malattia  inasprisce  cosi  per  intervenirvi 
l'infiammazione  , o per  la  ridondanza  di 
materie  biliose  guaste  , o per  lo  esau- 
rimento delle  forze.  Avviene  la  morte 
per  infiammazione  e gangrena  , o per 
esteouamento  delle  forze.  I segni  della 
mortificazione  per  gangrena  sono  : l’im- 
provviso cessare  dei  dolori  , dopo  es- 
sere stati  intensissimi , la  faccia  ab- 
battuta , le  estremità  fredde  , i polsi 
piccoli  intermittenti , le  evacuazioni  fo- 
l.de,  e ad  insapute  dell'Infermo-  Il 
miglioramento  si  dimostra  ai  dolori 
gradatamente  diminuenti , e la  febbre, 
c le  evacuazioni  rendenlisi  fecali. 

Dopo  intensissima  discuterla  sogliono 
rimanere  gravi  malori  consecutivi  , Conte 
paralisi  , febbre  nervosa  , e febbre  cro- 
nica. 

Palogenia.  La  causa  prossima  si  è 
una  violenta  e convulsiva  irritazione 
dcU'infejtino  crasso  , con  secrezione  mor- 
bosamente aumentala  , ed  acre  di  mu- 
ro. la  origine  per  tanto  non  i infiam- 
mazione , come  che,  assai  di  leggieri  si 
possa  andare  svolgendo  questo  processo 
dietro  l'eccessivo  orgasmo. 

Onde  vedesi  una  condizione  molto 
somigliante  alla  irritazione  catarrale 
della  mucosa  dei  bronchi , e potrebbesi 
dire  quella  uu  culurro  o un  reumatismo 
deli intestino  crasso.  E veramente  se  l'in- 
freddatura e la  tosse  sono  intense , 
stilla  uu  muco  striato  di  sangue  , e fa- 


cilmente occorre  l'infiammazione  , basta 
che  l'orgasmo  diventi  eccessivo. 

Diverse  ponno  essere  le  cause  remote 
di  codesta  locale  irritazione,  o siavi 
uno  stimolo  inconsueto  e forte , o sia 
invece  acuta  fuor  di  modo  la  suscetti- 
vità dell'organo.  La  cosa  più  frequente 
è la  soppressa  funzione  cutanea  ( ebe 
è una  irritazione  d’antagonismo  ) , e ad 
un  tempo  stesso  con  ridondanza , cd 
acrimonia  deila  bile.  Onde  vedisi  la 
disenteria  regnare  per  io  più  nell’ug„- 
sto  e nel  settembre , anzi  essere  spesso 
epidemica  ; al  calore  molto  forte  del 
giorno  , che  aumenta  cd  altera  la  bjle 
succedendo  uolabile  frescura  della  sera 
e delle  notti  , che  respingu  la  traspira- 
zione cutanea.  Di  che  il  carattere  della 
diseuteria  costantemente  reumatico-bi- 
liosa. 

Al  sommo  punto  della  disenteria  epi- 
demica , massime  quando  assume  uu 
carattere  putrido  , se  ne  può  svolgere 
un  contagio  disenlerico  il  quale  sembra 
essere  al  tutto  locale , e posto  nell’  c- 
vacuazioni  intestinali  , perchè  la  esa- 
lazioni di  quelle  riescono  infinitaiueute 
pericolose. 

Anche  di  questa  infermità  si  conosce 
una  tendenza  epidemica,  nelle  regioni 
basse  umide  e nebulose , quelle  mede- 
sime che  dàuco  cagione  alle  febbri  inter- 
mittenti , e dispongono  ugualmente  alia 
disenteria  , ebe  di  fatti  suole  in  tali 
luoghi  arrecare  ogni  anno  le  sue  stragi. 

Oltre  alle  dette  cagioni  della  disen- 
teria genuina  e primitiva  , se  ne  dàunj 
altre  che  promovono  un'affezione  dif- 
terica sintomatica  e secondaria  , medi- 
ante stimoli  di  effetto  locale  assai  for- 
te , come  sono  i veleni  caustici , è i 
vermi , o mediante  la  suscettività  som- 
ma del  tubo  Ibtestiuale  , a cagion  d’e- 
sempio, prodotta  da  congestione  emorroi- 
dale, da  metastasi,  od  anche  per  un  emi- 
si n.-o  morboso  ; per  esempio  la  dilli  ile 
dentizione  ..quale  è nei  bambini  la  di- 
scuterla deila  dentizione. 

Terapia.  L'indicazione  fondamentale 
è di  sedare  l'irritamento  deli  intesi  ino 
crasso  , e rimovere  lo  stimolo  « il  so- 
verchio eccitamento  ; nel  quale  inten- 
dimento , bisogua  por  mente  allo  so- 
ciale carattere  dell’uno  e dell'altro.  La 
più  frequente  ad  occorrere  è la  condi- 
zione reumatico-biliosa  del  e disenteria 
autunnali.  Alle  quali  cu.  are  bastano 
per  lo  più  le  seguenti  cose  : Prima  di 
tutto  un  emetico  d’ipecacuana  , poscia 
uu  dolce  purgativo  di  manna  o tam -- 
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riniti  , e piccala  aggiunta  di  «al  mira- 
bile di  Glaubero  e lari,  etnei,  per  24 
ore  : e appresso  non  vedendo  migliora- 
mento , miemulsione  mucillaginosa  con 
piccola  dose  di  oppio  ( v.  n.  1U0  ).  Con- 
temporaneamente si  fa  bere  mucillaggine 
«l’orzo  e avena  , e meglio  soluzione  di 
mucilag.  di  gomma,  involgendo  l'addo- 
me e il  dorso  di  flanella  , e usando 
frizioni  sedative  oppiate  ai  basso-ventre. 
L'emetico  d 'ipecacuana  si  deve  per  re- 
gola usare  sempre  a bella  prima  , poi- 
thè  è vantaggiosissimo  poi  per  tutta  la 
cura , tranne  quando  l’infermo  non  of- 
frisse indizio  nessuno  di  zavorre , e 
rendesse  materie  fecali. 

Se  per  tale  medicatura  non  si  ottiene 
miglioramento , converrà  proporre  le 
seguenti  distinzioni.  Se  la  febbre  cre- 
sce , il  polso  si  fa  pieno  e duro , o il 
malato  è giovine  pletorico  , e i dolori 
eccessivi , distesi , o fissi  ad  un  punto, 
e il  ventre  tumido  e dolente  al  muoversi; 
si  dovrà  riconoscere  Io  sviluppo  dì  una 
Infiammazione , e vi  sarà  urgente  bi- 
sogno di  salassare  , o , se  non  è molto 
rate,  di  applicare  le  mignatte  sull'ad- 
oroc.  Inoltre  una  emulsione  oleosa 
( v.  n.  47)  a cui  si  unisce  poi  l'oppio  to- 
sto che  il  polso  abbia  ceduto  mediante 
il  salasso. 

Se  invece  non  ritrovasi  un  polso  pie- 
no, ma  la  lingua  è sudicia  , e abbon- 
dano segni  di  gastricismo  , per  solito 
bilioso , converrà  insistere  purgando  le 
prime  vie , c andare  osservando  come 
le  evacuazioni  sieno  fecali  , o pure  di 
tuti’altra  forma.  Che  nel  primo  caso  si 
conviene  il  dare  la  sopradetta  mistura 
tamari ndatg , sinché  non  si  veggano  le 
evacuazioni  farsi  sierose,  e nel  secondo 
raso  , cioè  che  non  vi  sono  vere  mate- 
rie fecali,  si  ripete  l'emetico  che  suole 
tali  procacciarle  , e non  riuscendo^  a 
questo  si  ricorre  al  rabarbaro  ( v.  n. 
IIM  ),  o al  calomelano^  unito  all’oppio. 
Se  avviene  che  non  si  diipostrana  in- 
dizi d'infiammazione  , nè  di  zavorre 
gastriche,  e sempre  persistano  i dolori 
intensi  , e il  tenesmo  , con  essere  il 
secesso  tuttavia  sieroso  , o mucoso  , o 
sanguigno  , si  deve  reputare  per  causa 
principale  l’infreddamento  , ed  il  ca- 
raraticre  della  malattia  al  tutto  reu- 
matico : non  è altra  cosa  propriamente 
se  ii  tu  il  reumatismus  intestinorum . 
Opportuno  riesce  l'oppio  con  gomma  a- 
rabica , tanto  internamente  come  ester- 
nai!! mte  in  forma  di  clisteri,  ed  inol- 
tre un  epispastico  sull’addome  e bagni 
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caldi.  Finalmente  può  dirsi  uno  stra- 
bocchevole deperimento  delle  forze  , di- 
lenteria  nervosa  adinamica  , sicché  im- 
diatamente  si  debba  agli  anzidetti  ri- 
medi oppio  mucilag.,  ed  all’uopo  all'e- 
metico, e purgante  congiungere  i nervini  » 
cioè  valeriana  , angelica  , amica  , vino 
e bagni  caldi.  Dove  la  debolezza  estre- 
ma ed  il  fetore  cadaverico  delle  eva- 
cuazioni indicassero  un  carattere  pu- 
trido , conviene  confidarsi  alla  radica 
di  arnica , ogni  due  ore  uno  scrupolo, 
in  polvere  , o mezz'oncia  in  un  de- 
cotto a rimanenza  di  8 once  , ed  al 
vino. 

S’incontra  talora  nna  si  contumace 
disenteria  , che  quantunque  vada  sce- 
mando pure  mai  non  si  arrende  per 
intero.  Allora  si  ricorre  ai  seguenti  ri- 
medi approvali  molto  dall'esperienza 
cioè  : la  noce  vomica  in  polvere  mezzo 
scrupolo  giornalmente  , o in  estratto  2 
a 4 gr.,  t fiori  di  zolfo  , il  calomel.  e 

10  stesso  sublimato  , nella  picc.iolissiqia 
dose  d’ottavo  di  grano  in  4 once  d’ac- 
qua con  tre  once  muctl.  gom.  arab.,  e 12 
goc.  di  laudano  un  cucchiaio  raso  ogni 
ora  , e per  elistere  ancora  nella  inferior 
dose  di  uu  sedicesimo  con  oppio  e gom- 
ma. E in  simili  casi  quando  inutile  es- 
sendo stato  ogni  cosa  , si  può  promet- 
tere assai  vantaggio  dal  vetro-cerato 
d'antimonio  , secondo  l’esperienza  di  con- 
sumatissimi medici  adoperando  il  modo 
seguente  : 1 dramma  di  vetro  d'anti- 
monio finissiraamente  polverizzata  , si 
lascia  fondere  a lento  fuoco  con  una  mez- 
za dramma  di  ccr^  bianca  , tenendo  il 
miscuglio  iu  ripeso  , finché  là  fusione 
sia  perfetta  , e ne  risulti  un  impasto 
secco  , di  uu  rosso  carico.  Dì  questo 
si  prende  mezzo  a uu  grano  involto 
nello  zucchero , e tale  dose  si  ripeto 
secondo  il  bisogno.  Si  usa  anche  la  cera 
sbattuta  in  rosso  d'ovo  , e i bagni  caldi 
spezialmente  se  la  disenteria  proceda 
da  cagione  reumatica. 

Se  la  disenteria  è divenuta  cronica  , 

11  più  efficace  rimedio  è l’arnica  datano 
la  radice  in  polvere  , a dose  di  uno 
scropolo  ogni  due,  o tre  ore.  Tuttavolla 
che  non  si  traladfci  di  sgomberare  il 
muco  , e le  crudità  intestinali  , al  che 
fare  nessuna  cosa  riesce  meglio  dello 
copiose  mucilagioi  di  salep  , rimedio 
tante  volte  bastevole  da  sé  solo  a com- 
piere la  guarigione.  Nei  casi  pertiua- 
cissimi,  il  medico  a far  bene  non  si  dee 
giammai  dipartire  da  due  idee  : quella 
della  debolezza , e quella  di  una  con- 
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dizione  infiammatoria  cronica  e passiva 
delia  mucosa  intestinale.  Quanto  all’u- 
ua , è giovevole  il  colombo  , il  legno 
eapeg.  e la  «macuba  in  ispecie  quando 
tede  disporsi  una  febbretta  lenta  ; quan- 
to alla  seconda  , i clisteri  di  sedicesimo 
di  grano  di  tublimuto  , con  oppio , e 
no  mucilag. , o con  amido. 

U dittnleria  stittica  s’intende  quan- 
do violentemente  sicno  cessate  le  eva- 
cuazioni disenteriche  con  mezzi  attivi 
come  vino  rosso  , acquavite , o forti 
dosi  d’oppio.  Poiché  allora  sopravvengono 
perniciose  conseguenze  , e queste  di 
qualità  acuta  cronica.  La  prima  di  esse 
appartiene  all’indole  infiammatoria  , o 
spasmodici , informa  di  dolori  fortis- 
simi , tumidézza  del  ventre  , totale 
mancanza  di  evacuazioni,  ansietà  grande 
ecoovulsiooi.  Onde  si  deve  al  piò  presto 
riattivare  il  veotre  con  oleosi  , marma, 
i calomtlanos , e clisteri  emollienti  in 
quantità  , e cataplasmi  , e se  predo- 
domioa  lo  stato  flogistico,  sanguisu- 
ghe , se  lo  spasmodico  , giusquiamo  , 
e bagni  tiepidi.  Le  conseguenze  di  for- 
ma cronica  sono  reumatismi  ostinati , 
paralisi,  idropi.  Per  queste  si  usano  i 
risolutivi  e purganti  , e contemporanea- 
mente la  cura  prescritta*  dalla  panico- 
lir  malattia  che  fossene  avvenuta. 

Dopo  la  disenteria  di  qualunque 
natura , è necessario  l’uso  dei  corro- 
boranti amari  , e il  coprire  il  ventre 
con  flanella , e l’osservare  regola  accu- 
ratissima di  vitto. 

Per  la  disenteria  sintomatica  e ero* 
nira  bisogna  starsene  alle  sue  diverse 
cagioni.  Per  la  d.  verminosa  ( v.  EU 
ninliasis  )i  La  odontalgica  ( V.  Malat- 
tie dei  bambini  ).  La  metastatica  , e- 
udetrativa  o altra  qualsivoglia  organica 
per  vizi  intestinali  ( v.  diarrea  croni- 
co ).  Senaachè  rimane  ferma  in  ogni 
caso  l'indicazione  di  calmare  prontissi- 
ma mente  lo  stato  irritativo  , ed  allon- 
tanare la  cagioue  stimolativa.  Sempre 
in  qualsivoglia  cronica  disenteria  si 
deve  indagare  sottilmente  che  nou  vi 
fosse  per  avventura  un  occulta  fistola 
dell'intestino  retto , a cui  si  dovesse 
attribuire  il  malore.  (, 

L'  ottimo  preservativo  della  disente- 
ria è una  fascia  di  flanella  attorno  al 
ventre.  Non  nuoce  il  raaDgiare  frutta , 
purché  sieno  ben  mature  e non  troppe. 

C olir  a. 

Diagnosi.  Vomito  incessante  e scio- 


glimenti con  dolori  di  stomaco , e di 
corpo  , anzietà  , e tenesmo.  Talvolta  è 
si  violento  che  il  vomitare  non  dà  un 
istante  di  tregua  , nè  il  premito  del  se- 
cesso : ma  talvolta  è più  moderato. 
Quando  il  malore  è gravissimo,  lo  ac- 
compagnano sollecitamente  i fenomeni 
di  estrema  spossatezza,  il  polso  piccolo, 
per  poco  non  si  sente,  deliqui,  fred- 
do delle  mani  e dei  piedi,  spasimi  e 
contratture  spasmodiche.  Le  materie  che 
si  emettono  , dapprima  sono  quali  si 
sono  incontrate  nello  stomaco  , o pure 
biliose  { e tali  non  cessano  nel  colèra 
bilioso),  e poscia  consistono  in  una  linfa 
sierosa  , secrezione  prodotta  dall’inte- 
stino , e poi  finalmente  per  poco  non 
esce  più  nulla  a malgrado  degl*  inutili 
premiti  e continui  pondi  e struggimenti 
dell’ano.  Conoscesi  ancora  una  colèra 
secca  scoia  evacuazioni  di  nessuna  ma- 
teria , ma  solo  uno  scoppio  di  vento, 
che  forma  quasi  come  uua  colica  ven- 
tosa ( v.  flatulenza).  Il  corso  della  ma- 
lattia è vario  , talvolta  incominciano  , I 
precursori  l’ansietà , trafitture  allo  sto- 
maco , e inappetenza  , talvolta  senza 
questi  prorompe  improvvisamente.  Lo 
stesso  è della  gravezza.  Talvolta  è di 
poca  entità , e poco  micidiale , come 
quella  che  procede  da  indigestione.  Tal- 
volta è violentissima  procede  impetuo- 
samente nel  breve  termine , anco  di  24 
ore;  tale  si  à il  colera  epidemico,  a 
la  più  funesta  di  tulle  1'  asiatico.  Non 
può  prolungarsi  più  che  di  3 a 4 giorni 
che  in  questo  spazio  non  uccida  , o non 
vada  cedendo.  La  morte  si  deve  al/in- 
fiammazione  , o alla  totale  spossatezza 
delle  forze  vitali. 

Patogenia ■ La  causa  prossima  è uno 
stato  convulsivo , una  vera  epilessia 
delio  stomaco  e dell'intestina  , compre- 
sovi pure  il  fegato , il  quale  prendo 
arte  in  singoiar  modo  nel  colira  detto 
ilioso , per  la  straordinaria  copia  della 
bile.  Di  che  la  causa  prossima  nou  d 

Ì;ià  l'infiammazione , ma  bensì  dessa 
eggermente  vi  si  forma  per  l'immane 
sovvertimento  accaduto  nei  nervi.  Le 
cause  occasionali  sono  : i veleni  cau- 
stici , l'indigestione  , e come  proprio 
specifico  il  mangiare  ova  di  barbio,  1 
calcoli  biliari  , i vermi , la  dentizione, 
il  puerperio  , e più  ordinariamente  le 
cause  epidemiche  e endemiche , le  re- 
gioni umide  e nebbiose  , quelle  stessa 
che  rendono  endemiche  le  discuterle. 
Soprattutto  la  stagione  dell'anno  che 
alterna  il  calore  fortissimo  del  giorno 
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col  freddo  delle  notti;  tele  è nel  mese  di 
•posto,  li  colèra  endemico  ed  epidemico 
talvolta  può  giugnere  a stabilire  vera 
epidemia  , ed  acquistare  pedino  carat- 
tere contagioso  ; come  fa  prova  il  colèra 
aliatico. 

Terapia.  1 soccorsi  si  devono  appre- 
stare prontamente  , c con  energia. 

L’indicazione  fondamentale  ita  di  se- 
riore lo  itravolgimenlo  del  tubo  inietti- 
nole , senta  però  troppo  presto  soppri- 
mere le  evacuazioni.  I rimedi  più  atti 
a ciò  saranno  : bevande  in  copia  mucil- 
laginose d’orzo  c d'avena  , di  gomma  , 
e brodo  leggiero  di  pollo  ( per  S y de- 
ha m uno  specifico),  la  pozione  di  Rive- 
rio , piccole  dosi  di  giusquiamo  ed  ipe- 
cacuana , clisteri  oleosi , unguenti  se- 
dativi , cataplasmi  narcotici , coppe  a- 
sciuttc  all'epigastrio  ( efficacissimo  ri- 
medio a cessare  il  vomito  ) e bagni 
caldi.  Tutto  ciò  succede  perfettamente 
nei  rasi  ordinari.  Inoltre  si  dee  far  caso 
di  due  circostanze:  Una  del  pericolo 
dell' infiammazione , onde  se  i dolori  si 
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rendessero  smodati,  e assai  fosser  vio- 
lenti , e cocenti , e l'individo  giovine 
pletorico  , c l’epidemia  désso  a vedere 
indole  infiammatoria  , si  de’ve  tosto  ca- 
var sangue.  L’altra  il  pericolo  di  una 
mortale  ipouatezza  di  forze.  Onde  se 
non  veggonsi  cedere  i sintomi  per  le 
apprestate  cose  , ma  il  polso  smarrire  , 
e le  estremità  fredde , o presentarsi  i 
deliqui  , non  v'è  altra  salvezza  fuorché 
l’oppio.  E la  miglior  forma  è in  emul- 
sione mucilag.  a dosi  refratte  2 a 5 
gocce  di  laud.  Syden.  ogni  mezz’ora  , 
e nello  stesso  tempo  all'esterno  in  fri- 
zioni e clisteri  , colla  cautela  però  ch'ei 
debba  diminuire  ma  non  tutto  ad  un 
tratto  costipare  le  evacuazioni  ventrali , 
che  ne  potrebbe  accendere  una  mortale 
infiammazione  . Nel  massimo  punto  di 
prostrazione  delia  vita  si  fa  succedere 
all'oppio  un  vino  generosamente  riscal- 
dante , e di  preferenza  il  vecchio  Ma— 
laga. 

La  cura  della  colèra  aliatico  v.  sotto 
questo  titolo. 
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DELLE  RITENZIONI. 


GENERALITÀ’ 


Diagnosi.  W ien  trattenuta  alcuna  di  dere  nella  parte  che  forma  11  condotto, 
((nelle  eracuazioui  che  sono  necessarie  o nell'umore  stesso  contenuto:  nel  pri- 
alli  buona  salute.  mo  caso  ci  può  essere  uno  spasmo,  sia 

V interruzione  di  una  evacuazione  per  morbosa  contrazione  o per  moto 
abituale  e necessaria  , qualunque  ella  retrogrado  , come  in  molle  specie  d’ 
siasi , è sempre  di  grave  conseguenza  , ileo  , o per  una  infiammazione  o per 
e vuole  molta  circospezione  per  parte  uno  stato  opposto  ad  ambedue  quelle 
del  medico.  L’  importanza  ed  il  perico-  condizioni,  cioè  per  impotenza,  atonia, 
locrescouo.a  misura  che  l’interrotta  insensibilità  , o pur  finalmente  per  un 
evacuazione  è di  maggor  rilievo  , c più  impedimento  meccanic  i di  un  organico 
necessaria  per  l’universale,  e eh’ ella  induramento,  tumefazione,  agglutina- 
si rimasta  soppressa  con  maggiore  mento  delle  tuniche  vascolari;  in  modo 
subitaneità,  e nel  modo  il  più  assoluto,  da  non  permettere  im  libro  progredi- 
Glieflelti  sogliono  essere  di  due  specie:  mento.  Non  di  rado  tutte  e tre  cagioni 
Primieramente  può  esser  trattenuta  vi  concorrono  insieme , e 1’ una  a 1’ al- 
alcuna  materia  guasta  , e nociva  alla  tra  succede  , e 1’  una  cou  I’  altra  con- 
ciate , materia  escrementitia  retenta  , Imbuiscono  , per  gcuerare  una  riteu- 
oode  provenirne  poscia  impedimento  zione. 

•Ili  conveniente  ptirilìcazione,  e turba-  Poiché  quanto  all'infiammazione 
zioue  dell'  integrità  dell'  organizzarlo-  ella  suol  lasciar  dopo  di  sé  un  durevo- 
le; onde  gli  umori  concepouo  una  qua-  le  orgasmo  , che  finalmente  per  espio- 
liti  acre,  irritante,  la  nutrizione  è mal-  ne  del  protratto  eccitamento,  e dèlia 
••già,  e naso  e discrasia  e cachessia  8mpiiazionc  dei  vasi,  prepara  una  som- 
mo tutti  i loro  sinistri  effetti,  in  se-  ma  atonia  e la  paralisi  , e per  questa 
fondo  luogo  può  turbarsi  la  giusta  bi-  cagione  , ed  anche  perchè  a lungo  an- 
laocia  organica  , e stabilirsi  una  rea-  dare  può  nascere  una  disorganizzazio- 
ziooe  di  antagonismo , onde  da  mi  lato  ne,  pu  > essere  unmotivo  di  ritenzione. 
pronmersi  infermità  interne  di  gran  Nel  secondo  concetto  poi  un  fluido  al- 
aiomento  acute  o croniche  , e da  altra  tcrato  nella  sua  qualità  , può  divenire 
parte  farsi  luogo  a secrezioni  vicarie  di  inetto  a scorrere,  condenzandosi  di 
•tira  natura.  Per  siifalto  modo  si  nota  troppo  , o concretandosi  , oaccomula- 
tbe  le  retenzioni  servono  come  cause  as-  to  essendo  in  soverchia  quantità , o nio- 
•aiovvie  e funeste  d’infiniti  malori  acn-  scolandosi  con  esso  un  corpo  estraneo. 
l' e cronici,  ed  esigono  dal  medico  mol-  Queste  materiali  alterazioni  possono  an- 
ta avvedutezza  e gran  provvedimenti,  che  procedere  per  conseguenza  di  un 
Patogenia.  La  cagione  che  trattiene  contrasto  dinamico  , e cosi  ambedue  lo 
tma  naturale  evacuazione  , o che  pone  specie  di  cause  agire  simultancamenta 
ostacolo  al  suo  libro  corso  , può  risie-  a produrre  una  ritensione. 
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Terapia.  I.'itfllfcazioue  principale  si 
è d’allontanare  la  causa  cfTettuaule  del- 
la ritenzione , togliendo  Io  stato  infian  A 
matorio  , o lo  spasmo  , o la  debolezza, 
o gl’  impedimenti  meccanici  , se  la  ca- 
gione sta  in  essi.  Questo  senza  più  è 
sufficiente  a ripristinare  l’evacuazione; 
ma  se  non  fosse  , si  deve  adoperare  ad 
un  medesimo  line  immediamente , e lo- 
calmente ; possou  venire  in  acconcio 
tanto  i rilassativi  che  gl' irritativi , e 
nei  casi  estremi  anche  ricorrendo  ai 
soccorsi  chirurgici.  Quando  non  riman 
più  alcuna  via  da  riattivare  le  secrezio- 
ni rimaste  , non  è altro  da  tentare  se 
non  che  di  effettuarne  in  luogo  di  quel- 
le , un’  altra  o naturale  , o artificiale  , 
che  ne  faccia  le  veci  con  la  sua  novella 
azione  ed  il  suo  evacuamento. 

Costipazione  o dyseopria. 

Prognosi.  Conviene  distinguere  le 
circostanze  individuali.  Per  taluui  uo- 
mini è naturale  lo  starsi  2 , o 3 giorni 
senza  benefìcio  di  corpo  , e senza  scon- 
cio della  salnte.  Avvegnaché  la  ordina- 
ria normale,  e la  regola  di  sanili), sia  di 
avere  ogpi  giorno  una  evacuazione  ven- 
trale.Quando  s'indugia  di  troppo, avvie- 
ne che  le  fecce  s’addensano  e indurisco- 
no,infarciscono  e distendono  il  colon, c 
premendo  i visceri  vi  formano  ostruzio- 
ni addominali  , affezioni  emorroidali,  e 
congestioni  cefaliche  , e toraciche  , e 
quindi  un  sovvertimento  dei  nervi,  del 
comune  sensorio  , e uoa  ipoeondriasi.  ' 

Fotogenia.  Le  cause  sono  : la  scarsa 
bevanda  (onde  vedesi  il  malore  più  fre- 
quente nelle  domie  che  negli  uomini  ) i 
cibi  duri , gravi , e asciutti  ( paste , 
patate  , legumi , noci , mandorle , ca- 
stagne ) , la  vita  sedentaria  , il  leue- 
re  stretta  la  pancia,  la  mancanza,  o in- 
sufficienza delia  bile  , e singolarmente 
ancora  il  trattenere  di  spesso  , o a vo- 
glia le  materie  fecali. 

Terapia.  Ad  evitare  si  molesta  infer- 
mità . giova  infinitamente  la  consuetu- 
dine che  si  acquista  ogni  mattina  per 
tempo  di  avere  il  benefizio  del  corpo  ; 
per  cosiffatta  via  si  mette  un  ordine  alla 
stessa  natura.  Oltredicbè  per  cura  si 
userà  di  ber  mollo  , acqua  , e birra  pic- 
cola , far  uso  di  erbe  , e legumi  succu- 
lenti , e frutta  , mele  , prugue  ; lascia- 
re il  vitto  asciutto  e pesante  , far  del 
moto  , fregagioni  nel  basso-ventre,  at- 
tivare la  secrezione  della  bile , correg- 
gerla e rifonderla  con  bile  bovina , ca- 


tari. ( v.  192  } aloe , foglie  di  sena  , 
graziola , non  perù  purgativ  i salini  che 
sogliono  lasciare  tendenza  alla  costipa- 
zione. 

Ottimo  a muovere  il  ventre  si  trova 
la  mescolanza  d’  aloe  o scamonea  , con 
poca  quantità  di  ferro  ( v n.  193.  a ) 
cornei  che  resti  sempre  la  più  innocente 
e sicura  co  a la  renna  la  quale  peraltro 
perde  sua  attività  con  farvi  abitudine  ; 
questa  si  usa  in  pillole  ( v.  n.  191  ) o 
nell’  infuso  teiforme  di  s.  Germat'n  , 
che  ha  il  vantaggio  di  aver  già  dcposlo 
il  principio  resinoso  nella  digestione 
fattane  delle  foglie  nello  spirito  di  vino 
( v.  n.  193  ).  Se  ne  prenderanno  di  tal 
forma  2 once  con  cinque  tazze  d' acqua 
bollente  , e lasciat  isi  per  10  ore  in  di- 
gestione a caldo  , senza  che  bolla  , e si 
decanta  poi  quell'  acqua  più  limpida 
che  rimane  al  di  sopra  del  vaso.  Di 
quella  si  prende  una  mezza  tazza  , e 
vi  si  aggiunge  un  po’ di  Malaga  trat- 
tandosi di  stomachi  deboli.  Nelle  piti 
ostinate  costipazioni  con  inerzia  gran- 
de del  tubo  intestinale,  e dopo  provati 
indarno  tutt'  i rimedi,  ne  resta  uno,  se- 
condo la  mia  esperienza  , di  effetto  in- 
dubitato , ed  è L estratto  composto  di 
colloquind.  1 grano  per  ogni  dose  (V.n. 
193  ).  £ da  commendasi  ancora  l’acqua 
di  Karlsbad  acconcia  a togliere  costan- 
temente codesto  incomodo,  non  foss’al- 
tro  per  un  qualche  tempo  , uod  che  i 
clisteri  d’  acqua  fredda  , od  i clisteri 
viscerali  di  Kampf , quando  già  sono 
nati  infarcimenti  , cd  ostruzioni.  Da 
ultimo  se  tutto  e indarno  , si  usi  la  no- 
ce vomica  in  dose  inlinitcsima  , giusta 
gli  ammaestramenti  deli’  omeopatia  , 
e se  ne  avrà  buon  frutto. 

Ileo , miserere. 

Diagnosi.  Ostinala  costipazione  di 
ventre,  vomito,  prima  dei  cibi,  poi  de- 
gli umori  dello  stomaco,  e in  line  deg  I i 
escrementi , con  dolori  violenti  addo- 
minali. 

\i  è sempre,  il  timore  dell’  infiam- 
mazione, ond'  è il  pericolo  grave  di  tale 
infermità.  E quella  si  fa  manifesta 
quando  nasce  febbre  , con  un  dolore  e 
ardore  continuo  che  non  comporta  il 
minimo  movimento  , quantunque  lieve 
ed  esterno  , e l’ addome  e teso  , e pro- 
minente , e caldo  , ed  i polsi  celeri  e 
piccoli. 

Se  sparisce  il  dolore  tutto  ad  un  trat- 
to, e tosto  spontaneamente  s'apre  il  se- 
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tesso  copioso  e fetido  , e ad  un  tempo 
l'addome  si  fa  molle  e depresso,  il  pol- 
so picciolissimo  , oscuro  , ed  intermit- 
tente , le  estremità  fredde , si  deve  dir» 
die  l’ infiammazione  è passata  in  gan- 
grena , e la  morte  viene  inevitabilmen- 
te dappresso  , comecché  d' ordinario 
paia  al  inaiato  star  bene  , e riconoscere 
la  sua  buona  fortuna  come  fosse  salva- 
to ; fallace  consolazione  alla  quale  non 
s' apprenda  giammai  nn  medico. 

Fotogenia.  La  causa  prossima  si  è 
nn  chiudimento  del  tubo  intestinale,  o 
la  prevalenza  di  un  moto  antijieristalli- 
m.  I e quali  cose  avvengono:  1 per  un’ 
ostacolo  meccanico  interno  come  radu- 
namento di  fecce  indurite  nel  colon  a 
mi  retto , corpi  estranei  , calcoli,  noc- 
cioli di  frutta,  vermi , volvolo,  imptr- 
[ora: /ano  dell’  ano  , fungosità  e scirro- 
sità  dei  canale  intestinale,  specialmen- 
te verso  il  colon  e il  retto  ; o esteriore , 
per  lo  più  un’  ernia  strozzata  , o tumori 
comprimenti,  ingrossamenti , o briglie 
di  nuova  formazione.  2.  Per  infiamma- 
zione. Perciò  l’ ileo  s’ incontra  sempre 
come  sintonia  di  enleritùic.  3.  Per  sti- 
molo o convulsione  onde  la  raccòlta  di 
bile  acre,  l'uso  licose  fermentate, 
soprattutto  un’  irritazione  d’ antagoni- 
smo per  ralfreddamenlo  dei  piedi  o del 
bosso-ventre  ; in  guisa  ebe  può  1*  ileo 
rendersi  epidemico  , c associarsi  come 
secondario  ad  altri  malori  per  inasprirli 
di  piti.  4.  Per  torpore , e atonia  del 
tuboiutestinale  , conseguenza  di  lun- 
ga costipazione  e distensione  del  tubo 
■stesso. 

Terapia.  Si  dee  innanzi  tratto  esa- 
minare se  il  malato  sia  ernioso,  perchè 
spesso  la  cura  è rimasta  senza  effetto 
per  siffatta  inavvertenza  , mentre  d'  al- 
tra parte  l’  unica  via  di  salvazione  sa- 
rebbe stata  la  cura  dell’  ernia  incarce- 
rata. Il  medico  noo  deve  stare  alle  ne- 
gative dei  malati , i quali  spesso  quan- 
do f ernie  sono  di  piccola  mole  , o per 
vergogna  , le  nascondono,  spezialmen- 
te le  donne  ; ma  deve  esaminare  da 
sé  Urti'  i punti  ove  possono  accadere. 

In  secondo  luogo  è da  ricercare  se 
già  sia  nata  l’ infiammazione  dell’  inte- 
stina. Chi,  non  accertandosi  prima  del- 
ia cosa  , somministrasse  forti  purgati- 
vi , ucciderebbe  l’ infermo.  Un  dolore 
fissò , forte  , cocente , che  non  compor- 
ta il  più  gentil  tocco  , l’addome  tume- 
fatto e caldo  , febbre  forte  , sete  , orina 
carica  , saranno  tutti  indizi  dell’  en- 
teritide , e come  tale  unicamente  deve 


curarsi  l’ ileo  , Il  quale  verrà  guarito 
ad  uu  medesimo  tempo  con  quella. 

Se  non  si  scopro  delie  due  cose  nes- 
suna ose  l’ infiammazione  essendo  ri- 
soluta , pure  i’  Uro  non  cede,  occorrerà 
l’ indicazione,  di  animare  mercé  degli 
Stimoli  il  moto  peristaltico , e nello 
stesso  tempo  tentare  , coi  sedativi  c lu- 
bricanti , di  superare  la  costipazione  e 
smuovere  le  materiecontcnute,  e richia- 
mare alle  giuste  sue  regole  l'attività 
del  tubo  intestinale.  I più  provati  ri- 
medi a ciò  sono  : gli  oleosi  spesso  più 
utili  dei  più  forti  drastici  , soprattutto 
1’  olio  di  lino  recente  , od  cucchiaio  da 
tavola  ogni  ora  , rimedio  veramente 
segnalato.  Però  non  bastando,  si  dà  in- 
terpolatamente una  pozione  carica  di 
ten  no  con  sale  amaro  ed  estratto  di  g ius- 
quiamo  ( v.  n.  196  ) dne  cucchiaiate 
ogni  ora , e frammezzo  uua  cucchiaiata 
d’ olio  di  lino  , e a prevenire  il  vomito 
Si  fremette  ancora  la  pozione  di  / Uve- 
rio.■ Se  questo  neppur  giovasse  , si  ri- 
corre all’  olio  di  ricino,  una  cucchiaia- 
ta colma  ogni  ora  , e poi  SU'  olio  di 
croton  mezza  goccia  nello  zucchero  , o 
in  pillole,  non  che  all'aloè  e scialappa, 
ed  alla  mistura  n.  192  che,  per  mia  e- 
sperienza,  ha  mostrato  molta  efficacia. 
A vincere  lo  stato  spasmodico,  si  uni- 
sce cogli  anzidettì  rimedi  l’ estr.  acqu. 
d’oppio , od  anche  meglio  l'infusione  di 
nicoziana  ( y.  a.  198  ).  Più  di  tutti  i 
rimedi  interni  , facili  per  lo  più  ad  es- 
sere tosto  vomitati , giovano  in  que- 
sti easi  i clisteri,  prima  di  sale  amaro , 
infuso  di  senno,  ed  olio  di  ricino,  poi 
con  2,  3 once  d' aceto  e 4 grani  di  tar- 
taro emetico  , ripetendoli  ogni  3 o 4 
ore  ; e più  di  ogni  cosa  opererà  l' infu- 
so di  mezza  oncia  di  nicoziana,  quan- 
tunque sia  tanta  l'azione  naròotica  che 
suol  produrre  il  deliquio  ; ma  in  quello 
apresi  il  venire.  Si  mette  in  opera  an- 
cora la  douche  ascendente  sospendendo 
al  principio  dell’  orifizio  del  retto  un 
otricello  de  ila  lunghezze  di  3 o 4 piedi 
pieno  di  acqua  ca  Ida.  Alle  delle  cose  si 
congiungono  esterni  rimedi  , empia- 
stri  narcotici  ammollienti,  senapismi, 
coppette, e singolarmente  il  semicupio, 
e le  frizioni  d’olio  di  croton  nel  basso- 
ventre. 

Ottiene  molto  successo  anche  l’acqua 
fredda  in  qualunque  modo  somministra- 
ta, bevuta  spesso  a piccoli  sorsi , o in 
clisteri , o il  persistere  lungamente  a 
fare  posebe  fredde,  ed  anche  di  ghiaccio 
sull’  addome.  Quando  V ileo  è ribelle  a 
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tutte  le  cure,  sì  dee  procedere  al  salasso, 
quanti  anche  non  vi  fossero  sentii  d’ in- 
fiammazione, perchè  scioglie  sovente  con 
tutta  prontezza  la  contrazione,  e previe- 
ne ancora  l’eventuale  infiammazione, 
e fa  sicurezza  poi  di  usare  l' oppio  e gli 
altri  rimedi  calefacienti  Urgentissimo 
sarà  poi  il  salasso  se  giit  nel  corso  del 
malore  appaiono  segni  d'iufiammazione 
addominale,  e il  ventre  sia  teso  e dolen- 
te, e si  risenta  di  qualsivoglia  moto  , c 
i polsi  piccoli  e celeri,  le  estremità  fred- 
de , e siavi  sete  e le  orine  cariche. 

Non  si  deve  trascurare  la  ricognizione 
delle  diverse  cause  remote  , che  mai  vi 
potessero  essere  ; per  esempio  la  polla 
errante  onde  vi  occorrebhc  tosto  un  sa- 
lasso ed  un  vessicante  sull'addome  , o 
un'affezione  isterica,  o convulsione,  che 
vuole  l'uso  dell'oppio  interno  ed  esterno, 
o la  verminazione,  ondegli  antelmintici 
ed  il  calomelani ti 

Nei  casi  estremi  si  può  tentare  anche 
l’ argento  vivo  , a condizione  però  che 
non  abbiavi  sentore  nessuno  d’ infiam- 
mazione. Se  ne  prende  una  mezza  libbra 
con  una  cucchiaia  d'  olio,  o d'emulsione 
e cosi  talvolta  si  ottiene  con  tutta  pron- 
tezza l’aprimento  del  ventre. 

Ileo  cronico, — L' ileo  può  avere  que- 
sto andamento  , perocché  il  malato  già 
da  lunga  mano  avesse  patito  di  costipa- 
ne, e fosse  stato  costretto  a sua  gran  pe- 
na procurarsi  evacuazioni  alvine  imper- 
fettamente con  rimedi  interni  ed  esterni; 
perchè  arriva  poi  un  momento  che  i so- 
liti compensi  non  ponno  più  ajutarlo. 
Nel  qual  caso  si  devono  prendere  in  mi- 
ra due  cagioni.  Una  è la  lunga  ostruzio- 
ne, che  potrebbe  finalmente  avere  ingor- 
gato internamente  il  colon  radunandovi 
dentro  gli  escrementi  già  rassodati  ; on- 
de non  sia  più  possibile  sgombrare  il 
ventre.  Locchèst  avvisa  alla  tensione  e 
durezza  che  presenta  chiaramente  la  re- 
gione del  colon,  spesso  tale  da  sporgere 
a guisa  di  bernoccoli  ed  inlumescenze 
dure  e strane  , non  di  rado  credute  mal 
a proposito  come  ostruzioni  di  visceri  ; 
quantunque  si  distinguono  agevolmente 
perchè  le  altre  durezze  cambiano  di  luo- 
go , e si  ponno  ad  arbitrio  spingere  ad- 
dietro. Dopo  morte  si  è trovato  spesso  il 
colon  dilatato  a guisa  di  ampio  sacco  e 
pieno  di  escrementi.  Per  la  stessa  ragio- 
ne la  parte  inferiore  del  tubo  intestina- 
le medesimo  perla  mole  che  vi  si  aggra- 
va sopra  si  contrae  strettamente  in  sè 
stessa  , e ciò  si  prende  a torto  per  un 
vestriguimeuto  organico. 


In  tal  caso  resta  solo  possibile  di  soc- 
correre gl'  infermi  con  lungo  uso  di  am- 
mollienti risolutivi,  saponacei  , e cli- 
steri oleosi,  colla  duoche  ascendente  e 
perfino  con  meccanica  niente  dilatare  e 
andare  sgorgando  a poco  a poco  U indu- 
rate fecce. 

La  seconda  cagione  è quando  nel  ret- 
to o nel  colon  effettivamente  è nato  o 
uno  induramento,  o una  scirrosità  Allo- 
ra si  andrà  provvedendo  qual  cosa  torni 
più,  se  passarvi  delle  candelette  , o qual- 
che altro  corpo  dilatante,  e ad  un  tempo 
usando  forti  risolutivi.  È questo  proprio 
il  caso  dove  si  può  sperare  dal  mercurio 
nello  stato  metallico,  dei  segnalatissimi 
vantaggi  senza  temere  alcun  danno, 
Iscuria  , disuria  , sii  anguria  , 
anuria. 

Diagnosi.  L’orina  esce  diffìcilmente 
e con  dolore  nella  stranguria  , diffìcil- 
mente ed  imperfettamente  nella  disuria, 
viene  arrestata  del  tutto  nell’  iscuria,  e 
ciò  per  doppia  ragione  d’ impedita  flus- 
sione deli' orina,  ischuriavera,  perchè 
la  vessica  si  gonfia  ; o per  mancanza  di 
orina  , ischuria  nota,  anuria,  dove  non 
si  mostra  nessuna  tumefazione  della  ra- 
gion vessicale. 

pi  coleste  malattie  sono  diverse  gra- 
dazioni, e alcune  di  minor  conto  essen- 
do, riescono.sl  inrommode  ma  non  peri- 
colose. Nondimeno  la  vera  iscuria  la 
quale  porta  intercettazione  d'  orina  , è 
tra  le  più  pericolose  infermità  , e riesce 
mortale , per  sopravveniente  infiamma- 
zione e gangreua  della  vessica , o per 
rottura  della  vessica  , e stravaso  dell  o- 
rina  nella  cavità  dell' addome,  ascìte 
orinosa.  Talvolta  1 , rina  retrocede  , e 
assorbita  ritorna  nella massaaanguigna 
perchè  la  malattia  va  più  in  lungo  , il 
sangue  contrae  un’acredine  orinosa  , si 
soffre  un  pizzicore  nella  cute,  o da  quel- 
la si  preme  sudore  od  anche  esantemi , 
e poi  nasce  ptialismo , od  altri  sconci. 

Patogenia.  Le  cause  dell’  iscuria  se- 
no: una  spasmodica  contrazione  dello 
sfintere  della  vessica  si s per  causa  iste- 
rica, o ipocondriaca, o per  febbre,  nervosa 
o per  qualsivoglia  stimolo  interno  o c- 
sterno  della  vessica  , come  vermi , me- 
tastasi , emorroidi , traspirazione  sop- 
pressa, gastricismo,  e più  comunemen- 
te per  conseguenza  o in  grazia  dello  sta- 
dio secondario  della  infiammazione , o 
veramente  per  congestione  sanguigna 
dei  vasi  della  vessica,  per  infiammazio- 
ne della  vessica, prodotta  dalle  anzidet- 
to cagioni  di  eccitamento,  se  giungoua 


ISCURIA  — DISURIA  — 
«I  grido  dell’  infiammazione,  nou  che 
dalle  contusioni,  dal  trattenere  a lun- 
go l’orina  nella  vessica  , e più  comu- 
nemente dalle  congestioni  emorroida- 
li, dalla  ailifide  , dai  diuretici  riscal- 
danti coniarteli  e sabina  ; o invece  può 
procedere  l'iscuria  da  inerzia  e para- 
lisi della  vessica  , la  quale  sia  un  ef- 
fetto delle  cose  sopradette,  come  n a 
lungo  trattenimento  dell’  orina  , onde 
sia  rimasta  la  vessica  mollo  dilatata  , 
o per  cagione  dell’  apoplessia  , o della 
vecchiaia,  o di  violenta  commozione  , 

0 finalmente  per  meccanico  ostacolo  , 
calcoli  impegnati  nella  foce  dell’  ure- 
tra, concrezioni  sanguigne  e mucose  , 
vasi  taricosi, callosità,  restrignimenti, 
ascaridi , o situati  esternamente  dal- 

1 uretra,  scirro  della  prostata,  polipi, 
prolasso,  e retroversione  d'  utero  , ed 
altri  tumori  in  prossimità  della  vessi- 
ca, pessari,  o come  è il  caso  più  ovvio 
per  la  compressione  effettuata  dall’  u- 
lero  pregnante  negli  ultimi  mesi. 

L'  anuria  o sospensione  della  secre- 
zione dell'  orina  , si  ripete  talvolta  da 
semplice  spasmodia  dei  vasi  renali , 
che  non  è rara  nelle  isteriche,  o più  ol- 
tre da  inGammazione  dei  reni , corno 
anche  da  calcoli  renali  o malattie  or- 
gsoiche  di  ambo  i reni  ; mentre  se  un 
solo  fosse  infermo  suole  l’ altro  adem- 
pierne le  veci.  Il  pii]  comune  caso  si  è 
una  discreta  diminuzione  diorina  pro- 
pria della  decrepitezza,  dell'età  infan- 
te, cagione  spcssosconoseiutadi  mol- 
li malori  e di  parecchie  discrasie. 

Terapia.  La  cura  della  stranguria 
« della  disuria  , quando  sono  sintomi 
di  gonorrea,  e di  emorroidi  della  ves- 
tita v.  agli  articoli  sifilide  ed  emorroi- 
di in  qualsivoglia  stranguria  riesce 
titolare  il  seme  di  licopodio  dram.  1 
ton  mucillagg.  di  gomm.  arab.  e sirup. 
emulsiv.  fattone  orzata  , o emulsiono 
oleosa.  La  cura  dell'  iscuria  si  deter- 
mina giusta  le  cause  e la  particolare 
natura, onde  può  ad  uno  giovareciòche 
farebbe  danno  ad  altri,  ed  è quindi  la 
Principal  cosa  il  dover  conoscere  e di- 
stinguere i diversi  casi. 

1.  L'iscuria  sanguigna  infiammato- 
fusi  ravvisa  agli  stimoli  d’oriuare  vio- 
lenti e dolorosi, al  dolore  intenso  c con- 
tinuo alla  regione  dell’  ipogastrio,  che 
ti  esacerba  al  minimo  tocco  esterno, al- 
l' incalorimento,  tensione , febbre  , ed 
•ll’intolleranza  anzi  impossibilitàd'in- 
trodurre  la  siringa  o candeletta  , per- 
chè il  tentarlo  solo  muove  crudelissimi 
spasimi.  La  cousiderazionc  ancora  del- 
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le  cause  occasionali  riscaldanti , come 
il  troppo  bere  vino  , i duretici  calefa- 
cienti , le  congestioni  emorroidali  , o 
le  esterne  lesioni.Questa  iscuria  richie- 
de prontamente  i più  attivi  antiflogi- 
stici, salasso,  sanguisugio  dal  perineo 
ed  ipogastrio  , clisteri  ed  empiastri 
ammollienti,  frizioni  di  unguento  mer- 
curiale, olio  di  giusquiamo  e canfora  , 
ed  internamente  nitro  e ca lomelanos  , 
con  riguardo  della  causa  occasionale , 
che  se  fosse  1’  uso  di  cantaridi , oppor- 
tunissimo sarebbe  T olio  e la  canfora  , 
se  fossero  emorroidi  o metastasi , si 
dovrebbero  provocare  irritazioni  lonta- 
ne con  epispatici,  fuggendo  però  i ves- 
sicanti  cantaridati.  Si  dovrebbe  pure 
evitare  la  siringatura  la  quale  non  pò-. 
Irebbe  altro  che  esacerbare  i dolori  e la 
infiammazione  , senza  vantaggio  nes- 
suno. 

Ma  invece  dopo  cavato  sangue,  come 
conviene  ,'se  nullameno  l’ orina  non 
iscorre,  allora  senza  perder  tempo,  che 
troppo  non  ce  n’  c,  si  deve  passare  al- 
1’  oppio  e calomelano s , esternamente 
ancora  , massime  per  clistere  , poiché 
lo  stato  infiammatorio  essendo  oggimai 
trascorso  nello  spasmodico,  la  oriua  si 
arrenderà  mediante  1’  oppio , o potrà 
allora  venire  sopportata  la  siringatura, 
e potrà  nel  medesimo  stato  riuscire 
molto  bene  il  bagno. 

2.  L’ iscuria  spasmodica  o d’  ere- 
tismo si  riconosce  per  1’  assenza  della 
febbre  e del  calore  , c per  l' esterno  ri- 
sentimento  dell'  epigastrio  j non  che 
talvolta  pel  suo  ritornare  periodicamen- 
te. Per  questa  occorrono  rimedi  seda- 
tivi , particolarmente,  giusquiamo  con 
oppio-,  internamente  in  emulsione  oleo- 
sa con  oppio,  esternamente  in  clisteri, 
frizioni  oleose,  empiastro  di  giusquia- 
mo , seme  di  lino  , semicupio  ; poscia 
tendasi  d’ introdurre  la  siringa  senza 
insistere  quando  si  trovino  difficoltà. 
Inoltre  conviene  riguardare  allo  cause 
rimote. 

3.  I.'  adinamica  o paralitica  si  co- 
noscerà all’  assenza  dei  dolori  , cd  al 
facile  passaggio  della  siringa  , c poi  al 
vedere  che  esce  alcuna  cosad’orina  com- 
primendo la  vessica  esterna me.n te  In 
questo  caso  si  dovrà  prima  di  tutto 
sgombrare  l’orina  mediante  la  siringa, 
applicandola  ogni  12  ore  affinché  la  ves- 
sica non  rimanga  distesa  c non  produ- 
casi nuova  atonia  , e non  impedisca  la 
contrazione  , od  anche  lasciandovi  a 
permanenza  una  siringa  clastica  , la 
quale  si  muta  ogoi  8 o IO  giorni.  Ap- 
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presso  si  ruolo  rinvigorire  la  vessiea  , 
e i nervi  suoi  ; a ciò  servendo  i corro- 
boranti ed  eccitanti  tulli  ' r.  parati- 
eia  } sopra!  tutto  !'  arnica,  la  eh  na  , e 
glicccitanlidiurctici,gi'fc'proiV.n  1U9 , 
trementina,  sabina,  cantaridi  (v.200t, 
posebe  fredde  all'  ipogastrio  , ed  al- 
le retti  , aspersioni  fredde  in  ambedue 
parti , e anche  sui  piedi  , clisteri  fred- 
di e persino  iniezioni  d’  acqua  fredda 
nella  vessil  a,  elettricità  ( traendo  scin- 
tille nell'  ipogastrio  , e scosse  iu  dire- 
zione tra  l'osso  sacro  e la  regione  ves- 
sicele), frizioni  eccitanti  nelle  parti  in- 
feriori della  spina  , vessiea  nti  e morrà 
nella  medesima  parte, ed  inoltre  l’acqua 
rii  H'ildung.  Si  deve  anco  riflettere 
che  i due  casi  contrapposti  d iscuria,  e 
rii  enuresi  possono  provenire  dalla  me- 
desima ragione,  cioè  dalla  paralisi,  ed 
esigere  una  medesima  cura. 

4.  La  ostruì  ione  meccanica  abbiso- 
gna di  soccorsi  meccanici  chirurgici , 
le  candelette  ove  trattasi  di  concrezioni 
mucose  o sanguigne  , ed  anco  le  inie- 
zioni , e le  candelette  ugualmente  uve 
sia  callosità  dell1  uretra.  Si  toglie  l’a- 
nuria soccorrendo  allo  spasmo  o all’in- 
iiommazionc  , o togliendo  le  cagioul 
f meccaniche  ed  organiche 

Anidr usi  e iscltidroei  : soppressa 
traspirazione. 

Diagnosi.  La  traspirazione  insensi- 
bile diminuita  , o soppressa,  perchè  la 
cute  è arida  e mica  aliluosa  ; anidro 
si  cronica  ) o pure  un  rinfrescatnento 
subitaneo  del  sudore  ( anidroii  acuta). 
t ome  di  quest’ultimo  è facile  avveder- 
sene , altrettanto  malagevole  si  è del- 
I’  altra,  e farebbe  mestieri  della  bilan- 
cia di  Santorio  per  determinare  I au- 
mento o decremento  che  fa  il  corpo 
per  la  perdita  della  rontinua  traspira- 
iinne  insensibile.  Di  ordinario  risulta 
tale  cognizione  dalla  considerazione 
delle  cause  che  ponno  avere  spiegato 
un  effetto  ripel  lente  , e degli  effetti 
stessi  che  sono  per  lo  più  affezioni  reuj 
matiehe  catarrali. 

Tale  soppressa  secrezione  viene  di 
rado  per  se  medesima  riguardala  come 
una  malattia  , ma  più  comunemente  e 
con  maggior  frutto  si  pensa  essere  una 
Inesausta  sorgente  di  molle  e compo- 
stissime , di  cui  è facile  acquistare  i- 
dea  ; non  dandosi  altra  secrezione  più 
di  quella  falla  a confluire  con  sì  uni- 
versale possanza  , tanto  materiale  co- 
me dinamira  , sull’  organismo  intero. 

t.  Per  la  parte  materiale  la  traspira- 
zione di  pina  gran  parte  dei  principi! 


alterati  non  più  convenienti  alla  vita  , 
anzi  divenuti  eterogenei , espurgando 
un  due  terzi  dell’intiera  massa  da  sgom- 
berare dall’  organismo.  Onde  sa  ella 
non  trova  uscita  forma  costantemente 
una  materia  morbilìca  , perspirabile 
retcntum  , una  sostanza  sierosa  etero- 
genea di  natura  acre,  che  ben  tosto  va 
stimolando  , e poi  io  seguilo  , quando 
diventa  cronica  la  soppressione,  va  al- 
terando la  qualità  degli  umori  , e in- 
duce una  particolare  discrasia  chiama- 
ta reumatica. 

2.  Quanto  alla  parte  dinamica  non 
essendovi  organo  secretorio  alcuno  di  • 
tanta  estensione  né  sì  largamente  con- 
nesso dei  nervi  suoi  come  la  cute  , ne 
conseguono  i più  grandi  e generali  ef- 
fetti d’  antagonismo  con  quelle  mem- 
brane sierose  e mucose;  specialmente 
dei  polmoni  e del  tubo  intestinale;  non 
che  un  consentimento  nervoso  con  gli 
altri  organi  segretori  e coi  sistemi  tut- 
ti dell’organismo.  Per  tale  complessi- 
va influenza  induconsi  le  malattie,  se- 
guendone morbi  cutanei  , inliaroma- 
zioni  di  parti  interne  ed  esterne  , reu- 
matismi , catarri  , blenorrea  , nevrosi 
d’  ogni  genere  , idropi , consunzioni  , 
clorosi  ed  altre  discrasie  e cachessie. 

Patogenia.  La  soppressione  suddet- 
ta nasce  in  modo  acuto  o cronico,  il 
primo  rincontrasi  per  una  subitanea 
impressione  di  freddo,  mentre  il  corpo 
era  rlsecldato,  o in  traspirazione;  l’al- 
tro quando  insensibilmente  diminui- 
sce o va  cessando  la  secrezione  delia  cu- 
te.per  cagione  di  vestir  molto  leggiere, di 
soggiornare  in  atmosfera  umida,  umi- 
do-clima , o abitazione,  mutabile  tem- 
peratura , mutar  clima  , e con  quello 
anco  il  mestiere  , l’ immondezza  , o il 
turar  poco  la  cute  , o lisciarsi  con  bel- 
letti ri percuzzienti, massime  adoperan- 
do esternamente  preparati  di  piombo, 
la  tristezza,  l’inerzia,  l’ozio, e l'apatia. 

Terapia.  La  cura  dell’acuta  è di  ri- 
scaldare la  cute  con  vestiti  o bagni , e 
di  osare  dei  diaferelici  : rispetto  alla 
cronica  , animare  l’  azione  cutanea  , e 
sollecitare  l'approdo  degli  umori  verso 
I’  esterne  parti , serbar  nettezza,  fri- 
zioni,bagni,  esercizi  della  pcrsona.aria 
pura,  ed  asciutta  , serenità  di  animo  , 
c vivacità  della  mente  , medicamenti 
cutanei  diaforetici , in  ispccie  antimo- 
niali ( v.  r<  urna  ). 

Mcrtos'asia  , soppressioni  delle  emor- 
roidi. 

( V.  mestrui  ed  emorroidi  ) 
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-SCSI* 


MALATTIE  CUTANEE 

ESANTEMI 

Generalità. 


Diagnosi.  Alterazione  della  cote  in 
quanto  a colore , forma  , compresovi  i 
rapelli  e le  unghie  , senza  che  ciò  pro- 
venga da  lesioni  esterne.  Si  notano  le 
seguenti  forme  : 

t.  Maculati:  senza  prominenza  del- 
la epidermide  ; scarlattina  , petecchie, 

hnlij /ini  j. 

2.  Papulosi • con  rilievo  dell’epider- 
mide ma  senza  pustole  ( morbilli , es- 
tera, verruche  ) . 

3 Pustolosi:  rilievi  della  epidermi- 
de. vuoti  o pregni  di  linfa  o di  marcia 

nijuolo,  miliari , rosolia  , pemfigo  , 
trebbia  ). 

4.  Crostacei:  croste  secche,  schian- 
ze (erpete  secco,  tigna,  serpigini  )• 

5.  Ulcerosi:  lesione  suppurativa  della 
rute  ( erpete  ulceroso,  lebbra  , ulcere  ). 
Tali  forme  , massime  negli  esantemi 
cronici  , sono  assai  incostanti , e sog- 
gette in  mille  modi  a variare,  onde  ne 
risulta  un  gran  numero  di  esemplari , 
ai  di  nostri  notati  molto  minutamente, 
e per  poco  può  dirsi  esserne  stata  di- 
pinta uua  vera  Flora.  Ed  è pur  vero 
chetante  varietà  olirono  più  una  iro- 
parlauza  dal  lato  della  storia  naturale 
e oosolngica  che  non  della  pratica,  poi- 
ché per  io  più  le  varietà  sono  da  impu- 
tarsi agl'infermi  ma  non  bauno  entità 
da  sé  e non  portano  indicazione  alcuna. 
Ter,  hé  pare  miglior  partilo  quello  che 
qui  abbiamo  scelto  distarci  solo  alle 
forme  più  cospicue. 

Ben  più  imporla  distìnguere  la  no* 
tura  loro,  secondo  sono  o non  sono  ac- 
compagnati dalla  febbre.  Perciocché 


alcuni  non  sono  altra  cosa  che  il  sinto- 
nia o la  fioritura  di  una  febbre  acuta 
(esant'mi  acuti).  Altri  si  svolgono 
senza  febbre , o quella  può  in  progres- 
so di  tempo  accompagnarli  senza  nes- 
suna connessione  essenziale  ( esantemi 
cronici  ).  Altresì  diversa  è la  durata 
ed  il  loro  corso.  La  durata  degli  esan- 
temi acuti  sta  nei  termini  stessi  della 
febbre  colia  quale  vanno  congiunti  ; 
da  7,  21,  28  giorni;  non  può  stabilirsi 
la  durata  dei  cronici , ora  di  alcuni 
giorni, ora  di  settimane, mesi, anni, o di 
tutta  anco  la  vita.  £ nello  stesso  modo 
è diversa  la  importanza  e il  pericolo. Le 
quali  si  giudicano  negli  acuti,  secondo 
il  grado  c carattere  della  febbre,  posso- 
no riuscire  per  conseguenza  a porre  in 
rischio  la  vita.  Invece  i cronici  sono 
generalmente  senza  pericolo,  come  cho 
possono  acquistarlo  , quando  retroce- 
dendo, o trasportandosi  altrove,  o per- 
sistendo a lungo,  e interrompendo  le 
funzioni  vitali  , nutrizione  e riprodu- 
zione , possono  indurre  generale  di- 
scrasia, e consunzione. 

Ealogenea.  La  causa  prossima,  £ un 
anomato  processo  di  riproduzione  e 
vegetazione,  avvenuto  nella  cute  ; per 
lo  più  assodalo  con  piccolo  grado  di 
locale  inGammazione. 

Diverso  è il  modo  di  eruzione  , ed 
anche  esso  varia  secondo  che  ella  £ o 
qon  ò un  prodotto  di  uno  stalo  febbrile. 

1.  Esenterai  febbrili  {acuti). 

L’  eruzione  è sostanzialmente  ed  o- 
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riginariamcnte  associala  con  febbre  (a. 
Muntemi  essenziali  primari),  o alla  feb- 
bre si  uniscono  accideo  lai  mente  (esan- 
temi accidentali  secondari  ). 

Nel  primo  caso  la  cagione  è sempre 
uncouiagio,che  per  suo  proprio  carat- 
tere tende  a farsi  strada  Terso  la  ente, 
promovendo  una  particolar  febbre  e la 
cui  crisi,  quantunque  incompiuta  è l’e- 
santema. 11  quale  si  può  con  molta  ra- 
gionevolezza paragonare  eoo  una  vege- 
tazione : Il  contagio  è il  seme  , la  feb- 
bre il  processo  di  sviluppamento,  e di 
riproduzione  che  getta  la  pianta  fuori 
nel  più  alto  e completo  vigore  della  feb 
hnycome  se  per  questo  modo  resame- 
nte ne  fosse  il  Gore  e la  fruttificazione. 
L’esantematico  contagiopuò avere  due 
origini,  essere  cioè  atmosferico,  od  or- 
gauico,  individuale  , o misto  ; cioè  per 
origine  atmosferico  , ed  in  appresso 
trasmissibile  ad  uno  in  altro  individuo. 
Certo  egli  è che  può  determinarsi  in 
esantema  una  febbre  che  per  origine 
sua  non  fosse  stata  punto  esante- 
matica , e nondimeno  , svolgere  uno 
esantematico  contagio.  Qualunque  feb- 
bre che  porti  un  esantema  può  farsi 
contagiosa. 

Nella  seconda  propozione  dell’  esan- 
tema secondario  o accidentale,  l'eruzio- 
ne non  è affatto  un  cucilo  necessario  nè 
intrinseco  della  febbre  , ma  più  presto 
di  accidentali  cause  interne,  od  es'erne; 
tra  queste  le  più  segnalate  a poter  pro- 
vocare una  eruzione  in  qualunque  feb- 
bre sono:  il  calore,  propizio  ad  ogni 
vegetazione , seconda  anco  questa  la 
quale  è propria  degli  animali;  onde  un 
grado  superiore  di  febbre  dando  a co- 
noscere un  maggiore  svolgimento  di  ca- 
lorico, va  facilitando  le  eruzioni;  ed  an- 
zi la  più  parte  di  quelle  circostanze  che 
han  forza  di  risvegliare  calore  all’  inter- 
no o d’impedire eheeglise  n’esca,  come 
sono  i letti  di  piuma  , il  calordi  stu- 
fa, e i rimedi  interni  calefacienti,  sono 
acconcie  al  medesimo  effetto.  Onde  qua- 
lunque malattia  febbrile  può  operare 
quasi  come  un  tiepida™  organico  ogni 
voi  la  che  si  provochi  smoderatamente 
il  calore.  Possono  contribuirvi  ancora 
le  discrasìe  , 1‘  acredine  degli  umori , 
massime  poi  i gastricismi  biliosi , di 
che  il  danno  dell’  astenersi  dagli  eva- 
cuanti trattandosi  di  febbri  gastriche. 
Lo  stesso  dicasi  della  tendenza  alla  pu- 
tredine , ed  alle  dissoluzioni  dell’  uria 
impura  e chiusa, degli  stimoli  cutanei  i 
quali  ora  sono  locali,  ora  simpatici . Lo 
cali  cioè  le  vesti  ruvide  di  lana  o sudi- 


cie , o 1'  uso  di  sudoriferi  e di  cose  eh* 
riescono  irritanti  per  la  cute.  Simpatici 
sarebbero  i vermi  egli  altri  stimolanti 
gastrici  Questa  seconda  classe  di  esan- 
temi può  essere  relativa  al  tempo, cdal- 
la  località, in  grazia  dell'abitazione,  cel 
modo  di  vivere’,  o di  una  costituzione 
atmosferica,  od  epidemica;  e per  conse- 
guenza dichiararsi  i medesimi  stanzio- 
nari,  endemici ed  epidemici.  Contribui- 
scono a cosiffatti  esantemi  anco  i me- 
dicamenti, e il  modo  della  cura  ; essen- 
do fuor  di  dubbio  che  nei  tempi  che  e- 
rano  in  voga  i rimedi  diaforetici  ed  ec- 
citanti , si  riscontravano  le  miliari , le 
petecchie  ed  altre  eruzioni  nelle  malatà 
tie  febbrili , più  di  frequente  che  non 
avviene  ai  di  nostri. 

3-  Esantemi  Conici. 

Dessi  riconoscono  sempre  per  loro 
principo  o la  debolezza  o la  irritazio- 
ne cutanea.  Perchè  si  devon  bene  con- 
siderare le  seguenti  tre  cose:  Primiera- 
mente che  la  cute  è per  così  dire  un  si- 
stema che  sia  di  mezzo,  tra  quella  par- 
te della  natura  bruta  e morta  che  ab- 
biamo per  ogni  dove  sempre  d' attorno 
a noi,  e quella  parte  di  essa  animala  e 
viva  che  insè  riconosce  ciascheduno  in- 
dividuo.Desse  pròpriamente  è una  linea 
di  confine  tra  la  morte  eia  vita, esposta 
incessantemente  alle  influenze  nocive  e- 
sterne-.perch  'Stanno  in  un  perpetuo  con- 
flitto continuo  la  chimica  bruta  eia  chi- 
mica viva.  Talché  molto  facilmente  ia 
prima  giungendo  a prevalere  , le  forze 
riproduttive  , e vegetanti  rimangono 
sov  vertite  , e hanno  luogo  da  ciò  delle 
aberrazioni  , e dei  prodotti  organici 
eterogenei  i quali  vegetano  in  forma  di 
esantemi.  In  secondo  luogo  che  la  cute 
è il  più  energico  , e diffuso  strumento 
delia  secrezione  , e della  depurazione 
che  sia  per  1’  economia  organica  ; e che 
le  sue  funzioni  sono  indissolubilmente 
legale  colla  vita , e colia  circolazione  , 
di  guisa  che  non  può  per  uu  solo  istan- 
te sconciarsi  seuza  grandissimi  danui. 
La  cute  molto  agevolmente  va  fuori 
trasportando  materie  morbose  interna- 
mente nocive,  coll’  ajuto  che  favorevol- 
mente le  accorda  la  stessa  natura.  Fi- 
nalmente che  le  ente  merce  dei  nervi 
riesce  collegata  nel  mondo  il  più  pron- 
to e il  più'universale con  tutto  il  corpo 
organico  , perchè  dzssa  risente  ben  to- 
sto in  se,  qualunque  irritazione  avven- 
ga in  una  parte  interna.  In  questo  mo- 
do si  può  comprendere  ia  cagioue  di  si 
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pan  frequenza  delle  malattie  cutanee,  a niente  esser  cagione  che  si  protraggano , 
deirinOusso  singolare  da  esse  esercitato  o sieoo  insanabili  , un  totale  disfaei- 
sopra  l'universa  le.  del  corpo.  Le  cause  ri-  mento  della  rute.  Si  conosce  pure  una 
tante  sono  queste  : certa  disposizione  detta  costituzione  pso- 

Prima  di  tutte  , la  poca  nettezza  c rica  , o tendenza  ai  morbi  cutanei  , la 
l'incuria  quanto  alla  cute  , motivo  elle  quale  talora  vedesi  congenita  c propria 
la  rende  assai  frequente  nelle  misere  di  famiglie  iutere  , ma  talora  è acqui' 
classi  di  persone  , e nei  popoli  che  vi-  sita  , come  spesso  nei  primi  anni  della 
vano  con  manco  pulitezza  : c per  questa  fanciullezza  , quanó'uuo  si  esponga  Ri- 
parte i Russi  banno  gran  vantaggio  nei  l’azione  di  coso  molto  calefacienti,  e in 
loro  bagni  a vapore.  La  soppressione  ero-  ambedue  gli  estremi  della  vita  , la  fait- 
«ica  della  traspirazione  cutanea,  per  ciullezza  , e la  vecchiaia.  Nelle  quali 
causa  della  umidità  , dell'aria  umida  , età  la  secrezione  cutanea  è imperfetta, 
della  casa  p dei  clima  stesso  umido.  c da  ciò  nasce  la  propensione  per  le  dette 
Vitto  ^conveniente  , troppi  salumi  , c malattie.  Anzi  per  sola  cagione  della 
cibi  piccanti , carne  affumicata,  o guasta,  vecchiaia  hanno  luogo  contumacissimi 
grasso  , cacio , liquori  spiritosi  , come  malori  cutanei  che  altra  rosa  non  sono, 
altresì  il  mangiar  troppo,  la  troppa  ri-  se  non  l'incipiente  mortificazione  della 
dondan/a  di  umori  , tutte  cose  che  fa-  cute. 

cilntente  inducono  crudità  nelle  prime  Terapiu.  Innanzi  tratto  si  dovrà  'ri-, 
vie  , e poi  nelle  seconde  che  vai  come  conoscere  se  l'esantema  , è un  prodotto 
dire  nel  sangue  concorrou  materiali,  non  c un  seguito  di  uua  febbre  acuta  , o so 
bene  elaborali , uè  assimilali  clic  van  non  è tale. 

poscia  a deporsì  nella  cute , in  forma  Nel  primo  caso  si  dee  fare  precisa- 
d'eruzinni  come  riscontrasi  più  partire-  mente  la  cura  propria  della  {èbbra  se- 
larmcutc  nei  bambini.  1 contagi,  in  i-  emulo  il  suo  peculiare  carattere,  e con  ciò 
specie  lo  scabioso  e il  sifilitico  , le  di-  viene  naturalmente  curato  anche  l'csan- 
scrasie  di  qualunque,  specie  , scrofolose  tenia.  Però  non  si  debhc  perdere  al  tot- 
per  lo  più  , artritiche , scorbutiche  e a-  t0  di  vista  la  natura  speciale  deli'erc- 
trabiliari.  L'irritazione  consensuale,  za-  zionc  , e secondo  sarà  contagiosa  , siit- 
vorre  gastriche,  infarcimenti,  vermi-  tnmalica  , o critica,  secondo  quella  mo- 
nazione.  L'irritazione  cutanea  d' attingo-  dilicarc  la  cura. 

uismo  , v di  metastasi  alla  ente  , per  Nel  secondo  caso  che  contempla  gli 
soppressione  di  altre  secrezioni  intesti-  esantemi  cronici , f indicazione  fvnda- 
nali  , o ilei  fegato  o dei  reni , o della  mentale  è di  riordinare  la  normale  fun- 
uirstruazione  , o delle  emorroidi  o per  sione,  e l’organizzazione  della  cute.  Que- 
uinrbosc  eliminazioni  e crisi  , flussioni  sto  si  ottiene  con  rimedi  generali,  c con 
mucose  , crisi  podagrica  , disenterica,  o locali  ; ma  la  cura  latta  con  rimedi  lo- 
di febbre  intermittente.  JMsortlini  nel  cali,  non  porta  guarigione  durevole  nè 
quantitativo  , tanto  per  uno  stalo  pie-  radicale  se  la  causa  è universale,  p pro- 
torico  , o irritativo  della  cute  , quanto  fonda;  anzi  piuttosto  accresce  il  malore, 
per  debolezza  , o insufficiente  vitalità  o quel  ch’è  peggio  , induce  disordiui  in 
della  medesima  ; la  prima  propria  dei  qualche  parte  interna  impprtantc.  Di 
bambini  e dei  giovini  , e l'altra  solita  che  le  seguenti  regole  concernenti  alla 
dei  vecchi  e cagione  universale  dei  loro  cura  radicale  dei  malori  cutanei, 
malori:  avvelenamenti  metallici  spezi)  1-  1 . ° Investigare  le  cause  universali 

mente  cronici,  con  mercurio,  piombo  e remote  , e quelle  levare  , fuggire  l’im- 
o arsenico.  Azione  locale  di  sostanze  mondezze  , i cattivi  cibi  , medicare  le 
nocive  , guaste  irritanti  , l’aria  della  manifeste  discrasie  (v.  art.  discrasie  ) , 
case  intonacate  di  fresco,  il  troppo  ca-  o la  pletora  addominale,  i disordini  c- 
lore  , o il  vestire  troppo  grave  o lane  morroidali , o mestruali , adoperando  il 
ruvide  sulle  carni.  Cn’altra  causa  iterò  metodo  evacuante  e,  derivativo  dove  è 
vi  si  aggiunge  quando  i morbi  cutanei  pletora  c ipertrofia  della  cute  , èd  al- 
persistono  lungamente,  e questa  è che  l’incontro,  laddove  è indebolimeuto  ed 
li  rende  si  ostinati  , ed  è l'abitudine.  atrofia  , come  negli  esantemi  ilei  fan- 
Pnichò  la  natura  eoi  lungo  uso  se  li  ap-  ciulli  sparuti , o di  quelli  individui  che 
propria  in  servìgio  di  organi  sccrctorii  la  ognuno  dalla  vecchiezza  o dalla  ini— 
per  ispogliarne  i principi!  nocivi,  e cosi  seria,  adoperare  una  cara  ristorativa, 
tali  malattie  entrano  nella  condizione  e mi  vitto  stimolante,  (nò  solo  hpsta  il 
delle  secrezioni  ne.ccssarie.  Può  liual-  più  delle  volte  alla  perfetta  guarigione, 
JIuPKLjxD  , Jzncltiridion  medicum  32 
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* dileguasi  rcaanleiua  scn/u  d'uopo  di 
rimedi  locali. 

2.“  Quando  riè  non  riesca , conviene 
inferirne  rlie  il  malore  siasi  reso  già  idio- 
patico nella  ente,  e abbia  in  se  mede- 
simo la  cagione  di  sua  sussistenza  ; e 
si  \ttolc  dirigere  la  cura  immediata- 
meite  a combattere  la  causa  prossima, 
la  stessa  abnormità  della  evie , a effet- 
tuare in  somma  la  cura  direna  della 
malattia  cutanea.  A tal  fine  si  porgono 
quei  rimedi  generali  ed  interni  destinali 
« migliorare  la  condizione  deeli  umori, 
« dotali  della  particolare  virtù  di  agire 
sullo  cute  c di  raddrizzarne  le  funzioni, 
ed  insieme  quei  rimedi  locali , che  ten- 
dono ad  ou  medesimo  fine.  Si  compren- 
de in  tutto  ciò  l’arra  pura  asciutta,  un 
villo  blando,  modico,  scevro  di  qualun- 
que rosa  piccante  o riscaldante,  l'eser- 
cizio del  corpo,  un’estrema  nettezza, 
mutar  spesso  la  biancheria  , lavande  , 
bagni  , favorire  le  secrezioni  tutte,  mas- 
sime le  cutanee,  purgare  spesso,  ed 
inoltre  l’uso  degli  specifici  otitipsorici: 
solfo,  antimonio,  etiope,  polvere  di 
Dlummer  , guajaco  , rad.  di  sarsàpa- 
rig.  , di  bardon  , carie,  arca.  , area., 
lapath.  acuì.,  tarassaco,  grami j.  stipi t. 
di  dulcamara  , cori,  d'olmo.  Non  gio- 
vando abbastanza  la  cura  universale  , 
si  associano  I locali  rimedi  acciò  ini  me- 
diatamente c con  virtù  dinamica  rac- 
concino In  viziata  organizzazione  della 
cute,  e cessino  le  secrezioni  morbose. 
Tali  effetti  si  ottengono  repellendo  la 
forza  vitale  mercè  dei  rimi  di  die  si  di- 
cono pcrcuzicnti , astringenti  ; del  qual 
genere  seno  il  piombo  , vitriolo,  allume, 
o pure  mirando  di  ricondurre  la  stessa 
forza  vitale  al  sito  naturai  punto.  Quan- 
to ai  primi,  bisogna  riflettere  che  molto 
agevolmente  <Wn  luogo  a metastasi,  per- 
chè rimane  più  sicuro  affidarsi  a quelli 
della  secondo  virtù.  Onde  si  dovranno 
preferire  le  saponate  più  semplici  ed  In- 
nnrne  , l'acqua  di  calce , o unguento  di 
calce , c ulteriormente  quei  già  citati 
interni  rimedi  mercurio  , zolfo  , anti~ 
monio  , grafite  , barite  , muriat. , clor. 
di  calce , carbone  insieme  col  ranno  di 
bucato  , e in  unguento,  e i vegetabili 
sopraddetti  ehe  purgano  il  sangue,  dati 
in  decotto  , unguento , e bagni.  Anche 
la  lavanda  , e i l agni  di  per  sè,  sen- 
z'altro , riescono  abbastanza  , c per  poco 
sono  il  miglior  mezzo  esterno  , ed  an- 
che cros-e  l'efficacia  loro  per  la  giunta 
di  sapone , coi  di  cucina  , zolfo  , cari, 
d’olmo  , e sublimato. 


ìì°  Quando  la  malattia  rulenea  è al 
tutto  di  provenienza  locale  , può  essere 
sino  da  principio  trattata  ron  rimedi 
locali,  senonebè  persistendo  a lungo, 
e giunta  a generare  discrasia  generale, 
o amalgamandosi  con  altri  maiorio  sta- 
bilendo una  consuctird.no,  non  si  può 
a meno  di  appigliarsi  ad  una  cura  ge- 
nera le. 

4°  Ed  altresì  la  malattia  stessa  pro- 
dotta da  cause  generali  , si  riduce  poi 
da  ultimo  affatto  locale,  e risana  colla 
circoscritta  azione  dei  rimedi  locali. 

5*  Per  eurare  i più  contumaci  malori 
cutanei  , è da  ever  presente  due  indi- 
cazioni : Prima  di  porre  in  chiaro  elio 
non  v'abbiano  complicazioni  le  quali 
abbino  forza  di  cause  , o ehe  contri- 
buiscano a continuare  il  malore.  Secon- 
dariamente elle  questo  non  s a d venta- 
to una  consuetudine,  e non  divesse  ne- 
cessariamente seivire  come  organo  dr- 
nuratorio.  Nel  primo  caso  basta  togliere 
la  complicazione  , nel  secondo  si  ricor- 
re al  metodo  derivativo  , e si  provoca 
qualche  azione  di  compenso  , e vicaria, 
segnatamente  mercè  degli  ivacuauti,  e 
di  artificiali  ulcere. 

6°  Dopo  la  guarigione  di  qualsivoglia 
cronica  e abituale  malattia  cutanea  , è 
ben  fatto  continuare  di  tenere  aperto 
un  fonticolo , onde  prevenire  le  nocive 
conseguenze  della  soppressione  d’uu  e- 
munlorio  che  già  foise  stato  abituale. 
I.a  quale  precauzione  è insin  necessaria 
quando  lo  guarigione  si  è ottenuta  con 
rimedi  locali. 

• Del  vainolo. 

Diagnosi.  Febbre  , macchie  rosse  „ 
prorompenti  sul  finire  del  terzo  giorno 
della  febbre,  le  quali  in  tre  giorni  ri- 
levano e formano  pustole,  e in  tre  gior- 
ni vanno  dipoi  suppurando  , e 7 giorni 
dopo  l'eruzione , cioè  del  principio  del 
malore,  giù  sono  secche,  c si  staccano 
in  croste.  Tale  è il  periodo  dcU’intero 
Vainolo.  Ma  siccome  l'eruzione  delle  pu- 
stole accade  successivamente  nei  3gioi- 
ni  , e ciascuna  pustola  deve  percorrere 
i suoi  stadi  . cosi  ciascheduno  stadio 
in  questo  modo  viene  prolungato  3 gior- 
ni più  , c la  conclusione  , o l’essicca- 
mento totale  inromineia  eoi  14“  giorno. 

Tale  è il  quadro  del  vaiuolo  Sempli- 
ce , naturale  , e benigno,  e non  si  può 
scambiare  se  noe.  eoi  vaiolo  falso,  eh "6 
una  specie  a parte  , ed  è uno  seafnbio 
prcgiudictvole  appunto  perchè  facilmen- 
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te  li  dichiarano  essere  già  stali  vaiolo- 
si , e quindi  in  salvo  da  un  nuovo  con- 
tagio , mentre  punto  noi  sono,  coloro 
che  hanno  avuto  soltanto  un  vaiolo  falso 
(V.  rpn rio). 

Andamento.  Si  determinano  li  stadi 
arguenti: 

Stadio  J infezione  o (Tinsinuazione  del 
contacio.  Rinisue  occulto,  essendo  il  vi- 
rus luti,  v a latente  , senza  reazione  nes- 
suna. Secondo  quanto  si  desume  per 
l'iuoculazione  , può  indugiare  7 giorni, 
e per  naturale  infezione  li  giorni  ed  an- 
che oltre. 

Stadio  dell'irritazione  , o febbrile.  I.a 
febbre  vaiolosa  incomincia  con  mitez- 
za , e va  poi  riufoizando  ciascun  gior- 
no più  , iusiuo  al  quarto  giorno  , de- 
stinalo all'eruzione  , serbando  il  modo 
delle  continue  remiltetiti  , distinta  però 
dalle  altre  in  grazia  di  alcuni  partico- 
lari sintomi.  Onde  è dato  ben  tosto 
nei  primo  studio  , riconoscere  il  vaiolo 
che  sta  preparandosi  , singolarmente 
io  tempo  d'epidemia,  cosa  assai  impor- 
tante per  la  cura.  1 sintomi  sono;  mal 
esser»,  vomito,  il  fiato  c le  urine  sanno 
dalcun  che  spiacevole  tutto  particolare, 
epistassi,  cefalea  al  punto  che  gli  adulti 
uè  delirano  spesso  e giungono  alla  ma- 
nia ; ma  i bumbiui  invece  , sono  ur- 
tali di  epilessia  , colica  e dolati  alla 
spina. 

Stadio  dell'  eruzione  e fioritura.  Al 
declinare  della  terza  esacerbaziene  feb- 
brile , incominciano  a spuntare  le  pu- 
stole, prima  nella  faccia,  poi  al  seguen- 
te giorno  sulle  mani , e al  terzo  giorno 
nei  p idi,  e nel  rimanente  del  corpo.  So- 
i»  da  principio  piccoli  punti  rossi  ( stia- 
ntala cariolurum  ) che  d’ora  iti  ora  in- 
grandiscono, e rilevano  infuori.  Esami- 
nando attentamente  quelle  stimmate  sino 
dal  primo  giorno  vi  si  può  scorgere  un 
ttilitrcolelto  come  uu  granello  di  miglio, 
c quello  è il  germe  della  futura  pusto- 
la . serve  a caratterizzare  la  macchia 
del  vaiolo  che  non  può  già  confondersi 
col  morbillo,  nè  colle  petecchie  , nè  altri 
csaulcmi.  Detto  stadio  duca  da  3 giorni 
io  4 , e germogliano  in  quel  tempo 
sempre  uuove  pustole  , e ciò  fa  che  in 
un  malato  si  ritrovino  pustole  di  tre 
stagioni  le  quali  percorrano  poi  in  se- 
guito le  loro  fasi  uclla  diversa  regola 
del  tempo  clic  si  couta  dalla  loro  ap- 
parizione. Le  pustole  suppurano  prima 
uclla  faccia  . poi  nelle  mani , e poi 
nei  piedi  , è prima  risscccano  le  prime 
suppurale  , e veggoasi  altresì  g.à  in 


suppurazione  le  pustole  della  Ciccia  , 
che  ancora  delle  mn  ve  van  fiorendo  nei 
piedi  , ed  esicearsi  nella  faccia  a pena 
sono  giunte  a completa  suppurazione 
nei  piedi.  Trattandosi  del  vainolo  hi- 
Legno  semplice,  la  febbre  cessa  al  com- 
pili ire  dcll'eruziunc , ed  il  malato  spesso 
si  ritrova  benissimo  , se  non  fosse  la 
molestia  ebe  localmente  vati  faeeudo  le 
pustole. 

■ Stadio  della  suppurazione.  L’epidei— 
midi;  sollevandosi  forma  una  pustola 
piccola  dapprima  , piatta  , eripiena  di 
un’uinore  sieroso  , la  qualu  gradata- 
mente ingrossa  , c rileva  riempiendosi 
di  pus  , in  guisa  che  giunta  ai  suo  in- 
tero sviluppo  la  pustola  del  vajoio  li- 
mano è interamente  convessa  e ripie- 
na , di  color  giallo,  c del  volume  di 
un  pisello  taglialo  per  metà.  Dura  que- 
sto stadio  ortiinariamenle  3 i giorni  ed 
in  esso  hanno  luogo  secondo  il  solilo  i 
fenomeni  seguenti: 

La  febbre  detta  secondaria  o suppu- 
rativa , tumefazione  delle  parti  dove  vige 
la  suppurazione  , la  quale  si  la  prima 
visibile  uel  volto  , che  per  le  molte  pu- 
stole tante  volle  trasforma  tutta  la  testa 
come  iu  un  pallone  , e gli  ocelli  sono 
chiusi  dal  gonfiore  delle  palpebre  ; poi 
avvirue  il  gonfiore  delle  mani  e p ò dei 
piedi.  Tali  fenomeni  c la  salivazione 
non  meno  , si  debbono  alla  copia  delle 
pustole  , e poche  volte  ed  appena  nei 
vajoli  più  schietti  p renrre  senza  qual- 
cuno di  essi  lo  stadio  della  suppura- 
zione. 

Stadio  della  essiccazione.  I.e  pustole 
disseccandosi  formami  le  croste  nell'or- 
dine stesso  in  cui  accadeva  l'eruzione; 
ed  avvieuc  iu  termine  di  Ire  o quattro 
giorni  , e ili  certi  casi  tu;  vanno  anche 
otto,  perchè  alcune  pustole  durano  per 
lungo  tempo  a buttare  marcia. 

Le  croste  a poco  a poco  si  sfaldane 
ed  in  luogo  loro  restano  macchie , ed 
ordinariamente  ancora  le  cicatrici.  Quando 
incomincia  l'essiccazione  uclla  l'accia  , t 
il  punto  più  pericoloso  che  vi  sia  iu 
tutto  il  periodo  della  malattia.  In  quel 
tempo  per  io  pili  si  untano  i casi  di 
morte  , sia  per  dissoluzioue  putrida  , 
sia  per  gangrcnaziuHc  delle  pustole  , o 
sia  per  emorragia  , o per  locale  intuì  no- 
illazioni'  di  viscere  importanti , polmo- 
ni , o cervello  , o dell’addome  , o sia 
per  affezioni  nervose  , e convulsioni. 
Molto  facilmente  ne  restano  malori  con- 
secutivi , e tristissimi  effetti.  La  fisonn- 
mia  affatto  si  disforma  , tutta  inai  gioì 
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c butteroso  , o gli  occhi  acciecati  , o 
oftalmie  croniche  , totale  spo  suto/za  , e 
rilìiiiinento  , magrezza  , tabe  carie  , e 
piaghe  craniche.  Si  distingue  il  vajolo 
iu  ditetelo  e confluente. 

Discreto  i>er  le  pustole  non  tra  loro 
disgiunte  , ed  il  contrario  quando  in- 
sieme agglomerate  prorompono  in  gran 
numero  c tutte  si  confondono  in  una 
rosta  suppura  zone. 

Per  lo  accumulasi  del  detto  malore 
con  febbri  di  speciali  caratteri,  infiam- 
matorio , nervoso  , putrido  , e gastrico, 
si  notano  nel  suo  corso  diterse  anoma- 
lie che  sono: 

f cr  lo  stadio  d'eruzione , uno  anda- 
mento più  celere  , e più  estensivo  , che 
nou  dovrebbe  , e uno  smisurato  adden- 
samento delle  pustole  , o intere  un  pro- 
cedete con  manco  ordine  c lentamente 
c con  iuterruzioui.  Talvolta  la  febbre 
non  recede  dopo  nata  T eruzione , e le 
pustole  sono  poco  formate  e si  riman- 
gono depresse  senza  il  debito  alena  , e 
ripiino  d’umore  acquoso  (pust.  crystal- 
linae,  lymphaticae  ) o vuole  ( pust.  sili- 
quosae  ) o di  brutto  colore,  sanguigne 
t p.  sangui gt tue  ).  Ta' volta  la  felibro  si 
rende  più  intensa  nel  tempo  della  sup- 
purazione , o le  pustole  in  uu  momento 
si  deprimono  , e v.'en  meno  la  Itime- 
IVzior.c  dei  v.llo  , e l’essicrtizione  è uni- 
v realmente  prematura.  Cosiffatto  vajolo 
anomalo  si  chinina  maligno  , in  coulrap- 
posto  del  semplice  e benigno  ( v . beni- 
gnee 

Il  vajolo  è , tra  le  malattie  cognite  , 
una  delle  più  pericolose  , fastidiose  , 
oriibili , e ributtanti:  otto  gioirli  gli  to- 
stano , a inoltre  l’uomo  il  piu  sano 
nelle  sembianze  di  uno  sformato  lurido 
c fetido  cari  ame  ; e ben  f > mostra  come 
trac  seco  una  malignili  al  tutto  stra- 
niera c tropicale.  Il  pericolo  sta  sop- 
ii rottili  lo  neli’abhondanza  di  pustole  , 
segnala  mente  nel  viso  , che  più  so'no  , 
tanto  piii  mostrano  l'abbondanza  del 
principio  v.  r.rfico  nell’cccncmia.  Poi  sta 
nelle  complicazioni:  più  schietto  è , più 
è mite;  poi  nell'età  , poiché  , fuori  del- 
l'epora  della  dentizione  , e più  funestò 
agli  adulti  che  non  ai  bambini  ; poi  nella 
dominante  costituzione.  I!  vajoio  spora- 
dico , c i ili  benigno  del  l'epidemico  , e 
q uec>  i ntlVe  multa  diversità  quanto  al- 
l’indo!;- Mia  , e compare  molto  più  mite 
nei  line  estremi  elle  non  nel  golfo  del- 
l'epidemia. Nello  stadio  d’eruzione  non 
sono  pericolose  le  convulsioni  , ma  in 
sommo  grado  io  sono  io  quello  della 


essiccazione.  L’n  contemporaneo  sboc- 
ciare di  un  gran  numero  di  pustole  in- 
sieme condensate  , annui  z a sempre  mai 
gr.  v zza:  si  abbino  per  triste  le  pu- 
stole ba>-c,  pallide  o scure  , e poggioli 
le  sanguigne,  e pessimo  poi  l’andare 
sangue  per  orina  e secesso  nel  tempo 
dell’essiccazione. 

Paloyenia.  Causa  prossima  è la  con- 
taminazione operata  dal  contagio  vajo- 
Inso.  fa  malattia  quanta  rsso  e consiste 
in  questo  processo  di  coutamiuamento, 
il  quale  da  una  parte  danneggia  col  suo 
veleno  , e colla  riproduzione  del  mede- 
simo , c lolla  moltiplicazione  infinita  , 
c da  un’altra  parte  perturbando  l’econo- 
mia organica  la  quale  reagisce  a vicen- 
da , per  assimilare  quel  v.leno  , e per 
indi  spogliarsene  e discacciarlo. 

1°  Il  voi  no  vajoloso  ha  le  seguenti 
particolarità.  Fu  In  prima  volta  io  Eu- 
ropa nel  VII  secolo,  in  America  nel 
XV  c ncll’lslanda  fu  conosciuto  nei 
XVIII.  E d’origine  organica  nel  più  stretto 
senso  , non  punto  atmosferica  , vale  a 
dire  ch’egli  è tutto  particolare  deU’ecc- 
nomia  animale,  e non  può  aver  vita  senza 
preventivo  ricivimcnto  di  un  seme  , eh’  è 
il  contagio.  Non  trasmettasi  in  nessuu 
modo  col  mezzo  deH’armosfera  , ma  si 
pcc  contatto  degli  stessi  infermi , o di 
corpi  contaminati  da  loro,  per  la  quo  I 
via  si  può  il  contagio  trasferire  lonta- 
no le  cenliuaja  di  miglia.  Avv.gnachè 
non  possa  negarsi  una  certa  contagiosa 
atmosfera  b qual  circonda  gli  infermi. 
L’effetto  di  quel  veleno  non  ècapaccdi 
muovere  reazione  più  d’nna  volta  nella 
stessa  persona  , e solo  per  rarità  si 
racconta  che  vi  abbia  potuto  una  se- 
conda volta,  hi  ddnno  costituzioni  at- 
mosferiche appropriate  a secondarne  l’am- 
missiouc  c riproduzione  , ed  altra  in 
vece  a lui  contrarie;  c perciò  la  malat- 
tia ora  si  vede  epidemica  , ora  spora- 
dica , e talvolta  stare  sino  un  anno  in- 
tero sci. za  che  si  riscontri  neppure  uu 
solo  caso. 

2"  Una  reazione  vieti  suscitata  dal- 
l’economia contro  il  veleno  vajoloso;  un 
processo  di  conlaniinuziune  , una  malat- 
tia interna.  S’inteude  con  doppio  con- 
cetto. La  coniali! inazione  dell'Intera  eco- 
nomia , ed  insieme  lino  svolgimento  c 
riproduzione  del  veleno;  e poi  una  con- 
scguente concitazione  del  sistema  ner- 
voso e vascolare  ( la  febbre  vajolosa)  con 
un  combattimento  de  li' intero  corpo  or- 
ganico onde  assimilarlo  ed  a vicenda 
espellerlo,  Questo  processo  iuteruo  pcr- 
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forre  diverse  vicende  che  forinauo  di- 
vidi sladj. 

1“  L'insinuamento  del  veleno  , sin 
rlie  resta  latente  , e non  si  dimostra 
mediante  la  reazione  delle  Ione  orga- 
niche. 

2“  Manifestazione  ( stad.  irritai.)  per 
cagione  che  l’ecocomia  comincia  n ri- 
wniirlo,  ed  a reagii  vi  contro  .ordinan- 
dosi in  uno  stalo  di  febbre.  In  questo 
punto  veramente  il  veleno  vajuloso  si 
riproduce , o moltiplica  , c contempo- 
ram aniente  la  rcrzionc  organica  v'goro- 
samei.te  combatte  «forzandosi  ad  una 
vasta  crisi. 

3°  Il  veleno  va  sceverandosi,  e si 
trasporta  sulla  pelle  , ed  è pur  questa 
una  crisi  , ma  incompleta  , e metasta- 
bile; contemporaneamente  si  sceverano 
sudori  ed  orina  critica.  A questo  ter- 
mine , in  qualebe  raro  caso , finisce 
l’interno  processo  morboso  del  vajolo  , 
fessa  la  febbre  , ritirila  l'appetito  e le 
furie  digerenti.  Ma  nel  più  dei  casi  ri- 
sulta uua  nuova  malattia  , la  febbre 
secondaria  , o suppurativa  , di  cui  è 
ragione  il  violento  stimolo  infiammato- 
rio prodotto  nella  ente  dagli  infiniti 
ascessctti  , una  nuiva  contaminazione  , 
t contngiono  , opeia  del  riassorbimento 
e della  minore  traspirazione  cutanea  , e 
|er  conseguente  uno  accumulamento  di 
umore  acre  sieroso  , al  quale  sì  dtvon 
pei  le  intumescenze  ed  il  ptialismo.  Per 
tutto  ciò  quella  novella  malattia  , pren- 
de un  indole  composta  e maligna;  d’in- 
lianimatoria  dallo  inconveniente  stime- 
io.  e di  : dii. arnica  , per  lo  esaurimento 
di  forze  e u'umrri , ed  insieme  di  pu- 
trida o dissolul  va  per  gii  umori  depra- 
vati , e per  il  mescolamento  di  materia 
marciosa  , e eontr giusa. 

4“  Definizione  deila  crisi  , mortifica- 
noce  del  prodotto  contagioso  esantema- 
tico , essiccazione. 

Nel  vajolo  continentissimo  si  corre  gran 
pericolo  della  vita  pirebè  si  va  di  bel 
nuovo  rintroducendo  nelle  parli  interne 
quel  veleno  stato  lungamente  contenuto 
nella  cute  , a dar  nuovo  assalto  ad  or- 
gani importanti. 

Terapia.  Anche  in  questo  caso  il  pri- 
t'o  iugg.  rimento  è il  respice  febrem  , 
fd  ins.e.i.e  Posaci vanza  delle  specialità 
del  contagio  va job sm.  La  cura  varia 
secondo  la  particolare  indole  cella  feb- 
bre concomitante;  ma  una  sol  cosa  r.  sta 
invariabile  , la  quale  è richiesta  dalla 
natura  del  contagio  vajoloso  , ed  è : 
freddo  ed  aria  fresca.  K incredibile  il 


gran  bene  che , in  siffatta  malattia,  ap- 
porta questa  sola  osservanza  , sia  per 
contenere  la  riproduzione  dei  veleno,  e 
la  copia  delle  pustole  , sia  per  mitigare 
i più  pericolosi  fenomeni  del  vajolo. 
Bisogna  figurarsi  l'infermo  in  preda  ad 
un  processo  di  fermentazione  velenosa, 
al  quale  moderare  il  freddo , ad  ac- 
crescere è appropriato  il  calore  ; men- 
tre ovunque  d’altorno  alita  una  nube 
di  vaporoso  veleno  , il  quale  dove  po- 
tesse trovar  tuttavia  alito  nella  econo- 
mia , si  proverebbe  ostile  e micidialis- 
simo ; perché  si  fa  duopo  del  continuo 
sbrattarlo  rinnovando  l’aria  ambiente  , 
e temperarlo  con  nuove  colonne  d’aria 
fresca.  Dna  generale  esperienza  , e la 
mia  propria  ancora  , hanno  confermato 
l'efficacia  delle  anzidetle  cose,  per  modo 
che  non  vi  resta  più  dubbio  ; ed  altret- 
tanto la  malignità  del  calore  , e del- 
l’aria rinchiusa  , che  non  hanno  altro 
valore  se  non  di  rendere  tristo  un  v*- 
jolo  anco  il  più  genuino  e mite.  Onde 
si  può  oramai  perfettamente  discernere 
la  nuova  riforma  di  medicare  il  vijolo 
per  il  vantaggio  ch’essa  presenta  di  mo- 
derare la  riproduziono  , e quantità  del 
principio  venefico;  e l’antico  e vizioso 
sistema  per  la  proprietà  di  espanderlo 
grandemente  , c per  tal  via  accrescere 
l’iuterna  conlaminazione. 

Cura  speciale.  1°  Stad.  irritativo.— 
Desso  è lo  stadio  di  maggiore  rilievo  , 
o dive  essere  soccorso  affine  di  contenere 
la  propagazione  venefica  che  si  va  fa- 
cendo per  la  economia  organica.  Cosi 
viene  a farsi  un  gran  bene  assai  nel 
primo  stadio  e uel  secondo  , c si  può 
incontestabilmente  render  mite  la  ma- 
lattia per  quello  che  sia  la  quantità 
della  generazione  del  veleno.  Le  cure 
principali  sono  il  freddo , un  mode- 
rato uso  di  calomelanos,  ai  bambini  se 
ne  dà  mezzo  grano  sino  ad  uno  , agli 
adulti  2 in  3 più  volte  nella  giornata. 
In  secondo  luogo  si  ha  mira  di  preve- 
nire le  complicazioni.  Si  cerca  la  fre- 
scura , l’aria  libera  , c Si  ivita  fioch’4 
porsibile  lo  stare  in  ietto  , nè  mai  que- 
sto si  concede  di  piume,  si  lava  la  fac- 
cia e gli  occhi  con  acqua  fredda  , e le 
prime  vie  si  detergono  con  vomitivi  n 
sottrattivi  rinfrescanti  (v-  n°  245  e.  ) 
di  cui  i fanciulli  debbono  sul  princi- 
pio prenderne  tanto  che  loro  procuri  di- 
versa mosse  , e poi  in  segnilo  uua  do- 
se sufficiente  a provocale  due  mosse 
sciolte  ogni  giorno.  Non  si  risparmi  un 
salasso  quando  la  febbre  è forte  , o la 
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richiede  la  giovine  c sanguigna  com- 
plessione dell'individuo. 

Convulsioni . Accadono  assai  frequen- 
temente uei  fanciulli  , uè  accade  il  ri- 
iii  aliarvi  altrimenti  che  con  accostare 
turo  un  arii  freschissima  , tenendo  a- 
p.  rl.i  una  Illustra  ; cosi  le  convulsioni 
spariscono  ad  un  medesimo  tratto;  poi 
si  usano  clisteri. 

Il  delirio  al  il  furore  a cui  vanno  sog- 
getti gii  adulti  , richiedono  salassi,  se- 
napismi alle  sure  , pediluvi  , clisteri  , 
cd  eecoprutliei  rinfrescanti  ; se  le  con- 
vulsioni e gli  altri  accidenti  nervosi  dei 
haitihini  persistono  , anche  quando  in- 
comincia l’eruzione  , di  guisa  che  le 
pustole  appaiono  , poi  di  uuovo  rien- 
trano ( amplio  difficilis  ) , sarà  seguo 
che  vi  sono  aggiunte  altre  cagioni  che 
possono  meritare  una  cura  particolare. 
Si  distinguono  i seguenti  casi,  Cn  fio- 
cinilo clic  ha  il  v.so  pallido  , le  estre- 
mità fredde  anzi  che  no,  l'oriua sbian- 
cala , dà  seguo  di  uno  stalo  meramente 
nei  y oso  e spasmodico  ; ed  i più  efficaci 
rimedi  saranno  un  baglio  tiepido , eli- 
steri  , zinco  con  muschio  , c senapismi 
alle  piante.  S;  invece  si  dessero  indizi 
di  gastricismo  e da  principio  fosse  stata 
omessa  i’i  variazione,  delie  prime  vie  , 
si  deve  a questo  attribuite  la  persisleuzi 
delle  convulsioni  , c Limpidità  eruzio- 
ne li  quale  i.UiinameuU  vidi  favorita 
cogli  emetici  , i purgativi  cd  i clisteri. 
Lo  stesso  dicasi  della  complicazione  ver- 
minosa , nella  quale  è opportunissimo  il 
calumeluiios  ed  i clisteri  di  latte.  Filial- 
mente dove  si  vedesse  un  bambino  sen- 
za convulsioni , ma  saporoso , cou  faccia 
accesa  , c la  fronte  calda,  si  diva  pen- 
sare t'ti  itili, imuialuria  irritazione  del  cer- 
vello , e di  un  orgasmo  infiammatorio 
il  quale  c d'iuloppo  all'eruzione;  e quin- 
di applicare  parecchie  miguattc  al  ceppo 
delle  orecchie,  e fredde  lavando  alla 
fioulo,  le  quali  cose  insieme  coi  refri- 
geranti in,  mi  potranno  più  sicuramen- 
te sedare  l’orgasmo,  e agevolare  l'eru- 
zione. EguJi  riguardi  si  debbono  al  de- 
lirio c alia  umilia  che  possono  presen- 
tarsi negli  adulti , cd  essere  provenienti 
dalla  medesima  cause. 

, tai  dive  prestare  molta  cura  agli  oc- 
elli , onde  salvarli  dall'invasione  della 
pustole  ; al  quale  fine  giovano  le  fredde 
L valide,  e la  frequente  appli  uzione  di 
pezzettini  di  canfora.  Quando  ancora  si 
voJcjs  r i già  spuntati  i bitorzoletli  delle 
pustola  , si  può  nuliadimcuo  sperare  che 
s.  scuogiuu  facendoti  cade:  sop.a  al- 


cuna gocce  di  uua  debole  soluzione  di 
piombo. 

2"  Stadio  di'.' eruzione.  Dove  negli 
stadi  antecedenti  uon  sieno  v -liuti  nie- 
llo i soccorsi  aozidetti  , non  resti  p ù 
nulla  a fare  nei  giorni  deil'cruzi  me. 
Quando  il  vijolo  e semplice  si  conti- 
nua di  mantenere  la  frescura  , c la 
formula  ( u ' 248  a.  ) ; se  invece  si 
fosse  ucgletto  il  primo  stadio  , e re- 
stassero tuttavia  le  medesime  indica- 
zioni , si  dovranno  ripetere  i rimedi , 
necessari,  gli  emetici,  e per  gli  adulti 
il  salasso. 

Nel  vijolo  non  semplice  si  dovrà  con- 
tinuare la  cura  della  felibro  che  vi  è 
connessi. 

3°  Stadio  della  suppurazione,  o febbre 
suppur.  Al  vajolo  semplice  non  occorre 
se  uon  che  p (esistere  nel  le  auzidei  1 1 pra- 
tiche e inedie  intenti.  Ma  invece  in  quello 
conlliieutisùin >,  e non  semplice,  biso- 
gna ciusidcrare  che  la  febbre  suppura- 
trice  « o secondaria  del  vajolo  , sia  co- 
me una  novella  infermità  , avvenuta  in 
quello  stadio,  la  quale  perchè  ha  un 
carattere  molto  complesso,  cmiligno,  a 
perchè  e molto  micidiale , ricerca  per 
sè  tutta  la  diligenza  del  melico. 

Le  indicazioni  soli  queste  : temperare 
l'inliaiutnazi  mo  cutanea  , punii, aro  il 
sangue  dalla  marcia  riassorb.ta  , c dalia 
rientrala  traspirazione  , e correggere  la 
putrida  disposizione  dogli  uni  ari.  l a 
primi  di  queste  oli  itasi  megli  i e piu 
prontamente , aprendo  le  pust  de  me- 
diante un  largo  ago  da  innesti,  casi  di- 
minuendo il  ria-sorbiincnto  deila  m il- 
ei i,  e se  restavi  dolore  e molta  inquie- 
tezza, nella  sera  si  u-a  uua  dose  blandii 
d’oppio.  Si  torna  ad  incidere  quantunque 
volle  raggelisi  di  nuovo  riempite  le  p i- 
stole. Li  seconda  indicazione  si  adem- 
pie facendo  bere  largamente  cose  acide 
refrigeranti,  ed  elfelluando,  le  evacua- 
zioni ventrali,  e loriui,  dopocr.hè  si 
è preclusa  la  vii  d ila  cute.  La  terza 
indicazione  si  adempie  incscolmdo  nella 
bevanda  di  li’ucido  solforico.  Sopr  i ogui 
altra  cosi  e tuttavia  indispensabile  uua 
scrup  1 -sa  nettezza  , ima  Continua  cir- 
culazioue  d'aria , ed  il  cambiare  ugni 
giorno  i [ialini  , c le  lenzuola. 

La  salivazione  si  custodisce  b,  vendo 
molto , ed  evitando  il  bere  freddo  ; ma 
se  cessasse  di  improvviso  si  r, carré  ai 
vapori  , gargarismi  ammollienti,  cd  em- 
piaslri  alla  gola  , e sa  vi  fosse  rischio 
di  soffocazione,  un  vescicante  sul  petto. 

La  luinsfdZ.oae  fa  chiudere  gli  occhi., 
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c spesso  le  pustole  cresciute  inlerne- 
ìnrutc  costringono  le  fimi.  Al  primo 
raso  non  occorre  altro  die  bagnai  vi 
spesso , e cavare  l’egglutinamenlo  con 
latte  tiepido  , per  l'tllio  , si  praticano 
iniezioni  nn  decotti  ammollienti. 

In  giusto  stadio  comunemente  so- 
gliono procedere  con  maggior  lwza  le 
complicazioni,  spesso  insii. o a quel  pun- 
to limi  stc  inconcludenti , e la  felil.io 
appalesare  il  suo  non  sincero  carattere. 
Duidinrrio  è infiammatorio  , rime  in- 
dicalo il  mpo  rossore  digli  almi  (N  ili* 
pustole,  il  polso  curo,  il  calore,  la 
scie,  e quella  che  sopiavtienc  li  cale 
«etlenniazinne  dei  polmoni , di  1 cervello, 
« d'altra  addominale  v.srcra.  Porci  e cnu- 
vengcuo  potetti  ontiflcgistici  , colenic- 
Itnws , sanguisughe,  vissicanli , <d  cu- 
cile il  salasso  se  il  nn  lato  è adulto  , e 
se  è stato  onemesso  in  prirripio  di  ma- 
lattia. Se  vi  si  miseria  uro  stalo  Ber- 
rò», tale  dina  slrattdolo  le  pesti  le  poco 
rilevate,  acquose  e vuole,  gli  aloni  im- 
perfetti , la  cute  sbiancala  e fredda , 
rinroirplela  intumescenza  della  face  a , 
( i tremiti  convulsi,  sari  ottimo  t me- 
dio l'oppio.  Voichè  egli  ba  virtù  di  Viu;- 
derare  sensibilità  , e spesmo  , rinvigo- 
rire il  sistema  vcscilare  e l’impulso  ver- 
so  la  ente  , ed  in  modo  specifico  di 
«jntare  il  | recesso  suppurativo.  Per 
queste  qualità  riunite,  desso  è singo- 
larmiDte  appropriato  e precipuo  nelle 
dette  circostanze,  e si  unisce  col  calo- 
•ttlmot  aneli’ esso  cpporlunissimo  all'uo- 
po, per  essere  con  c un  ai  tidito  che 
spegno  quella  vcntfica  molerà  v m je le- 
sa la  quale  è giunta  al  più  allo  grado 
di  malignità.  N'en  si  esclude  il  muschio, 
la  canfora  , Fornica  , ub  bagno  caldo 
Siro  a 28  gr.  , sinapiimi  , vessùrnti  , 
elCj  frizioni  d'unguento  mercuriale.  Se 
si  manifesta  una  condizione  putrida,  la 
quale  Ira  Iti  ce  «1  tristo  colore  blò  o Lrtt- 
uo  delle  pustole,  alle  fr.tn  miste  | etre- 
ehie  , al  fetore  rt  dai  urico  , alla  gangrc- 
»»zionc , cel  alle  piaghe  vajoltse  ccr.- 
lìuenti  , le  quali  trinità  per  poro  si 
estendono  in  lutto  l'embìto  del  eoipo, 
e danno  cll’ir.firmo  l’orribile  aspittndi 
*n  putrido  e eibniato  rama  ine  , alle 
unnagie  rifare  intesi  dal  naso,  dalla 
horca  , dagli  intestini  » dai  reni , dai 
ptlsi  pici  oli  e reieri,  si  deve  vige  resa- 
mente trntare  il  freddo  , e un  metodo 
*f citante  antisettico.  Diaccio,  8ria  con- 
lir.uamcrte  rinnovala,  fredde  aspersioni, 
6 tutta  la  persona  involgere  e ad  un 
tempo  medesimo  imbalsamati  còti  aceto 


canforato  , o canfora  sbattuta  nel  torlo 
d’evo  , vino  , acida  solforico  , alarne  , 
china  , serpentario  , o confata  ; tutte 
rese  che  hanno  ali  in  a volta  presentato 
una  via  di  salvezza  quando  ogni  rosa 
pareva  perduta.  Per  ultimo  può  in  que- 
sto stadio  darsi  un  stato  gistriro,  il 
quote  tiri: leda  gli  'vantanti , massime 
per  secesso,  si mnian  ente  profittetoli 
poiché  da  quella  ria  spesso  si  sgombera 
tuia  materia  che  è pretta  mania. 

Subitaneo  essiccamento , e depressio- 
ne dell  intumescienzei  della  faccia.  Dei 
fenomeni  di  11  intera  malattia,  il  più 
pericoloso  è questo , e d'ordinario  è un 
preludio  della  morte. 

Le  pustole  della  faccia  perdono,  pri- 
ma del  temjo,  ed  in  un  subito  , il  loto 
colore  , decadono  , inaridisco!  o , e con 
lom  mede  la  lumefizùnc.  Allora  si 
due  con  tutta  speditezza  , e senza  in- 
dugio api  restare  e raccogliete  ogni  cosa 
atta  a salvare  la  caduca  loiza  vitale,  a 
sostenere  l’approdo  degli  umcri  verso 
la  periferia  , ed  oppotsi  alla  metastasi 
mortale  che  non  può  a meno  di  toccare 
a qualche  nobile  visceta.  Onde  i sena- 
pismi , e rinvoltare  le  mani  e i piedi 
con  em|iastri  ammollienti  resi  piccami 
dalla  senapa  , calde  larinate,  vino,  oppio 
con  cakmelanos  e canfora. 

4°  Stod.  d'essiccazione . L’indicazione 
principale  è ripurgore  gli  rmori  dalla 
rimasta  impurità,  accresciutasi  pel  nuovo 
riassorbimento  delia  marcia  delle  pustole. 
Onde  se  la  rute  fosse  impermeabile  e 
preclusa,  bisogna  almmo  provocare  il  tu- 
bo intestina  le  c i reni.  E sopra  ogni  eosa 
si  reputa  giov  i vole  una  spontanea  diar- 
rea, spesso  visibilmente  purulenta,  ap- 
prestata opportunamente  dalla  natura. 
Copiose  Lcvfr.de  mer.difieative,  siero,  ac- 
qua di  Seller  , decotto  di  rad.  di  grami- 
gna e d'altea,  dito  etici  ( spir.  nitr.  eter.  ): 
e ]er  tre  o quattro  : orni  di  segnilo  pur- 
gativi leggieri,  rie  etri  doli  anche  poi 
ogni  due  o tre  giorni  secondo  la  qunn- 
tiià  che  è ónta  di  pi  stole.  Tornerà 
meglio  unire  al  purgante  una  piccola 
de  se  di  ealemelanos.  Nel  vajolo  sem- 
plice ton  si  ricerca  nulla  di  più  ! 
ma  per  renteaiio  sogli  è complicato  e 
maligno  , si  rote  reguitàre  la  rtiea  cor- 
roborante ed  erritatriec,  già  mentovata, 
spi zlalmentc  prrvalindest  della  china. 
Avvigiaehè  siasi  anche  vedi  lo  pei  fatta 
d'una  ii  t mj  estiva  o rapida  essici  «zie  ne, 
provenire  impensatamente  una  micidiale 
congestione  mi  rei  vello,  c poi  nel  pol- 
moni , e con  forte  sopore  e stato  ape- 
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pletlico  e <li  soffocazione  ; nel  qual  caso 
non  si  può  rimanere  dal  trar  sangue, 
non  essendo  altra  via  di  scampare  la 
vita  se  non  mercè  del  salasso. 

Cura  consecutiva.  Richiede  aria  libe- 
ra , bagni , bevande  dolcificanti , vitto 
blando , c non  riprendere  troppo  solle- 
citamente l'uso  della  carne,  la  quale  age- 
vola , e farina  le  metastasi. 

Colui  che  rimane  convalescente,  dopo 
un  vajolo  estremamente  maliguo,  si  tro- 
va in  una  condizione  assai  lamentevo- 
le. Non  v’è  altra  malattia  che  cou  si 
grande  rapidità,  nello  spazio  di  11 
giorni , va  consumando  foize  ed  umori, 
e che  ogni  cosa  contamina  della  sua 
peste  , quanto  il  vajolo.  l’eacbè  ci  oc- 
corre poi  una  nuova  vivificazione,  ed 
un  prore:  su  di  restaurazione. 

Velia  varicella  — ( vajolo  spurio  ) 

Diagnosi.  Pustole  talvolta  piccole , 
talvolta  della  stessa  forma  simile  al  vajo- 
lo vero,  le  quali  spesso  son  circoscritte 
ad  una  sola  parte,  talvolta  invece  sono 
dissiminate  dovunque;  percorso  un  gior- 
no , erompono  con  movimento  febbrile, 
al  lutto  inconcludente  e da  non  dovervi 
fare  attenzione  , talvolta  invece  con  si 
gran  violenza  che  giunge  al  delirio  , e 
percorso  un  altro  gioruo  già  suppurano, 
e dopo  un  altro  rinsecchiscono  , non 
contando  ic  eccezioni , die  portan  in- 
nanzi più  lungo  tempo  la  suppurazione. 

Perciò  la  differenza  tra  il  vajolo  spu- 
rio ed  il  vero  è tanto  nella  forma  e 
nella  febbre , spesso  temperatissima  nel- 
l'ultimo , e violentissima  nel  falso  , se- 
condo le  particolari  costituzioni  indivi- 
duali , quando  assolutamente  nel  corso 
più  rapido  della  varicella.  Il  vero  vajolo 
prima  dell’eruzione  soffre  costantemen- 
te 3 febbri  , il  falso  un  giorno  solo  di 
febbre , quello  3 giorni  di  suppurazio- 
ne , e questo  nn  giorno  solo , e cosi  di- 
casi dell'essiccazione;  onde  il  vero  vajolo 
ha  un  periodo  di  9 a 12  giorni,  il  falso 
in  3 o 4 giorni  compie  il  suo  corso  , e 
nou  è malattia  che  importi  pericolo  della 
vita. 

Palogenia.  La  causa  è un  contagio 
per  poco  simile  al  vajolo  , ma  assai  de- 
bole , ed  essenzialmente  distinto , poi- 
ché , quantunque  sia  propagabile  per 
innesto  , non  ha  virtù  di  preservare  dal 
vajolo  ; ma  dopo  avere  uno  sofferto  la 
varicella  può  incontrare  il  vajolo  e vi- 
ceversa. Quando  s’innesta  il  vajolo  non 
è diffìcile  , chi  non  vi  ponga  ben  mente, 


innestare  in  quello  scambio  la  varicella, 
la  quale  di  necessità  non  appo; la  nes- 
suna sicurezza  riguardo  al  contagio,  co- 
me si  vorrebbe.  La  varicella  apparisce  fa- 
cilmente nel  corso  d’un  epidemia  vajo- 
losa  , o dopo  finita  , e d'ordinario  an- 
che indipendentemente  dalla  epidemia. 

Terapia.  La  natura  fa  da  se,  e di  rado 
ba  dtiopu  del  soccorso  dell'arte  ; soltanto 
è lodevole  per  coronar  I opera,  o se  mai 
fosse  la  suppurazione  troppo  durevole, 
mantener  lubrico  il  basso-veutre. 

Del  vajolo  vaccino. 

La  vaccinazione  si  è una  delle  più  sa- 
lutiiere  e grandi  scoperte  dei  novelli 
tempi.  In  due  modi  vicn  fatto  di  preser- 
varsi da  un  coutagio  : fuggewlo  il  «ele- 
tto coll'isolamento,  o annichilando  nel- 
l'individuo la  facoltà  di  poterlo  risentire. 

11  primo  intento  c incouscguibile  nello 
stato  di  società  , e in  grazia  degl’im- 
percettibiii  conduttori  dei  contagio  , da 
cui  non  si  può  uoin  riparare.  Dunque 
non  riman  se  non  il  secoudo  prese  rva- 
tivo  , cioè  di  rendere  l'economia  , non 
riccviliva  del  coutagio.  Già  sino  da’pri- 
mi  tempi  si  mirava  a questo  inntculan- 
do  aUificialmente  il  vajulo  medesimo , 
per  la  particolarità  già  osservata  che  il 
vajolo  una  volta  sofferto  esclude  qua- 
lunque novella  attitudine  di  riceverlo  ; 
e poi  per  l'insegnamento  All'esperien- 
za , che  la  coulagione  artificiale  nel 
suo  invadere  cagiona  ininor  pericolo 
che  non  fa  la  naturale.  Ma  ad  ogni 
modo  sempre  vi  restava  un  pericolo 
giacché  per  ogni  5 o 6 , accadeva  la 
perdita  d'uno  tra  gl'innestali,  ollre- 
diche  il  veleno  vajoloso  andava  per  tal 
via  vieppiù  a moltiplicarsi.  Già  nel- 
l’anno 1 7ti6  in  Germania  seppesi  che  le 
pustole  che  gli  uomini  attaccavano  dalle 
mammelle  delle  vacche,  li  rendeva  im- 
muni ed  inaccessibili  al  contagio  del  va  - 
jolo  umano  ; ma  nell’anno  1798  Eduardo 
Venner  in  Inghilterra  eseguì  il  primo 
tentativo  d’innestare  a bello  studio  il  vac- 
cino , e su  questa  via  avanzò  la  sua  sco- 
perta. A colpo  d’occhio  può  ravvisarsi  l’in- 
tinìto  vantaggio  di  questa  vaccinazione  in 
confronto  dell’antica  inocula ziotte;  la  pri- 
ma non  ha  in  sé  pericolo , e con  pic- 
cola c spesso  appeua  percettibile  affe- 
zione della  cute  ha  virtù  di  rendere  in- 
vulnerabile l’uomo  contro  una  terribile 
e schifosa  malattia  , e ciò  senza  bisogno 
di  generare  nuova  materia  vajolosa.  Per- 
ciò la  vaccinazione  sin  d'allora  non  in 
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Karopa  iato,  àia  fn  (atto  11  mondo  venne  vieppiù  di  larghezza  tome  di  altezza, 
diffusa,  ed  in  multe  regiooi  prescritta  con  un  diametro  tra  due  e quattro  linee, 
eoo  leggi , e austeramente  coudauoata  circondata  da  una  areola  infiammatoria 
li  iaoculazioue  del  vajolo  umano.  L'opc»  di  alcune  linee  , e nel  mezzo  costanle- 
nzione  del  vaccinare  è semplice , e fa-  mente  vi  è un  impronta  , ed  ima  forma 
diissima  , stando  il  lutto  nella  accura-  piatta  ed  è piena  pustoletta  di  una  linfa 
lena  di  trovare  pustole  vaccine  vere  e acquosa  che  va  screziandosi  in  blò.  L'8° 
fossette  ; che  se  tali  non  fossero , ma  giorno  vedesi  un  umore  giallognolo  pièt 
ipparissero  al  medico,  accadrebbe  l’in-  denso  e purulento;  a quest'ora,  sebbene 
giaco  di  ritenere  salvo  colui  che  per  in  modo  affatto  inconcludente,  gonfiano 
tilt  vaccinazione  certo  non  sarebbe.  Di  aicuu  poco  le  glandole  subascellari  e il 
che  seguono  le  seguenti  avvertenze:  -polso  dà  segno  di  moto  febbrile, vi  è ca- 

1°  Scelta  della  materia  dell’innetto . lore,  ed  un  senso  di  spossatezza,  e per  so- 
La  linfa  vaccinica  si  deve  raccogliere  piu  Ilio  osservasi  con  maggior  intensità  nello 
presto  che  si  può,  nel  momento  stesso  persone  adulte.  D’ordinario  Tappetilo  e 
che  è nata  , e sin  tanto  che  si  conserva  la  digestione  non  soffrono  punto , sol» 
sempre  acquosa  , al  6“  o 7°  giorno  do-  in  qualche  caso  una  passeggierà  diar- 
pn  l'innesto.  Più  presto  si  raccoglie  ò rea  , o vomito.  Tra  T 8°  giorno  ed  il  SP* 
pili  contagiosa  , e l'effetto  suo  più  certo  e talvolta  solo  nel  10°  , intorno  della 
e più  preservativo.  Invece  perde  forza  postole  si  delinea  una  nuova  zona  rossa 
quando  il  fluido  è giallo  e puriforme.  infiammata  , che  si  dilata  alcuni  pollici. 
Si  dovrà  badare  che  sieno  vere  pustole  e non  di  rado  prende  tutto  l'omero , a 
mimiche , e ebe  il  soggetto  il  quale  dà  un  senso  di  pizzicore  , piuttosto  cha 
l’innesta  sia-  d'altronde  sano.  dolore;  cosi  rimane  per  2 o 3 giorni  , 

2®  Atto  dell' innestare.  Per  ottenere  e dopo  le  pustole  si  essiccano,  si  forma 
trai  vaccina  perfetta  e prcscvalrice  la  una  crosta  superficiale  e brìi  nastra  cha 
prima  condizione  si  è di  trasfonderla  si  stacca  poi  dopo  8 giorni  od  ancha 
dirette  mente  di  vivente  in  vivente,  ossia  più  , e con  ciò  ha  termine  ia  malat- 
itnmed ratamente  innestare  dalla  pastoia,  tia.  Regolarmente  spuntano  tante  pu- 
à ciò  fare  si  prende  un  ago  colla  punta  stole  quanti  furono  gli  innesti , perir 
larga  e alquanto  scanalata  e aguzza  , riscontratisi  talvolta  dopo  T8°  giorno  al- 
immergesi  nella  pustola  , e poi  si  fan-  cune  piccole  pustolelte  rosa1  in  altra 
do  3 o 4 puntare  nella  parte  superiore  parti  del  corpo  le  quali  si  dikguano  ia 
d'imbedue  le  braccia  traforando  Pepi-  breve.  Non  vi  ò campo  a nessuna  ma- 
dcrmide  senza  inoltrarsi  nella  cute,  on-  lattia  consecutiva  , ma  solamente  per  al- 
ile ivvengane  una  leggera  macchia  , ma  cune  settimane  suol  persistere  una  co- 
ttoti «commento  di  sangue  , che  leg-  tale  pallidezza  di  colore  , ed  anco  tal- 
germenle  potrebbe  riportare  fuori  la  ma-  volta  mostrarsi  una  ioconcladente  eru- 
teria  vaccinica  , e rendere  vano  l'Ione-  rione  di  migliori. 
ito.  Allora  si  cuopre  la  parte  con  una  Si  riconosci  quella  pustola  vaccinica, 
compressa  per  impedire  la  confricarlo-  che  non  è perfetta  né  genuina , nè  preg- 
ne, e tutto  è fatto.  Qualunque  stagione  serva  (iva , ai  segni  seguenti  : IVruzmrftj 
la  proposito  e qualunque  età,  lasciando  precoce  fa  rilevare  una  pustola  3 giorni 
correre  però  i 2 primi  mesi  che  la  cute  o 4 subito  dopo  l'innesto  ; la  forma  dell* 
ancora  non  è al  suo  punto  di  perfetta  pustola  non  e piana  , nè  ombilicata,  ma. 
organizzazione  , ed  il  vaccino  potrebbe  convessa  , ed  al  tutto  ripiana.  Manca  ii 
facilmente  riuscire  fallace.  rossore  periferico  secondario  che  dovreb- 

3°  Osservare  ai  fenomeni  che  seguono,  be  comparire  8o  9 giorni  dopo  Hnnesto, 

•d  al  corso  onde  accertarsi  della  realtà  segno  por  desso  principalissimo  della 
della  nascente  pustola  vaccinica.  Tali  generate  infezione , dalla  quale  sultani» 
•ono  » fenomeni  diagnostici , ed  il  corto  e ginslb  èttcndere  nnà  sicura  preserva- 
tici varo  vaceitìo  preservatore  : rione  fini  Vajolo  umano. 

Per  2.  3 giorni  non  s'accorge  altera-  Le  cause  di  cosiffatta  anomalia  sono: 
rione  nel  punto  innestato  ; il  4°  gior-  l’innesto  tardivo  , la  materia  delTinne- 
do  una  macebia  fossa  , alcuna  cosa  prò-  sto  già  verhhia  e -ernia  della  sua  con- 
ta inerite  , la  quale  va  rilevandosi  viep-  t&giosa  virtù,  o l’iidiv iduo  non  dotata 
piò  nel  3°  , e nel  6®  mostra  nel  suo  di  attitudine  ricevitiia. 
apice  una.  piccola  pustula  ripiena  di  linfa  Poco  bisogno  sente  di  mediche  cure 
sierosa.  Tra  il  settimo  a ottavo  giorno  questa  malattia  provocata  dail  arle.  Si 
acquista  detta  pustola  , va  crescendo  accorda  ai  vaccinati  il  consueto  modo 
Sor  mi ako  , Enchiridivn  mcdicum  33 
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di  vivere  , ma  però  è conveniente  tenerli 
riguardati  in  caia  tra  11  7®  e 8°  giorno, 
nel  qual  tempo  ai  aspetta  l'univi  rsnla 
infoi  urne.  Al  termine  della  malattia 
quando  è svanito  il  rossore  periferico  , 
e le  pustole  sono  secche  , è indicato  di 
prendere  parecchie  volle , un  evacuante 
di  ealomat.  e scìarappa,  onde  prevenire 
ogni  consecutiva  malattia  cutanea  , o la 
tumefazione  delle  gianduia  ascellari. 

Del  variolide  ( vojolo  modificalo'). 

Cesi  vien  detto  una  varietà  del  vajolo 
vero , la  quale  ha  principio  da  un  vero 
contagio  vajoloso,  quando  coglie  in  sog- 
getti vaccinati , con  e spesso  addiviene, 
ed  in  t svi  ottiene  il  suo  sviluppamento. 

Quindi  vira  repulato  una  eruzione 
ibrida  : una  pianta  equivoca  nata  di  se- 
me vajohso.  11  vegetar  suo,  e lo  svol- 
gimento da  un  fondo  vaccinato  ive  (gli 
si  è appreso , han  ricevuto  cosiffatte 
modificazioni  eh  Vi  più  non  ha  faccia  di 
di  vajolo  vero , ma  di  UDa  variante  più 
discri  ta  e assai  degenere.  Ma  tuttavia 
nella  sua  sostanza  non  è altra  cosa  che 
un  vajolo,  e come  tale,  può  per  via  di 
transfusione  contagiosa  riprodurre  un 
vero  vajolo  , rii  up.  rando  la  sua  natura 
anche  subito  nella  secouda  generazione, 
come  ne  fan  fede  alcuni  esempi. 

Si  riconosce  dal  vero  vajolo,  per  l’c- 
slerca  sua  forma  , ai  segui  seguenti  : 
conserva  nella  totalità  i medesimi  stadi 
del  vajolo , e per  questo  uod  si  può  con- 
fondere colla  varicella  ; però  la  febbre 
d'ordioario  rimari  più  debole  asseti , e 
la  febbre  suppurativa  manca  al  tutto. 


tempo.  È stato  anche  creduto  , esserne 

cagione  riudobolita  virtù  contagiosa  del 
vaccino  , In  grazia  della  sua  lunga  • 
e frequente  riproduzione  per  tante  ri- 
prese , o che  effettivamente , quando 
lungo  tempo  è trascorso  dopo  la  vacci- 
nazione , si  ristabilisca  lentamente  una 
nuova  attitudine  per  ricevere  il  contagio 
vaioloso.  Si  risponde  ad  ambedue  l’o- 
pioni  qol  fatto  che  il  varioloide  prospe- 
rava nel  medesimo  grado  in  coloro  che, 
furono  vaccinati  , già  da  20  anni  e più, 
quando  il  vaccino  eia  tuttora  fresco  e 
recente , crine  in  coloro  che  lo  erano 
da  brevissimo  tempo.  Tanto  meno  si  può 
incolparne  la  poca  quantità  dell'inne- 
stato  vaccino  , poiché  uei  contagi  non 
è da  contare  la  quantità  del  veleno  ri- 
cevuto , ma  bensì  l’intensità,  ed  il  grado 
particolare  secondo  il  quale  un  uomo  è 
riceviltvo  ; nè  Jenner  stesso  adopreva 
più  ebe  6 punture,  e con  questo  otlo- 
neva  Ja  preservazione.  La  Vera  causa  di 
tale  suscettività  non  abolita.,  si  dee  cer- 
care piuttosto  nell’uso  de)  darsi  a vac- 
cinare con  linfa  non  iscbielta  , o troppo 
vecchia  o guasta  , o nella  manchi  vote 
disposizione  organica  a rispondere  pron- 
tamente all'innesto  , il  quale  resta  di- 
fettoso e senza  la  debita  diffusione  ed 
infezione,  le  quali  sono  indispensà- 
bili a volere  che  abbia  fine  crmpiuta- 
meDte  1 altitudine  rtceviliva.  Il  miglior 
mezzo  di  sicurezza  che  resta  è il  rivac- 
cinare , e con  quello  si  può  sperare  che 
si  dissipi  iuternamenle  quella  parte  di 
suscettività  rimasta  tuttavia  nell’econo- 
mia organica. 

La  cura  è la  medesima  del  vojolo 


Le  pustole  appajono  nel  medesimo  or- 
dine talvolta  pure  in  grande  abbondanza 
e perfino  confluenti , ma  d'oidinario  sin 
scarse  molto  di  linfa  , od  anche,  sono 
vpole  assolutamente  ( p.  siliquosae  ) e 
la  eresia  ebe  formatto  è tenue  « coria- 
cea , senza  lasciare  nè  impronti , né 
margini , ma  tutto  al  più  si  veggono 
per  alcun  tempo  t cl  luogo  delle  pustole 
dei  rilievi  di  un  color  rosso.  Si  può  dire, 
almeno  in  generale  , che  non  appartano 
nessun  pericolo , quantunque  si  notino 
ei  casi  rari  di  varioloide  arrivata  alla 
intensità  di  un  vajolo  vero,  e riuscita 
mortale.  , 

La  capsa  che  la  fa  svolgere  sì  è : ti 
non  avere  potuto  il  corpo  umano  me- 
diante la  vaccinaxiona,  perdere  intima- 
mente la  capacità  di  dar  ricetto  quan- 
decchessia  al  contagio  vajoloso  , o pure 
di' averla  perduta  so!  tarilo  per  un  dato 


vero.  ..  ,, , 

Del  morbillo  o rosolia. 

Diagnosi.  Macchie  rosse  alquanto  ri- 
levate, grosse  1 e 2 lime,  per  3,  i 
giorni  e talvolta  più  durano  a fiorire, 
con  sintomi  catarrali,  singoli  meni  e re- 
spiro breve  , tesse  secca  , occhi  accesi  ,' 
lagninosi  , sternuti  frequenti , e febbre, 
si  mantengo!)  fuori  3 , 4 giorni  , con- 
tinuandosi la  tosse  , e l’aflcziune  degli 
cechi;  indi  si  van  dileguando  previa 
Una  Uggier  desquammaiove  dell'epider- 
mide. È importante  questo  modo  eli  de- 
squammazione  per  la  diagnosi , essendo 
spesso  l’uoieo  indizio  che  resta  per  de- 
terminare che  resamente  non  sia  stato 
d'altra  apeeia. 

j • .u  j .i  t« -liete -e  te  (hi 


r>El  MORBILLO 

Andamento.  — • Stadie  d' infezione  e »r- 
ritaciond.  Regolarmente  dura  3 giorni, 
ma  talvolta  ancor*  di  più  ; si  dimostra 
per  una  febbre  remittente  somigliamo 
assai  ad  una  catarrale  , se  nou  cho  lia 
di,  particolare  una  tosse  secca  e breve  , 
gli  occhi  accesi,  lacrimosi  e splendenti  , 
un  gemitio  frequente  dal  naso  e sternuti, 
cose  tutte  che  distinguono  , ed  avr  emo 
la  presenta  di  una  febbre  morbillosa.  E 
quei  sintomi  e la  febbre  v.in  ciascun  di 
crescendo  , sino  al  tempo  dell'eruzione, 
unitovi  anco  dolor  di  capo,  spezialmente 
frontale  , e in  un  estremo  grado  di  ma- 
lattia , anche  delirio,  e nei  teneri  bam- 
bini talana  volta  anco  convulsioni , e 
molto  spesso  diarrea,  nello  stesso  modo 
che  fa  il  vajolo. 

Stadio  dell'eruzione  « fioritura.  Sul 
finire  del  terzo  o quarto  giorno  com- 
paiono 1 morbilli  d'ordinario  alla  fi- 
ne  del  terzo  0 quinto  giorno  , prima 
nella  faccia  e nelle  braccia  , in  forma 
di  macchie  rosse,  e di  piccole  rileva- 
tezze  , e non  pustole  di  sorta  alcuna. 
8e  fioriscono  in  gran  copia,  la  cute  della 
riccia  e delle  mani  si  tumefà  come  ac- 
cade nel  vajolo  , non  però  giammai  cosi 
gravemente.  Intanto  il  malore  d'occhi  e 
la  tosse  s inaspriscono , e ciò  non  per 
*1*™  raf’*one  • cl|e  lo  stimolo  morbilloso 
offende  la  mucosa  polmonare  ; 0 l'irri- 
tazione spesse  va  fino  al  punto  di  vera 
bronchitide  e pneumonitide.  Trascorsi  3 
giorni  dilla  fioritura , le  macchie  sbian- 
cate vanno  dileguandosi  nell  ordine  me- 
desimo da  esse  osservato  nello  apparire. 
In  una  medesima  ragione  va  acquetati- 
dosi  la  tosse  e l’oftalmia.  Nel  morbillo 
schietto  la  febbre  cessa  quando  ò com- 
pita  1 eruzione  ; dove  persistesse  , sa- 
rebbe indizio  di  altra  mescolanza  di  ma- 
lore, od  una  conseguenza  della  troppa 
quantità  di  prodotto  morbilloso,  e del- 
1 irritazione  cutanea. 

Stadio  della  desquammasione.  Al  di- 
sparue  del  rossore  staccasi  l’epider- 
mide 10  piccolissime  falde  0 scaglie, 
come  la  crusca  , cous.'guenza  della  p- 
passimenlo  e caduta  deiresantema.  Av- 
viene questo  nel  6°  0 T giorno  talvolta 
anco  nei  #“  e 10°  della  malattia,  e va 
«turando  parecchi  giorni.  Talvolta  kvee 
ja  desquammazione  è appena  percetti- 
bile , singolarmente  quando  l’eruzione 
sta  stata  scarsa.  Nel  tempo  stesso  in- 
comincia una  traspirazione  e uu’oriua 
rritlea , e nel  più  dei  casi  anche  la 
•lairea  , la  qual  si  dia  riputare  crisi 
inulto  zalutitqrq  , « eoa  {ei  fi  perda 
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ogni  sintonia  di  malattia.  Avvognachè 
talvolta  in  questo  periodo  Goffrano  fe- 
nomeul  nuovi  e pericolosi  , nuova  febbre 
e locali  infiammazioni , frequenlissirna- 
mentc  nei  polmoni , senza  escluderò  i 
ris  eci  addominali  e la  testa. 

Restano  per  lo  più  infermità  conse- 
cutive nei  polmoni  , tosse  , formazinuo 
di  tubercoli,  tisichezza,  o negli  occhi, 
0 nel  sistema  glandulare  , o u.l  ner- 
voso. 

Il  morbillo  quanto  all'essere  su»  è 
di  gran  lunga  mino  pericoloso  del 
vajolo,  se  non  fosse  Taggiuot  1 dell'in- 
fiammazione polmonari , 0 la  retroces- 
sione dell'esantema,  o qualunque  altra 
complicazione , che  11  rendessero  fune- 
sto. Ma  quanto  alle  sue  conseguenze  il 
morbillo  è più  pericoloso  del  vajolo,  e 
p r fermo  I due  terzi  delle  vittime  dei 
morbilli,  si  muoiono  poco  tempo  appresso 
e spesso  senza  che  altri  creda  ciò  essere 
avvenuto  per  una  conseguenti  dei  mor- 
billi. liessi  sono  oltremodo  pericolosi  p r 
coloro  che  hanno  infermi  polmoni  e di- 
sposizioni alla  tabe  polmonare. 

Il  morbillo,  nello  stesso  nudo  del 
vaiolo  , talvolta  è semplice  , benigno  , 
talvolta  amalgamato  con  altra  genera- 
zione di  febbre  ; da  che  derivano  molte 
anomalie  nella  forma  e nel  corso  della 
malattia.  L’inteosa  febbre  infiammato- 
ria sollecita  e moltiplica  l’eraziunc;  ma 
talvolta  la  ritiene  ed  è associata  nd  af- 
fezione infiammatoria  dei  polmoni.  La 
febbre  nervosa  porta  seco  difficile  , in- 
terrotta eruzione , facile  ripercussione, 
sconcerti  nervosi  di  molti  modi  ed  un 
colore  pallido.  La  febbre  putrida  ha  seco 
qui  e colà  petecchie  , emorragia , eoili- 
qucsceuza.  Qualunque  sia  la  complica- 
zióne, la  febbre  persiste  tuttavia  dopo 
l'eruzione , e se  quella  sia  di  natura 
infiammatoria,  sorge  nuora  pneumm'i- 
tide  , se  nervosa  , ripercussione , 0 me- 
tastasi , se  putrida  , una  crescente  col- 
liqucscenza . 

Patogenia.  La  causa  prossima  è sic- 
come del  vaiolo  , un  particolare  speci- 
fico contagio , e la  malattia  non  altra 
cosa  esprime  che  la  reazione  nell’econo- 
mia organica  sollevatasi  contro  al  con- 
tagio. Il  quvle , come  il  vaiolo , rico- 
nosce una  recente  origine,  essendo  stato 
osservato  la  prima  volta  nel  Vl°  secolo 
declinante  al  VI1U.  Al  pari  di  qualsisia 
altro  , egli  s’apprende  soltanto  per  im- 
mediata contazione  , 0 per  commercio 
con  individui  infermi , non  già  per  via 
dell'aria  ; e li  effetti  suoi  sono  risentiti 
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om  volta  scianto  dai  corpo  umano , atira  , her  molto,  e tifila  fina  b'aodi 
tranne  alcune  rare  ree  zinui  ; richiede  evacuanti. 

dogo!  altro  al. pari  , una  particolare  girl  primo  stadio  4 sufficiente  , dopo 
dispoeitione  che  gii  dia  ricetto,  e nel-  la  della  cura  ceneraio  , e i rimedi  dia- 
l'utim  sfera  ei  ritroia  talora  condizioni  foretici  refrigeranti  ( v.  n°  245.  b.  J, 
favorevoli  , taiora  contrario  alla  sua  l’aver  ntlenrione  tli' oftalmia  ed  alla  toast 
propagazione  ; onde  vedesi  ora  regnare  che  sono  i più  molesti  sintomi  di  quello 
epiilemico , ora  solamente  sporadico,  stadio.  I quali  però  siccome  sono  al 
JSuliadimeno  il  veleno  morbilloso,  diffe-  tutto  propri  del  malore,  ti  debbono  piut- 
fisce  dal  vaiolo  e da  altri  contagi  per  tosto  blandire  che  togliere,  l'inliamma- 
Je  seguenti  particolarità  : cb'é  propenso  rione  d occili  sottraendo  luce,  lubricando 
per  le  membrane  mucose  , ed  in  modo  le  parti  con  latte  tiepido  , decollo  di 
speciale  per  la  mucosa  polmonare,  prò-  malva,  e mucillagine  di  cotogni,  senza 
movendo  per  tal  guisa  una  condizione  punto  soluzioni  di  piombo , nè  astrin- 
morbosa  simile  interamente  allo  stato  genti  ; la  tosse  alleviando  con  copiose 
catarrale.  È di  minore  violenza  ed  in-  tevande  , d’orzo  e avena  , e mncillaggi- 
tensità  del  vaiolo , non  attacca  tanto  nose , e a siffatti  lambitivi  aggiungendo 
profondamente  l'economia  organica  , e alcune  cose  narcotiche  e oleose  , se  miti 
mantiene  in  tutte  le  sue  vicende  un  in-  vi  fosse  somma  irritazione  (v.  n.  246). 
dolo  lenta  più  prcs’o  che  acnta.  Si  ha  da  favorire  la  traspirazione,  come 

Terapia.  De)  pari  come  Del  vaiolo  quella  che  direttamente  ba  in  sè  ragione 
l’Indicazione  è : JUguardare  alla  febre  del  crescere  o moderarsi  del  a tosse,  e 
ed  alle  proprietà  del  veleno  morbilloso,  rimovere  gii  stimoli  concomitanti  , e le 
Te  ne  hanno  di  cosiffatte  che  richiedono  complicazioni , per  cui  avviene  spesso 
una  pratica  tutta  contraria  , essendo  che  la  tosse  si  esacerba  , soccorrendo 
una  regola  principale  di  procurare  un  con  emetici  alla  irritazione  gastrica  , • 
moderno  calore,  nello  stesso  modo  co-  con  sanguisughe  all'irritazione  flogistica, 
me  sarebbe  confacente  ad  una  febbre  In  quei  tempo  si  deve  studiare  più  eba 
catarrale.  E come  nel  vaiolo  il  freddo  mai  di  combattere  e rimovere  le  con- 
ricsce  il  miglior  calmatilo  e moderatore  comitanze  , segnatamente  le  zavorre  go- 
dei morbo  , quivi  invece  potrebbe  fa-  stridio  , e la  diatesi  infiammatoria,  e la 
cilmeote  il  freddo  interrompere  la  crisi,  stessa  pneumonitide  , non  di  rado  pre- 
e fuuestaniente  fare  rientrare  una  roso-  parata  quando  l’eruzione , o saviicina, 
lia.  Perciò  si  dee  mirare  unicamente  ad  o già  è incominciala.  Onde  non  si  deve 
ottenere  per  via  della  cute  lo  svolgi-  rimanere  dai  trar  sangue  ai  giovini  e 
mento  e lo  scevcramcnto  del  veleno,  e pletorici  , e dall'applicare  mignatta  si 
a prevenire  qualunque  retrocessione  o ntmbini.  Jj>  stadio  dell'eruzione  e fio- 
jnelastesi , ed  il  passaggio  da  una  con-  rilura  richiede  il  proseguimento  dell’an- 
Camioazione  acuta  od  una  cronica  , o la  ridetta  cura  , guardarsi  dal  freddo  , e 
sopravvenienza  di  malori  consecutivi.  Al  nou  ommettere  di  stare  apparecchiati 
che  ottonere , non  v'è  partito  migliore  pel  caso  che  si  vedesse  minaccia  di 
dell'osservanza  di  una  piacevole  c uni-  pneumonitide  ; tanto  più  se  fosse  stata 
forme  temperatura , però  non  caldissima,  già  perduta  di  vista  nel  primo  stadio; 
« di  schivare  il  raffrescarsi.  Perchè  non  che  allora  si  dovrebbero  ripetere  le  de- 
V ha  meglio  dello  stare  in  letto , sic-  plezioni  di  sangue, 
come  hanno  a fare  rigorosamente  tutti.  Il  maggior  pericolo  che  si  possa  te- 
e più  che  altri  i bambini.  Si  obbliga  mere  si  è il  rientramento  dello  esantema 
il  inalato  al  letto  per  14  giorni  contando  cagionato  da  frescura  o da  commovi- 
dalJ'accessiooe  della  malattia , o se  sia  menti  dell’animo  o da  disordini  diete- 
Juveruo  3 settimane  ; non  piumini,  ma  tici.  Se  anche  da  principio  non  appa- 
ri materasse  e coperte  di  lana  , con  la  risserò  tristi  conseguenze , non  si  dee 
stanza  gd  una  temperatura  di  13°  Ream.  però  stimare  la  cosa  di  poca  rilevanza, 
Nell’invcroo  si  ha  da  star  riguadati  dal-  poiché  una  volta  cb'è  rimasta  tronca 
l’aria  per  un  0 settimane,  cosa  impor-  la  crisi  si  debbono  aspettar  sempre  av- 
iarissima onde  scansare  le  metastasi,  veoimenli  tristi  e pericolosi , e se  non 
spesso  , quando  il  morbillo  è schietto  subito  , certo  non  tarderanno  guari  a 
e b.-uigno  , basta  s mplicemente  per  dar  motivo  di  perniciosa  metastasi,  a 
l'intera  guarigione  il  riguardagli  sccou-  malattie  consecutive, 
do  rieu  dotto,  ed  una  diota  auliflogi-  bel  caso  che  ciò  accada,  l'indicazione 
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principale  «arà  di  ripristinare  la  frisi  e loro  si  dere  eoo  vantaggio  associare  la 
cutanea  , al  qual  fine  tutto  stari  nel  cantora.  Per  lo  più  suol  restare  la  tosse, 
saperne  riconoscere- le  dherse  cagioni , sconviene  metterci  in  opera  la  più 
e gli  effetti.  A questo  proposito  si  no-  grande  prudenza  , poiché  desso  indica 
(ano  tre  casi.  Accade  talvolta  che  non  un  resto  di  veleno  morbilloso  rimasto 
si  dimostra  nessun  siutoma  sinistro  , nella  mucosa  polmonare  , temibile  che 
anzi  sgorgano  critici  sudori  , orina  , e non  dia  le  mosse  alla  formazione  dei 
moderata  diarrea  , ciò  che  significa  che  tubercoli  , che  poi  accompagnano  nella 
la  natura  ha  tolto  sopra  di  sé  la  crisi,  tisi  tubercolare.  Onde  non  si  iralascerà 
e non  rimane  altre  che  conservare  l'op-  di  seguitare  con  tenui  diaforetici  eva- 
portuna  temperatura  , l'uso  di  calde  be-  cuanti  , calomelano»  , vcssieanti  , co- 
rande  diaforetiche  , tè  di  tambuco  con  prirsi  di  flanella  il  petto  ; per  questo 
poca  quantità  di  vino  antimoniato.  Tal-  cose  suol  diminuire.  Se  ciò  non  basta 
Volta  invece  avvengono  fenomeni  gra-  si  racccomanda  il  ripetuto  uso  di  vo- 
vissimi  , pneumonitldi  , angine,  (logos!  mitivi , e pur  tuttavia  non  .riuscendo 
addominali  od  encefaliche  , con  febbre  si  ricorre  al  jiaro , acq.  di  Seltz  con 
intensa  , delirio , e perfino  mania.  In  latte , calomel.  con  solfo  dorato  d’anti- 
questo  caso  si  fa  d’uopo  combattere  in-  monto  cappio  rad.  di  seneg.  Ho  trovato 
Danzi  tratto  la  flogosi  metastatica  , con  efficace  molto  l'unire  lo  solfo  con  cicuta 
«alassi  , ed  epispastici  alla  ente  , sena-  cd  acqua  di  lauroceraso,  non  che  il  man- 
pismi  vessicanti , e nitro.  Appena  otte-  tenere  per  lungo  tempo  artificiali  piaghe 
noto  ciò , si  tenta  di  richiamare  l'esan-  spezialmente  colla  curi,  di  mesereo.  Per- 
tema  con  diaforetici  tra  quelli  repulan-  sistendo  la  tosse  e gli  spurghi , è gio- 
do  principalmente  la  canfora  uniti  coi  ni-  vevole  la  gelatina  di  lichene  islandico. 
tro.  Talvolta  invece  s'incontra  l’infermo  II  morbillo  anch'esso  si  è voluto  ino- 
tratto  al  sommo  della  debolezza  , con  i-  colare , e con  vantaggio  , e questo  si  fa 
«pesimi,  convulsioni , estremità  fredde;  e con  quelle  lagriinetle  che  van  gemendo 
quindi  si  ha  da  ricorrere  agli  antispa-  in  tempo  della  fioritura , ’o  del  sangue 
«modici,  calefacienti,  diaforetici  segnata-  che  esce  dalla  puntura  di  una  macchia 
mente  canfora  con  spirito  di  Mindcrero,  morbillosa.  Però  essendo  il  morbillo  di 
liquor,  di  c.  c.  succin.,  muschio,  oppio,  gran  lunga  meno  pericoloso  del  vaiolo; 
«tnapismi  e soprattutto  ai  bagni  caldi;  non  tornerà  d'usare  quel  metodo  modi- 
» vi  è diarrea  forte  si  dee  reprimere.  Se  fica  toro  , se  non  quando  si  presentassero 
potesse  attribuirsi  il  rientraroenlo  a ri-  malignissime  epidemie, 
pienezza  di  stomaco,  il  miglior  rimedio 

«irebbe  l'emetico.  Della  scarlattina. 

il  morbillo  complicato  dorrà  curarsi 

«econdo  che  viene  prescritto  dalla  par-  Diagnosi.  Viva  febbre , con  polsi  vi- 
ncolare indole  della  febbre.  brati  fuor  di  modo , e dopo  un  giorno 

Lo  stadio  della  desquammazione  nel  o più  tardi , prorompe  largamente  un 
«tmplice  morbillo  noo  richiede  nulla  rossore  di  scarlatto  , non  circoscritto  , 
più  se  non  di  proseguire  di  mantenere  ma  più  tosto  appczzato , a macchie  che 
«ni  calda  temperatnra  , onde  rendere  van  degradando  loro  colore , e a per- 
pien»  la  crisi , e un  vitto  antiflogistico,  derlo  confondendosi  nel  color  della  cute. 

« rimedi  blandi , evacuanti , refrige-  Queste  pezze  sono  tali , e talvolta  al 
iloti,  manna  con  tartaro  tarlarisx.  Non  grandi  , che  cuoprono  persino  un  intero 
*1  esc»  pur  mai  dal  concetto  di  una  ma-  membro  senza  interruzione.  Dopo  4 o 5 
feria  venefica  tuttavia  allignante  nel  cor-  giórni  scompaiono , ed  allora  incomincia 
P« , e della  necessità  di  sceveramela  la  epidermide  a staccarsi  a gran  tratti , 

*“  ogni  modo  , parte  per  via  della  cu-  o a falde  e ad  esservi  una  gran  disposi- 
le . parte  per  via  del  tubo  intestina-  «ione  alle  raccolte  acquose.  La  pezze 
. > * dei  reni , la  ente  essendo  qua-  sono  per  lo  più  levigate , comecché  talr 
11  inservibile  per  causa  della  disquam-  volta  vi  sia  rilievo  di  piccole  pustole 
®>»tione.  Se  compaiono  nuove  iufiam-  analoghe  alle  migliori  , di  che  partesi 
nazioni  locali  , e singolarmente  nei  la  scarlattina  in  due  : l una  leoigata  ed 
polmoni , si  dovrà  apprestare  la  cura  una  pustolosa  ; sebbene  eodeste  formo 
«Ppropriata,  e spesso  perfino  il  salasso,  sieno  più  presto  adire  varietà,  che  spe- 
™ il  calomelanos  e i vessicanti  i quali  eie  diverse. 

rimedi  sono  preziosissimi , • capi-  Tali  sono  1 sintomi  essenziali  e pa- 
«ìusìbì  nello  Insorgerà  delle  metastasi,  tognomonici  ; ma  a vero  dire  non  vi  à 
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malattia  tanto  feconda  di  anomalie  nelle 
tue  apparente  quanto  la  scarlattina. 
Talvolta  non  manifestasi  se  non  inter- 
namente nella  mucosa  delle  fauci  a guisa 
d'angina  , senta  all  esterno  offrire  ros- 
sore , se  non  può  o quasi  punto.  Tal- 
volta manca  anche  quella  , e conoscesi 
che  ha  avuto  luogo  una  scarlattiua  , 
quando  nasce  la  dcsquammatione  , o al- 
cuna idrope  consecutiva. 

Andamento.— Il  primo  stadio.  Febbre, 
dolor  dì  gola  , polso  oltremodo  accelera- 
to , in  grado  clic  nou  si  dì  mai  simile  iu 
qualsivoglia  altra  malattia  eruttiva  , tal- 
ché può  ritenersi  come  segno  principale 
di  imminente  scarlattina.  Non  vi  è tosse, 
nè  sternutatione  , nè  sono  gli  occhi  la- 
gninosi ; onde  si  di-tingue  dal  morbil- 
lo: La  febbre  e l’angina  crescono  a mi- 
sura che  si  approssima  l'eruzione.  Al- 
cuni individui  soffrono  anebe  delirio  e 
convulsioni. 

Stadio  dell'eruzione  e dell'  esantema. 
"Veggonsi  le  macchia  primieramente  al- 
l'avanbraccio  e alle  mani  , e a poco 
a poco  vassi  pai  ricoprendone  l’intero 
corpo  , ma  non  la  taccia  , se  non  ra- 
rissime volle.  Le  macchie  vanno  di  mano 
in  mano  allargando,  ed  arrossano,  e 
ne  compaiono  se  i pre  di  nuove,  ed  an- 
che l'angina  cresce  di  conserva  , poiché 
dessa  pure  altro  non  è se  non  una  in- 
fiammazione scarlattinosa  interna  ; cosi 
la  febbre  persiste  , ed  anche  suol  ren- 
dersi di  maggior  momento , e nei  casi 
mitissimi  soltanto,  avviene  che  ella  cessi 
al  comparire  d-ll  esautema.  Ma  nei  casi 
gravissimi  facilmente  in  quel  periodo 
nan  luogo  affezioni  infiammatorie  del- 
l’encefalo , non  che  delle  viscere  addo- 
minali. Questo  esantema  è fugace  assai, 
e come  la  rosolia  è molto  inclinalo  a 
rientrare  , c a colpire  parti  interno. 
Qpesto  stadio  dura  8 in  6 giorni. 
VSladio  della  dcsquammatione . Il  6° 
porno  , o in  alcuni  casi  il  9“  giorno 
dopo  l’eruzione  , o più  tardi  ancora,  co- 
mincia la  cuticola  a sbocciarsi  e a lar- 
ghi tratti  a sfaldare.  In  seguito  di  forti 
infiammazioni  scarlattinose  si  distacca 
spesso  la  cuticola  di  un  intero  mem- 
bro , delle  mani,  dei  piedi,  o dello  scro- 
to, conservando  l’intera  loro  forma. 

Consimile  desquammarionesubisreta  1- 
volta  la  mucosa  stes  a delle  fauci  dopo' 
violenta  angina  , e va  seguitando  molti 
giorni  , e non  di  rado  riprende  più  volte 
dopo  essere  già  terminata.  La  febbre 
pelle  critiche  separazioni  che  si  fanno 
per  via  dtU'orina , o di  altri  e amatori 


cessa  , tolto  però  il  caso  quan  lo  ocaoc- 
corrouo  dille  metastasi. 

Anco  non  di  rado  si  dimostra  a questa 
Stagione  uno  stadio  secondario  o meta- 
statico , ordinariamente  idropico , ed  il 
più  delle  volte  occasionato  da  raff.ed- 
dainemo  e da  turbata  cr  isi.  Anzi  e molto 
ovvio  lacca  derno  l' idrope  acuto,  il  qualei 
possa  in  8 o 14  di  condurre  alla  morte. 
Un  avvso  sarà  torlo,  il  vedere  tume- 
farsi  le  palpebre  poi  le  estremità  ; a 
questo  succ.de  poi  l'aoasarca  , fascila, 

1 idrotorace,  e persino  all'idio  e'alo.  Più 
frequentemeuie  in  luogo  di  delta  idro- 
pisia , avviene  una  metastasi  agli  occhi» 
orecchi , testicoli,  o degli  iuzupj  amenti 
ed  ascessi.  Le  metastasi  prodotte  dalla 
scarlattina  vati  sempre  conziuule  con  ec- 
cessivo esaurimento  delle  forze.  Ho  ve- 
dalo nello  spazio  di  8 giorni  suppurare 
gli  occhi  e distruggersi  le  os:&  dell’o- 
recchio e del  naso. 

La  scarlattiua  è di  tutti  gli  esantemi 
H piu  insidioso  e traditore.  Alcune  epi- 
demie corrono  si  agevoli,  genuine,  o 
benignissime , e tanto  sicure  che  non, 
si  nota  nessun  caso  di  morto;  a'tra  volta 
invece  il  malore  serba  per  tutto  il  corso 
dell’epidemia  un  indole  si  violenta  e 
micidiale , che  gareggia  portino  colla 
peste,  e di  sei  malati  cadono  vittime  i 
tre , e i quattro.  Talvolta  la  maligniti! 
del  morbo  giunge  a tale  ebe  già  nel  1“ 
o 2°  giorno  esplode  inaspettamente  una 
metastasi  sovra  il  cervello  , e accade  la 
morte  per  apoplessia  nervosa . In  alcuni 
casi  per  anco  delie  migliori  e più  sem- 
plici e schiette  sembianze,  quando  m no 
parrebbe  , iu  un  tratto  si  dichiara  delta 
metastasi  cefalica  „ la  quale  conduce 
quanto  prima-  a morte  facendone  svol- 
gere un’idrocefalo. 

Che  la  morte  nel  piti  dei  casi  è un 
effetti  di  infiammazione  del  cervello., 
dell’andina , o della  idropisia.  OltreiU- 
chè  la  scarlattina  può  in  altri  modi 
uscire  dallo  stato  suo  normale,  per  col- 
legarsi con  qualsivoglia  genere  di  feb- 
bri. La  complicazione  infiammatoria  si 
dimostra  per  l’impeto  febbrile  ed  il  ca- 
lore , il  rossore  cupo  delle  pezze  scar- 
lattinose , e per  essere  l'esantema  in 
gran  profusione,  e l’angina  assai  intensa, 
e per  la  facilità  dimostrata  ad  indursi 
locali  infiammazioni  sopra  gli  interni 
visceri.  La  complicazione  nervosa  vieu 
mostrata  dall'orma  pallida,  cute  fredda» 
l'esantema  che  debolmente  compare  • 
di  nuovo  rientra,  dal  sopravvenire  della 
couv dimmi  e uu  facile  promuoversi  del- 
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InwnJeHta  «ruota  della  anele  è pre-  tratlive  , tanto  che  l'Infermo  ottenga 


agio  un  costante  stimolo  d'orinare.  La 
inflettanone  putrida  riconoscisi  quan- 
do U debolezza  è estrema  . la  febbre 
intensa  , con  emorragie,  ed  evacuazioni 
eoiliqoative  , e con  vedere  il  tristo  e 
brano  rossore  dell’esantema,  tra  cui  van 
mescolate  le  petecchie.  Soprattutto  os- 
sertssi  l'angina  disposta  quanto  mai  a 
procedere  in  una  dissoluzione  gangre- 
rosa.  Conciotsiachè  la  massima  parte 
delle  angine  gangrenose  sicno  etmprese 
in  siffatto  genere  di  scarlattina. 

Patogenia.  La  rau6a  prossima  è il 
toatagio  atmo-f  rico  capace  di  trasfon- 
dersi da  uno  iidniduo  in  altri;  diche 
li  rantanrinazione  può  accadere  in  due 
modi:  o per  i’atmosfeia,  o per  trasfor.- 
dimento  dagli  individui  tra  loro.  Ditto 
collegio  ha  per  sua  particolarità  lo  ap- 
prendersi specia'mente  alla  gola  , ed  alia 
tele,  in  ambedue  producendo  alcuna  cosa 
somigliante  a risìpola,  ed  una  infiam- 
mazione tanta  eirabonda  che  agevol- 
mente aggredisce  il  capo;  ed  essendo 
liana  azione  molto  a< concia  a rallen- 
tare l’opera  dei  sistema  assorbente,  han- 
no luogo  con  pari  facilità  sul'a  fine  del 
malore  i versamenti , in  parte  cagionati 
dalla  disorganizzazione  e cal  consecutivo 
impedimento  della  secrezione  cutanea  e 
da)  torpore  del  sistema  linfatico.  La 
scarlattina  non  toglie  la  ulteriore  ricet- 
lirilà  interamente  come  il  vaiolo  e il 
morbillo  , e per  ciò  può  comparire  nello 
stesso  iodiv:duo  , cosi  molle  velie  come 
ima.  Oltredii  hè  differisce  la  scarlattina 
dei  due  delti  contagi  , perchè  cesi  si 
irisuittono  d'un  uomo  all'altro  pervia 
dii  contatto  , e quella  in  vere  si  cnmu- 
r ira  mi  diante  un  influsso  atmosferico. 

La  scarlattina  è una  malattia  di  nuova 
data,  e si  osservò  per  la  prima  Volta 
nel  secolo  XV 11°. 

Terapia.  L'idea  pr'ncipale  della  cura, 
deve  essere  per  un  sistema  antiflogistico, 
i condizione  però  di  prescrivere  per  3 
settimane  l'obbligo  del  letto  con  tempe- 
ratura esterna  moderatamente  tiepida  , 
a!  Gne  di  salvarsi  dalle  metastasi  , e di 
invigilare  molto  circa  allo  svolgimento 
di  locali  infiammazioni , soprattutto  ce- 
faliche. In  vista  però  della  cura  speciale, 
luta  molta  cd  essenziale  diversità  il 
grado  della  malattia , e le  sue  compli- 
cazioni. 

Alla  scarlattina  schietta  e benigna 
non  occorre  altro  se  con  di  stare  ri- 
guardati in  letto  , e l'uso  di  cose  refri- 
gerami blandamente  diaforetiche,  e sol- 


giornalmente  due  mosse  sciolte.  Al  quale 
intendimento  è opportunissima  una  so- 
luzione di  tartaro  tartarizzato,  con  pic- 
cola dose  di  vino  antimon. 

Ma  quando  il  malore  è ad  nn  grado 
supcriore  , come  si  giudica  dal  calore, 
dalla  febbre  intensa  , e dalla  estensione 
e accensione  delle  pezze  esantematiche, 
occorre  di  opporsi  per  tempo  ai  pro- 
grtssi  dell’infiammazione , cd  alla  pos- 
sibile corruzione  ; nel  qual  caso  si  sono 
guadagnati  grande  fiducia  due  rimedi, 
internamente  la  soluzione  di  cloro  (a- 
cido  muriatico  ossigen.  ) in  dose  di 
due  o tre  dramme  ai  bambini , ed  al- 
trettante once  agli  adulti,  giornalmente, 
diluto  in  sufficiente  acqua  ed  addolcio 
piacevolmente.  All'i  sterno  si  procura  di 
raffrescare  la  cute  frequentemente  eoa 
lavande  d’acqua  fresca  , che  si  possono 
ripetere  ogni  due  ore,  o tre,  intenden- 
dosi però  solamente  del  caso  che  la  cute 
fosse  assai  arida  , e bruciante , e di  non 
dovervi  mai  comprendere  la  testa. 

Si  ba  da  pensar  bene  prima  di  por 
mano  agli  antiflogistici  , molto  valenti 
e debilitanti , al  rischio  facilissimo  di 
una  rapida  mutazione  in  uno  stalo  ner- 
voso ed  adinamico.  Per  ciò  invece  di  un 
salasso  generale , giova  meglio  l'appli- 
cazione di  mignatte,  ed  anco  quiste 
sono  richieste  soltanto  dagl’  individui 
giovini  e pletorici , o da  una  forte  an- 
gina , o da  un'affezione  cerebrale. 

In  maggior  grado  del  malore,  se  già 
per  Pimenta  lebbre  seggasi  colpito  il 
cervello  con  delirio  e sopore,  riesnianno 
di  gran  vantaggio  le  posche  fredde  fatte 
al  capo , e le  ripetute  aspersioni  di  ac- 
qua fredda. 

Per  l’angina  , quando  sta  mite  , oc- 
corre il  gargarismo  con  infus.  di  pori 
di  samluco , malva  , e ossim.  tempi. , 
il  lamhitho  (v.  n.  247.),  flanella  nel 
collo  , e in  caso  di  maggior  gravezza, 
sanguisugio  , e sinapismi. 

Se  trattasi  di  una  complicazione  ner- 
vosa , si  dee  fin  da  principio  sostenere 
la  vigoria  dei  netvi  con  opportuni  e 
miti  nervini ; se  in  vece  vi  è disposi- 
zione al  putrido , si  apprestano  gli  an- 
tiseptici  ; soprattutto  e necessaria  quel- 
la medesima  cura  , che  per  l’angina , 
solita  di  volgersi  facilménte  in  gangre- 
nosa ( v.  angina  gangrenosa  ).  Contro 
la  complicazione  gastrica  servono  nel 
primo  stadio  gli  emeto-cat artici. 

È d'una  speciale  importanza  la  cura 
della  desquammationt , cd  il  prevenire , 
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o il  sanare  Vldrope  consecutiva.  Lo  «tu-  Della  mutila  o subcota. 

dio  principale  sarà  di  rimanere  con  tut- 
to riguardo  in  letto,  e nella  estate  non  Diagnosi-  Sono  macchie  rosse  di  an 
uscire  dalla  camera  per  un  tratto  pre-  terzo  di  pollice  , od  anche  uno  intero, 
cisamente  di  4 settimane , e neH’inver-  nel  cui  mezzo  rilevano  dei  gruppi  di 
no  di  6 , guardandosi  da  qualunque  piccole  vescichette.  Compaiono  dopo  pa- 
raffreddamento.  Si  hanno  da  usare  anco  recebi  giorni  di  mal  di  gola  , e movi- 


dei  miti  sottrattivi  diaforetici , ed  ogni  mento  febbrile  ; rimangono  fuori  5 , 6 
tanto  qualche  presa  di  calomelano s , a giorni , e dipoi  si  staccano  in  falde 
sollecitare  l’opera  del  sistema  linfatico,  più  grandi  delle  squamate  vaiolose,  e 
Cosi  d'ordinario  si  giugne  a prevenire  più  piccole  delle  scarlattinose.  Facil- 
oni spiacevole  seguito.  Ma  dove  avve-  mente  vi  si  raccoglie  di  sotto  alcuna 
nisse  qualche  piccolo  indizio  del  con-  sierosità.  La  forma  , l'angina  , e l'i- 
trario  al  primo  sentore  d’incipiente  dropisia  consecutiva  , son  tutte  erse 
tronfiezza  conviene  prontamente  accor-  che  dimostrano  quel  malore  formare  una 
rere  coi  piu  compatti  rimedi  acconci  a varietà  della  scarlattina  , e non  già  dei 
sollecitare  le  funzioni  d’assorbimento  , vainolo. 

e le  secrezioni , massime  dei  reni  e dei  Ond’è  che  vi  occorre  una  pratica  so- 
tnho  intestinale  ; a tal  fine  servirà  so-  migliente  a quella  della  scarlattina  , e 
pra  ogni  altro  il.  calomelanos  in  dose  che  ugualmente  è necessario  il  custo- 
di un  grano  o 2 , o 3 , ogni  tre  ore  dirsi  in  letto.  D’ordinario  , la  rosellia 
secondo  l’età  deU’infermo , con  rad.  di  è d’indole  benigna  , ed  à sufficiente  un 
sciarappa  e digitale  e qnalche  infuso  riguardo  di  3 settimane  , e l'uso  dei 
diuretico  ( r.  n.°  247.  b.  ) e bagni  refrigeranti  e degli  evacuanti  tenui , e 
caldi  Però  si  dee  soprattutto  iovesli-  diaforetici.  Ed  altresì  occorrendo  casi 


gare  che  non  vi  sia  ne:  sona  condizio-  più  gravi  e complicazioni  , torneranno 
na  febbrile  di  stato  flogistico.  Nel  qual  in  acconcio  le  cose  prescritte  nella  scar- 
easo  dandosi  vivacità  di  polso , ed  un  lattina , massimamente  per  quanto  ri- 


uiau  uauuuoi  — a . , • , - • . . 

soggetto  pletorico,  un  salasso  adopera  guarda  al  prefemre  e sanare  1 idropisia, 
egregiamente,  mai  è j“d!ìs?„en?^le^;  rum- it — 


e si  vuol  fare  ai  bambini  in  dose  di  Dell'euera  , porcellana. 

3 , 4 onde.  Poiché  ordinariamente  egli 

apre  tosto  la  via  all'orine  , ed  meomin-  Diagnosi.  Sono  papillette  rosse  , ri- 
cino l'opera  loro  quei  diuretici  già  pri-  levate  , aspre  , simili  alle  punture  di 
ma  rimasti  inerti.  Nello  stato  flogistico  pulici  , che  fioriscono  con  piecolissi- 
nsasi  il  nitro  con  cremore  di  tartaro  , mo  moto  febbrile  , spesso  inosservato, 
scilla  senegal  e si  fascia  H corpo  con  e si  sperdono  di  nuovo  dopo  pochi  gior- 
flanellà  affumicata  del  vapore  di  zuc-  ni.  E un  malore  che  non  offre  pencolo, 
ctno  La  rad.  di  belladonna  con  calo-  La  causa  sua  è gastrica  , o catarrale  , 
mal  "fu  veduta  alcune  volte  assai  ef-  e per  sola  cura  serve  il  custodirsi  bene 
ficace  e nei  casi  contumacissimi  , la  alcuni  giorni , e di  Unto  in  tanto  muo- 
tintwa  di  cantaridi.  vere  *1  ventre. 

Se  si  deve  s:are  a un  gran  numero  . 

41  esperienze  , non  si  può  a meno  dr  Dell  orticaria. 

credere  vantaggiose  le  piccolissime  dosi  ...»  ...  . 

di  belladonna  secondo  la  proposizione  Diagnosi.  Macchie  larghe  rosseggian- 
do Hahnemann  valenti  a prevenire  la  ti , e diffuse  , con  un  punto  bianco  nei 


vere  il  ventre. 

Dell'orticaria. 

Diagnosi.  Macchie  larghe  rosseggien- 
ti , e diffuse  , con  un  punto  bianco  nei 


scarlattina.  Senonche  il  piu  delle  Volte  mezzo , che  d&noo  a sentire  un  pru- 
avendo  catione  di  aspettarsi  quella  ma-  dorè  ed  Un  bruciore  assai  molesto  , pro- 
lattia  in  srado  assai  lieve  e scevra  di  priamenle  quale  si  prova  fregandosi 
nericolo  resterà  commendevole  il  pre-  nell’ortica  ; colla  particolarità  di  sparire 
scrvativo’  soltanto  in  quelle  epidemie  Col  caldo,  e comparire  col  freddo.  Ap- 
le  quali  hanno  un  carattere  assai  tristo  paiono  senza  febbre  . o con  debolzssi- 
é minaccevole.  Si  scioglie  in  mezz’on-  mo  moto  , e per  Solito  dopo  pochi  giot- 
cia  d'acqwi  di  cinnamomo  un  grano  di  ni  si  dileguano. 

«strado  di  belladonna,  ottimamente  pre-  Le  caose  e la  cura  sono  in  tutto  co- 


eia  aacqua  m ir hhiuh*»-'  — o _ w . .. . 

estratto  di  belladonna,  ottimamente  pre-  Le  cause  e la  cura  sono  in  tutto  co- 
"T  ji  cui  devono  prendere  ogni  me  per  l’rtzera.  tanto  Vorlxcand  come 
«riorno ’s  socco  i bambini  di  3 anni  , I'ezzera  assumono  facilmente  un  andare 
crescendo  una  goccia  per  Ogni  anno  al  cronico,  che  è quanto  dire  ricompaiono 


disopra  dr  quella  età. 


ad  ogni  minima  occasione , e in  quest» 


}gle 


DELLA  MILIARE 

modo  rendonsi  as'ai  moleste.  La  causa  e là  per  tutta  la  ente 
di  ciò  si  è una  difettosa  conformazione 
della  cute  , mi  difetto  delle  secrezioni 
sue , oppure  una  discrasia  universale  ; 
perchè  la  cura  deve  intendere  a rego- 
lare la  funzione  della  cute  , e ad  una 
accurata  nettezza  ( come  sopra  , per 
la  cura  in  genere  di  mali  cutanei  , è 
detto).  Se  nondimeno  il  male  non  ce- 
de, si  penserà  di  togliere  le  cagioni 
più  profonde  , dote  il  più  sarà,  lo  stu- 
diare e sanare  le  discrasie  , scrofolosa, 
artritica,  « sifilitica. 

Velia  miliare  e porpora , miliare 
bianca  e rossa. 


Diagnosi.  Im  miliare  esce  in  forma 
di  piccoli  rilievi  pustolari  bianchi , al 
tutto  simili  ai  grani  di  miglio , diffusi 
in  tutto  il  corpo  , e spezialmente  nel 
petto , i quali  talvolta  van  riuneudosi, 
tormando  delle  pustole  più  larghe  piene 
di  uno  siero  limpido  in  guisa  propria 
delle  fi  selene. 

La  porpora  invece  ha  una  forma  non 
di  pustole  ma  di  papille,  di  un  russore 
purpureo  , e si  poco  rilevate  che  l'occhio 
non  le  trova  tali,  ma  ci  bisogna  toc- 
carle onde  accorgersi  che  la  cute  è ru- 
vida come  un  (risalo  ; hanno  un'ajuola 
rossa.  La  indiare  è più  ovvia  a vedersi 
che  non  li  porpora , avvegnaché  non 
sia  raro  li  ot  arie  ambedue  insieme  nello 
stesso  individuo.  È accompagnata  da 
questi  sintomi  : Febbre  , sudore  profuso 
clic  sa  di  agra , tosse  secca , respiro  an- 
gusto e gemebondo. 

IVou  vi  è nulla  di  preciso  quanto  al 
corso,  eruzione,  e durata  ; che  tra  loro 
con  mar. t ngouo  nessuna  un.forruità. 
Talvolta  l’eruzione  avvieue  al  terzo  o 
quarto  giorno  della  febbre  , tali  olla  sol- 
tanto nel  settimo  , ottavo  , e periino 
nel  quattordicesimo.  Cosi  la  durata  tal- 
volta breve  di  8,  14  giorni,  talvolta 
soggetta  a disparire  e poi  affacciarsi  di 
nuovo.  L’esautcrna  talora  è deuolissimo, 
talvolta  molto  denso  e ricuopre  l’intero 
corpo  , spezialmente  «'addensi  sul  petto 
e sulle  braccia,  lasciando  per  lo  più  bee- 
rà la  faccia.  Per  sapere  quando  sarà  da  at- 
tendersi una  eruzione  migliare,  si  bada 

ai  seguenti  indizi  e presagi.  All’ino- 
minciamento  della  febbre  profondevi 
tosto  un  sudore  che  sente  d’uno  speci- 
fico puzzo  di  lievito  guasto , il  respiro 
e Angustiato  e difficile  , senza  essere 
corto  , e manda  un  colai  gemito , con 
tosse  superficiale,  einane , smania  e Tre- 
qu$Qti  «rividi,  e pizzicoree  morsi  qua 


fio  renna , fitchtrghon  medvnm 


225 

talvolta  anca 
fenomeni  nervosi,  convulsioni,  e deli- 
rio. La  febbre  suol  talvolta  rimetterò 
dopo  avvenuta  l’eruzione , e lo  stesso 
accade  dell'ansietà  , della  tosse  e degli 
altri  incomodi  ; ma  talvolta  invece  per- 
siste od  anco  esacerbasi,  ed  intanto  cre- 
scono vieppiù  l’eruzione,  ed  i fenomeni 
nervosi  j a tutto  pon  fine  una  lieve  de- 
squammaziooe. 

La  miliare  comparisce  sempre  coma 
co.-a  disaggradevole  e sospetta,  acconcia 
ad  accrescere  anziché  scemare  la  ma- 
lattia , essendo  per  lo  più  sintomatica, 
ed  una  qualità  di  più  aggiunta  alla 
febbre  , nude  colpire  il  sistema  nervoso 
che  facilmente  prnmove  pericolosi  ac- 
cidenti. Tale  miliare  sintomatica  si  rav- 
visa secondo  che  appaia  o assai  per 
tempo  , o a malattia  mollo  inoltrata  , 
o che  il  comparir  di  lei  nou  giovi  punto 
a rendere  meno  gravi  i sintomi.  Se 
rientrano  le  miliari , può  venire  la 
morte,  per  apoplessia  o per  soffocamen- 
to. Desse  veggonsi  pure  non  di  rado 
critiche  coinè  dimostra  l'apparire  che 
si  fanno  a tempo  critico,  nel  settimo  , 
undicesimo  , quattordicesimo,  giorno,  e 
1‘alleviamento  che  ne  riceve  il  malore. 
Quantunque  non  manchino  anche  in 
quei  caso  del  pericolo  della  retroces- 
sione , che  è molto  facile  , e può  pro- 
movere fenomeni  micidialissimi. 

Palogenia.  La  causa  prossima  è un 
singolare  disfaeimeoto  deU’umore  per- 
spirabile  , ad  un  punto  da  sommini- 
strare un  maligno  principio  , nocivo 
soprattutto  ai  nervi  , e perfino  da.  ge- 
nerare una  materia  contagiosa  (l’acra 
migliare  ),  il  quale  si  rende  all'esterno 
per  via  di  una  somma  prostrazione  e 
di  colliquazione  del  sistema  cutaneo. 
L’occasione  viene  recata  dall'antecedenta 
condizione  debole  del  sistema  cutaneo, 
dalla  diatesi  reumatica  c catarrale,  dal 
soffrir  soverchio  calore  , di  coperte  di 
piuma  , od  un  aria  rinchiusa  , quando 
uno  ba  tebbre  , non  che  l’uto  di  ri- 
medi calefacienti  e sudoriferi,  in  ispecial 
modo , quando  vi  concorrano  fin  da  prin- 
cipio le  impurità  delle  prime  vie,  senza 
aver  pensato  di  elimenarle  , ed  anco  il 
puerperio.  È pregevole  considerare  que- 
sto morbo  , siccome  in  essa  fan  bella 
prova  1 umanità  , e la  medicina,  in  an- 
tico e sino  al  primo  periodo  dei  temi» 
moderni,  non  si  rinviene  nessuna  traccia 
di  esse  miliari  ; s’incomincia  a vederla 
frequenti  nel  secolo  XVII.  appunto  nel- 
l’epoca ch’era  molto  in  voga  'ruttare  la 
febbri  con  metodi  calefacienti,  t sudo- 
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riferì , « frequenti  soprattutto  laddove 
era  uso  di  coltrici  di  pioiiia  ; tali  si  no- 
tano lino  olla  metà  dei  s volo  XMll. 
In  quest'epoca  cominciava  n prcva'ne 
un  metodo  antiflogistico  nella  cura  delle 
febbri  ardenti.  Onde  p arrebbe  quella 
eruzione  di  versi  apporre  parie  all’uni- 
versale costituzioni',  e parte  ud  una  in- 
festa opera  dell'arte.  Presentemente  reg- 
giani di  rado  le  miliari  , e per  lo  più 
unicamente  in  certe  epidemie , che  sono 
molto  propizie  al  loro  sviluppare  ento,  o 
in  un  suggello  singolaimeute  predispo- 
sto, o par  motivo  di  medicamenti  ca- 
ìidi  , o di  negligenza  in  Sbrattare  le 
piriinc  vie. 

'J'erajiia.  La  prima  indicazione  deve 
essere  il  prevenirli;  cocsiderandolc  sem- 
pre come  un  cattivo  corredo  della  feb- 
bre, piuttosto  da  iuq  edire  e diminuire, 
pbe  non  da  provocare  , onde  in  tutte  le 
felibri  acute  si  vuole  una  copertura  leg- 
giera, temperatura  modera  a , un  aria 
pura  , e la  debita  nettezza  delle  prime 
vie;  tosi  uon  si  avrà  luogo  di  vedere  , 
se  non  di  rado,  le  miliari,  dell*  quali 
si  può  sperare  di  troncare  1 eruzione , 
mediante  la  delta  tura.  Quando  anche 
sono  già  affaci  iati  i preludi  spesso  basta 
s. mplici dii ute  lo  alleggerire  1*  coperte. 
Dee  vedersi  quando  le  miliari  sono  cit- 
ticlie.  cioè  quando  compaiono  nei  periodi 
critici  della  febbre  » e questa  cede  in- 
sidia' cogli  altri  fenomeni  in  conseguenza 
dell'eruzione.  Allora  è necessario  di  ma- 
tenèrle  prudenti  mente  , c di  sorvegliare 
perché  uuu  neutrino. 

La  cura  speciale  non  vuol  essere  altro 
se  uqu  la  cura  di  quella  febbre  ch’c  con- 
giunta con  le  miliari , e quindi  appro- 
priala alla  varia  indole  della  febbre 
stessa  ; solo  in  riguardo  delle  miliari  , 
e Celia  colliquazione  cutanea  uuitavi,  si 
Cov  ranno  usare  gli  acidi  minerali,  acido 
mvriuliio  ossigenato,  e se  la  colliquazione 
e forte  , acido  solforico.  Se  fu  trascurala 
Ja  netti  zza  delle  prime  vie,  si  adope- 
rano blandi  (Vacuanti  refrigeranti,  spe- 
i ialmrnte  il  tamarindo,  ev  italico  il  lred- 
i.o  , onde  non  accada  il  ricntrameuto. 
^1  quale  se  mai  avvenga  , si  potranno 
rispettare  i seguenti  effetti;  o che  la  na- 
tura , cime  è solita,  spesso  vi  supplisca 
gnu  alcuna  olirà  secrezione , il  piu  delle 
va  lle  intestinale  ..clic  c la  vera  via  eri- 
in  o della  cute;  ed  allora  non  uasc* 
nèssi  n pericolo  , e non  si  ha  da  fare 
;»  f ila  se  non  mantenere  una  sufficiente 
tempi  ratura  ; o che  iuv eco  sorga  una 
,ji  diastasi  funesta , e,i  inni  sien  colpiti, 
ed  iJ  polmone , od  il  cervello  , ed  allora 


con  tutta  sollecitudine  , si  vuol  mirare 
ail'cffi lutazione  di  una  crisi  cutanea  , 
mi  ree  dei  senapismi,  vessicanti,  canfora, 
muschio,  e bagni  caldi.  Ma  nei  soggetti 
assai  predisposti  possono  i nche  aver  luo- 
go per  siffatta  guisa  delle  infiammazioni 
locali,  che  richiede  no  il  salasso  ( v. 
morbilli  ). 

Velia  miliare  cronica. 

La  predetta  eruzione  potendo  avvenire 
talvolta  senza  febbre  , questo  la  rende 
di  una  durata  che  non  si  p.icisa;  spesso 
suol  essere  lungh.ssima  , o almi  no  la 
cote  prendervi  tale  dispi  sizior.c,  ebe  fa-  • 
cilmonle  l’esantema  poi  ncidiva.  Al- 
lora per  lo  più  è da  considerarsi  come 
una  forma,  o un  trasporto  continuo  ivi 
concorrente  in  grazia  di  una  qualche  di- 
scrasia. Per  modo  d'esempio  mi  è oc- 
corso vedere  in  alcuni  gottosi  e poda- 
grosi  avvenire  detto  esantema  in  tem|o 
di  primavera,  e con  quello  ristare  liberi 
dipoi  dalla  podagra  c da  altri  fenomeni 
della  gotta  per  tutto  l’anno.  Lo  stesso 
dicasi  della  miliare  scorbutico.  Natural- 
mente la  cura  vuol  essere  f i data  sopirà 
le  ragioni  della  p articolar  discrasia  a cui 
ti  oppone  come  causa.  Sensachè  si  deve 
osservare  una  grande  rettezza  in  tutta 
la  persona  , singolarmente  mercédi  con- 
tinovi bagni  , e ripetute  seaiificazioui. 

Delle  petecchie. 

Diagnosi.  Sono  mrccliie  di  un  colore 
v ioletto  , e bruno  o uero,  e talvolta  anco 
rosvo , del  diametro  di  una  in  due  lini  e, 
ordinariamente  rotonde,  circoscritte,  uni- 
formemente, c talvolta  anco  di  forma 
anomala,  e confondetesi  per  tutto  la  cute, 
c borite  in  qualsivoglia  parte  senz'ordine 
né  tempo  definito,  con  febbre  , o senza, 
di  che  ia  distinzione  tra  petecchie  acute, 
febbre  petecchiale  , e jietcccliie  croniche. 
Dette  macchie  la  una  volta  sono  molto 
larghe  e comprendono  lo  spazio  di  pa- 
recchi pollici,  e diroosi  echimosi,  vibici. 
Quando  sono  piccole  , conviene  badare 
di  uno  eoqfonderle  rollo  punture  delle 
pulci  , a cui  rassembrano  di  molto  , 
quantunque  si  riconoscano  al  punto  la- 
sciato dall'aculeo  nel  mezzo. 

Le  petecchie  febbrili  possono  fl<  ripe 
conte  avviene  della  miliare,  subirò  dql 
principio,  o pure  in  /seguito,  ed  aliène 
molto  tordi,  llimnogiiio'  stilla  eulc'pèr 
•un  tempo  indeterminato  , « si  dilegua- 
no senza  desquamai  ione,  ipcrlq  più  la 
loro  compii*#  nou  iuduoe  alcun  tongìa- 
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rarnlo  noi  malora;  se  paro  anello  non  lo 
e-aier bano  , come  tanno  troppo  spesso, 
considerandosi  pel.  sintomatiche  ; men- 
tre quando  producono  alcun  migliora- 
mento ch'è  ben  raro,  si  dicono  pet.  cri- 
tiche. 

Patogenia.  La  causa  prossima  si  è un 
piccolo  trasudamento  di  sangue  disotto 
['epidermide,  riconosciuto  dal  genere  me- 
desimo delle  emorragie,  le  quali  spesso 
non  marnano  di  associarsi  colle  petec- 
chie. Codesti  piccoli  trasudamenti  poi 
son  dovuti  per  lo  più  all’universale  in- 
debolimento ed  attenuazione  d.  l sangue; 
perchè  veggonsi  le  petecchie  un  comu- 
nissimo sintonia  delle  febbri  putride. 
Talora  invece  indicano  semplicemente  un 
locale  indebolimento  , un  orgasmo  della 
cute,  cagionato  dal  soverchio  calore  ester- 
no , mantenuto  nelle  febbri  ardenti  ; 
onde  veggonsi  le  petecchie  seguire  le 
febbri  infiammatorie.  Talvolla  avvengono 
pi r pura  simpatia  , per  uno  stimolo, 
comunemente  gastrico , e si  veggono  fio- 
rire perciò  facilmente , come  le  miliari, 
nelle  febbri  gastriche  e verminose  , o 
singolarmente  quando  siavi  stata  negli- 
geva a non  usare  i debiti  evacuanti. 
Finalmente  si  considerano  spesso  come 
una  semplice  concomitanza  della  crisi  , 
della  quale  si  considera  un  sintoma  ed 
una  mera  forma  , non  già  la  causa  di 
essa.  Poiché  l’eruzione  delle  petecchie  si 
dee  ritenere  molto  simile  alla  miliare  , 
colla  quale  non  di  rado  si  trovano  pure 
unite.  E nel  medesimo  modo  si  dònno 
epidemie  che  portano  con  seco  petecchie, 
senza  per  altro  essere  contagiose  , co- 
mecché possa  divenir  tale  il  tifo  cui  se- 
guono , e per  la  medesima  via  trasmet- 
tersi anch’esse. 

Terapia.  La  principale  indicazione , 
siccome  per  la  miliare , si  è di  evitare 
guanto  più  li  può  l'eruzione  loro  , e se 
già  tono  uscite,  colla  maggior  sollecitu- 
dine procurarne  la  disparizione. 

La  prima  parte  si  ottiene , con  fresca 
temperatura  , c sbrattando  le  priipe  vie 
tosto  a]  principio  della  febbre. 

La  seconda  , con  curare  debitamente 
la  febbre  , secondo  il  carattere  ch’essa 
abbia  , che  d’ordinario  è tifoide  , pu- 
trido ; avvegnaché  nou  escludasi  tam- 
poco l’infiammatorio  , che  porta  le  ne- 
cessità delle  eiqissioni  di  sangue  , con 
usare  tenui  sottrattivi , in  ispecic  il  ta- 
marindo , c gli  acidi  minerali , e con 
lavare  la  pelle  con  acuto , e alloggiare 
in  luogo  di  puro  aere.  La  più  spedita 
Xia  à spasso  quella  dagli  evaauauti. 


Delle  petecchie  croniche. 

Non  sono  accompagnate  da  febbre  . e 
non  di  rado  fermano  sintomatiche  appa- 
renze di  diverse  critiche  malattie  , di 
provenienza  per  lo  più  gastrica  e ver- 
minosi. Desse  formano  una  malattia 
speciale  in  quello  che  si  dice  morbo 
maculoso  emorragico  di  Wsbihoff  , in 
cug  le  petecchie  vengono  prodotte  da 
scorbutico  disciog1im"nto  del  sangue,  o 
secondo  la  stessa  ragione  si  deono  ap- 
plicare i rimedj  ( v.  emorragie  ). 

Del  pemfìgo. 

Diagnosi.  Sono  vcssiche  grosse  quanto 
un  pisello  , e talvolta  quanto  uni  noc- 
ciola, d’ordinario  rotonde,  quantunque 
pel  loro  dilfluire  formino  dei  gruppi  di 
diversa  figura  : sono  piene  di  un  umore 
acquoso, sieroso,  e circondate  d’un  areola 
piu  o meno  rossa  ; insieme  con  esse  è 
pizzicore  o bruciore , la  febbre  non  sem- 
pre , q quando  vi  è , dicesi  il  pcmfigo 
aouto  o febbre  bollosa.  Dopo  rimasto  al- 
cuni giorni  fuori,  si  risccca  o pure  volgo 
ad  una  suppurazione  spesso  lentissima. 
Quando  non  vi  ha  febbre  dicasi  il  pem- 
figo  cronico , e suol  continuare  per  luu- 
ghi  mesi , ed  anche  per  anni,  formando 
sempre  nuove  bolle. 

Il  pemfigi  acuto  , ha  molla  rassomi- 
glianza colla  risipola  detta  bollosa  , si 
riguardo  all’eruzione  , come  alla  cura. 

1-acura,  generalmente  parlando , è 
tuttavia  la  medesima  , c vuol  essere  re- 
golata secondo  l’indole  della  febbre.  Però 
la  cura  locale  esiger  dee  alcuna  parti- 
colare attenzione.  Non  si  dovrà  in  n ssan 
modo  scegliere  preparati  di  piombo  né 
vitriolici,  nè  rimedio  alcun  ripercuziente, 
che  ne  potrebber  riuscire  serie  o peri- 
colosissime metastasi.  La  miglior  cosi 
sarà  , quando  le  bolle  persistessero  con 
troppa  ostinazione,  aprirle  accuratamente 
con  due  forature. di  ago,  in  guisa  di 
non  denudare  l’epidermide  , ma  si  che 
venga  sgomberata  la  sierosità  elio  v’è 
rinserrata  , lasciando  che  la  natura  operi 
l’essiccamento.  Quando  l'esantema  re- 
casse un  gran  bruciore  , si  potrà  farvi 
un  cataplasma  composto  d’acqua  di  rose, 
e mucillaggine  di  semi  di  cotogni.  So 
ci  succede  suppurazione  si  devon  sfug- 
gire gli  ungucnli  grassi  , cho  sogliono 
con  farililà  rendere  cronica  la  suppura- 
zione. Se  vi  ha  segno  di  tendenza  gan- 
grcnosa  , come  può  darsi  per  l’età  del- 
l’infermo  , o per  la  febbre  lifode , eou- 
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verrà  il  cataplasmi  di  china  , acq.  di 
calce  e canfora. 

Del  pemfigo  cronico. 

Egli  è tra  le  malattie  cutanee  più 
lenta  , e di  guarigione  difficile , poiché 
riconosce  certe  cause  rimote  assai  profon- 
de, non  facili  a rintracciare,  comecché  per 

10  più  il  motivo  ne  sia  la  soppressione 
di  qualche  secrezione  , singolarmente  la 
difettosa  secrezione  deU’orina,  o qualche 
universale  discrasia.  Perchè  la  cura  in 
primo  luogo  dovrà  essere  qnale  si  <on- 
viene  in  genere  ai  morbi  cutanei  ( v. 
Sopra  ),  e appresso  si  dovrà  rintracciare 
e sanare  le  particolari  cagioni  che  pos- 
sano darvisi.  Se  la  secrezione  dell’orma 
non  è |n  ordine  , occorrono  diuretici,  e 
cosi  si  toglie  la  particolar  discrasia  ; 
non  si  starà  mai  tanto  che  basti  in  guar- 
dia, che  non  vi  potesse  aver  parte  una 
recondita  sifìlide , o da  lungo  tempo 
fatta  retrocedere , onde  non  potesse  poi 
nessun  altra  cosa  trionfare  fuorché  una 
enra  mercuriale  radicativa.  Infinito  gio- 
vamento si  trae  dai  bagni,  ove  si  sciolga, 
per  ciascheduno  , una  oncia  di  cloruro 
di  calcio  i e dai  bagni  di  sublimato. 

.Della  afte. 

Diagnoei.  Sono  piccole  bollicine  bian- 
che sporgenti,  come  fossero  fungosità  , 
esulcerazioni  lardacee  nell'interno  delle 
labbra  , della  lingua  , delle  gengive,  e 
fauci  , talvolta  sparse  ancora  per  tutto 

11  tubo  intestinale  , insino  all’ano;  con 
bruciore  acerbissimo  ; dorano  talvolta 
parecchi  giorni , talvolta  invece  vanno 
In  lungo  per  settimane , e mesi,  e dopo 
anche  dileguate , riternano  indi  a poco  a 
fiorire  di  nuovo.  Per  l’irritazi  >ne  che  por- 
tano , han  luogo  alcuni  accidenti  locali, 
e di  consenso  diversi  a misura  del  grado, 
di'il'intensità , e delle  sedi.  I.a  gola  prova 
gli  effetti  d’nn’ angina  , difficoltà  d’in- 
ghiottire, stimolo  di  tosse  nella  trachea, 
nella  faringe  e nello  stomaco , svoglia- 
tezza e nausea,  singhiozzo,  cardialgia, 
vomito  e dolori  colici , diarrea,  la  stessa 
distnteria  , con  secesso  di  materia  deri- 
vata dalla  rottora  delle  afte,  e persino 
l’enteridite.  La  malattia  è presagita  , da 
aridità  della  bocca  e della  gola,  arsione, 
ed  nn  senso  come  se  alcnna  cosa  Stroz- 
zasse nel  collo  , nausea,  costringimento, 
vomito  , stimolo  di  tosse  , raucedine , 
trafitte  lungo  il  rollo  , raschio,  ansietà, 
oppressione  nei  precordi , pirosi,  e sor- 
daggine. Detta  malattia  può  riuscire  pe- 


ricolosi e mortale  cagionando  , angina, 
gangrena  , ed  infiammazioni  addominali. 

È un  esantema  prnp  io  della  mucosa 
interna  modellato  sulla  particolare  or- 
ganizzazione delia  medesima  , la  quale 
più  vi  si  dispone  quanto  sia  più  tenera 
e soffice , come  porta  il  caso  nei  fai  - 
riulli.  D’ordinario  l'occasione  propria 
allo  svolgimento  delle  afte  viene  presen- 
tata dalle  sozzure  gastriche , lasciate 
correre  negligentemente  , e più  da  lunga 
dalla  soppressa  traspirazione,  dalle  me- 
tastasi catarrali  e reumatiche,  e da  tutto 
quello  che  vale  a guastare  universal- 
mente gli  umori  ; il  perchè  le  afte  di 
buon  grado  si  associano  alle  febbri  ga- 
strico-putride  , e s igliono  frequente- 
mente portarsi  fuori  nell’nltimo  stadio 
colliqua tivo  della  fiat.  Nella  loro  efflo- 
rescenza somigliano  non  poco  la  miliare, 
e le  circostanze  medesime  sono  ad  am- 
bedue propizie.  Le  une  come  l’altra  sono 
più  spesso  sintomi  che  altro , e ben  di 
rado  una  crisi  febbrile;  e le  une  come 
l'altra  possono  apparire  in  via  epidemi- 
ca , che  vai  quanto  dire  offerirsi  come 
qn  sintonia  di  alcuna  febbre  epidemica. 
Croniche  poi  sono  per  ragione  di  sem- 
plice metastasi , come  sarebbe  per  e- 
sempio  dopo  avere  con  incauta  solleci- 
tudine risanate  piaghe  antiche  nei  pie- 
di , od  oltre  cutanee  malattie. 

Terapia.  L'indicazione  è : togliere  le 
cause  locali , o generali  che  sieno , cu- 
rare a dovere  la  febbre  , u la  discra- 
sia , di  cui  le  afte  si  considerano  esse- 
re sintomatiche  , e sanare  la  località. 

Ondechè  per  Yafle  febbrili  la  prima 
cosa  sia  sbrattare  con  vomitivi  e pur- 
ganti le  prime  vie  . che  fatto  questo  non 
occorre  molte  volte  nulla  di  più.  Inoltre 
deve  cercarsi  aria  pura  , e trattare  la 
febbre  secondo  porta  il  suo  carattere. 
Occorrono  corroboranti  ed  antiseptici  , 
quando  veggonsi  le  esulcerazioni  di  cat- 
tivo colore , ed  esser  grande  tendenza 
alla  corruttela.  Localmente  poi  si  dee  net- 
tare e astergere  la  bocca  con  collutorio 
di  borace , che  è rimedio  veramente  spe- 
ziale ( v.  n°  2151  ).  L'allume , il  vitriolo, 
e somiglianti  astringenti,  son  da  fuggire, 
perchè  facilmente  manderebbero  addie- 
tro le  afte  col  rischio  che  ne  avvenissero 
poi  metastasi  perniciose  , spoziatmente 
del  capo.  Solamente  si  vorrà  permettere 
alcune  toccate  con  un  pennecchio  intinto 
di  vitriolo  bianco  nei  casi  contornaci  e 
eronici  , e quando  si  unisce  un  forte 
duolo  , si  fanno  gargarismi  con  decotti 
mucillaginosi  di  fiori  di  malva  , rad. 
d'altea  ; quando  vi  sono  disposizioni  pu- 
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iride , china  ed  allume.  Se  le  afte  souo 
addentrale  nell»  faringe  stomaco  ed  in- 
testina , usatisi  emula  oni  oleose  , e cli- 
steri d’olio  , e di  latte. 

Le  afte  croniche  oltre  die  debbonsi  al 
solito  curare  localmente  , abbisognano 
di  più  una  cura  della  discrasia  che  loro 
dà  motivo;  quando  sono  mantenute  da 
soppressa  traspirazione  , o da  abolizione 
di  antiche  piaghe , vi  si  dee  supplire 
riordinando  la  prima , o sostituendo  al- 
eona  piaga  artificiale  ; quanto  Si  appar- 
tenga alle  afte  dei  bambinài  V.  alle  ma- 
ialile dei  bambini  ). 

Della  rogna. 

Diagnosi.  Appajooo  piccole  puslolette, 
circondate  da  una  areola  rossa , con  en- 
travi un  tenue  siero  , in  ispecial  modo 
riposte  nei  tratti  che  sono  tra  le  dita , 
e sopra  le  mani  , e dànno  un  prudore 
insopportabile  , e vieppiù  forte  sotto  il 
lepore  del  Ietto,  o quando  le  mani  stesse 
in  alcun  modo  si  stropicciano.  A lungo 
andare  si  riducono  in  croste , o secche, 
o umide  , ovvero  purulente.  C 'me  che 
il  detto  malore  potesse  invadere  qual-ito- 
glia  parte  del  corpo  , trattone  la  faccia, 
pure  naturalmente  suole  annidarsi  nei 
luoghi  ove  la  cute  si  ripiega  a formare 
le  duplicature  delle  membra.  Un  carat- 
tere costante  per  distinguere  la  rogna 
dalle  erpeti  si  è che  quella  risiede  sem- 
pre framezzo  alle  dita. 

.Non  vi  ha  febbre , e lasciata  a sè  me- 
desima se  ne  rimane  pel  tratto  di  mesi 
cd  anni , e non  mostra , da  principio , 
che  l'intera  economia  punto  se  ne  risenta, 
se  si  eccettui  il  sentire  squisitamente  il 
freddo  esterno,  e Transitila  fame.  Ma 
coll’andare  del  tempo,  e rendendosi  mol- 
to diffusa  , accade  lo  smagrimento , e 
anche  si  muore  una  lenta  febbretla.  La 
rogna  è un  malore  contagioso. 

Palo  genia.  La  vera  rogna,  teabiet 
cera , deve  la  propria  origiue  sempre  ad 
un  particolare  contagio,  conlagitim  sca- 
bìeum  , il  quale  contagio  ì di  qualità 
sna  fitto  e non  si  contrae  se  nou  per 
toccare  infermi  , o cose  da  loro  già 
contaminate.  Senzacchè  i pure  bisogno, 
onde  attaccarlo , di  una  particolare  di- 
sposizione in  cui  difetto,  la  trasmissione 
non  succede  nè  tampoco  l'inoculazione. 
Nondimeno  la  disposizione  medesima  vie- 
ne facilitata  , ed  eziandio  formata,  mercè 
di  no  aria  impura  , o di  vitto  malsano, 
o manchevole,  dell'umidità  e del  freddo, 
onde  vedesi  diffondere  assai  la  rogna 
per  gli  Ospedali  e Orfanotrofi,  e nelle 
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truppe  e nelle  stanze  di  guerra.  Oltre- 
diccliè  vedesi  pure  la  rogna  apparire 
come  una  produzione  , ed  un  simonia 
di  malattie  interne  , teabiet  spuria  , e 
quantunque  in  questo  caso  si  debba  con- 
siderare come  una  semplice  forma  di 
altra  malattia  , nondimeno  può  lenta- 
mente elaborare  un  coniugio  , e per  tal 
guisa  riuscire  appiccaticela.  Tali  s’inten- 
dono quelle  scabie  che  son  dette  sifili- 
tiche , scrofolose  , artritiche  , e tcorbuti- 
che , e t esantema  scabioso  critico,  al 
quale  sussegue  la  risiluzione  di  ma- 
lattie tanto  acute  come  croniche.  Trat- 
tandosi della  scabie  vera  si  deve  anco 
distinguere  le  cause  che  l’avessero  fatta 
svolgere  , e quella  che  la  rendono  lunga 
e contumace  , le  quali  per  lo  più  consi- 
stono nello  stato  d’indeboliinento  indotto 
dalla  malattia  stessa,  o in  qualche  com- 
plicazione d’altra  malattia  o discrasia. Gli 
acari  che  si  trovano  nelle  pustole,  nou 
si  devono  reputare  cagione  , ma  si  ef- 
fetto , e come  parasiti  della  rogna. 

Terapia.  Per  la  cura  si  dànno  le  se- 
guenti indicazioni  : Distruggere  «I  con- 
tagio specifico,  con  alcuna  cosa  contraria 
specificamente  a quello,  quale  è lo  zolfo, 
specifico  vero  contro  la  scabie,  della  stessa 
forza  che  è il  mercurio  per  lo  sifilide  , 
correggere  Vatione  cutanea  , e rimovere 
quelle  cause  occasionali  acconcie  a nu- 
drire  e secondare  la  malattia.  Anche  so- 
prarc  ò occorrono  alcune  difficoltà,  e con- 
siderazioni di  molta  conseguenza.  Ap- 
prestando anche  localmente  solo  lo  spe- 
cifico , è dato  di  sopprimere  li  morbosa 
azione  della  rute,  mentre  tuttavia  il 
contagio  non  fa  che  addentrarsi,  più  to- 
sto che  esser  tolto.  Il  pe  chè  avverrà  , 

0 che  la  rogna  torni  di  tratto  in  tratto 
ad  affacciarsi  di  nuovo,  o ciò  che  è peg- 
gio che  il  cantagio  si  boti!  sopra  ua 
luago  interno  , dando  luogo  a metastasi 
spesso  pericolose  e cantuma  iisime.  Di 
che  la  tabe  , 1 i drop  r , la  g.istrodinia  , 
l'epilessia  , ed  altre  guise  di  malattia 
nervose  che  si  debbono  tulle  apporta 
alla  ragna.  Si  vuole  ancora  molta  consi- 
derazione per  riconoscere  quando  la  ro- 
gna ritrovasi  complicata  con  altra  ma- 
lattia , o quando  essa  è un  prodotto  O 
una  crisi  di  altra  malattia. 

La  cura  speziale  si  dovrà  perciò  in- 
stituire  nel  seguente  modo  distinguendo 

1 particolari  casi. 

1°  Quando  la  rogna  viene  ad  attac- 
carsi in  soggetto  , altronde  sano  , per 
via  di  contagio  , ed  è tuttora  recente  di 
8 14  giorni.  Allora  si  può  ritenere  a 
buon  dritto  che  il  contagio  sia  ancora  su- 
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perliciala,  e locale  nella  iute,  ed  appli- 
care immediatamente  zolfo  sulla  località. 
A distruggere  il  contagio,  ed  abolire 
l’infrrmità  non  occorre  altro  più  se  non 
lavare  la  parte  alTetla  , con  acqua  di  sa- 
lpane , o frizioni  con  unguento  solfurato, 
o ciò  che  torna  meglio  , ed  è maggior- 
mente convenevole  per  In  nettezza , di 
usare  il  sapone  di  zolfo  fatto  con  due 
parli  di  sapone  nero  , ed  una  parte  di 
zolfo  , ungendo  nei  luoghi  malati  ogni 
sera  , e la  malattia  facendo  bagnuolo  di 
sapone.  Meglio  sarà  tuttivia  unirvi  l’uso 
interno  dello  zolfo  una  dramma  di  pori 
di  zolfo  ogni  giorno.  Cosi  si  esclude  ogni 
sinistro , c si  convalida  l'clfetto  della 
cura  esterna  , ed  ambedue  le  pratiche 
si  confondono  per  così  d re  in  una  me- 
desima cosa  , avendosi  a produrre  una 
materia  perspirabile  tutta  pregna  di 
solfo.  Quando  la  contaminazione  non  è 
di  gran  momento  , serve  una  frizione 
di  sapone  da  farsi  nella  parte  ove  risie- 
de l'esantema  , aggiungendo  contempo- 
raneamente bagnuoli  di  saponata,  e sarà 
sufficiente  purché  le  frizioni  si  facciano 
in  modo  che  le  pusto'e  iscoppino,  e dalla 
sera  disino  alla  successiva  mattina  vi 
rimanga  sopra  il  sapone  ; di  poi  si  de- 
tergono completamente  con  lai  andò  , o 
bagni  di  saponata.  Per  i bambini  è più 
proficuo  l’unguento  helen.  che  ad  un  tem- 
po medesimo  ha  efficacia  forse  superiore 
ad  ogni  altro  , e non  è pericoloso  punto, 
e di  quello  giornalmente  si  fanno  fri- 
zioni nei  luoghi  aflctti  di  rogna. 

2"  Se  alcuno  abbia  contralto  la  rogna 
da  altri,  ma  già  sia  trascorso  mollo  tem- 
po , avanti  ch’egli  si  dia  alluso  esterno 
dello  solfo,  dovrà  prima  per  alcuni  giorni 
farne  uso  internamente.  Ed  anco  dovrà 
bere  degli  infusi  depuratori  ( v.  n°  202) 
e praticare  bagni  saponati. 

3°  Se  l'individuo  cui  fu  portata  la  ro- 
gna per  contagio  non  si  trovi  in  buona 
saluto,  vuoisi  congiungere  la  cura  della 
rogna  con  quella  richiesta  dalla  compli- 
cazione, che  suole  essere  per  lo  più  nei 
fanciulli  di  natura  scrofolosa. 

4°  Se  invece  la  rogna  già  fosse  anti- 
ca, e molto  internamente  radicata,  oltre 
allo  solfo  che  è da  praticare  con  tutta 
prontezza , conviene  scegliere  alcun  altro 
medicamento  acconcio  a porre  in  atti- 
vità vigorosamente  il  sistema  linfatico 
e cutaneo  , come  singolarmente  può  fare 
il  mercurio.  Il  perchè  servirà  molto  bene 
allo  scopo  unire  colio  solfo  l'etiope  mi- 
nerale e polveri  di  Plummer.  Nè  meno 
utile  sarà  la  frizione  coll’unguento  di 
IVerUvof  ( v.  n°  232  ) fatta  ogni  sera 


sui  nocchi  delle  mani , non  meno  che  il 
coadiuvare  l'azione  dello  zolfo  coll'ag- 
giunta di  vetriolo  bianco,  e veratro  albo, 
c le  lavande , con  decollo  di  nicoziana, 
ed  i bagni  di  zolfo.  Inoltre  si  prenda 
internamente  un  decotto  di  radice  di 
bardina  , salsapariglia  , legno  guajaeo, 
od  anche  la  resina  di  guajaeo  , in  d :se 
di  mezza  dramma  ogni  giorno.  Soprat- 
tutto detesi  osservare  la  nettezza  della 
persona  , poiché  spesso  la  rogna  non  ce- 
de, per  la  sola  ragione  che  ia  malattia 
serve  sempre  di  nuovo  contagio  che  sé 
medesima  alimenta.  Perché  non  si  può 
ommettere  di  mutare  frequentemente  la 
biancheria  , e da  letto  , e di  dosso.  .Ap- 
presso bisogna  considerare  quella  debo- 
lezza spesso  occorrente,  o per  la  misera 
condizione  di  vita,»  per  malori  preceden- 
ti , o per  la  durati  sles-a  della  rogna, 
o per  la  naturale  costituzione  dell'infer- 
mo. Che  la  debolezza  di  costituzione  è 
un  motivo  spesso  della  contumacia  del- 
la rogna  , ed  in  quel  caso  la  miglior 
via  di  favorire  la  cura  di  essa,  sarebbe 
un  buon  vitto  ristorativo  , e rimedi  cor- 
roboranti , l'arnica  mostra  in  siffatti  casi 
una  singolare  virtù.  Si  dà  pur  finalmente 
che  il  motivo  della  continua  ostinazione 
della  rogna  sia  unicamente  il  trovarvi»» 
complicati  degli  altri  inalori;onde  è com- 
mendevole studiare  con  tutta  accuratezza 
per  riconoscere  se  mai  ci  fosse  una  oc- 
culta siplide  , una  diatesi  scrofolosa  , o 
scorbutica,  alle  quali  si  dovrebbe  opporrà 
una  debita  medicatura. 

3*  Se  la  rogna  non  sia  svolta  nell’In- 
dividuo per  opera  del  contagio,  ma  pu- 
ramente si  riconosca  un  prodotto  e un 
sintonia  di  altro  malore,  o siplide,  o scro- 
fole , si  farà  il  trattamento  convenevole 
per  delti  malori,  e poi  se  questo  non  ba- 
sta , si  pratica  poi  da  ultimo  la  cura, 
della  scabie. 

Soppressione  della  rogna. 

Ei  può  accadere , come  spesso  si  vede, 
per  una  istantanea  retropulsiooe  dell’e- 
santema , il  qnale  non  può  altrimenti 
espandersi  di  fuori  ; onde  sviluppano  poi 
pessime  metastasi  della  materia  psorica 
nelle  parti  interne  , e si  dà  luogo  a pe- 
ricolose o contumacissime  malattie.  Av- 
vegnaché debbasi  pure  tuttavia  conside- 
rare il  vero  e certo  rimedio  restare  sem- 
pre lo  zolfo,  pel  cui  mezzo  soltanto  si 
domano  spesso  la  tabi,  i malori  nervosi  e 
persino  le  idropisie.  Contemporaueamen- 
te  si  scavano  emuntorj  artificiali  aUV 
t ter  no. 
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Delle  erpeti.  Patogenia.  Le  cause  prossime  sono  una 

particolare  lesione  e abnorme  alterazione 
Diagnosi.  Compajono  in  una  od  in  più  della  struttura  della  cute  e delle  secre- 
prti  del  corpo  piccole  pustole  insieme  zioni  e riproduzioni  di  lei  , donde  ha 
pioniera  te  , con  una  base  rossa  e campo  di  formarsi  una  discrasia  univer- 
qncile  spesso  come  sono  piccole  , sono  sale,  un  arre  erpetico,  e non  giammai 
anche  molto  circoscritte,  o invece  si  una  materia  contagiosa.  Le  cause  rimote 
spandono  in  molta  estensione  persino  sono  : la  disposizione  ereditaria  che  non 
d'intere  membra  , tendendo  sempre  a si  può  negare  essere  tra  le  più  frequenti 
dilatarsi  maggiormente  con  prurito  , e cagioni’,  e ben  vedesi  questa  malattia 
bruciore,  c dolori  intensi.  Talora  riman-  divenire  propria  di  alcune  intere  fami- 
fonsi  secche , erpete  secco,  desquammauo  glie  ; i malori  del  fegato,  e da  quelli  la 
(Oiitinuameute  la  cute  , o in  grosse  falde,  pravità  della  bile  ,' il  mal  glandolare 
o in  pie-ole  scaglie  , come  la  crusca  , scrofolosis  , il  comprimere  le  esalazioni 
erpete  farinoso  , c l’epidermide  via  via  cutanee  , effetto  prodotto  dal  sogginr- 
si  riforma  in  condizione  morbosa.  Talora  nare  in  luoghi  umidi  , i cibi  piccanti 
invece  trasudano  un  acre  umore  acqueo,  o salati  o grassi  e le  congestioni  emor- 

0 erpete  umido , e da  quello  si  formano  raidali  rivolle  verso  ia  cute  : Una  ca- 
rrosie , ed  esulcerazioni,  che  corrodono  gione  molto  frequente  si  è l'anomalia 
le  parti  cagionando  un  prudore  e pizzi-  delle  emorroidi , le  perturbazioni  me- 
tore  sommamente  doloroso,  e vieppiù  struali  , lo  stato  di  pregnanza.  Ancora 
profondo  cd  esterno.  Questo  ultimo  modo  si  dinotano  le  locali  irritazioni  cutanee, 

1 proprio  dell'erpete  corrodente,  fagede-  il  vestiario  troppo  caloroso  e ruvido, 

«irò  , estiomene  , lupo  , il  quale  rende  l’età  che  porta  seco  aridità  e depressione 
poi  le  piaghe  erpeticlte  distinte  alla  fe-  delle  azioni  delia  cute  , e dei  reni,  e fi- 
tids  e non  lodevole  marcia , al  trasuda-  nalmentc  le  discrasie  universali  massime 
mento  di  un  umore  acre  sieroso,  ed’ al  mia  sifilide  occulti  : vi  conferisce  la  dispo- 
talloso  ingrossamento  della  cellulare,  sizione  l’avere  una  cute  molto  dilicata  e 
Tale  malatt'a  non  è febbrile  , nè  tam-  fine  , singolarmente  per  l'erpete  fariuosa. 
poco  contagiosa.  Dessa  patisce  mollava-  Terapia.  La  prima  e principale  cosa 
ridà  di  forme , e può  per  fino  preudere  rimane  come  sempre  in  tal  genere  di 
l’aspetto  della  lebbra.  Per  questa  ragione  morbi  il  rintracciare  le  cause  rimote,  e 
se  ne  veggono  annoverate  sì  gran  spe-  debitamente  curarle.  Onde  prima  d’ogni 
rie,  tutte  distinte  con  particolar  nume,  altra  cosa  si  racconcia  la  dieta,  che  deve 
!!a  panni  un  moltiplicare  davanzo , e essere  gentile  e non  troppo  succulenta, 
confondere  in  nosologie,  non  essendo  scansando  i cibi,  e bevande  riscaldanti, 
quelle  spezie  altra  cosa  che  varietà  di  e si  procura  un  aria  pura  cd  asciutta, 
una  medesima  malattia , secondo  ch'ella  Se  dimostransi  vizi  di  secrezione  della 
si  ronforma  sopra  un  individuo,  o sopra  bile  , e del  fegato  , si  ricorre  ai  risalu- 
ti n altro.  Nè  il  pratico  la  vede  mai  per  lutivi , blandamente  si  sollecita  la  bile, 
altra  cosa  che  per  erpete  , e la  cura  è Se  la  causa  è di  emorroidi , riconosci- 
pnr  sempre  la  stesse.  11  corso  o la  du-  bile  al  carattere  flogistico  dcll'erpeli  , 
rata,  sono  diveismiente  o brevi,  o lun-  ed  alle  affezioni  emorroidarie  state  già 
gàissime  di  mesi  cd  anni , e perfino  di  prima  , o attualmente  vigenti  , si  usa 
luita  la  'ita  ; talvolta  permanente  tal-  lo  zolfo  , ed  insieme  si  pratica  la  cura 
volta  periodica  , si  nasconde  e poi  riap-  emorroidale.  Lo  stcss  i dicasi  quando 
|rare  secondo  che  vi  influiscono  le  sta-  vi  è perturbamento  della  mestruazione, 
{ioni  dell’anno  , il  caldo  asciutto  dell'e-  Quando  l’erpete  debba  ripetersi  da  stato 
state,  meno  possenti  UeH’aria  fredda  ed  scrofoloso,  si  ricorrerà  ai  mercuriali, 
umida,  di  cui  nulla  è più  favorevole  olla  barite,  quando  da  podagra,  al  gun- 
ill'erpcti.  Talvolla  l’erpete  c stabile  io  jacu,  ed  agli  altri  antipodatjriri,  e quando 
'ma  parte,  talvolta  è vagante  c da  un  da  sifilide,  la  quale  spesso  deducesi  co- 
luogo  trascorre  in  un  altro.  me  una  cagiono  rimota  e celata  , si  usa 

È malattia  di  genere  molto  molesto  e il  mercurio, 
ribelle  , ma  pure  non  diventa  pericolosa  Se  non  si  scopre  di  queste  cause  nes- 
s*  non  per  rendersi  troppo  ampiamente  suna , o se  tolta  essendo  nondimeno  sc- 
atolata nel  generale,  o per  alterare  af-  guita  ia  malattia  cutanea,  s’incomincerà 
fitto  c sconvolgere  le  funzioni  della  la  enra  diretta  della  causa  prossima  , 
tote , cagione  di  consecutiva  tabe,  o per  onde  correggere  l’allerasione  cutanea  ■ 
retrocedere  riportandosi  sopra  parti  io-  l’acrimonia  erpetica , che  è quando  dire 
lame  più  notabili.  1 > incominciare  una  cura  speciale  dell'er- 
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pete.  In  fatto  di  ciò  la  dulcamara  me- 
rita il  primo  posto  tra  gii  altri  rimedi, 
o presa  in  decotto  da  2 dramme  a 4 
ogni  giorno  , o in  estratto  da  ano  seni- 
polo  a 2 per  giorno  e poi  l'antimonio 
crudo  sino  ad  una  dramma  per  giorno, 
ed  anche  più , unitamente  con  magnesia. 
Più  ralorosa  ancora  riesce  l'unione  dei 
due  detti  rimedi,  in  forma  di  pillole 
(v.  nu  248)  poco  ditersamente  dalle 
polveri  di  Plummcr  , polveri  antidiscra- 
eiche  ( v.  n°  201  ).  Il  sublimato , il  de- 
cotto di  cortei  eia  d'olmo  , la  solfo,  calce 
antimonio  solfar.  (Acqua  solfurea  arti- 
ficiale ) , resina  di  guaiaco  , sublimalo 
con  decotto  di  salsaparìglia  , grafite , 
da  uno  scropolo  r d una  dramma  gior- 
nalmente , un  forte  decotto  di  erba 
jacea  usato  per  molto  tempo,  e nei  casi 
ostinati , metà  dose  del  decotto  di  Zit- 
tmann.  Quando  l’erpete  porla  una  in- 
dole flogistica,  occorre  la  cura  del  siero  di 
butirro,  il  sugo  espresso  recente,  di  erba 
« rad.  di  larassaco,  di  gramigna,  di  tus- 
silaggine  , nasturzio  acquat.,  fumaria,  e 
ripetute  scarificazioni.  Giova  spesso  l’aci- 
do muriatico  19  a 28  gocce  3 volte  il  gior- 
no, spesso  trovato  valorosissimo  anche  nei 
casi  più  gravi  persino  alla  condizione 
di  ictioii.  Lungo  uso  di  bagni , singo- 
larmente con  sapone , ed  una  libbra  di 
corteccia  d'olmo  o zolfo  ; come  veri  spe- 
cifici debbono  ricordarsi  le  fredde  sor- 
genti di  zolfo  massime  di  Ncnndorf  a 
di  Eilscn , non  mai  abbastanza  commen- 
dabili trattandosi  di  erpeti  molto  radi- 
cate , che  a me  per  quella  via  i riuscito 
portate  a buon  termine  le  più  ostinate, 
marcide , le  bitorzolute  erpeti , che  non 
aveano  piegato  a nessun  rimedio.  Nei 
casi  (ontumoi  iss  mi  si  ricorre  anche  ai 
bagni  di  sublimato , e alli  anzidetti  ri- 
meJj  deve  unirsi  il  trattamento  locale. 
Se  non  ehe  giova  avvertire  di  non  ri- 
correre ai  ripercusienfi , e segnatamente 
non  usare  mai  preparati  di  piombo, 
poiché  ne  avverrebbe  la  retrocessione 
dell'erpete , c questa  s'aodrebbe  a ri- 
porre in  qualche  interna  parte  con  som- 
mo pericolo.  Per  l’erpeti  asciutte  e lievi 
tornao  molto  bene  le  frizioni  con  noci 
macinale , o olio  di  noce  espresso  di 
recede  ( ol.  jugalandum  ) , o le  lavande 
con  soluzione  di  borace  (v.  n°  249  ) ot- 
time siDgolarmentea  detergerne  la  faccia. 
La  calce  muriatica  o clorinica  , l’acqua 
di  calce  soprattutto  , si  unirò  col  sapone 
di  noce  del  cocco  , una  debole  soluzione 
di  sublimato  , le  frizioni  d'unguento  di 
precipitato  bianco  nei  contorni  dell'eru- 
zione  erpetica , e l’unguento  di  borace. 


È commendevole  iunguento  di  calce  per 
l’erpete  umida , con  molto  dolore,  e spe- 
cialmente s'eila  trovisi  sulla  faccia.  A 
calmare  il  violento  cuoriore  non  v'  ha 
meglio  dello  spermacete  unito  eoo  olio 
di  mandorle  dolci , e non  calmando 
quello,  l’applicazione  ripetuta  di  crema 
di  latte.  Per  l’erpeli  infiammatorie  e 
mollo  coreuti , in  ispezie  che  sono  so- 
pra la  faccia  , suole  riuscire  il  miglior 
sedativo  insieme  e rimedio  , le  pezzetta 
d'acqua  fresca  rinnovata  ad  ogni  ora  , 
ed  in  casi  anche  più  gravi  le  foglie  re- 
centemente acciaccate  di  bietqla  bianca, 
o plantagine  ben  turgide  del  soro  sugo, 
rinnovandole  spesso , le  quali  ho  speri- 
mento valorosissime  a sanare  erpeti  cor- 
rodenti e di  pessima  purulenza  risedenti 
nella  faccia  ( sycosis  ).  Anche  il  semplice 
coprire  le  parti  di  pelle , si  è trovato 
spesso  riuscire  rimedio  di  tutti  migliore. 
Quando  l'erpete  è pienamente  ribelle  a 
tutti  i rimedi,  e vi  sempre  recidivando, 
dovrà  prescriversi  il  catrame  disciolto  , 
come  il  più  energico  e compito  medica- 
mento , nella  seguente  forma  : una  ciot- 
tola di  catrame,  sciolto,  due  rosd  d’o- 
vo , una  tazza  di  crema  di  latte,  fattone 
nnguenlo,  ed  ungere  due  volte  il  giorno. 
Tra  le  più  ostinate  erpeti  si  devo  con- 
tare la  sicosi  del  mento  , o lupo.  E se 
non  giovasse  contro  di  quella  nessuna 
delle  sopraddette  cose  converrò  riputare 
meglio  di  ogni  altra  il  decotto  di  Zit- 
tmann. 

Sempre  che  si  tratti  d'erpeti  ostinate, 
e soprattutto  quando  s'adoperano  rimedi 
locali,  è buon  consiglio  di  non  trala- 
sciare l'opera  delle  irritazioni  e degli 
emunlori  artificiali,  e gli  (vacuanti,  per 
ottenere  d stazioni  le  quali  favoriamo 
la  cura  , ed  al  tempo  stesso  evitano  le 
metastasi  , le  quali  potrebbero  assalire 
le  parti  interne. 

Della  crosta  lattea  , l ottime  ( v.  le 
malattie  dei  bambini  ). 

Della  crosta  serpentina. 

È una  specie  di  erpete  che  invade  l'in- 
feriore melò  della  faccia  degli  adu  li  , 
e deve  curarsi  quindi  come  le  erpeti. 

Della  lebbra. 

Diagnosi.  Si  ritrova  una  cute  bernoc- 
coluta callosa  ed  ingrossata  ed  in  piena 
devastazione  con  croste  fitte  , addossate 
Luna  con  l'altra  , e frammisti  qua  e 
colò  dei  punti  purulenti , un  intento 
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c«ìom,  • prudore  , le  quell  rose  ap-  »i  debbono  ritenere  tome  apparenza  di 
rainno  in  parecchie  parli  della  persona  malattie  rutancc  che  hanno  una  scm- 
wrsino  alla  faccia.  Ita  ultimo  Ij  cute  plice  analogia  colla  lebbra  ; e piuttosto 
n é pienamente  sconciata.  Si  riconoscono  appartenenti  a quegli  altissimi  guasti 
in  questa  malattia  diversi  gradi  c di-  cutanei  del  genere  delle  erpeti, 
uri  forme.  È difficilissimo  guarirne  , e nondi- 

II  supremo  grado  di  tutte  si  è la  meno  la  cura  riposa  sopra  le  stesse 
ISrn  orientale,  oramai  non  più  vi-  basi,  e si  ricorre  ai  rimedi  medesimi 
sta  in  Europa  a devestare  intiere  parti  come  per  le  erpeti.  Segnatamente  si  fa 
dii  corpo,  occhi,  nasi  e mani  e piedi  , uso  dei  mercuriali , antimoniali , subli- 
struggendo  e gangrenando.  Si  scavano  maio  con  oppio,  cicuta , decotto  di  ra- 
ulccre  fagrdeniche  , ed  il  dolore  che  dice  di  carie,  arenar. , lapazio  acuto  ; 
mandano  passa  ogni  credere  , special-  esteriormente  applicazioni  mercuriali , 
[ridite  nella  notte,  l’intero  corpo  è ri-  bagni  salati  solfurci  e di  sublimato  , 
reperto  di  croste  , e la  faccia  tutta  va  l'uso  di  tintura  di  cantaridi  a 30  e 40 
deforme  e svisata.  A questo  aggiungesì  g.  ed  acido  muriatico  ; e nei  peggiori 
gonfiore , ansietà  , sordità  , fiocaggine  casi  è lodevole  l’esterno  uso  dell'arje- 
i febbre  distruggilrice  ; e colla  tabe  la  nico. 
morte.  A questo  grado  il  malore  è visi- 
bilmente contagioso.  Jl  minimo  grado  Dell  eritema  , e delle  flittene. 

si  e la  lebbra  occidentale  che  mostra 

tolti  i sintomi  in  grado  pili  moderato,  Diagnosi.  Sano  macchie  rosse  in  for- 
mo minore  disfacimento  della  cute,  li-  ma  di  vessichctle  o pustoiine  ripiene 
Dilato  più  ch’altro  alla  località  , senza  di  marcia , le  quali  dopo  pochi  giorni 
iovasione  delle  interne  parli,  di  che  av-  sogliono  dileguarsi,  spezialmente  se  era- 
tkue  ih  Vi  non  può  dirsi  né  mortale  , no  nella  farcia.  È un  malore  di  poca  con- 
ni contagioso.  Nella  elefantiasi  ingros-  siderazione  comecché  sia  mollo  spiace- 
la la  cute  di  alcune  parti  , spezialmente  vole  , e sia  piuttosto  comune  alle  gio- 
dri  piedi  , e si  rende  dura  , e si  cuo-  vani  donzelle. 

pre  duna  contenna  grossa  , come  fosse  La  causa  per  consueto  si  è lo  stato 
il  cuoio  d'un  elefante  , ed  in  più  luo-  pletorico,  le  congestioni  cefaliche,  mosse 
gbi  va  trapelando  un  marciume  corro-  dallo  stringere  soverchiamente  il  corpo, 
sire.  cd  anche  la  struttura  delicatissima  del- 

la vitiligine  si  distingue  per  ragio-  la  cute, 
ne  delle  macchie  cutanee  che  sono  far-  La  cura  intende  a scemare  l’abbon- 
ghe  e bianche  , la  cute  continuamente  danza  dei  sangue  , eleggere  un  vitto 
si  spoglia  sottilmente  , e la  cellulare  rinfrescante  , tenue  , e vegetabile  , c- 
■oll'jposta  rimane  indurata.  vitare  tulle  le  rose  riscaldanti  , come 

La  pellagra  che  talvolta  ha  tutta  la  vino  , caffè,  birra  , bevere  mollo  acqua, 
Kmbiartza  di  cosiffatti  malori , suol  for-  e tenere  aperto  il  ventre  con  ripetuti 
mare  nelle  spalle  e ncilc  estremità  al-  rilassanti  acqua  amara  , foglie  di  sen- 
tane pezzette  color  rosa  molto  cocenti,  no  , rad.  di  scialuppa , e pediluvi  e 
ebe  spesso  alzano  alcune  vessiche  , e scarificazioni  ripetut  , ed  esternamente 
l'epidermide  ripetutamente  si  spoglia  ; lavarsi  ogni  sera  con  acqua  cosmetica. 
rem  pare  di  primavera  c nell'inverno  Non  è raro  vedere  affacciarsi  tali  mac- 
svanisce.  Molto  vi  partecipa  il  sistema  chie  rosse  fugacemente  nelle  febbri  ca- 
nmoso  soprattutto  l’encefalo,  di  che  tarrali  c reumatiche,  spezia Imqnte  nei 
frequentemente  disordini  d'intelletto.  È bambini,  e prenderle  ancora  spesso  per 
nn  malore  endemico, e proprio  solamente  macchie  di  scarlattina  o morbillo.  Si  di- 
deli’alta  Italia.  La  lebbra  che  rimaue  legnano  facilmente , e facilmente  ricom- 
anrora  in  Europa  è molto  mite . ed  paiono  senza  punto  desquammazione  , 
•neo  rarissima.  La  malattia  che  aveva  e debhonsi  ritenere  come  pure  irrita- 
le più  intense  forme  , trovasi  tra  noi  zioni  cutanre  sintomatiche  , e per  acri- 
•ITalto  sradicata  in  grazia  delle  istitu-  monia  catarrale  o reùmaii  a ; cessano 
zioni  di  contumacia  poste  in  vigore  nel  al  cessare  della  febbre  , nè  abbisogna- 
passato  secolo  ; onde  ora  non  vedesi  pili  no  di  nessuna  cura  speciale, 
fuorché  nell’Oriente.  La  cagione  della 

lebbra  orientale  , vera , si  è un  partico-  Della  tigna. 

lare  contagio.  Le  altre  specie  annove- 
rale come  forme  più  miti  , occidentali,  Diagnosi.  Piccole  pieghette  mila  pas» 
JiartLASo  , £neJitridior»  medica m 3$ 
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te  rapinata  della  testa  , da  ini  gema 
tira  vischio»*  materia  d'odore  nausean- 
te , con  un  prudore  intollerabile  ; alfi- 
ne van  formandosi  le  croste.  La  ma- 
lattia appare  sotto  due  aspetti  ; di  favo 
achores  cn’è  la  tigna  comune  la  più  mite 
che  sia  , e di  tigna  propriamente  detta 
maligna  la  quale  ricuoprc  tutta  la  te- 
sta con  una  crosta  bianca  ben  fitta  ad- 
dentro , e fa  goufiare  le  radiche  dei 
capelli.  È la  t'gna  un  malore  frequente 
dei  bambini  , avvegnaché  al  presente 
divenuta  assai  meno  dopo  che  usiamo 
i bambini  ad  avere  il  capo  scoperto  , 
laro  recidendo'  bene  i capegli.  La  tigna 
maligna  è invece  più  rara  , ma  oltre- 
oioilo  ribelle- 

Le  cagioni  6tanno  nella  poca  nettez- 
za del  capo  , e quello  troppo  coperto, 
non  cha  nella  discrasia  scrofolosa  , ed 
«finizioni  mesenteriche  , e soppressione 
del  traspirato.  La  tigna  ò malattia  i- 
diopatira  la  cui  cagione  prossima  è la 
umefaaione  e la  morbosità  de'  bulbi 
dei  capelli, 

A curaro  la  tigna  usuala  ci  bisogna 
nettila  delia  testa,  e pettinarsi  spesso 
e scorciare  i capelli , col  riguardo  bensì 
di  non  tagliargli  troppo  in  fondo,  mas- 
sime quando  la  stagione  è cruda  , per- 
chè l’effetto  sarebbe  come  togliendosi 
tutto  ad  un  tratto  un  berretto  di  pelle 
dal  capo,  che  ritornerebbe  in  dentro 
reruzione.  Oltrecciò  lavar  si  dee  il  capo 
eoa  tiepida  saponata,  e le  croste  un 
pò  dare  detergerle  e ammorbidirle  con 
Burro  o grassi  ; internamente  si  edo- 
pra  etiop.  , min.  con  rabarbaro  , sma- 
griti. carbon.  e ti  di  sasiafrasso , ed  e- 
gni  8 giorni  un  purgativo  di  radice  di 
sciarappa  e calomelano s ; eoa  ciò  suol 
ottenersi  una  cura  completa.  Però  se  il 
malore  nondimeno  insiste  sarà  duopo  u- 
Sarc  i fragni,  le  polveri  di  Plummer  con 
gnu  iato  e cicuta  ; di  rado  occorre  il  bi- 
sogno di  mezzi  (sterni  più  forti  , e si 
debbono  questi  adoperare  sempre  eoo 
gran  misura  , che  facilmente  a loro  sot- 
tentrauo  perniciose  metastasi  del  cer- 
vello , e degli  organi  dei  sensi.  Nei  casi 
ostinati  è vantaggiosa  l’applicazione  del- 
le foglie  di  cavolo  , le  quali  si  rinvol- 
tano a 3 doppi  , e 3 volte  ogni  giorno 
si  rinnovano  ; cha  a poco  a poco  deter- 
gono le  croste,  e poi  si  può  compire 
la  tuia  con  frizioni  oleose.  La  tigna 
vuole  mi  un  tempo  stesso  l’i  sanza  dei 
rimedi  interni  ; quantunque  il  cardine 
della  cara  sia  [«ir  sempre  il  togliere  i 
Itulbi  malati.  A tal  fine  serve  l’appio 


cara  in  un  piccolo  tratto  del  capillizi» 
delle  sottili  strisce  d’ungtranfo  di  pece 
( raggia  mista  con  poca  farina  ) e quell* 
striseie  distaccarle  quando  sono  secche, 
che  cosi  vi  rimangono  attaccati  i bulbi. 
Od  anco  si  può  servir  della  gommnm- 
mon . e aceto  scillitico  ridotti  a cousi- 
sistcoza  d'unguento  , lasciandolo  stara 
lungamente  finché  si  stacchi  poi  con 
facilità. 

Se  il  malore  è ostinato  anche  di  van- 
taggio , si  farà  una  mistura  di  una 
cucchiaiata  da  tavola  di  mercurio  «clol- 
ro neltacqua  forte,  unitovi  altrettanto 
di  burro , e se  ne  spalmano  i luoghi 
che  ne  han  bisogno  , e si  va  giornal- 
mente ripetendo  finché  steno  pienamanta 
detersi. 

Della  gotta  rosacea  e dei  cari. 

Diagnosi.  Sono  macchie  grandi  di  un 
color  rosso  di  porpora , o rcsso-cupo 
come  il  rame  , con  un  sentimento  di 
calore;  talvolta  sono  sporgenti , e com- 
paiono nella  faccia  , ed  in  ispezie  nel 
naso. 

I cari  sono  una  specie  di  bitorzoli 
rotondi  prominenti  in  forma  di  coni 
tagliati  all’apice , dai  quali  trasuda  un 
umore  purulento  acquoso  , od  anco  san- 
guigno ; quantunque  possano  incon- 
trarsi dovecchessia  , pure  il  più  delle 
volte  , preferiscono  la  faccia. 

Ambedue  gli  esantemi,  talora  sono  u- 
niti  , talora  ognuno  è da  sé  ; ma  però 
le  cagioni  loro  sono  assai  somiglianti. 
Tra  queste  la  principale  si  è una  singola- 
re disposizione  della  cute,  per  la  quale 
vien  fatto,  vedere  i detti  esantemi  es- 
sere ereditari  in  alcune  intere  famiglie. 
La  cagione  più  pronta  a dar  loro  mo- 
tivo , si  è il  disordinare  nei  liquori  spi- 
ritosi , non  che  i vizi  della  secrezione 
biliosa  , e della  mestruazione  , che  non 
sono  gran  fatto  meno  efficaci.  Difficile 
è la  cura,  la  quale  mira  a rimuovere 
le  cagioni  , e a procacciare  deviazioni 
mercé  degli  evacuanti  e dei  fonticoli 
lungamente  mantenuti  nelle  braccia  , 
pediluvi  senapati , solette  incerate  alle 
piante  dei  piedi , e -sopra  luogo  l'acqua 
cosmetica  ( v.  n°  249  ) c frizione  al- 
l'Intorno con  unguento  bianco  di  mercu- 
rio , e questo  non  giovando  , la  im- 
stura  di  solfo  canfora  ( v.  n°  250*). 
Dcvesi  però  astenere  dall'uso  dei  rime- 
di ripercossivi , che  potrebbero  indurre 
perniciose  metastasi. 
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Dsl  foruncolo  t del  carbonchio.  La  cura  aara  quatta  della  febbre:  un< 


Diagnosi.  I foruncoli  sono  nocchi  du- 
ri di  figura  tra  rotonda  e conica  , di  un 
rolume  che  può  essere  di  poche  linee, 
tome  di  parecchi  pollici  , e lentamente 
infiammandosi  acquistano  un  colore  ros- 
so-cupo , finché  scoppiando  buttano 
fuori  una  marcia  mista  con  smgue; 
profondamente  vi  si  rinserra  il  capo 
della  marcia  , che  è una  porzione  del 
tessuto  cellulare  macerato  per  fona  del- 
la marcia  ; se  quel  capo  esce  la  guari- 
gione si  compie  ; altrimenti  quando  an- 
che la  piaga  cicatrizzasse  , vi  rimane 
tempre  una  nocca  dove  o presto  o tardi 
si  fa  un  novello  scoppio.  1 foruncoli 
li  possono  «volgere  in  qualunque  luogo  , 
ma  particolarmente  nelle  ripiegature 
delle  membra , e dove  sia  un  buono 
panno  di  tessuto  adiposo. 

Le  cause  sono  le  solite  di  tutte  le 
malattie  cutanee  , e fa  figura  che  pren- 
dono sembra  consistere  nella  medesima 
conformazione  propria  «fella  cute,  corno 
mostra  il  vedere  alcuni  i quali  ad  ogni 
mtuaina  cagione  soffrono  di  lignoli.  Tiù 
tpesso  ancora  si  presentano  in  via  di 
crisi , e conseguenza  di  febbri  aeute , 
o esantematiche  , ed  anche  sulla  fine 
della  rogna  , e di  altri  esantemi  croni- 
ci, ed  anche  come  crisi  della  gotta.  La 
cura  vnol  esser  fatta  localmepte  con 
empiastri  ammollienti  , e alquanto  pic- 
canti di  seme  di  lino , giusquiamo  , e 
croco  cotto  nel  latte  , e empiastro  dia- 
eht/l.  comp.  o ossicrat.  , le  quali  cose 
portano  una  pronta  c piena  maturità. 
Dì  poi  avvenuta  l’apertura  , si  vuolo 
con  unguenti  digestivi  irritanti  solleci- 
tare la  secrezione  della  materia  suppu- 
rai». Se  si  scorgesse  una  disposizione 
generale  ai  foruncoli , converrà-  appli- 
care la  cura  generale  dovuta  alle  ina- 
latile cutanee  , o prendere  a curare  la 
•pccialc  malattia  , della  quale  dovreb- 
bero i foruncoli  essere  un  fenomeno  se- 
condario. 

Carbonchio , o foruncolo  maligno  , pu- 
stola nigra . 

È nna  macchia  contornata  di  un  brut- 
to colore,  blò  ed  anco  nero;  da  ultimo  si 
forma  uoa  Tossica  cancrenosa.  Per  lo 
più  si  svolge  nella  nuca  e tra  le  *|*lls, 
come  sintonia  di  febbre  gastrico -ner- 
vosa , ed  è molto  pericolosi , poiché  la 
morlificatiooe  locale  fàcilmente  traìfon- 
de  per  tutta  l'economia  un  micidiale 
disfacimento  ergati  icos 


emetico  da  prima  , e poi  eccitanti  aa- 
liseptici  dei  più  potenti  , e localmente 
una  convenevole  medicatura  chirurgica;, 
prima  di  tutto  un  taglio  cruciale  che 
arrivi  insino  alle  parti  vive  , e poscia 
applicarvi  poderosi  antiseptici  china  , 
arnica  , mirra  , canfora , e tutta  quan- 
ta è la  medicatura  insegnata  dalla  chi- 
rurgia perla  gangrena.  Quando  il  ma- 
lore sia  più  mite  , basterà  la  sola  ap- 
plicazione dell'acqua  ossimuriatica,  pre- 
vie sempre  le  debite  scarificazioni. 

Il  carbonchio  contagioso  proviene  da 
trasfusione  del  contagio  da  uno  indivi- 
duo nell'altro,  e ne  risulta  quel  malora 
esterno  come  un  sintonia  di  speciale 
malattia  , siccome  il  bubbone  e l'antrace 
sono  sintomi  della  peste  ( v.  febbre 
tagiosa  )-  * 

Della  intertrigine  « ragadi. 

Diagnosi.  La  cute  si  fende  nel  l'inter- 
trigine , screpola  c duole  nelle  ripiega- 
ture delle  membra,  nelle  pudenda  c nell* 
labbra. 

1 piecoli  bambini  sogliono  andarvi- 
soggetti  frequentemente  per  colpa  dell* 
poca  nettezza-,  e per  certa  acrimonia 
ch’è  nel  sudore  e usile  urine.  Si  dea 
ben  guardarsi  dall  applicarvi  prepara- 
rioni  di  piombo  , od  altri  pronti  riper- 
cussivi.  La  miglior  cosa  si  è IVqu* 
fresca  , e polvere  db  remi  di  licopodio. 

La  stessa  cosa  sia  detta  anche  pev  gli 
adulti,  spezialmente  deli' alto  sesso, 
ehe  vi  è più  sottoposto  , purché  non  si 
tralasci  indagare  se  mai  vi  fosse  qualche 
interna  cagione.  Lo  screpolare  della  cut* 
delle  mani  e dei  pi  di  che  occorre  nell» 
mutazioni  di  stagione  , si  dee  per  s dito 
al  gelo  ; quantunque  si  vegga  talvolta 
esser  ciò  dipendente  da  causa  generali, 
e discrasie  , per  esempio  da  pvdigra- 

Ver  guarirne  bisogna  apprestare  so- 
stanze grasse  sedative  , sapone  di  man- 
dorle, àuro  di  cacao  , segnalamento  il 
sego  cervino  che  ha  sopra  gli  altri  grassi* 
la  preferenza;  perchè  è provato  che  eltra 
a non  essere  le  varie  sorte  di  grassi 
tra  loro  eguali  nè  pei  chimici  , nè  psi 
vitali  effetti.,  v'  inumo  poi  taluni  che 
non  saprebbero  patire  altra  sorta  di  gras- 
so fuori  choqucllo  anzidetto.  Utile  aneli* 
è il  borace  unito  coll'acqua  cosmetica. 
«e  proviene  da  freddo  oi  vuole  la  cura 
dei-  geloni.  E poiché  sovente  vi  ha  cau>» 
noa  particolare  discrasia,  speziai  insala 
gottosa  . bisogua  curare  qu  ita,  menu» 
do  si  couvieno.  l’ nò  darsi  sunna  chr 
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556  clìsse  zi  — malattie  cotìrbe 


d'ambedue  Ideiti  malori  aia  cagiona  una 
soverchia  delicatezza  e morbidezza  della 
epidermide , nel  qual  caso  è lodevolissi- 
mo  fare  lavande  astringenti  , e bagni 
freddi. 

Della  lentigini  ed  efelidi. 

Lentigini.  Macchioline  di  color  giallo- 
fosco nel  viso  e nelle  inani , senza  pru- 
dore ; appajono  in  primavera  . e nella 
estate  , e si  dileguano  d’inverno;  per  lo 
piu  proprie  delle  femmine  , e degli  in- 
dividui biondi  , di  capelli  rossi  c so- 
prattutto di  cute  candida  e dtlicata. 

Efelidi.  Macchie  gialle  larghe  una  o 
parecchie  linee,  e talvolta  auche  più 
pollici , limitate  ad  una  parte  soltanto 
«•(stese  per  tutta  la  persona  ; per  so- 
lilo senza  prurito  , quantunque  alcuna 
volta  dieno  pizzicore  , e desquarama- 
zione. 

Ambedue  sono  malattie  cutanee  su- 
perficiali , ma  però  suol  sempre  addursi 
per  causa  una  discrasia  bilii  sa  o di 
policolia  , o una  turbata  funzione  dei 
fegato.  Ed  ugualmente  possono  prove- 
nire per  isconcerlo  della  mestruazione; 
anco  si  dàono  certe  femmine  le  quali 
si  conoscono  gravide  per  la  comparsa 
delle  macchie  epatiche  , le  quali  spari- 
scono poi  dopo  il  parto. 

La  cura  delle  macchie  solari  è nel 
sottrarsi  ai  raggi  del  sole , e lavarsi 
prima  di  uscire  all'aria  aperta , c l'uso 
dell'acqua  cosmetica  nella  sera  prima 
d'andare  in  letto. 

Per  dileguare  le  macchie  epatiche  non 
non  v'ha  cosa  migliore  del  borace,  però 
in  soluzione  molto  concentrala  , mezza 
dramma  iti  uo’oucia  acqua  di  rose  , e 
bagnarne  spesso  le  macchie , associan- 
dovi nondimeno  i solutivi,  e i medica- 
menti depuratori  della  bile  e del  sin- 
jrue  , quando  si  scorgono  segni  d acri- 
monia biliosa. 

Comedoni. 

Diagnosi.  La  cute  dell’intero  corpo 
pare  come  morta  , vizza  , pallida  , e 
secca  , con  una  infinità  di  punteggio- 
ture  rilevate  dalle  quali  geme  una  ma- 
teria densa  in  forma  di  vermini  intuii. 
Quando  il  malore  è in  grado  as  ai  forte 
la  cute  è tutta  ricoperta  di  tali  filamenti 
vermiformi.  Auco  vau  congiunti  gli  indi- 
zi di  atrofia  geuerele,  dimagramento,  de- 
bolezza , ed  una  lisonomia  di  decrepi- 
tezza , ed  infine  sopravviene  le  morte 
per  jspossameuto. 


È malattia  soltanto  propria  dei  bam- 
bini nel  primo  periodo  della  lur  viti  , 
e ripetisi  da  una  mortificazione  della 
lor  cute  , perchè  vicn  tolto  ogni  potere 
di  secrezione  e d'iualamento , e le  gian- 
duiotto cutanee  ingrossando  formano 
quei  rilievi  che  a toltosi  prendono  per 
vermi , che  sono  supposti  veraci  perché 
per  loro  virtù  naturalmente  viene  con- 
turbala p r intero  il  proc  sso  della  nu- 
trizione. 

Cause  rimote  sono  costantemente  il 
sudiciume,  la  trascurata  mondezza  della 
cute , ed  i cibi  malsani  : la  cura  coi  si- 
ste nel  ravvivare  la  cute  con  bagni  di  sa- 
pone , salamoja  , erbe  aromatiche,  aria 
pura  , vitto  eccitante,  con  prudente  me- 
scolanza del  vino  ed  altri  rimedi  interni 
corroboranti  ed  eccitanti.  Non  escluso 
l’etiope  min.  l’antimonio  , ed  il  rabar- 
baro , quando  il  sistema  linfatico  si  mo- 
stra attaccato  spezialmente  uell’addoma 
( v.  malattie  dei  bambini  ). 

Delle  callosità  della  cute , escrescenze, 
chiavi , e ver  rocche. 

Diagnosi.  Si  può  comprendere  la  dia- 
gnosi di  tutte  nell’ingrossamento  del- 
l'epidermide , o della  stessa  cute. 

La  callosità  , scirrhositas  cutis  , i 
l'Induramento  della  cute  per  un  gran 
tratto.  Non  rara  malattia  dei  neonati , 
massime  io  Francia  ove  si  appella  Ven- 
durcissemr.nl  du  tissu  cellulaire  , e l'esito 
si  è mort.,le  ( v.  malattie  dei  bambini  ); 
Incontrasi  sovente  l’induramento  della 
cute  e della  cellulare  di  un  intiero  mem- 
bro, essere  un  sintonia  di  malattia  scrofo- 
losa o una  conseguenza  di  antecedente  in- 
fiammazione eri  sipela  tosa  , e con  grande 
tumefazione  e deformità.  Fu  già  sopra 
avvisato  che  lo  stesso  induramento  può 
essere  sintonia  di  molti  esantemi  cro- 
nici S|iecialmentc  delle  erpeti  ; la  cura 
sti  nel  l'appresta  re  i più  validi  corro- 
boranti interni  ed  esterni,  eccitanti  cu- 
tanei e diaforetici , mercuriali,  antimo- 
niali, belladonna  , cicuta  , oppio,  bagni 
salini , sulfurei  , alcalini , empiastro 
ammollienti,  pomata  ossigenata,  la  quale 
mi  riesce  assai  commendevole,  ed  i fou- 
ticoli. 

Verruche.  Sono  alcuni  induramenti 
ed  escrescenze  dell'epidermide  sparso 
per  lutto  il  corpo.  1 chiotti  risiedono 
Delle  dila  dei  piedi  . e le  corna  sodo 
analoghi  induramenti  formati  iu  foggia 
di  corna,  alle  quali  assomigliano  tal- 
volta perfettamente  nell'aspetto  e nella 
grandezza  : le  verruche , sono  isolate,  o 
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delia 

appaiono  agglomerala  In  gran  numero, 
iprcialmcnle  nei  fanoiujli  ; ed  ugual- 
mente spariscono  senza  causa  rimarche- 
vole. Talvolta  sono  prodotte  da  una 
semplice  compressione  meccanica  , ma 
spesse  volte  si  debbono  anche  apporre 
ad  un  intima  disorganizzazione  della 
cute,  specialmente  quando  ne  escono 
in  gran  copia  tutto  ad  un  tratto  ; al- 
lora mostrano  conferire  molto  alla  loro 
formazione  , corti  periodi  di  organico 
sviluppo  ; le  discrasie  scrofolose,  vene- 
ree, ed  artritiche.  La  cura  locale  con- 
siste nei  caustici  , tintura  di  cantaridi, 
spirito  di  nitro  , fum. , burro  d’antimo- 
nio , filtra  infernale , ferro  rovente,  o 
nella  legatura.  Per  le  sintomatiche  bi- 
sogna uua  cura  corrispondente  alla  ma- 
lattia principale. 

Vedesi  tal  fiata  ricoperta  l'iutera  cute 
di  codeste  escrescenze  verrucose  : mor- 
bus eer rucosus  universali!.  Di  questo 
novero  sono  le  cosi  dette  pelli  squam- 
inosi , e porcine  , malattie  da  curarsi 
secondo  i principj  sopra  stabiliti,  quan- 
tunque con  poca  aspettativa  di  esito. 

Della  plica. 

Diagnosi.  I capelli  si  assottigliano  , 
e s'impas'.ano  tra  loro  in  una  matassa 
inestricabile  , si  riducono  come  sete  , 
crescono  di  volume  , e spremono  un 
umor  viscido , onde  sempre  piu  s'im- 
piastricciano  . e formano  una  grò  sa 
cotenna.  In  maggior  grado  della  malat- 
tia , i capelli  e.  si  guasti  diventano  anco 
dolenti , e nelle  unghie  si  formano  delle 
escrescenze.  Prima  che  delti  fenomeni 
si  palesino  risentono  gl'infermi  multa 
stanchezza  , dolori  nelle  membra,  dolor 
di  capo,  vertigini,  moti  febbrili,  e 
sudari  copiosissimi.  Dopoavvcnuta  quel- 
la specie  di  eruzione  ccssauo  i detti  ma- 
lori , ma  se  quella  cotenna  setolosa  si 
recide  intempestivamente  appaiono  di 
nuovo  e spesso  anco  insieme  con  para- 
lisi , sordità  , cecità  e vie  discorrendo. 

La  malattia  è lentissima,  spesso  con- 
tinova  per  tutta  la  vita  : la  causa  pros- 
sima sta  in  una  particolare  disorganiz- 
zazione , o anche  per  lo  più  in  una  ec- 
cedente plasticità  d i capelli.  Per  la  cau- 
sa occasionale  si  può  dire  al  tutto  en- 
demica, poiché  è pn>|  ria  solamente  della 
l“>'l'igna  , c quand’anche  si  divulga  al- 
trove , il  suo  principio  è sempre  tra- 
spiantato originariamente  di  colà. 

Probabilmente  vi  contribuiscono  il  su- 
diciume , i berretti  di  pelle , e forse 
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anco  una  particolare  qualità  delle  acque. 
Quantunque  sia  da  credere  ad  una  sin- 
golare attitudine  insita  nella  razza  me- 
desima degli  uomini  ( Sarmatica  ) , ve- 
dendo come  ella  si  limiti  solamente  alle 
castella  dei  Sarmati  e lasci  incolumi  i 
T edeschi  , e quelli  dei  Russi,  comechè 
tutti  vivano  in  un  medesimo  modo.  Da 
quel  morbo  però  si  genera  un  contagia 
che  secondo  l’esperienza  dei  migliori  os- 
servatori si  trasfonde  segnatamente  per 
via  del  concubito.  Il  modo  poi  di  com- 
parire le  affezioni  sopra  descritte,  e ces- 
sare quando  la  malattia  è svolta  , e di 
nuovo  affacciarsi  ove  quella  venisse  re- 
pressa , mostra  abbastanza  chela  catisg 
non  debba  stimarsi  meramente  locale  , 
ma  più  presto  un  prodotto,  o forse  me- 
glio una  critica  metastasi  di  interna  di- 
scrasia, che  disfoga  poi  nei  capelli:  le  in- 
dicazioni sono  di  correggere  l'universale 
discrasia,  e con  cautela  separare  le  ram- 
mollite setole. 

La  medicatura  speciale,  sarà  ordinata 
secondo  lo  stadio  in  cui  ritrovisi  la  ma- 
lattia. 

1°  Nei  preludi  e nel  primo  svolgerà 
di  quella  , si  intende  a migliorare  l'u- 
niversale  discrasia  , e procacciare  una 
metastasi.  E ciò  coi  rimedi  diaforetici 
segnatamente  l'antimonio  , che  sembra 
diportarsi  come'  uno  specifico,  ed  il  de- 
cotto di  guajaco.  Se  vi  è condizione  ste- 
nica  , potendosi  attendere  ad  un  corri- 
spondente suscitamcnlo  , sarà  necessario 
il  salasso. 

2°  Dopo  formatisi  quegli  intreccia- 
menti  setolosi  converrà  seguitare  e.  rin- 
calzare i rimedi  stessi  per  rendere  com- 
pleto il  critico  sceveramento  del  prin- 
cipio morboso. 

3°  Ottenuto  ciò  , locchè  si  avvisa 
quando  il  ciuffo  dei  capelli  perde  il  lu- 
cido , ed  il  mai  puzzo  , e quando  nel 
recidersi  scopresi  appoggialo  ad  uno 
strato  di  capelli  nuovi  e sani.  È questo 
il  punto  a cui  è giusto  attendere  una 
cura  soddisfacente  ; ad  affrettarlo  si  di- 
rigono gli  anzidetto  rimedi.  1 più  pe- 
ricolosi accidenti  potrebher  avvenire  se 
si  volessero  , prima  di  quel  tempo  , re- 
cidere gli  attorcigliamenti  di  capelli  : 
si  deve  poi  coronare  la  cura  coi  rimedi 
corroboranti. 

Si  deve  ancora  aver  l’avvertenza  , e 
vegliare  con  ogni  maggior  cura  , onde 
non  ci  sfugga  la  plico  in  quei  casi  che 
ella  si  sta  occulta  , ma  è pur  dessa  la 
cagione  di  lenti  ed  ostinatissimi  mali 
dei  nervi. 


238 


CLASSE  XI  MALATTIE  CUTANEE 


Dei  nti  materni. 

Diagnoli.  Sono  macchie  congenite  o 
rilevalezze  fungose  e verrucose  della  cu- 
te , di  vario  colore , per  lo  più  rosso  , 
bruno  , e violetto  , di  grandezza  e li- 
gure diversa  ; sposso  vi  sono  impiantati 
dei  peli  (la  fantasia  vi  ritrova  somi- 
glianza di  fragole,  lamponi  topi  e simili 
cosi);  restano  tali  per  tutta  la  vita  , e 
della  ligura  e conformazione  medesima, 
o veramente  per  ulteriori  cagioni  o lo- 
cale irritazione  ingrossano  , e si  tra- 
sformano in  più  decise  pseudo-orgauiz- 
zazieni  , passando  perfino  alla  disorga- 
nizzazione cancerosa. 

JLa  causa  è nella  primitiva  conforma- 
zione nel  corpo  della  madre  , ond'è  che 
talvolta  succedono  per  eredità  in  un  me- 
desimo posto  dove  li  ch'ile  la  madre  od 
11  padre.  Probabilmente  ci  concorre  an- 
co una  continua  compressione  sofferta 
dai  corpo  della  madre , perchè  rimise 
impedita  la  libera  circolazione  , e for- 
mazione della  cute  in  quel  dato  luogo: 
possono  darvi  occasione  anche  molte  altra 
cose  , e persino  le  impressioni  dell’animo 
ebe  bau  gran  forza  sopra  del  feto,  e tal- 
volta il  possono  uccidere:  desse  pure  pon- 
ilo dar  luogo  a tali  nèi,  turbando  la  na- 
turale formazione  della  cute  , senza  che 
vi  sia  bisogno  cercare  alti o superstizioso 
effetto  della  immaginazione.  I.a  cura  si 
deve  incominciare  con  grandissima  cau- 
tela , poiché  qualsivoglia  locale  irrita- 
zione può  dar  luogo  ad  ingrossamenti 
e pseudo-formazioni.  Di  che  converrà 
meglio  d’osservare  il  noli  me  it.ngere  , 
evitando  pe:sino  ogni  meccanica  commo- 
zione , c pressura;  maggiormente  li  è 
pericolo  a fare  nessun  tentativo  per  quel- 
li che  sono  nel  viso.  Ma  se  pure  alcu- 
na cosa  si  vuole  fare , si  può  scegliere 
una  debole  soluzione  di  biroce,  allume  , 
alcali  , sublimato  , acqua  di  calce  , o la 
legatura  trattandosi  di  escrescenze  fun- 


gose con  larga  base.  Par  la  teolpftrmr  a 
fuoco  si  è trovato  utile  il  dipingervi 
passandovi  sopra  un  colora  carnicino  na- 
turale. 

Alopecia. 

Diagnosi.  I capelli  divengono  aridi, 
bianchi , si  troncano  e cadono.  Di  ciò 
può  essere  ragione  ogni  cosa  acconcia 
ad  impedire  la  nutrizione  dei  capelli,  so- 
prattutto l'età, le  precedenti  febbri  acuta, 
e spezialmente  dopo  le  malattie  del  ca- 
po, e le  risipole , gir  abusi  di  venere  , 
i violenti  dispiaceri , le  ambascie  ; che 
per  quelle  si  son  vedati  alcuni  diventar 
tutti  grigi  in  una  sol  notte  ; le  croni- 
che malattie  delia  cute , le  discrasie  , 
spezialmente  sifilitiche. 

La  cura  resta  nel  ravvivare,  pettinare 
spesso , e spezzolare  i capelli  , lavarli 
con  saponata,  decotto  di  rad-  di  bardana, 
e l'unzione  con  midollo  di  bove  ed  olio 
di  cedro  , ed  anco  aspefgervi  sopra  sii 
di  cucina  bruciato  unito  con  polvere  , 
non  che  le  lavande  con  una  soluzione 
di  cupro  solforico. 

Dell'ulcera. 

Le  ulceri  cutanee , e quelle  delle  os- 
sa , carie,  spina  ventosa,  deblionsi  trat- 
tare colle  regole  stesse  esposte  per  la 
malattie  della  cute  (v.  le  generalità ). 

in  quelle  ancora  bisognano  medica- 
menti interni  , e non  perdere  di  vista 
le  cause  rimote , massimente  le  discra- 
sie particolari , e tutto  ciò  quantunque 
sia -di  gran  momento,  non  è tampoco 
meuo  la  cura  esterna  locale , che  tocca 
più  davvicino  alla  chirurgia. 

Anche  il  noma  o cancro  acquatico  è- 
di  quel  novero  , ma  solo  non  tralascere- 
mo  di  rimarcare  che  quanto  ad  e-sa 
una  delle  cose  più  giovevoli  che  sten» 
stalo  prevale  è l'acido  pirolegnoso. 
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DELLE  DISCRASIE 


GENERALITÀ* 


Gli  umori  del  corpo  umano,  pereando 
B'  ila  loro  costituzione  , addivengono  cu- 
pone promovitrice  di  morbi  ; dicesi  es- 
sere una  cachessia  , quando  si  turba  per 
conseguente  l’opera  "della  nutrizione  e 
della  riproduzione. 

Diagnosi.  Si  altera  il  colorito  delia 
ente,  si  manifestano  in  quelle  eruzio- 
ni, cambiansi  le  secrezioni  e si  scostano 
dalla  natura  loro  , in  ispezie  l'orina  , e 
persino  il  sangue  istesao  tratto  dalla  ve- 
na è molte  volte  mutato,  irritatisi  inerti 
ed  il  vascolare  sistema  ; di  che  poi  Tar- 
done , i dolori  , convulsioni  , il  polso 
urtato  , i movimenti  febbrili , le  in- 
fiammazioni , lo  inconveniente  riprodu- 
cimenlo  delle  parti  organiche  , le  pseu- 
do-formazioni , e non  di  rado  il  gene- 
rarsi di  qualche  contagio , formazioni 
parasitiche  , e disfacimenti  organici. 

Tali  affezioni  ponno  avere  assai  varia 
natura  , e gravità  , talvolta  lievi,  e sen- 
ta pericolo  , talvolta  assai  imponenti  e 
lesivi  per  la  sanità  e per  la  vita  mede- 
airaa.  Il  corso  loro  è cronico,  e talvolta 
seguitano  l’intera  vita.  Da  quelle  si  poa- 
souo  effettuare  malattie  d’ogni  sorta, 
croniche  ed  acnte  , o poi  da  ultima  etiga, 
atrofia , tabi  , » idropi  con  mortala  esito. 


sia  per  diffusione  universale  della  ma- 
lattia , sia  pel  locale  guasto  d'alcuua  im- 
portante viscera. 

Patogenia.  Il  buon  essere , e la  puri- 
tà degli  umori  del  corpo  , e soprattutto 
delia  sostanza  organica , viene  stabilito 
dalla  opportuna  condizione  di  quelle  so- 
stanze che  s'insinuano  , dall’esterno  nel 
nostro  corpo  , e dalla  successiva  elabo- 
razione ed  animalizzazione  delle  mede- 
sime , e dallo  indispensabile  scevera- 
rocnto  delle  parti  ie  quali  perchè  già 
servite  , e per  poco  morte  ai  bisogni  del 
corpo  organico  , non  possono  più  rima- 
nere se  non  estranee  e nocevoli. 

La  discrasia  , sordidezza,  anomalia  , 
ed  acredine  degli  umori  può  svilupparsi 
nei  modi  seguenti. 

1.  Primieramente  per  difetto  delle  co- 
se introdotte  dall'eiterno.  A ciò  si  rife- 
risce in  primo  luogo  il  vitto,  cibi , e 
bevande  sia  rispetto  alla  quantità  , conto 
alla  qualità.  Rispetto  alla  quantità  può 
essere  soverchia  , o insufficiente  : sover- 
chia quando  il  cibo  eccede  le  forze  di- 
gerenti ed  assimilative , e quindi  rima- 
nendo imperfettamente  assimilalo  il  nu- 
trimento , si  generano  crudità , e par 
quella  via  poscia  ai  snaturano  , a ai 
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stemperano  gli  umori  , ed  acquistano  nerale,  o da  difetto  dell'opportuno  mot* 
qualità  eterogenee.  Insufficiente  è il  vit-  muscolare  , ed  in  ispezial  mi  .do  per  vizi 
to  meschino  ed  in-ongruo,  atto  a produr-  polmonari,  o della  respirazione,  la  quale 
re  discrasie  per  difetto  dell’indispensabile  è funzione  principalissima  in  opera  del- 
risteramento  , e per  ('indebolimento  che  l’animalizzazlone  e sanguificazione-  Tali 
n*  consegue..  Rispetto  alla  qualità  , il  vediamo  essere  gli  effetti  dell’asma,  della 
vitto  può  riuscire  pesante,  indigesto,  blenorrea  e dei  tubercoli  polmonari,  del- 
crasso  , o troppo  stimolativo,  speziato,  la  tisi  , od  anco  della  chifosi. 
acre  riscaldante  salso,  o guasto,  di  cibi  La  sanguificazione.,  vi.n  contrariata 
e bevande  fradicie.  . anche  dai  vizi  del  cuore  , segnatamente 


In  secondo  luogo  l'aria  può  nuocere 
in  due  modi  cioè  : per  manco  principio 
vivificatore  , per  essere  rinchiusa,  o giù 
respirata  e pregna  di  emanazioni  ani- 
mali, o per  esservi  misti  principi  nocivi. 
Appresso  si  nota  il  calore  soverchio  o in- 
sufficiente ; e quivi  si  comprendono  le 
influenze 'del  clima.  Inoltre  t «eleni  mas- 
sime quelli  insinuati  lentamente  dai 
metalli  , mercurio  , piombo  , arsenico, 
e argento.  I contagi  e miasmi,  in  ispe- 
cie  e sifilitici  e psorici  , e finalmente 
il  sudiciume  c la  negligenza  della  mon- 
dezza del  corpo  , causa  spesso  inavve- 
duta delle  discrasie  onde  sono  colpite 
le  clsssi  indigenti , ed  anche  le  intere 
popolazioni. 

2°  Per  inconveniente  elaborazioni , 
la  conversione  , assimilazione  , anima- 
lizzazione , ed  il  tramutamento  della 
massa  dei  cibi  introdotta,  nelli  propria 
e'  viva  natura  animale  deU’iudividuo. 

*11  che  riduccndosi  a tre  principali  ope- 
razioni, puòalterarsi  in  altrettanti  modi, 
e ciascuno  di  quelli  essere  causa  ài  di- 
scrasia. Prima  operazione  si  è la  digestio- 
ne la  quale  può  riuscire  imperfetta  per 
debolezza  dello  stomaco  , e per  una  ri- 
dondanza di  mucosità,  e acidumi , e ren- 
dersi il  sangue  snaturato  , ed  imperfet- 
to , mucoso,  acquoso  e piccante;  lo  stes- 
so dicasi  dell'Influenza  del  calore.  La 
seconda  è la  chilifìcazione  , la  difettosa 
conformazione  del  sistema  chilopojelico, 
gl’ingorghi  delle  gl&ndule  meseraiche, 
perchè  si  generano  chilo  depravato  ed 
amori  inconvenienti.  In  ciò  si  deve  re- 
putare altresì  l’intero  sistema  linfatico, 
in  quanto  égli  s'incarica  di  confluire 
nel  sangue  con  tutto  ciò  che  gli  giunge 
dall’esterno  ; e in  questo  modo  induce 
la  discrasia  scrofolosa  la  cui  sede  in 
origine  sta  nel  sistema  linfatico.  Anche 
la  discrasia  artritica  ha  la  prima  sua 
fronte , e la  propria  officina  nella  in- 
conveniente digestione  e chilifìcazione. 
La  terza  è la  sanguificazione.  L’oppor- 
tuno convertimenlo  del  chilo  e della 
linfa  in  no  sangue  sano,  beue  composto, 
vivace  o bene  organizzato , può  venire 
impedita  da  debolezza  che  sia  nel  gè- 


per  l'aneurisma  o l’ossificazione,  o per- 
chè sia  pervio  il  forame  ovale  , ed  il 
condotto  del  Botallo  , onde  il  sangue 
non  possa  largamente  introdursi  nei 
polmoni.  Per  quelle  vie  il  sangue  si 
trasmuta  io  diverse  disctase,  o sierose 
o mucose  , e si  crea  la  clorosi , ed  in 
particolar  modo'  rimane  incompleto  il 
cangiamento  del  sangue  venoso  io  ar- 
terioso , ed  il  sangue  serba  la  natura 
venosa,  ed  è ipercarboni zzato , o contrae 
discrasia  cianotica , e scorbutica. 

3°  / vizi  delle  secrezioni  ed  escre- 
zioni. Una  delle  precipue  condizioni  a 
rendere  puro  il  sangue  si  è lo  scevera- 
meuto  da  esso  di  quelle  parti  che  sono 
guaste  , e già  usate  , e prive  di  vita- 
lità ; il  perchè  quando  siavi  ditello  di 
queste  operazioni , s’apre  una  sorgente 
amplissima  alle  disbasie.  Le  quali  av- 
vengono in  due  maniere.  La  p ima  , 
quando  le  secrezioni  sono  abolite,  o trat- 
tenute, talché  non  si  depuri  quella  ma- 
teria destinata  d’uscire  pel  loro  einou- 
torio.  Io  questo  novero  , e piò  comune 
di  ogni  altra  , si  è la  soppressione  delta 
traspirazione  cutanea  , c segnatam  ole 
della  insensibile,  resta  inerte  per  cagione 
di  freddo  , umidità  , immondezza  , e 
mancanza  di  esercizio  del  corpo.  Dessa 
produce  quel  che  appellasi  perspirabile 
detentum  , le  discrasie  reumatiche  e le 
psoriche.  Appresso  si  conta  la  secrezione 
del  fegato , il  quale  organo  è molto  ef- 
ficace depuratore  del  sangue  , spezial- 
mente dalle  parti  carboniche , onde  ne 
occorrono  le  discrasie  biliose,  itteriche  * 
atrabiliari.  Finalmente  la  soppressione 
della  secrezion  dei  reni , soprattutto 
quando  avviene  per  diminuzione  lenta, 
acconcia  a produrre  la  discrasia  urinosa. 
L'altra  maniera  è la  degenerazione  delle 
secrezioni  nella  qualità  , al  tutto  mu- 
tata , onde  dicesi  che  la  secrezione  di- 
venta patologica.  Di  che  ha  origine  una 
estranea  materia  morhifìca  che  si  mesce 
colla  massa  degli  umori  e sì  gli  guasta- 
ta questo  modo  si  può  dare  che  la  ca- 
gione della  discrasia  sia  puramente  lo- 
cale. Somigliante  è la  discrasia  puru- 
lenta, nata  daU  assorbimeato  della  uaar- 


eli,  dalle  piaghe  esterne  od  interne, 
dilla  tari»  , gangrena  , mali  cutanei, 
la  discrasia  erpetica  , lebbrota , e 
«Ulcerosa. 

Terapia.  Le  principali  indicazioni 
sono  le  Seguenti.  Primieramente  t'noe- 
i tigare  e rimovere  le  diverse  cagioni  : 
sotto  questo  riguardo  la  cura  è molto 
composta. Bisogna  pensare  a correggere 
le  sregolatezze  del  vivere,  della  dieta , 
ordinare  gli  agenti  esteriori , la  di- 
gestione , la  chilificazione  , la  sangui- 
ficazione , le  secrezioni  ; sanare  le 
materie  specifiche , miasmatiche  e 
contagiose,  e le  malattie  locali.  In 
secondo  luogo  si  debbono  purificare 
gli  umori.  Si  ottiene  ciò  provocando 
generalmente  tutte  le  secrezioni  mer- 
cé dei  cosi  detti  universali  rimedi 
dipuratori  del  sangue  , alteranti , pu- 
rificanti. Il  principale  rimedio  e fon- 
damento di  tutti  , è I'  acqua.  Il  bere 
copiosamente  acqua  pura  , e i bagni 
possono  senz'  altra  cosa,  come  una 
lunga  esperienza  insegna , vincere  e 
sanare  le  più  malagevoli  e contumaci 
discrasie.  Inoltre  sono  acconci  i ve- 
getabili dotati  di  conveniente  virtù  , 
spezialmente  i sughi  espressi  recenti 
di  Incassaci)  , fumaria  , rad.  di  gra- 
migna , nasturzio  acquatico  , i decotti 
c le  tisane  di  rad.  di  bardana  , sa- 
ponaria , salsapariglia , carie. . aren., 
kgno  guaiaco  , lapazio.  I rimedi  an- 
timoniali , lo  zolfo  , il  mercurio,  pe- 
rò sotto  certe  condizioni.  Gli  evacu- 
anti , spezialmente  di  foglie  di  senno 
indubitatamente  il  più  efficace  tra  tutti 
i rimedii  antidiscrasici  , anche  in 
forma  di  polvere  , di  cui  ho  sommi- 
nistrato una  dramma  ed  anche%una 
mezza  giornalmente  in  infusione  con 
grandissimo  frutto  ; ed  utile  ancora  è 
la  radice  di  sciarappa.  Mei  casi  osti- 
nati si  uniscono  insieme  parecchi  ri- 
medi formando  la  polvere  antidiscrasi- 
ea  ( v.  n.°  201  ) la  quale  è il  più 
generale  e valente  rimedio  per  le  di- 
scrasie; le  specie  purificanti  dei  le- 
gni ( v.  n.  202  ) il  decotto  di  Polli- 
ni ( v.  n.°  203  ) e come  distintissi- 
mo rimedio  il  decotto  di  Zillman 
( v.  n."  204  ) il  cui  effetto  è molto 
cansiderevole  a malgrado  dell’appa- 
rente contraddizione  di  tale  mesco- 
lanza ; purché  si  modifichi  avveduta- 
mente la  dose  secondo  la  diversa  na- 
tura della  discrasia. 

La  terza  condizione  é la  cura  per 
attinenza.  La  quale  adopera  òste- 
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nuando  la  materia  morbifiea  , e parto 
troncando  alia  discrasia  la  sua  forza 
riproduttiva.  Quella  cura  si  mostra 
più  efficace  quando  la  discrasia  si 
debba  ripetere  da  eccessiva  nutrizione, 
o da  esuberanza  di  umori. 

In  quarto  luogo  rinnovare  gli  umo- 
ri. E si  ottiene  correggendo  immedia- 
tamente la  materia  peccaota  , insinu- 
ando dall’esterno  principj  sani,  ed 
atti  a costituire  un  buon  sangue.  La 
qual  cosa  è di  gran  lunga  possibile  , 
e spesso  di  gran  frutto  per  la  gua- 
rigione: meglio  d'ogui  aliga  cosa  vi 
seconda  il  latte  e l'aria  pur».  Molte 
discrasie  sono  state  dissipate  , giù 
ribelli  a qualunque  altro  rimedio , col 
vivere  di  solo  latte  e pane  bianco  , e 
coll’  aria  campestre.  Era  questa  il  mg- 
lodo  antico.  Purificatio  velerie,  rege- 
neratio  novi.  Occorrono  certi  casi  do- 
ve la  discrasia,  da  alti»  causa  non  è 
sostenuta  se  non  da  effettiva  mancanza 
di  materia  nutritiva  iti  bisogni  del 
sangne,  alla  quale  sono  sottoposti  i 
poveri , gli  affamati  , o quelli  che  -han- 
no sostenuto  gravissime  malattie», gt 
lunghe  cure.  Allora  il  miglior  modo 
per  vincere  la  discrasia,  sarò  un  vitto 
sano,  corroborante , «d  eletto. 
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Diagnosi.  Le  guance  ,,  Je  labbra  gr 
tutta  la  persona  sono  floscie  e sbian- 
cate , manco  colore,  anzi  un  aontinoo 
sentir  freddo,  e stanchezza,  e , ca- 
scaggine, il  polso  tardo  e debole  , ad 
ogni  piccolo  movimento  vien  meno  il 
respiro  , e palpita  il  cuore  , si  gon- 
fiano i piedi , e mancando  I’  appetito, 
si  risveglia  invece  un  trasporto  per 
le  cose  più  strane  persino  alla  terra 
ed  alla  creta;  il  sangue  tratto  dalla 
vene  è tenue , acquoso  , sprovvisto  di 
cruore  , e quasi  tutto  composto  di  sie- 
ro , poi  a lungo  andare  nasce  Van«- 
sarca. , ; 1’  ascilo  ,;  u la  tabe  , ed  anco 
i mali  di  nervi.  ■ ; . • ino  ; 

.Patagonia.,  L’essenza  di  quella  ca- 
chessia , e la  ragion  prossima , è un 
particolare  mancamento  della  eostita- 
zione  del  sangue,  il  quale  si  annun- 
zia per  l’eccedenza  della  parte  siero- 
sa , a pregiudizio  del  cruore  . e della 
fibrina  , nei  quali  principi!  appunto 
ritrovasi  la  fonte  delcalore,  del  ros- 
sore, e della  plasticità,  e della  vitalità. 

L’  occasione  più  ovvia  onde  si  svi- 
luppi . è. quando  viene  troncato  iln«- 
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torti*  sviluppo  delle  fontlonl  sessuali, 
che  nelle  femmine  et  dimostra  alt’  e- 
poea  della  prima  mestrnsiione.  Sen- 
sacehè  la  detta  malattia  può  generarsi 

■ ancora  per  soverchie  perdile  di  san- 
gue , e dicasi  avvenire  eiò  per  anemia. 

' Terapia.  V indicazione  principale 
sì  di  aumentare  il  cruore  e la  fi- 
brina. , Che  sono  le  parti  sostanziali 
del  sangue  > ed  a coi  deesi  il  suo  co- 
lóre ; il  calore  , e l’intera  sua  vita. 
11  mlgiioC  rimedio  da  ciò  si  è il  ferro. 
Nessuna  altra  cosa  non  ha  la  natura 
pib  di  qaello  pronta  , ed  immediata, 
a ristorare  il  cruore  il  rossore  il  ca- 
lore e ta  vita  del  sangue  , ed  è ve- 
ramente un  gran  che  da  non  istupir- 

■ gene  mai  abbastanza , a vedere  il  ferro 
piegarsi  con  si  grande  affinila  all’or- 
ganismo animale,  ed  essere  alla  na- 
tura di  lui  tanto  necessario  , ed  esso 
il  ferro,  essere  altresì  tanto  congiunto 
eoi  magnetismo',  e colte  altre  miste- 
riose forte  della  natura,  li  bastano 
poche  settimane  a certe  fanciulle  smor- 
tamente il  piombo  , ed  indorare  loro 
■nuovamente  le  gote , a tingerle  di  vago 
•dd  Incarnato , a ridonarle  ad  una  vita 
Mtóvella.  Non  per  altra  cagione  le  pil- 
lole d’  acmitjo  han  -preso  il  nome  di 
pillole  tingiguancie.  Il  ferro  può  som- 
ministrarsi - sotto  qualunque  forma  , 
e preparazione  , ma  nondimeno  opera 

?ib  energicamente  dato  in  sostanza 
20»  V*  individui  molto 
delicati  e deboli  di  stomaco  , o che 
«offrono-di  ghiadosità  , gioveranno  me- 
glio l'Sall  del  ferro,  ferro  tarlarti- 
'tato , fitti  di  tale  ammoniaco  mar- 
tiali  { y.  n.°  206  ) , non  che  le  aeque 
ferruginose  minerali  di  Pyrmont , Dri- 
burg.  Sektealbach , Cudowa. 

Si  deve  unirvi  un  soggiorno  di  buona 
arte- e fresca,  ed  un  piacevole  eser- 
' tizio. So  la  causa  prima  del  malore  sia 
il  difetto  di  mestruazione  , dovremo 
-senz»  perder  tempo  associarvi  quella 
cura  richieste-  dalle  particolari  Condi- 
zioni ( v.  le  maluttie  delle  donne 
te  invece  el  trotti  d’  onanismo  si  ado- 
pera1 il<yevwp«d  uB  suceoteuto  vitto 
«ttiM«fc.rl!  oumm»  *•  - 

• nuoti»  ir  olctip  ii  1 '■ 

■ r'i“  Della  cianosi. 

, <•  o . -'ìtSf-' 

r ' Diagnosi.  Le  estremiti  sono  di’Uri 
colore  ceruleo  , 0 talvòlta  in  principal 
modo  dopo  aver  fatto  del  moto , di 
un  btò  fosco /visibile  soprattutto  nello 
dita  , e nelle  palme  , e nella  faccia, 


e talvolta  anche  sparso  per  tntio  il 
corpo.  Inoltre  il  respira  difficile  , la 
ispezie  dopo  il  moto,  palpitazione , 
poco  calore  , ed  universale  debolezza. 
Non  si  può  con  certezza  precisare  la 
durata,  alcune  volte  di  pochi  mesi, 
altra  volta  di  anni  e per  fino  di  25 
anni  : l'esito  è che  1’  alterazione  del 
sangue  ognor  fatta  maggiore , occor- 
rono emorragie  passive  , idropi  e poi 
perfino  alla  morte  per  asfissia. 

Patogenia.  La  causa  prossima  è un 
ostacolo  alla  conversione  dei  sangue 
da  venoso  in  arterioso  , onde  quella 
persevera  in  uno  stato  carbonoso  , 
venoso  , e male  appropriato  alla  vita. 

I motivi  di  ciò  ponno  essere  conge- 
niti , od  acquisiti.  Comunemente  sono 
congeniti , cioè  rimane  pervio  il  fo- 
rame ovale  , ed  il  condotto  del  Bo- 
tallo  ; o ci  sono  vizi  di  struttura  nel 
cuore,  o l'aorta  parte  dal  ventricolo 
destro  , o mancano  valvole , o il  pol- 
mone non  è punto  svilnppato;  nei  quali 
casi  la  morie  sopravviene  sollecita- 
mente appena  nati.  Le  acquisite  che 
insorgono  nel  corso  della  vita  , con- 
sistono nel  chiudersi  di  nuovo  il  fo- 
rame ovale  per  isforzi  violenti , o per 
urgente  pressione  di  sangue  entro  del 
cuore  , aneurismi  del  cuore  , ossifica- 
zioni delle  valvole  , tubercoli  dei  pol- 
moni , o qualunque  altra  cagione  a 
rendere  i polmoni  impermeabili  ; di 
che  la  cianosi  effetto  dell’  asma  e della 
tisichezza.  Anche  la  condizione  scor- 
butica che  non  è altro  se  non  la  co- 
stituzione venosa  del  sangue  , può  dar 
luogo  ad  una  forma  morbosa  analoga 
della  cjanosi. 

Tgrapia.  La  cura  diretta  mirar  deve 
possibilmente  a procacciare  l’oaaipe- 
nazione  e la  decarbonizzaiione  del 
sangue.  Quindi  acidi  muriatico  e sol- 
forico internamente  , e in  nso  di  la- 
vande e bagni  ; per  eiaschedun  bagno 
una  oncia  o due  di  aeido  muriatico, 
e si  faccia  inspirare  un*  aria  ricca 
d’ossigene.  Oltredichè  bisogna  aver 
riguardo  delle  cause.  Se  y’ì  malattia 
di  cuore,  si  deve  evitare  ogni  fatica; 
e di  tanto  in  tanto  fare  piccole  sot- 
trazioni di  sangoe  , e quanto  sia  suf- 
ficiente alle  malattie  del  cuore  ( v. 
asma  sincopale  ).  Quanto  sia  la  cia- 
nosi dei  neonati , vien  consigliato  come 
cosa  molto  acconcia  ii  farli  gridare 
lungamente  ad  agevolare  l’otturament* 
del  forame  ovale. 

• t i1-  i I umanista 
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Dillo  seorbutoc  altre  titillili  talami  ti  ; seni  attui  ti  dà 

ancora  la  disposisìo nt  teerbotiea  cou- 
Diajnosi.  Le  gengive  tono  sordide,  genita, 
fungose  i luride  , e cerulee  , con  piz-  Terapia.  La  principale  indicazione 
licore  e gemito  di  sangue  , appena  a si  è di  vivificare , rinfrescare  ed  os- 
ùnizicarie  un  poco  , ia  bocca  esala  sigenare  il  sangue , e ia  seconda  ti  4 
un  cattivo  alito , i denti  vacillano  e di  restituire  il  vigore.  Di  ciò  segue 
cadono,  il  respiro  è fiacco.,  e per  essere  la  cura  dello  scorbuto  di  mar* 
poca  fatica  che  uom  faccia  si  rende  per  solito  molto  agevole  e pronta  , 
penoso  ; il  polso  è profondo  e lento,  mediante  il  godimento  dell’  aria  di 
il  viso  si  rende  affilato  sbiancato  con  terra  , acqua  fresca  , e vegetabili  fra- 
macchie  cerulee  solle  estremità  : ede-  sebi;  ai  tempi  nostri  riescono  a ren- 
tnazia  dei  piedi , mestizia  , e l’ urina  dersene  immuni  anche  gli  equipaggi 
densa  e facile  a guastarsi  Aggravan-  nelle  lunghe  corse  di  mare , merci 
dosi  ancora  di  vantaggio  , geme  più  della  più  accurata  nettezza , e venti- 
spesso sangue  dalla  bocca  e tantoché  landò  costantemente  e lavando  il  va-, 
difficilmente  si  può  contenere,  ad  ogni  scello,  e mantenendo  l’equipaggio 
poco  di  moto  accadono  mancanze  , e in  continuo  esercizio  ed  in  serenità 
s’aprono  sozze  ulcere  varicose  , san-  d’animo  e dando  loro  mangiare  ca- 
guioolenlì  cerulee,  e fungose  nei  piedi,  voli  salati,  limone  c birra. 

(dolori  profondi  entro  le  ossa,  e II  più  efficace  rimedio  deve  riputarsi 
junjrsna  e sfacelo  , nate  senza  previa  il  sugo  di  limone  in  dose  da  sei  a 
infiammazione  , particolarmente  nei  dodici  once  per  giorno , ed  anche  •> 
piedi  ed  in  guisa  tale  che  si  devono  eternamente  applicato  sopra  le  piaghe, 
talvolta  staccarsi  intieri  membri  dal  Per  lo  scorbuto  di  terra  mostrasi  moli» 
corpo  ; si  fa  distinzione  delio  scor-  efficace  e al  tutto  segnalala  la  fonda- 
luto  di  terra  , c dello  scorbuto  di  tura  della  birra  presone  da  quattro 
mare,  il  primo  è più  lieve  , e può  a dodici  once  per  giorno  , ed  appli- 
continuarsi  degli  anni  intieri  senza  calo  altresì  esternamente  onde  curar* 
pericolo,  come  che  non  manchi  talora  le  piaghe,  lootlre  s’  adopera  la  china, 
di  essere  motivi  di  considerevoli  ma-  il  calamo,  gli  acidi  minerali  , quan-  • 
lori,  come  per  esempio  dei  morbo  do  si  dimostri  una  gran  debolezza» 
maculerò  emorragico.  Lo  scorbuto  di  e l’allume,  quando  vi  è incliaazioo* 
mare  è più  forte  e s’ apprende  più  alle  emorragie,  e in  vista  delie  uiceri 
ripidamente  , e con  più  pronta  ruina.  delia  bocca  , o del  luridume  di  quella. 
Tale  malattia  si  fa  micidiale,  siadis-  il  m.-I  rosato  con  acido  muriatico  . e 
unguando  , e promovendo  la  gangre-  collutori  d’ acqua  clorina , decotto  di 
«a,  o sia  per  un  estremo  esaurimento  china,  e calamo  con  allume  ; a gua- 
di forze.  Senzachò  possono  anche  av-  rire  dalle  esterne  ulcere  scorbutiche  , 
venire  quali  conseguenze  dello  scor-  giova  assai  la  poltiglia  di  carole  im- 
buto le  idropi  e la  consunzione.  piastrina  di  recente  e spesso  rinno- 
Patogenia.  La  causa  prossima  è un  vaiane  1’  applicazione.  L erba  sabina 
disfacimento  , e una  dissoluzione  del  è pure  dotata  di  singolare  e specifica 
.lmgue  , scemato  di  forza  vitale  e di  virtù,  facendone  fomenta  e bagni  , 
plasticità,  con  tendenza  alla  putredine,  e serre  per  sina  a curare  la  catta. 

Le  cause  prossime  sono  i’  aria  umida 

(fredda  , perchè  lo  scorbuto  è comune  . Dell'  itterizia  o spargimento  di  fiele . 
Delle  coste  marittime  settentrionali , 

non  che  l’ aria  rinserrata  ed  impura.  Diagnosi.  Comincia  da  ingiallir» 

U scarsezza  di  cibi  freschi  vegetabi-  prima  i’albuginea  dell’ occhio,  * poi 
li,  fuso  di  carni  salate  o corrotte,  il  medesimp.  colore  si  sparge  pec  tutta 
( d’ acqua  guasta  , la  privazione  d’ e-  il  resto  del  .corpo  .•  ia  grado,  diverso, 
servizio  del  corpo  e ia  mestizia.  Le  da  uo  giallo  sudicio  stop  ad  un  gialla 
quali  cause  tutte  riunendosi  nei  luu-  di  zaffegaqo  , ed.  anche  ad  un  grada 
gin  viaggi  di  mare,  si  fa  però  lo  maggiore,  fendente  ; td-  bruna,  ed  tl 
scorbuto  una  dei  malori  più  terribili  e nera;  itterizia,  nera.  V utina  é dà- un. 
micidiali , e più  frequentemente  oc-  giallo  fendente  al  russa,  e tinge  di 
cvrrevoli  durante  detti  viaggi.  Anche  giallo  -un  panno-dina  immorsavi  , la 
per  terra  possono  concorrere  i.  mede-  deiezioni  alvine  non  sono  pùnto  gialle, 
timi  effetti,  durante  gii  assedi  od  m piuttosf/a,  bianche  ».  t grigia,  *, 
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molto  indurate.  Si  dì  un  grado  mag- 
giore della  malattia  in  cui  il  sudore 
tinge  in  giallo  le  biancherie.  A ciò 
si  aggiungono  molestie , e difficoltà  di 
digerire  , gonfiezza  , e tensione  dell'e- 
pigastrio, Oatnlenza,  acidità  , e gbia- 
dosità  , inappetenza  , nausea  , e alla 
regione  del  fegato  oppressione  , tu- 
mefazione , tensione  , e spesse  volte 
anco  dolore. 

L’itterizia  per  sì  stessa  non  è ma- 
lattia pericolosa  , ma  tale  può  ren- 
dersi per  ragione  delle  cause  , che 
ponno  essere  di  infiammazione  , o di 
ostruzioni,  e guasti  irrimediabili  delle 
viscere , o per  ragione  della  lunga 
durata  che  porta  infine  alia  tisi , od 
alla  idropisia. 

Il  primo  segno  di  miglioramento  si 
dimostra  nelle  dejezioni,  che  ripren- 
dono un  color  giallo. 

Fotogenia.  La  cauta  prottima  si  è 
il  manifestarsi  della  bile  nel  sangue, 
e nella  linfa,  mentre  ne  è manche- 
vole il  tubo  intestinale  ; questo  è mo- 
tivato dai  retrocedere  che  fa  dentro 
il  sistema  vascolare  quella  bile  già 
preparata  dal  fegato.  Di  che  non  si 
deve  stimare  che  vi  abbia  impedimento 
di  secessione  , che  la  bile  non  potreb- 
be essere  nella  economia  senza  secre- 
zione ; ma  piuttosto  si  ammette  che 
l’ ea erettone  della  bile  venga  impedi- 
ta , e di  ciò  si  cagioni  riassorbimen- 
to della  medesima  nel  sangue.  L’o- 
stacolo può  trovarsi  nel  condotto  ci- 
stico , o coledoco , o in  quei  meati , 
che  il  fegato  stesso  fornisce  , ed  an- 
co nei  punti  biliari  siccome  è il  ca- 
so specialmente  dell’itterizia  infiam- 
matoria , e spasmodica. 

Le  caute  rimate  dell’itterizia  pon- 
ilo essere  dinamiche  o meccaniche. 
Nasce  la  soppressione  per  causa  di- 
namica essendo  il  fegato  in  condizio- 
ne irritativa  , oppure  affatto  inerte  , 
ed  inoperoso  ( atonia  ).  L’irritazione 
può  altresì  essere  infiammatoria  o 
spasmodica. 

Le  cause  occasionali  si  riguardano 
sotto  tre  categorie.  Talvolta  è l'or- 
gasmo quello  che  fa  retrocedere  la 
bile  , e in  questo  si  comprendono 
l’ infiammazione  del  fegato  , o delle 
parti  vicine  , le  violente  emozioni  di 
collera  , l’ indigestione  . le  zavorre  ga- 
striche, certi  veleni  , il  raffreddamen- 
to , non  che  i forti  purganti , i vomi- 
tivi , i calcoli  biliari  o lo  stalo  con- 
vulsivo dipendente  ' da  forte  susceui- 
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vilà  del  fegato  , quale  reggiamo  nel- 
le isteriche;  talvolta  1' esercizio  ne 
è meccanicamente  impedito  e di  que- 
sto novero  sono  le  concrezioni  , e cal- 
coli biliari,  i vermi  che  anche  essi 
possono  precludere  il  canale  coledoco, 
e l’ostruzione  del  fegato  : talvolta  può 
l’atonia  del  fegato  far  sussistere  la 
malattia  , e quella  causa  è per  lo  più 
secondaria  , ed  essa  stessa  promuo- 
vesi  da  altre  affezioni. 

Terapia.  La  precipua  indicazione  é 
di  riordinare  la  funzione  del  fegato  , 
e di  aprir  nuovamente  l’adito  alla 
bile  tango  il  duodeno  ; ciò  può  otte- 
nersi per  vie  diverse , e la  cura  deve 
essere  instituita  secondo  la  diversa 
indole  della  malattia.  Anzi  tutto  dee- 
si  investigare  se  vi  fosse  condizione 
infiammatoria,  la  quale  si  ravvisa 
alla  febbre , ai  dolori  della  regione 
epatica  , ed  agli  indizi  in  genere  della 
epatitide  ; nel  quale  caso  conviene 
sottrarre  sangue  ed  adoperare  il  trat- 
tamento antiflogistico  dell’  epatitide , 
la  quale  cessata  cede  pure  l’ itterizia  , 
od  almeno  lascia  campo  di  potere 
apprestare  i rimedi  specifici.  Il  più 
delle  volle  a riordinare  le  funzioni 
del  fegato  e l’ escrezione  della  bile  , 
riesce  meglio  di  ogni  altra  cosa  il 
continuato  uso  di  rimedi  risolutivi  ed 
evacuanti , tra  i quali  »i  sceglie  il 
rabarbaro  come  dotato  di  specifica 
virtù  verso  il  fegato  ( v.  n"  207  e 208). 
Ciò  non  bastando , si  frappone  tratto 
tratto  un  emetico.  Favoriranno  la  cura 
i clisteri  , e le  fregagioni  sedative  , 
nella  regione  del  fegato  , e lungo  l’ e- 

ciò  non  sia  sufficiente  , serve 
i all'uopo  1 ' alob , mollò  e- 
’ncrgico  a sollecitare  la  secrezione  epa- 
tica , prendendone  un  grano  , tre  o 
quattro  volle  il  giorno.  Se  con  tutto 
ciò  persiste  la  malattia  si  ricorre  ai 
risolutivi  più  forti  segnatamente  sa- 
pone , gomma  ammoniaca , fino  a duo 
dramme  il  giorno  , carbonato  di  po- 
tava , acque  minerali  di  Karlsbad 
Marienbad  Saidschatz  Pullna  ; l’asta 
fetida,  calomelano t,  eolfo  dorato  di 
antimonio  , tedila  , erba  fumaria , 
centaurea  minore  , e segnatamente  il 
sugo  espresso  di  recente  delle  foglie , 
e radiche  di  taraetaco , prendendone 
due  o tre  once  la  mattina  e dopo  il 
mezzo  di , non  che  l’ estratto  di  che- 
lidonia maggiore  , o meglio  il  sugo 
espresso  recante  di  chelidonia , inco- 


pigastrio. 
* Quando 
per  lo  pii 
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mineiando  da  nna  rucchiajata  da  té.  Scrofolosi  o mal  gianduia™, 
t poi  da  tavola  due  o tre  volle  il 

giorno  : inoltre  si  prenderanno  alla  Diagnosi.  La  malattia  si  presenta 
mattina  tre  , o quattro  rossi  d’ ovo  sotto  due  aspetti  : i.°  in  quello  del- 
nell’  acqua , o nel  brodo  , od  anche  l'abito  o disposiziona  scrofolosa;  2.°  in 
la  radice  di  belladonna  col  rabarbaro  quello  di  malattia  scrofolosa  già  bene 
(v.  n°  209).  stabilita. 

Se  per  tutte  queste  cose  non  si  ot-  1“  La  disposizione  scrofolosa  si  ri- 
tiene l’effetto,  è segno  il  più  delle  conosce  nella  tenera  età  ai  seguenti 
volte  , che  la  causa  sta  nell’  indeboli-  indizi.  La  provenienza  dai  genitori 
mento  ed  inerzia  dell'organo  biliare,  scrofolosi,  che  pur  troppo  per  la  di- 
perciò  il  malore  è cosi  ostinato , ed  il  scendenza  è immancabile  siffatta  ere- 
pratico deve  risolversi  di  associare  i diti  , onde  è necessario  agire  per  tem- 
corroboranti  coi  risolventi  , dando  la  po  per  togliere  ai  fanciulli  la  trista 
preferenza  alla  quassia  ; ì marziali  Inclinazione.  Inoltre  1’  aver  il  capo 
stessi,  specialmente  le  acque  di  Pir-  mollo  grosso,  specialmente  nella  par- 
titoni o altre  analoghe,  tolgono  otti-  te  occipitale,  il  collo  breve  e grosso, 
miniente  l’ itterizia  ; talvolta  I’  Uteri-  le  tempia  schiacciale  e le  mascelle 
zia  vien  mantenuta  da  uno  stato  spas-  ampie,  il  viso  affilato;  e ciò  che  è 
modico,  e prontamente  si  dilegua  con  singolarmente  un  grave  segnale  , 1’  a- 
disteri  oppiati.  vere  il  labbro  superiore  e le  narici 

In  qualsivoglia  itterizia  bisogna  mi-  gonfiate,  i capelli  biondi  , cute  liscia 
rare  contemporaneamente  a raccon-  e bianca  con  guance  rosee  , e il  più 
dare  e depurare  il  sangue  dalla  bile  delle  volte  occhi  cerulei  e pupille  lar- 
insinuatavi . ciò  che  riesce  assai  bene  ghe  , e tutto  il  corpo  ben  nudrilo  e 
col  molto  bere  rose  acidule  , acqua  pieno  , ma  non  sode  le  carni  , anzi 
cristallina,  e siero  tamarindato.  flaccide  al  tatto  , e cascante  l’addome 
Non  si  dee  trascurare  la  ricerca  più  teso  e tumido  che  non  è natura- 
delie  cause  riinote  , segnatamente  1 le  , frequente  epistassi  e continua  ten- 
vermi,  e le  metastasi,  e le  acredini  denza  ai  ragunamehli  di  mucosità  nel 
psuriche , ì calcoli  biliari  , le  ostrn-  tubo  intestinale  , ed  ai  vermini , cd 
zioni  viscerali,  soprattutto  del  fegato,  alla  blenorragia  bronchiale  , e nasale, 
contro  le  quali  ottimamente  giovcran-  e va  discorrendo  , il  ventre  sregolato 
Dole  frizioni  mercuriali  alla  regione  ora  tardo  or  sciolto , l’ intelletto  sve- 
epatica.  Talvolta  l’itterizia  è mera-  gliato  e precoce,  in  cambio  dello  svi- 
tatole spasmodica,  e l'oppio  vi  soc-  luppamcnlo  del  corpoche  rimane  fra- 
torre  perfettamente  ; quando  è perio-  stornato  e retrogrado  , come  si  può 
èie*  con  tipo  intermittente,  si  cura  vedere  a modo  d' esempio  quanto  alla 
conte  le  febbri  di  simile  natura.  dentizione  ed  al  camminare. 

2.°/.a  malattia  scrofolare  già  sta- 
Dell’ itterizia  nera.  bilita  dimostrano  in  primo  luogo  l’in- 

tumescenza  e durezza  delle  gianduia 
E il  grado  sommo  dell’  itterizia  il  conosciute  col  nome  di  scrofole  o 
qual  rende  un  colore  bruno-cupo  e strume.  Quello  è il  segno  più  comune 
ocra;  dessa  dimostra  del  più  alto  e più  certo.  Le  strume  compaiono  pri- 
6rado  ostacoli  che  ritrova  la  bile  , e ma  nel  collo  sotto  il  mento  e nella 
P«r  lo  più  insanabili  disordini  del  fe-  nnca , come  piccoli  nocchi  della  gros- 
so1? , o concrezioni  e calcoli  inamo-  sozza  di  un  pisello  ad  nna  noce , o 
ubili,  ed  insieme  nna  forte  contami-  talvolta  come  una  lunga  serie  di  pie - 
nazione  biliosa  del  sangne.  Di  rado  è coli  bernoccoli , e si  diffondono  per 
sanabile,  e per  lo  più  riesce  in  idro-  tutte  le  altre  parti  piu  fornite  di 
pisia;  nondimeno  si  è veduto  giove-  glandolo  sotto  l’ascella,  e nelle  an- 
sile talvolta  l’ uso  delle  acque  di  guinaje , e da  ultimo  si  diffondono 
Karlsbad  , ed  il  succo  recente  di  tu-  ovunque  nel  corpo.  Da  prima  sono 
rassaeo,  e contemporaneamente  il  ros-  molli  , indolenti  e mobili,  e possono 
so  d' ovo  , non  che  ii  ttino  antimo-  in  tale  stato  rimanere  gli  anni  interi, 
"iole,  ed  una  volta  anco  il  sai.  ace-  o invece  andarsi  gradatamente  indu- 
lotellae . rando  e crescendo  il  volume  , arros- 

sano la  cute  che  sopra  vi  giace,  e a 
* lungo  andare  suppurano , scoppiano , 
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ed  ban  luogo  plaghe  scrofolose.  SI 
dee  bene  distinguere  tra  vera  e falla 
scrofola  , scrophula  vera  et  spuria  , 
tra  i tumori  glandulari , prodotti  veri 
della  diatesi  scrofolosa,  e quelli  che 
son  promossi  da  alcune  cause  diver- 
se come  la  dentizione  , o da  svilup- 
po dell’età  ( nodi  dell'adolescenza), 
o da  irritazione  di  materia  di  qual- 
che principio  contagioso  , vajuolo , 
morbillo,  scarlattina,  o locali  inGam- 
mazioni.  Le  slruine  possono  nascere 
in  parti  esterne  ed  anco  interne  stru- 
ma  esterna  ed  interna  ; massime  nel 
mesenterio  e nei  polmoni  , non  esclu- 
so anco  il  fegato  , la  milza,  e per- 
sino nell’encefalo.  Inoltre  sono  da 
considerare  le  infiammazioni  croni- 
che di  parli  dotate  di  glandolo  , sin- 
golarmente gli  occhi , onde  l'oftalmia 
scrofolosa  psroftalmia  , marcala  da 
forte  noja  che  ricevono  dalla  luce  , 
dall' ejri/ora  e da  certo  viscidumc  tra- 
mandato dalle  meibomiane.  Già  si  ha 
un  cenno  della  diatesi  scrofolosa  nel- 
la frequente  comparsa  di  orzajoli,  poi 
dalle  frequenti  e lunghe  blennorree  , 
comunemente  in  forma  di  otorrea  , 
nei  bambini  , ed  anco  di  fiori  bian- 
chi. Lo  stesso  dicasi  delle  malattie 
cutanee  che  per  lo  più  sono  nei  bam- 
bini , l'acoro  , il  favo  , e la  tigna  , 
non  che  altre  eruzioni  generali  di  va- 
ria sorte  , e specialmente  di  natura 
erpetica  , e della  tumidezza  e durezza 
incessante  dell'  addome  , tumori  e 
linfatici  struvasi , durezze  e scirri, 
e piaghe  scrofolose  ; le  quali  si  rico- 
noscono al  dolore  che  recano  ed  alla 
natura  passiva  e al  recare  un  aspetto 
sudicio  senza  lodevole  marcia , ma  sì 
un  icore  piccante  e sieroso , che  at- 
tacca le  parti  vicine,  ed  ora  una  par- 
te lascia  secca  per  dar  fuori  altrove. 

Si  tumefanno  anche  le  ossa  , e pro- 
viene da  ciò  la  spina  ventosa,  pae- 
darthrocace  , e la  cario  : questa  di- 
slruggilrice dell'esterna  compagine  del- 
l’ osso  e quella  dell’interna  ed  in 
modo  tutto  proprio  e singolare  e ca- 
ratteristico della  malattia  glandulare. 
Appartiene  a quella  ancorali  cretinis- 
mo , siccome  la  più  pronunziata  ed 
intera  e più  estesa  scrofolosi  di  tutta 
l’ economia  organica  , nella  quale  per- 
sino la  virtù  dell’ intelletto  vien  sotto- 
messa, e l’uomo  lutto  quanto  convertito 
in  scrofole. 

Andando  in  lungo  la  malattia  , si 
aggrava  vieppiù,  e prende  radici  più 


profoude  , c si  trasforma  in  morbi 
anche  più  laidi  c pericolosi.  Tali  so- 
no i atrofia  mesenterica  , la  tabe  scro- 
folosa , la  tubercolare  , i idrope  , se- 
gnatamente ascile,  e l’ idrocefalo  , il 
cancro  scrofoloso  , segnatamente  del- 
le labbra  c della  faccia. 

Cosiffatti  guasti  rendono  micidiali 
le  scrofole , ma  nel  piu  dei  casi  esse 
non  giungono  lant’  oltre  , e possono 
una  volta  cedere  , o continuarsi  per 
tutta  la  vita  ; rimangono  come  una 
trista  compagnia  la  quale  s’ interpo- 
ne in  tutte  le  malattie  che  altri  può 
incontrare;  di  frequente  apporta  una 
febbre  sintomatica , e delle  forme  di 
malattie  nervose. 

Il  corso  della  malattia  è molto  di- 
verso. Suole  per  lo  più  occorrere  nel- 
la tenera  età , e cessare  quando  svol- 
gesi  la  pubertà  ; alcune  volle  inco- 
mincia dal  primo  anno  dell’  infanzia, 

0 come  è più  facile  , dal  secondo  , o 
dal  terzo  , e l’ occasione  par  spesso 
gli  si  porga  da  molivi  accidentali  , o 
da  alcuna  irritazione  patologica  come 
sarebbero  le  gravi  percosse  , la  den- 
tizione , le  febbri  acute , specialmente 
esantematiche,  e contagiose,  vajole  , 
morbillo  , e scarlattina  , e persino 
alla  vaccina.  Tal’ altra  volta  non  tra- 
luce punto  il  malore  nei  primi  periodi 
della  vita  , ed  aspetta  a manifestarsi 
nell'epoca  della  pubertà.  Allora  suo- 
le, quando  lo  sviluppo  è intero,  e 
in  tutta  I'  epoca  della  consistenza  del 
corpo  , negli  anni  di  robustezza , tra 

1 20  c iiO  , rimettere  alTatlo  , o ap- 
pena dar  vista  di  sé,  a riaffacciarsi 
da  poi  nuovamente,  trattandosi  so- 
prattutto di  donne  , al  punto  che  ces- 
sano i mestrui;  ed  è fuor  di  dubbio 
che  la  diatesi  scrofolosa  ha  una  gran 
parte  in  quelle  malattie  ed  in  quegli 
induramenti  glandolar!  , che  si  nota- 
no in  siffatto  periodo  della  vita. 

La  primavera,  siccome  è una  stagio- 
ne destinala  dalla  natura  , alla  vege- 
tazione , esercita  un’  influenza  assai 
rimarchevole  anche  nelle  scrofole  , poi- 
ché in  quel  tempo  avvengono  i piu 
forti  sintomi  ; v’  influisce  persino  il 
crescere  della  luna. 

Patogenia.  Il  malore  glandulare  è 
malattia  del  linfatico  sistema  e della 
linfa  , e la  sua  vera  essenza  trovasi 
in  una  debole  imperfetta  e disordi- 
nata azione  di  questo  sistema,  e del- 
le sue  glandule  ; e più  oltre  poi  una 
secrezione  morbosa , onde  si  produca 
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iaa  linfa  «alt  elaborata , non  assi- 
milata , né  aniraalizzala  a dovere. 

fili  effetti  sono  : una  nutrizione  co- 
piosa io  apparenza  , ma  però  non  sana, 
né  completa , ristagno  e congestione 
della  linfa  nei  vasi , molestati  anch’e»- 
si  dall'  acredine  scrofolosa  ; onde  ir- 
ritazioni ed  infiammazioni  locali  quan- 
tunque di  natura  passiva  , e gli  in- 
grossamenti , induramenti , e condi- 
zioni tubercolari , stravasi , suppura- 
zioni , prima  delle  glandolo , poscia 
d'altri  organi  ancora,  delle  ossa,  e 
d'importanti  viscere  , secrezioni  ano- 
mali , metastasi , e da  ultimo  univer- 
aale  cachessia  , deformità  , rachitide  , 
a guasti  e distruzione  della  sostanza 
orgaaica. 

Il  sistema  linfatico  è il  sistema  che 
serve  alla  evoluzione  e allo  sviluppo; 
perchè  la  scrofola  procedendo  per  ori- 
gine principio  e sede  da  quel  siste- 
ma , si  dichiara  per  conseguenza  nna 
malattia  che  perturba  lo  sviluppamen- 
to  organico  , che  vai  quanto  dire  , es- 
sere la  scrofola  legata ,-  ed  intima- 
mente connaturata  coi  processi  di  svi- 
luppo. Quindi  i suoi  passi  van  di  con- 
serva coi  principali  periodi  dell’  orga- 
nica evoluzione  , quando  spuntano  i 
denti , nell’  adolescenza  , o soltanto 
all’epoca  della  pubertà  ; per  lo  pii 
s’accompagna  alla  pubertà  ; ma  pur 
talvolta  procede  di  pari  passo  coi  prin- 
cipali periodi  di  sviluppo , la  denti- 
zione , l’ adolescenza  , e spesso  al 
ponto  della  pubertà,  ed  a questa  tal- 
volta seguita , in  grazia  di  lei  e del 
suo  pervenire  a buon  termine , la 
urofoloti  suol  pur  finalmente  recedere. 

E degno  di  considerazione  quello 
scompartimento  che  detta  malattia 
suole  prescriversi  contenendosi  -nella 
provincia  ora  dell’  esterno , ed  ora 
invece  dell’interno  del  corpo.  Nel 
primo  caso  ella  s’apprende  alle  gl  an- 
dato esterne  , nei  vasi  linfatici , cute, 
e quanto  insomma  vi  è di  più  este- 
riore, nell'altro  caso  risiede  interna- 
mente nel  mesenterio  , polmoni  , cer- 
vello , e nelle  ossa  e per  solito  poco 
o punto  si  dà  a divedere  nessuna  tu- 
mefazione di  glandole  esterne  , ed 
un  esempio  ne  fa  anco  la  rachitide. 

Può  somministrare  occasione  alla 
malattia  lutto  ciò  che  induce  degene- 
razione della  linfa  , o toglie  forza  e 
preponderanza  al  sistema  linfatico. 

Le  cause  remote  : sono  i genitori 
scrofolosi , dappoiché  la  scrofola  è 
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senza  dubbio  ereditaria  e quindi  re- 
taggio di  alcnne  intere  famiglie , o i 
genitori  malconci  e fradici  dalla  dis- 
solutezza, o dalla  sifilide,  come  l'es- 
perienza insegna  ehe  di  tal  gente  , i 
Agli  diventano  scrofolosi  appena  nati, 
e che  la  scrofola  per  lo  più  non  è se 
non  la  sifilide  degenerata  e modifica- 
ta passando  per  una  seconda  genera- 
zione. Inoltre  il  cattivo  alimento  of- 
ferto|  nel  primo  annoda  madre  o nu- 
drice  infermicela  , scrofolosa  , o sifi- 
litica , il  rilevare  i bambini  con  altra 
sostanze  invece  del  latte  materno  ; n 
soggiorno  in  aria  impura  , riuscitala, 
ove  emanano  principi!  animali , o f ti- 
midità , ed  in  aria  fredda  ed  umida. 
Di  che  l’infiaenza  del  clima,  ed  il 
dominio  estesissimo  della  scrofola 
nell’  Inghilterra  , e nelle  intiere  re- 
gioni marittime  del  «tare  e nei  baci- 
ni profondi’  del  monti , dove  alligni, 
il  sommo  grado  della  malattia,  il 
cretinismo.  Soprattutto'  il  sudiciume  ; 
il  cibo  grave  e Sndigesto  nella  prima 
fanciullezza,  segnatamente  le- polii-’ 
glie  pesanti , e i bolliti , le  patate , 
non  che  anzitempo  bere  liquori , vita 
sedentaria  , e il  lasciare  i bambini 
senza  punto  moto.  Un  precoce  istor- 
iare l’intelletto,  le  aèidità  , la  ver- 
minazione,  le  precedenti  malattie  fa- 
cili ad  attaccare -e  prostrare  il  siste- 
ma linfatico  , come  il  vaiuolo,  la  scar- 
lattina, il  morbillo,  e la  febbre  acu- 
ta, alle  quali  una  compiuta  crisi  o 
non  si  manifesta  o viene  turbata.  In- 
fine possono  dare  occasione  al  malore 
le  medicine  troppo  forti  che  costipa- 
no , e violentemente  ritraggono  le  sa- 
lutari e critiche  manifestazioni  della 
natura , come  sarebbe  l’ usare  coi  bam- 
bini fuor  di  proposito , 1’  oppio. 

Terapia.  Come  malattia  costituzio- 
nale qual  è la  scrofola  e resta  diffi- 
cile lunga  la  cura.  Poiché  non  si  vuol 
meno  per  una  cura  radicale  che  ren- 
dersi padroni  del  processo  di  nutri- 
zione , e racconciare  ed  uniformare 
tra  di  loro  tutti  ■ lavori  della  Chili- 
ficazione , assimilazione,  ed  animaliz- 
zazione. 

L’ indicazione  precipua  sarà  : di  ri- 
formare e racconciare  la  funzione 
del  sistema  linfatico , « correggere 
quella  speciale  alterazione  della  lin- 
fa , ed  opporti  alle  tristi  conseguen- 
ze della  medesima  alterazione.  A ciò 
si  perviene  parte  coi  mezzi  generali, 
soprattutto  dietetici , parte  con  mez- 
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zi  specifici , dotati  di  azione  verso  il 
sistema  linfatico  , e direttamente  op- 
posti a quella  discrasia , cioè  coi  ri- 
medii  atttiscrofolosi. 

Laonde  si  premettono  alcnne  rego- 
le generali  io  ponto  della  cura  del 
mal  glandolare. 

l.°  Nessuna  altra  malattia  non  e- 
sige  nel  medico  si  grande  pazienza 
quanto  la  scrofola.  Ad  ottenere  Io 
scopo  ci  vogliono  i mesi , e gli  anni* 
e non  vi  si  arriva  per  fretta  , m'a  per 
a;na  cura  perseverante  , pacata  e bea 
•dedotta. 

%*  Si  tragga  profitto  dal  tempo  quan- 
do si  presenta  propizio  , nei  periodi 
di  sviluppo  { che  quello  è spesso  il 
punto,  in  coi  procede  a gran  passo 
la  cura  che  già  lungo  tempo  era  re- 
stia e quei  rimedi  stessi  che  prima 
parevano  al  tutto  meschini , allora  si 
mostrano  valenti.  Torna  por  bene  il 
dar  a tantino  un  po'  di  tregua  , e 
sospendere  i rimedi  onde  spieghino 
poi  una  novella  efficacia  , come  natu- 
ralmente accade. 

3. °  Per  la  cura  della  scrofole  si  ha 
da  scegliere  innanzi  tratto  la  prima- 
vera , per  profittare  di  quell'  impulso 
novello  che  natura  imprime  nella  vi- 
ta , e che  nel  tempo  stesso  che  im- 
pulsa vigorosamente  la  evoluzione  del 
morbo , altrettanto  avvalora  gli  effet- 
ti e i proponimenti  delle  medicine. 

4. °  Si  deve  far  differenza  tra  cura 
palliativa,  rivolta  ai  sintomi,  e cura 
radicale  rivolta  alla  scrofolosi  , alla 
diatesi  scrofolosa.  Si  pud  riuscire  a 
dileguare  i sintomi , e pure  la  malat- 
tia restar  sempre  vigente.  Il  punto 
principale  anzi  il  fondamento  di  tutta 
la  cura , sta  nella  dieta.  La  quale 
soltanto  può  conseguire  ciò  ehe  in  tal 
caso  è il  più  , cioè  di  migliorare  la 
vegetazione  e la  materiale  condizione 
degli  organi , e degli  umori . e so- 
prattutto della  linfa.  Senza  di  quella 
indarno  si  tenterebbero  i più  valenti 
antiecrofolosi.  Con  la  sola  dieta  può 
aspettarsi  una  guarigione  compiuta  ; 
anzi  unicamente  per  quella  via  è da- 
to effettuare  una  cura  radicale.  , * 

La  ditta  dovrà  ordinarsi  nel  modo 
seguente.  Alimenti  sani  , cioè  nutri- 
enti! , e nel  tempo  stesso  agevoli  a 
digerirsi , e contrapposti  ali’  acidità; 
onde  si  conviene  trovare  un  vitto  mi- 
sto debitamente  di  carne  c vegetabili, 
cioè  radici  di  carote , scorzonera  , e 
brodi  d' erbe  « e da  bere  , acqua  pret- 
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ta , birra  leggiera,  ed  acqua  6’  oro, 
un  torlo  sbatlnto  in  due  lib.  acqua  , 
con  un  poco  di  sale  e zucchero.  Aria 
pura  e salubre  condizione  indispensa- 
bile pur  questa  ; si  cerchi  un  luogo 
campestre  , ed  asciutto  . senza  dipar- 
tirsi mai  per  quanto  è possibile  dat- 
l' aria  aperta  , e ventilando  accurata- 
mente le  stanze  da  letto. 

La  pulitezza  , cambiar  spesso  . an- 
zi ogni  giorno , la  biancheria  si  del- 
la persona  che  del  letto , sfuggire  i 
letti  di  piuma  ; dormire  sulle  mate- 
rasse di  crine , di  mosco , o altrimen- 
ti di  paglia  ; non  par  credibile  quan- 
to queste  cose  , anche  sole  conduca- 
no a buoni  effetti.  Profitta  anche  as- 
sai il  profumare  le  biancherie  con 
ambra  prima  di  adoperarle , l’  eser- 
cizio muscolare  ed  anche  attivo  , e 
ginnastico.  Ogni  giorno  lavora  e stro- 
finare la  persona  con  acqua  fredda. 
Ogni  due  giorni  un  bagno  tiepido.  Il 
quale  sebbene  sia  giovevolissimo  an- 
che semplice , pure  acquista  maggior 
prezzo  per  la  giunta  di  sapone  , sai 
comune  , o dell’  orzo.  Finalmente  io 
pongo  a conto  dei  rimedi  dietetici  ge- 
nerali anche  il  caffi  di  ghiande  otti- 
mo oltre  ogni  dire  per  secondare  la 
cura  , da  non  doversi  per  nessun  mo- 
do lasciare  indietro , siccome  è pur 
anco  un’  eccellente  nutriente.  >.a>  t 
La  cura  farmaceutica  : principali 
rimedi  sono  : il  mercurio  per  poco 
altrettanto  specifico , della  scrofola 
quanto  egli  è per  la  sifilide.  E per 
regola  nei  casi  ordinari  non  ci  biso- 
gna altro  se  non  di  usarlo  interna- 
mente per  vincere  tutti  i sintomi , o 
le  forme  tutte  della  malattia  , stra- 
me , induramenti  glandulari , tumori# 
malattie  cutanee,  piaghe  scrofolose, 
tigna  , oftalmia  scrofolosa  , e persino 
il  pedartrocace  e la  carie  ; senza  pun- 
to adoperare  altre  medicine.  S’inten- 
de però  di  dovere  usarlo  per  molto 
tempo  , sinché  si  dileguino  i sintomi, 
che  tante  volle  può  lardare  per  mol- 
te settimane  , o mesi  , in  guisa  però 
di  sospenderlo  8 oli  giorni,  dopo  un 
continuo  uso  di  2 o 3 settimane,  a 
fine  di  guardarsi  dagli  inconvenienti  e 
poi  ricominciare  di  bel  nuovo.  Per  lari, 
medesima  ragione  è necessario  di  as-  1 
sodarvi  io  solfo  o l’ antimonio , a fine, 
d' impedire  che  i fanciulli  non  sicno 
sottoposti  alla  salivazione  , o a pur- 
gazioni soverchie-  In  seguito  la  mi- 
glior formula  per  i bambini  di  tene- 
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r*  eli  è 9 etìope  minerale  e aniimo-  irrimediabile  della  generale  riproda- 
«tale  ( v.  n.°210  ) incorporato  nella  rione,  insorgendone  tabe , etisia,  ee. 
magnesia  o nel  rabarbaro  , tanti  gra-  Onde  sarà  meglio  non  arrischisrvisi 
ni  ogni  giorno  quanti  anni  ha  il  barn-  coi  teneri  bambini , riserbandolo  pei 
bino  , sino  a giungere  ai  grani  8 , e casi  pervicacissimi , soltanto  conce- 
per  i più  robusti  e adulti  la  polvere  derlo  unito  a sostanze  alcaline  ( r. 
di  Plummer  ( r.  n.°21t  ).  Se  quello  n.°  233  ) o In  forma  di  spugna  tor- 

non  riesce  già  per  sé  stesso  purga-  refatta  , e con  animo  di  continuarlo 

tivo  si  dee  somministrarne  ogni  14  poco  tempo.  Anche  il  decotto  di  Zit- 
giorni  uno  di  radice  di  scialuppa  e tman n è commendevole  in  quei  casi 
di  calomelano , e nei  casi  ostinati  av-  di  malattia  molto  profonda  e radi- 
valorame  l’effetto  con  aggiunta  dire-  cala.  A concludere,  la  regola  cardi- 
sina  di  guajaco  o delia  cicuta  in  so-  naie  é questa  : dare  gli  antiscrofolo- 

stanze  , od  in  estratto  ( v.  n.°  212  ).  si  sintanto  che  non  si  dileguano  t 

Per  solito  non  ci  occorre  nessun  ri-  sintomi  : ma  non  si  dia  talnno  a ere- 
medio  esterno  , e sia  meglio  non  u-  dere  che  sempre  con  quelli  cessi  ad 
sarne.  Prossima  al  mercurio  per  odi-  un  tempo  medesimo  la  diatesi  sera- 
caci  a sta  la  barite  muriatica  ( v.  n.°  foiosa , anzi  si  deve  perseverare  nel- 
213  } e spesso  anco  lo  supera  ; lo  r universal  cura  dietetica  , e star 
stesso  dicasi  della  calce  muriatica  e guardingo  se  si  riaffacciassero  di  nuo- 
elorinica  nelle  medesime  formole  e vo  i sintomi , per  ricorrere  tantosto 
dosi  come  la  barite  muriatica.  Op-  ai  rimedi  specifici.  Nè  si  dee  dimen- 
portnno  è il  sassofrasso  in  infuso  ( v.  ticare  di  variare  spesso  rimedi , veg- 
n.°  214  ) o l' olio  eter. , alcune  goe-  gendo  il  caso  molto  contumace, 
eie  ditate  nello  zucchero.  Gli  emeto-  Resta  da  notare  per  quanto  concer- 
catartici  si  adoperano  come  per  tra-  ne  ai  sintomi  isolati , che  le  stroma 
mezzare  la  cara  e sono  giovevolissi-  . e le  durezze  si  risolvono  già  comune- 
mi , sia  per  isgomberare  le  prime  mente  mercè  dell’interno  oso  def 
vie  dalle  sozzure,  e dai  vermi  , che  mercurio  e mercè  dei  bagni  , e nei 
sempre  ve  n’ha,  sia  per  rianimare  più  ostinati  casi  coll’unione  di  parec- 
]' azione  dei  linfatici.  Io  trovo  più  chi  rimedi  antiscrofolosi  ( v.  n.°  2i&)„ 
opportuno,  ogni  8 in  10  giorni  , un  210),  ma  se  pure  questo  non  riesca 
purgativo  di  rad.  di  sciarappa  da  si  avvalora  l’effetto  delle  cose  anzi- 
mezzo  screpolo  ad  uno  , secondo  la  dette  con  rimedi  esterni  dei  quali  i 
età  , solo  o unito  con  calomelanos.  più  decisivi  sono  le  frizioni  di  un- 
Giovano  le  foglie  di  con.  m acuì,  e guento  mercuriale , unguento  di  dè- 
li digitale  purpurea  , i vegetabili  gitale  , lavanda  con  una  soluzione  di 
risolativi,  ed  efficacissimi  sono  in  calce  clorata  neii’acq.  ( v.  n.°  2t9) 
primavera  i sughi  espressi  frescht  e pezzette  di  quella  medesima  solu- 
di  foglie  e radici  di  tarassaco  , di  zione  , ed  il  continuo  portare  un  ra- 
gramigna  , fumaria , e tussilaggine.  taplasma  risolvente,  empiastro  di  e.'eu- 
Ho  veduto  particolar  vantaggio  dal  ta  saponata  mercuriale.  Però  si  esiga 
prendere  ogni  mattina  2 in  4 once  molta  cautela  applicando  empiastri  o 
di  sugo  fresco  espresso  di  foglie  di  altri  rimedi  esterni  , di  non  destara 
tussilaggine  in  un  brodo  magro.  So-  sopra  quei  tumori  nè  dolore  nè  ros- 
eo da  commendare  ii  «atro,  il  sapo-  sore , e se  ciù  nascesse  sospenderà 
ne  , le  conchiglie  e l' acqua  di  calce,  tosto  , affinchè  non  avvenga  infiam- 
e si  ha  da  ricorrere  ad  essi  nei  casi  inazione  o passaggio  di  suppurazione 
ostinati  ; non  che  i bagni  di  mare , che  non  sarebbe  punto  utile  , nè  po- 
e i bagni  di  Ems  , di  Obersalzbrunn  trebbe  far  altro  se  non  mettere  in 
e Soolbad.  Se  v’  è molta  debolezza  campo  una  piaga  scrofolosa.  Anche 
ed  atonia,  la  china  ed  1 marziali,  la  nomata  di  jodio  ( v,  n.°  218  ) o 
e questi  adoperano  sovente  come  ot-  le  lavande  con  soluzione  di  jodio,  » 
timi  risolventi,  a fondere  egregi  amen-  l' oro  muriat.  fattone  frizione' con 
te  le  strame  e le  nocche.  Moderna-  decimo  di  grano  ogni  disotto  la  lln- 
tnente  si  fa  uso  del  iodio  e non  gli  gua  , nei  casi  ostinali  il  procurare 
si  può  contendere  un  gran  destro  a una  ulcera  artifìciàle  in  vicinanza  dei 
fondere  le  streme  e gli  induramenti,  tumore  , ed  i bagni  di  sale  sublima- 
mi certo  egli  può  estendere  una  egua-  lo  e solfo  ed  altre  somiglianti , Sono 
le  azione  all'intero  corpo  con  danno  utili  net  tasi  esimati  come ho-ftOtMU 
ilo  esisti  d , Bnchmdion  medieum  87 
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gran  frutto  negli  universali  glsmlolari 
induramenti  dai  bagni  (li  cicuta  2 , 

4 once  di  foglie  per  ciaschcdun  ba- 
gno. I.c  piaghe  scrofolose  non  chie- 
dono d'  essere  trattale  esternamente 
con  unguenti , ni  empiastri  , che  le 
renderebbero  più  tumide , e più  con- 
fitte. Il  tutto  sta  nella  cura  interna  e 
nei  bagnoli  di  tolusionc  di  cloro  o 
debole  di  sublimato  , o d’  acqua  fa- 
gedenica  c 1'  aprire  in  prossimità  una 
piaga  artificiale. 

Eguale  cura  si  aspetta  alle  malattie 
delle  ossa  d’indole  scrofolosa  ; il  pe- 
dartrocuee  e la  carie.  Principalmente 
la  cura  interna  c i bagni  i quali  posso- 
no avvalorarsi  col  calamo  e la  sabina. 
Di  molto  vantaggio  riesce  pur  anco 
l’ associare  l’ assafetida  lunto  cogli 
antiscrofolosi  d’  uso  interno , quanto 
coi  rimedi  d’ uso  esterno.  L'  olio  di 
fegato  di  balena  riesce  prodigiosa- 
mente in  simili  casi , ed  io  ho  ve- 
duto dopo  l’ uso  interno  di  quello 
guarire  sollecitamente  le  carie  scro- 
folose di  pessima  natura.  L'  oftalmia 
scrofolosa  non  deve  punto  riguardar- 
si nè  curarsi  come  infiammazione  ma 
più  presto  come  una  blefaroflalmia 
dell’occhio,  o sia  nna secrezione  vi- 
ziosa per  solito  unita  con  uno  stalo 

fassivo  dell’organo.  E perù  non  fa 
attaccare  mignatte , che  non  giova 
punto  anzi  nuoce  , ma  s)  la  cura  an- 
tiscrofolosa interna  in  singoiar  modo 
il  mercurio  e la  barite , i bagni,  e le 
derivazioni  per  via  di  piaghe  artificia- 
li ; all’  esterno  non  occorre  far  più 
delle  frequenti  fomenta  con  decotto 
di  fiori  di  malva  e foglie  di  giusquia- 
mo , con  alcuna  giunta  di  acqua  di 
lauro-ceraso  , ed  una  o due  volte  il 
giorno  una  legger  passata  nell' inter- 
no ciglio  delle  palpebre  di  unguento 
precipitalo  { v.  n.°  219.  ).  È proficuo 
non  poco  il  bagnarsi  spesso  con  piu- 
macciolini inzuppati  di  borace  nella 
formola  220.  Avvegnaché  non  man- 
chino certi  casi  nei  quali  regna  un 
vero  stato  flogistico  , c non  si  possa 
a meno  di  ricorrere  allo  sanguisughe. 

Gli  esantemi  scrofolosi.,  non  esi- 
gono altra  cura  senonchè  rimedi  in- 
terni , in  ispecie  l’ etiope  minerale  o 
le  polveri  di  Plummer  conveniente 
dieta  , e bagni , e di  tanto  in  tanto 
purgativi.  Con  opportuna  aggiunta  di 
tè,  di  foglie  di  picea  o di  viola  tri- 
color  , evitando  scrupolosamente  qua- 
lunque esterno  ripercussivo.  lauto 


iKT.I.E  cachessie 

per  la  tigna  come  per  la  crosta  lat- 
tea e serpiginosa  , ed  il  favo  la  ca- 
ra è sempre  uguale  ( v.  tigna  ). 

Del  gotto. 

La  glandola  tiroide  ingrossa  so- 
venti volte  insieme  colla  cellulare  sot- 
toposta in  una  maniera  enorme.  E per 
solito  è ciò  una  conseguenza  di  scro- 
fole , sebbene  ci  abbia  una  particolare 
influenza  la  costituzione  endemica , 
onde  vedesi  il  gozzo  per  lo  più  re- 
gnare in  certi  paesi  montaosi  cd  al 
piè  delle  montagne,  e nelle  vallate, 
e quello  cessare  ben  spesso  da  colali 
luoghi  trasportandosi  semplicemente 
ad  abitare  nella  pianura.  Se  fosse  un 
sintonia  delle  scrofole  servirà  adope- 
rare la  cura  antiscrofolosa.  Inoltre  si 
dà  un  rimedio  principalissimo  c vero 
specifico  che  è la  spugna  torrefatta , 
ottima  in  qualunque  forma  , ma  an- 
che più  in  polvere  (v.  n°  221)  e suf- 
ficiente anche  in  decotto  lissivio  di 
spugna  ( v.  n°  222  ).  Peraltro  avendo 
riguardo  con  quelle  persone  di  pol- 
mone suscettivo  e disposte  alla  tisi- 
chezza , ed  alla  emoptoe  e molestate 
da  tosse  secca  : che  facilmente  po- 
trebbe fornire  nn  sollecito  passaggio 
alla  labe.  In  tal  caso  bisognerebbe 
contentarsi  dell'uso  dell' alcali,  suf- 
ficiente pur  esso  non  rare  volte  a vin- 
cere il  malore  (v.  n."  223).  Esterna- 
mente poi  si  fanno  le  frizioni  di  po- 
mata idrojodata. 

Della  rachitide. 

Diagnosi.  I primi  indizi  si  veggono 
quando  i bambini  stanno  male  sulle 
gambe , e durano  fatica  a cammina- 
re , ed  il  cranio  è troppo  largo  , ed 
il  pugno  è noderulo  e scalcagnato  , 
onde  deriva  il  nome  che  prende  detta 
malattia , presso  alcuni  popoli , di 
raddoppiamento  delle  membra  : es- 
sendo qnesto  veramente  il  segno  pri- 
mo a comparire , e spesse  volte  l’ u- 
nico. 

Poi  s’  aggiunge  la  tortora  delle  ossa 
lunghe,  massime  della  tibia,  dello 
sterno,  e delle  coste  (di  che  la  dif- 
ficoltà del  respiro  ) e-  della  colonna 
vertebrale.  Intanto  ingrossano  e si 
deformano  le  ossa , e spesso  non  ve 
nc  resta  ano  di  sano,  ed  il  bacinosi 
storpia  , e i bambini  stentano  , e si 
reggono  a mala  pena  strascinandosi 
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dietro  le  gambe , nel  mentre  che  per 
lo  più  l'intelletto  ha  on' acume  supe- 
riore all’età. 

A misura  che  sviluppano  e rendonsi 
adulti  sogliono  i fanciulli  rimettersi 
dalla  malattia  , ma  però  se  quella  sia 
stata  grave  , resta  qualche  curvatura 
della  spina  , dei  piedi , dello  sterno 
e delle  coste , e spesso  eziandio  sono 
contratti  e storpi  per  tutta  la  vita.- 

II  principio  vero  della  malattia  ò 
nna  scrofolosi  , e a vero  dire  la  ra- 
chitide non  è se  non  il  mal  glando- 
lare sotto  altro  aspetto , o una  meta- 
stasi di  quello  che  si  ghermisce  col 
sistema  osseo  , scrofole  delle  ossa  ; 
vi  predomina  nn  deciso  carattere  di 
acidità. 

La  cura  è la  stessa  come  per  la 
scrofolosi.  Soprattutto  in  riguardo  del- 
la dieta  che  deve  essere  di  cibi  ani- 
mali , e bagni  di  orzo  , e salati,  con 
enlrovi  un  infuso  di  radice  di  cala- 
mo aromatico.  Giova  oltremodo  l’ in- 
volgersi nella  sabbia  riscaldata  dal 
sole  , il  bagnare  la  spina  e le  mem- 
bra con  acquavite  di  grano  bruciato, 

0 con  spirito  di  formica  , e non  mi- 
nor frutto  si  trae,  dalle  terre  e dal 
ferro  ( v.  n°  224  ) ; poiché  i bambini 
comportano  e digeriscono  a maraviglia 

1 marziali,  e se  producono  stitichez- 
za vi  si  aggiunge  alcuni  grani  di  ra- 
barbaro. Operosa  ed  efficace  è pure 
la  tintura  di  rad.  di  rabbia  e di  ca- 
lamo. c singolarissimamcnle  è proli- 
cuo  1’  olio  di  fegato  asineli,  una  cuc- 
rhiajata  da  tè  rasa  mattina  c sera. 

Di  provenienza  scrofolosa  e rachi- 
tica si  stima  per  lo  più  anche  la  zop- 
pagine  spontanea  , alla  quale  bisogna 
ugualmente  una  cura  antiscrofolosa  , 
insieme  coi  bagni , frizioni  , sangui- 
sughe , ed  esutori  ( v.  malattie  dei 
bumbini  ). 

Dell’  artritide  e della  podagra. 

Diagnosi.  Dolori  alle  articolazioni 
con  tumefazione  infiammatoria,  o pure 
cronica  . frigida  e presta  a generare 
■ nocchi  podagrici  e i talli  , con  in- 
sieme disturbi  della  digestione,  fla- 
tulenza , agrezza  , ghiadosità  , man- 
canza d’ appetito,  ed  ostruzione;  quan- 
tunque l’ aspetto  naturale  e primoge- 
nio del  malore  sia  questo,  pure  non 
manca  di  trasformarsi  in  molle  gui- 
se , talché  si  dimostri  sotto  apparenze 
«1  tutto  diverse , e i detti  caratteri 
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essenziali  non  sono  pronunzi ati  , o 
sono  incompleti  e deludono  i'  osser- 
vatore sotto  la  larva  di  qualsivoglia 
malattie  croniche.  Di  che  ebbe  l’ ar- 
tritide il  titolo  di  Proteo  patologico 
molto  giustamente  ; e giudicar  do- 
vendo di  qualunque  nulallia  cronica 
malagevole  ed  intricata  , non  si  rifi- 
nirà mai  di  sospettare  che  non  vi  po- 
tesse concorrere  come  cagione  recon- 
dita l'artritide.  Pertanto  si  vuole  di- 
stinguere due  forme  principali  di  es- 
sa , ciò  la  palese  , e la  occulta. 

i.°  L’  artritide  manifesta Suddi- 

visa poi  nelle  seguenti.—  A.  regolare, 
acuta.  — Si  è quella  accompagnata 
dalla  febbre  , e terminala  per  crisi 
quale  suole  apparire  nei  tempi  equi- 
noziali , nel  l'ebhrajo  c nel  marzo , 
lasciando  poi  il  resto  dell’  anno  o la 
metà  di  esso  senza  incomodo  nes- 
suno. Il  parossismo  ha  tutta  l’ im- 
magine di  una  crisi  di  febbre  inliam- 
matoria.  La  località  affetta  è quel- 
l’organo dove  si  raccoglie,  c dall’  u- 
nivcrsalc  si  scevera  la  materia  artri- 
tica proveniente  da  una  cotale  meta- 
stasi critica  , collegata  ad  una  crisi 
più  universale.  Nasce  una  affezione 
infiammatoria  in  qualche  articolazio- 
ne con  rossore  , calore,  tumore,  dolo- 
re, manifesti  spessa  anche  all’ester- 
no , e febbre.  Fa  il  curso  in  3 o 4 
settimane  od  anche  più  innanzi  , è 
talvolta  sottoposta  a recidive  , per- 
correndo gli  stadi  d’ incremento,  api- 
ce , e decremento , e termina  comu- 
nemente per  orisi  di  sudori  copiosi  e 
densi  , e terrosi , con  posatura  bian- 
ca e talvolta  rossa  laterizia  nella  ori- 
na. Prende  nome  diverso  secoudo  la 
località  : podagra,  gonagra,  chiragra, 
ec.  Talvolta  è vagante  , d’  un  luogo 
sbalza  nell'  altro  , con  gran  timore 
che  possa  ghermire  qualche  parte  in- 
terna come  succede-  Ù più  dcHe-  volte. 

Gli  accessi  dell'  artritide  regolare  , 
occorrono  il  più  dello  volte  sui  finire 
dell’  inverno  , in  lébbrajo,,  e nel  mar- 
zo. Talvolta  invece  consegue  altri 
modi  di  sceverazioni  critiche  di  sudo- 
ri ed  esantemi  clic  durano  parécchie 
settimane  (pur pura  artritica ).  A me 
è pure  accaduto  vedére  una  salivazio- 
ne critica  insorgere  a prendere  lo  ve- 
ci di  lina  artritide. 

A.  cronica  irregolare.  — If  artri- 
tidu  invade  senza  ragione  di  tempo 
nè  di  felibro  , ed  il  corso  suo  è af- 
fatto imlcicnniuabile.  Vcdcsi  com’  ella 
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dora  oo si  pochi  giorni  come  parec- 
chie settimane  ; cangia  sempre  luo- 
go , e in  un  baleno  si  trasporta  in 
parti  rimote  ( a.  fitta,  a.  vaga  ).  Tal- 
volta seguita  per  dei  mesi  e degii  an- 
ni ; rare  ed  imperfette  sono  le  crisi. 
Talora  è primaria  , talora  è secon- 
daria e consecutiva  di  altra  artridi- 
de  non  risolata  con  perfetta  crisi. 

A.noderota  distruttiva  e devastatrice 
degli  organi. — D’essa  va  preparandosi 
mediante  antecedenti  invasioni  di  lun- 
ga durata,  ed  in  mille  modi  avvia  gua- 
stando e sconnettendo  la  materia  degli 
organi.  I più  ovvi  sono  i toffi  artriti- 
ci o nodi,  che  sono  concrezioni  cal- 
caree , formatisi  nelle  articolazioni  a 
cui  perciò  viene  reso  difficile  od  an- 
che impossibile  T agire , e non  di 
vado  effettivamente  ingrossano  i espi 
articolari  e si  fanno  esostosi. 

A.  occulta  larvata  anomala.  — 
E quella  che  invece  dei  sintomi  pro- 
pri e consueti , mostra  dei  fenomeni 
al  tutto  estranei.  Talvolta  in  vece 
d’  essere  all’  esterno  investe  interni 
organi  , artritide  interna  , e dis- 
pone infermiti  infinite  di  modi , do- 
lorose o non  risentite  , ma  pure  di 
grande  momento  e molto  ostinatamen- 
te sinistre  alle  funzioni , per  esem- 
pio dello  stomaco  , onde  dicesi  gotta 
dello  etomaco , gastralgia  , agrezza  , 
mucosità  di  stomaco , vomito  croni- 
co; o delia  testa,  gotta  cefalica, 
vertigine.,  sordità , cecità , ec.  o del 
petto  , tosse  cronica , dolori  di  petto, 
asma,  o dell’  intero  sistema  nervoso  , 
ipocondriasi  , e malattie  spasmodiche 
e convulsive  , e paralisi  , o dei  reni, 
litiasi , o del  sistema  linfatico  , stra- 
vasi idropici.  O invece  si  diporta  al- 
l’esterno in  modi  strani,  sotto  for- 
ma di  piaghe , durezze  ed  intume- 
scenze cutanee  ed  esantemi  cronici. 
Innanzi  tratto  si  è degno  di  conside- 
Tazione  come  le  affezioni  gottose  a- 
Jtomali  o sieno  interne , od  esterne  , 
consentanei  pur  tuttavia  alla  propria 
loro  natura , dispongono  molto  age- 
volmente gl’  ingrossamenti , le  durez- 
ze, i trasudamenti  di  linfa  coagula- 
bile , le  litiasi , in  tutti  quegli  orga- 
ni che  per  avventura  ne  vengono  per- 
cossi. 

V artritide  anomala  ed  occulta  può 
procedere  in  due  modi  distinti  come 
segue. 

l.°  La  gotta  già  stata  esterna,  può 
retrocedere  sopra  una  parte  interna 


( artritide  retrograda  ) lo  che  può 
accadere  In  un  tratto  , nei  casi  di  ar- 
tritide  febbrile  spezialmente  per  ca- 
gione di  aver  preso  freddo , podagra 
retropulsa  , onde  avvengono  com’  è 
dovere  malori  acuii  ed  infiammatori  : 
gastritide  , apoplessia  , catarro  soffo- 
catalo , mania.  0 può  la  retrocessio- 
ne procedere  lentamente  come  sareb- 
be per  sopprimere  una  abituale  po- 
dagra. 

Tali  malattie  si  riconosceranno  e 
reputeranno  alla  loro  vera  cagione  , 
seguendo  la  norma  dalle  precedenti 
affezioni  artritiche  e considerando 
quanto  sia  giusto  l’apporre  il  male 
presente  alla  loro  disparizione. 

2.°  JVon  trovando  via  la  gotta  di 
svolgere  e stabilirsi  in  nna  parte  es- 
teriore , ella  si  rimane  fitta  negli 
interni  sistemi  , rendendosi  come  di- 
cesi  un  artritide  atonica.  Per  lo  più 
codesta  sua  residenza  trovasi  nella 
viscere  addominali , e nei  nervi  ( ve- 
ri fornelli  della  gotta  ) ; di  che  i 
morbi  analoghi , e sconcerti  di  sto- 
maco , e soprattutto  quella  ipocon- 
dria , od  altra  nervosi  cui  risana  una 
sola  visita  di  podagra  non  che  altre 
croniche  malattie  , come  generalmente 
esantemi  , e piaghe  croniche , che 
traggono  facilmente  a sorgente  poda- 
grosa  , e le  piaghe  gottose. 

È malagevole  nei  casi  anzidetti  il 
potere  penetrare  alla  vera  natura  lo- 
ro , che  sia  gottosa , ma  saran  que- 
sti gl’indizi  più  forti:  la  provenien- 
za da  genitori  podagrosi  ; quei  fug- 
gevoli  dolori  gottosi  cui  porta  eccel- 
lente effetto  la  traspirazione,  il  se- 
dimento calcareo  e gottoso  lascialo 
dalla  orina , il  molto  risentirsi  dei 
cangiamenti  delle  stagioni , ed  in  sin- 
goiar modo  delle  mutazioni  dell’  at- 
mosfera segnate  dal  barometro.  Un 
segno  tutto  particolare  e da  me  spes- 
so notato  della  gotta  occulta , si  è 
quel  parere  che  ad  altri  fa  la  cute  , 
in  un  tratto  di  essa  comunque  limi- 
tato , come  fosse  priva  del  sentire  o 
come  le  venisse  fatto  il  solletico  con 
una  pelliccia  o con  della  flanella. 

Patogenia.  La  causa  prossima  si  è 
una  speciale  discrasia  degli  umori , e 
una  innormale  riproduzione , consi- 
stente nel  disporre  un’altitudine  nel- 
la economia  , a render  più  compatti  i 
tessuti , a formare  materia  calcarea  , 
ed  acidi,  e litiasi,  qualità  condizio- 
nate e stabilite  da  indebolimento  del— 
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Je  torte  digerenti , e da  inuormale 
chlliticazione.  La  malallia  della  got- 
ta per  quanto  pi  manifesta  in  tatti  i 
suoi  fenomeni  apparenti , non  altro  ò 
che  un  conlinao  sforzo  impreso  dalla 
natura  a scaricarsi  e sceverarsi  dalla 
materia  morbosa  ; quando  vi  si  ado- 
pera con  energia  e con  li  commovi- 
menti della  febbre , sinché  le  riesce 
una  crisi  intera  locale  e generale  , 
l' infermo  rimane  per  nna  stagione 
pii)  o men  lunga  interamente  liberalo. 
Ma  se  la  natura  non  ritrova  in  si 
tanta  energia  , la  materia  morbiiìca 
rimane  ferma  io  alcuna  regione  ester- 
na , prendendo  un  andare  cronico  il 
quale  col  tempo  sovverte . e fiede  in 
uo  modo  tutto  speciale  la  tessitura 
organica  della  parte  stessa , in  forma 
d’ intumescenze  podagriche  , e caria, 
le  quali  mantengono  un  modo  ben 
particolare  e distinto  dalla  siGlide  o 
dalla  rachitide.  O pure  ai  depone  so- 
vra parti  interne  , e invade  interi  si- 
stemi , donde  traggono  poi  gli  acces- 
si della  gotta  atonica  e larvata. 

in  tale  natura  che  la  malattia  mo- 
stra quando  é interna  , si  fonda  una 
essenziale  differenza  tra  la  gotta  ed 
il  reumatismo  che  rilevasi  secondo 
due  qualità.  La  prima  perchè  la  got- 
ti va  preparandosi  internamente , e 
poi  recasi  di  fuora  , ed  il  reumatis- 
mo al  contrario  esternamente  e poi 
si  trasporta  indentro.  Poiché  la  gotta 
nasce  nell'  intima  organica  economia, 
ed  è da  essa  eleborata  , e dalia  na- 
tura richiamata  all’  esterno  in  aspet- 
to di  crisi , i coi  fenomeni  sono  quel- 
li che  si  dichiarano  come  intuiti  di 
folta  , la  qnale  pure  non  può  riguar- 
darsi se  non  come  sintonia  di  uno 
suto  morboso  molto  internamente  ri- 
posto. Il  reumatismo  invece  é una 
malattia  sospinta  internamente  dal- 
l'esterno , in  grazia  d’ impedita  tras- 
pirazione o di  arresto  di  una  secre- 
zione organica , e il  carattere  suo  è 
di  rimanere  sempre  locale  ed  esterio- 
t* . e corrispondente  sempre  con  la 
Propria  natura , non  guasta  giammai 
le  funzioni  interne,  massime  la  dige- 
stione , nè  l’ assimilazione.  In  tecon - 
do  luogo  la  gotta  è fornita  di  una 
materia  morbosa  tatù  speciale  , e di- 
stinta per  li  suoi  effetti  d’addensa- 
mento , petrificazione  , e di  svolgere 
acidità  , e deformare  tessuti  ; mentre 
il  reumatismo  ha  per  solo  ed  unico 
materiale  il  litro  acre  trattenuto. 


La  caute  prostime  sono  la  crapula 
ed  il  vino  , unitamente  alla  vita  scio- 
perata ; di  che  la  podagra  è il  mala 
dei  ricchi.  Piò  di  tutto  vi  può  lo  smo- 
dato ber  vini  , segnatamente  acerbet- 
ti , gli  eccessi  di  qualunque  fatta  mas- 
sime quando  ad  un  tratto  si  fa  posa 
dopo  una  lunga  conlinovanza  d'ecces- 
si; l’aria  umida  e fredda,  perchè  la 
gotta  è frequente  nel  littorie  del  Nord; 
le  case  umide , ed  il  lavorare  dove 
sia  umido  , perlavare  od  altro  , I*  in- 
freddatura si  acuta  che  cronica;  on- 
de vedesi  il  reumatismo  assumere  le 
parti  della  gotta;  la  soppressione  di 
abituali  flussioni  sanguigne  , la  top- 
prettione  delle  emorroidi  e dei  me- 
itrui.  Le  donne  contraggono  molto 
agevolmente  la  gotta  alla  stagione  che 
loro  cessan  le  regole,  ed  in  ciò. si 
dee  rintracciare  la  cagione  che  la  dis- 
posizione gottosa  è sempre  resa  im- 
potente dalle  mestrue  evacuazioni , 
Sinché  viene  ad  essa  offerta  l’oppor- 
tunità , quando  cessano.  Piò  di  tutto 
influisce  la  disposizione  ereditaria  , 
non  mai  si  possente  e manifesta  in 
nessuna  malattia  quanto  io  questa  al 
segno  che  alcuni  ne  sano  presi  già 
fino  da  fanciulli- 

Si  prepara  , come  è chiaro , la  ma- 
teria gottosa  negli  organi  delia  dige- 
stione e delia  chiliticazione , abdo- 
domen  officina  arthritidis  e ginsla  il 
deposto  degli  antichi  Bacco  Venere  e 
l' olio  son  dessi  che  vi  conducono  gli 
uomini.  L’  uno  fa  un  chilo  zeppo  di 
crudezze  acidumi  ed  acredine  ; la  dis- 
solutezza , e l’ ozio  prosternano  le  for- 
ze degli  organi  che  rimangono  inetti 
all*  elaborazione  della  materia.  Prova 
ne  sia  che  ie  cause  solite  precedere 
comunemente  ad  ogni  insulto  gottoso 
od  accompagnarsi  con  esso  , sono  scon- 
certi di  stomaco  ; e gli  evacuanti  so- 
no la  miglior  via  di  sopire  l’insulto, 
ed  i corroboranti  i rimedi  piò  adatti 
onde  prevenirlo.  Inoltre  alternano 
mollo  di  sovente  gli  accessi  di  gotta 
con  le  emorroidi  , e da  ciò  tralnce  il 
legamento  delle  cause  reciproche  , 
l'origine  comune  che  traggono  dal- 
1’  addome.  L’ ipotesi  che  vorrebbe  ri- 
petere la  gotta  dal  trattenimento  del- 
la materia  spermatica  , viene  contra- 
detta  da  vedere  che  anche  gii  eunu- 
chi soffrono  di  gotta. 

Si  conosce  anche  un’  artritide  tpu- 
ria  , che  può  prendere  1’  aspetto  di 
gotta  , quantunque  proveniente  da  al- 
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tri  malori  di  natura  assai  diversi.  In 
tal  novero  sono  il  reumatismo , la  si- 
filide , lo  scorbuto , le  metastasi  di 
malattie  troncale  anzi  tempo  , e le 
piaghe  antiche  risarcite. 

Terapia.  In  due  modi  si  può  pre- 
figgersi la  cura.  Le  radicale  per  abo- 
lire il  germe  della  gotta  , e la  cura 
della  gotta  già  sviluppata , eioè  cura 
dei  sintomi , e dell’  accesso  gottoso. 

Non  può  offrirsi  nessun  buon  lato 
e nessuna  buona  direzione  da  medi- 
rare  la  gotta  , senza  ammettere  , e 
prendere  di  mira  , un  materiale  prin- 
cipio gottoso. 

Cura  della  gotta  già  sviluppata  , 
e dell’  a /fellone  gottosa.  — Diversifica 
secondo  le  diverse  forme. 

La  gotta  acuta  febbrile  [podagra, ec.), 
ammette  una  sola  indicazione  , ed  è 
quella  di  dovere  riguardare  l' accesso 
gottoso  come  una  crisi , e procaccia- 
re con  ogni  possibile  modo  di  ren- 
derla compiuta  , schifando  soprattutto 
ogni  cosa  che  potesse  interromperne 
il  corso.  Adopera  secondo  questa  re- 
gola chi  trovando  un  mediocre  grado 
di  febbre , lascia  ogni  cosa  in  balìa 
della  natura , solo  prescrivendo  alcu- 
na cosa  in  ordine  alla  dieta  , o leg- 
geri antiflogistici  o diaforetici  ; ben 
inteso  di  custodire  la  traspirazione 
mercé  della  flanella  o tafetà  incerato, 
o meglio  bruscando  con  una  spazzo- 
la di  lana  non  molto  ruvida.  Ogni 
altro  rimedio  esterno  sarebbbe  incon- 
veniente e persino  pericoloso.'!.’ ac- 
qua fredda  , e i saturnini  , la  canfo- 
ra c gli  altri  alteranti  , potrebbero 
di  leggieri  far  rientrare  la  gotta  , e 
portarla  in  parte  di  molta  importan- 
za ; o , se  non  altro  , sopprimere  in 
qualche  modo  localmente  quel  grado 
di  vivezza  indispensabile  affinché  la 
natura  possa  giugnere  a capo  della 
crisi  gottosa  ; cosi  vien  fatto  alla  got- 
ta di  ronderai  cronica.  Lo  stesso  va- 
le per  le  sottrazioni  sanguigne  che 
giungono  bensì  a sedare  l’infiamma- 
zione locale  ed  i dolori,  ma  non  già 
la  gotta  , che  si  renderà  anzi  vieppiù 
cronica  , ed  ostinata  , senzacchè  I*  in- 
debolimento potrebbe  lasciare  nella 
parte  alcuni  effetti  di  lunghissima  du- 
rata. Poiché  le  dette  deplezioni  non 
fanno  se  non  togliere  la  reazione  , 
menile  al  tempo  stesso  s’ interrompe 
lo  necessaria  crisi  locale , e la  ela- 
borazione dello  materia  gottosa  , la 
quale  o ai  arresta  sulla  parte  stes- 


sa locale  dando  Inogo  a tumefazione  , 
rigidità  , ed  anchilosi  , o pure  si  ro- 
vescia impetuosamente  sopra  un’  al- 
tra parte  più  importante  , o almeno 
lascia  nella  parte  una  disposizione 
più  facile  alle  recidive.  Nè  più  en- 
comi meritano  i cataplasmi  ammol- 
lienti quantunque  alleviino  i dolo- 
ri : conciossiaché  per  quella  via  la 
parte  si  snervi  oltremodo  e indeboli- 
sca , con  edemazie , trasudamenti  e 
persino  con  suppurazione.  È del  pari 
biasimevole  1’  uso  , pur  da  alcuni  com- 
mendato , dei  romitori,  e dei  forti 
purgativi , che  se  pure  fosse  vero 
che  per  quella  via  riescisse  non  di 
rado  di  cessare  come  d’incanto  l’in- 
sulto gottoso , non  di  meno  le  conse- 
guenze lascerebbono  molto  a pensare. 
Ne  accade  o la  sostitozione  della  got- 
ta internamente  , come  io  stesso  ne 
vidi  i dolorosi  esempi  , o pure  che 
rimanendo  temporariamente  scema  • 
mozza  la  crisi  della  gotta , questa 
ritorna  presto  in  campo  con  più  si- 
nistra comparsa , o prende  I’  anda- 
mento cronico.  Sono  pure  infidi  quei 
rimedi  stessi  interni  di  un  valore  sor- 
prendente e specifico  , come  per  e- 
sempio  il  vino  di  semi  di  colchico  , 
per  la  ragione  che  interrompono  la 
crisi  , e possono  dare  origine  a ma- 
nifeste metastasi. 

1 soli  casi  nei  quali  deve  interve- 
nire 1’  arte  sono  questi. 

1. °  Quando  segue  miain/iam*«ao- 
ne  molto  viva  , ed  il  paziente  sia  di 
natura  molto  sanguigno  e robusto  , la 
febbre  valida  , e la  parte  affetta  sia 
molto  accesa  e calda.  Allora  si  deve 
apprestare  nitro,  esalmiaco  con  tar- 
taro emet.  , e se  il  polso  il  richiede, 
oltre  alle  dcplezioui  locali  si  fa  an- 
che il  salasso. 

2. ”  Quando  vi  ò complicanza  di 
gastricismo , onde  non  si  dee  far  di 
meno  dei  purgativi , i quali  singolar- 
mente possono  giovare  preventiva- 
mente alla  comparsa  del  parossismo  , 
onde  renderlo' di  più  breve  durata. 

3. °  Quando,  senza  infiammazione 
molto  valida,  pur  sono  intensi  i dolori, 
e l’indole  si  dimostri  nervosa  , e con- 
vulsiva, Onde  bisognano  narcotici 
all’esterno,  e meglio  d’ogni  altro 
l’ estratto  di  giusquiamo  sciolto  nel- 
1’  acqua  a consistenza  di  pomata  , ap- 
plicandolo tiepido  ed  usandolo  anche 
internamente , e se  non  basta  unirlo 
coli’ pppio  puro,  e la  canfora , oin- 
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me  prescrivere  nella  sera  una  dose 
di  polvere  di  Power. 

i.°  Quando  cessa  la  febbre,  e non 
di  meno  persistono  il  dolore  e 1’  affe- 
zione locale.  Essendo  che  la  crisi  non 
£ perfetta  l’arte  bisogna  che  vi  sup- 
plisca; e saranno  proprio  a proposi- 
to gli  specifici  ant artritici . soprat- 
tutto il  guajaco  , molto  acconcio  a 
promoverc  tutte  le  secrezioni  , ed  an- 
che le  evacuazioni  addominali  , pre- 
scrivendolo nella  formula  del  n.°  225 
acciò  procari  due  mosse  ogni  giorno. 
Per  i vecchi  e per  quelli  che  sono 
disposti  alla  gotta  atonica  , succedo- 
no assai  bene  la  canfora,  lo  spirito 
di  Ministero  , ed  il  liq.  c.  c.  succia., 
e non  bastando , si  dovrò  ordinare 
la  rura  della  gotta  cronica. 

Della  gotta  cronica.  11  tutto  sta 
ia  tale  caso,  d' elaborare,  smuovere  , 
centralizzare  , e sceverare  la  materia 
gottosa  in  modo  di  preparare  artifi- 
cialmente quella  crisi  che  altrove  suol 
operare  la  natura.  Fanno  a ciò  le  se- 
guenti cose. 

1. °  Gli  specifici  riconosciuti  valen- 
ti a neutralizzare  la  materia  gottosa, 
e ad  invertere  e sopire  quella  natura 
gottosa  regnante  nella  economia.  Atti 
a ciò  sono  tra  le  cose  anzidelle  i ba- 
gni di  Karlsbad,  il  natron  , n atr.  c. 
amaris  ( v.  n°  226  ),  l’ acqua  di  calce, 
l’amntoniaca  , lo  solfo  , e i bagni 
sulfurei  di  Aaach  , Nendorf,  Warm- 
hrunn  , i preparati  solforoso  alcalini 
piu  attivi  ed  attenuati  ; come  solfuro 
d ammon. , solfo  dorato  d’ antimonio, 
tintura  acre  d’  antimonio  , segnata- 
mente l’acqua  di  calce,  e l’ anti- 
monio solforato  ( v.  n.°  227  ),  liq.  c. 
e.  succin.  il  liq.  antarlr.  di  Eller  , 
( liq.  anod.  dell'  Hoffman.  e liquor. 
e.  c.  succinato  aa  ) ol.  epatico  d’  a- 
sinello  , il  mercurio  specialmente  su- 
blimato , l’aconito,  il  guajaco,  e di 
questo  la  soluzione  di  resina  di  gua- 
jaco nello  spirito  di  zucchero  , un 
cncchiajo  mattina  e sera  : commende- 
vole rimedio  da  continuarlo  però  lun- 
gamente ; la  sabina  ( v.  n.  228 , 229) 
la  salsapariglia , il  rhododendran 
ergsantum  , il  colchico  , e pii  di 
lutto  efficace  i bagni  d’ Ameisen  , di 
mare,  di  fondaccio,  d‘  acquavite  , o 
batik , i bagni  di  Wiesbaden  e di 
Tòpiitz. 

2. °  Promovere  energicamente  le  se- 
crezioni,' sollecitare  le  crisi  e le  secrc- 
sioni  artificiali  e soprattutto  sostenere 


validamente  la  àiaforesic  gii  artificiali 
emunlori  ; molto  giovevole  riuscendo, 
la  consecutiva  applicazione  degli  epi- 
spastici.  Prima  si  ponga  un  vcssican- 
te  in  prossimità  della  parte  che  sof- 
fre ; e se  quello  non  giova  si  ripete 
un  altro  in  vicinanza  del  primo,  e si 
va  seguitando  in  quel  modo  , che  tan- 
te volte  può  mettere  un  termine  alla 
gotta  la  più  caparbia  che  fosse  , ado- 
perasi anche  la  pomata  stillata,  la 
cori,  di  mezer. , i bagni  a vapore,  e 
il  bagno  Russo. 

3. °  Si  det-rge  e si  corrobora  il  si- 
stema digerente  e addominale  con  ri- 
solutivi non  frigidi , ed  emetici , e 
purgativi , e coll'  uso  seguitato  degli 
amari , particolarmente  la  quassia. 

4. "  Dolcificare  e rinnovare  gli  ti- 
mori , a ciò  fa  mirabilmente  , e forse 
unicamente  , il  vitto  latteo. 

5. °  Rintracciare  e medicare  con- 
venientemente le  varie  costituzioni 
degl’individui  : i deboli  e torpidi  vi- 
gorando  , e ristorando  , i suecipleni 
e robusti  moderando  con  privazioni, 
vitto  modico,  antiflogistico,  evacuan- 
ti ed  anco  deplezioni  sanguigne,  spe- 
cialmente mercè  di  spesso  ripetute 
scarificazioni  colle  coppette. 

6. u  Medicatura  locale  : avente  nn 
doppio  (ine  di  calmare  per  una  parte 
il  cruccio,  togliendo  localmente  l'ir- 
ritazione secondo  il  grado  e seconde 
natura  di  quella , facendo  deplezioni 
sanguigne  ove  l'indole  infiammatoria 
lo  esiga  , non  dimenticando  però  mai 
la  regola  prescritta  di  sopra  di  non 
indebolire  di  troppo  ia  parte  ; o se 
l’ iodole  sia  nervosa  ricorrendo  a si- 
napismi.  vescicanti , narcotici,  frizio- 
ni , ed  applicazioni  di  cose  volatili  c 
sedative.  Per  un’altra  parte  poi  si 
dee  mirare  di  smuovere  la  materia 
gottosa  quando  ella  sia  fìtta  in  al- 
cun luogo,  onde  da  questo  svellerla. 
7.6  1 rimedi  a ciò  riputati  sono  la  con- 
tinua fomentazione  di  una  tela  ince- 
rata o lana , o pelle  di  gatto , e le 
frizioni  con  petrolio  , olio  di  cajeput, 
di  sabin.,  balsamo  peruviano,  balsa- 
mo di  vita  dell’  Iloffmann  , empiastro 
resinoso  risolvente  di  gallano  , ed 
oppio  , unguento  mercur.  . vessicanti 
tenuti  lungo  tempo  aperti , fonticoli . 
e nei  casi  ostinali  moxa  , e local- 
mente bagni  a vapore  avvalorati  con 
ammoniaca,  solfo  e simili,  doccie , e 
nei  casi  contumacissimi  , e dopo  la 
debita  cura , i bagni  freddi,  \ 
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V ùchhtde  a la  sottagra  proveni- 
enti da  causa  podagrosa  devono  cu- 
rarsi come  richiede  la  causa  stessa  , 
coronando  poi  la  cura  radicale  mercè 
dei  convenienti  corroboranti. 

Quando  già  sieno  accadute  le  con- 
tratture e le  deformità  organiche , 
ortr.  nodosa  , giova  ricorrere  insie- 
me cogli  alcalini  interni , al  dee.  di 
Zittmann,  ai  bagni  di  sublimato  , 
alle  doccie  locali , e segnatamente  ai 
bagni  termali  , aspettando  ottimi  ef- 
fetti dalle  acque  di'W'iesbaden,  Toe- 
plitz  , e di  Aaache. 

Della  gotta  retrocessa.  L’idea  pre- 
dominante della  cura,  ben  vedesi 
essere  il  ricondurre  la  gotta  alle  parti 
esterne.  Se  non  che  devesi  bene  di- 
stinguere. 

i.°  La  soppressione  subitanea  feb- 
brile , che  richiede  -immediatamente 
un  salasso  (poiché  facilmente  la  got- 
ta induce  infiammazione  nell’inter- 
no ) , una  cura  antiflogistica  , e si- 
naplsmi  sul  luogo  dove  soleva  risie- 
dere la  gotta  , e vessicatori  in  quel 
punto  testé  lascialo  dalla  gotta  stes- 
sa. E tosto  che  la  febbre  è mitigata 
prescrivevasi  la  canfora  o il  sai  di 
succino  col  nitro.  Per  la  gotta  cefa- 
lica , metastasi  delle  più  dolorose  e 
temibili , posso  io  lodare  come  pronto 
ed  efficacissimo  rimedio  le  sanguisu- 
ghe ed  ogni  tre  ore  due  grani  di  ca- 
lomelano* con  un  mezzo  grano  d’  a- 
conilo  ed  un  vessicatorio  alla  nuca. 
Per  la  gotta  gastrico-acuta  dopo  la 
conveniente  deplezione  che  per  lo  più 
non  vale  a domare  i dolori  nè  il  pe- 
ricolo della  inffammazione , giova  un 
vessicatorio  che  cuopra  tutta  intera 
la  regione  dell’epigastrio. 

La  soppressione  cronica  : alla  qua- 
le è d’  uopo  pur  contrastare  con  ru- 
befacenti e vessicatori , elniernamen- 
te  canfora  , muschio , ammoniaca  , 
nafta  fosforata , tintura  di  guojaco 
volatile  l v.  n.°225.  b.  ) 

Della  gotta  atonica.  — Vi  biso- 
gna la  cura  della  gotta  cronica  rien- 
trata , particolarmente  durante  i vio- 
lenti accessi , e la  cura  in  genere 
della  gotta  per  quanto  spetta  a cor- 
roborare efficacemente  , e ridestar  le 
manchevoli  forze.  Onde  si  preferisca 
V infuso  di  rad.  di  xing. , i infuso 
di  semi  di  senapa  vinol. . la  tintura 
volatile  di  guajaco  , il  pepe . la 
quassia,  le  acque  di  Pyrmont , e 
di  Driburg,  ed  i bagni  corroboranti. 


Molto  al  * pur  vantaggioso  associarvi 

10  solfo,  alcuni  grani  di  ferro  alcoo- 
listato  e l’estratto  di  quassia  in  pillole. 

La  cura  radicale  della  gotta  b la 
cosa  stessa  che  la  cura  della  dispoti- 
sione  podagrosa.  E come  tale  offra 
tre  indicazioni. 

1. ®  Dissipare  le  cause  prossime  di 
sopra  descritte , le  quali  dànno  mo- 
tivo alla  formazione  della  gotta;  ciò 
si  ottiene  col  vitto  semplice  , e sa- 
namente sostanzioso , schivando  la 
dissolutezza  ed  il  troppo  vino , spe- 
cialmente acerbo  , mercè  di  nna  vita 
attiva  con  esercizio  dei  muscoli  in  na 
aria  e in  una  casa  asciutta , e , ciò 
ehe  vai  più  di  tatto , lasciando  il  cli- 
ma freddo  per  eleggerne  uno  più  dolce. 

2. °  Corroborare  gli  organi  digeren- 
ti, perseverando  nell'uso  degli  ama- 
ricanti , quassia  , genziana  , polv.  di 
Portland , ec.  , e dei  marziali , so- 
mmilo le  acque  di  Pyrmont , Dri- 
urg,  ed  altri  bagni  somiglianti,  non 

escluso  il  bagno  freddo  di  mare. 

3.  Andar  ricercando  le  secrezioni 
tutte  , massime  quelle  accoDcie  a ren- 
dere alcuna  cosa  della  materia  got- 
tosa già  formata , ed  evacuarla  , e 
sollecitare  la  cute  coll’  esercizio , fri- 
zioni , vestito  di  flanella  , bagni  cal- 
di continuamente  tutto  l’anno,  alme- 
no una  Tolta  la  settimana , ed  atti- 
vando i reni  con  diuretici , massime 

11  colchico  , ed  il  tubo  intestinale  con 
evacuanti , però  di  natura  non  frigi- 
da. Onde  servono  opportunamente 
quegli  infusi  vinosi  d’erbe  acconcie 
a promovere  secrezioni  ; presi  per  al- 
cune settimane  nella  primavera  e nel- 
l’ autunno  ; infus.  vinol.  guajac.  , rad. 
d' Helen. , genziana,  scialap. , fai. 
di  senn.  , rad.  di  squill.  , cort.  au- 
ra». , cardamom , e cinamom.  Esem- 
plare in  questo  , e ricercatore  inde- 
fesso delle  secrezioni  , e veramente 
specifico  si  è lo  zolfo  ed  il  guajaco 
( v.  n.°  230  ) ambedue  riuniti  da 
prenderne  chi  è disposto  alla  gotta 
per  4,  6 giorni  ogni  mese  in  doso 
che  dieno  due  mosse  o 3 ogni  gior- 
no onde  prevenire  nel  più  sicuro  mo- 
do gl’insulti  della  gotta.  Anche  gio- 
va 1’  oso  di  bagni  sulfurei  termali 
per  nn  mese  nella  estate , ed  il  pro- 
cacciar un’artificiale  emuntorio  coi 
fonticoli  ai  corpi  umorosi  e di  fibra 
assai  floscia. 
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Della  sifilide  o mal  venereo.  prodotta  per  ria  di  ferite , apporta 

tempre  effetti  più  gravi. 

Diagnosi.  61  presenta  in  dne  for-  Della  sifilide  universale  o se  con- 
me  come  sifilide  locale  o primaria  , daria  ( lues  ).  La  contaminazione 
e come  sifilide  universale  o seconda-  universale  consegue  alla  locale,  dopo 
ria  , e quest'  ultima  a vicenda  mani-  un  tempo  non  determinato  ; talvolta 
festa  , o occulta,  cioè  larvata.  dopo  alcune  settimane,  talvolta  dopr» 

Della  sifilide  locale  o primaria,  t che  già  sono  passati  dei  mesi, 
segni  diagnostici  saranno  una  locale  sempre  più  facile  e pronta  per  vi* 
Irritazione  ed  infiammazione  sopra  il  di  soluzionùdi  continuità,  o per  pro- 
lungo contaminato  dal  virus , in  for-  pagazionc  ulcerosa.  Onde  è ben  degn* 
ma  di  accresciuta  ed  alterata  secre-  di  considerazione  la  differenza  tra 
zinne  di  muco,  o blenorrea;  secondo  infezione  blenorragia  ed  ulcerosa  i 
che  gli  stessi  secernono  muco  in  co-  poiché  la  prima  è sempre  cronica  a 
pia,  o sono  impiagati,  od  ambedue  mite  , 1*  altra  invece  acuta,  e deva- 
nello  stesso  tempo.  statrice. 

1. "  Blenorrea  sifilitica  la  quale  di-  Segni  della  infezione  universale  sa- 

videsi  in  gonorrea  o uretritide  tra-  ranno  tatti  quei  sintomi  sifilitici  F 
sudante  , ed  in  fiorì  bianchì.  Dessa  quali  insorgono  in  parti  rimote  dal 
percorre  sempre  due  stadi:  l’uno  in-  punto  donde  penetrò  il  principio  con- 
fiammatorio  che  quando  è intenso  of-  tagioso.  I più  rilevanti  sono  i con- 
fre  alcune  irritazioni  consensuali,  fi-  dilomi,  le  ulcere  delle  gengive  e del 
nasi,  parafinosi , buboni , tumore  palato  molle,  le  oftalmie,  gliesan- 
del  testicolo  ; 1’  altro  di  remissione  o temi  di  forma  erpetica  In  figura  di 
critico:  ed  a questo  può  conseguirne  piccole  macchie  simili  all’  essera,  eoa 
un  altro  secondario  e di  gonorrea  disquammazione  dell’epidermide,  spc- 
cronica,  o perpetuo  detto  anche  fiori  cialmente  nella  fronte,  buboni,  gon- 
b'ianchi  cronici;  la  durata  del  primo  fiezza  di  testicoli,  dopo  dileguati  i." 
stadio  non  è costante  : tra  3 a 8 set-  loeali  sintomi  d’infezione  , e ie  gon- 
timane  : la  durala  del  terzo  può  se-  fiezze  glandulari  e linfatiche,  [ segni 
guitare  anche  degli  anni.  Per  solito  di  un  infezione  più  forte  o più  pro- 
si rimane  il  malore  nei  limiti  di  in-  fondamente  radicata  , sono  : le  ma- 
fezione  locale,  senza  procedere  al  ge-  lattie  delle  ossa  , i nodi , i tofi , in, 
nerale  , quando  non  vi  sia  nessuna  ispecie  dell’ ossa  lungheria  carie, 
esulcerazione  ; quantunque  Don  man-  in  ispezie  delle  ossa  nasali , e Tron- 
chino delle  eccezioni.  tali , i dolori  osteocopi  notturni , g|i 

2. °  Vleera  sifilitica.  Distinta  da  induramenti  scirrosi , le  fungosità, 
una  superficie  ineguale  , e bordi  spor-  ed  escrescenze  carnose  , ed  i polipi, 
genti , e dal  non  recare  acuti  dolori.  Sifilide  occulta , e larvata  , o de- 
Quando  si  produce  una  forte  irrita-  generata , o modificata.  Può  il  detto 
zione,  nascono  fenomeni  consensuali,  malore  sopire  per  lungo  tempo  la  pro- 
corae  buboni  ed  altri.  Anche  l’ infe-  pria  attività , e starsi  acquetato  san- 
zione prodotta  dalla  marcia  può  limi-  za  dare  di  sè  segno  alcuno  , e poi 
tarsi  al  loco  affetto  , ed  estinguersi  prorompere  di  bel  nuovo  , soventa 
insieme  colla  malattia  locale  ; ma  con  maggior  impeto  e vigore,  o puro 
però  il  pericolo  di  universale  conta-  diportarsi  sotto  forme  inconsuete  ed 
ininazione  è di  gran  lunga  superiore-  estranee,  come  veramente  s’ascon- 
La  durata  può  essere  di  tre  setti-  desse  sotto  una  maschera  la  qualt* 
mane,  come  anche  di  più  mesi.  può  essere  qualunque  malattia  cro- 

11  più  conspicuò  indizio  per  la  dia-  nica  , poiché  non  ve  n’ha  nessuna 
gnosi  si  è il  corrispondere  la  locale  sotto  la  cui  falsa  larva  , non  si  possa 
affezione  col  tempo  di  un  connubio  nascondere  una  sifilide.  In  ambo  t 
sospetto , o l’ avere  esposto  a con-  casi  la  diagnosi  resta  malagevole  , e 
tatti  sospetti  una  parte  ferita  o de-  non  rimangono  che  due  vie.  L’ una 
nudata  dall’  epidermide.  Onde  è da  di  risalir  sino  alla  prima  origine  dei 
considerare  di  gran  peso  qualsivoglia  malore  presente,  la  quale  spef6>  è ri- 
fenomeno  locale  che  avvenga  in  se-  motissima  ; si  potrà  forse  rinvenire 
guito  di  questi  dati,  quando  anche  che  dieci  quindici  cd  anche  più  anni 
tuttavia  non  si  presentassero  gli  in-  avanti  taluno  individuo  infetto  di  mal 
«lizi  caratteristici.  La  contaminazione  venereo  abbia  poi  progressivauteutt» 
He  t urni u , Enchiridion  medicum 


£*8  classe  xn.  — delle  cachessie 


sofferto  una  lunga  serie  di  proteifor- 
rui  e diverse  incomodità,  frapponen- 
dovisi  spesso  dei  periodi  di  tranquil- 
lili, e d'apparente  salute,  sinché 
poi  di  tal  passo  sono  giunti  alla  ma- 
lattia attuale. 

I.a  seconda  via , è di  fare  on  ten- . 
talivo  col  mercurio  onde  vedere  se 
òttiensi  un  pronto  miglioramento , co- 
me non  manca  se  il  malore  sia  sifili- 
tico; in  tal  modo  si  ottieni;  il  più  eh’ è 
possibile  una  conferma  sicura  della 
diagnosi. 

La  »i filidc  ha  in  sè  raccolto  tutto 
ciò  che  può  offrire  di  ributtante  un 
morbo  nel  genere  umano,  per  renderlo 
sciagurato  nei  corpo  e nella  mente. 
Dessa  muove  ribrezzo , e la  natura  , 
con  osservabile  esempio  , vi  fa  tutte 
prove  di  sconciare  quelle  fattezze  im- 
prontate dalle  esterne  e più  nobili 
qualità  da  lei  concedute  all’ uomo;  il 
naso  è devastato  , il  contorno  della 
faccia  , e la  parola  , quell  altissimo 
suggello  della  dignità  dell’umano  in- 
telletto. Diffìcili  e tardi  a guarire  sono 
gli  orribili  guasti  e le  lamentevoli 
doglie,  particolarmente  quelle  che  con- 
tinuano gli  anni  interi  di  martoriare 
lè  ossa  durante  le  notti,  non  solo  mo- 
leste a chi  li  soffre  , ma  ributtanti  e 
pericolose  a chi  vive  con  loro  ; son 
durevoli  molte  per  tutta  la  vita  , e 
perseguitando  persino  alla  più  grave 
età  ; e quando  anche  piu  effettivamen- 
te non  sussistono  per  lo  meno  accom- 
pagnano sempre  1’  uomo  in  ogni  atto 
della  sua  vita  , come  fosse  un  genio 
malefico.  Ma  vi  £ un  punto  della  ma- 
lattia , che  estingue  'per  via  di  una 
consunzione , colliquazione  e delle  i- 
dropisic. 

Oltredichi  cl  sono  due  prerogative 
nella  lue  di  gran  lunga  appropriate 
a renderla  pericolosa,  e vie  più  con- 
tumace. L’  una  di  far  le  viste  da  prin- 
cipio come  fosse  lieve  , e di  nessun 
valore , onde  si  reputa  per  nulla , e 
non  vi  si  pensa,  eie  si  dà  campo  di 
penetrare  addentro  senza  eh’  altri  s’av- 
vegga , c contaminare  l’ intera  econo- 
mia. L’altra  è la  grande  affinità  ed 
omogeneità  del  veleno  verso  il  corpo 
ornano,  da  apporsi  probabilmente  alla 
origine  di  lui , dall’  uomo  ; perchè  in 
esso  s’infigge,  s’abbarbica  più  tena- 
cemente di  qualunque  altro  veleno  , 
e vi  si  consolida  e aderisce  siffatta- 
mente che  nessun  poter  del  mondo 
aggiunge  più  a disvellerlo.  Poi  ha  un 


altra  funesta  circostanza,  di  non  es- 
serci dato  alcun  segno  da  poter  ar- 
guire con  certezza  che  l’nomo  ne  sia 
pur  una  volta  interamente  liberato. 

Patogenia.  La  causa  rimota  è il 
contagio  tifiliiico  ; la  prossima,  è una 
contaminazione  proni  ra  ta  do  li ‘appren- 
sione ed  insinuazione  di  quello  ne/i’  e- 
conomia  delle  parti  organiche.  Il  con- 
tagio sifilitico  è di  origine  nuova,  o 
almeno  in  Europa  non  era  noto  pri- 
ma dell’  anno  1493  ; è permanente  , 
poiché  propagandosi  del  continuo  , 
dalla  prima  generazione  riproduce  con- 
tinuamente sè  stesso  : è fisso  perchd 
non  si  trasporta  nell'aria. 

Il  veleno  può  apprendersi  soltanto 
per  tocc8mcnto  del  veleno  islesso  nel 
corpo  del  malato  o di  alcuna  cosa  che 
serva  di  veicolo.  L’introduzione  è sol- 
tanto per  quei  luoghi  non  coperti  dal- 
l’ epidermide  , come  i genita  li,  l’ano, 
le  labbra , le  fauci  , i capezzoli,  gli 
occhi , le  narici  , o quelle  parti  do- 
vunque privatene  da  una  ferita  : sem- 
pre però  è necessaria  l’ attitudine  ri- 
tenitiva e quella  mancando , non  suc- 
cede nessuna  infezione.  Dessa  può 
mancare  nell’  intiero  corpo  , o pure 
localmente , in  qnel  dato  punto  ove 
s'apprenda  il  virus.  V infezione  é più 
difficile  applicandosi  il  veleno  nelle 
superficie  mucose  ; è più  agevole  e 
pronta  sulle  parti  ferite  e denudate 
di  epidermide. 

Il  tempo  che  percorre  tra  1’  appli- 
cazione e l’ infezione  non  é sempre 
aguale  ; è di  pochi  giorni  quando  trova 
ferite  o ulcere  ; talvolta  si  prolunga 
anche  14  giorni.  L’ affezione  o conta- 
minazione proviene  di  due  modi  : per 
irritazione , e per  r {produzione  del 
veleno.  Sono  diversi  gli  effetti  secondo 
la  diversità  del  grado  dell’infezione, 
della  località  , o secondo  che  l’ infe- 
zione sia  primaria  o secondaria.  Noi 
distinguiamo  infezione  locale  o pri- 
maria , ed  universale  o secondaria. 

Jn  riguardo  dell'  infezione  primaria 
si  rende  per  sè  manifesto  il  diverso 
carattere  d’ intensità  o lievità  che  può 
ricevere  l’ infezione , e come  possa  es- 
sere più  o meno  completa;  a questo 
proposito  fa  molto  la  differenza  tra 
{'infezione  blenorroica  e suppuratoria  ; 
di  che  alcuni  han  voluto  distinguere 
veleno  blenorroico  e veleno  ulceroso* 
quantunque  il  veleno  sia  tutt’  uno  e 
soffra  soltanto  delie  modiGcazioni. 

l.°  Infezione  blenorroica.  È il  grada 
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più  mite  ; il  veleno  viene  Involto  , mi- 
tigato , e mantenuto  Osso  per  via  dello 
alesso  muco.  Conserva  un  carattere 
uniforme  mucoso , e risveglia  poca 
irritazione  e poca  reazione  infiamma- 
loria  , si  riproduce  difficilmente , o 
perciò  è poco  appiccaticcio  tanto  per 
l' infermo  stesso  , come  per  altrui  , 
e può  rimanere  lungo  tempo  ed  an- 
che perpetuamente  locale. 

2.a  La  infezione  ulcerosa  : al  pre- 
para sino  da  principio  il  veleno , ed 
un  locale  guastamente  e l’erosione 
della  superficie  , un  ulcera  insomma: 
e la  materia  elio  geme  è disunita  , 
caustica,  venefica  , divoratrice  , e con- 
taminante si  per  l’individuo  come  per 
altrui. 

Non  si  può  determinare  il  lompo 
preciso  che  occorre  a tale  passaggio 
dell’ infezione  di  primaria  in  secon- 
daria ; o sia  da  sifilide  locale  ad  uni- 
versale- Talvolta  vi  bisognano  pochi 
giorni  , talvolta  passano  alcune  setti- 
mane ed  anche  dei  mesi  ; e certo  può 
rimanersi  la  malattia  limitala  alia  lo- 
calità anche  per  un  anno  , massime 
nell’altro  sesso,  e sopra  organi  fatti 
per  separare  muco  ; e nondimeno  la 
persona  non  soffrene  contaminazione 
ulteriore,  sebbene  la  comunichi  altrui. 

Il  detto  passaggio  segue  le  ragioni: 
i.°  della  speciale  ricevilivitù  indivi- 
duale ; 2°  della  località , e qualità 
dell’infezione  primaria,  secondo  che 
trae  da  marcia  o da  impiagamenti  dai 
quali  riesce  più  agevole  e prontissi- 
ma; 3."  della  maniera  di  curare  : con- 
ciossiacbè  colui  il  quale  abbia  sop- 
presso le  gonorree  c le  ulcere  locali 
dia  Inogo  sollecitamente  all’Interno 
progresso  del  veleno. 

Il  cammino  percorso  da  quei  prin- 
cipio morboso  , e l’ ordinaria  e spe- 
ziale residenza  della  contaminazione 
sifilitica  o dei  male  venereo,  è il  si- 
stema linfatico  e glandulare.  A tutta 
prima  il  risentimento  infiammatorio 
del  sistema  linfatico  genera  tumefa- 
zioni delle  glanduie  ( buboni  ) , che 
dalie  parli  prossime  si  ripetono  poi 
>n  parti  più  remote.  Senzachè  detto 
principio  venefico  ha  una  certa  simul- 
taneità colla  mucosa  del  palato  , del 
naso  , e degli  occhi  , ‘ondo  promove 
in  essi  infiammazione  ed  ulcerazione; 
e poi  presceglie  altresì  la  cute  ove 
dimostrasi  con  particolari  esantemi 
ed  ubere  , e poi  da  ultimo  penetrando 
più  addentro  inietta  In  ossa , e per- 


sino penetra  ai  più  nobili  organi  in- 
terni. 

Dell’  intima  natura  del  principio  ve- 
nereo sappiami  noi  quel  nulla  che  di 
tutti  gli  altri  contagi,  l’ossiam  sola- 
mente affermare  che  egli  sia  del  ge- 
nere dei  contagi  fissi  perchè  non  alita 
per  l’aria;  o che  sia  della  guisa  dei 
cronici  perchè  non  risveglia  febbre  ina 
una  reazione  piuttosto  lenta  , o tar- 
diva ; e che  egli  sia  più  di  buon  grado 
ricercatore  del  sistema  linfatico  e glan- 
dolare e delle  mucose  e delle  ossa , 
improntando  nell’  economia  organica 
una  disposizione  tutta  speciale  alle 
escrescenze  carnose  , ed  ossee  , ed 
impervegetazioni , e poi  abbarbican- 
dosi profondamente  o rendendosi  tut- 
t’  uno  col  corpo  umano,  sicché  duro 
riesca  poi  volernelo  svellere.  Dunque 
non  potrà  dirsi  consistere  in  un  mero 
fenomeno  dinamico  ; ma  assai  più  giu- 
stamente è da  ravvisare  in  esso  un 
processo  chimico-organico  con  lami- 
natore. 

li  detto  veleno  potrà  adunque  a 
lungo  restare  assimilato  nel  corpu  , e 
così  tacitamente , e con  mansuetudine, 
e dando  tregua  a tantino  , consumare 
una  vasta  contaminazione,  ed  anco 
appiattarsi  , come  dicesi  che  fa  una 
sifilide  accolta  o latente.  Ma  la  se- 
menta non  è distrutta , ed  il  veleno 
che  lalor  si  dorme  , riacquista  nerbo 
di  reagire  e nuovamente  dispiegare 
la  malaltiar  Codesta  calma  inganne- 
vole addivffihe  in  principal  modo  da  un 
effetto  passeggero  di  una  cura  mer- 
curiale incompleta,  ojion  appropriata; 
rimane  per  un  tratto  di  tempo  ottusa 
la  forza  della  malattia  , ma  il  germe 
contagioso  è tuttavia  sussistente  alla 
cura  mercuriale , si  che  si  ottundo 
temporariamente  U malore,  e se  ne  to- 
glie l’operosità,  senza  spegnere  tut- 
tavia nè  ridurre  a nulla  il  seminio 
contagioso. 

Per  tal  modo  veggiam  poi  la  ma- 
lattia riprodursi  sotto  forme  novelle 
c strane  , e sopra  organi  inusati  co- 
me il  sistema  nervoso , e i polmoni, 
le  viscere  addominali , dando  luogo 
a fenomeni  apparentamento  di  tutto 
altro  malore,  ma  in  fatti  costituendo 
una  sifilide  larvata. 

Terapia.  La  cura  si  prefigge  due 
indicazioni  : curare  la  materia  con- 
taminatila , c curare  gli  effetti  di  essa. 

l.°  Quanto  alla  prima  , thè  vai 
quanto  dii  e la  tuia  Mercuriale  ante- 
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sifilitica , si  concepisce  secondo  due 
principi.  In  primo  luogo  cioè  distrug- 
ger» il  veleno  aceepito  o generato 
internamente,  in  secondo  luogo  im- 
pedire eh ' ei  mai  piti  non  si  ripro- 
duca, troncando  V attitudine  ripro- 
duttrice che  si  scopre  nel  detto  prin- 
cipio , affinchè  non  rinasca  in  seno 
dell’  economia  organica.  Chi  vuol  per- 
•felta  una  cura  dovrà  abbracciare  am- 
bedue le  dette  condizioni.  Poiché  per 
distruggere  il  veleno  quando  è pre- 
dente , e sopire  i sintomi  presenti , 
«piando  non  si  sopprima  ad  nn  torn- 
eo la  possibilità  di  generare  nuovo 
Teleno,  può  aspettarsi  dopo  molto o 
poco  di  tempo  eh’  ei  si  riproduca  , 
c che  la  malattia  prenda  di  nuovo  le 
amosse,  o sotto  le  medesime  sem. 
Cbianze  , o sotto  forma  diversa  dalla 
prima.  In  ciò  vuol  distinguersi  la 
cura  sintomatica  dalla  radicale  ; che 
quella  trae  spesso  in  un  inganno  che 
può  durare  lungamente  sinché  ii  con- 
tagio venereo  si  rimane  inerte  e la- 
tente nel  corpo , o non  ha  tuttavia 
perduta  la  speciale  capacità  sua  pro- 
pria di  potersi  riprodurre. 

L’  unico  rimedio  per  aggiungere 
Ambedue  gli  anzidclti  fini , è il  mer- 
curio , e l'arte  che  ci  vuole  a curare 
la  sifilide  £ quella  unicamente  di  sa- 
pere sì  convenevolmente  apprestare 
il  mercurio  eh'  ei  sia  valente  a quei 
due  fini  proposti.  Non  mai  usarne 
più  del  necessario  , nè  mai  trascu- 
rare o perder  di  vista  i sinistri  ef- 
fetti , i quali  si  debbono  al  tutto  pre- 
Tenire  , perchè  sono  assai  perniciosi, 
« perchè  il  mercurio  stesso  è un  ve- 
leno , ed  ogni  volta  che  si  fa  pene- 
trare una  cura  mercuriale  si  produce 
immancabilmente  una  artificiate  in- 
fezione. 

Il  mercurio  introdotto  per  qualsi- 
Toglia  via  e forma  , è sempre  va- 
lente a guarire  il  contagio  venereo. 
Nondimeno  ci  si  richiedono  due  es- 
senziali condizioni  cioè  : ch’egli  ri- 
cerchi la  sostanza  stessa  degli  orga- 
ni , e eh’  ei  sappia  tanto  commovi- 
mento suscitarvi  quanto  ne  occorre 
» far  che  ne  esali  il  veleno.  1.’ opera 
«lei  mercurio  si  rivolge  e si  fonda 
nei  sistema  linfatico  e glandolare  , 
come  la  sede  che  egli  è primaria  e 
principale  dell’  infezione  sifilitica,  ed 
a quello  deve  toccare  prossimamente 
« singolarmente  il  processo  disinfet- 
tante. Quanto  sia  alla  perspicuità  di 
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questo  processo  , si  prenda  1*  ordi- 
nazione seguente  come  la  più  ragio- 
nevole e sicura  per  la  pratica  : sic- 
come la  contaminazione  sifilitica  è 
nno  speciale  guasto  chimico-animale 
e uno  olfendimento  della  materia  or- 
ganica ; cosi  del  pari  I'  opera  del 
mercurio  deve  contrapporvisi  con  al- 
tra forza  di  mutamento  specifico  chi- 
mico ed  animale  , onde  quella  abbat- 
tere e saturare.  Dunque  deve  notarsi 
un  momento  nel  qnale  s' abbia  un 
segno  che  l'idrargirosi  abbia  aggina- 
to il  termine  della  saturazione,  e che 
il  mercurio  abbia  bene  approdato  e 
penetralo  il  sistema  linfatico  ; il  se- 
gno vero  è dato  dai  presagi  di  una 
prossima  salivazione. 

2.°  Sanare  gli  effetti  ed  » sintomi 
della  contagiane,  intendesi  che  s'ab- 
bia a togliere  quella  reazione  la  quale 
venne  promossa  dall’  organica  infe- 
zione. E si  considera  secondo  sia  pri- 
maria o secondaria.  Primaria  com- 
prende l’ infiammazione  , o i’  affezio- 
ne dei  nervi.  Ciascuna  di  esse  devesi 
riconoscere  pienamente  e riparare  al 
possibile , e si  giunge  di  fatto  ad 
ammansarle  ; ma  non  si  dee  perciò 
stimare  di  avere  pur  domalo  il  ve- 
leno. Secondaria  comprende:  I guasti 
organici  di  vario  modo , induramenti, 
tumori,  esantemi,  piaghe,  ed  anco 
sconcerti  provenienti  da  dinami- 
che alterazioni  secretive  , e nervose. 
Le  quali  cose  possono  occorrere  tanto 
quando  tuttavia  persiste  la  malattia 
principale  , come  quando  dessa  è giù 
vinta  cioè  quando  il  contagio  è spen- 
to , in  forma  di  morbi  consecutivi. 
Ambidue  questi  casi  richiedono  nella 
cura  una  particolare  assistenza  , nel 
primo  essendo  una  indicazione  di  più, 
nell’ultimo  formando  un  indicazione 
principale.  Non  si  dee  pur  mai  di- 
menticare che  sin  che  dura  la  conta- 
minazione la  cura  è sempre  palliati- 
va , e che  il  medico  ha  da  essere 
molto  avveduto  , onde  non  prenda 
per  guarigione  il  semplice  dileguarsi 
della  reazione  e dei  sintomi.  La  cura 
speciale  si  divide  in  cura  dell’  infe- 
zione primaria  , ed  in  quella  della 
secondaria. 

l.°  Primaria  o locale.  Sulle  prime 
l’ infezione  è sempre  locale  , e tale 
rimansi  anche  per  lungo  tempo , od 
anche  perpetuamente  , senza  diffon- 
dersi più  oltre,  specialmente  quando 
fosse  filenorroica , poiché  le  furie 
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medieatrlci  della  natura  bastano  a 
domarlo  , e sopire  , e sanare  alla 
paisà  di  un  morbo  puramente  lo- 
cale. 

K non  v'é  dubbio  che  gran  parte 
di  quelli  che  contraggono  il  contagio 
ae  lasciano  il  pensiero  alla  natura , 
e non  pochi  addivengono  guariti  in 
qael  primo  momento  senza  lasciar 
campo  a nessuna  cattiva  conseguen- 
za. Ai  tempi  nostri  è pure  divenuto 
no  precetto  dell’arte  che  si  debba 
lasciare  in  mano  della  natura  la  in- 
fezione primaria  . adoperandovi  sola- 
mente qualche  antillogislico  , ed  od 
zitto  scarso  anzi  che  nò  ; e viene 
confermato  tutto  ciò  dall'  esperienza; 
vedendosi  il  malore  interamente  dissi- 
pato senza  punto  conseguenze  d’ infe- 
zione universale.  Cosi  pure  ammae- 
strati ci  ebbe  l’ esperienza  che  incer- 
ti casi  i sintomi  non  giungono  a dis- 
siparsi giammai  senza  osarvi  il  mer. 
«rio , e che  ottenuto  pur  che  fosse 
di  sopire  i sintomi  primari  locali  io 
altra  guisa  , tanto  da  stimare  causa 
vinta , dopo  non  guari  avviene  , o 
se  larda  non  manca  , il  riedere  degli 
stessi  sintomi  ; prova  che  l’ infezione 
non  era  dissipata  ; o il  riedere  di  si- 
lilitici sintomi  altrove  ; prova  che  già 
il  veleno  fosse  penetrato  addentro,  e 
gii  sorta  l' universale  infezione. 

Come  in  nessun  caso  non  si  può 
sapere  nè  decidere  d'  avanzo , se  ei 
sarà  felicemente  da  porsi  tra  quelli 
contro  dei  quali  vale  la  sola  natura, 
fd  il  veleno  si  possa  distruggere  ed 
abolire  senza  diffondersi  all’  universale 
a la  consueta  cura  possa  conseguire 
tale  intento  sino  dai  primordi  del 
naie  ; starà  ferma  sempre  pel  medi- 
co ebe  toglie  di  curare  le  malattie  di 
'ero  animo  e di  brama  di  curarle 
radicalmente  , la  regola  seguente  : ris- 
<P‘(irdare  qualunque  infezione  locale 
come  una  sorgente  venefica  capace 
presto  o tardi  di  contaminare  l' uni- 
versale , e portarvi  una  generale  in- 
lezione , e l’ obbligo  di  non  ommet- 
fece  cosa  alcuna  che  valer  possa  a 
debellare  il  veleno  net  primo  punto 
rb'ti  si  appalesa,  e ad  impedire  che 
i>  non  ritrovi  l’  adito  nell’  organica 
economia.  Quest’ultimo  passo  dee  il 
'oedico  stimare  sempre  come  un  in- 
fortunio de’  più  grandi  , sapendo  ei 
troppo  bene  come  malagevole  sia  dis- 
'ellere  il  veleno  poiché  si  è lasciato 
bene  addentrare  ; • come  universal- 


mente prevenire  efficacemente  i detti 
malori,  non  si  può  con  altro  rimedio 
che  il  mercurio  , dato  per  tempo  ; 
eh’  egli  è il  vero  unico  specifico  an- 
tidoto. Dunque  ne  segue  che  per  re- 
gola qualsivoglia  infezione  sifilitica 
locale  , ae  zion  risani  di  buon  grado, 
come  suol  fare  la  blenorrea,  bisogna 
apprettarvi  il  mercurio  , e si  per  de- 
bellare nel  primo  momento  il  con- 
cetto veleno , si  per  provocare  nell’e- 
conomia quella  speciale  reazione  an- 
tisifilitici che  è virtù  del  mercurio  ; 
onde  opporci  al  ricevimento  ed  ulte- 
riore propagamento  e riproducimelo 
del  mal  principio.  Che  il  mercurio 
abbia  veramente  virtù  di  riparare  a 
questi  dtDni , non  è già  una  teorica • 
ma  una  ieduzione  vittoriosamente  e 
perennemente  dedotta  da  innumera- 
hili  fatti  ed  esperienze,  c tra  questa 
conto  pure  la  mia.  Ollredicchè  quao- 
d’  uno  è pronto  in  sulle  prime  ottie- 
ne 1’  efieto  con  poca  e tenue  quan- 
tità , m<ntre  lasciando  correre  ce  ne 
vogliono  forse  dieci  cotanti  , e non 
è poi  strabile  di  sfuggire  le  conse- 
guenze di  rado  mancabili  e spesso 
orrende  di  una  forte  idrargirosi. 

Una  jrova  delia  virtù  del  mercu- 
rio , usito  per  tempo , a prevenire 
possibilmente  il  passo  ed  il  ricevi- 
mento lei  contagio  entro  dell’econo- 
mia , vilga  l’ esempio  dell'  idrofobia, 
nella  qiale  ona  ripetutissima  espe- 
rienza dimostra  che  nn  energico  oso 
dei  mercurio  , dopo  seguita  la  con- 
lagiont,  è valente  a prevenire  la 
conta izinazione  universale , e quindi 
la  stesa  idrofobia.  L’infezione  pri- 
mario talora  essendo  blenorroica  , e 
latori  ulcerosa , porta  molto  divario 
nella  cura.  Ama  ripetere  ancora,  ciò 
che  pur  sopra  ho  ripetuto  , del  pe- 
ricolo che  si  corre  ad  esser  ritenuti 
in  ina  cara  meramente  locale , di 
sol  antiflogistici , e di  astinenza;  mi 
è tccaduto  di  vedere  certuni  rimasti 
pe’  più  mesi  in  perfetta  salate  , e 
doto  quasi  un  anno,  avventarseli 
po'  inopinatamente  la  più  terribile 
ed  universal  lue  persino  coi  dolori 
ostiocopi,  i quali  avrebbe  potuto  sal- 
vale venti  grani  o trenta  di  un  ri- 
nxdio  anche  lievemente  mercuriale. 

E di  vero  che  cosa  può  essere  il  dan- 
ni di  nna  cura  mercuriale  si  meschi- 
na a petto  del  pericolo  della  terri- 
bile universale  lue? 
i.°  La  gonorrea  o blenorragia  o 
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flusso  bianco  delle  dramme.  Incornili-  si  raduua.  E star»  mollo  allenii  che 
eia  uno  scolo  giallo-verdaalso  simile  talmente  avviene  luppurazioue  , gan- 
alla  marcia  , e va  rendendosi  in  se-  graia  e la  perdita  del  glande.  Per  so- 
guilo  dall'  uretra  una  bianca  mucosità,  tifo  ci  sono  anche  le  ulcere  , onde  è 
Vi  ha  uno  stadio  infiammatorio  per  necessario  il  contemporaneo  uso  del 
cui  I’  urina  passa  orni  dolore,  e se  l’ira  mercurio.  Lo  stesso  segue  presso  a poco 
rilazione  è più  valida  , ne  segue  disu - nel  parafimosi  o retrazione  strozza- 
rio  , iscuria  , priapismo  , spasmodica  mento  e tumefazione  del  prepuzio  sotto 
erezione  , non  che  consensuale  luraefa-  il  glande. 

zinne  del  testicolo  e delle  glanlole  in-  Se  la  gonorrea  non  cede  all'  uso  de- 
guinali  ; tutto  ciò  in  seguite  di  un  gli  antiflogistici  , e se  dopa  già  tra- 
connubio.  scorsi  i \\  giorni  i dolori  uon  rimet- 

L’  ultimo  dato  è di  gran  caso  per  la  tono  punto,  sarà  buon  avviso  il  ricor- 
diagnosi , che  alti imcnti  potrebbe  darsi  rere  ad  una  dose  modica  di  mercurio 
una  gonorrea  anche  per  metastasi  ar-  ad  uso  inumo  , allo  stesso  modo  che 
irilica  scrofolosa  , anomalie  ii  emor-  si  pratica  nelle  ulceri  primarie  ; altrel- 
rroidi  (v.  gonorrea),  erse  seguirebbe  lauto  vuol  farsi  per  qualsivoglia  in- 
tuii’ altra  cura.  E sebbene  la  gonorrea  fiammazionc  di  altre  mucose  come  sie- 
prnducasi  dopo  il  coito  non  sempre  c no  un  po’  caparbie  , come  per  esetn- 
a dirsi  sifilitica  , anzi  polrcboe  prove-  pio  la  blefarofudmia  , senza  scrupolo 
nire  a modo  d’esempio  da  nalatlia  lo-  nessuno  , come  specifico , antisifi litico 
cale  dell'  utero.  Sebbene  per  vero  dire  eli’ egli  è fuor  di  dubbio  il  mercurio  , 
in  simili  casi , torna  sciupo  meglio  é valente  a tutta  prova  a spegnere  l' in- 
considerandola  come  sifilitica.  fbzinuc. 


Per  la  cura  ci  sono  due  stad  : L’uno 
è sinché  vi  è l’ infiammazione , e ri- 
chiede cura  negativa  antiflogistica  ; 
assoluto  riposo  , tralasciando  igni  cosa 
riscaldante  e il  vitto  animale,  bevendo 
molte  mucillaggiui  , decotti  di  ino,  ed 
emulsione  di  canapa , con  piccda  dose 
di  nitro  ed  estratto  di  giusqtiamo , 
osservando  molta  nettezza  , e lazandosi 
spesso  con  acqua  tiepida  ; postare  il 
sospensorio  , e quando  vi  fosseio  forti 
dolori  applicarvi  come  principali  rime- 
dio le  mignatte , le  quali  per  té  sole 
hastauo  soventi  volle  a sanare  ntera- 


L’ altro  stadio  secondario  è quando 
la  gonorrea  diventa  un  leggero  scolo  , 
senza  dolore  ; è questo  il  punto  per  i 
balsamici  , due  dei  quali  sono  preci- 
pui , il  balsamo  del  copaiva  in  dose 
di  a5,  3o  gocce  3 riprese  ogni  giorno, 
o uuito  collo  zucchero  o nelle  pillole  , 
e la  trementina.  Anco  vico  usalo  il 
kubebe  ed  il  roob  di  ginepro  ogni 
giorno  un  oncia.  Ilo  trovato  assai  gio- 
vevole la  soluzione  di  ■ dramma  mu- 
riate di  barite  o di  calce  in  i e mezzo 
acqua  di  lauro-ceraso,  ogni  giorno  pren- 
derne 3 volle  3u  gocce.  Ostinandosi  la 


mente  senza  nessuna  trista  cousrgienza. 
Non  occorre  fare  iujczioni , più  oerui- 
ciose  che  utili  e molto  atte  a laciare 
degli  stringimenti  e delle  callosità  nel- 
l’uretra, li  quali  SODO  resi  più  fre- 
quenti oggidì  , e si  deve  ascrivere  al- 
l’intempestivo uso  delle  injezioni.de 
l' eiezione  o priapismo  è sì  farle  che  si 
può  quasi  dire  incordazione  , sono  rc- 
cessarie  ben  tosto  deplczioni  , e pr 
li  pletorici  anche  un  salasso  , e pai 
1'  oppio  riesce  ottimamente  ad  uso  fa- 
lerno od  esterno.  Se  formasi  fimesi 
cioè  contrazione  ed  intumescenza  del 
prepuzio  sopra  del  glande , convieie 
■ inmidiatamenle  debellare  lo  stalo  ii- 
fiaunnatorio  con  deplczioui  sanguigne, 
ed  internamente  ed  esteramente  oppia 
unito  con  acque  saturnine  , con  de- 
collo di  giusquiamo  , cd  inji  zionc  tra 
il  glande  e il  prepuzio  , c bagnoli  on- 
de detergere  la  malata  che  sopra  vi 


malattia  , e nascendo  sospetto  di  sifili- 
tica , sarà  eccelleule  la  polvere  antidi- 
tcrasiaca.  Se  i rimedi  interni  non  pos- 
sono abbastanza , si  potrà  ricorrere 
allora  alte  schizzettature  di  acqua  di 
calce  , od  insieme  con  essa  I'  acqua  di 
lauro-ceraso , o di  una  debole  soluzio- 
ne ove  sia  i gr.  o a di  sublimato  per 
a oncia  d’acqua , o di  vitriolo  di  zin- 
co , di  rame  , o più  forte  ancora  di 
tutù  , il  nitrato  d'  argento.  Poi  final- 
mente gli  astringenti  : allume,  decollo 
dì  cori,  di  salcio  , con  acqua  di  lau- 
ro-ceraso, mirra  con  acetato  di  piom- 
bo , e bagni  freddi  locali.  Ma  si  con- 
viene stare  in  guardia  che  non  vi  fos- 
sero altre  complicazioui  ; perocché  da 
quelle  soltanto  ripetesi  spessissime  volte 
la  pertinacia  di  un  flusso  mucoso  { v. 
profluvi  V 

a.°  L' infezione  ulcerosa  ( ideerà 
prùnana  , o ulcera  venerea  )■  Oltre  & 
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comparire  dopo  il  connohlo  , si  distin- 
gue anco»  per  la  scabra  superficie  ; a 
pei  bordi  arrovesciati  in  fuori  , ed  il 
poco  dolore  , sia  unita  o non  sia  con 
gonorrea , il  perchè  è necessario  in 
qualunque  gonorrea  esaminare  accura- 
tamente le  parti.  Bisogna  considerar* 
I'  ulcera  come  i’  incominniamento  della 
universale  contaminazione  , di  che  si 
vede  bisognarci  ben  tosto  il  mercurio 
per  effettuarne  da  bet  principio  1’  es- 
tinzione di  quel  principio  , e non  la- 
sciargli aperto  adito  a continuare  il 
mio  cammino.  Perciò  immediatamente 
dopo  lolla  l’ infiammazione , se  vi  fosse, 
coi  rimedi  acconci  , si  appresta  il  mer- 
curio solubile  delT  Hahneman  , ben 
manipolalo,  che  sia  d’un  nero  Incido 
come  il  velluto.  Questo  preparato  è Ira 
tulli  gli  altri  fatti  con  mercurio  lo  me- 
no snaturato  da  esso  metallo  , e lo  piò 
mite  e meno  pungente  al  corpo.  Se 
ne  dà  a grani  il  giorno  andando  cre- 
scendo i grano  siolanto  che  l’ alito  non 
lenta  di  certo  speziale  odore  , o non  dol- 
gano le  gengive  , o leggermente  non 
ingrossino  le  glandole  del  collo , che 
‘«o  i messaggi  del  ptialismo , onde  ri- 
dncesi  ad  un  seguilo  di  7 , 8 giorni  , 
dopo  i quali  vederi  l’ ulcera  guarire  da 

* “dm  1*  opera  di  rimedi  esterni.  Né 
■>  dorrà  poi  tralasciare  al  tutto  il  ri- 
medio , ma  seguitarlo  tuttavia , alla 
dose  però  di  un  solo  grano  per  giorno. 
Senti  devesi  tenere  in  osservazione  il 
malato  per  alcun  tempo  dopo  la  cura 
mercuriale  , comunque  ella  sia  siala  ; 

**  insorgessero  nuovi  indizi  di  si- 
“l'de , bisogna  rincominciare  di  bel 
noovo  la  cura.  Per  regola  non  ci  bi- 
“Sna  nessun  rimedio  esterno  tranne  la 
politezza  , e le  lavande  con  acque  di 
«alce , e qualche  pomata  digestiva  sul- 

* ulcera  , onde  aver  certezza  che  la 
goarigione  ,>  avvia  dall’  interno  al  di 
fuori , e non  sia  solamente  una  soppres- 
sione degli  effetti  esterni  apparenti.  Che 
•toppo  egli  è vero  che  le  guarigioni 
ottenute  mercè  la  cura  locale  con  acqua 

‘ultimato  , precipitato  rosso,  zinco , 
vetriolo  di  rame  e allume  , c persino 
pietra  infernale  , procedono  poco 
P'ù  avanti  della  soppressione  locale  ; 
onde  sovente  vedesi  dopo  guarita  l'ul- 
ctra  , comparirne  altre  in  quella  vece 
alla  gola , od  altro  male  venereo  , a 
fir  mostra  che  il  fondo  del  male  non 
è tolto , ma  che  solo  si  è sottratto  ad 
esso  un  organo  sopra  del  quale  dimo- 
strala gli  suoi  effetti. 
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Non  raramente  cnmpajono  allresi  tu- 
mefazioni delle  glandole  inguinali , o 
( buboni  ) , ed  il  testicolo  venereo 
( lumia  humoralis , orchitis  ) in  com- 
pagnia della  gonorrea  e delle  ulceri. 
E sono  per  lo  più  un  sintonia  consen- 
suale d' irritazione  flogistica  , e si  di- 
leguano dileguata  quella , né  ci  biso- 
gna altro  se  non  una  cura  antiflogi- 
stica , ed  esternamente  posche  tiepide  , 
( non  calde  , non  fredde  ) , d'  acqua 
saturnina.  Quantunque  le  dette  cose 
possino  pure  dinotare  un  infezione  gii 
inoltrata  , come  ne  dà  avviso  il  per- 
sistere che  fanno  a malgrado  che  già 
sia  cessata  la  flogosi.  Nel  qual  caso  im- 
mediatamente si  dà  mano  all’  uso  in- 
terno del  mercurio  , secondo  la  forma 
suesposta  si  può  dare  anco  , sebbene 
di  rado,  che  i buboni,  senza  scolo  nè 
ulcere  , insorgano  come  il  primo  se- 
gno, e sintonia  di  primaria  infezione, 
onde  vi  bisogna  immediatamente  il 
mercurio  nel  modo  anzidetto.  Tulio 
quanto  c dello  della  gonorrea  e delle 
ulceri,  valga  ancora,  quanto  alle  fem- 
mine , dei  fiori  bianchi  che  in  loro 
tiene  luogo  di  gonorrea , e vi  bisogna 
la  stessa  cura. 

I condilomi  vogliono  una  cura  uni- 
versale di  mercurio,  per  la  quale  so- 
gliono prontamente  scomparire  ad  un 
tempo  medesimo  colle  ulcere  ; e se 
persistessero  tuttavia  , si  prende  della 
sabina  o del  creosoto  che  è anche  me- 
glio , e d’  ambedue  s’  applica  all'ester- 
no ; si  ponno  ancora  raschiare  od  e- 
stirpare. 

Aggiungo  una  parola  ancora  sopra 
la  soppressione  della  gonorrea  ( go- 
norrea rinserrata  ) , la  quale  avviene 
per  cagione  di  schizzettature  troppo 
forti  , o di  virtù  astringente  , o per 
infreddatura  , onde  possono  molti  mali 
accadcrne  si  in  conto  di  esasperare  l'in- 
fiammazione locale  e simpatica,  si  delle 
lontane  affezioni  nervose  che  ne  pos- 
sono nascere , non  escluso  persino  il 
trismo  e il  tetano.  Onde  bisogna  sop- 
perirvi sedando  I’  orgasmo  flogist  ico  , 
se  occorre  col  salasso  ai  soggetti  ple- 
torici , e coll’  oppio  internamente  ed 
esternamente  , ed  iniezioni  ammollienti 
e cataplasmi  torpenti. 
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II*  INFEZIONE  SECONDARIA  US  1 VESSALE. 

Sifilide  , Lue. 

Cura  per  estinguere  il  morbo 
venereo. 

Al  compar' r dei  primi  segni  che  so. 
do  i dolori  di  lla  gola  , o cronaca  io* 
fìamuiazione  della  medesima,  o ulcere 
o le  oftalmie  , o gli  esantemi  , special- 
mente della  fronte  , i buboni  ; io  quel 
primo  annunzio  della  malattia  , basta 
d’  ordinario  un  modico  uso  d’  ossido 
mercuriale  , come  il  mercurio  cinereo 
solubile  o il  calonielanos  , che  supera- 
no il  male  senza  troppo  colpire  la  com- 
plessione. Merita  maggiori  encomi  il 
mercurio  solubile  dell'  Hahnemann  nel- 
la stessa  dose  e maniera  come  è pre- 
scritta per  le  ulcere  primari*  , però 
allentando  più  I*  aumento  della  dose  in 
ragione  di  un  mezzo  grano  per  giorno* 
Otlrediccbc  dorsi  sapore  che  le  futi 
dosi  di  mercurio  spesso  sopiscono  con 
prontezza  i sintomi  , ma  non  lasciano 
poi  certezza  che  il  rimedio  abbia  bene 
penetrato  quanto  ei  doveva  , ed  estinto 
la  contagione  nei  suoi  più  intimi  ripo- 
stigli. Appresso  si  prescrive  una  tisana 
di  pianic  depuratone  in  dose  di  un 
oncia  a due  ogni  giorno  ( v.  o.°  i o i ) 
ritenendo  che  il  molto  bere  è per  se  stes- 
so proprio  e soccorrevole  molto  ali*  o- 
pera  nel  mercurio  , e che  debbono  i 
inalati  durante  la  cura  , cioè  a dire  si- 
no che  cessino  gli  annunzi  del  ptialis- 
mo  , debbono  tenersi  riguardati  nella 
propria  stanza  ; e fare  uso  di  un  vitto 
magro  e vegetabile  , e tralasciare  gli 
alimenti  piccanti  e ricchi  di  acidi , o 
salati  v o agri  , o troppo  speziati. 

Se  la  malattia  si  conosce  di  vecchia 
data  , e già  troppo  addentrata  , c se 
già  fossero  tornati  vani  gli  altri  rime- 
di adoperati  , dovrà  credersi  il  subli- 
mato come  il  migliore  e più  penetra- 
tivo rimedio  perchè  sappiamo  ch'egli 
non  promove  facile  il  ptialismo  , e per- 
ciò  sta  meglio  a certi  individui  che 
hanno  altre  volle  usato  del  mercurio, 
e sono  si  pronti  a salivare , che  una 
piccola  dose  del  più  ovvio  ossido  mer- 
curiale ve  li  fa  cader  tosto  , onde  non 
è convenevole  I* insistere  con  quella  sor- 
te di  rimedi.  11  sublimalo  può  ado* 
prarsi  senza^iema  per  lungo  tempo  , 
osservando  le  seguenti  regole  : Che  da 
principio  sia  preso  in  pillole,  aflinché 
tty  unnuLuncntc  attenualo  , c poscia  iu 
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uu  veicolo  mugilaginoao , onde  ottun- 
devi i la  qualità  corrosiva  eh' eì  por- 
terebbe in  danuo  dello  stomaco  e delle 
intestina  ; «he  vi  si  unisca  V oppio  ac- 
concio a prevenire  le  conseguenze  tri- 
ste sui  nervi  dello  stomaco  e degli  in- 
testini , gastiatgie,  nausea,  coliche  e 
diarree.  Si  può  scegliere  la  forma  pii- 
lolare  del  ( n.°  aii  ) che  io  ritengo  la 
più  opportuna  , cd  io  l'ho  per  più 
mesi  di  continuo  ordinata.  S'incomin- 
cia con  mezzo  grano  e si  va  crescendo 
nei  peggiori  casi  gradatamente  sino  ai 
tre  quarti  di  gì  ano  al  giorno.  Sempre 
inteso  di  conservarsi  ben  caldi , e con 
sani  alimenti  , e copiosamente  bere  ti- 
sane di  salsa /'origlia  , ed  altro  che  u- 
nitainente  col  bagno  caldo  giovano  mi- 
rabilmente la  cura.  Si  osservi  che  il 
sublimato  avendo  una  decisa  azione 
contro  i polmoni  , non  bisogna  ridur- 
visi  con  persone  disposte  alla  tisi  , o 
almeno  star  guardinghi  se  I*  uso  por- 
tasse in  chicchessia  dolori  nel  torace  9 
di  cambiare  subito  preparazione.  ~ 

Anche  solo  il  decotto  di  rad.  disai - 
sapariglia  due  once  di  rad.  in  due  lib- 
bre di  acq.  ridotto  a metà  , potrà  con- 
durre ad  una  piena  cura  prendendolo 
ogni  giorno. 

Vicino  al  sublimato  viene  in  meri- 
to di  efficacia  ad  estinguere  la  sifilide 
il  precipitato  rosso  , il  quale  spesse 
volle  sorpassa  il  primo  , e a lui  sosti- 
tuiscesi  quando  non  produce  1'  effetto. 
Se  ne  prende  da  ottavo  a sesto  di  gra- 
no per  dose  da  ripetersi  due  volte  il 
giorno  in  pillole  nel  modo  stesso  del 
sublimato  ( v.  n.°  a3a  ).  Non  poco 
influisce  nell'  effetto  il  cambiare  il  mo- 
do di  preparazione.  Quando  un  pre- 
parato non  fa  più  , bisogna  por  mano 
ad  un  altro  , e la  cura  farà  progressi 
a vista  d’  occhio.  Persino  osservasi  al- 
cuni preparati  del  mercurio  essere  spe- 
ciali , e meglio  operosi  contra  una  da- 
ta firma  di  sifilide.  Come  sarebbe  il 
calomelanos  , ed  il  mercurio  solubile 
quando  vi  è indole  infiammatoria  , cd 
invece  il  sublimato , ed  il  precipitato 
rosso  , quando  è attaccata  la  cute  o so- 
no ulceri  nella  gola. 

Giova  pure  non  poco  lasciare  cor- 
rere a tantino  delle  tregue  e sospende- 
re T uso  del  mercurio.  Spesso  è fatto 
udire  il  proponimi  alo  di  guarire  la  si- 
filide senza  punto  bisogno  di  mercurio; 
non  può  negarsi  che  non  vi  si  possa 
anco  riuscire  per  via  di  succedanei 
come  falso pariglia  , guajaco  , ed  al- 
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Irritanti  antidiscnsiaci  generali  j però 
(Diamente  nei  climi  caldi:  ma  nel  cli- 
ma settentrionale  compensi  non  sono 
«ufficienti  ad  estinguere  il  morbo. 

Ma  con  ludo  ciò  egli  è pure  altret- 
tanto vero  che  se  il  malore  nou  cede  a 
fronte  della  cura  mercuriale  , bisogna 
prescrivere  nume  la  miglior  cosa  il  so- 
spenderla , e per  Inngo  tempo  sostitui- 
re un  decotto  forte  di  guajaco  o di 
salsapariglia. 

Valga  l’esempio  del  famoso  Hulten 
il  quale  dopo  sperimentato  vano  il  mer- 
curio e per  cura  d'  unzioni , e persino 
di  salivazione  , finalmente  potè  guarir- 
si interamente  col  decotto  di  guajaco. 

I deboli  non  possono  far  di  menu  dei 
corroboranti , onde  compire  la  cura  e 
togliere  ogni  resto  di  malore. 

Un  gran  pregiudizio  nella  cura  del 
mal  venereo  è quel  nou  poter  darsi 
nessun  indizio  sicuro  per  conoscere 
quando  il  malore  sia  totalmente  e radi- 
calmente sanato  ; cioè  quando  sia  di- 
strutta la  contaminazione  , ed  anche 
ogni  potere  di  riprodursi.  Il  dileguar- 
si i sintomi  non  basta  ; che  se  fan 
prova  del  primo  dato  non  fan  del  se- 
condo. Onde  non  vi  rimane  altro  mez- 
■o  se  non  seguitare  per  alcun  tempo 
f uso  del  mercurio  in  piccola  dose  , 
anche  dopo  dileguati  i sintomi.  E tan- 
to più  vuol  seguitarsi  quanto  più  tem- 
po è andato  a domare  i sintsmi  , c co- 
sì viceversa , se  in  breve  , e con  poco 
mercurio  abbiano  i sintomi  ceduto;  e 
colla  medesima  ragione  andare  segui- 
tando gii  aozidetti  rimedi  non  mercu- 
riali, per  stare  esplorando  se  si  affaccia 
più  nulla  di  sifilitico. 

Per  codesta  incertezza  appunto  di 
diagnosi , e per  1’  abbandono  delle  det- 
te regole , accade  ora  pur  troppo  ve- 
dere di  frequente  , cure  mercuriali  in- 
complete. Si  usano  i mercuriali  sinché 
persistono  i sintomi  , e volentieri  si  ac- 
comodano a patir  freddo  , o ai  disor- 
dini del  mangiare  , e si  credono  già 
sani  che  noi  sono,  e ricadono  poi  do- 
po lungo  tempo,  o breve  , nel  malore 
primiero.  Un  altro  non  meno  grave 
pregiudizio  è che  il  mercurio  a lungo 
seguitare  ha  forza  di  provocare  tali 
sconcerti  che  per  poco  non  sono  come 
la  stessa  sifilide  , tumori  glandolari  , 
ulceri  ; e poi  davanzo  snol  spingere  il 
guasto  tanto  addentro  nella  compage  or 


III.  sifilide  mvrrstATA  a PROVOEDA-j 
sieste  radicata. 

Lues  inveterata. 


genica  , che  ne  deriva  una  dissoluzio- 
ne , e una  diatesi  scorbutica  , cono- 
sciute Col  nome  dal  male  mercuriale. 


Bv filano  , tnchiridion  mtdicum 


Il  malore  gii  invecchiato , e simuttaJ 
neo  colla  vita  stessa  , già  avrà  attacca- 
lo la  più  intima  compage  dei  corpi , e 
tutta  investita  e viziata , ed  invano  gli 
saran  state  le  solite  cure  mercuriali.  O 
veramente  codeste  cure  non  saranno 
convenientemente  ridotte  a compimen- 
to ; oppure  si  tratterà  dei  più  frequenta 
caso  , che  la  malattia  fosse  rimasta  ap- 
piattata per  qualche  tempo  , la  quale 
di  presente  si  compaja  sotto  altre  for- 
ine dalle  prime  , onde  è forza  cercar- 
vi nn  rimedio  il  quale  possa  investire 
più  da  presso  e profondamente  il  prin- 
cipio morboso. 

Allora  la  prima  cosa  è di  condurrà 
il  mercurio  per  la  via  della  cute  onde 
più  immediatamente  i linfatici  ve  la 
possono  assorbire • Posciacchè  è fuor  di 
dubbio  che  il  mercurio  adopera  più  e- 
nergico  , e innanzi  tratto  contro  il  prin- 
cipio morboso  , ed  anche  più  scolpita- 
mente con  le  sue  forze  tutte  integre  di 
quei  che  non  possa  quando  egli  abbia 
dovuto  prima  sottoporsi  agl’  inevitabili 
mutamenti  degli  organi  della  digestione- 

La  prima  prescrizione  di  colai  fatta 
deve  essere  dei  bagni  di  sublimalo  to- 
gliendo mezz’  oncia  ad  una  di  sublima- 
to in  un  bagno  ; questo  sarà  estrema- 
mente  operativo  , e senza  nocumento 
di  salivazione  , nè  altro.  Appresso  se- 
gue la  cura  delle  frizioni  che  si  prati- 
cano coll’  unguento  sublimato  del  Ci- 
rillo ( v.  n.°  a54  ) una  dramma  ogni 
giorno  nella  pianta  dei  piedi.  Si  dee 
preferire  questo  ad  ogni  altro  , ed  in- 
cominciarlo per  tempo  , onde  rispar- 
miarsi la  salivazione  che  è tuttavia  un 
grandissimo  male. 

La  cura  delle  frizioni  con  saliva- 
zione viene  eseguita  con  una  o djte 
dramme  per  giorno  d’ unguento  mercu- 
riale cinereo  a vicenda  riportato  sopra 
diverse  parti  , e fattovi  fregagioni  alla 
cule  in  unione  ai  bagni  tièpidi  , e ad 
una  rigorosa  dieta  , o persino  all*  ine- 
dia , e seguitare  sinché  osservasi  II 
plialismo  , il  quale  per  solilo  compare 
insieme  con  moti  febbrili,  e si  deve 
mantenere  per  quel  poco  o molto  di 
tempo  , secondo  la  ragione  che  si  fa 
della  forza  della  malattia.  Dello  meto- 
do è funi  d'ogm  dubbio  il  più  r*len^ 
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li  per  la  sifilide  , come  che  aia  mollo 
violento  assai  ; è una  vera  crisi  dolala 
egualmente  però  di  tulle  le  sue  buone 
e cattive  qualità.  Il  distintivo  pregio 
della  cura  è che  in  primo  luogo  il 
mercurio  peoelra  nell'universale  siste- 
ma nel  suo  vero  e primitivo  essere  me- 
tallico , sema  cangiamento  nessuno  , 
Ciocché  gli  torna  assai  a potere  usare 
jnggiore  forra  sopra  il  veleno  ; e per 
ìa  sifilide  radicata  non  si  potrebbe  tro- 
vare cosa  che  fisse  superiore  , né  più 
fatta  a debellarla.  Quantunque  è pur 
vero  che  per  siffatto  modo  anche  l’eco- 
nomia uc  sente  un  effetto  grande  , e 
ai  sconcerta  pure  assai  , ed  il  mercurio 
vi  si  riposa  non  di  rado  nel  suo  stato 
metallico  , ed  inoltre  vi  è inevitabile  un 
gran  dispendio  df  umori , e di  quello 
specialmente  tanto  necessario  alla  dige- 
stione ed  all'  arsimi  Iasione  come  la  saliva; 
di  che  SÌ  cagiona  molto  rifinimento,  di- 
magramento e esaurimento  ; e andando 
tropp*  oltre  per  finoT  elisia  e ia  tabe  in 
coloro  che  già  vi  fissero  inclinati.  Per- 
ché non  si  dovrà  ridursi  a siffatta  cura 
te  non  nei  casi  estremi  , ed  anche  al- 
lora , non  dipartirsi  niuno  dalla  mode- 
raiione  e cautèla  grande  , e mai  non 
ridorvisì  quando  si  fan  con  vecchi.  L i- 
nedia  sola  seni'  altro  , o con  poche  prese 
dì  sublimato,  riesce  potentemente  a gua- 
rire il  più  radicato  malore  venereo.  Pe- 
rò conviene  badare  di  non  restar  pre- 
si alle  apparente.  Spesso  il  rifinimento 
è capace  di  togliere  temporariamente 
al  sistema  organico  la  fori»  di  reagire 
■opra  il  veleno  , e questa  forza  riac- 
quistata mercè  del  villo  , si  presenterà 
di  nuovo  il  malore  con  tutti  i sintomi. 
E come  questo  , così  si  può  dare  il  ca- 
lo opposto  , cioè  che  per  lungo  durare 
del  malore  , e per  cure  debilitanti , si 
procrei  un  tate  torpore  e sfinimento  , 
che  un  piccolo  resto  della  maialila  , 
quantunque  deposto  il  carattere  speci- 
fico , perseveri  tuttavia  come  una  sem- 
plice discrasia  ; onde  per  la  totale  e- 
stinzione  del  morbo  ci  bisognerebbero 
j corroboranti  , I*  arnica  , la  china  , 
ed  il  ferro.  In  un  tal  caso  riscontrasi 
assai  opportffuo  un  fòrte  decotto  di  sai* 
sapariglia  , o di  guajaco  ( o in  luogo 
loro  anche  di  carice  arenaria  ) con 
aggiunta  delle  fòglie  di  Senna  , o della 
bevanda  del  Pollini  (v.  n.°  ao3)  onde 
debellar  quel  residuo  di  malore.  Quan- 
to ai  dolori  osteocopi  notturni  che  fan 
sì  gran  pena  , ti  può  contare  tome  un 
yero  specifico  il  mezereo  intentamente 
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in  dose  di  due  dramma  di  corteccia  in 
decotto  , e fia  meglio  che  vi  sia  Con- 
giunta la  salsapariglia. 

Dove  il  malore  venereo  estremamene 
caparbio  abbia  provato  vano  ogni  al- 
tro metodo  , sarà  da  sperarsi  molto  dal 
decotto  di  Zittmann  ; io  posso  per 
fallo  di  mia  esperienca  accertare  come 
sia  pure  riuscito  perfettamente  quando 
in  ultimo  alcuna  volta  vi  si  è dovuto 
ricorrere. 

E giovevole  ancora  il  muriato  sforo , 
stropicciandone  piccola  dose  sotto  della 
lingua.  Finalmente  la  jodina  ba  dimo- 
strato eccellentemente  per  estinguere  ì 
più  radicali  mali  venerei  , specialmen- 
te in  soluzione  alcalina  (v.  n.°  a33). 
Dopo  estinta  la  natura  specifica,  av- 
viene talvolta  che  i malori  locali  da  quel- 
la derivati  persistono  tuttavia , princi- 
palmente le  prave  secrezioni  , gli  esan- 
temi , le  ulcere;  sia  come  conseguen- 
te dell’antecedente  sifilide  , sia  comi- 
effetto  di  universali  discrasie.  Onde  non 
vi  sia  più  I'  opportunità  del  mercurio , 
ma  invece  faccia  mestiere  dei  rimedi 
riputati  contro  le  universali  discrasie. 
Tra  i quali  si  reputeranno  molto  gli 
acidi  minerali  , singolarmente  il  nitri- 
co allungatone  i in  3 dramme  con  due 
libbre  d’4cqua  di  mucilag.  Nella  con- 
clusione della  cura  si  dà  non  di  rado 
un  tale  stato  morboso  dì  mollo  rilievo, 
e che  dà  molto  a pensare  sì  all’  infermo 
che  al  medico.  E questo  il  morbo  mer- 
curiale ossia  una  speciale  discrasia  , 
che  segue  parte  per  cagione  che  il  mer- 
curio non  abbia  avuto  modo  di  espan- 
dersi uniformemente  , e parte  per  ca- 
gione che  il  principio  morboso  non 
sia  interamente  vinto  ; onde  dieesi  an- 
cora dyterasia  mixta.  Senza  chedessa 
si  promove  in  conseguenza  di  uno  smo- 
dato e tumultuoso  uso  del  mercurio  , 
senza  avere  contalo  per  nulla  il  guar- 
darsi dal  freddo.  Vedesene  tosto  la  pro- 
va che  si  tratti  meramente  di  sintomi 
mercuriali  , o di  effetti  di  contamina- 
zione mercuriale  , poiché  non  piegano 
punto  seguitando  il  mercurio  , ma  an- 
zi vieppiù  sempre  inaspriscono.  Allora 
un  rimedio  eccellente  sarà  lo  zolfo  , 
però  in  forma  ben  fluida  ,vale  a dire 
di  acque  solfuriche  , naturali  , o arti- 
ficiali , usate  internamente , od  anco 
facendo  bagni  ( che  sarà  ottima  cosa  ) 
come  si  ritrovano  a fieno dorf  e a We- 
ilbach  e più  efficaci  nelle  terme  sol- 
furee  di  Warmbrunn  e Landeck  , c di 
tulli  più  atlìfi  i bagni  di  Aachen. 
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Ìuanti  altri  rimedi  esterni  si  funere». 
Ila  prendetesi  soltanto  le  pillole  di 
ne  veggono  effetti  in  gnise  e forme  le  sublimato  in  dose  crescente’,  sino  ebe 
più  svariate  ed  infioile  da  simulare  ma-  furono  ogni  giorno  due  terzi  di  grano 
lori  cronici , in  apparenza  disparati  , e e restò  pienamente  guarita  del  suo  pe- 
perfioo  contrapposti  alla  sjilide  ; men-  noso  malore  senza  più  mai  risentirne, 
tre  pure  unicamente  da  quella  si  trag-  Se  non  una  volta  che  le  usci  un  eru- 
fono  e procedono  le  paralisi , convul-  zinne  , ed  un  altra  ebe  le  si  ingorga- 
sioni , ipocondrie  , profluvi , ostruzio-  rono  le  glandolo  ; ed  anche  da  questa 
ni  , labe  , c idropisie  ; tulle  ponno  a-  ai  liberò  ora  col  sublimato  ora  col  pre- 
vere una  natura  sifilitica  , nè  poter  cipitato  rosso-  Onde  un  anno  ci  volle 
fuarire  in  altro  modd  se  non  mercè  a debellare  vittoriosamente  quel  nemico 


del  mercurio  Dunque  il  medico  non 
dee  mai  rimanersi  dall*  indagare  quan- 
to più  gli  sia  possibile  , ed  essere  cir- 
cospetto , allorquando  egli  s’avvenga 
in  certe  condizioni  di  persone , ed  in 
quelle  popolose  città  dove  la  sifilide 
dtbbe  regnarvi  assai  famigliarmente. 
Nelle  malattie  croniche  assai  ostinate  , 
la  medesima  considerazione  deve  ser- 
virgli di  guida  e di  presentimento  alla 
diagnosi.  Uno  si  dee  mettere  al  fatto 
te  l' infermo  sia  mai  stato  per  addietro 
infetto  j spesso  partendoti  da  quel  pao- 
lo insino  all’  epoca  attuale  , si  potrà 
rannodare  una  serie  di  firme  morbo- 
se , delle  quali  I’  una  sembrò  escludere 
f altra  , e che  mai  non  furono  tenute 
d’indole  venerea.  Dove  facendo  un  ten- 
tativo col  mercurio  , e veggendone  in 
breviasimo  tempo  un  gran  bene  , don 
ci  vorrà  più  per  farne  capaci  della  na- 
tura sifilitica  del  malore , e della  cura 
moderata  antisifilitica , necessaria  a 
debellarlo.  Un  fallo  somigliante  è ca- 
pitato a me  non  ha  guari.  Era  una 
rsgguardevole  donna  attempata  , e da 
un  anno  pativa  un  forte  fbrra icol amen- 
to , ed  un  dolore  nell'  ano  , come  se 
glielo  avessero  tribbiato  , senza  potervi 
All' esterno  riconoscere  nulla,  nè  tu- 
more uè  mutazione  del  colore  natura- 
le. S’affacciava  naturalmente  I'  idea  ciré 
ciò  dovesse  ripetersi  da  disordine  emor- 
roidale ; ma  intanto  le  mignatte  e gli 
sllri  rimedi  antiemorroidali  non  face- 
vano pillilo  di  bene.  Finché  studiando 
la  cosa  più  olire  si  seppe  che  la  signo- 
ra in  elà  d'  anni  dodici  infetta  di  mal 
venereo  , eraoe  stata  curata  , secondo 
il  solito  , mollo  leggermente.  Da  quel- 
l’ ora  in  poi  , d'  un  modo  fosse  o dal- 
I'  altro  , aveva  sofferto  sempre  un  qual- 
che incomodo  , come  die  avesse  cedi 
momenti  di  perfetta  sanila.  Dove  io 
volli  tosto  provare  localmente  l' acqua 
di  sublimato  , e vidi  sì  gran  migliora- 
mento a si  pronto  che  diedi  bando  *1- 


glà  tanto  impossessato  , e fu  dappoi  per- 
fettamente risanata.  Resta  una  parola 
a dirsi  ancora  della  profil  ittica  : han- 
no alcuni  proposto  e adoprato  di  strnp- 
picciare  la  parte  e lavare  dopo  il  coito  ; 
ma  insino  a qui  I’  effetto  non  vi  corri- 
sponde ; e rimane  sempre  fide  l'antico 
dettato  : unicum  prophylaclicum  mali 
lesami  est  abslinentia  a botto  venereo. 

Dell'  adiposi  o polisarcia. 

Diagnosi.  Sovrabbonda  I'  adipe  o io 
tutta  la  persona  , o solo  in  alcuni  po- 
di all'  estcroo  , che  dicesi  stealonea  , 
od  ali'  interno,  spir  almente  nel  cuore, 
omento,  e reni,  l.e  conseguenze  souo 
il  rendersi  malegevole  le  rispeltive  fun- 
zioni , e poi  in  genere  il  potere  poco 
moversi  , sentirsi  oppressi  e pesanti  , 
aver  lenta  la  circolazione  . ed  ogni  al- 
tra funzione  , impedite  le  secrezioni  , 
c le  escrezioni  , disposizione  all'  infiam- 
mazioni esterne  erisipelatose  , ed  agli 
ascessi  , e poi  infine  passare  alla  ca- 
chessia , ed  idropisia. 

Patogeni#.  Il  soverchio  mangiare  ci- 
bi animali  facendo  poco  moto  , e vi- 
vendo nell’  ozio,  un  temperamento  fi  :m- 
maticp  , con  fibra  e costituzione  rilas- 
sala , la  cessazione  delle  consuete  pur- 
ghe sanguigne  , come  mostrano  le  dosi- 
ne al  cessar*  dei  mestrui  ',  soprattutto 
è da  coniare  la  disposizione  congenita} 
di  che  veggiamo  rimanere  adusti  i più 
gran  mangiatori , e dare  in.  gusto  chi 
vive  in  totale’ privazione. 

Terapia.  L'idea  principale  della  cu- 
ra è di  porre  un  limile  all’  ingrassare  , 
e di  accrescere  la  elaborazione  c I'  as- 
similazione della  materia  nutriti^  Per- 
ciò per  primo  rimedio  poco  mangiare 
e cose  vegetabili  ed  acquose  , mollo 
esercizio  di  corpo.,  poco  sonno,  sve- 
gliatezza della  mente  , attività  delle  se- 
crezioni tulle  , in  ispezie  del  sudore  p 
delle  evacuazioui  ventrali.  Inedia  , cu, 
ra  mercuriale,  e nei  cui)  triremi  il  iodio. 
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Si  comprendono  sotto  tale  catego- 
ria tutte  le  trasformazioni'  di  strut- 
tura e di  intima  organizzazione  di 
qualunque  parte,  deviente  dallo  stato 
normale.  Quanto  ai  vizi  esteriori,  la 
diagnosi  resta  facile  e per  lo  più  spet- 
tano alla  chirurgia.  Ma  degli  interni 
occorre  al  medico  giudicarne,  essen- 
do riposti  nelle  viscere  più  nascoste. 
Di  questi  tocca  qui  far  parola  , che 
sono  malagevolissimi  si  per  fatto  di 
diagnosi,  corno  per  la  cura,  e si  può 
dire  che  in  tutta  la  pratica  non  si 
dà  peggior  cosa.  Per  amico  si  dava 
loro  il  nome  generico  di  obslructiotses 
viscerum , o per  indicarne  un  sommo 
grado , si  adoperavano  i termini  di 
adesioni  , induramenti,  ec.  Ma  falla 
più  accurata  la  novella  anatomia  pa- 
tologica ha  trovato  più  giusti  termini 
a distinguerli  ; di  che  la  nosologia  è 
fatta  ricca  di  un  gran  numero  di  sif- 
fatte ragioni  anomalie  e metamorfosi. 
Per  questa  via  è derivato  un  gran 
vantaggio  ai  sistemi  di  nosologie  e 
di  chirurgia , ed  in  grado  molto  mi- 
nore , alla  interna  pratica  delia  me- 
dicina. Poiché  questa  si  trova  man- 
chevole innanzi  tratto  (all’ uopo  della 
diagnosi , ehe  non  dà  possibilità  di 
conoscere  a dritto  One , e sapere  di- 
scernere le  dette  anomalie  e i disor- 
dini organici  quando  risiedono  nelle 
viscere  interne.  In  secondo  luogo  per 
non  esserle  guari  soccorrevole  la  spe- 
ciale terapia  , onde  ci  dobbiamo  ri- 
maner paghi  di  certi  dati  molto  ge- 
nerali; e dove  segue  mai  che  la  cura 
sia  possibile  , è certo  da  contarsi  tra 
le  cose  più  straordinarie,  e più  che 
filtro  da  apporsi  alla  fortuna. 


Di  che  non  può  essere  per  la  pra- 
tica medica  altro  uso  più  profittevole 
di  quello  che  andarle  percorrendo  ad 
una  ad  una  nelle  principali  cavità  del 
corpo , e rilevarne  i segni  ai  quali 
riconoscerle  , ed  arguire  a buon  drit- 
to , o andare  ragionevolmente  con- 
getturando, quando  in  un  dato  orga- 
no si  ritrovi  alcuna  organica  altera- 
zione. 

Nell’arfdoma  mediante  il  toccaresi 
va  rifrustando  per  iscoprire  che  vi 
sia  in  un  luogo  , o nell’  altro  , o in 
più  insieme,  espansioni,  tumefazio- 
ni, od  abbiavi  durezze , se  siavi  o no 
dolore , e questo  risulti  al  momento 
di  premervi  sopra  colle  mani.  Questo 
esame  riesce  meglio  nella  mattina  a 
ventre  digiuno  in  situazione  supina  ; 
o a corpo  eretto  in  piede , o messo 
il  corpo  avanti  o di  Banco  , secondo 
che  torna  meglio  a ritrovare  certi  pic- 
coli e profondi  tumori  che  non  po- 
trebbero rinvenirsi  se  non  in  quelle 
date  situazioni  del  corpo.  Inoltre  si 
fa  ragione  degli  incomodi  sofferti  ; o 
che  nell’infermo  non  islia  più  il  gia- 
cersi in  quella  parte  ch’ei  vorrebbe; 
nè  il  giacersi  supino  ; sempre  è pre- 
sumibile che  il  malore  risieda  in  quella 
parte  sopra  della  qualo  il  malato  ri- 
posa meglio,  eccettuato  però  quando 
il  malore  sia  spasmodico  ! noltre  si  dee 
far  conto  della  lesione , e soppressio- 
ne continua  delle  funzioni  proprie 
dell’organo  investito  dalla  malattia, 
e del  particolare  vizio  che  denotano 
le  secrezioni , e dei  disturbi  emorroi- 
dari.  Finalmente  è osservabile  un 
particolare  colorito  cachettico  della 
faccia  > un  tale  pallore  , no  pallore 
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misto  di  giallo , il  color  giallo  stesso 
nei  malori  di  fegato  e di  tal  colore 
tono  tinti  in  ispecie  gli  occhi. 

Nel  torace  : difficoltà  di  respiro  , 
incapacità  di  giacere  sopra  un  lato 
o l’altro,  o sul  dorso,  alterazione 
nei  movimenti  del  cuore  o del  polso 
( v.  asma , tisichezza  ).  Nel  capo  : do- 
lori continui  in  qualche  punto  della 
testa , indomabili  a qualunque  cura  , 
e spezialmente  in  certe  giaciture  del 
corpo,  vertigini,  confusione,  aliena- 
zione , o ottusione  delle  facoltà  intel- 
lettuali , o pure  di  qualche  senso  , 
convulsioni , paralisie. 

La  causa  prossima  di  tutti  i vizi 
di  conformazione,  e delle  formazioni 
paralitiche,  è immancabilmente  un 
fmeno  plastico  innormale.  Desso 
può  costituirsi  in  quattro  maniere 
distinte  : Per  una  plasticità  sopra 
mollo  accresciuta  : come  sarebbe  a 
ctgion  d’esempio  por  via  di  flogosi, 
congestione  propria  della  tenera  età, 

0 della  eccedente  nutrizione.  Per  una 
plasticità  manchevole , o impedita 
{ a quel  modo  in  cui  si  fanno  i mo- 
stri nella  primitiva  formazione).  Tale 

1 per  esempio  l’effetto  delia  vecchiez- 
za, e della  debolezza.  Per  una  pla- 
sticità eh’  esce  di  regola  quanto  alla 
qualità;  per  esempio  nelle  discrasie, 
o nelle  metastasi  ; e finalmente  per 
forza  di  meccanici  agenti  o di  ope- 
rasioni  chimiche. 

Da  ciò  si  deduce , come  le  cause 
occasionali  potranno  essere  le  seguen- 
ti: V infiammazione  tanto  acuta  che 
cronica , e frequentemente  , ma  non 
di  gran  lunga  costantemente,  la  con- 
gestione. Da  esse  vengono  segnata- 
mente prodotte  ipertrofie  , fisconie  , 
ispessimenti,  induramenti,  adesioni, 
parti  pseudorganiche.  Gli  ostacoli  mec- 
canici che  agiscono  , interponendosi 
al  libero  corso  degli  umori , ed  alle 
naturali  funzioni  dei  vasi  ; tali  sono 
per  esempio  i lacci , le  fascie  molto 
solide  , la  vita  sedentaria  , P angusto 
auillamento  del  corpo.  Le  malattie 
nervose  , cioè  la  mancanza,  o l’alte- 
razione dell’  influenza  dei  nervi  verso 
una  parte  qualunque  ; per  ciò  solo 
può  innanzi  tratto  sovvertirsi  , o de- 
generar il  naturai  processo  della  ri- 
produzione.  Perchè  è tanto  manifesta 
molle  volta  , la  gran  parte  che  eser- 
cita il  terrore  , 1’  angustia  , ed  il  cruc- 
cio , nelle  produzioni  suddette  ; spe- 
cialmente del  genere  dei  tessuti  glan- 


dolar! ( e nel  moijo  il  più  evidente 
negl’  istantanei  ingorghi  lattei  prodot- 
ti nelle  nudrici  per  uno  spavento  ). 
Le  metastasi,  le  quali  perii  traspor- 
to delle  materie  morbifiche  perturba- 
no la  naturale  riproduzione  ; come  ha 
luogo  perla  soppressione  di  certe  feb- 
bri sconvolte  nel  punto  della  crisi  ed 
in  ispecial  modo  le  febbri  intermit- 
tenti ; io  stesso  avviene  degli  esan- 
temi di  materia  sifilitica , scrofolosa 
o artritica  ( i vizi  d’organizzazione 
ebe  alle  dette  malattie  corrispondono, 
non  si  devono  ritenere  se  non  per 
altrettanti  sintomi  delie  medesime  ). 
Finalmente  : La  prava  condision  de- 
gli umori  ; è fuor  di  dnbbio  che  un 
sangue  troppo  denso  troppo  viscido  , 
e strabiliare , è molto  acconcio  a ge- 
nerare ristagni  nelle  viscere  addomi- 
minali , siccome  la  bile  troppo  visci- 
da, a produrre  le  ostruzioni  del  fe- 
gato, e le  concrezioni  biliari.  È di 
gran  peso  nella  pratica  quella  condi- 
zione per  la  quale  un  vizio  organico 
può  sempre  riuscire  uno  strumento  di 
secrezione  e di  trasporti  , per  le  al- 
tre malattie  , e per  gli  altri  principi 
morbosi.  Ciò  si  verifica  soprattutto 
nelle  malattie  interne  congeslivc  , e 
discrasiche , e una  tal  cagione  rico- 
noscono spesso  persino  le  malattie 
dei  nervi  c dello  spirito.  Appena  si 
affaccia  una  pseudo-formazione  le  ma- 
lattie universali , o interne  , si  fanno 
ad  un  tratto  corno  concentrate  in  un 
solo  punto , dove  prendon  corpo  , e 
quivi  paiono  essere  inviate  da  tutta 
l' economia.  Quanto  poi  alla  loro  na- 
tura particolare  mi  è avviso  che  sia 
utile  per  la  pratica  la  seguente  di- 
visione. 

1. °  L'ostruzione;  è il  grado  piu 
lieve.  Gli  umori  che  circolano  nei  va- 
si ( in  ispecie  venosi  ; , si  accumu- 
lano , ristagnano,  vi  si  condensano; 
di  che  l’arresto,  l’impermeabilità  , e 
l’intumescenza  dei  visceri  , ed  il  di- 
sturbo di  loro  funzioni  ( ipertrofia , 
fisconia  , infarcimenti  ).  Vi  sono  as- 
sai disposti  i visceri  addominali , e 
soprattutto  il  fegato. 

2. °  Effettiva  disorganizzazione  : è 
un  grado  supcriore.  Tali  sono  i tu- 
bercoli, scirri,  polipi,  funghi,  tu- 
mori vessicolari,  stealomi , osteoste- 
atomi , rammollimenti , ossificazioni, 
e calcoli. 

3. °  1 parasiti  : essere  viventi , di 
generazione  novella  , entro  i corpi  ri- 
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Ni  . enloxoari;  di  tal  genere  non  so-  natro , e l'iodio.  Finalmente  corni- 
no gii  soli  i vermi  propriamente  del-  derare  al  carattere  specifico  dell’o- 
ti  , ma  anco  molte  malattie  organi-  (trazione , e della  generazione  , che 
che  , per  esempio  le  idatidi , i turno-  potrebbe  essere  a modo  d’ esempio 
ri  vessicolari,  lo  stesso  scirro , ed  il  sifilitica  , dove  nessuna  cosa  potreb- 


cancro,  per  quanto  hanno  una  vita  , 
ed  una  vegetazione  loro  speciale. 

Terapia.  Sono  da  presentare  e da 
stimare  assai  due  regole  principali. 
Bisogna  star  lungi , sin  quando  è 
possibile  , dall’  ammettere  un  vizio 
organico  come  cagione  di  una  data 
malattia  ; dove  per  consueto  si  tiene 
per  fatta  ogni  cura  , e non  si  va  più 
oltre  a tentare  , o far  ricerca  di  altre 
cause  per  avventura  rimediabili  , e si 
rimane  addietro  da  ogni  metodo  di 
cura  , da  ogni  pratica  ulteriore.  Quan- 
do anche  la  presenza  di  una  malattia 
organica  è posta  fuori  di  dubbio , 
non  si  deve  innanzi  tratto  reputare 
irremediabile  ; ma  ciò  nondimeno  si 
ha  da  provare  ogni  possibile  tentati- 
vo ; poiché  1'  esperienza  ha  insegna- 
lo che  alcuna  volta  , contro  ogni  a- 
spettazione,  è stata  possibile  una  com- 
pleta guarigione  ; ma  per  lo  meno  , è 
obbligo  l’opporsi  ai  progressi  del 
malore,  e di  prolungare  ia  vita. 

In  qnesto  conto  , la  parte  esterna 
( chirurgica  ) è avvantaggiata  dal- 
l’ interna  ( medica  ) perchè  quella 
più  adeguatamente  sa  riconoscere  la 
specie  delle  alterazioni  , e fermarne 
quindi  l’opportuno  trattamento  ; cioc- 
ché alia  medica  interna  non  è punto 
concesso.  La  quale  può  solo  ricono- 
scere 1'  essenza  delle  organiche  de- 
enerazioni  in  modo  più  astratto,  ma 
i rado  affermarne  la  particolare 
specie. 

Dunque  anche  la  cura  si  limita  ad 
alcune  indicazioni  generali , e sono 
queste  : rianimare  l'azione  interna 
dell’  organo , in  itpecie  la  parte  ve- 
nosa ( I cosi  detti  risolventi , l’eser- 
cizio, le  frizioni  ).  Rendere  più  ener- 
gico l’assorbimento  : mediante  quei 
rimedi  a ciò  appropriati  ( Innanzi  a 
tutti , il  mercurio  ed  il  natro  ).  Rav- 
vivare le  azioni  dei  nervi  della  par- 
te affetta , mediante  gli  specifici  ap- 
propriali. Disviare  , diminuire  la  nu- 
trizione , e sottrarre  i materiali  del- 
la medesima  , bisogna  anche  combat- 
tere lo  stalo  infiammatorio  , quando 
sussiste.  Sciogliere  e fondere  direi  la- 
mente  la  materia  stagnante  , median- 
te i rimedj  chimici  alteranti , dei 
quali  i più  valenti  sono  1’  acqua  , il 


be  ajutare  tranne  il  mercurio.  E mol- 
to efficace,  anche  per  le  degenerazio- 
ni di  sostanza  , l’ effettuare  una  pia- 
ga artificiale  in  prossimità  , coll’  og- 
getto di  deviare  e sottrarre  da  esse 
U nutrimento , loccbè  da  principio  può 
produrre  un  perfetto  riordinamento  e 
più  tardi  può  almeno  opporsi  ai  pro- 
gressi. Però  la  sede  del  malore  forma 
una  differenza  , e modifica  la  cura. 

In  primo  luogo  è da  parlare  delle 
più  comuni  disorganizzazioni  ed  o- 
struzioni  che  sono  quelle  dei!*  addo- 
me. La  lor  sede  il  più  delie  volle  è 
il  fegato  , la  milza  , il  pancreas  , il 
mesenterio,  e nelle  femmine  l’ovario. 
La  loro  cura  sta  nell’ amministrare  i 
vegetabili  risolativi , segnatamente  il 
tarassaco,  i sali  risolativi , le  gomme 
ferule  , il  n atro  , le  congeneri  acque 
minerali , gli  antimoniali  , i mercu- 
riali, i clisteri  viscerali  , i bagni  , e 
nei  casi  ostinati , e quando  ci  è po- 
co sentire  , e atonia  , l’ aloe,  lo  scam- 
monio , e simili  drastici  ( v.  la  cu- 
ro viscerale  all’ipocondria  ).  Se  ia 
parte  ostruita  sia  il  fegato  , il  Prin- 
cipal rimedio  è il  mercurio  tanto  al- 
l’ interno  , come  per  frizione.  Ma  nel- 
le ostinate  ostruzioni  viscerali  è su- 
premo il  natro  in  particolar  modo  in 
forma  dell’acqua  di  Karlsbad . albi- 
sogno  anco  artificiale  , ma  soprattut- 
to naturale  , superiore  ad  ogni  enco- 
mio. Io  ne  ho  veduto  i più  compiuti 
successi , in  alcuni  casi  che  avevano 
più  ostinatamente  resistilo  , con  du- 
rezza , e intumescenza  dell’  intero  ad- 
domi, dopo  un  inutile  sperimento 
dei  più  energici  risolventi  persino  al 
mercurio.  Lo  jodio  pure  è da  contar- 
si tra  i più  poderosi  risolventi , e 
fondenti  ; ma  è un  rimedio  sempre 
mal  sicuro  ; facilmente  rovina  l’in- 
tera organica  economia  , e lascia  pes- 
sime conseguenze.  Si  deve  riserbare 
dunque  ai  casi  estremi  , usare  molta 
prudenza  , e correggerlo  tuttavia  con 
un  alcali  ( v.  n.°  233  ).  Se  si  pre- 
sentano dei  dolori  bisognano  di  tan- 
to in  tanto  le  sanguisughe.  Esterna: 
ineute  si  adoperano  con  grandissimo 
vantaggio  le  pomate  discuzienti  e ca- 
taplasmi , mettendo  a profitto  tutte 
Je  piante  dissolventi,  in  particolar 
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modo  la  «tenia.  Si  continuano  le  fri-  recarne  nn  altro  internamente  ; que- 
tioni  leggermente  più  Tolte  al  giorno,  sto  avvertimento  deve  essere  dimoi- 
per  lungo  tempo.  Tra  le  pomate , più  to  peso  , tanto  più  ai  chirnrgi  , in 
efficaci  sono  dimostrate  , quelle  d’am-  merito  delle  estirpazioni , delle  lesto-' 
noniaca  , di  mercurio , di  digitale  , ni  organiche. 

t di  j odio.  Io  posso  commendare  in  Possono  pur  finalmente  presentarsi 
pirticolar  modo  la  mescolanza  d’ olio  delle  circostanze , dove  non  sia  con- 
dì ricino  con  tintura  di  coloi/uintide  cessa  altra  cura  , se  non  di  toglier » 

( v.  o.°  255  ) , riuscitami  oltremodo  la  vita  di  questi  novelli  organici  pa- 
giovevole  negli  induramenti  esterni,  russili,  di  questi  enti  patologici  vivi; 
Di  grande  effetto  è pure  la  continua  e ciò  si  pratica  per  esempio  nello 
applicazione  sulla  parte  di  un  empia-  ecirro  e nel  cancro,  mediante  l'arte. 
atro  risolvente  saponoso.  nico.  Meritano  speciale  considerazio- 

Quando  somiglianti  vizi  sono  nel  ne  due  malattie  appartenenti  alla  clas- 
torace , in  ispecie  nei  polmoni , è ne-  se  presente  cioè  la  litiasi  e l'  elmin- 
twsario  di  grande  oculatezza , affinché  siasi , e di  queste  ora  dobbiamo 
i rimedi  risolutivi  non  inducano  nn  trattare, 
eccitamento  troppo  forte  nè  emottisi 

o infiammazione  tubercolare  o ingros-  Della  elmintiasi,  e verminasione,  e 
amento  di  qnei  visceri,  cuna  suppu-  disposisene  ai  vermi. 

ruione  , e da  essi  un  passaggio  nella 

tisichezza  ( v.  la  cura  della  etisia  Nel  corpo  umano  non  si  di  parte 
lui ere.  ) sulla  cura  dei  vizi  organici  alcuna  , nella  quale  non  possa  svilup- 
pi cuore  v.  asma  sincopale.  parsi  o i vermini , o qualsiasi  altri 

finn  è facile  il  riconoscere  i vizi  esseri  organici  imperfetti  , o nella 
organici  che  han  sede  nella  testa , quale  questi  medesimi  esseri,  non  pos- 
toti sufficiente  precisione  a segno  di  sono  essere  accolti.  Ma  più  che  al- 
impreodere  una  cura  speciale.  Perciò  trave  , sogliono  ritrovarsi  nel  tubo 
é forza  limitarsi  alle  regole  curative  intestinale  ( vermi  intestinali  ) come 
testé  esposte  in  genere  , e curare  che  si  annidino  tuttavia  in  qualun- 
que discrasie  che  mai  si  presentas-  que  altra  visccra , nel  fegato,  nei 

sera,  e rianimare  l’ assorbimento.  So-  polmoni,  nei  reni,  nella  vessica  ori- 
lo io  tal  caso  assai  principali  i ri-  naria  , nell’  utero , nelle  ovaje  , e 

medi  derivativi  segnatamente  rispet-  persino  nel  cervello  , e negli  occhi 
lo  al  tubo  intestinale  ed  alla  cote  , frequentati  più  eh’  altro  dai  vermi 

Si  etutori  conservati  lungamente  nel-  fascio-vessicolari  come  la  tenia  ida- 
cervice  , e nel  braccio , e salassi  tigena.  Dal  luogo  sono  chiamati  vi- 
tipetuti  sovente.  Quanto  alle  malattie  «cerali,  e quelli  che  sono  annidati 
esterne  della  gnisa  che  noi  trattiamo,  nelle  parti  o nelle  cavitò  esterne , e- 
non  si  deve  giammai  dimenticare  , sterni , superficiali. 
die  eglino  meritano  di  essere  tenuti 

siccome  organi  di  derivazione  e di  f vermi  intestinali. 

sceserimento  , somiglianti  eh’  eglino 

esser  ponno  a dei  surrogati , e sup-  I più  comuni  sono  i vermi  : 
pienti  che  fan  le  veci  di  malattie  in-  Ascaridi  lombricoidi. 

terne,  e che  estirpandoli  potrebbero  Ascaridi  vermicolari. 

prontamente  dar  nascimento  ad  un  1 vermi  fascicolati  ( tenia  ) , i 
interno  malore  , con  quella  stessa  quali  sono  di  due  specie  la  tenia  , 
faciliti  come  sarebbe  uu  esantema  lata,  e la  tenia  articolata  (t,  solio), 
qnendo  si  ritira  dentro  in  nn  qual-  1 vermi  capillari  i trichore , trico- 
che  viscere  . Perciò  non  si  dovrà  cefalo  ).  Oltredicbè  si  presentano  an- 
nui cimentare  alcuno  ad  una  tal  cu-  che  più  di  frequente  delle  larve  di 
r>,  dove  non  abbia  prima  al  tutto  insetti  diversi, 
tolto  quella  discrasia  . dalla  quale  ha  Diagnosi.  I segni  generali  sono 
fonie,  o qualsiasi  altra  interna  ca-  questi  : on  colorito  pallido , occhiaje, 
pinne.  Soprattutto  si  stabilisca  nna  facile  cambiamento  di  colore  , nella 
ragione  tra  il  danno  relativo  , e do-  mattina  ed  a stomaco  digiuno  , la 
tela  compensazione  non  è possibile,  bocca  si  riempie  di  saliva,  mal  es- 
*•1  meglio  sopportare  un  malore  ester-  sere , cattivo  fiato  , appetito  innor- 
60  > che  esporsi  al  pericolo  di  prò-  male,  fame  eccedente , frequente  pru- 
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rito  nel  naso , e nelle  spalle , star- 
nuti , il  basso-ventre  gonfiato,  ma 
non  duro  , dolori  di  corpo  verso  la 
'regione  ombelicale . pupilla  dilatata, 
epistassi  ; durante  11  sonno  si  contrae 
la  persona  , stridori  dei  denti,  decu- 
bito sul  ventre , sogni  molti  vivaci , 
persino  sonnambulismo  , straordina- 
rio dimagramento , facilità  alle  con- 
vulsioni ; ma  il  segno  di  maggiore 
rilievo , c l’ unico  sicuro  è l’  uscita 
dei  vermi , o di  porzione  di  essi. 

Segni  particolari  degli  ascaridi  : 
un  molesto  prudore  nell’ano,  massi- 
me sulla  sera  , disuria , stranguria  , 
tenesmo , apparenti  incomodi  emor- 
roidali, copiose  muccicaglie  dall’ano, 
dalla  vessica  , e dalla  vagina  , stra- 
volgimenti di  fantasia  a periodo , e 
mestizia  ; oltre  ai  segni  suddetti , vi 
sono  frequenti  dolori  addominali , e 
un  senso  nella  regione  ombelicale , 
come  di  qualche  cosa  che  rigira. 

Dei  vermi  fasciolati.  Un  senso  co- 
me di  una  qualche  cosa  che  dal  fian- 
co sinistro  impetuosamente  sporges- 
se fuori , per  salire  sino  alla  gola  e 
poi  ricadesse,  e nell'un  fianco,  o 
nell’altro  come  un  mattone  che  si 
muove  a saccate  nei  corpo  ; si  sente 
uno  stringimento,  capogiro,  tribi  sture, 
sordaggine , s’addormentano  le  dita,  e 
le  piante  dei  piedi;  cessano  d’un  subi- 
to gl’ incomodi  del  basso- ventre,  quan- 
do uno  prende  una  boccata  d’acqua- 
vite , o d’ essenza  di  Wermuth. 

Effetti.  I vermi  in  grazia  del  con- 
tinovo irritamento , e del  danno  che 
recano  alla  digestione,  ed  all’assi- 
milazione , possono  esercitare  moltis- 
sima influenza  sull’ intero  corpo,  so- 
pra tulle  le  funzioni  animali,  e per- 
sino alle  intellettuali , al  punto  di 
sovvertirle  gravemente  ; per  conse- 
guenza provocare  le  più  disparate  , 
e pericolose  malattie  , segnatamente 
le  più  strane  affezioni  nervose  ( v. 
patogenia  }.  Di  che  nelle  malattie  di 
questa  natura  , ed  in  ispecie  nei  bam- 
bini , risulta  come  un  precetto  rile- 
vantissime, che  quantunque  volte  non 
si  possa  venire  in  chiaro  di  nessun 
altra  causa  , ben  certa  , si  deve  ben 
tosto  argomentare  che  v*  abbian  par- 
te i vermi , e secondo  questa  causa 
agire.  L’esperienza  ne  insegna  «he 
assai  spesso  quelle  malattie  contro 
le  quali  han  combattuto  senza  van- 
taggio tutti  i metodi , sono  state  fi- 
nalmente cedenti  mediante  la  cura 


disorganizzazioni  , EC. 
antelmintica . Locchè  vale  non  sola- 
mente quando  ci  sieno  i segni  della 
verminazione , ma  eziandio  quando 
manchino , perchè  si  possono  dare  i 
vermi , senza  che  si  lascino  scorgere 
da  niuno  sensibile  indizio. 

Patogenia.  Comprende  dne  parti. 
Lo  sviluppo  dei  vermi  e lo  sviluppo 
delle  malattie  verminose. 

Per  doppio  modo  si  sviluppano  i 
vermi;  alcuni  di  essi  provengono,  a 
vista  il’ occhio  dall’  esterno  , come  le 
larve  degli  insetti , ed  altri  animali 
imperfetti  per  esempio  , i quali  pos- 
sono seguitare  di  vivere  per  un  cer- 
to tempo  nel  tubo  intestinale.  Alcu- 
ni altri  in  vece  sono  evidentemente 
una  produzione  delie  parli  organizzale. 

Le  cause  appropriate  a secondare 
tali  produzioni  ( caute  rimote  ),  son 
le  seguenti  : Innanzi  tratto  1’  età  te- 
nera , per  cagione  della  grande  fa- 
coltà producitiva  che  in  essa  vi  si- 
gnoreggia ; locchè  massimamente  ef- 
fettuasi nel  tubo  intestinale  il  quale 
è l’organo  più  d’ogni  altro  produtti- 
vo. Poi  la  ilosciezza  e debolezza  de- 
gl’ intestini  , le  raccolte  mucose , il 
cibarsi  di  molta  carne  , e di  farina- 
cei , l’ abitazione  in  luoghi  amidi , e 
le  analoghe  costituzioni  atmosferi- 
che epidemiche  ; di  che  s’ intende  co- 
me la  malattia  dei  vermi  può  incon- 
trarsi endemica  , come  anche  epide- 
mica. 

Sviluppamenlo  della  verminazione , 
ossia  i vermi  resi  causa  di  malattia. 
Dessi  non  sempre  risvegliano  la  ma- 
lattia , perchè  non  sono  in  gran  quan- 
tità , o perchè  si  mantengono  assai 
placidamente.  Però  siccome  son  pure 
esseri  estranei , bisogna  considerarli 
come  una  sorgente  di  morbosa  dis- 
posizione ; perchè  dessi  di  gran  lun- 
ga han  vaglia  da  cagionare  ogni  più 
funesto  malore,  e quando  non  fosse 
altro  , da  formare  una  troppo  peri- 
gliosa complicazione  a qualsivoglia 
malattia  cui  potesse  per  avventura 
sopravvenire. 

Jl  modo,  e la  conformità  secondo 
la  quale  i vermi  destano  una  condi- 
zione morbosa  , avviene  come  segue: 
tolgono  l’  umore  nutritivo  , vivendo 
coli’  altrui  scapito  , e da  parasiti  : do- 
ve essendo  molti  assai  portano  sma- 
grimento , ed  in  fioe  anco  1*  atrofia. 

1 loro  escrementi , e i loro  cadaveri 
fan  nascere  sozzure  mucose  a putri- 
de ne)  tubo  intestinale  ; di  che  la 


gastrica  putrescenza  nelle  febbri  ver- 
minose, e 1'  acredine  persino  negli 
amori.  Finalmente  irritano  quando 
sono  stimolati  dalla  fame  o da  altra 
cagione  , o quando  trovano  un  tratto 
drl  tubo  intestinale  maggiormente  sen- 
sitivo, o quando  comecchessia  improv- 
visamente viene  elevato  il  sentire  del 
canale  medesimo  ; per  esempio  in  for- 
aa  di  una  febbre.  Lo  stimolo  stesso 
per  una  parte  è locale , e per  una 
parte  consensuale.  Locale  è quando  ai 
dolori , allo  spasimo  , all’  incremento 
delia  secrezione  e dell’ efficacia  degli 
intestini , alta  diarrea  , dissenteria  , 
«ila  infiammazione  , alla  spasmodica 
serratura , ileo , agli  ascessi  pei  qua- 
li i vermi  stessi  si  fanno  via  all’e- 
sterno. Consensuale  è quando  ai  ner- 
vi , per  la  cui  via  nasce  uno  stato 
convulsivo , ed  ogni  guisa  di  spasmi, 
in  particolar  modo  la  còrèa  , l’ epi- 
lessia , il  sonnambolismo  , le  parali- 
si periodiche . la  demenza  ed  il  fu- 
rare ; e quanto  al  sistema  vascolare, 
producendo  febbre  verminosa  , conge- 
stioni sanguigne  , blenorragie , ed 
esantemi. 

Gli  effetti  dell’  irritamento  , non  so- 
sa costanti;  alcuni  hanno  i vermi,  e 
pur  non  soffrono  per  lungo  tempo 
nessun  incomodo  , quando  impetuo- 
samente sono  colpiti  da  violenti  as- 
salti. £ ciò  per  cause  accessorie.  Tal- 
volta per  T incremento  dell’  irritazio- 
ni essendo  considerevolmente  molti- 
plicati i vermi , o considerevolmente 
commossi  da  un  cibo  loro  contrario, 
o dalla  fame  , o essendo  in  gran  nu- 
mero ridotti  e intesi  a struggere  in 
nn  qualunque  tratto  molto  senziente 
del  tubo  intestinale.  Talvolta  per 
V incremento  dell' irritabilità  intesti- 
nala;  lacchè  riscontrasi , in  ispecial 
modo  , ad  ogni  febbre  , perchè  adogui 
febbre  facilmente  i vermi  son  fatti  ir- 
requieti. La  cura  è doppia:  cioè  pal- 
liativa per  acquetare  i termi , e radi- 
cale per  recidere  il  fomite  della  ter- 
minazione. 

Cura  palliativa.  É assai  rilevan- 
te, sia  per  sedare  i sintomi  ver- 
minosi , spesso  assai  forti  , e perfino 
pericolosi , massime  nelle  febbri  alle 
quali  s’  accompagnano  , dove  ben  so- 
vente per  1’  opera  loro  medesima  , si 
producono  i più  gravi  sintomi  vermi- 
nosi , dolisi  locali  dell’  addome , la 
stessa  infisntmsxione , gli  ascessi,  il 
perforamento , sia  per  riparare  agli 
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effetti  stessi  dei  vermifagi , per  ca- 
gien  dei  quali  spesso  i vermi  soo« 
oltre  ogni  dire  irrequieti.  Compren- 
de due  indicazioni.  Acquetare  i vermi, 
e sedare  l' orgasgio  dai  medesimi  su- 
scitato. II  principai  rimedio  per  am- 
bedue è il  latte  in  qualunque  forma* 
di  bevanda  o di  clistere , o di  cata- 
plasma sull'  addome.  Prossimo  a lui 
l’olio , l’ emulsione  oleosa  ( l’ olio  sner- 
va , uccide  1 vermi,  e pon freno  im- 
mediatamente al  loro  succiare  ) ; f 
fiori  di  lineo,  l’  estratto  di  giusquia- 
mo , V acqua  mercuriale  ( v.  n.® 
234.  ),  per  bevanda,  e per  clistere. 
Ne’ casi  ostinati  1’  emetico,  V astafeti- 
da , la  valeriana.  Nei  violenti  assalti 
del  tenia , il  più  pronto  soccorso  è un» 
cncohiajata  di  tintura  d'  assenxio.  hot 
cura  radicale  comprende  due  cose  ; 
Estirpare  t vermi  che  tutsistono  , « 
prevenire  ogni  ulteriore  formaziona 
( sradicare  la  disposizione  verminosa). 

1.  Estirpazione  dei  vermi  già  for- 
mati. Ciò  può  conseguirsi  per  tre  ma- 
niere differenti  : adoperando  rimedi 
contrari  ai  vermi , per  {scacciameli , 
snervarli,  Deciderli  ( antelmintici  ) dei 
quali  il  più  generale  , ed  efficace  ed. 
appropriato  per  qualunque  specie  di 
vermi  è il  teme  dizanton.  o di  ciaaj 
e di  conserva  con  essi  i purganti  on- 
de portarli  fuori  quando  son  morti  ; 
o procacciando  il  ripulimento,  usan- 
do ad  nn  tempo  antelmintici , e pur- 
gativi : o valendosi  di  forti  drastici  f 
quali  in  forza  della  convulsiva  azionai 
peristaltica  che  loro  è propria  , strap- 
pano fuori  violentemente  , o vivi  a 
morti , i vermi.  Comunque  sta  la  curai 
vermifuga , bisogna  aver  presenta 
eh’  ella  riesce  sempre  meglio  , quan- 
do si  sceglie  il  tempo  del  calar  dalla 
luna;  perchè  allora  i vermi  sono  pft 
fiacchi , e si  tengono  meno  saldi  ai 
succiare.  Oltracciò  si  deve  associar» 
agli  antelmintici  dei  rimedi  che  sit- 
uo propri  ad  attenuare  il  muco  ( sa- 
li neutri , ossim.  scili,  e simili  ),  per- 
chè costantemente  vi  è una  gran  co- 
pia di  muco , dal  quale  rimangono 
spalmati  , e difesi  dagli  effetti  degli 
stessi  antelmintici.  Finalmente  bob 
è impossibile  una  perfetta  cura  , quan- 
ti’anco  non  si  ottenga  visibilmente 
1’  nscita  dei  vermi',  i quali  essendo 
gii  morti  dagli  antelmintici , possono 
essere , come  le  altra  sostanze  privo 
di  vita  digerite  e farai  strada  in  fer- 
ma di  escrementi. 
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' Ciascheduna  rana  di  Termi  ha  un 
(uo  speciale  vermifugo  a lei  partico- 
larmente micidiale. 

Ascaridi.  Clisteri  con  decotto  di  ta- 
barro. olio,  sai  di  cucina,  acqua  mercu- 
riale, acuì  si  può  aggiungere  una  pic- 
cola dose  di  una  denoie  soluzione  di 
sublimato  , l' uso  continuato  per  molti 
mesi  di  pillole  d'estratto  di  quanta 
« tanaceto  ( v.  n.°  238  ).  Ciò  basta 
per  una  cura  radicale. 

Lombrici.  Il  piò  efficace  rimedio  è 
il  seme  di  santonico  ( v.  n°  237  ) 
in  forma  di  elettuario  antelmintico 
ir.  n.“  236)  o in  sostanza  col  mie- 
le. Nei  fanciulli  che  a fatica  pren- 
dono simili  cose  vai  meglio  che  nel  de- 
clinare della  luna  continuino  per  14 
giorni  ogni  mattina  , a stomaco  di- 
giuno , una  cucchiaiata  da  tè  piena 
della  confez. , di  seme  di  santonico, 
la  quale  è loro  assai  accetta , è poi 
a compier  l' opera  un  purgante  di  ra- 
dice di  scialap. , e calomelanos.  In- 
oltre si  contano  le  foglie  di  tanace- 
to , e 1’  assenzio  , la  radice  di  spigo 
antelmintico  ( v.  n.°  239  ),  1’  estr.  di 
buccia  di  noce  , tutti  i preparati  del 
mercurio  , ed  i marziali  < v.  n.°240), 
la  radice  di  valeriana  , l' aloi  , il 
fuco  helmintochortos  ( v.  n.°  238). 
Le  radici  di  carote  affettate  prese  di 
buon  ora  a digiuno  asperse  di  zuc- 
chero; gli  stessi  eccitanti  meccanici, 
per  esempio  la  limatura  di  ferro,  do- 
lichos  pruriens.  Si  han  da  sapere 
molti  antelmintici , perché  in  un  caso 
fa  bene  l’uno,  in  un  caso  un’ altro 
è più  efficace.  Anche  i rimedi  ester- 
ni possono  promovere  l' uscita  dei  ver- 
mi , come  sarebbero  le  frizioni  sul 
basso-ventre  di  ol.  di  tanaceto  petrol. 
e l' empiastro  di  foglie  di  tanaceto  e 
assenzio.  Oltredicchè  bisogna  prescri- 
vere una  moderata  regola  di  cibi  e tra- 
lasciando i farinacei  e gravi , epitui- 
tosi  , e le  bibite  calde  , far  uso  di 
alquanto  sale  , a tantino  un  pò  divi- 
no, e far  del  molo. 

Tenia. 

CI  sono  due  metodi  : l’uno  di  andar 
togliendo  forze  alla  tenia  , a poco  a po- 
co» ed  ucciderlo,  per  discacciarlo  infine 
senza  troppa  violenza.  L’altro  di  strap- 
parlo fuori  ad  un  tratto,  violentemente. 
11  primo  metodo  placido  è general- 
mente il  più  sicuro . e sta  molto  be- 
ne da  primo  l'appigliarvisi , anzi  non 
se  nc  può  fa»  di  meno  nei  soggetti 


DI  SOM  A SI  ri»  noie» , «6. 
dilieatl , e mobili , ed  è qual  strie 
che  ci  sla  conceduto.  Egli  A da  se- 
guitare a lungo  quei  tali  rimedi  eh» 
sono  avversi  al  tenia  e lo  snervano 
e 1*  ancidono.  Tale  è 1’  uso  continua- 
to del  sai.  mirab.  Glaub  ; o sai  Sed- 
lice  ogni  mattina  , con  più  nella  gior- 
nata a riprese  t’ elisir  acid.  Hall.  , 
la  limatura  di  stagno  con  la  conser- 
va di  rose  da  tre  dramme  a mezza 
oncia  nella  giornata , ogni  mattina  a 
digiuno  dell’  aglio  cotto  nel  latte.  Ef- 
ficace poi  soprattutto  , anche  per  la 
mia  esperienza  , è la  corteccia  della 
radice  di  melograno  ( v-  n.°  241  ). 
Una  volta  mi  è riuscito  1’  espulsione 
del  tenia  completamente  , e senza  nes- 
sun pregiudizio  , da  una  donna  assai 
debole  di  nervi  colla  seguente  mesco- 
lanza , nello  spazio  di  8 giorni.  Tin- 
tura d’  assenzio  , asso  fetida  aa.  m. 
8.  goc.  60  tre  volte  nella  giornata. 
Limai,  di  stagno  1 oncia,  polv.  di 
rad.  felc.  moie,  2 dramme , cono,  di 
rose  q.  b.  a fare  elettuario  : tre  vol- 
te nella  giornalai  cucchiaiata  rasa  da 
tè;  e dopo  ciascheduna  dose  una  cuc- 
chiaiata d’ ol.  di  ricino  ; inoltre  un 
nutrimento  magro  , assai  salato.  U 
secondo  metodo  violento  è di  gran 
lunga  più  pronto  ed  efficace , ma 
altresì  più  penetrativo  e rischioso; 
e per  vero  dire  spesso  presenta  tutte 
le  conseguenze  di  un  veleno  , e sner- 
va sì  grandemente  l’ organo  digerente, 
che  l’infermo  ha  luogo  'di  risentirne 
il  danno  per  tutta  la  vita , si  fatta- 
mente che  spesso  è più  il  cruccio  de- 
gli effetti  della  cura,  che  non  della 
tenia  , e quindi  non  è da  arrischiarsi 
nei  soggetti  deboli.  Però  in  certi  ca- 
si non  si  saprebbe  ricorrere  ad  altro, 
quando  il  tenia  è cagione  di  malori  as- 
sai pervicaci  e tristi  come  1’  epilessia, 
e quando  il  metodo  più  mite  è rimasto 
senza  effetto.  Tale  metodo  il  quale  è 
come  un  assalto  di  guerra, ha  per  base: 
Primieramente  di  abbattere  le  forze  del 
nemico  quanto  più  può  , e togliergli 
ogni  nerbo  ad  andarsi  succiando  e 
suscitando  assalti  spasmodici  : a ciò 
fanno  il  freddo  , l’ olio  , il  digiuno  : 
In  secondo  luogo  di  sloggiarlo  dalle 
parti  superiori  del  tubo  intestinale, 
mediante  sostanze  a lui  ributtanti,  e 
ridurlo  nelle  inferiori , al  qual  fine 
riesce  tra  le  altre  cose  molto  egre- 
giamente la  rad.  di  felce  masc.  ( pur- 
ché sia  la  vera  ).  In  terzo  luogo  di 
prevenire  i fenomeni  spasmodici  che 
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•’  Incontrino  In  questo  procedere,  i 
queli  de  un  canto  frappongono  un  o- 
•tacolo  allo  sgombramento  dei  vermi, 
e da  un*  altro  possono  cagionare  I 
•iti  perniciosi  sintomi  ; per  questo 
nne  sono  giovevoli  l’  atta  fetida . » 
il  giusquiamo  ; e poi  in  fine  vanno 
Istoriati  ad  uscire  mercè  dei  purga- 
tivi drastici.  Nei  casi  ostinati  riesce 
più  che  mai  efficace  la  poh.  dei  te - 
«ni  di  eabadill.  , prendendone  ogni 
mattina  da  seropolo  meno  ad  uno  , 
e meglio  se  unita  col  mele. 

Secondo  la  mia  esperienza  il  me- 
todo migliore  da  seguirsi  è il  seguen- 
te. Si  lasciano  correre  alcuni  giorni, 
perchè  uno  si  possa  convincere  da 
sè  della  sussistenza  della  tenia,  se 
il  fatto  non  sia  ancora  tanto  certo , 
e si  va  frattanto  prendendo  giornal- 
mente della  resina  di  guajaco  con 
acq.  di  mandorle  amare  , e non  tar- 
deranno a venire  per  secesso  dei  pez- 
zetti dei  verme.  Dopo  ciò  si  prescri- 
ve per  alcuni  giorni  un  vitto  di  ar- 
ringhe , sardelle , e cose  simili  , e 
nella  sera  per  cena  una  sola  minestra 
sull'  acqua  , e prima  di  coricarsi  una 
dramma  o due  se  l’infermo  la  può 
di  rad.  di  felc.  mate,  in  polvere  o 
pure  30  gr.  dell’olio  etereo  di  rad. 
di  feto,  in  pillole , il  quale  è assai 
efficace.  La  mattina  un  bicchier  d’ac- 
qua fredda,  e quindi  una  polvere 
composta  di  6.  gr.  gomm.  goti.  , 1 
gr.  calomel.  , meno  tcrop.  magne t. 
carbon.  , 1 gr.  ettr.  giusq.  ; dopo 
mezz’ora  olio  di  ricino  mezz’oncia  , 
nn  clistere  di  latte  , e frizioni  nel 
basso-ventre  col  petroleo.  Se  il  verme 
non  sgombera  , si  riprendono  i me- 
desimi rimedi  dopo  2 ore  , e so  re- 
siste ancora  , e se  non  accade  trop- 
pa purgazione,  si  riprendono  un’al- 
tra volta  ancora.  Se  il  verme  non 
esce  avvolticchiato  come  una  matas- 
sa , ma  sta  sempre  sospeso  dall’  in- 
testino retto  , si  ponga  mente  di  non 
istrapparlo  : invece  si  va  gentilmente 
svolgendo,  e si  avvoltola  in  un  pez- 
zetto di  legno  perchè  non  abbia  cam- 
po di  rientrare  , e si  colloca  l’infer- 
mo coll’  ano  sopra  un  vase  contenen- 
te del  latte  caldo , e cosi  a gradi  si 
va  disvincolando.  Non  si  è sicuri  che 
il  verme  sia  tutto  fuori  , se  non  è 
quando  uscito  la  sua  estremiti  capi- 
tata e aguzza. 

2.°  Cura  per  impedire  la  nuova 
fot  maxime  dii  vermi , $d  zjtinzion» 
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della  verminatione.  D'  aasa  - riposa 
aul  principio  di  corroborar#  il  tulio 
intestioale , mediante  on  vitto  vigo- 
rativo  ed  animala  , moderalo  bar  vi- 
no , molto  e Torta  esercizio  del  corpo, 
rimedi  ferruginosi  , per  esempio  con- 
tinuare per  lungo  tempo  di  bere  ogni 
mattina  una  piccola  quantità  di  acqua 
di  Pyrmont,  o il  ferro  alcoolico.  Pei 
bambini  è molto  proficuo  1'  usare  per 
più  mesi  nell' epoca  del  declinare  del- 
la luna  il  teme  di  eanton.  frapponen- 
dovi di  tanto  in  tanto  una  dose  di 
rad.  di  jalap.  Trattandosi  di  vermi 
filiformi,  o di  altri  insetti  e vermi 
annidati  nella  cute,  il  piu  sicuro  r - 
medio  si  è il  mercurio  , e special- 
mente  le  frizioni  con  unguento  di 
precipitato  rotto , nella  ptriaii  oc- 
corrono i bagni  di  tublimato , e ne- 
gli estremi  casi  di  tale  orribile  ma- 
lore , una  debole  soluzione  d'  ar toni- 
co. Nei  vermi  o larve  generati  nella 
piaghe  il  più  sicuro  rimedio  à di  ap- 
plicarvi la  pece. 

Della  litiasi , o mali  calcarei. 

Le  produzioni  dei  calcoli,  compresa 
anche  l’ ossificazione  , può  aver  luogo 
in  qualunque  parte  dell’organica  com- 
page ; il  più  delle  volte  nelle  vie  ori- 
narie , e biliari , ma  ancora  nel  tubo 
intestinale  , nei  polmoni , nel  cervello, 
nelle  gianduia  salivali , nei  vasi  san- 
guigni , soprattutto  nel  caore  e nei 
grandi  vasi.  La  Joroorigine  è fondata 
in  una  speciale  degenerazione  di  ma- 
teriali propri  ; per  esempio  dell’  orina, 
della  bile  , e della  saliva  , o in  un 
mancamento  avvenuto  nei  processi  di 
secrezione  , e di  riproduzione.  In  que- 
st’ attimo  riguardo  la  vecchiaia  favo- 
risce assai  le  ossiGcazioni , per  ca- 
gione della  pigra  riproduzione , e della 
predominanza  delle  sostanze  terrose. 
« Tu  sei  terra  , e devi  tornare  ad 
essere  terra  ». 

Calcolo  orinario , vellicale  , renate. 

Diagnosi  del  c.  vellicale.  Nell’» 
rinare  uno  soffre  di  continovi  pro- 
miti , cui  si  aggiunge  un  fierissimo 
dolore  specialmente  in  sul  finirà;  la 
fonte  che  forma  l' orina  . io  nn  tratto 
s’arresta  ( tutti  questi  fenomeni  sono 
minori  quando  uno  è supino,  ebenoa 
in  positura  retta  );  slranguria , disu- 
ria , nell'orifizio  del  glande  vi  ha  un 
continuo  e crucciosissimo  prurito,  ad 
su  pizzicore,  t orina  deposita  ua  w> 
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dimento  nel  quale  il  più  delle  eolie 
stanno  delle  renelle , delle  pietruzze, 
talvolta  esce  del  sugne  ( massime  dopo 
«ver  sofferto  degli  scadimenti  nel  far 
del  moto  ; nel  fondo  del  bacinosi  sente 
ona  pressione  ed  nna  pesezza  , che 
■eli’  esser  snpino  è assai  più  leggie- 
ra ; ma  si  accresce  stando  in  piede. 
Si  può  fare  l’esplorazione  tanto  per 
1*  introduzione  del  dito  nell’  intestino, 

0 nella  vagina  . quanto  pel  catetere 
( ma  quando  il  calcolo  è ricoperto  da 
una  membrana , assai  difficilmente 
vengono  riconoscimi  i calcoli  cistici  ). 
Si  pnò  scambiare  colla  gotta  vessicale, 
« colle  emorroidi  vessiceli. 

Corto.  Avvengono  tratto  tratto  de- 
gli spasimi , e degli  assalti  d' infiam- 
mazione nella  vessica  spesso  ricorrenti, 
per  coi  in  ultimo  si  veggono  dei  guasti, 
e l’ispessimento,  e le  callosità  della 
vessica  , escrescenze  fungose  , suppu- 
razioni , febbre  lenta  , etica  vessicale, 
morte  per  consunzione. 

I calcoli  renali  si  fanno  accorti  ai 
dolori  costanti , o periodici  conlino- 
vamenle  ricorrenti , o a un  senso  di 
pesezza  e compressione  nella  regione 
renale  , allo  essere  di  tanto  io  tanto 
sopraffatti  dalla  colica  nefritica  , alia 
quale  succede  poi  il  più  delle  volte 
l’uscita  dei  calcoli,  o di  renelle,  e 

1 calcoli  hanno  per  carattere  il  più 
delle  volte  un  color  rosso , la  coscia 
corrispondente  è presa  da  molesta 
gravezza  , ed  anco  spesse  volte  da 
Indebolimento  e paralisi.  Per  lo  più 
ci  è anche  mal  essere , e vomito . a 
stomaco  vuoto  ; spesso  un  indizio  della 
malattia  è persino  il  capogiro. 

II  parossismo  calcoloso  , ossia  la 
eolica  nefritica,  consiste  in  un  vio- 
lento, istantaneo,  acuto,  ed  al  som- 
mo cruccioso  secesso , caratteristico 
il  più  delle  volte  dei  calcoli  renali. 
6i  distingue  per  quella  violenza  a liri 
propria,  per  l'istantanea  comparsa 
dei  dolori  che  insorgono  segnatamente 
■ella  regione  dei  reni , o della  ves- 
sica , quantunque  si  diffondano  pure 
sii’ intero  addome,  pel  vomito  che 
sempre  vi  è congiunto  , ed  un  forte 
stridore,  per  il  consensuale  spasmo- 
dico tormento  nel  eremastere , nel 
testicolo , nella  coscia  del  lato  corri- 
spondente , e nell’  uretra  , e tanto 
maggiormente  dove  sia  nota  d’ avanzo 
la  presenza  deila  litiasi  o delle  cause 
più  acconcio  a darle  origine , le  quali 
sono  queste  : Un  accrescimento  d’ ir- 


Ditone vidzzatzntrr , se. 
citazione  nei  reni  ( per  la  ragione  eh* 
lo  stimolo  cambia  di  posizione , o che 
s' incammina  per  l’ uretere  a giungere 
nella  vessica  ) : oppure  un  tomento 
della  irritabilità  dei  reni  medesimi.  U 
primo  può  essere  effetto  di  nn  moto 
con  forte  scuotimento  in  legno  o a 
cavallo,  l’altra  per  cagione  d’avere 
ecceduto  nell’  uso  di  bevande  riscal- 
danti, o diuretiche,  odi  forti  dispia- 
ceri , e di  riscaldo  o di  raffreddamento 
del  corpo  , o per  cagione  dì  una  me- 
tastasi. 

Finché  i calcoli  renali  rimangono 
nella  primitiva  lor  sede  danno  per  ef- 
fetto, oltre  ai  gravi  dolori,  un  di- 
sordine della  secrezione  della  orina , 
colica  renale  , infiammazione  , disor- 
ganizzazione , indurimenti , suppura- 
zione dei  reni , e poi  . quando  si  sono 
smossi , e stanno  facendosi  strada  per 
gli  ureteri  , dolori  spasmodici , in- 
fiammazioni , colica  calcolosa  , spesso 
imprigionamento  e impegno  dei  cal- 
coli nell’  uretere , con  adesione  con- 
secutiva. 

Può  riuscir  mortale  per  colpa  d’ in- 
fiammazione , e di  suppurazione. 

Patogenia.  La  formazione  dei  cal- 
coli , è un  processo  chimico  il  quale 
può  aver  lungo , sotto  le  condizioni 
a ciò  favorevoli . in  qualunque  parte 
del  corpo  organico  ( persino  noi  cer- 
vello) , c in  qualunque  umore  (per- 
sino nella  saliva  ).  Le  condizioni  fa- 
vorevoli sono  : la  congestione  , nna 
viziosa  riproduzione,  ed  una  chimica 
conformità  degli  omori , molto  ac- 
concia alle  concrezioni. 

È sopra  Unito  facile  un  tal  processo 
nelle  vie  orinane , per  la  natura  del 
fluido  che  ie  percorre , dotato  di  mol- 
te combinazioni  chimiche,  e deila  ma- 
teria stessa  più  acconcia  alle  forma- 
zioni calcaree , come  dimostra  i’  in- 
torbidamento che  ogni  notte  subisce. 

Le  caute  remote  talvolta  sono  chi- 
miche ( litiasi  accidentale  ) , cioè  il 
soggiorno  , il  ristagno  dell’  orina  ; 
( nelle  cavità  o lacuriette  della  ves- 
sica , cronica  compressione  dei  retti 
e simil  ) dove  quella  facilmente  si 
decompone  ; nn  corpo  solido  il  qual 
fa  la  parte  di  un  nucleo  di  cristal- 
lizzazione, nn  minuzzo!  di  roba,  una 
resta  di  grano,  sangue  o muco  ag- 
grumato, certe  sostanze  ( mediante 
i cibi  ) acconcie  a favorire  le  produ- 
zioni calcaree  , segnatamente  il  molto 
uso  di  vidi  «aduli  e primaticci.  Co- 


DELLA  LITIASI 
loro  che  campano  colla  birra  vi  sono 
aleno  sottoposti  ; è ornai  evidente  che 
toa  tutte  più  rare  dappoiché  è venuta 
l'usanza  del  bere  molto  thè,  cafè, 
ed  altre  cose  diuretiche  ; cosi  è meno 
frequente  nei  paesi  che  usan  la  bir- 
ra , che  non  laddove  hanno  il  vino. 
Talvolta  sono  organiche  ( liliali  co- 
stituzionale ) è un  mancamento  della 
secrezione  renale  che  porge  tali  pro- 
dotti. 11  quale  può  essere  congenito 
( liliati  congenita  ereditaria ) o ac- 

n'  to , come  sarebbe  in  ispecial  mo- 
metaschematismo  di  altre  ma- 
lattie , e nominatamente  la  gotta  , 
poiché  la  gotta  è molto  analoga  al 
mal  di  pietra  ; 1'  una  produce  nelle 
articolazioni,  l’altra  nei  reni.  Perciò 
l'una  facilmente  alterna  coll’altra, 
e la  formazione  dei  calcoli  spesse 
volte  non  è altro  che  una  metastasi 
artritica  nei  reni  (Il  calcolo  è ana- 
logo al  diabete  ; 1’  uno  produce  i cal- 
coli , l’altro  lo  zucchero , ed  ambedue 
hanno  per  fondamento  una  prevalenza 
di  acidi  , e forse  il  loro  processo  è il 
Medesimo,  ma  altramente  modificato). 

1 calcoli  vessicali  hanno  tali  chi- 
mici componenti.  Acido  carbonico, 
fosforico , benzoico , e saccarico,  ter- 
ra calcare  , macco , però  in  varia 
proporzione  , talvolta  prevalgono  gli 
elementi  terrosi  ammoniacali , ma  il 
piò  delle  volte  sopracarichi  d’  acidi. 

Terapia.  La  cura  si  divide  in  pal- 
liativa , ed  in  radicale. 

La  cura  palliativa  si  prefigge  di 
esimere  i sintomi , e le  molestie  pro- 
dotte dai  calcoli,  la  colica  nefritica 
come  si  dice  qnet  grado  più  violento 
ed  acnto  dei  fenomeni  della  pietra 
( v.  più  sopra  la  diagnosi  ) ; innanzi 
tratto  conviene  esaminare  se  l’ assalto 
è infiammatorio  o pure  convulsivo, 
il  primo  si  fa  riconoscere  alla  vio- 
lenza ed  ai  dolori , alla  lungA  dorata 
dei  medesimi  (l’infiammazione  può 
associarsi  come  accessorio  allo  stato 
spasmodico  ) ; alia  grande  suscettibi- 
lità esterna  della  regione  vessicale , 
*11'  oppressione  , al  polso  febbrile  , 
alt' orina  calida  e accesa.  Dove  è de- 
bito di  praticare  la  cura  della  cùts- 
tide,  un  salasso  subito  , sanguisughe, 
empiastri  emollienti  di  seme  di  lino, 
giusquiamo , ed  internamente  emul- 
rione  oleosa  , con  estratto  di  giusquia- 
mo , ed  eccoproltici  refrigeranti.  . 

Lo  stato  spasmodico  vien  conosciuto 
*1T  assenza  dei  segni  d’ infiammazione, 
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dove  invece  sono  chiari  gli  altri  delio 
spasmo.  Si  ricorre  ai  più  energici  ano- 
dini, emulsioni  oleose  coll’  oppio,  per 
bevanda  il  seme  di  lino  , o pure  dì 
licopodio,  fattone  emulsione  con  mie 
cillagine , alle  frizioni  con  linimento 
volatile  canforato  , con  tintura  («bas- 
ca , clistere  oleoso  con  mezza  dram- 
ma di  f.  di  giusq. , o di  oppio  , ca- 
taplasmi narcotici , semicopj  tiepidi. 
Ma  per  avventora  ie  doglie  sono  spesso 
cosi  pertinaci  che  il  malato  è forzato 
di  ricorrere  tutto  il  giorno , come  a 
suo  rifugio,  all’oppio. 

La  cura  radicale  contiene  due  In- 
dicazioni : di  sopprimere  la  produzio- 
ne dei  calcoli,  e di  sciogliere  i cal- 
coli medesimi. 

La  prima  si  propone  di  ricondurre 
alle  sue  naturali  norme  ia  secrezione 
dei  reni , e di  togliere  ad  essa  ogni 
disposizione  a quello  speciale  scom- 
ponimento , ed  a quella  combinazione 
materiale  eh’ è ia  base  della  produ- 
zione dei  calcoli  ; dove  la  cura  ha  la 
più  grande  somiglianza  alla  cura  del 
diabete  mellito.  Ciò  che  quivi  è pro- 
dotto zuccherino , costà  è calcareo. 

Un  rimedio  che  fa  ad  ambedue  le 
indicazioni , e ciò  che  a buon  dritto 
è stimato  capitai  rimedio  nel  mal  della 
pietra  ( il  capo  litontriplico  ) è il  nu- 
tro , e soprattutto  l'alcali . e fra  tutù 
gii  altri  preparati  di  esso  a me  co- 
gniti , io  vanto  per  l’esperienza  mia, 
come  il  più  efficace  l’acqua  di  Carl- 
sbad , anzi  tutto  la  naturale  ; ma  in 
mancanza  di  questa  , T artificiale.  In 
mancanza  della  naturale,  si  scioglie 
il  natron  io  un’acqua  acidula  carbo- 
nica , o si  usa  la  soda  acqua  degli 
inglesi.  Oltreceiò  l’  alcali  caustico  « 
puro  ( nel  brodo  di  carne  10  gr.  due 
volte  al  giorno},  il  sapone,  l'acqua 
di  calce  bevuta  ogni  giorno  a libbre, 
il  cosi  detto  olio  d'Harlemm,  il  ri- 
medio di  Zoo/-.  Y ien  mostrato  dall’e- 
sperienza che  per  l' effetto  di  tali  ri- 
medi spesso  si  discioglie  la  pietra,  e 
nel  medesimo  tempo  si  annulla  la 
produzione  calcarea.  Egli  è fuor  di 
dubbio  che  1’  alcali  effettivamente  pe- 
netra nell’  urioa  , e quivi  si  affronta 
cogli  acidi  , ed  all’  orina  fa  parte 
d’  una  egual  forza  chimica  dissolven- 
te , che  scioglie  i calcoli , e distrugge 
ogni  disposizione  che  nel  corpo  pre- 
siede alla  loro  formazione  ; in  quel 
modo  stesso  che  l'acqua  alcalina  pro- 
duca nelle  cose  stesse  al  di  fuori. 
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lo  stesso  ho  osservalo  in  grazia 
dell'acqua  di  Carlsbad,  mutarsi  la 
formazione  della  pietra , in  quella 
della  renella;  e questo  i invero  un 
grande  guadagno. 

É da  commendarsi  anche  la  ma- 
gnesia carbon.,  della  quale  prendesi 
tre  Tolte  il  giorno  in  dose  di  mezza 
dramma , la  polo,  acruf.  , special- 
mente quella  nalron.  ( ▼.  n.“  243) 
da  20  a 30  gr.  tre  volte  nella  gior- 
nata , l’ acqua  di  soda  acid.  carb.  la 
quale  facilmente  si  può  preparare, 
mettendo  una  mezza  dramma  di  lus- 
tro carbon.  sciolta  in  un  6asco  d’ac- 
qua selteriana  ; bevesi  tra  giorno , e 
l’ acque  di  Facbing,  di  Geilnau.  e di 
Wildnng.  Hanno  prestalo  utili  uffici 
anco  i vegetabili,  soprattutto  i rafa- 
ni , radici , fragole  , uva  ursina  ( bac- 
che di  rovo  Ideo  ),  il  miele,  una  pol- 
vere composta  con  seme  di  cydon. , 
«citi.,  cynosbat.,  baco,  di  ginepro  aa. , 
tre  volte  nella  giornata  in  dose  di  un 
cuccbiajo  da  tè,  segnatamente  le  fo- 
glie d’uva  ursina  tre  o quattro  volte 
al  giorno  in  dose  di  mezza  dramma; 
dessa  ba  il  vantaggio  di  lenire  i dolori. 

L’ esame  chimico  del  calcolo  emesso 
può  arrecare  il  vantaggio  di  far  di- 
stinguere , se  desso  abbia  una  base 
acidula  , oppure  alcalina , e secondo 
questa  conoscenza  scegliere  il  rimedio 
chimico.  Se  tutto  riesce  vano , non 
rimane  altro  ajulo  al  misero  infermo, 
che  1’  operazione  della  litonlripsia , 
strittolamento  del  calcalo , o del  fa- 
glio. La  prima  può  farsi  in  qualunque 
caso;  ma  l'ultima  richiede  molto  ac- 
corgimento , e non  è da  permettere, 
quando  nella  vessica , o nei  reni  già 
si  dimostra  la  suppurazione,  o quan- 
do si  presentano  nel  medesimo  tempo 
i calcoli  renali. 

Calcolo  biliare  o felleo. 

Diagnosi.  Frequente  oppressione  e 
incomodi  nella  regione  del  fegato  , e 
dello  stomaco,  in  ispecie  spasmo  dello 
stomaco  con  vomito.  1 principali  segni 
sono  le  coliche  biliari  cale,  che  si  pro- 


disoboariziixiovi  , *e. 
nunziano  In  questo  modo  cioè:  eh*  l’In- 
fermo tratto  tratto  risenta  i piò  vee- 
menti dolori  nel  fegato , e nella  re- 
gione epigastrica,  con  violenti  strappi 
e vomito , a cui  consegue  e per  al- 
cuni giorni  si  mantiene  un  colorito 
giallo , e quindi  nel  secesso  si  ritro- 
vano i calcoli  biliari. 

Fotogenia,  il  calcolo  biliare  noni 
raramente  una  pietra  ma  concrezione 
combustibile , un  grumo  hilioso.  Le 
cause  occasionali  sono  tutte  quelle 
che  generano  nel  fegato  una  secre- 
zione di  bile  troppo  copiosa , e visci- 
da, o delle  congestioni:  Tal  sarebbe 
il  temperamento  collerico,  i cibi  molti 
pesanti , grassi , e interamente  car- 
nei , lo  insufficiente  bere  ; le  fascio 
strette  nell’  addome,  un  protratto  cruc- 
cio , e l' angustie  , specialmente  quan- 
do |s'  ingollano  le  ambascie  insieme 
col  mangiare , caso  cosi  frequente 
nei  parentadi  male  assortiti. 

Terapia.  Cura  della  colica  bit. 
calcolosa. 

È al  tutto  eguale  a quella  della  eo- 
lica calcolosa  ; i più  cospicui  oleosi 
narcotici , clisteri , semicupi , e se 
vi  è disposizione  flogistica  il  salasso. 

La  cura  radicale  consiste  a dis- 
solvere , togliere  la  pietra  e guarda- 
re dalle  sue  recidive  : qua  pure  l'at- 
cali  è un  principale  rimedio  , in  is- 
pecie il  nutro  ed  il  Karlsbad , ed  ia 
mancanza  del  naturale,  l' artificiale o 
altri  preparati  del  natron. , non  ebe 
le  pillole  di  sapone  con  estratti  ama- 
ri ( v.  n.°  242  ) continuate  per  lun- 
go tempo , dando  frammezzo  dei  ri- 
medi evacuanti.  Quando  vi  ò gran 
disposizione  al  vomito , io  ho  speri- 
mentato assai  giovevole  il  nafro  col- 
la polo,  aerof.  ( v.  n.°  243  ).  In  mo- 
do analogo  agisce  il  nafro  carbon. 
acidulo  1 dratnm-  sciolto  in  nn  fia- 
sco d’  acqua  selteriana  bevendone  tra 
giorno  , o 1'  acqua  di  soda  degl’  In- 
glesi. L’olio  di  trementina  quale  è 
nel  rimedio  di  Durand  ( v.  n.°  244); 
vitto  vegetabile . molto  bere,  eserci- 
zio , e soprattutto  l’ intera  cura  del- 
i estrusione  delle  visetti  addominali. 
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DEI  MALI  MULIEBRI 

MALATTIE  PROPRIE  DEL  SESSO  FEMMINILE 


Nsd  si  hanno  da  intenderò  per  ma- 
lattie muliebri,  quelle  che  possono 
topi-avvenire  ad  una  donna,  ma  piut- 
tosto quelle  a cui  desso  è sottoposta 
per  motivo  che  ella  è femmina , cioè 
li  malattie  del  tuo  tetto  , o se  an- 
che più  vuoisi , malattie  del  sistema 
sessuale,  e relative  alla  funzione  del 
concepimento  , e della  riproduzione. 
Con  tutto  che  egli  sia  pure  innegabi- 
le come  siffatte  condizioni  impongo- 
no uno  speciale  carattere  a tutto  il 
corpo:  lo  che  ritorna  poi  all'effetto 
di  modificare  toltele  malattie  le  quali 
occorrono  nelle  donne , ed  a parteci- 
pare alle  risoluzioni  mediche , alle  ma- 
lattie, ed  alla  cura  , un  carattere  al- 
quanto diverso,  e veramente  femmineo. 

Caratteri  fisici  della  donna. 

La  donna  è destinata  a partorire 
figli , quindi  la  gravidanza,  il  puer- 
perio , lo  allattare  , sono  appresso  di 
lei  altrettante  condizioni  della  natu- 
ra , mentre  per  converso  la  mestrua- 
tone come  uno  stato  eh’  ella  assu- 
nte di  uno  scambio  , o di  un  surro- 
gato , è da  considerare  come  una  ma- 
lattia. 

Tolta  la  disposizione  organica  del- 
la femmina , è istituita  per  la  pro- 
di/ stona,  ed  ordinata  per  una  doppia 
vit<;  in  essa,  la  funzione  sessuale  è 
ma  tendenza  predominante , mentre 
nell'  uomo  è secondaria.  ( Gli  organi 
stessi  della  generazione  , già  fan  se- 
gno di  ciò  ; che  in  lei  sono  interni  , 
e intimamente  connessi  colla  organi- 
c>  'ila  , e nell’  nomo  esteriori , e per 
Poco  una  mera  appendice  ).  Il  carat- 
tere della  femmina  è il  ricattare,  del- 
1 uomo  è il  dare , da  una  parte  è 
dunque  un  fare  più  pastino  , docilità 
e permeabilità  , dall’altro  l' attività 
' maggiore.  ( punti  più  essenziali,  e 
che  fanno  rilevare  i caratteri  organi- 
ti della  femmina  san  questi  : 


1. °  Maggior  rilatsatezza  della  ft- 
bra  dove  una  maggiore  disposizions 
alle  malattie  dipendenti  da  atonia  , e 
da  rilasciamento. 

2. °  Maggiore  irritabilità,  e pii 
forte  sentire  del  sistema  nervoso  ; do- 
ve facilmente  la  sensibilità  si  ritro- 
va ai  termini  di  un  orgasmo  nervo- 
so , ed  ana  disposizione  ai  malori  dei 
nervi  ; i più  piccoli  stimoli  suscitano 
grande  reazione , e si  effettuano  i 
più  strani  consenti. 

3. °  La  chili  Reazione  e la  sanguifi- 
cazione vi  sono  più  sollecite  e più 
copiose  ; perchè  la  sanguificazione  fa 
ragione  di  bastare  al  nutrimento  d’ una 
seconda  vita  , di  che  uno  stato  pleto- 
rico , disposizione  alle  congestioni , 
ed  emorragie. 

4. °  Maggiore  virtù  produttiva  e pla- 
stica. Dove  maggior  tendenza  allo 
produzioni  abnormi , ed  in  partico- 
lar  modo , quando  inlerrompesi  o ces- 
sa la  produzione  propria  del  sesso. 

5.  Una  gran  dominanza  nell’ inte- 
ra economia  del  tistema  uterino  , e 
del  ganglionare.  Dove  lo  stato  isterico 
e quel  carattere  isterico  che  spesso 
va  simultaneo  con  tutte  le  eventuali 
malattie. 

6. °  Facile  inturrezione , e poca 
durevolezza  delle  forze  ; locché  più 
nuoce  che  non  1’  effettiva  energia  ; di 
che  nelle  malattie  tostato  di  vigore, 
o attivo  , facilissimamente  si  conver- 
te in  uno  stato  opposto , o passivo. 

7. °  La  totalità  poi  offre  molta  so- 
miglianza al  carattere  dei  bambini. 

Della  mestruazione  o ripurghi 
mensili. 

È quello  come  uno  sbocciare  della 
vita  sessuale , un  segno  dell’  attitu- 
dine di  procreazione  ; e ad  un  tem-  > 
do  medesimo  una  misura  , ed  una  ri- 
sorsa della  perfetta  sanità  della  fem- 
mina ( tignum  et  praesidium  saniti 
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tit  ).  Però  4 di  si  gran  peso  quelle 
funzione  per  le  salute  » e per  la  vita 
muliebre.  Quella  donna,  è tanta  più 
sana  quanto  è meglio  regolata  ; anzi 
in  quel  ripurgo  d’ ogni  mese  si  ha 
da  intendere  la  prima  cagione  che  le 
rende  meno  sottoposte  a certe  malat- 
tie , ed  a certe  malattie  le  fa  più 
lungamente  resistere  che  gli  uomini  : 
per  esempio  alla  tabe  polmonare. 
Il  motivo  della  mestruazione  , proce- 
de dalla  duplicata  tanguificazione 
propria  della  fémmina  , e dalla  ne- 
cessità di  dar  e tifo  ogni  tanto  ad  un 
soperchio  di  sangue  . destinalo  a for- 
mare il  feto , e nutrirlo.  Dunque  la 
mestruazione  è a vero  dire  un  sur- 
rogato della  gravidanza  , una  tempo- 
raria  secrezione  ordinata  a guardare 
dal  rischio  di  una  infuriata  di  san- 
gue , ed  a sottrarre  il  genere  amano 
dal  impero  assoluto  di  una  fisica  ne- 
cessità, qual  sarebbe  il  soddisfaci- 
mento dell’  istinto  sessuale;  ed  a per- 
severarlo in  nna  morale  indipenden- 
za. La  cagione  poi  che  incarica  di 
tal  secrezione  1*  utero1,  si  è perchè 
in  lai  avviene  l’ incremento , e alta- 
mente V orgasmo  si  desta  , proprio 
dello  istinto  generativo. 

Dunque  la  mestruazione  non  è di 
gran  lunga  una  flussione  meramente 
passiva  , ma  per  vero  dire  anzi  ella 
si  dee  ritenere  come  unasceverazione 
attiva  , critica  , e periodica  , non  so- 
lo per  conto  del  sangue  , quanto  an- 
cora per  la  virtù  produttiva , con  es- 
sa congiunta.  Però  quel  visibile  ascen- 
dente della  mestruazione  sopra  l’in- 
tera economia , non  isla  in  un  sem- 
plice orgasmo , in  un  depuramenlo 
dell’ ntero;  ma  è una  cospirazione, 
ed  nna  depurazione  di  tutto  il  corpo, 
qaal  si  dimostra  per  l'alterazione  del- 
l’ alito  , gli  occhi  torbidi , lievi  eru- 
zioni , disfrenatezza  , e sconnessione 
del  sistema  nervoso , e delie  passio- 
ni , e persino  agli  effettivi  assalti  di 
nevrosi  che  spesse  volle  si  danno  ; è 
questa  nna  assoluta  crisi  msnsuale. 

Dessa  ha  duopo  delle  condizioni  se- 
goenti. 

1. °  Una  debita  qnantitàdi  sangue. 

2. °  Che  le  sue  qualità  siano  debi- 
tamente energiche  ( cruore  a calore). 

3. °  Un  debito  grado  di  eccitamento 
e di  tuono  (cioè  mediocre)  dell’ap- 
parato merino. 

Malori  della  mestruazione.  Si  divi- 
dono in  vizi  che  si  presentano  nell’t- 


1»  AL  ALTI*  DELLE  DOVER 
poca  del  primo  sviluppo , nel  loro 
corso,  e nell’epoca  della  cessazione. 

l.°  Il  pritho  sviluppo.  La  pubertà. 
Morboso  ritardo.  Il  nascere  della  vita 
sessuale  fa  per  cosi  dire  come  se  s'in- 
nestasse sopra  dell'antica  un'altra 
vita  novella  ( in  certo  modo  parasi- 
tica);  e diciara  pure  eh’ è insorto 
nella  vita  organica  un  nuovo  sistema, 
un  nuovo  eccitatore , novelle  simpa- 
tie, novelle  proprietà  si  sono  acco- 
state all’intera  vita;  non  solo  alla 
vita  fisica  . ma  ancora  alia  vita  spi- 
rituale, è impresso  un  novello  conio; 
insommaè  avvenuto  nella  vita  organica 
nna  delle  più  importanti  riformazioni. 

Nei  nostri  climi  ha  luogo  tra  il  14." 
anno  ed  il  18.°,  nei  mezzodi  è più 
precoce  , più  tardiva  tra  la  gente  at- 
tiva e laboriosa  , e più  sollecita  a chi 
vive  nell’ inerzia;  ed  in  alcuni  casi 
assai  rari,  larda  sino  al  28.°  anno  e 
sin  dopo  il  matrimonio.  Val  meglio 
che  sia  tardiva  che  non  precoce.  Egli 
è però  delia  più  grande  importanza 
l’ accertarli  con  esattezza  di  questo 
periodo,  e noa  procedere  come  tanti 
fanno  nelle  giovani  donne  a volare 
riferire  a questa . sorgente  tatto  le 
malattie  che  in  tale  periodo  si  mani- 
festano , ed  ogni  aspetto  di  mal  es- 
sere, ed  a volere  sempre  pensare  di 
curarle  isforzandosi  di  procacciare  la 
mestruazione.  Ed  altrettanto  importa 
che  qnando  ano  s’avvede  di  nn reale 
ritardo  proveniente  da  causa  morbo- 
sa , accorra  ad  ajutar  la  natura , ed 
a procurare  la  mestruazione.  La  quale 
rimanendosi , ci  sono  i seguenti  ef- 
fetti: congestioni  sanguigne  nelle  parti 
più  nobili:  capo,  polmoni,  stomaco, 
nel  quale  ultimo  spesse  volte  cagio- 
nano emorragie  ; .fenomeni  nervosi , 
isterismo,  spasmodie  d’ ogni  genere, 
cachessie , segnatamente  la  clorosi , 
la  tabe,  l'etica,  e Yidrope. 

il  principal  punto  e pià  rilevante 
della  cura  consiste:  a discernere  un 
ritardo  morboso , da  quell’  indugio 
che  è naturale  .‘  'Al  quale  scopo  si 
deve  tener  fermo  questa  regola  : Cha 
non  si  ha  da  ritenere  come  morbosa, 
cioè  come  rifanziona  , se  non  quando 
sono  già  effettuati  i molimina  me- 
strua, e i segni  della  pubertà.  Tali 
sono  i dolori  che  ogni  tanto  si  sen- 
tono tra  gl’  inguini  , e nel  corpo , la 
periodica  tumefazione  di  esso  corno, 
e lo  cviloppo , o la  distensione  do- 
lorosa delle  mammelle. 
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ga  ijoei  legni  mancano,  non  si  dee  energia , ood'  è che  bisogna  appoggiar: 
far  nulla  ; ma  aspettare  con  pazienza,  si  precipuamente  ai  marziali  insieme 
Vi  sono  dei  casi  in  cui  i mestrui  non  eogli  amaricanti  ; e viemeglio  se  uniti 
compaiono  mai  (viragini).  Se  sono  col  gai  acido  carbonico  ( acque  min. 
apparsi  ì moli  minti  , ma  nientedi-  fcrrug.).  Giovano  i fiori  ammon.  mari. 
meno  non  vi  è stato  morboso,  sarà  insieme  coll'arnica  (y.  n.  127),  il 
sufficiente -la  andar  di  tanto  in  tanto  vitriol  dì  morte,  e simili;  le  cesi 
a farsi  presenti  alla  natura.  Per  e-  dette  pillole  tingiguancie  (r.  n.°  128) 
sempio  nel  momento  della  mole  me-  che  hanno  virtù  dì  ramar  prestamente 
strua  si  prescrivono  pedilnvj  nella  la  cera  pallida , e convertirla  in  color 
sera  , ed  aironi  grani  delle  pillole  di  rosa.  Oltre  ciò  un  vitto  animale  » 
balsam.  Hoffmnnn  ( v.  n.°  171}  con  nutritivo  e vivificante,  vita  esercitata» 
thè  di  camomil.  Nello  sterno  modo  vigili  ed  operosi  il  corpo , e i’  anima» 
adoprasi  quando  i mestrui  appajono  camminare,  trottare  c viemeglio  ca- 
per nna  volta  e poi  si  ristanno  , o vaicare  , e nel  tempo  dei  molimina 
quando  han  piu  aspetto  di  muco  che  usare  le  pi  Utile  balsamiche-  Su  questo 
di  sangue.  Quando  ad  un  tempo  me-  caso  è prudenza  di  stare  in  quaichn 
desiino  si  presentano  i molimina  me-  sospetto  di  alenn  che  di  onanismo 'a 
strua,  e le  morbose  apparenze  , al-  d’  impulso  generativo  alquanto  spini#, 
lora  soltanto  si  dovrà  pensare  ad  una  e secondo  un  tal  concetto  si  deve  p«r- 
rstenjionc  morbosa,  e deve  conside-  tare  qualche  rimedio. 

Tarsi  un  soggetto  di  cura.  3.u  Vi  è poi  uno  stato  che  Sta  di 

Anche  in  questo  si  deve  tenere  per  mezzo  tra  ambedue  i soprannominati» 
fermo,  ed  è un  ponto  principaiissi-  cioè  di  debolezza  insieme  con  un  «eti- 
mo , di  non  dar  tosto  di  piglio  ai  tire  più  intenso  , eretismo.  Allora'  i 
rimedi  incalzanti  ; ma  di  esaminar  mestrui  sono  trattenuti  da  nao  stato 
prima  le  cagioni,  delie  quali  molte  spasmodico,  ed  il  più  giovamento  può 
si  possono  incontrare , e diverse.  attendersi  dai  sedativi , in  particola- 

1. °  In  primo  luogo  può  addivenire  re,  la  valeriana , assafetida,  casto- 
le pletora , o ripienezza  dei  vasi,  e ro . galbano,  bagni  tiepidi,  e bagni 
con  fibra  tenace  e indocile;  questa  s vaporo  ai  genitali.  Allora  può  ancha 
cagione  di  ritardo  è ovvia  nelle  roba-  avvenire  la  circostanza  chs  ci  sia  unita 
ite  campagnole  , ed  anche  spesse  volte  a tale  irritabile  debolezza  anco  nna 
nelle  ben  nudrfte  cittadine  ai  ricono-  ripienezza  vascolare,  perchè  dopo  l'uso 
scerà  al  polso  pieno , una  robusta  degli  anzidetti  rimedi  locali  sia  necee- 
Cumplessione  del  corpo  , ed  uo  abito  sarto  ancora  talvolta  di  concedere  una. 
vigoroso.  Questa  circostanza  la  quale  depteziooe  sanguigna. 

per  poco  confina  ali’ infiammatorio , 4.“  Finalmente  ci  ponno  essere  nel 

porge  l’indicazione  di  scemare  laoo-  corpo  dei  principi  che  localmente ir- 
pia  del  sangue  , attenuare  e rilassa-  Titano  , o delle  sostanze  in  forza  di 
re  la  fibra  ; dove  il  primo  rimedio  cui  sia  impedita  ia  funzione  deli' u te- 
serà un  salasso  dal  piede  nel  tempo  ro.  Di  tal  natura  sarebbe  soprattutto 
della  mole  mestrua  , pediluvi,  bagni  la  presenza  dei  vermi , la  diatesi  scro- 
a vapore  , e polveri  assorbenti  ; oltre  foiosa,  l’ostruzione  delle  glandola  ad- 
di ciò  vitto  vegetabile  , tartoro  borace,  dominali  , gli  infarcimenti  addorainu- 
decotto  , o pure  estr.  rad.  gvamig. , li , in  ispecie  di  indole  mucosa  t lo 
poiv.  rad.  rub.  tinct.  ogni  giorno  per  discrasie  , particolarmente  psoriehe  e 
3 volte  una  mezza  dramma . e bagni  sifilitiche.  Allora  la  cura  deve  in  ton- 
ti epidi,  Se  ciò  non  vaie  , in  tempo  dei  dere  a Timovere  quegli  atimoii  i var- 
mo  limino  , sanguisughe  ai  genitali , mi,  1’  estrazione  , colla  contro  avanza 
< • coppette  scarif.  net  lato  interno  dei  risolutivi , e a guarire  le  discrasie. 

■ 1 delle’  eoseie.  Se  tutto  ritorna  vano  , conviene  eaa- 

2. ®  Talvolta  Invece  è nao  stato  al-  minare  mi  untamente,  se  mairi  potesse 
altro  totalmente  contrario;  l’ infer-  essere  on  ostacolo  meccanico,  od  un 

ma  è pallida,  debole,  più  inclinata  atresia  vaginale  a cui  apporre  la 
al  freddo  che  al  calore , pesante , causa  del  ritardo.  Si  può  spesse  volto 
Inerte , ha  polso  debole , è disposta  averne  già  un  sentore  fin  da  prir.io , 
a Uucoflemmmsia.  Qua  il:  sangue  è ogni  volta  che  Osserviamo  indi', (fluì 
•provvisto  di  eccitamento’,  e i vasi  in  altronde  Sani  a cui  ogni  4 *ef  Catana 
ispecie  quelli  «MP-ntero  mnn  hanno  si  fa  sentirà  -la  mole  meato  _ 4 u 
Bu renna , Encbiridion  medieum  Al  4 ’ 
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carpo  molimi  enfialo  , e dà  nel  luo 
fondo  un  kmo  di  ripienezza  , e di 
compressione,  e per  tulio  altrove  tono 
palesi  i traili  virili,  lo  esorterò  con 
premura  ad  ogn'uno  di  non  passarvi 
aopra  troppo  leggermente.  In  tal  caso 
é necessario  il  ricorso  alla  chirurgia 
meccanica , e il  solo  rimedio  è l‘  inci- 
sione dtll’  imene- 

Quando  uno  è convinto  che  effeltiva- 
meute  non  accade  nessuna  causa'riraota 
a cui  apporre  la  roteazione  , o quando 
essendo  lolla  quella , nienledimanco  i 
mestrui  non  si  avviano  , allora  è tem- 
po del  metodo  emenagogo  diretto  ( v. 
ostruzione  mestrua  ). 

Al  primo  succedere  della  mestruazio- 
ne i ogni  cosa  deve  concorrere  al  ri- 
guardo che  ella  non  sia  frastornata  , nè 
tampoco  inlerrotla.  Ciò  rileva  per  tutta 
intera  la  vita;  perché  se  una  volta  ella 
ai  è ordinala  in  un  conveniente  tipo, 
da  quell'ordine  dipende  ch'ella  poi 
non  ti  distragga  e sconvolga  nello  av- 
. venire  ; i mestrui  sodo  una  crisi  d'ogni 
mese  , ed  un  difensore , ed  un  custode 
destinalo  alla  sanilà  delle  donne.  In 
questo  proposito  si  ritenga  ciò  che  ora 
aono  per  dire, 

1°  Regole  circa  alla  mestruazione 
fregimeli  menslrnale  ). — Desse  non 
aono  sotlaulo  dirette  al  primo  tempo  , 
ma  ai  devono  mantenere  per  lotta  la 
vita.  Conviene  guardarsi  da  ogni  riscal- 
damento ( specialmente  dal  ballo  ) , e 
da  ogni  raffreddatura  , da  cibi  gravosi, 
in  particolare  del  pane  uscito  di  fórno, 
dalle  violenti  scosse  dell'  animo , dal 
coito  , dai  medicamenti  «opra  lutto  vo- 
mitivi , e purganti,  e dai  bagni.  Que- 
ste osservanze  devono  mantenersi  anco- 
ra tra  le  malattie  , le  cure  , ed  i bagni, 
« sempre  aver  napello  della  mestruazio- 
ne , salvo  in  cali  di  pericolo  di  vita  , 
quando  l'  urgerne  minaccia  di  nna  ma- 
lattia non  concede  di  astenersi  dai  rimedi. 

J.°  Soppressione  dei  mestrui  ( obstru- 
Clio  mrnslruorum  ).  — Mancano  i me- 
strui talvolta  prr  una  istantanea  sospen- 
sione del  loro  corso  ( soppressione  pro- 
priamente detta  ) , talvolta  perché  si 
rimangono  dal  comparire  (ostruzione 
dei  mestrui  ) ; I*  istantanea  soppressone 
durante  il  loro  corso  siccome  può  ac- 
cadere per  cagion  di  freddo,  o di  scosse 
morali  , o di  disordini  dietetici  , riesce 
spessa  un  occasione  di  grande  acutezza 
« di  pronto  pericolo  , ma  talvolta  in- 
vece i suoi  danni  non  si  risentono  se 
neo  negli  effetti  successivi. 


MAt.AT.TIB  »RIMI  BORRII 

Perciò  la  cura  prende  norma  dalle 
circostanze,  dalle  cagioni,  e dagli  ef- 
fetti. Se  immediatamente  sorgono  fieri 
dolori  addominali  , o se  il  sangue  si 
trasporla  con  impeto  ad  altre  parli  im- 
portanti ; dove  il  polso  è celere  e pie- 
no , e vi  é fbbre  : si  é manifesta). > lo 
slato  infiammatorio  , e ben  ai  dee  uno 
guardare  pur  dal  solo  pensiero  di  ri- 
medi impellenti.  Do  salasso  dal  piede, 
e se  non  vi  é tal  condizione  pletorica, 
ai  applicano  in  vece  le  sanguisughe  alle 
pudende  , internamente  rimedi  antiflo- 
gistici, pediluvi  e bagni  a vapore,  ca- 
taplasmi caldi  ; emollienti , narcotici  in 
su  le  pudende  , e la  regiooe  ipogastri- 
ca, clisteri  mollitivi  ; le  quali  cose 
giovano  a meraviglia,  richiamano  la 
flussione,  e prevengono  i pericoli.  Dove 
non  basti , si  ricorre  al  borace  , ed  alla 
polvere  aerofoni-  Passato  il  poriodoio- 
fiammatorio  , o ae  anche  da  principio 
manca  qualunque  segno  d’ infiammazio- 
ne , ma  piuttosto  lutto  porta  a credere 
uno  stato  spasmodico , gioveranno  i pe- 
diluvi, i suffumigi  , i cataplasmi,  i cli- 
steri e l' uso  interno  della  polvere  ae- 
rofi con  estr.  di  giusq.  , ovvero  estr- 
di  tassobac.  * gr.  prò  dosi,  ed  il  ca- 
storo ed  il  ibédi  camomilla  g e se  que- 
sto fosse  poco  valente,  aggiuntevi  alcu- 
ne gocce  di  laudano  ed  anche  fattone 
clistere. 

Ma  quando  ti  fratti  di  un  arresto 
dei  mestrui  ( ostruzione  mestr.  ) allo- 
ra la  cosa  é assai  diversa.  Dove  ogni 
cura  ai  riduce  all'  indagine  delle  cause; 
ed  in  lai  caso  io  insisterei  con  tutto  il 
poter  mio  appresto  i giovani  medici  af- 
finché Ira  le  cause  che  vi  si  posaou  dare 
fotser  propensi  a pensare  anticipatamente 
a quella  cb'è  di  tutte  la  più  naturale, 
cioè  alla  gravidanza.  La  quale  tante 
valle  dalle  donne  tiesse  non  é punto 
credula  , ed  a vero  studio  é negala  dalla 
ragazze.  Il  medico  non  ponendovi  mente, 
amministra  rimedi  cmenagoghi  , segue 
l’ aborto  , e di  ciò  non  solo  ei  soffre 
•capilo  nella  sua  fama  di  buon  medico, 
e d*  uomo , ma  v'  ha  di  peggiore  anco- 
ra , gli  amari  rimproveri  della  sua  co- 
scienza. Il  medico  si  trova  per  verità 
in  condititele  assai  scabrosa  ; la  alessa 
esplorazione  non  potrebbe  in  qaei  pri- 
mi momenti  somministrare  con.  preci- 
sione nessuno  indizio  certo  di  gravidan- 
za. Per  me  io  dò  quell’  avviso  che  ho 
sempre  per  me  medesimo  seguitato  : 
Quando  uno  non  può  riferire  U cagio- 
ne dell'  arresto  ad  uno  ioterroau pimento 
• . ..Ili  ><as.  i ■>  ».  .s  < 
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istantaneo  del  flutto  mestruo , non  deve 
mai  nel  primo  mese  porre  in  opera  dei 
rimedi  appropriati  a provocare  diretta- 
mente il  flusso  medesimo  ; ma  deve  pi- 
gliar tempo,  e alar  pago  a quelle  pra- 
tiche che  battano  a sovvenire  alle  cause 
più  generali,  ed  ai  bisogni  più  pressan- 
ti dei  momento  ( Per  esempio  alle  con- 
gestioni sanguigne  un  salasso  dal  brac- 
cio , ed  antiflogistici  ).  Se  1*  individuo 
mostra  desiderio  di  alcun  che  di  van- 
taggio , con  tutto  che  non  siavi  indica- 
zione (spesso  col  maligno  accorgimento 
di  ottenere  qualche  forte  abortivo ) , il 
medico  deve  mostrar  di  convenirne  dan- 
do cose  da  nulla , per  esempio  pili,  di 
pane  , anche  per  impedire  eh*  ella  non 
ai  procacci , e non  ottenga  a sua  voglia 
da  alcuno  indegno  unguentario.  Di  tal 
patto  ti  riduce  poi  ia  sui  3,  o 4 mesi 
dove  te  gravidanza  è se  ne  riconosco- 
no indizi  più  chiari  , la  quale  giunta 
• mezzo  , i movimenti  del  feto  tolgono 
ogni  dubbiezza.  Cosi  ooo  opera  meglio 
die  pud  al  bene  della  sua  fama  e della 
coscienza. 

Se  giugneti  a riconoscere  che  non  c'é 
gravidanza  , ma  che  il  ritenimento  dii 
mestrui  è moiboso  , non  v'ba  da  rispar- 
miare i aoccorsi , poiché  le  conseguenze 
tono  infauste  : Isterismo,  epilessia  , vo- 
mito cruento  , emottisi , etica  , idropi- 
sia , etc.  Innanzi  trattosi  tenia  d’ allon- 
tanare le  caute  della  ritenzione , e que- 
sto solo  spesse  volte  basta  a ripristina- 
le i mestrui.  E sono  : la  debolezza , il 
manco  sangue  ( effetto  particolarmente 
delle  afflizioni , del  meno  nutrimento  $ 
o del  sovrastare  di  fiere  malattie  , dei 
molti  salassi , o di  altri  rimedi  evacuan- 
ti , delle  smodate  fatiche , per  esempio 
la  mietitura  nella  gente  di  contado  , i 
flori  bianchi).  Dove  mancando  materia 
alla  mestruazione  sarebbe  da  folli  il  vo- 
lerla provocare.  Ritornando  il  aulrimen. 
lo  ed  il  vigore  , ella  si  presenta  da  sé. 
Se  poi  invece  ci  fisse  ostruzione  delle 
viscere  addominali  , o dell'  apparato 
uterino  ( frequente  d’  assai  a chi  vive 
sedentaria  ) confanno  i più  attivi  risol- 
venti viscerali,  ed  uterini  ; se  uno  «alo 
spasmodico , gli  antispasmodici . Se  vi 
sono  vermi , o discrasie  , o stimoli  me- 
tastatici, o specifici  i e tra  questi  vor- 
rei fermarmi  in  ispecial  modo  sulla  si- 
filide  nascosta.  Se  la  cura  causale  , 
non  riesce  , o se  non  ne  apparisce  in- 
dicazione alcuna , bisogna  por  matto 
•Ila  diretta  , a quella  provocatrice  im- 
mediata dei  mestrui  ( mathodua  usui- 
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nagoga).  La  quale  abbraccia  due  classi 
di  rimedi  : Impellenti  cioè  tal*  ebe  1 arr- 
edami una  forza  la  qual  spinge  vigoro- 
samente il  sangue  dalle  interne  parti  ti| 
su  1*  utero  , ed  attraenti,  cioè  tali  che 
dall’  esterno  se  li  traggono  come  dietro 
i mestrui.  Gii  ultimi  sono  i più  sicuri, 
e preferibili  in  tutti  i casi , quando  si 
ha  cagione  di  temere  una  qualche  con- 
gestione verso  le  parli  più  nobili.  Im- 
pellenti sono  : C aloè  , la  mirra , le  pii. 
balsamiche  , il  gas  acido  corion.  , le 
acq  minerali  , il  borace  , il  ferro , lo 
solfo , la  tintura  fulig • di  mercurio  , la 
coiocint.  il  croco,  il  guajaco  , 1‘  ellebo- 
ro , il  galbauo  eia  sabina  eh'  è di  firte 
azione  (v.  n.  139  i3o  i3i  sia). 

Attraenti  : piedii  uvi , suffumigi  ai 
genitali,  frizioni  nelle  coscie  , clisteri, 
coppette  scarificate  sul  lato  interno  delia 
coscia,  sanguisughe  alle  pudende  , fon- 
ticoli  al  lato  interno  della  coscia  molto 
continovati  , soprattutto  l’ elettrico  (la 
scintilla  alle  pudende  e regloue  dell’  ute- 
ro , le  scosse  accompagnate  lunghesso  il 
bacino  , e dall'  osso  sacro  verso  quello 
del  pube)  ; e ciò  che  è più  (urte  d’  ogni 
altra  cosa , t*  agopuntura  nulla  ragion* 
inguinale. 

Quando  sussistono  i molimina  , biso- 
gna scegliere  quel  punto  per  i rimedi, 
perchè  riescouo  in  quella  più  efficaci. 

3 0 Flusso  mestruo  eccedente  , me- 
trorragia 11  troppo  nella  mestrua- 

zione , non  è cosa  da  potersi  fermar 
troppo  lievemente  , perché  non  può  de- 
finirsi la  sua  quantità  assoluta  ; alcuna 
ne  han  bisogno  più  , altre  son  soddisfatte 
nel  poco.  Dunque  bisogna  riferirsi  agli 
effetti  che  se  ne  veggono.  Dove  il  pol- 
so è debile , per  poco  intermittente  , 
ed  uno  altonimeolo  generale  , estremità 
fredde  , respiro  debole , ad  ogni  moto 
palpilaaion  di  cuore  , mancanza  di  ap- 
petito , mestizia , e nella  sera  persino 
edema  nei  piedi,  allora  è troppo.  So- 
migliante è quando  i ri  purghi  si  pro- 
lungano troppo,  8 giorni  è più  , o quan- 
do ritornano  troppo  spesso.  Si  dice  la 
emorragia  uterina  quando  la  debolezza 
giunge  al  punto  del  deliquio.  La  quale 
può  avvenire  indipendentemente  dalla 
mestruazione.  L' emorragia  uterina  cro- 
nica (stilli cidium  uteri)  è un  contiooo 
gemitio  di  sangue  non  ordinato  a pe- 
riodo. v_ 

Le  conseguenze  di  una  mestruazione 
troppo  forte  sono  : una  debolezza  gene- 
rale , massime  dei  nervi , con  tulli  gli 
(Usiti  loro  propri , isterismo  , contrai- 
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•ioni  d’  ogni  (orti  ; non  si  dimentichi 
in  queste  malattie  di  prefiggersi  tempre 
di  queste  cagioni,  cachettia,  disposizio- 
ne alle  idropi. 

Le  cause  sono  una  universale  rilascia- 
tezza  e debolezza  di  fibra  , la  vita  se- 
dentaria , specialmente  con  lauto  nutri- 
mento , una  grande  sensibilità  , special- 
mente del  sistema  uterino , uno  smodato 
e morboso  istinto  generativo,  troppa 
dissolutezza,  l'onanismo,  i troppi  parti, 
la  debolezza  locale  del  sistema  uterino  , 
sin  sangue  sciolto  e scorbutico  , irrita- 
zioni addominali , massime  la  bile , le 
irritazioni  locali  dell'  utero  , le  metasta- 
si , i polipi. 

La  cura  è doppia , parte  radicale  , e 
parte  palliativa.  La  cura  radicale  pren- 
de norma  secondo  le  cagioni  f di  queste 
la  più  ovvia  di  tutte  è la  debolezza  e 
la  rilasciatezza  dell’  utero  ( qual  si  ri- 
conosce all'  abito  del  corpo  , ai  prece- 
denti troppo  frequenti  parli  , al  genere 
di  vita  sedentaria  ) ; dove  bisogna  am- 
ministrare gli  amari , astringenti  , ed 
aromatei  , come  i più  certi  rimedi  ; la 
china  (V.  n.°  i33  1 34),  la  cori  di  sal- 
cio , la  terra  giapon..  la  g.  Kioo  la 
scorza  d'aranci : di  cinnam.,  f acido 
solfar .,  soprattutto  l'allume , meglio  io 
forma  di  siero  allum.  (v.  n.°  >35)  , il 
Ibè  di  Zimml.  una  dramma  infusa  in 
due  lazze  d’  acqua  bollita  , da  bersi  tra 
giorno  , assai  pregiato).  Quando  ci  è 
molta  debolezza,  i marziali  perdoniti 
agli  acidi  , e meglio  il  vilriol.  mart.  ( v . 
n.°  i36).  Ollrccciò  bisogna  guardarsi 
da  ogni  causa  debilitante  , e usare  una 
dieta  fredda.  Quando  c’è  troppa  sensi- 
bilità, gli  antispasmodici,  io  ispezie  ipe- 
cacuana a piccole  dosi , e in  casi  più 
gravi  t oppio.  Se  ci  è pletora  ( il  caso 
pn'i  raro,  e sempre  congiunto  con  locale 
debolezza  uterina  ),  salasso  dal  braccio , 
ocido  tart.  eccoprotlici  refrigeranti,  aci- 
di minerali  , quando  ci  è dissoluzione 
scorbutica  la  cura  dello  scorbuto.  Ma 
soprattutto  si  deve  indagare , se  mai 
aussislesse  qualche  morboso  stimolo,  bile, 
eislruzione  del  basso-ventre  , vermi,  di- 
scrasie , specialmente  sifilitiche  e ben 
•osio  rmoverle.  (Mi  so»  trovalo  una 
■volta  a veder  cessare  uno  metrorragia, 
nf  ribile  a causa  artritica  , mediante 
P uso  del  guajaco  ).  Quando  lutto  c 
■vano,  allora  si  deve  ritenere  come  di 
gran  lunga-  probabile  la  presenza  di  un 
polipo  uterino  ; bisogna  riscontrarlo  per 
procedere  all'  operazione. 

J.a  cura  palliativa  : nel  mentre  che 


dura  una  pericolosa  emorragia  occorre 
far  uso  dei  più  energici  astriagenti,  tra 
i quali  è superiore  I'  allume  (a  io  gr. 
io  potv.,  o pure  bere  ogui  due  ore  una 
mezza  tazza  di  siero  di  latte  allum.),  il 
vitrial.  di  morte  (v.  n.°  137)  ; la  tin- 
tura di  cinumomo  a 3o,  o 4"  goc.  prò 
dosi,  pesche  fredde  alla  regione  uteri- 
na , e alle  pudende  , inazioni  fredde, 
anche  con  vino  rosso  o con  allume,  tam- 
ponamento di  simili  sostanze,  poaitura 
orizzontale , la  più  gran  quiete  , e le- 
gatura della  coscia. 

4 ° Mestrui  difficili,  dolorosi , spasmi 
mestrui. 

Diagnosi.  Ad  ogni  mestruazione,  suc- 
cedono violenti  coliche  , dolori  cruc- 
ciosi , cefalalgia  , vomito  , odontalgia , 
od  altri  fenomeni  anche  più  violenti  , 
e più  estesi , colera  , convulsioni  , epi- 
lessia , delirio  , melanconia  , mancanze  , 
ossia  ciò  durante  il  flusso,  ossia  alcuni 
giorni  prima  o dopo. 

Gli  e (felli  sono  che  la  metà  del  corso 
della  vita  è infermo  (ciaschedun  mese 
8,  14  giorni)  e sterilità. 

Palogenia.  Prossimamente  si  dee  ri- 
fer  re  ad  eccedente  suscettibilità  ed  in- 
tensità di  sentire  nel  sistema  uterino  o 
dell*  intero  sistema  nervoso , perchè  ad- 
diviene che  trovandosi  in  ciascheduna 
mestruazione  una  locale  irritazione  del- 
I’  utero  , dessa  riesce  in  ispasuro  e ai 
fa  partecipe  ai  sistemi  anco  lontani.  Le 
cause  remote  sono  una  locale  irritazio- 
ne , e debolezza  del  sistema  uterino  per 
cagione  d'  onanismo  (fisico , e morate), 
eccessi  venerei,  specialmente  senza  sod- 
disfare al  proprio  genio  ; un  isterismo 
generale,  l’ ostruzione  delle  viscere  ad- 
dominali , e gli  infarcimenti  dello  stesso 
utero,  i vermi,  un  principio  irritati- 
vo speciale  spesso  occulto  , massime  la 
sifilide  larvala  , non  che  la  pletora  , e 
la  rigidezza  di  fibra:  ma  assai  di  rado. 

Terapia . La  cura  appartiene  al  no- 
vero delle  più  difficili.  Innanzi  tratto 
bisogna  andar  in  traccia  delle  cause  re- 
mote , e ripararvi , e ae  il  malore  non- 
dimanco  sta  fermo  , bisogna  determina- 
re un  modo  per  sopire  1‘  universale  ten- 
denza spasmodica,  ed  insieme  raccon- 
ciare la  debolezza  del  sistema  uterino. 
A ciò  il  più  conveniente  è l'uso  a lun- 
go coulinovalo  dell’  assafetida , canfora, 
e quassia,  dell  elisir  acido,  dei  bagni 
da  primo  tiepidi , poi  freddi  ; e soprat- 
tutto del  terrò  e dei  bagni  Un  ugiuoai 
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(Pyrmont,  Drihurg  , alle  sorgenti).  Ma 
non  si  rimanga  dal  por  mente  , e dal 
riparare  alle  ostruzioni  dei  visceri  del 
basso-ventre  , e persino  dei  vasi  stessi 
dell’  otero  , spesso  cause  dell'anzidetto 
inconveniente  assai  gravoso.  Più  volte 
m'è  toccato  vedere  che  dopo  I’  uso  ino- 
peroso di  lutti  i rimedi  sunnominati  , 
la  guarigione  si  è ottenuta  perfetta  me- 
diante I’ acque  di  Karlshad  naturali,  e 
persino  artificiali.  Ma  se  pur  questo 
non  giova  , restavi  il  magnetismo  il  qua- 
le siccome  in  tutte  le  altre  malattie  ner- 
vose che  s’ interpongono  primitivamente 
nella  funzione  dei  mestrui,  cosi  in  que- 
sto caso  può  ritrarre  grande  energia. 

La  cura  palliativa  si  rimane  a calma- 
re, e al  metodo  sedativo  II  principale  è 
l’ uso  dell’oppio  internamente,  e vieme- 
glio in  una  emulsione  oleosa  , unito  a 
cataplasmi  caldi  narcotici  aui  genitali , 
e sulla  regione  uterina  , unguenti  seda- 
tivi. clisteri  emollienti  , semicupi  tiepi- 
di. Negli  individui  pletorici , essendo- 
vi imparità  gastriche  , lien  luogo  del- 
t oppio,  t estr.  di  giusquiamo. 

5*  Cessazione  dei  mestrui,  Jìne  della 
t-ila  sessuale. 

Cessano  i mestrui  nel  nostro  clima 
Ir»  l’anno  45  *d  H 5o  con  tòlto  che 
subisca  variazioni  un  lai  termine,  come 
accade  al  primo  comparire  , secondo  le 
complessioni  , il  clima  , rd  il  modo  di 
v vere.  Più  presto  sono  manifestati , e 
) "ù  operosa  , e più  agitata  la  vita,  più 
fr  gulo  il  temperamento  , più  presto  do- 
ni cessare  la  mrslruazionr.  Il  contrario 
di  quelle  circostanze  fa  ritardare  que- 
st" trrmine. 

E nasce  in  doppio  modo:  o tutto  ad 
un  tratto  , in  una  sol  volta , ciocchi  è 
fcinpre  infausto;  o andando  appoco  ap- 
p«o  scemando  ristanno  due  volte , e 
poi  ritornano  , e di  questo  modo  ren- 
dendosi sempre  più  rari  finalmente 
""D  isenrrono  più.  Questo  modo  è il 
migliore  rd  il  più  innocente.  Alcune 
danne  soffrono  anche  sull’ultimo  forti 
emorragie  , ed  in  tal  guisa  fanno  par- 
tenza. In  alcnni  rari  casi  durano  i me- 
limi , dando  a vicenda  delle  interruzio- 
ni sino  al  sessantesimo  anno  ed  anche 
d’ avanzo.  Più  avanti  si  deve  rimarcare 
una  differenza  assai  rilevante.  Ad  alcune 
donne  avviene  nn  fugace  calore , ed  un 
PMW!!8'cro  sudore  , ed  anco  una  ero- 
sione cntanea  ( noi  impulsione  degli 
umori , incamminali  alla  periferia]  ; è 
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mollo  salutevole  , ed  asse  cura  multo  da 
ogni  trista  conseguenza.  In  altre  succe- 
de un  freddo  , ed  un  brividio  : tocchi 
lascia  sempre  maggior  sospetto  di  con- 
gestioni e di  altre  affezioni  interne.  £ 
un  periodo  assai  rilevante  ai  certo  e de- 
cisivo nella  vita  di  una  donna.  Però 
a buon  dritto  vien  chiamato  l' epoca 
critica  della  donna,  siccome  quello  in 
cui  i notala  maggiore  mortalità. 

Gli  effetti  sono  di  due  qualità  : alcu- 
ne hanno  vantaggio  ; allora  per  la  pri- 
ma volta  gustano  la  salute  , son  f irti , 
fioriscono,  e sono  pienotte  con  ima  certa 
maniera  di  ringiovimre.  Alcune  soffro- 
no danno  ; avvengono  furiate  di  sangue 
al  capo , ai  polmoni  , allo  stomaco  , 
emorragie,  massime  il  vomito  cruento, 
profluvi  sierosi  e mucosi. 

Nevrosi  , isterismo,  convulsioni  , in 
«specie  cardialgie. 

Discrasie,  acrimonie,  massime  mali 
cutanei , e artrilide.  Ritornano  in  cam- 
po le  malattie  scrofolose  già  sofferte  in 
gioventù. 

Nuove  formazioni , psendorganizzaz io- 
ni , scirri  , cancro , polipi  uterini.  A. 
questo  punto  incominciano  gli  indura- 
menti già  stati  lungo  tempo  in  silenzio 
ad  acquistar  nuova  vita,  dolgono  , in- 
grandiscono , infiammano  e si  converto- 
no in  cancro  gli  scirri. 

Terapia  Innanzi  tratto  è indispen- 
sabile firmarsi  una  giusta  opinione  del- 
P interna  natura  di  un  tale  periodo.  Vi 
sono  tre  momenti  dai  quali  viene  co- 
stituito il  suo  stato  , ciascheduno  dei 
quali  firmi  nel  medesimo  tempo  un  sog- 
getto terapeutico , e somministra  dei 
principi  ebeservono  di  scortasi  medico. 

I.°  La  contmovanza  della  duplice  san- 
guificazione , mentre  l' escrezione  è im- 
ptdila  : stato  pletorico- 

3 ° É viva  ancora  una  cotale  attitu- 
dine producitiva  ; madessa  essendo  già 
spenta  nell"  utero  si  dispone  a rivolger- 
si verso  le  interne- parti.  Tendenzaalit 
pseudq/i»  mozioni  organiche. 

3.”  Acrimonie  , discrasie.  Desse  ad- 
divengono parte  per  cagione  di  quella 
crisi  mensile  testé  venuta  meno  , la  quale 
di  sua  natura  non  solo  andava  mondan- 
do I'  economia  dal  sangue  soverchio  ma 
anche  da  molti  principi  morbosi  ; e 
parte  per  quella  ridondanza  d’ umore 
insorta  tutta  d'un  tratto. 

Per  conseguenza  deducesi  questa  in- 
dicazióne capitale  .* 

Stornare  la  congestione  , ripristinare 
1‘  equilibrio  delle  funzioni , trovare  un» 
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«odi  pulsazione  ch«  rivalga  i ueatrui. 

Cura  speciale- 

Le  donne  che  a quell'  epoca  si  ritro- 
vano bene  , ami  vi  ggaosi  più  sane  che 
prima , perchè  sodo  povere  di  sangue, 
o perché  doveano  patire  del  soverchio 
flusso  sanguigno  ; non  ci  cade  nessuna 
tuia,  purché  esercitino  il  corpo  e sie- 
no  sobrie  in  punto  maogiare  ; ma  dove 
insorgessero  congestioni  od  altri  morbosi 
eventi,  si  dee  aprire  beulosto  la  vena, 
e ritornarvi  secondo  il  grado  della  ple- 
tora , ogni  sei  mesi  o ogni  anno  , inter- 
ponendo di  lanto  in  tanto  le  coppelle, 
le  quali  nel  nostro  caso  , che  fa  bisogno 
di  deviamento  del  sangue  , sono  olire 
ogni  dire  commendevoli,  oltracciò  si  fa 
frequente  uso  di  crtm  turi-  ( un  cuc- 
chi ajo  raso  da  thè  in  un  bicchiere  d'acq. 
inzucch.)  perché  egli  é assai  giovevole 
rimedio  in  tutte  le  infiammazioni , ed 
ogni  due  o tre  settimane  per  3,  4 giorni 
bere  l'  acqua  amara  di  Saidschuts  o una 
soluzione  di  sai  Glauber.  Le  succipiene, 

0 le  sottoposte  mollo  al  rischio  delle  con- 
gestioni , ed  alle  melaslasi  , in  ispecie 
sierose , hanno  duopo  di  no  rotano  in 
sol  braccio , od  il  piede.  Le  nervose 
hanno  invece  acconcio  l’elisir  acido, 
e nel  medesimo  tempo  molto  esercizio, 
cd  no  villo  sobrio , e piuttosto  antiflo- 
gistico. Circa  alle  deplezioni  di  sangue 
ai  deve  tirare  innanzi  sinché  persistono 

1 segni  di  Congestione , però  diradando 
sempre , c di  questo  passo  anche  molti 
anni , come  tante  volte  occorre  insino 
a che  il  sistema  sanguigno  non  si  ri- 
duca nei  suoi  debiti  termini  nell'  uni- 
versale armonia  delle  funzioni.  Nel  più 
dei  cui  il  miglior  avviso  é quello  di 
fare  tre  salassi  nel  primo  anno  , due 
nel  seguente  , e nel  terzo  uno  solo. 

Leila  gravidanza . 

La  gravidanza , il  parto  , e 1’  allatta- 
mento , firmano  nella  donna  una  nor- 
male condizione  , e quindi  il  più  intero 
stato  di  loro  salute.  La  sacra  scrittura 
)onc  Ja  donna  beata  somministrando  la 
prole.  Quelle  donne  sono  più  sane  a 
cui  le  auzidette  funzioni  succedono  in 
un  modo  costantemente  normale.  La 
stessa  mestruazione  non  c che  una  so- 
stituzione, un  compenso  necessario  per 
supplire  alla  gravidanza  ; perché  addi- 
viene necessaria  pure  , e di  grande  di- 
gnità nel  genere  umano  per  assicurare 
il  proprio  decoro  ; nè  essere  sottoposti 
afl'isliuto  generatore  come  i bruti,  quan- 
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tunque  ella  aia  pure  la  mestruazioM 
uno  stato  abnorme  , e morboso.  La 
donna  la  quale  é dotata  di  una  natura 
bene  ordinala  secondo  le  organiche  leg- 
gi , e la  quale  si  vive  in  quello  eserci- 
zio acconcio  ai  fini  della  natura , percor- 
re le  sue  gravidanze  senza  avvedersi 
eh'  elle  portino  con  loro  nessuno  eveuto 
morboso. 

I più  consueti  fenomeni  ebe  molesta- 
no le  gravide  sono  questi  : Mal  essere, 
vomito,  dolor  di  capo,  e di  dcoti,  mac- 
chie ed  esantemi  cutanei,  assalti  nervosi 
d’  ogni  ragione , isterismo  , talvolta  per- 
sino un  mutamento  al  tutto  singolare 
dell’  indole  soa  , e del  temperamento  , 
persino  al  delirio,  disordine  delle  idee, 
melanconia,  mania;  ma  al  termine  del- 
la gravidanza  ogni  cosa  da  sé  stessa  si 
riordina.  L'  evento  più  pericoloso  è 1' 

• aborto  o il  parto  precoce.  Il  riconosce- 
re innanzi  tratto  quaado  una  è gravi- 
da, sarebbe  in  mollo  rilievo,  ma  però 
nei  primi  mesi  é di  gran  lunga  mala- 
gevole. Si  potrebbe  pensare  che  vi  fosse 
alcun  che  di  morboso  , dove  non  è nulla 
di  ciò,  ma  solo  un  sintonia  di  gravidan- 
za ; e intanto  somministrar  dei  rimedi 
che  potrebbero  riuscire  oltre  modo  per- 
niciosi , e persino  offendere  totalmente 
la  gravidanza  : procurando  l’  aborto-  i 
segui  più  ovvi  e più  certi  sono  questi: 
l' arresto  della  mestruazione  , la  gonfiez- 
za delle  mammelle,  il  più  delle  volte,  non 
però  sempre  , mal  essere,  vomito  , ed  in 
parecchie  donne , un  dato  oggetto  eccita 
movimenti  al  tutto  singolari , sentimen- 
ti, o larve.  Però  alcune  volte  mancano 
tutti  i detti  sintomi  , penino  i mestrui 
contiuovano.  Gli  indizi  avuti  dallo  ste- 
toscopio (l'ascoltazione  delle  pulsazioni 
del  fido)  non  sono  ponto  concludenti 
nei  primi  tempi,  e solo  possono  essere 
utili  nel  principio  della  secouda  metà. E 
viceversa  può  mancare  la  mestruazione, 
e nientedimanco  non  esser  gravidanza, 
ma  una  morbosa  suggestione  in  grazia 
della  quale  talvolta  anche  il  petto  acqui- 
sta più  vita.  Più  scabroso  poi  riesce  il 
fatto  appresso  di  quelle  che  di  proposito 
le  vogliono  occultare.  Per  tutti  i somi- 
glianti casi  dove  rimane  dubbiezza  , non 
mi  parria  mai  troppo  insistere  appresso 
i giovani  medici  di  seguire  come  una 
a eoi  LA  aurea  questo  precetto  : da  pri- 
mo fia  meglio  concorrere  nell’  opinio- 
ni della  gravidanza,  e conforme  a ciò 
procedere  , cioè  Umporeggiaiido  , an- 
ziché fare  il  contrario  ; sinché  giunta 
a mezzo , i moTÌmcnti  del  fèto  fina 
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{Minare  ogni  dubbiezza.  Co.»  li  medico 
ai  aalra  da  molte  sciagure  , e provvede 
■Ila  tua  coscienza  , ed  alta  riputazione. 
Uon  v'  ha  dubbio  che  la  gravidanza 
per  aè  stessa  è uno  stato  naturale , e 
non  una  malattia.  Ma  però  dessa  può 
essere  una  sorgente  di  molti  accidenti 
morbosi , specialmente  dove  domini  una 
grande  sensibilità  . o vi  sia  alcuna  parte 
relativamente  più  debole,  o dove  una 
vita  inerte  alimenta  una  qualche  sini- 
stra disposizione  ; le  quali  circostanze 
rendono  codesti  eventi  più  comuni  nelle 
classi  di  persone  ohe  vivono  nel  raffina- 
mento, e nella  mollezza,  che  nelle  in- 
feriori. 

È questo  il  concetto  più  effe  II  ivo  dello 
stato  di  gravidanza  : Una  vita  innesta- 
ta dentro  d' un  altra  vitti,  una  vita 
doppia  , un  incremento  della  virtù  pro- 
duttiva t e della  eanguijicazione. 

Tutti  gli  avvenimenti  della  gravidau- 
*a  si  possono  riferire  ad  una  di  queste 
quattro  sorgenti , ripienezza  di  sangue 
(per  cagione  del  sangue  mestruo  che  più 
non  iscorre,  e non  è per  anco  apeso 
interamente  iu  guadagno  del  feto)  ; di- 
fetti nei  primi  3 o 4 mesi  aon  più  fre- 
quenti i fenomeni  di  tal  maniera  , e ai 
prova  assai  vantaggio  in  questo  primo 
sialo  della  gravidanza  dai  salassi  dal  brac- 
cio : stato  nervoso  , affezioni  spasmodi- 
che , in  grazia  dell*  irritazione  , qual 
sarebbe  d'  un  corpo  straniero,  delle  sim- 
patie nervose  dell'  utero,  ora  nuovamente 
ravvivato  ed  eccitato  (quasi  a quel  modo 
che  suoi  fere  l’ irritamento  verminoso)  ; 
gastrosi , radunamento  di  sozzure  gastri- 
che nello  stomsco,  e negli  intestini,  in 
grazia  del  perturbamento  delle  loro  se- 
cretioni  ed  escrezioni , non  che  del  fe- 
gato, e delle  allre  viscere  addominali. 
Finalmente  compressione  meccanica  ; 
essendo  l’utero  ampliato  un  ostacolo  ai 
vasi  sanguigni  e linfatici , ed  a (ulte  le 
viscere  addominali  $ didatti  incomincia, 
no  allora,  dopo  la  metà,  ed  in  ispezial 
modo  negli  ultimi  mesi  della  gravidan- 
za gl'  incomodi  relativi  all’  urinare,  ed 
al  secesso  , e lo  alalo  emorroidario  , il 
ritardo  dell’assorbimento  lipfalico , l’e- 
dema dei  piedi,  a delle  grandi  labbra, 
c le  varici  delle  estremità  inferiori. 

Regole  generali  sulle  gravide l.* 

Per  qualunque  inconveniente  il  rime* 
dio  più  valente , e più  pronto  a portar 
(allievo,  è lo  adrajarti  supino  per  alcune 
ore  «onlinove. 

< i-  a.'  Tralasciare  ogni  fascia  un  po’  sal- 
da, ad  ogni  imbuito. 


3.°  Eiircuto  moderalo  , e godere  un’ 
aria  aperta.  Le  donne  laboriose  partori- 
scono con  maggior  facilità  che  le  ozicse- 

4 ° Governo  della  rnenle  , scansare 
tutte  le  emozioni  troppo  violente  e scol- 
pile, siccome  possenti  ad  operare  nel 
portato  : non  è a dire  quanto  imporli 
su  questo  proposito  il  buon  costume,  la 
quiete  dell'animo,  e la  purezza. 

5. °  Astenersi  dagli  esercizi  violenti  , 
e di  gran  fatica,  sovraltutto  dal  solle- 
vare e caricare  gran  fardelli. 

6. °  Un  incessante  temperanza  in  punto 
della  tedia  di  quelle  cose  che  agevol- 
mente danneggiano  il  germe  e la  sua 
conservazione,  e provocano  l'aborto. 
Non  drastici  , non  aloetici,  non  acque 
acid,  carboniche  , segnatamente  miner. 
ferruginose  , non  bagni  freddi  nè  caldi. 
Soprattutto  nella  prima  metà  della  gra- 
vidanza. 

7. °  Tenere  il  ventre  aperto  al  giusto, 
massime  negli  ultimi  mesi  ; fia  meglio 
ogni  4 settimane  uno  eccoprottico  refri- 
gerante. 

I,a  cura  speciale  si  ordina  secondo  le 
speciali  cause  che  dominano.  Se  v’  è ple- 
tora la  qual  si  conosce  al  polso  pieno, 
alla  complessione  , e soprattutto  all’an- 
teriore mestruazione  stata  mollo  abbon- 
dante ; si  cava  sangue  dal  braccio  , un 
villo  antiflogistico,  rimedi  rinfrescanti, 
massime  il  n.°  i38  In  questo  modo  ti 
ottiene  il  maggior  refrigerio  d<  Ha  cefa- 
lalgia , odontalgia  , convulsioni  ed  altri 
accidenti  nervosi  , dove  si  dehban  rife- 
rire alla  presente  cagione.  Ollrecciò  vi 
è un  precello  sommamente  rilevante  , 
che  vale  per  tutti  i salassi,  ma  aopra 
tulio  nelle  gravide  ; di  aprir  sempre  la 
vena  a corpo  adrajato  , cioè  coi  piedi 
sollevati.  Id  questo  modo  si  sla  in  guar- 
dia più  sicuramente  dalle  mancanze 
(il  sangue  avendo  più  agio  di  far  tuo 
ritorno  verso  il  cuore)  , le  quali  nelle 
gravide  sono  molto  imponenti  , perchè 
un  soffermamento  di  circolo,  è sempre 
grave  anche  per  riguardo  del  feto. 

Ma  se  la  causa  sta  in  uno  stato  ner- 
voso , riconoscibile  alta  mancanza  dei 
segni  pletorici  , alia  complessione  molto 
delicata  , all'  urina  pallida,  ec.,  bisogna 
valerti  .dai  sedativi,,  tralasciando  special- 
mente 1’  oppio  , o almeno  riserbsndolo 
ai  casi  estremi.  Spesse  volte  non  vi  è 
se  non.  una  causa  gastrica , ed  occorrono 
le  sostanze  purgative,  achivando  però 
sempre  tulli  i riscaldanti  drastici,  aloe- 
tici che  sono  facilmente  abortivi  1 per- 
ciò. a’  hanno  * sceglier*  i «ali  neutri  re- 
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fr iteranti , U lamurindo  «I  più  avvalo- 
ralo colla  lentia.  Per  ultimo  gli  effetti 
dell'  ostacolo  meccanico  non  possono 
essere  alleviati  se  non  da  una  misura 
altrettanto  nr  ccanica  qual  è il  decubito 
orizzontale.  É il  più  gran  rimedio  per 
alleviare  tutti  gl’incomodi  degli  ultimi 
mesi  di  gravidanza.  Oltrecciò  bisogna 
proporsi  con  rimedi  acconci  di  mitiga- 
re e rimovere  gli  effetti  : clisteri  ed  eva- 
cuanti, se  v’  è stitichezza , evacuazioni 
di  sangue,  come  trattisi  di  emorroidi  e 
di  varici.  . 

Nelle  ostinate  costipazioni  ventrali  , 
o trattenimenti  d’ orina  , nella  seconda 
metà  della  gravidanza  , non  sarà  mai 
d’  avanzo  esortato  di  esaminare  se  mai 
ci  fosse  qualche  curvatura  , o qualche 
posizione  morbosa  dell'  utero  alle  quali 
dovendosi  riferire,  ci  bisogna  I’  assisten- 
za di  un  ostetrico. 

Volar  dei  capo  , o dei  denti.  — Il 
più  delle  volle  sono  molesti  nei  primi 
mesi,  specialmente  i dolori  dei  denti. 
Per  solito  la  causa  è un»  congestione  di 
sangue,  e perciò  il  miglior  rimedio  è 
un  salasso  dal  braccio  o la  polv.  n.° 
i38,  una  pasta  di  senape  al  braccio,  e 
purganti  rinfrescativi.  Se  i dolori  sono 
assai  veementi , o pure  se  è manifesto 
uno  stato  nervoso  , a ciascuna  dose  della 
della  polvere  ogni  a ore  un  mezzo,  o 
un  grano  di  eslr.  di  giusq.  Tra  i rime- 
di esterni  vale  in  ispecial  modo  il  tene- 
re in  bocca  l’ acqua  fredda  , o anche  le 
sanguisughe  sulle  geDgive  ; anche  il  ri- 
medio n.°  i3g. 

Il  vomito  di  gravidanza.  — E una 
delle  più  frequenti , e più  faticose  mo- 
lestie di  tale  stalo,  specialmente  iu  sui 
primi  mesi  sino  alla  metà  , od  alcune 
volte  dura  sino  alta  line  ; suol  compa- 
rire nell’  ore  mattutine  , e antemeridia- 
ne, con  lutto  che  possa  anche  durare 
tutto  il  giorno  ; assale  d'  un  tratto  sa- 
li to  eh' c avvenuto  il  concepimento,  ed 
è uno  dei  primi  e più  consueti  inditi 
di  gravidanza,  e non  c da  farne  caso 
nè  rischio  quando  non  fosse  di  gran 
lunga  violento.  In  tal  caso,  e se  non  dà 
tregua  , può  non  solo  debilitare , ed  im- 
■ pedire  .il  nutrimento,  ma  anche  dar  oc- 
casione alle  ernie  ed  alt’  aborto. 

Non  è possibile  una  perfetta  guarigio- 
ne di  esso  poiché  ha  il  suo  motivo  nello 
stesso  fatto  della  gravidanza.  La  sua  cau- 
sa più  prosa  ma  si  è veramente  uno  ec- 
citamento nervoso  consensuale  parteci- 
pato dallo  stomaco  per  quel  corpo  che 
sta  nell'utero  come  straniero , « per  i* 


novella  vda  che  ivi  è sorta  , o una  lo- 
cale pletora  dello  stomaco  prodotta  dalla 
•oppressione  dei  mestrui,  il  cui  sangue 
non  va  in  ufficio  totalmente  del  feto  j 
o finalmente  per  un  vizioso  modo  di- 
secemere  nato  nello  stomaco  e nell'appa- 
rato biliare  in  grazia  della  novella  con- 
dizione in  cui  trovasi  il  basso-ventre 
La  cura  però  conviene  che  si  rimanga 
al  renderlo  più  modico,  ed  a restringer- 
ne l’ intensità  e la  durata  } nei  quali 
confini  i‘  arte  può  arrecar  gran  sollie- 
vo. La  prima  cosa  quando  la  persona 
è giovine  e sanguigna,  e già  riccamente 
mestruata , ed  il  polso  pieno,  si  ha  da 
scemare  la  pletora  con  un  subisso  dal 
braccio , il  quale  da  sé  solo  é spesse 
volte  soccorrevole , o se  non  altro  pre- 
serva dalle  pericolose  conseguenze.  Aven- 
do prove  di  sozzure  gastriche,  ed  il 
ventre  essendo  tardo  , si  usano  i miti 
evacuanti  , ed  insieme  antiflogistici,  e 
non  essendo  bastevoli,  od  essendo  la  fem- 
mina di  squisiti  nervi , e di  gran  sen- 
tire , convengono  gli  antispasmodici,  e 
quelli  seguatamente  che  han  valore  con- 
tro il  vomito.  In  tal  caso  1‘  esperienza 
ha  reso  preferibili  questi  rimedi . la 
pozione  di  Riverio,  col  giusquiamo  (*■ 
n.°  z 4°)  più  energica  d’  ogni  altra  cosa 
(meglio  che  non  la  polvere  magnesiaca 
caustica  perchè  I’  affervescenza  dal  gas 
acido  carbonico  può  leggermente  agire 
sull*  utero  come  impellente).  V aoq- 
cristallina  t eternar . di  tari-  boli.)  Le 
elixir  acido  arom.  con  tint.  d'ambra 
(v.  n.°  i40,  frizioni  della  regione  dello 
stomaco,  con  lo  spirito  di  malricar  , 
balsam.  vitae  Hofftri. , tintura  tebaiCa. 
Un  cataplasma  alto  stomaco  con  emp. 
aromat.  con  olio  dicajeput,  ed  oppio, 
posebe  di  decotto  di  menta  crespai,  «tei 
vino,  e clisteri  emollienti.  Qoesti  ulli- 
mi  possono  riuscire  di  gran  valore», 
massime  negli  ultimi  mesi,  quando  per 
la  pressione  dell'  utero  sopra  del  coi™ 
si  accumula  in  esso  una  prodiga*» 
quantità  di  fecce  indurate , te  quali  so- 
stengono il  vomito  , e non  v’  ha  modo 
di  sottrarle  coi  semplici  purganti.  Si 
coulinoa  di  parecchi  giorni  quest»  Cli- 
steri emollienti  , S o 4 tre.  giorno;  lo 
ho  veduto  addivenire  un  gran  benefizio 
n«i  casi  ostinatissimi  di  late  vomito  dal 
magnetismo  animale»1  z»T 

Cautele  onde  non  avvenga  t’  aborto, 
ne  il  parto  precoce.  —Usi  terzo  mese 
segue  l'aborto  lievissimameote»  8»  pre- 
sentano questi  fenomeni  « darne  un  sen- 
tore : Dolori  nelle  («ni  « nell'  addo*»»  > 
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cascaggine  delle  mammelle  , brividi  o mite  genere  ferruginose  ; a sufficieoz 
fredda  olle  (pallet  nn  senso  d' oppressio-  xa  ha  potere  il  ferro  tanto  internamente, 
ne  nel  seno  materno,  premiti  d'  orina-  quanto  in  forma  dei  bagni,  beo  intesa 
re,  flusso  mucoso  dalla  vagina , e da  però  per  tutto  il  tempo  che  non  ci  à 
ultimo  quando  l'aborto  è prossimo,  ed  gravidanza.  Nello  stato  poi  di  gravidan. 
assai  di  rado  prevenibile,  delle  mostre  xa,  torna  assai  profittevole  1'  osservare 
di  sangue  incorrenti  dall’  utero.  Tra-  nei  primi  3,  4 mesi  il  più  gran  riposo, 
scorsa  la  metà  del  tempo , vi  s’  aggiun-  star  mollo  sdrajate,  una  lieve  regola  au- 
ge ancora  l' indixio  della  cessazione  dei  tiflogistica  , allontanare  la  stilticbezza, 
movimenti  del  feto.  mediante  clisteri , e la  pletora,  mediante 

Le  cause  piò  ovvie  dell'aborto  sono  i salassi  dal  braccio,  lavare  tra  giorno 
un  terrore  improvviso , od  un  dispiace-  l’addome,  e le  reni  con  io  spirilo  di 
re,  una  caduta,  una  percossa,  un  ti-  nutricar».  Ancora  lo  zinco  fu  trovata 
scaldamento  od  uno  infreddamene , un  in  particolar  modo  utile,  ed  ancora  unat 
soverchio  esercizio  , un  troppo  frequen-  mistura  composta  con  elitir  acido  di 
te  o troppo  valoroso  coito,  e la  febbre.  Jioller  una  dramma  , essenza  et  ambra 
Per  conseguenza  di  esso  oltre  la  per-  a dramme,  da  3o  goc.  in  una  Uzza 
dita  del  bambino  , facilmente  esce  il  san-  d'acqua  tre  volte  nella  giornata, 
gue  a furia  dall’  utero  , e ti  ammala  Convulsioni  di  gravidanza-  — Addi- 
aoche  di  genere  infiammatorio,  e più  vengono  talora  nel  corso  della  gravidan- 
specialmente  poi  ne  rimane  I' utero  in-  za,  negli  ultimi  mesi,  o nell’ incorni  n- 
fiacchìto  ed  una  disposizione  a ripeter-  clamento  delle  doglie , e nel  travaglio 
si  l' aborto  nelle  successive  gravidanze  del  parto.  Sono  per  consueto  congiunto 
circa  al  medesimo  tempo.  Dunque  si  ha  con  uno  stato  di  sopore  e d’  incqnsape- 
ds  prevenirlo,  con  ogni  possibile  modo,  volezza , e lievemente  trascorrono  in  uno 
cd  uno  vi  riesce  purché  sia  abbastanza  totale  apoplessia, 
avveduto.  Il  più  delle  volte  riconoscono  per  causa, 

I rimedi  a ciò  saranno  : Il  primo  e una  generale  pletora  , 1'  ommissione  dà 
più  rilevante  , e quello  senza  di  cui  ogni  un  salasso  , e vi  sono  occasionali  i sc- 
altro torna  indarno  , che  innanzi  tratto  verchi  strapazzi  o le  forti  emozioni,  ha 
ed  ai  primi  cenni  bisogna  un  decubito  difficoltà  del  parto , e 1"  inconveniente 
orizzontale  , ed  una  perfetta  quieta  tl  posizione  del  feto. 
di  corpo  che  et  animo  , e coutinovata  La  cura  consiste  nel  frastornare  pron- 
P*r  molti  giorni,  e (intanto  che  ogni  tiaaimamente  il  sangue  dal  capo,  median- 
minaccia  non  sia  dileguata.  Dopo  viene  te salaaao,  sanguisughe,  rimedi  evacuan- 
ti • alasso  dal  braccio,  o se  desso  è di-  ti , pesche  fredde  in  sul  capo  , aena- 
sdetto  da  una  soverchia  debolezza  (caso  pismi  alle  esterniti}  e previa  la  conve- 
nire ogni  dire  rarissimo  ) s'  applicano  niente  deplezione , e il  dedinaraento  del 
'“vece  8 o io  sanguisughe  sai  petto,  polso,  se  tuttavia  persistono  ì delti  ac- 
chè  c quella  parte  dove  meglio  si  può  cidenti , si  può  usare  l’oppio  e il  calo - 
ottenere  una  deviazione  dall’  utero.  01-  msl,  e un  bagno  caldo.  Nel  travaglio 
trecciò  la  polv.  n.°  i38,  e lavande  sul  del  parto  è necessario  che  un  ostetrioo 
bisso-ventre  e le  reui  con  lo  spirito  di  esamini  se  alcuno  ostacolo  meccanico  ri- 
nutricaria.  Se  predomina  uno  stato  spa-  tardjsse  il  parto  , e quello  allontanare  j 
smodico  , la  persona  nervosa  , e vi  han-  e nei  casi  di  grande  estremità  conviene 
no  intensi  dolori , gioverà  più  ch’altro  anche  affrettarlo  mediante  un  parto  ar- 
l’ emulsione  oleosa  con  estr.  giusquiamo  tificiate. 

°»  gr.  ogni  ora,  ed  all'  esterno  frizio- 
ni con  olio  giusquiamo  1 oncia,  tini.  Del  parto  « del  puerperio s 

oppio  i dramma , ed  olio  ment.  crisp.  , 

messo  scropolo.  Se  ci  sono  crudità  ga-  Il  parto  è I'  ultimo  fine  e ad  un  lem-' 
liriche,  serviranno  i blandi  eccoprotti-  pò  la  risoluzione,  e l’ultimo  sviluppa- 
ci refrigeranti.  mento  di  tutti  gli  sforzi  e di  tutte  le  de- 

Ls  disposiooe  agli  aborti  può  diven-  sanazioni  della  femmina  , ed  é il  più 
'sre  una  effettiva  malattia , di  guisa  che  gran  momento  della  sua  vita.  Il  quale 
>d  ogni  gravidanza  vederlo  seguire  alla  non  si  ha  da  considerare  soltanto  sio- 
medesima  stagione. In  so  questo  io  non  so  come  quel  fatto  che  produce  net  mon- 
runedio  che  più  potente  sia  dell’ uso  del-  do  una  nuova  vita,  ma  eziandio  sicco- 
l<  sorgenti  di  Pyrmont  per  bagni  e per  me  una  crisi  della  più  alta  rilevanza 
bevanda,  o delle  acque  minerali  di  si-  in  ordine  della  organica  coropletsiona 
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della  donna  In  effetto  il  parto  a somi- 
glianza di  Dna  crìai  ha  tulle  le  parti 
di  ricomporre  lo  equilibrio  nella  eco- 
nomia e di  portare  uno  sceveramento, 
ed  una  evacuazione.  Sicché  a misura 
Che  , riesce  a maggiore  perfezione , ed 
a misura  che  vi  si  adoperano  maggiori 
riguardi  più  n'  esce  perfetta  la  sanità 
della  femmina. 

Dell'  aspetto  il  più  vero  della  condi- 
zione sopraddetta.  — - Nel  parto  s’ha 
dunque  da  considerare  il  più  sublime 
fallo  , ad  un  tempo  e la  più  imponente 
determinazione , ed  una  effettiva  rivo- 
luzione della  natura  organica,  al  quale 
raccomandasi  nella  più  intera  relazione , 
la  forza  salutare  della  natura  per  con- 
eervar  sé  medesima  , e per  riaversi  in- 
nanzi tratto,  e ricomporsi  dai  propri 
disordini.  Egli  è pur  sempre  degno  di 
maraviglia  , che  andando  con  esso  di 
necessità  congiunte  le  più  gravi  e più 
rischiose  vicende  c le  più  straordina- 
rie Iramutazioni  , ed  in  sommo  grado 
Vtggendovisi  pericolare  la  vila , pur 
nondimeno  , per  ordinario , e per  mil- 
lioni  di  casi , non  ci  occorte  danno 
nessuno,  ma  in  quella  vece  assai  facil- 
mente vi  guadagnano  di  grau  lunga, e 
riarquistan  salute. 

Ma  per  converso , siamo  sollecitati  ad 
esser  ben  provveduti  e star  sulla  traccia  , 
sì  per  cagione  di  quello  sialo  particolare 
antecedente  al  parto  , esposto  a speciali 
morbi , si  per  cagione  della  funzione 
stessa  di  partorire  che  induce  e dispone 
cesa  pure  novelle  condizioni  di  malattia, 
e si  ancora  per  cagione  di  quelle  ten- 
denze e di  quei  commovimenti  critici, 
che  vengono  In  soccorso , onde  uno  sap- 
pia meglio  formarsi  un  concetto  di  tutte 
quante  le  anomalie  possibili , e dei  malo- 
ri, e potere  in  ogni  cosa  adoperare  i più 
acconci  provvedimenti. 

■ Gl’  incontri  più  rimarchevoli  di  tal 
genere  sono  i seguenti. — l.°  La  pleto- 
ra addominale , rd  è una  naturale  con- 
seguenza di  quella  copia  di  sangue  ivi 
attirata  a nutrimento  del  nuovo  essere, 
la  quale  or  non  ha  più  sfogo,  e pur 
tuttavia  ha  più  libero  campo  , per  esse- 
re in  un  punto  ceduta  la  resistenza  che 
già  vi  portava  l’utero  pregnante. 

a.  Un  soprappiù  di  plastica,  e di 
linfe  plastica,  acuì  innanzi  tratto  vien 
tolto  quell'  organo , e quel  soggetto  dove 
intendeva  i propri  lavori. 

3°  Il  permutamento  della  circolazio- 
ne, ed  il  moto  dei-sangue  dalle  parti  infe- 
riori rivolto  a ritroso  verso  lesuperiori. 
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4-°  Raccolte  gastriche  , e sozzure  le 
quali  in  ispecial  modo  erano,  per  I*  osta- 
colo sussistente  negli  ultimi  mesi , sof- 
ferma te , ed  ora  ad  un  tratto  scorrono 
liberamente  ; vi  nasce  una  vera  turge - 
sdentili  sordium. 

5.°  Il  sedimento,  l irritamento,  e lo 
indebolimento  ( per  via  dell'  emorragia  ) . 
L' azione  di  partorire  ha  tutte  le  qua- 
lilà  di  un  ferimento , di  irritamento  , 
di  strazio , di  sangue  , e ciascuna  puer- 
pera si  considera  come  una  donna  fe- 
rita. Di  ciò  proviene  la  disposizione 
alla  infiammazione  quantunque  di  na- 
tura trasudante  , e facile  a trascorrere 
in  astenica  , e le  metastasi. 

Ma  quella  ragione  onde  qua  si  dimo- 
stra la  provvidenza  della  natura,  a pro- 
durre una  opportuna  determinazione,  a 
rendere  quella  si  pericolosa  funzione 
quasi  un  nulla  di  cui  appena  par  che 
s’avveggano  i millioni  delle  femmine, 
cd  a concedere  con  si  facile  modo  il  tra- 
passo nella  salute  , adempita  viene  per 
due  crisi  cioè  il  corso  dei  lochi  e la  se- 
crezione del  latte.  Ambedue  destinati  a 
distornare  la  copia  c la  plasticità  del  san- 
gue , ed  a ristabilire  i’  equilibrio  delle 
organiche  funzioni. 

Cura  del  puerperio Innanzi  ad 

ogui  altra  cosa  si  deve  aver  fermo  nella 
mente  : che  nè  il  parlo  nè  il  puerperio 
non  snn  già  malattie , ma  più  presto 
una  funzione  naturale  , e per  avventu- 
ra la  più  naturale  e la  più  essenziale 
d’  ogni  altra,  per  lo  cui  felice  definì  - 
mento  la  natura  , per  via  d’ intendi- 
menti della  più  sovrumana  maraviglia, 
si  è procacciata  una  regolar  crisi,  per 
ordinario  non  si  vuol  fere  nulla  più 
se  non  di  guardarsi  dal  frastornare  quel- 
le crisi  che  in  lai  caso  la  natura  va 
prescrivendo  (oioè  le  purgazioni  e il 
latle)  e di  deviare  ogui  uocevole  cagio- 
ne ( freddo  , soverchia  copertura  , mo- 
vimenti d'  affetti).  Si  danno  le  seguenti 
regole  generali  in  materia  del  puerperio. 

1 ° Si  deve  contare  eh’  ci  debba  con- 
tinuare per  sei  settimane.  Prima  di  que- 
sto tempo  la  maccinua,  e soprattutto  il 
sistema  uterino,  non  può  essere  al  tutto 
ritornato  a quello  stato  suo  di  prima  , 
se  a quello  stato  che  ad  esso  é dovuto. 

a 0 La  puerpera  deve  essere  continua- 
mente invigilata  , ed  accuratamente  esa- 
minata nelle  prime  ventiquattro  ore  , 
affinché  ella  nou  abbia  a perder  sangue 
abbandonandosi  al  sonno. 

3.°  I primi  quattordici  giorni  hanno 
a scorrere  eoo  grandissimi  riguardi , 
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cioè  in  riposo,  sfuggendo  ogni  incon- 
tro di  patir  freddo , o di  concitare  gli 
affetti , o di  £ir  disordini  nel  mangia- 
re. È necessario  soprattutto  lo  stare  in 
letto  affine  di  prevenire  ogni  prolasso 
e le  emorragie.  Ed  è pure  a tal  tempo 
che  può  aver  luogo  la  febbre  puerperale. 

4-°  Di  questo  tempo  tanto  la  dieta 
come  la  cura  saranno  di  genere  antiflo- 
gistico; e il  cibo  deve  consistere  di 
mucillaggini  d‘  orzo  e di  avena  , e di 
luppa  di  pane  sull’  acqua.  Ma  si  può 
eoncederepiù  per  tempo  alle  donne  mollo 
deboli  alcuna  cosa  di  tenue  brodo  di 
carnei  Purché  non  si  manchi  d’aver 
grande  soggezione  dì  quei  giorni  della 
febbre  di  latte  , cioè  i primi  sette  giorni. 

5°  La  temperatura  della  stanza  ha 
da  essere  modica,  né  il  letto  soverchia- 
mente caldo  : queste  ed  una  nettezza  al 
più  possibile  rigorosa  , saranno  le  con- 
dizioni principali  ad  uu  buon  puerperio. 

6.°  Sempre  v*  é bisogno  di  ripulire 
le  prime  vie  , locbè  può  assai  ottima- 
mente prevenire  la  f.  bbre  puerperale. 
Purché  ciascuno  stia  cauto  di  non  pur- 
gare oltre  misura  nei  primi  tre  giorni, 
per  non  frastornare  la  crisi  dei  latte. 
Dove  nei  primi  giorni  é assai  qualun- 
que gemile  mistura  v.  n.°  1 ed  un  cli- 
stere rilassante  tutte  le  sere  , ad  i sgom- 
berare gl’intestini  crassi  ; e dopo  tra- 
scorsi 4,  o 5 giorni  continovare  alcun 
trmpodi  prescrivere  degli  evacuanti  rin- 
frescativi. A tale  scopo  in  modo  speciale 
aerve  una  cucchiaiata  piena  d’  olio  di 
ricino  o vero  la  mistura. 

7-°  Dodici  ore  dopo  nato  , si  deve 
accostare  il  bambino  alla  sua  genitrice, 
e per  quattordici  giorni  cosi  seguitare, 
finto  eh’  ella  abbia  voglia  o no  d’  al- 
lattare da  sé  : che  tanto  è necessario  a 
voler  conservare  sé  medesima  né  correr 
rischio  che  le  avvenga  la  fcbhre  puer- 
perale , né  i ristagni  di  latte. 

8 ° Bisogna  badare  quanto  conviene 
rispetto  alla  purgazione  dei  lochi , la 
quale  è la  seconda  gran  crisi  desìi- 
nata  ad  iscemare  la  pletora  locale.  Fa 
egregiamente  in  tali  casi  l’ infuso  di  ca- 
momilla a beverne  ogni  lauto  una  lana, 
e serve  con  pari  vantaggio  e mitiga  nel 
miglior  modo  possibile  anche  i malori 
consecutivi. 

9*1  quali  malori  dove  fossero  assai 
cocesti  o>  dolorosi  ricevono  per  più  accon- 
cio e sicuro  rimedio  una  emulsione  stipo- 
so  rinforzata  all’occasione  con  alcuni 
grani  di  ettr.  di  giusquiamo  ( v.  n 0 

»4J  »}•  Taluni  propongono  in  Uh  in- 


contri l’oppio,  non  certamente  da  acculi- 
sentirsi,  che  anzi  è pericoloso  , ed  è pur. 
desso  origine  di  nocivissime  costipazio- 
ni di  ventre  , ed  è assai  capace  di  se-, 
condare  ed  accrescere  quella  disposino- 
ne flogistica  che  pur  sempre  si  nota  , 
ed  è sì  grandemente  da  temere. 

• .il,  • 

DELLA  FLBMMASTA  Tr.ASODATRtCE  A DUO  Sti- 
li ALE,  PC8RPBRALS,  FKRiTuttlTI.DK  PUER- 

PEKALE. 

I ' *1.  .. 

La  febbre  puerperale. 

Una  puerpera  può  capitare  in  qtn- 
lunque  maniera  di  f*bbre,  in  qualun- 
que sorta  <!’  infiammazione  , come  po- 
trebbe ch;  chessi  a fuss‘  anco  un  uomo  i 
secondo  ciò  sarebbe  vi  una  febbre  nel 
puerperio ; non  una  febbre  del  puerpe- 
rio. La  quale  è invece  di  condiz  om  al 
lutto  propria  , ed.  una  malattia  da  ogni 
altra  distinta  per  sintomi  particolari  , c 
per  una  forma  improntata  di  speciali  ca- 
ratteri . I sintomi  distintivi  sono  i seguen- 
ti : sino  di  prima  incominciano  subito 
di  violenti  dolori  nell*  addome  , il  quale 
è enfiato  in  un  certo  modo  particolare, 
tanto  che  assai  leggermente  trascorre 
nella  tensione  timpanitica  , ed  in  uno 
stato  di  tanto  sentire  e patire  , che  non 
riesce  quantunque  pianissimamente  ten- 
tare qualunque  atto  , e persino  atte  co- 
perte dei  letto  non  te  può  sostenere. 
Purira  nti  sino  di  prima  il  polso  è oh 
tremodo  celere,  vi  è un  grande  attoni- 
nira.nlo  , una  grande  prostrazione  , il 
latte  e i lochi  sono  arrestati  , una  sete 
insaziabile  , ed  il  più  delle  volte  ci  ha 
la  diarrea  con  continui  premiti  , o ci 
ha  ancora  il  vomito. 

S’  incammina  con  estrema  speditezza, 
persino  al  punto  di  aver  Olirlo  ta  puer- 
pera a capo  di  tre  o quattro  giorni. 
Quando  preode  favorevole  riuscita,  egli 
addiviene  ciò  mediante  una  opportuna 
risoluzione , o come  è frequente  * per 
via  di  metastasi  miliari,  disordini  cere- 
brali, ascesso  lattei,  leucofbmmasia.  Sul 
cadavere  ai  riscontra  Indi  tu  inazione  can- 
crenosa del  peritoneo  , ed  eziandio  tal- 
volta delle  intestina  , o delta  matrice  , 
cd  una  grande  quantità  di  versamento 
coagulabile  » spesse  volte  di  linfa  al 
tutto  somigliante  al  latte. 

Si  nota  in  alcuni  tempi  ut>  epidemia 
^ co  dominio  di  vera  febbre  puerperate 
e persino  ci  sono  alcune  case  dove  m 
dinota  un  coni  iglò  in  €»rxa  di  sfarvi 
pnnìzmc  raccolte  buoi*  a unse  io  di  pax- 
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loricati.  Poi  avvengono  certe  annate  che 
la  febbre  medesima  è assai  rara,  men- 
tre altre  se  ne  danno,  dove  ne  sono  assa- 
lite un  grandissimo  numero. 

Siccome  la  delta  febbre  si  può  dire 
Sinica  ed  esclusiva  delle  puerpere,  così 
le  condisio  ni  che  ne  formano  la  sostan- 
3a  sono  al  tutto  relative  ad  uno  stato 
^veramente  speziale , in  cui  I'  organico 
sistema  ritrovasi  poeto  sì  avanti  che  dopo 
l’atto  del  parto. 

Patogenia.  La  causa  prossima  è uno 
alato  infiammatorio  del  basso-ventre  , 
talvolta  più  radicato  ed  esteso  nel  peri- 
toneo, talvolta  nell’utero,  talvolta  più 
selle  intestina  , talvolta  in  tutte  le  dette 
parti  insieme , congiuntavi  una  decisa 
disposizione  ai  trasudamenti  pronti  di 
vna  maleria  linfatica  nella  cavità  addo- 
minale (iifiammatio  exiudatoria).  Però 
tale  stato  di  locale  infiammazione  , è di 
forma  e condizione  perfettamente  spezia- 
le, nè  può  capitare,  nè  essere  dato  in 
altro  corpo  se  non  in  quello  di  una 
puerpera  , e precisamente  nei  primi  t| 
giorni  del  puerperio  , e tale  siccome 
quello  si  trova  conformato  dalla  condi- 
zione orgaoica  avvenutale  innanzi  e dap- 
presso al  parto.  In  effetto  innanzi  s*  in- 
tende degli  ultimi  mesi  della  gravidan- 
za per  la  pressione  esercitata  dall*  ingran- 
dimento della  matrice  sopra  l’ intero  si- 
stema addominale,  il  quale  ne  patisce 
un  indtb  li  mento  ed  un  disordine  delle 
proprie  funzioni  ; quando  piòvi  bisogna 
d’  opere  per  la  sanguificazione  eh’  è rad- 
doppiata. Di  che  ne  consegue  nell’  ad- 
dome un’  atonia  del  sistema  gastrico  , e 
sanguigno  , e linfatico  , un  accumula- 
mento di  materia  biliosa  , e di  sozzure 
nelle  vie  gastriche  medesime,  e persino 
assai  volte,  gli  escrementi  indurati  nel 
colon  ; la  pletora  sanguigna  e linfatica 
dell’  addome.  In  tale  condizione  e con 
siffalta  disposizione  e mercè  dell’  irrita- 
mento grande  prodotto  dall’  azione  di  par- 
torire , di  gran  lunga  paragonabile  ad 
una  vulucrszionc  , che  poco  o molto 
sempre  provoca  uno  stato  infiammatorio 
dell’  apparato  uterino  e addominale  , il 
quale  non  aspetta  per  suo  riparo  se  non 
la  secrezione  del  latte , ed  i lochi , i 
quali  sono  appunto  le  due  somme  crisi 
che  nello  stato  normale  deviano  la  ple- 
tora, e ridonano  nell’  universale  un  per- 
fetto equilibrio. 

Ma  sorgono  poi  in  guisa  di  cause  oc- 
casionali le  seguenti  circostanze.  Anzi- 
tntto  la  soppressione  del  latte , la  sop- 
pressione del  flusso  lochiate,  il  raffredda- 
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mento  o il  riscaldo  per  causa  di  un  vitto 
riscaldante,  o del  tenersi  troppo  caldi,  ag- 
gravarsi lo  stomaco , o delle  commozioni 
dell’animo,  o in  conseguenza  di  un  parlo 
difficile  o sforzato.  Per  le  anzidette  occa- 
sioni viepiù  s*  accresce  la  disposizione 
infiammatoria , e giogne  al  punto  di 
effettiva  infiammazione,  ma  sempre  però 
di  una  natura  speciale , cioè  1 ° in  ri- 
guardo della  parte  estremamente  spossata 
(somigliante  a quella  infiammazione  che 
sorge  dopo  noa  commossione)  ciocché 
genera  un  carattere  tifoideo  con  grande 
disposizione  ad  «correre  sollecitamente 
in  uno  stato  nervoso  o gangrenoso  ; a.° 
in  riguardo  dell'  associazione  d’essa  colla 
pletora  linfatica  del  sistema  addomina- 
le, e della  conseguente  grandissima  di- 
sposizione agli  stravasi  linfatici  ; 3.°  in 
riguardo  dell’  anione  con  grande  am- 
masso d’ impurità  gastriche.  Tale  è il 
carattere  essenziale  delia  febbre  pucr- 
perale. 

Terapia.  Consiste  nella  cara  preser- 
vativa , e nella  cura  diretta- 

La  cura  preservativa  è la  più  rile- 
vante , ed  incomincia  già  prima  ancora 
del  parto  , prescrivendo  alla  donna  in- 
cinta negli  ultimi  mesi  di  fare  ogni  gior- 
no del  moto  , e di  mantenere  ogni  di 
aperto  il  ventre  ( al  qual  fine  sarà  più 
eh’  altro  conveniente  una  cucchiaiata  da 
thè  piena  di  eleltuario  lenitivo ) e quan- 
do la  donna  sia  giovane  , o pure  alcu- 
na cosa  abbia  di  sanguigno  , di  allentare 
la  vena.  Poi  avvenuto  il  parto , prov- 
vedere che  ella  si  porli  al  seno  il  suo 
bambino  , e provvegga  eh’  esso  vada  suc- 
chiando, e s’  anco  non  ha  1’  animo  d’al- 
lattare , non  se  n’  astenga  almeno  nelle 
prime  settimane  ; ed  ella  si  rimanga  in- 
teramente riposata  nei  primi  9 giorni, 
e passi  senza  muoversi  dal|a  sua  stanza 
i primi  14  giorni  , e fàccia  uso  di  un 
vitto  vegetabile  e rinfrescativo , e stia 
lontana  da  ogni  esterno  freddo , e dal 
caldo.  Quando  una  allatta  da  sé , starà 
paga  a rimedj  più  blandi  aperienti  rin- 
frescativi , scegliendo  come  più  acconcio 
l'  alcali  citrato  ; ma  se  non  allatta  , le 
converrà  usare  dopo  i primi  tre  giorni 
dei  più  forti  purgativi  , e preferire  agli 
altri  il  tartaro  vilriolato  (v.  n.°  i\ì) 
in  modo  da  ottenere  ogni  dì  alcune 
mosse  liquide. 

Cura  diretta.  Ai  primi  cenni  della 
malattia  , quali  sono  dolori  di  carpo  con 
moto  febbrile,  si  ricorre  immediatamente 
agli  eccoprottici  refrigeranti , ai  clisteri, 
si  accosta  più  spesso  il  bambino  alle 
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mammelle  , perché  non  rada  addietro 
la  secrezione  del  latte,  ma  anzi  li  ac- 
cresca. Se  è arrenata  la  soppressione 
del  latte  , si  continuano  gli  stessi  rimedi 
e si  applicano  sulle  mammelle  delle  cop- 
pe asciutte,  ed  empiaslri  emollienti.  Se 
gli  stessi  lochi  non  incorrono , si  ricorre 
si  borace,  alle  iojezioni  ammollienti  nel- 
l'utero, e se  non  basta,  si  applicano 
le  sanguisughe  alle  pudende.  Se  appa- 
jono  evidenti  indizi  di  turgescenza  ga- 
strica alle  parti  superiori , si  prescrive 
un  emetico  d’  ipecacuana-  Se  la  malat- 
tia cresce , e lo  stato  infiammatorio  viepiù 
si  consolida  , é necessario  il  salasso , e 
le  sanguisughe  se  i dolori  non  recedono 
punto,  e ciò  eh'  é più  efficace,  otto  o do- 
dici coppe  a (aglio  sul  basso-ventre  : un 
emulili  ne  oleosa  con  acqua  di  lauroce- 
raso , unstovi  pur  anco  delle  sostanze 
purgative  rifrigeranti  , calomelanos , fri- 
zioni d’olio  canforato,  e unguento  mer- 
curiale con  oppio,  cataplasmi  narcotici 
ammollienti  , e per  dir  ludo  , la  cura 
qual  si  converrebbe  all1  enterilide  ; ma 
però  avendo  tuttavia  presente  la  somma 
ficilità  di  un  pronto  trapasso  in  una 
condizione  nervosa  e putrida  -,  onde  se 
accade  il  primo  , è duopo  ricorrere  alla 
valeriana,  al  muschio,  all’  oppio  ; se  il 
■econdo  , alla  china  , alla  canfora , ed 
all’arnica.  Oltrediché  bisogna  pure  avere 
in  vista  la  facilità  di  provvedere  alla 
gongrena  dell’  utero  , siccome  viene  di- 
mostrata alla  condizione  pudrida  dei  lo- 
chi ; in  tal  caso  i più  reputati  rimedi 
■«no  le  illazioni  nella  vagina  fatte  con 
amica  e colla  china  Bisogna  essere  a(- 
truti  per  secondare  diligrntsssimamente 
qualunque  cenno,  che  si  dimostrasse  di 
apparire  il  latte. 

Della  secrezione  del  latte , e della  cura 

occorrente  tanto  alle  lattanti , che 

alle  non  lattanti. 

Circa  alla  suddetta  rilevantissima  fun- 
zione si  possono  assegnare  le  seguenti 
regole  generali. 

i.°  Nel  corso  della  gravidanza  sarà 
oppoiluno  di  prepararvi  gli  organi  ren- 
dendo agevoli  i capezzoli.  Al  che  giova 
il  portare  delle  noci  moscate  scavate,  o 
dei  cappelletti  falli  di  cera  o di  gomma 
elastica.  Negli  ultimi  mesi  faran  bene 
lavande  con  acquavite  di  Francia  (non 
v'ha  di  meglio  per  salvarsi  dagli  im- 
piegamenti)  : se  i capezzoli  reslao  trop- 
po profondi  bisogna  far  poppare  colla 
pompa  adattata. 


a.°  Dodici  ore  dopo  il  parto  bisogna 
portare  il  bambino  alle  mammelle  sia 
per  procacciare  la  secrezione  del  latte, 
e prevenire  le  metastasi  , sia  per  avere 
una  certa  facilità  e per  avviare  leggia- 
dramente il  latte  prima  che  il  seuo  si 
renda  troppo  ripieno  e duro.  Mi  è av  - 
viso  che  debbasi  sempre  attaccare  il 
bambino  quando  anche  la  madre  non 
abbia  in  animo  di  allattare  , continuan- 
do cosi  nei  primi  quattordici  giorni. 
Perché  questo  torna  di  giovamento  per 
la  madre  e pei  bambino.  Per  la  ma- 
dre é la  miglior  via  onde  deviare  il 
latte  ; pel  bambino  é il  cibo  più  adat- 
talo per  esso  nei  primi  giorni. 

3. '  Bisogna  considerar  due  casi  cioè: 
uno,  quando  la  madre  vuol  allattare  da 
sé  , un  altro ..  quando  dessa  non  può  o 
non  vuole.  Nel  primo  caso  é necessa- 
rio più  che  mai  I’  attaccare  spesse  volle 
il  bambino  , per  provocare  vieppiù  c 
accrescere  la  copia  del  latte  , e poi  in 
seguito  dopo  il  puerperio  per  molto  tbé 
di  finocchio , fog.  rad-  e semi  di  fi- 
nocch.  ) molla  birra  e minestre.  In  que- 
sto caso  si  può  essere  alquanto  più  sol- 
leciti a concedere  il  villo. 

Nel  tecoudo  caso  invece  si  fa  luogo 
a Ire  indicazioni  : bisogna  opporsi  alla 
secrezione  del  latte  , bisogna  stornare 
quello  che  già  si  é firmato  nel  seno  , 
e rìmovernelo  mediunte  evacuanti  e de- 
rivativi. 1 rimedi  a ciò  sodo  : sopra  il 
seno  del  cotone  profumato  di  zucchero 
o di  ambra  , una  dolce  fasciatura  del 
seno  ; e se  vi  è la  raccolta  di  Ulte,  bi- 
sogna sottrarla  con  poppare,  un  vitto 
magro  e acquoso  , eccoprottici  , e sarà 
bene  I’  andar  secondando  i sudori.  Dii 
rimedio  sufficientemente  segnalalo  a smi- 
nuire e stornare  il  latte  abbiamo  Del 
tarlar,  vitriolulo  ( dello  per  innanzi 
arcano  duplicalo  ) ; in  dose  da  i , a 
3 dramme  il  giorno,  taotoda  ottenere 
parecchie  scariche  ( v.  n.®  b.  ). 

4. °  Se  dannosi  a vedere  tumori , do- 
lori , durezze  nelle  mammelle  , convie- 
ne ricorrere  agli  empiaslri  ammollienti, 
per  indurre  il  latte  a scorrere  , frizio- 
ni , apporvi  dello  sperataceli  con  olio 
di  mandorle  , frequente  poppare  e pom- 
pare , fomentazioni  calde  , e villo  ma- 
gro. 

Quando  i capezzoli  impiagano , che 
è un  dei  più  fastidiosi  malori  , si  ado- 
pera acquatile  di  Francia  , burro  di 
cacao  , unguento  di  calce  ( v.  n.°  i43), 
burro  di  cacao  con  fiori  di  zinco  , 
spargendovi  Sopra  della  gomm.  arabe 


Digitized  by  Google 


294  CLASSE  Ufi.  — DE  VLB 

|>oiv.  un  oncia  c fiori  di  cassia  uno 
•crop. 

/ , t 

Galattorea  o flutto  di  latte. 

Alcune  volle  quando  la  donna  ha 
pollo  fine  al  dar  latte  , non  cessa  non- 
dimeno la  separatone  di  esso  , ma  tut- 
tavia continua  , e talvolta  anco  in  un 
modo  assai  rilevante.  Di  che  oltre  alla 
spiacevolezza  , può  anche  provvenirne 
un  grande  indebolimento  , e persino  la 
consunzione. 

La  causa  può  essere  , o I’  aver  se- 
guitato troppo  a lungo  più  che  non 
conviene  1'  allattamento,  o pure  il  noD 
«sere  ancora  ritornata  la  mestruazione. 

I rimedi  sodo  : di  restituire  la  della 
funzione  , I’  applicare  all'  esterno  erbe 
aromatiche  , segnatamente  canfora  so- 
pra il  seno  e sotto  le  ascelle  , non  che 
il  portare  sotto  le  ascelle  l'erba  dauc. 
carol. 

Tumefazione  bianca  delle  puerpere 
( phlegmasia  alba  dolens  puerperalit). 

Diagnosi  Una  tumescensa  di  color 
bianco  leucoflemmatica  , che  ai  firma 
con  gran  prontezza  sopra  la  parte  su- 
periore della  coscia  , ed  è mollo  rile- 
vata e dolente  ; spesso  prende  sino  a 
tutta  la  regione  del  bacino  , ed  ai  ge- 
nitali , con  movimento  febbrile.  Suoi 
nascere  nei  primi  quattordici  giorni  del 
puerperio  , durare  otto  o quattordici 
giorni,  indi  finire  , se  non  vi  soccorre 
alcuno  efficacemente  , in  g.mgrena  , e 
morte  , o in  un  ascesso  latteo-  É una 
malattia  al  tulio  anal  ga  alla  f bbre 
puerpcrale  , la  cui  sostanza  consiste  in 
un  infiltramento  linfatico  accaduto  nel- 
la cellulare  delle  parti  che  circondano 
il  bacino  ed  il  fèmore  , eli.  Ilo  di  uno 
alato  infiammatorio  dei  vati  veno6i  e 
linfatici  del  liscino  medesimo , fondato 
nell’  antecedente  compressione  siala  eser- 
citala durante  la  gravidanza.  Ella  è si 
può  dire  una  febbre  puerperale  fuori 
del  peritoneo  , la  quale  è una  flemma- 
eia  ulba  dell’  interno  del  peritoneo  me- 
desimo. Possono  essere  anco  le  cause 
occasionali  le  medesime  di  quelle  che 
dan  luogo  alla  lébbre  puerperale  , cioè 
soppressa  secrezione  del  lalle  e dei  lo- 
chi , raffreddamento  , commovimenti 
di  passioni,e  raccolte  gastriche-  L’oc- 
casione della  morte  sta  nell’  immura- 
mento dell' infiammazione  butilica  nel 
basso-ventre. 

La  cura  consiste  nell’  opporsi  al  pia 
fi  tato  che  si  può  glia  condizione  infiala- 
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rnatoria  , e nell’  attivare  il  riassorbimen- 
to. 1 rimedi  principali  a ciò  sono  : 
Primieramente  le  sanguisughe  sulla  co- 
scia c sull’anguinaia  , frizioni  mercu-, 
riali , vescicanti  sulla  coscia  mantenuti 
in  suppurazione  , eccoprottici  rinfre- 
scativi ( tarlar,  vitriol  , calomel.  e di- 
gitale ) •,  esternamente  empiastri  asciutti 
di  erbe  risolventi  e ac  vi  sono  forti  do- 
lori , fomenti  con  decotto  di  giusquia- 
mo e alcuna  cosa  d ' acq  saturnina. 
Nei  casi  ostinati  è un  valente  rimedio 
anche  l’ emetico  Ripetuto  per  giorni 
parecchi. 

Dai  noai  iiìncbi  ( leucorrhoea  fluor 

all) ut.  ) 

Diagnosi.  Flussione  di  muco  dalia 
vagina  talvolta  giallognolo  , verdogno- 
lo , purtfbrme,  talvolta  sottile  acquoso, 
talvolta  dento  porraceo  , alcuna  volta 
mite  , alcuna  acre  e offenditore  della 
parli  ( fiori  bianchi  maligni  acri  ). 
Desta  può  presentarsi  contiuovamenta 
o essere  periodica  innanzi  e dopo  i ri- 
purghi mestrui. 

Se  va  mollo  in  lungo  e strabocche- 
vole sviamento  , e tanto  più  s’  egli  aia 
acre  , produce  assai  pregiudizio  uni- 
versalmente nella  complessione  , ed  in 
■specie  un  colorito  pallido , accidenti 
nervosi  isterici  , una  prava  digestione. 
Non  ci  ha  avvedimento  che  basti  per 
questa  malattia  , la  quale  è spesso  1’  oc- 
culto principio  degli  anzidetli  malori. 
Da  essa  ne  può  provenire  in  ultimo 
una  febbre  lenta  ed  anco  la  tabe.  So- 
prattutto ci  vuole  avvedutezza  dove  oc- 
corre pronunziare  la  diagnosi  in  gene- 
re di  scirro  uterino  , il  quale  può  es- 
sere cagione  , e può  essere  anche  con- 
seguenza della  leucorreu.  Del  qual  nasce 
timore  quaudo  i dolori  vanno  per  entro 
al  bacino  pnnzecchiainio  e trafiggendo  , 
o prue-dono  con  grand'  impeto  , e trib- 
h ano  come  un  trapano  , e la  materia 
dimostra  assai  prava  , assai  strabocche- 
vole , e macchiata  di  sangue  o sir un 
queste  cose  amo  di  prima  , o vi  si  ag- 
giungano in  progresso.  Appena  qi  sia 
poca  ragione  di  dubitare, conviene  passa- 
re alla  esplorazione. 

La  sifilitica , qual  sintomo  della  si  Gl— 
fide , appartiene  al  trattato  della  si/i  Ut - 
de.  L’ Infermità  in  discorso  è net  nu- 
mero delle  più  tarde , e più  malagevoli 
per  1’  arie  medica.  Ci  ha  più  speranze 
uando  si  presenta  come  un  preludio 
d primo  sviluppamene  , o come  un 
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legnilo  della  «oppressione  delle  purghe, 
dove  si  deve  tenere  che  finirà  al  com- 
parire di  quelle.  Ma  è più  trista  la  ble- 
norrea ereditaria,  o procedente  da  vizj 
della  complessione  o da  effetto  di  una 
abitudine  di  vivere  incorreggibile,  o in- 
dicante un  sintonia  costante  di  ogni 
mestruazione. 

Patogenia.  La  causa  prossima,  sicco- 
me di  lutti  i flussi  , è una  irritazione 
locale  , o vero  una  locale  debolezza  , o 
spesso  ambedue  condizioni  insieme.  Le 
cause  remote  sono  : il  più  delle  volle 
una  vita  sedentaria  , con  lautissima  usan- 
za di  cibi  , e soprammodo  I'  abuso  di 
bevande  calde  , massime  del  thè,  di  so- 
stanze grasse  di  un  latte  troppo  pesante. 
Per  tutte  queste  cose  veggiamo  la  leu- 
correa essere  assai  più  rara  tra  i pove- 
ri, e tra  coloro  che  menano  una  vita 
assai  laboriosa  ed  attiva  ,che  non  é nelle 
persone  oziose  e di  un  grado  più  eleva- 
to. Ollrt  ciò  è da  notare  il  clima  umido, 
le  case  omide  ( di  che  la  maggior  frequen- 
za della  malattia  nelle  spiagge  marittime), 
la  cronica  soppressione  delia  traspirazio- 
ne insensibile,  un  vestiario  troppo  leggie- 
ro, l’indebolimento  locale  per  cagione  del 
coito  troppo  frequente  o del  puerperio,  o 
per  la  malvagia  abitudine  di  starsi  accoscia- 
• tic  cavalcioni  sopra  ai  bracieri,  non  che 
lo  eccitamento  non  soddisfatto  degli  im- 
pulsi sessuali , sia  per  opera  di  fanta- 
sia , sia  per  letture  mollo  affettive  ed 
erotiche  , I'  onanismo,  nelle  giovani  ve- 
dove , la  contaminazione  sifilitica  ; le 
metastasi  d'  ogni  maniera  ed  in  ispecie 
catarrali,  reumatiche,  psoriche,  scrofolo- 
se, anomali;  emorroidi,  mucose,  vagi- 
nali, soppressa  mestruazione  , di  che  un 
surrogato  sorto  in  quella  vece  nella  se- 
crezione delle  glandole  mucose  : lo  ac- 
cumulamento di  materie,  l’ostruzione 
delle  viscere  addominali,  i vermi:  gli 
stimoli  locali  , gl’  infarcimenti , i poli- 
pi , gli  scirri  dell'utero  , persino  agli 
ascaridi,  ficca  disposizione  a tal  malattia 
una  complessione  sopratnmodo  floscia  , 
cascante,  linfatica,  ed  un  sangue  più 
ch’altro  mucoso. 

Terapia.  La  mente  principale  circa 
alla  cura  deve  essere , di  vedere  nella 
malattia  un  catarro  della  vagina  , o del- 
t utero , e per  tal  guisa  volervi  porre 
rimedio.  Da  questo  solo  aspetto  si  disve- 
la U vizio , la  preoccupazione  t la  ro- 
vina di  quell’ idea  ristretta  e sciagurata, 
onde  è venuto  in  usanza  di  considerar 
la  leucorrea  meramente  locale  , e di  por- 
ci a muovere  lo  scolo  con  mezzi  sem- 


plicemente locali , ina  zioni , e di  tal 
fatta  cose.  Che  s’  avrebbe  mai  a pensare 
di  un  medico,  il  quale  si  ponesse  nel- 
l'animo suo  il  guarire  ona  costipazione 
di  testa , e 1'  intasamento  del  naso,  con 
mezzi  meramente  locali  , acqua  fresca 
ed  astringenti,  onde  sopprimere  la  muco- 
sità ? Che  begli  effetti  non  se  ne  dovreb- 
bero vedere? 

Pertanto  si  deve  pensare  prima  di 
tutto  a levar  via  le  cause  , e sopra  di 
questo  occorre  alla  mente  , il  vestiario 
troppo  leggiero , la  vita  sedentaria  , di 
che  il  coprirsi  meglio  t giornalmente 
Jare  assai  moto  divengono  i più  gran 
rimedi  , e persino  , molto  spesso  , sup- 
pliscono all’  intera  cura.  Poscia  , ai  ri- 
volge all'  opportuna  cura  delle  sozzure 
gastriche  , dei  vermi  , delle  ostruzioni 
addominali , e delle  discrasie  scrofolose, 
o d’altra  natura.  Bisogna  allontanare 
ogni  soggetto  capace  con  impressione  fi- 
sica o morale  di  eccitare  gli  organi  sessua- 
li. Bisogna  rinvigorire  I’ universale,  se 
vi  appare  una  generale  debolezza  , e bi- 
sogna tentare  il  richiamo  della  mestrua- 
zione. Sono  di  un  marcatissimo  valore 
quei  rimedi  dotati  di  virtù  demulcente 
cd  insieme  corroborante , e viscerale  , 
in  ispecie  il  rp barbaro  in  piccole  dosi, 
V aloe  , t estrailo  amaro  , la  resina  di 
gunjaco  col  calomtlanos,  e lo  zolfo  dor. 
d'  antim..  Queste  cose  anche  sole  sono 
assai  spesso  bastevoli  a vincere  la  ma- 
lattia. Se  avendo  levate  le  occasioni  an- 
zidelle,  nondimeno  persiste  lo  sviamen- 
to, o se  non  riescasi  a poterne  veramente 
rilevare  di  sorla  alcuua  a cui  apporsi  : 
onde  sia  forza  riguardare  la  malattia 
siccome  procedente  da  una  locale  debo- 
lezza, bisognerà  innanzi  tratto  ricorre- 
re alla  cura  diretta  cioè  a dire  locale. 
Se  non  che  resta  sempre  campo  a quei 
rimedi  locali  si  eia  interni , ossia  a quei 
rimedi  specifici  i quali  essendo  dotali 
di  uua  distinta  specialità  , e attività  di- 
retta sull'  utero , vi  operano  sovra  di  lui 
immediatamente , e correggono  i devia- 
menti delle  sue  funzioni.  Tra  questi  si 
conia  primo  il  balsamo  di  copaiva  ( 3o 
goc.  tre  volte  il  giorno  nello  zucchero) 
la  sabina , la  rad.  di  rabarb.  ( i gr. 
mattina  e sera  ) con  conchigl.  prep - 
mastice , terra  catechu,  allume  (v.n.a 
>44  ),  la  china,  la  ratania,  la  scorza 
dt  olmo  , le  foglie  di  lamio  purpur. , 
(ambedue  in  decotto  un'  oncia  per  gior- 
no) il  vilriol  marz.  , la  barite  muriat. 
V uso  lungamente  continuato  d'  acqua 
ferruginosa  in  piccole  dosi,  ogni  matti- 
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ni  uo  bicchiere,  specialmente  quella  di 
Pyrmont , Driburg,  e I’  acqua  di  Spaa. 

Con  tali  rimedi  vanno  asociale  ester- 
ni ente  le  frequenti  lavande  c<in  acqua 
fredda  , e acqua  di  calce  , ed  anco  i 
bagni  tiepidi.  Tanto  è «ufficiente  nel 
più  dei  caai. 

Quando  però  tutta  la  delta  cura  tor- 
na indarno  , sì  dà  luogo  a pensare  che 
v’abbia  nell’utero  un  grado  troppo  su- 
periore d' indebolimento  , o un  qualche 
vizio  organico  , ed  a quel  tempo  non 
bisogna  più  risparmiare  le  più  tor- 
ti applicazioni  locali  mediante  le  inie- 
zioni. Purché  non  si  dimentichi  a tal 
uopo  di  procedere  con  una  convenien- 
te gradazione  $ di  prima  ai  scelgono  i 
corroboranti  più  miti  depuranti  ed  al- 
terativi , acq  di  calce  , decotto  di  teor- 
ia di  olmo  , decozione  di  cicuta  con 
acq.  laurocer.,  colcalomelanot  da  prin- 
cipio , col  vitriol.  bianco  , l'  acqua  di 
sublimato  | da  ultimo  la  china , la 
scorza  di  quercia  , l’ allume  , il  vitriol. 
di  marie,  il  nitr  d' argento.  Appres- 
so si  risale  alle  fumigazioni  di  sostanze 
balsamiche,  mastice , belzoino,  storace, 
bagni  di  scorza  di  querce,  vitriol.  di 
marie,  o globul.  mari,  non  che  i bagni 
sulfurei  , ferrugginosi  , e marini. 

Della  sterilità  , infecondità. 

Patogenia.  Dei  secreti  della  genera- 
zione quantunque  ci  sappiam  noi  cosi 
poco  , e si  poco  o nulla  v’  abbiamo  es- 
perienza , pure  abbiam  più  che  certo 
esservi  di.  bisogno  un  colai  grado  di  vi- 
talità immediata  negli  organi  generati- 
vi muliebri  , la  quale  si  determina  , 
nella  eccitabilità , nella  stimolabilità  , 
nella  producibilità. 

Quindi  la  sterilità  può  riconoscere 
« seguenti  motivi  : primieramente  un 
ostacolo  meccanico  , che  chiuda  la  stra- 
da al  seme  fecondatore  ; un  atresia  , 
un  restringimento  calloso  o spasmodico 
della  vagina.  Più  innanzi  possono  ac- 
cagionarsi i disordini  della  mestruazio- 
ne, la  cui  mancante  toglie  la  capaci- 
tà di  concepire  ( line  menstruis  nul- 
la conceptio  ) ; di  ebe  le  viragini  che 
sono  donne  maschili,  mancami  di  me- 
strui , si  trovano  infeconde.  La  me- 
struazione troppo  copiosa  distrugge  ed 
allaga  il  concepito  germe  ( e di  tal 
fatta  sono  quegli  aborti  che  non  so- 
no avvisti , e che  si  ripetono  appun- 
to ogni  4 settimane  )}  i fiori  bianchi j 
gl‘ isìjfarcimentiz  e le  concrezioni  nate 


nell'  utero  ; ed  ulteriormente  , ciò  che 
vien  detto  volgarmente  una  naturalez- 
za frigida  , cioè  il  mancamento  di 
ogni  energia  d’ ogui  plasticità , c di 
ogni  calore  animale  in  un  sangue  ac- 
quoso , un  temperamento  flemmatico 
sooo  altrettante  cagioai  d' infecondità  ; 
il  somigliante  effetto  può  produrre  il 
difetto  di  nutrimento , e la  mestizia  del- 
l"  animo.  Dalla  contraria  parte  può  ado- 
perare una  natura  troppo  c alida  e fo- 
cosa , un  soverchio  d’ irritabilità  e di 
sentimentalità , aceoncie  ad  impedire 
l’opera  del  concepimento;  e parimenti 
una  condizione  dì  orgasmo  e di  spasmo- 
dico i la  quale  , nell’  atto  coniugale  , 
trasmuta  lo  eccitamento  in  uno  spasmo, 
e perfino  in  un  violento  dolore  (seb- 
bene la  attività  produttrice  può  essere 
in  alcune  si  forte  , che  nè  la  mancanze 
di  seutimento  , nè  l’ avversione  , nè  tam- 
poco il  dolore  provato  io  quella  funzio- 
ne , possono  punto  togliere  la  facoltà  di 
concepire , s'ccome  ne  ho  vedulo  esem- 
pi parecchi).  Oltredicbé  va  contato  an- 
cora il  soperchio  smodato  si  di  frequenze 
come  di  violenza , siccome  veggiamo 
le  femmine  di  partito  concepire  assai 
rade  volte.  Per  ultimi  i vizi  organici 
dell'utero,  le  acirrosilà  , i polipi,  e le 
discrasie  di  un'  azione  speciale  , come 
per  esempio  la  scrofolosa  , la  sifillitica  , 
avvegnaché  , con  iatupore  veggiamo  ben 
sovente  esser  possibile  il  concepimento 
ad  onta  di  siffatte  condizioni. 

Di  ciò  si  vede  che  la  sterilità  può 
essere  tanto  assoluta  , che  relativa  , che 
temporale.  Una  può  essere  stenle  in  tem- 
po eh'  aiflilla  da  malattia  , da  una  mo- 
rale inquietudine  o dalla  miseria , ed  in 
altro  tempo  acquistare  la  capacità  di  fe- 
condare. Avviene  |er  fino  che  alcuna 
per  diversità  di  nature  ai  rimane  col 
medesimo  nomo  infeconda  per  un  certo 
tempo , e poi  ai  cambia.  Il  quale  effetto 
è portalo  da  quel  ragguagliamento  delle 
diverse  tempere  , mediante  I’  età  : quan- 
do per  esempio  una  parte  ai  ritrova  trop- 
po focosa  rispetto  alla  sua  compagna,  e 
cogli  anni  va  scapitando  e ai  riduce  al- 
l’ unisono.  Abbiam  veduto  cosiffatte  unio- 
ni essere  stale  per  io  anni  infeconde,  e 
più  tardi  dare  lor  frutti.  La  mutazione 
del  clima  , i viaggi  ancora  vi  possono 
mollo  : ci  hanno  delle  femmine  , che 
nelle  regioni  settentrionali  stale  infecon- 
de , sono  divenute  madri  in  un  clima 
caldo. 

Terapia.  La  cura  della  sterilità  mu- 
liebre , consiste  primieramente  nel  le- 
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Tare  le  caute  remote , ossieno  mec-  to  di  piacevole  entusiasmo , nelle  ore 
ciniche,  o disordine  di  mestruazione,  mattutine , non  che  la  posizione  in 

0 fiori  bianchi,  o discrasie,  o vizi  quei  casi  che  t' utero  devia  dalla  sua 
di  complessione  ; il  frigido , I*  atoni-  situazione  normale. 

co , il  troppo  debole  medicando  con 

nutrienti,  corroboranti,  eccitanti}  DELLE  MALATTIE  DE' BAMBINI 
il  nervoso  e io  spasmodico  , cogli  an- 
tispasmodici ; lo  stato  pletorico  infiam-  Desse  formano  un  soggetto  di  gran- 
■Datorio  mediante  moderate  sottrazio-  dissimo  conto  per  la  pratica  ; dacché 
ni  , l’abuso  colla  temperanza  , e dove  un  buon  terzo  dei  malati  sooo  bain- 
occorra , la  rimozione  d*  ogni  scon-  bini , ed  è pur  una  parte  dell’  arte 
veniente  eccitamento.  Inoltre  bisogna  medica  al  tutto  speciale , la  qual  ri- 
pare rivolgere  la  cura  più  davvicino  chiede  d’  essere  studiata  a parte.  U no 
al  sistema  uterino , e ridonare  agli  or-  può  essere  medico  assai  buono  per 
gatti  generatori  quel  grado  di  ener-  g1'  adulti , e poi  valere  assai  poeo 
già  , e di  plasticità,  qual  ti  convie-  come  medico  di  fanciulli.  Nè  certo 
ne  a dar  vita  al  nuovo  essere  ; a a renderlo  capace  non  basta , come 
far  il  campo  pronto  alla  coltura,  ed  molti  si  danno  a credere , lo  scema- 
li terreno  acconcio  a fruttificare':  a re  le  dosi  dei  medicamenti;  ma  in- 
tal fine  si  spelta  adunque  sin  da  bella  vece  entra  in  campo  un’  altra  semio- 
prima  osservare  se  appajooo  ristagni  tica,  una  patologia  , ed  una  terapia 
e infarcimenti  nell’ utero  ; locbè  si  ,n  diverso  modo  variate,  un’indole 
riconosce  ai  dolori  ed  agli  spasimi  che  di  morbi  al  lutto  diversa.  In  questo 
precedono  ed  accompagnano  il  cor-  luogo  piglieremo  a trattare  d’  una 
so  dei  mestrui , equesto  stesso  alquan-  parte  di  quelle  malattie,  le  quali  sono 
to  muccoso  o misto  di  grumi  e di  al-  proprie  solamente  dell’  età  puerile  t 
tri  coaguli , e alla  gonfiezza  della  « d’  una  parte  di  quei  speciale  carat- 
bassa  regione  del  ventre.  Allora  fa  lere  , il  quale  l'età  medesima  impron- 
d’uopo  deliberare  e purificare  l’utero,  *a  tutte  le  malattie  ; onde  la  pra- 
ti che  mirano  i risolutivi , gli  estratti  tic®  medica  riesce  in  si  fatta  stagione 
amari  , l'assafetida,  il  gabbano,  al  tutto  particolare. 

1 aloè  , il  nalm  Carlsbad,  lo  stesso 

calomelano  , i clisteri  viscerali  , i Caratteri  a cui  distinguesi  l'età  prie - 
bagni  caldi  di  sapone  e sotfurei , i rile,  e le  malattie  quivi  occorrenti- 
quali  sono  commendevoli  assai , e più 

cb’ altri  sono  clfioaci  i bagni  di  Ems,  i.*  Il  principale  è questo  : uno 
e di  Wiesbaden.  In  secondo  luogo  slato  di  continuo  trapasso,  senza  punto 
rimarle  il  rianimare  la  conveniente  qualità  di  permanenza  ; ma  invece  un 
specifica  operosità  sessuale  propria  contiuovato  sviluppamenlo  dell  essere 
dell’  utero.  Per  questa  parte  hanno  organico  tuttavia  incompleto.  Si  rico- 
ona  distinta  e supcriore  virtù  il  /er-  nosce  tal  condizione  singolarmente 
ro  e i bagni  e sovra  tutto  i bagni  nell’  età  che  incomincia  appena  dopo 
termali.  Il  ferro  è senza  eccezione  il  la  nascita , e Irei  decorso  del  primo 
più  gran  rimedio  da  generare  ta  fa-  aono,  la  quale  si  può  assai  convenien- 
collà  produttiva,  e da  accrescere  la  temente  appellare  una  continuata  ge- 
plasticità  del  sangue.  Tra  i bagni  io  stazione  di  cui  una  metà  nell  iuler- 
ho  ragione  di  vantare  sopra  gli  altri  • no,  l’altra  metà  si  volgerebbe  al  di 
quelli  di  Ems  ( già  nominali  da  lun-  fuori  del  seno  materno.  Si  formano 
ga  età  per  le  sue  sorgenti  termali  ) , nuovi  organi  , avanzano  il  lorosvol- 
e quelli  di  Pyrraont.  L'esperienza  pimento  ■ già  formati  , altri  si  per- 
che IO  ne  ho,  non  certo  mendace,  fezionano  , altri  si  tramutano,  dispa- 
ini fa  additare  i primi  come  più  ac-  jono  alcuni  che  erano  più  sollecita- 
conci  agli  individui  dilicati  , nervosi,  mente  svolti,  vau  procedendo  nuovi 
ed  infermi  per  infercìmenti , i secon-  accordi  e nuovi  circoli  di  funzioni, 
di  come  più  favorevoli  alle  persone,  primieramente  la  vita  di  respirazio- 
ancor  più  deboli,  atonici,  e più  ir-  ne,  poscia  il  mondo  dei  sensi , ma- 
ritabili. Ponno  avere  una  marcata  ne  la  sfera  del  mondo  spirituale.  La  . 
influenza  anche  cerle  circostanze  ac-  vita  del  bambino  non  sì  può  dire 
cessorie  : il  tempo  del  congresso,  ap-  pertanto  uno  stalo  normale  , ma  piut- 
pena finite  le  regole,  o in  un  roomen-  tosto  una  cospirazione  diretta  a per- 
BopMLAito,  Enchiridion  medicvm  *3 
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venirvi , uno  stalo  d' infermità  , di 
crisi  : t tale  deve  riguardarlo  il  me- 
dici], e tale  apprestarvi  sue  cure. 
Troppe  condizioni  , che  in  altra  età 
verrrbbono  riputate  quali  infermità, 
)u  quella  invece  rappresentano  un 
effetto  ed  un  sintonia  di  un  critico 
progressivo  perfezionamento  naturale 
di  fui  matinee  e elaborazione. 

a.°  Il  primo  gran  p«H»  della  vita 
puerile  vien  fatto  nella  concisione 
dall'  essere  di  paratilo  in  quello  di 
uno  sialo  di  vivente  per  ti  ; dove 
ammirabile  conosciamo  la  sapienza 
della  natura  , la  quale  ha  provveduto 
a quel  trapasso  di  maniera  eh'  egli 
sia  tanto  graduato  , che  il  bambino 
in  fórma  di  lattante  scorre  dalla  metà 
sino  a tutto  l'anno,  formando  tutta- 
via parti  delia  propria  madre  , e da 
tei  riconosce  il  sostentamento  e il  nu- 
trimento della  sua  vita.  Di  che  il 
detto  periodo  transitorio  i coti  fatto 
per  naturai  legge  , e di  tanto  subli- 
me conteguenza  , e di  grandissimo 
principio  per  decidere  della  perfezio- 
ne di  tutta  la  vita  avvenire.  Lo  cui 
mancamento  è un’enorme  soaluralez- 
za  , né  può  per  modo  alcuno  riceve- 
te una  compensazione. 

3.°  La  vita  del  pargolo  è assai  più 
spedita  che  in  uno  adulto.  La  circo- 
lazione celere,  celerissimo  il  ricambio 
della  sostanza  nutritiva,  celere  la  con- 
sumazione , pronto  il  rislauramento: 
altrettanto  nei  malori  è subito  il  preci- 
pizio ed  il  pericolo  , e del  pari  subita 
la  crisi  ed  il  risorgimento  ; onde  é 
sì  gran  bisogno  della  riparazione  me- 
diante il  sonno, che  tanto  più  é soccor- 
revole , quanto  più  v’è  giovinezza. 

4 0 Maggiore  irritabilità,  più  sen- 
timento , e soprattutto  un  predomi- 
nio della  vita  del  sangue  e della  for- 
za tiprodutlr.ee  ; quindi  grandi  di- 
sposizioni alle  infermità  dei  nervi,  alle 
■convulsioni , ed  alle  infiammazioni. 

5°  Predomina  Unita  vegetante  e 
la  riproduzione  ; 1'  accrescimento  , lo 
sviluppo , la  formazione.  Di  che  la 
gran  parie  che  si  tolgono  le  funzioni 
digestive  cd  assimilative,  segnatamente 
poi  del  sistema  linfàtico  e glandolare; 
ed  altrettanta  disposizione  ad  amma- 
lare in  essi. 

6 0 Gli  organi  mantengono  tra  loro 
una  ragione  ineguale,  ed  avanzano 
nel  loro  sviluppo  senza  una  misura 
che  sia  a tutti  comune , e per  ciò  il 
«angue  e gli  umori  sono  impartiti  di- 


sugualmente. Si  manifesta  tal  condì» 
zione  soprattutto  nel  cervello  , nel 
fegato  e nel  tubo  intestinale  , che  fan 
quasi  la  parie  di  organi  infermi. 

7."  Importanza  dei  periodi  di  svì- 
luppamento.  I quali  di  per  sé  soli 
possono  (u  il  più  delle  volte  con  mera 
apparenza)  creare,  ed  a vicenda  sanare 
Ir  malattie.  Segnatamente  l'epoca  della 
dentizione , e della  adolescenza  , il 
seti  Imo  anno. 

S.°  1 consensi  di  gran  numero  o 
potentissimi  ; in  ispecie  la  grande 
simpatia  dello  stomaco  , c del  tubo 
intestinale  verso  dell'  encefalo,  dove 
molto  di  fiequente  risiede  l’ unica 
causa  di  molti  svariati  sconcerti , e 
di  molte  infermità , ed  eziandìo  il 
fonte  'del  la  morte. 

9.  0 L’  elà  puerile  offre  una  natu- 
rale divisione  in  tre  distinti  periodi: 
Il  primo  scorre  dalla  nascita  sino  al 
compimento  della  dentizione,  ed  è 
una  vera  continuazione  della  genera- 
zione ; è il  tempo  dello  sviluppamelo 
e della  elaborazione  , è il  periodo  il 
meno  finito  , ma  ad  uu  tempo  il  più 
creativo,  e quindi  più  soggetto  alla 
morte  ( un  tre  quarti  dei  natisi  muo- 
re in  questo  periodo),  mentre  ad  un 
tempo  é pur  desso  che  a maraviglia 
può  esseie  ricuperato.  Per  ultimo  ad- 
diviene la  gran  crisi  della  dentizione, 
coll’  ingresso  nella  nuova  vita  spiri- 
tuale. Il  secondo  incomincia  dalla 
evoluzione  dei  denti  e giugne  al  setti- 
mo anno.  La  generazione  é al  suo 
lermioe  , è più  giusta  la  bilancia  delle 
funzioni  , asaai  minore  la  suscettibi- 
lità morbosa  , e la  mortalità  ; ma  però 
riman  sempre  molla  disposizione  per 
I'  infiammazione  , segnatamente  pel 
croup  , e per  l' infiammazione  trasu- 
dante del  cervello-  Il  settimo  anno 
forma  a vero  dire  un  rimarchevole 
confine  , onde  dipoi  è assai  raro  il 
croup,  l’ asma  acuto,  e l' idrocefalo. 
la  questo  periodo  ordinariamente  pe- 
risce la  sesta  parte  dei  nati  ; talché  la 
metà  degli  uomini  si  muojon  tuttavia 
fanciulli  prima  di  giognerc  ai  14  anni. 

Il  terzo  periodo , cioè  dai  7 ai  1 4 
anni  , risulta  uuo  dei  più  salutevoli 
e dei  meno  micidiali  che  sieno  nel- 
l’ intera  vita. 

Della  diagnosi  riguardo  ai  bambini. 

In  generale  é difficile  e al  tulio 
speciale , conciossiachè  il  più  delia 
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folle  siatn  mancatili  dell' argomento 
principale , il  conoscimento,  la  favel- 
la , la  ragione  ; ed  il  polso  anch’csso 
atteso  la  grande  irritabilità  è un  se- 
gno mai  sicuro.  Mentre  per  altra 
parte  le  malattie  medesime , imitatri- 
ci dell’intero  alato  organico  , sono 
com’  esso  poco  concordi , e poco  mar- 
cale e recise.  I segni  principali  sono. 

Il  polso.  II  quale  nel  primo  anno 
ha  per  ordinano  90  battute  ogni  mi- 
nuto; dunque  non  diremo  esser  feb- 
bre , se  nou  quando  la  frequenza  su- 
peri quei  termini. 

La  temperatura . Il  calore  aumen- 
tato massime  nella  testa  , e nella  fron- 
te è un  gran  seguo  per  giudicare  la 
lébbre  ; non  meuo  della  sete,  ardore 
della  bocca. 

V inappetenti  indica  impurità  nel- 
le prime  vie  , o lébbre. 

Le  escrezioni  in  ispeeje  fecali  , 
fero  colore,  consistenza  , 'mancanza 
0 esutxranza  , flatulenza  , venlosilà  , 
tornito  , alilo  fetido  , stato  della  lin- 
gua ; T orina  secondo  suo  colore  nei 
primi  tempi  macchiando  i panni  ; la 
fette  aperta  o arida,  gli  esantemi. 

Conformazione  dell * addome , in 
•specie  i precordi  , e gli  ipocondri. 
Respiro. , tosse  , tonchio,  fato  caldo  : 
il  qual  ultimo  fa  seguo  di  iufìamma- 
lione  interna. 

Le  grida,  unica  espressione  che  sia 
conceduta  al  bambino  delle  impressio- 
ni sentite  ; e si  fa  d*  uopo  saperle  in- 
tendere , e trame  applicazione.  In  ef- 
fetto il  mollo  scalpore,  e t’ irrequie- 
tezza fin  segno  grande  di  spiacevoli 
Sensazioni;  il  gridare  ed  insieme  con- 
trarre le  coscio  al  ventre  vuol  dire 
die  duole  l' addome  ; il  gridare  e por- 
tare il  pugno  alla  bocca  , indica  do- 
lori di  dentizione  ; gridare  e tossire, 
dolori  nel  petto. 

La  voce  alterata  e stridula.  Biffi- 
celi à.  a poppare  ed  ingollare,  il  sonno 
■anche volò  , o soverchio,  placido  o 
irrequieto, con  sussulto  e conlraimenti, 
indizio  soprattutto  di  assalti  nervosi, 
li  r 

MILA  rMAPi-encA.  rea  «abbisi. 

T.j 

Deve  partirsi  da  quei  principi)  che 
tuono  esposti  circa  ai  caratimi  fisici 
dell' età  puerile.  Le  basi  principati 
sono  queste  che  seguono  : siccome  le 
■alatile  del  bambino , nel  primo  tem- 
po dgtla  sua  vita  , il  più  dette  volte 
*Mi  fzcicatoaa  uo  «gru»  he»  distil- 


lo, né  scolpitamente  deciso,  tornerà 
sempre  meglio  il  misurarti  anzi  che 
no  dietro  ai  prìncipi)  generali  della 
patologia  e della  terapeutica.  La  più 
semplice  cura  è pur  la  più  acconcia. 

Quando  uno  si  ritrova  alla  cura  di 
un  fanciullo  , ha  tutto  a temere , e 
al  tempo  stesso  può  anche  d*  ogni  cosa 
nodrirc  speranza;  intanto  cb’  ei  si  deve 
stare  sempre  sull’  avviso , che  possa 
venirne  addosso  qualche  accidente  pe- 
ricoloso, c od  tempo  medesimo  an- 
che nel  maggior  pericolo  non  é da 
perdere  il  coraggio  ; imperocché  sì 
energica  vi  compare  la  forza  ricrea- 
trice del  sistema  organico  , che  se  ne 
possono  aspettare  gli  effetti  maravi- 
gliosi  di  ricuperazione  , e di  guari- 
gione. Devesi  aver  ferma  questa  re- 
gola principale  : Non  far  di  troppo, 
non  esser  troppo  operosi , avuto  ri- 
guardo atta  troppo  vivacità  ovunque 
di  eccitamento  e di  senso.  Forse  non 
potrebbe  esser  mai  più  accoocio  quel 
pralico  dettato  : Non  danneggiare  , 
mentre  hai  ? animo  di  giovare.  La 
più  grande  Cautela  si  ricerca  appua  - 
to  per  le  dosi  ; le  più  discrete  saran- 
no le  migliori.  Poco,  anzi  pochissi- 
mo , può  mollo  operare.  Locché  vale 
tanto  della  diagnosi  quanto  della  te- 
rapia. Lievissime  cagioni  ponno  dar 
nascimento  ai  più  impetuosi  effetti  ; 
per  esempio , alcun  poco  di  acidità, 
o di  ghiadosilà  nello  stomaco  basta  a 
destare  le  convulsioni.  Dello  stesso 
modo  i più  deboli  , c secondo  I'  ap- 
parenza più  inconcludenti  rimedi  , 
possono  suscitare  i più  possenti  ef- 
fetti ; per  esempio  la  magnesia , i 
fosfati  calcarei  sedar  le  convulsioni. 
A dir  lutto , non  si  abbia  in  pic- 
ciol  conio  nessuna  cosa  in  riguarda 
ai  bambini. 

Nei  primi  periodi  della  vita,  la 
considerazione  del  medico  deve  es- 
sere primieramente  rivolta  alle  prime 
vie.  Acidi , mucosità  , ripienezza  , 
ghiadosità , malerie  fecali  ammassate. 
Suno  le  più  frequenti  cagioni  dello 
infermità  dei  primi  anni.  Vi  si  con- 
trappone per  conseguenza  magnesia, 
rabarbaro  , sensi  di  finocchio  ( y. 
n " x56  ) e clisteri  , le  quali  «ose 
ofièriscono  i primi  e più  spedili  sus- 
sidi, per  tutti  i casi.  E so  verranno 
usali  per  tempo  , dessi  soli  varranno 
aralleucre  di  molte  infermità,  le  qua- 
li ha»  tempo  d*  preparassi  solo  per 
cagione  che  nota  si  sona  tossii  gre 
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tempo  gli  opportuni  soccorsi.  Il  ra- 
barbaro i da  considerare  una  capi- 
tai medicina  pei  teneri  bambini.  Il 
quale  va  depurando  non  pure  le  pri- 
me vie  soltanto  , ma  va  ancora  ado- 
perando la  sua  azione  , ed  è un  gran 
ebe  , a muovere  le  secrezioni  confi- 
dale al  fegato  ed  ai  reni  , e senza 
debilitare  , come  usano  gli  altri  pur- 
gativi , e provvisto  invece  di  una 
virtù  corroborante  e tonica. 

Succede  a questo  l'opportunità  di 
ncquetare  il  sisltma  nervoso  , e di 
porsi  In  guardia  contro  lo  spasmo- 
dico , altissimo  punto  , e facilmente 
conseguibile  mercè  della  magnesia  , 
occhi  di  gamberi,  rad ■ di  peonia  , 
piccole  dosi  di  valeriana  , e clisteri 
ammollienti  ( v.  n.°  207  t.  È pur 
di  grandissimo  moracuto  I’  avere  co- 
stante riflessione  alle  congestioni  ce- 
faliche , le  quali  si  fanno  assai  leg- 
gcrmenle  nei  bambini.  Uno  se  ne  può 
awedcre  al  calore  del  capo . rossore 
delle  guancia,  ed  alla  proclività  al 
sonno  insieme  con  dei  trasalii  convul- 
sivi. I più  efficaci  rimedi  io  no  le  de- 
rivazioni dal  tubo  intestinale,  i cli- 
steri , c nei  gasi  < stmati  , una  o due 
ganguisugbe  dietro  |*  orecchie  ( nel 
primo  anno),  usando  dei  rimedi  de- 
bilitanti , ed  In  ispecie  di  quelli  eva- 
cuanti ; bisogna  procedere  con  molta 
prudenza  , poiché  assai  di  leggieri  nel 
primo  tempo  della  vita  succedere  vi 
può  lo  spossamento  dille  forze  ; que- 
sto valga  si  gnatamente  quanto  ai  forti 
emetici  e purgativi.  Lo  stesso  miro 
i soverchi  unente  debilitante  rispetlo 
ad  un  bambino.  L°  stesso  valga  anco- 
ra in  punto  di  quelle  maialile  che 
vanno  promovendo  di  grandi  evacua- 
zioni , dove  bisogna  tosto  intendere 
a moderarle.  Né  minor  consiglio  ri- 
chiedono quelle  s stanze , le  quali 
prontamente  assalgono  l’economia,  e 
sono  d’azione  rccitgntc  e diffusiva; 
facilmente  muovano  pericolose  conge- 
stioni sopra  al  ceri  elio.  Questo  é ap- 
plicalo segnatamele  all’  oppio  , che 
per  rggola  generale  non  dovrebbe 
esser  1 rescritto  iu  tale  periodo  della 
vila  ; il  quale  assai  prontamente  fir- 
ma 1’  apoplessia.  Anche  in  appresso 
Insogna  riserbarlo  ai  casi  di  estremo 
pericolo;  per  esempio  , non  avendo 
come  altrimenti  cessare  una  ribelle 
diarrea  ; ed  snelle  allora  fu  assai  mi- 
nima d se;  un  zcsto  di  |ovc>a  di  fin- 

bau  d'oppio  ^woa  gos,  spalante  « 


una  mezza  dramma  di  zucchero  di- 
visa in  6 parli):  di  tal  maniera  un 
sessantesimo  di  grano  è bastevole  ; o 
più  sicuramente  si  prescrive  soltanto  e- 
sternamente  e per  clistere.  Soprattutto 
i narcotici  di  qualunque  modo  non  si 
debbono  usare,  in  quella  età,  di  buon 
grado,  ma  solo  colla  maggior  caute- 
la , e in  piccolissime  dosi.  Poiché  vi 
è Sempre  luogo  a temere  , che  essen- 
do così  viva  e crescente  la  virtù  ve- 
getativa , dessi  perturbino  radicata- 
mente questa  funzione  , avventandosi 
loprattutlo  al  sistema  nervoso  , del 
quale  storpiano  lo  svolgimento,  e si 
{inno  di  esso  come  una  proprietà,  di 
guisa  che  possono  rimanerne  spiace- 
volissimi elìciti  per  tutta  la  vita. 

£ un  mezzo  di  grande  attività , 
presso  i fanciulli  , t amministrare  i 
medicamenti  per  via  della  cute.  L’ef- 
fetto c fnle  olire  ogni  dire,  essendo 
in  loro  la  cute  piovvista  di  gran  sen- 
so Dervoso  , e di  altri  Mania  energia 
d’  assorz  one  , scnzanchè  possiam  eoa 
tal  metodo  risparmiare  allo  stornano, 
ed  al  lobo  iritislinale  di  molti  perni- 
ciosi cfletti  che  produrrebbero  alcune 
aoslanze , p<r  esempio  l’oppio : un 
bambino  ha  in  si  stesso  minor  esca 
da  alimentare  la  sua  vita  in  parago- 
ne di  un  adulto  ; la  quale  va  consu- 
mandosi con  grandissima  celerilà  e 
sente  I'  uopo  di  contìnua  riparazione. 
Di  che  il  maggior  sonno , ed  il  piti 
frequente  bisogno  dei  cibi,  e soprat- 
tutto del  pascolo  dell'  atmosfèra  , la 
quale  s'  ha  da  procacciare  purgala  con 
grandissima  sollecitudine.  Né  minore 
dovrà  risultare  la  considerazione  in 
opera  dei  legami  di  consentimento  , 
e delle  reciprocarne  d' azioni  organi- 
che. Conciossiaehé  il  consenso  nervo- 
so non  si  ritrovi  in  alcou  altra  età 
mai  così  scolpilo  quanto  nell*  età  pne- 
r ie.  Ed  egli  offre  grandissima  parte 
per  rischiarare  l'indole  dei  ffinoracui 
c dei  morbosi  accidenti,  di  ghisa  che 
assai  di  sovente  occorre  al  medico  il 
dovere  andarsi  rintracciando  la  causa 
e lo  stimolo  movente  di  molle  malat- 
tie'in  luti' altro  luogo  da  quello  dove 
desse  appajono.  Serva  di  prova  quei 
violentissimi  fenomeni  cerebrali  , la 
coi  sede  sta  nello  stomaco.  Ed  altresi 
quel  consenso  medesimo,  è utilmente 
conosciuto  in  riguardo  della  cura,  • 
quivi  stesso  è fondato  quel  grande 
vantaggio  che  ritraggono  i fanciulli 
M |o*o  malati  dal  «dodo  deflativo. 
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e dalle  irritazioni  suscita^  in  Iqoghi  rende  più  agevole  una  morale  educa- 
simpatic»-  Spesso  uu  semplice  ammol-  zione  ; imperocché  ho  sempre  veduto 
ìiente , gli  empiaslri  ammollienti  , le  che  i fanciulli  divengono,  alcun  tern- 
amente di  (alte  sull*  addome  o ai  pie-  po  dopo  siffatte  purgazioni  , più  do- 
di operan  prodigi  ; sotto  questo  pun-  citi , e P'ù  mansueti.  Senza  che  a 
lo  di  vista  non  si  può  mai  tanto  com-  nessuno  può  essere  ignoto  la  grandissi- 
mendare  quanto  merita  V emetico  con-  ma  influenza  che  le  colluvie  addonii- 
siderato  come  uno  stimolo  contrappo-  nati  esercitano  nell*  indole  dell*  uomo. 
sto  , non  tanto  per  l'effètto  evacuan- 
te, quanto  per  la  virtù  sedativa  in  dbl  cibo  con  veniente  a' bambini. 
lui  più  che  mai  reputata  , e per  1’  at- 
tivila di  riordinare  il  morboso  con-  In  genere  di  questo  sì  deve  partire 
senso  tra  stomaco,  cervello,  e poi-  dai  seguenti  principi  : La  vita  dei 
moni , nelle  malattie  le  quali  di  tal  bambini  , nella  prima  epoca  , è un 
fatta  assalgono  gli  organi  medesimi,  continovaio  di  generazione  e di  svoi- 
Oltredicbc  vi  hanno  luogo  in  ciò  meno  pimento  , e quindi  ogni  nostra  cura 
inconvenienti,  perchè  i fanciulli  son  deve  essere  rivolta  a pop  interrotti  pe- 
faedia  vomitare,  segnatamente  quando  recodiste  operazioni.  Il  fanciullo  nol- 
uno  voglia  servirsi  della  pozione  eme-  la  metà  del  suo  primo  anno  deve  ve- 
lica (v.  n ° uò8)  B sogna  aver  l’oc-  nir  figurato  come  un  essere  vegetativo, 
chio  attentamente  alla  respirazione , al  quale  fa  lietamente  uno  stato  di 
ed  alla  voce  , per  avvedersi  nel  pri-  riposo  c di  sonno  Per  quanto  sia 
mo  istante  dell*  incominciameuto  di  possibile,  si  adopererà  di  contribui- 
tili ero u p . re  ad  uno  sviluppamento  uniforme  e 

Resta  ancora  un  avvertimento  in  successilo  dì  tutti  i sistemi  e diluiti 
genere;  qual  è di  non  p<nsarc  che  i fluidi \ senza  nulla  rimaner  sopita 
Dei  fanciulli  dtbba  esser  tosto  una  uè  turbata,  ma  né  anco  si  deve  vo- 
malattia  quando  osserviamo  un  qual-  lere  la  germinazione  anzi  tempo,  nè 
che  sconcerto.  Ci  son  troppi  acciden-  un  precoce  sviluppo  ; onde  bisogna 
ti , i quali  , a chi  non  sa , pajmo  tralasciare  tutto  ciò  che  potrebbe  in- 
calorì, « invece  non  sono  che  sintomi  tempestivamente  solleticare  e svolg*  re 
propri  dello  sviluppamento  dell'età  s il  s<qtiniento  o l’intelletto, 
e son  di  genere  che  non  si  può  loro  Conviene  studiarsi  affinchè  il  fao- 
10  pedi  re  , ma  soltanto  blandirli  e gir  cinllo  venga  per  gradi  assuefatto 
loro  come  suol  dirsi  guidando  e di-  alle  vicende  esteriori  , anco  dannose* 
rigendo.  I fanciulli  che  incominciano  tra  le  quali  V uomo  ha  ver  sorte  di 
a passare  i a anni  e sono  succipieni,  collocare  la  sua  vita • Siffatto  sistema 
ben  pasciuti,  e di  eccellente  appetì-  d’educazione  del  corpo  è fuor  di 
to,  ma  spezialmente  quando  hanno  dubbio  ragionevole.  A tal  fine  ; La- 
tendenza  scrofolosa,  è antica  regola  vare  tuttala  persona  con  acqua  fred* 
che  mi  s’  è fa  Uà  sempre  più  commen-  da,  incominciando  dalla  sesta  se  Iti - 
devole  , il  purgarli  ogni  4 settimane  mana  , però  procedendo  per  gradi 
con  una  dose  di  rabarbaro  o con  un  dall’acqua  tiepida  prendendo  ahitu- 
infuso  di  sena.  Io  veramente  vi  ho  dine  alla  più  fredda  , ed  ogni  mattina 
sempre  riconosciuto  un  gran  vantag-  via  via  di  questo  passo,  fino  che  si 
gio  , conciossiachè  ìli  cosiffatti  bara-  può  usare  l’acqua  assolutamente  frecf- 
bini  rimane  continuamente  uu  super-  da.  Non  v'  è rimedio  di  più  gran 
Uno  di  materia  escrementizia  , non  valore  a fortificare  il  sistema  nervoso 
ben  digerita,  nè  assimilata , e se  non  ed  il  sistema  cutaneo,  né  che  più 
venisse  levata  , potrebbe  esser  motivo  giovi  a porre  in  salvo  dalle  molestie 
di  parecchie  malattie,  e non  foss’ al-  di  genere  nervoso,  catarrale  , e re  u- 
Iro , porrebbbe  la  natura  in  debito  matico(i).Intalsensocooperaczian- 
di  sceverarsene  per  opera  di  esantemi,  dio  il  pigliare  ogoi  giorno  il  pasto 
foruncoli , eq.  Dei  quali,  non  che  delle  (hit  aria  libera • 
stesse  nu  fi  a m ni  azioni , e congestioni  1/  aria  e V acqua , come  sono  gli 
cefaliche  , si  può  stare  in  riguardo  — 

mercè  del  precetto  sopraddetto  , efi  (t)  V.  il  mio  Makrobiotioq  e il 
inoltre  , sradicare  la  vermìnazione , Buon  consiglio  alle  madri  circa  al 
la  quale  suol  generarsi  molto  di  leg-  governo  fisico  dei  hafiÙÙhi  UU  primi 

(itti*  Ed  i tui  «odo  eziandio  che  tutù  di  (or  viUti 
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elementi  della  vita  organica,  cosi  sono 
desse  i principali  elementi  di  una 
educazione  fisica  dettata  dalla  ragio- 
ne. Ogni  giorno  lavare  il  corpo  , ogni 
settimana  un  bagno  tiepido,  ogni 
giorno  godersi  I’  aria  libera  , e rin- 
novamento dell'aria  nelle  case,  spe- 
zialmente nella  stanza  di  letto.  La 
nettezza  è una  condizione  essenziale 
di  qualunque  buona  educazione.  Aria 
pura  , allontanamento  d'  ogni  esala- 
zione nociva  dalle  staoze  dei  fanciul- 
li , mondezza  del  corpo  mediante  la- 
vande e bagni , e frequente  mutare 
biancheria  di  persoua  e di  letto. 

Il  sonno  nei  primi  6 mesi  della 
vita  si  può  ben  dire  un  sonno  santa. 
È lo  slrunnnto  usato  dalla  natura  a 
farsi  sempre  crescendo  e viepiù  con- 
formando ; l'uomo  deve  dormire, 
chi  vuole  che  la  pianta  prosperi , e 
non  si  dive  sturbare  in  nessuna  gui- 
sa. Più  l’uomo  é giovine,  e più  ha 
bisogno  di  dormire  ; poscia  non  man- 
cherà da  sé  di  renderlo  più  breve 
gradatamente  , e si  deve  abbandona- 
re questo  al  suo  istinto.  Il  nutrimen- 
to dev’  essere  d>  fàcile  digestione,  di 
iàcdc  assimilazione  , ma  nutriente,  e 
commisurato  colla  natura  del  fanciul- 
lo nei  diversi  periodi  che  le  occorro- 
no. Quindi  nei  primi  periodi  della 
vita  , cioè  quello  del  trapasso  dalla 
vita  parassitica  ad  una  vita  sussisten- 
te per  sé  stessa , mentre  c pur  soste- 
ruta  dalla  vita  altrui , è da  essa  Citta 
più  pieno,  quando  viene  allevato  dal 
seno  ( cb'  é un  dire  dalla  vita  della 
madre  o della  nudrice)  ; ma  se  que- 
sto vien  meno.,  bisogna  supplire  con 
latte  spannalo  dduto  con  la  metà  d'ac- 
ua  bollitavi  insii  me.  Nel  primo  anno 
miglio  fa  limitarsi  al  puro  latte  ; 
ma  dopo  le  prime  sci  settimane  s*  in- 
comincia ad  unirvi  una  leggier  mi- 
nistra in  forra.)  d1  pappa  di  pane  ar- 
rostito c (list  ilo  sottilmente  e disfallo, 
e colto  nell’  acqua.  Se  il  bambino  è 
debole,  sarà  b oc,  come  sian  passati 
i primi  sei  m si  , dare  ogni  giorno 
una  minestra  falla  in  brodo  leggiero; 
purché  s'abbia  riguardo  d’  esser  mi- 
surati nel  vitto  di  carni,  sinché  non 
è ben  inviata  la  dentizione  , perché 
Cosiffatto  cibo  assai  lievemente  può 
ri  ndere  il  sangue  in  grado  flogistico, 
e quindi  occasionare  s atomi  d’ infians- 
ma/.kme.  Innanzi  alla  dentizione  non 
è rcaveoicntc  il  cibo  solido  , ed  an- 
che dipoi  insù»  al  stili s».  anco  de- 


v’  essere  tal  regola  , cioè:  la  mattina 
e la  sera  il  latte , net  mezzodi  un  poco 
di  carne  con  alquanti  legumi  di  facile 
digestione,  carote,  radice  di  scorzo- 
nera , spinaci , patate  peste , e qual- 
che fruita.  Il  grasso  , i pasticci  , i 
dolci  , gli  aromati  non  fanno  pun- 
to , e ne  manco  il  caffè  ; il  bere  sia 
d’acqua  e latte,  non  orna  di  sorta 
alcuua.  Non  si  può  dissimulare  che 
lo  esser  siati  allevati  al  bere  acqua 
reforma  un  gran  vantaggio  per  tutta 
la  vita  avvenire  , conciossi achè  sia  il 
modo  piu  certo  per  conservare  una 
stomaco  ben  saldo  c digeritore,  e una 
forza  digestiva  senza  manco;  ed  al- 
l' incontro  l' intempestivo  uso  del  vino 
neghi  questo  bene  per  cagione  del 
soverchio  irritare  , e in  cambio  di 
vigore  si  guadagna  uno  indebolimento. 
Per  ultimo  bisogna  fuggire  ogni  in- 
tempestiva  sforzatura  delle  facoltà 
intellettuali.  Sia  prima  ben  formato 
e ben  consolidalo  il  corpo  ; il  proce  - 
dere  innanzi  tempo  non  può  se  non 
interrompere  un  tale  avviamento  , e 
preparare  una  disposizione  di  malori 
nervosi,  e poi  infine  condurlo  ad  essere 
stupido. 

È pure  una  regola  assai  importante 
quella  di  non  ridurre  i bambini  ad 
essere  soverchiamente  intenti  alle  con- 
dizioni del  loro  corpo  , affinchè  non 
se  ne  piglino  soverchio  affanno  , o 
non  si  pieghino  a troppo  mollezza  ; 
lui  invece  assuefarli  per  tempo  a non 
ii r caso  d'ogni  piceni  malore,  a mo- 
strarsi inflessibili  , ed  a slimar  per 
nulla  i dolori. 

XilATTte  DII  NEONATI  E DEI  IATTANZE. 

Il  trapasso  dal  seno  materno , al 
mondo  della  luce  e dell'aria,  da  una 
vita  che  sino  al  punto  del  nascere  può 
dirsi  parasitica  , ad  una  tutta  propria 
ed  abbandonata  a sé  stessa  , è tanta 
mutazione  , e cosi)  slraotdinaria,  else 
bea  nasce  di  che  grandenlemente  istu- 
pire  e di  che  maravigliare  alla  sapien- 
za della  Natura , come  il  più  dei 
nati  il  possano  comportare  senza  puuto. 
nocumento,  più  presto  che  non  avesse 
a parerci  un  gran  che  di  quei  parec- 
chi clic  in  U)  punto  si  infermano  e 
pur  anche  ne  rounjino.  Bisogna  par- 
tire da  formarsi  una.  diritta  ragione 
di  codesto  passaggio , e detta  vera 
•condizione  nella  quale  ritrovasi,  ua 
cessalo*  JL'rsam  :»  a» 
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mondo  al  tulio  nuovo,  a provare  generali:  Congenita  debolezza,  l'ef- 
efielti  di  genere  al  tulio  inaoliti  , sti-  fello  di  alcune  violenze  come  del  /or- 
inoli e potenze  sconosciute,  di  luce,  ceps,  dell'  attorcigliamento  del  fum- 
aria, mutamenti  atmosferici  , irrita-  colo  ombelicale  attorno  al  collo  , rac- 


zione  dei  sensi  , vesti  ; e più  innan- 
zi ancora , in  cambio  di  una  vita 
inaino  ad  ora  sollo|>osta  , e facicnte 
parte  d’  un  altro  corpo , una  vita  a 
si,  ridotta  a pascersi  e consumarsi 
colle  sue  forze  medesime  , una  dige- 
stione , una  elaborazione  di  cibi,  una 
sanguificazione  , una  calorificazione , 
ciascheduna  cosa  in  proprio.  E per 
fine  nna  circolazione  al  lutto  cambia- 
ta , funzioni  novelle , e Ira  queste  la 
respirazione,  ebe  supera  iu  importan- 
za tutte  le  opere  appartenenti  alla 
vita  ; e il  continuo  lavoro  delle  se- 
crezioni e degli  emuotori.  11  più  delle 
Tolte  la  natura  è da  sè  sola  valente 
per  trionfare  di  questa  grande  puri- 
ficazione necessaria  a sostenere  quel 
primo  ingresso  nel  mondo , e ci  bi- 
sogna poco  più  che  una  uniforme 
temperatura  , il  latte  della  madre  o 
della  nudrìce  ; per  evacuare  il  meco- 
n io  , una  pozione  di  rabarbaro  sciolto 
in  un  liquore  carminativo  ( v.  n." 
359)  usato  nei  primi  giorni  finche 
l'alvo  non  trae  più  nessuna  materia 
nerastra.  Con  tal  precauzione  si  schi- 
vano l’ itterizia  , 1 dolori  di  corpo  , 
le  acrimonie , ed  altri  malori  anche 
più  temibili.  Se  i bambini  gridano 
fortemente  , o se  contraggono  le  co- 
scie  al  basso  ventre  (indizio  che  duole), 
soccorrerà  eccellentemente  la  poivere 
da  bambini , ed  un  clistere  di  camo- 
milla , e di  acqua  d'  orzo  con  poco 
olio. 

Esporrò  nell*  ordine  seguente  quel- 
le malattie  che  sogliono  intervenire 
tosto  dopo  la  nascila  , di  cui  alcune 
pongono  io  gran  rischio  la  vita,  come 
il  teismo  e la  risopoia  ; altre  posso- 
no apportare  gravissimi  sconcerti , 
come  la  cecità  conseguente  all'of- 
talmia. 

Veli'  asfissia . 

É il  primo  inconvenienle  micidia- 
le , pronto  nella  nascita. 

Diagnosi ■ Sospensione  della  circo- 
lazione , e del  respiro,  il  corpo  im- 
mobile. Sovente  e questo  stalo  non 
un  incorni nciamento  della  respirazio- 
ne sussistente  da  sé  medesima  , ma 
più  presto  una  continuazione  della 
Vita  fetale  (vita  acquatica).  Cause 


colta  di  mucosità  nella  gola , o del 
troppo  celeie  distacco  dalla  simulta- 
neità della  vita  materna  , legata  trop- 
po in  basso  il  funicolo , una  tempe- 
ratura troppo  calda  , o troppo  fred- 
da dell'ambiente.  Diverse  sono  le  con- 
dizioni secondo  le  cause  , ed  in  so- 
migliante ragione  è diversa  anche  la 
casa.  * 

1 .°  Una  effettiva  debolezza  , vita 
insufficiente.  Il  colorilo  è pallido  , 
e non  è per  poco  palese  nessun  segno 
di  vita. 

Si  richiedono  gli  eccitanti.  Bagno 
caldo  , insufflazione  d’aria  nella  boc- 
ca , nell’  ano  , clisteri , spruzzi  di 
acqua  fredda  o di  vino  sullo  scrobi- 
colo  e sul  petto. 

a.°  Sovrabbondanza  di  sangue  nel 
cuore  e nel  cervello. 

Diagnosi.  Dna  faccia  rossa  e tu- 
mida : la  cagione  di  ciò  è soprattutto 
un  lungo  soggiorno  e trattenimento 
quale  avviene  in  parli  difficili  , l’at- 
torcigliamento del  funicolo  attraverso 
al  collo  , la  legatura  di  quello  trop- 
po sollecita. 

3.°  Soffocamento , impedimento 
detta  respirazione  da  meccanico  effet- 
to delle  mucosità  ; onde  il  fanciullo 
si  sforzerebbe  di  mandar  gridi  e non 
può,  e si  ode  la  fioccaggine  e il  ran- 
tolo. 

Io  tal  caso  I'  unica  via  di  salute  é 
l’ emetico  , e in  appresso  gli  eccitanti . 
Comunque  esser  possa  1’  asfissia  dei 
neonati , i principali  soccorsi  sono: 
il  bagno  animale  , I'  assembramento 
più  intimo  che  si  può  colla  madre  , 
il  portare  il  bambino  e scaldarlo  al 
proprio  seno  , e tenerlo  conveniente- 
mente riparato. 

L' itterizia . 

È cagionala  dalla  trascutaggine  di 
non  evacuare  il  meconio , e di  non 
purificare  il  fégato,  onde  quello  en- 
tra per  assorbimento  nel  sangue  ; 
non  che  dalla  contemporanea  impressio- 
ne usata  dell'  atmosfera  sopra  la  cute. 

È senza  peritolo  e per  solito  si 
dilegua  in  pochi  giorni. 

Cura  : la  pozione  di  rabarbaro  (r, 
n.”  700.) 
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Le  escoriazioni. 

Non  V è cosa  più  ovvia  che  veder* 
le  alla  ripiegatura  dille  gambe  e delle 
braccia  dei  bambini,  nelle  prime  set- 
timane di  loro  vita.  Il  più  delie  volle 
cedono  alla  nellezza  , alle  frequenti 
lavande  d’acqua  fresca  , congiunta- 
mi nte  all*  uso  delle  polveri  da  bam- 
bini , continuato  per  lungo  tempo. 
Bisogna  sfar  lontano  dagli  unguenti, 
e da  ogni  sostanza  ove  sia  il  grasso , 
dai  quali  facilmente  s»  prom^ve  una 
prava  suppurazione.  Nè  son  meno 
nocevoli  i decisi  ripercussivi  esterni , 
per  esempio  i saturnini  , onde  ponno 
succedere  convulsioni  pericolosissime. 
A cui  prevenire  sia  meglio  limitarsi 
alla  polvere  di  seme  di  licopodio  asper- 
sa sopra  alle  parti  escoriate.  Ma  se 
non  bastasse  questo  semplice  rimedio, 
e nondimeno  nascesse  il  passaggio  iu 
piaga  , la  quale  andasse  vie  più  ap- 
prodandosi e distruggendo  ; ciò  vor- 
rà significare  la  sussistenza  di  una 
interna  discrasia  , o sciofilosa  , o si- 
filitica (l’ultima  può  essere  cosi  nel 
fanciullo  come  nella  sua  nudrice),  e 
peri  l’unico  e più  certo  rimedio  sarà 
il  mercurio  cautamente  adoperato. 
Incominciasi  dall*  etiope  miner.  9 c 
non  bastando  si  prosegue  al  mercurio 
solubile  delC  Hahnemann  , undicimo 
di  grano  per  giorno  con  magnesia. 
Quando  la  suppurazione  è più  osti- 
nata , il  più  attivo  rimedio  esterno 
sarà  l’ unguento  di  zinco.  Talvolta 
1*  escori  azione  delt’a/'O  è fermata  dalle 
afe  : e va  compagno  delle  fungosità 
della  bocca.  Nel  qua)  caso  si  f&  luo- 
go alla  cura  dille  afte . 

Le  afte  dei  bambini. 

Diagnosi  : sono  piccole  oleerette 
fungose  clic  si  trovano  nella  bocca, 
nella  gola,  e nell’ano  (v.  afte). 

Sono  assai  frequenti  nei  lattanti  , 
ed  il  più  delle  volte  procedono  da  poca 
nettezza  ; le  cose  più  alte  a prevenir- 
le e sanarle  seno  le  abluzioni  frequen- 
ti della  bocca  , ed  al  primo  loro  ap- 
parire spalmarle  con  zucchero  ben 
polverizzato  e miti  cccoprotlici  ; e se 
sono  alquanto  intense  , giova  il  borace 
(v.  n.°  q6o). 

Oftalmia , hUfurrftaìmia . 

Spesse  volte  , appena  dopo  la  na- 
scita e talvolta  alcuni  giorni  di  poi. 


però  non  piu  tardi  dei  primi  otto 
giorni  , si  manifesta  un  rossore  delle 
palpebre  con  iscorrimento  d’ umori. 
I fenomeni  in  pochi  giorni  prendono 
un  gran  rrescimento,  segnatamente 
una  flussione  di  un  umore  bianco 
giallognolo  e puriforme.  Gli  occhi 
gonfiano  , e sono  viepiù  intonacati  da 
quella  materia  : la  durata  sta  tra  otto 
giorni  e tre  settimane.  Se  non  vien 
soccorsa  in  tempo  coi  debiti  rimedi  , 
suol  riuscire  in  un  offuscamento  della 
cornea  , o in  snpptiraztone  , o io  ade- 
sione, o in  degene  razione  dell’occhio. 

Cause  : una  luce  troppo  splendente 
nei  primi  giorni  dopo  il  nascimento, 
i fori  bianchi  della  madre  , 1*  abban- 
dono della  nettezza  si  degli  occhi  che 
dell*  intero  corpo  , la  polvere  , I*  aria 
impura  , la  faccia  troppo  coperta,  il 
meconio , le  discrasie  scrofolosa  , o 
sifilitica  congenite. 

Terapia.  Cura  preservativa  : pre- 
servare il  bambino  nei  primi  giorni 
da  una  luce  troppo  forte.  Lavare  gli 
occhi  spesso  e diligentemente.  Nettez- 
za principalmente  ed  aria  pura  , al- 
lontanamento del  meconio . 

Cura  diretta . Principalmente  si  de- 
ve continuamente  e ripetutamente  ri- 
pulire gii  occhi  con  acqua  tiepida  e 
latte , infuso  di  sambuco , onde  non 
lasciar  campo  agli  umori  acri  di  anni- 
darsi sotto  le  palpebre  ; e ciò  con 
spugne  o pannolini  delicatissimi.  Nel- 
la stessa  maniera  va  usato  frequente- 
mente una  debole  soluzione  d»  vitr  so- 
lo o d\  piombo.  Nei  casi  ostinati  una 
debolissima  soluzione  di  sublimato  , 
cd  una  pomata  di  zinco  o di  mercu- 
rio negli  orli  dette  palpebre. 

Internamente  la  polvere  da  bambini 
per  risolvere  il  ventre  , cou  dodicesi- 
mo di  grano  di  calomelanos  , se  il 
malore  tuttavia  resiste,  due  volte  ugni 
giorno.  Inoltre  bagni  tiepidi. 

La  risipola  e V iodurazione  della  tela 
cellulare . 

Diagnosi.  Nelle  prime  sei  o otto 
settimane  , notasi  febbre  , sete  , mac- 
chie rosse,  dapprima  nelle  estremità, 
dipoi  sull’  addome,  e nei  genitali  con 
induramento  delta  cute.  Talvolta  que- 
sto induramento  si  forma  senza  fèb- 
bre , nè  calore  , nè  rossore  , e invece 
vi  fa  mostra  un  maggior  freddo  , i 
bambini  non  han  lena  da  piangere, 
solo  mandano  dei  bassi  gemiti , foche 
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vieti*  projuilo  dall’  induramento  del  eie  di  laudano  ogni  quattro  ore , a 
muscolo  delle  mascelle.  Indi  la  cute  da  frizioni  d*  ung.  di  cantaridi  , nel  dorso 
ultimo  divieti  soda  come  il  legno.  Suol  e nel  torace, 
durare  la  malattia  tra  4i  7i  >4  giórni. 

Succede  la  morte  per  gangretia  o per  L'  asma  timico . 

soffocazione.  L' autopsia  dimostra  trasu- 
damenti di  apparenza  linfàtica  giallo-  Diagnosi.  Assalti  di  angustia  di  re- 
gnota  nel  tessuto  cellulare,  gonfiezza  spiro;  1’  inspirazione  breve , sibilante, 
delle  glandute,  dei  vasi  linfatici , e del  incompidta  , talvolta  la  respirazione  è 
fegato.  al  tutto  cessala  (sincope)  , movimenti 

Palogenia.  Freddo,  trascurati  zza  spasmodici  delle  membra,  estremiti  fred- 
in  opera  di  tener  riputilo  il  tubo  in-  de  , faccia  arrossata  ; questi  sintomi 
tcstinale  , o della  mitezza  del  corpo  , rimangono  per  alcuni  minuti  , indi  ce- 
discrasie  proprie  della  madre.  dono  in  uno  perfetto  ben  essere  , e li- 

Tempia.  Ripulire  le  prime  vie,  con  berta  di  respiro  , nei  fanciulli  che  ai 
eccoprottici  e clisteri , bagni  caldi,  pie-  ritrovano  ni  II’  età  da  poche  setiinane 
cole  dosi  di  catomelanos  , esternamente  ai  due  anni.  Comparisce  cosiffatto  asm* 
poh’,  di  furisi,  di  fava,  fiori  di  sant-  >1  più  delle  volte  quando  i bambini 
àuro  , di  rosa.  Quando  il  rossore  di-  risvegliansi  , o dopo  eh’ essi  sono  stati 
venta  più  sbiadato  , che  sorgono  Con-  in  grande  eccitamento  ed  affaticamento 
vnlsioni , bisogna  subito  ricorrere  al-  di  grida  e d’ irrequietezza.  È raro,  ma 
V infuso  di  valeriana , fori  di  zinco,  pure  c'è  il  caso  eh’ essi  ne  rimangano 
al  muschio  ed  esternamente  alle  fo-  mortalmente  strozzati  ; ma  it  più  delle 
■stillazioni  di  china  e arnica.  volle  non  intervengono  effetti  perico- 

losi , le  convulsioni  a tantino  cessano, 
Trisma  , e tetano.  t poi  al  tutto  smettono. 

La  causa  par  che  sia  una  grandez- 
Diagnosi.  Avvienesolamentenei  pri-  za  insolita,  e durezza  della  gianduia 
mi  quattordici  giorni  dopo  la  nascita,  limo  , o la  lentezza  del  retrocederà 
I bambini  gridano , vorrebbero  poppar  di  essa  gianduia  verso  la  distruzione  , 
e non  .possono , e dopo  la  deglutizio-  congiuntamente  con  una  grande  infi- 
ne il  latte  ritorna  alla  gola.  Esaminan-  labilità,  e sentimento  dei  nervi  toracici* 
do  bene  si  sentono  irrigiditi  i muscoli  Per  questo  non  é possibile  la  guari- 
inservienti  alla  masticazione , e che  la  gione  se  non  mediante  un  graduato 
mascella  inferiore  uon  si  lascia  tirare  impicciolimcnlo  di  essa  gianduia,  il 
in  giù;  a poco  a poco  si  inchioda  in-  quale  non  può  essere  lavoro  che  per 
teramente  alla  mascella  superiore,  il  la  natura  ; l’arte  non  può  andare  più 
basso- ventre  si  gonfia  , tutto  il  corpo  in  là  che  di  adoperarvi  indirettamente, 
irrigidisce  > e presto  interviene  l*  apo-  sminuendo  il  vitto  , e rendendolo  meno 
plessia  a recare  la  morte.  Dura  soltanto  nutriente  , attivando  te  vie  intestinali, 
due  in  quattro  giorni.  La  malattia  è e ad  un  tempo  con  vista  di  un  pallia- 
il  più  delle  volte  insanabile  ; ne  gna-  (ivo , mirare  a togliere  la  condiziono 
riscc  uno  ogni  cinquanta.  spasmodica  dei  nervi  toracici , e di  Op- 

Patogenia-  Mancanza  di  latte , rac-  porsi  momrnteneamente  ai  fenomeni 
colta  di  meconio , un’aria  rinchiusa,  nervosi.  Quest’ ultima  indicazione  vie- 
animalizzata,  stimoli  locali,  specialmen-  ne  adempiuta  il  meglio  con  la  terra 
te  poi  il  tralcio  umbibcale  legato  trop-  animale  cale.,  la  valeriana  (polr. 
po  rasente  , il  freddo.  antispasmodica  (v.  n.°  a57)  , piccole 

Terapia • Occorre  bentosto  un  eme-  dosi  di  zinco;  e se  la  malattia  è di 
tico  , il  cambiamento  del  latte,  i eli-  grado  imponente,  il  muschio  , t bsgni 
steri  , un  bagno  caldo  : internamente  tiepidi. 
è pregiato  lo  zinco  (v.  n.°  161)  , la 

pozione  (v.  n ° a6a);  con  questi  lime-  * . La  sifilide. 

di  uniti  mi  è riuscito  di  salvare  una 

volta  un  bambino  ; sono  reputate  ari-  Diagnosi.  Ulcerazioni  ed  esantemi, 
cora  le  frizioni  cotta  pomata  (n."  a63)  i quali  sono  recati  dai  bambini  nel 
portata  nella  mascella  inferiore,  nella  mondo  insieme  col  nascere,  o pure 
spina,  e sul  basso,  ventre  ; se  ciò  non  sorgono  pochi  giorni  dipoi  ; « si  hao- 
basta  ai  procede  ai  clisteri  con  sei  goc-:  no  indizi  di  sifilide  nei  genitori. 
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l e rapili-  l a «ora  richiede  il  mercu- 
rio, può  somministrato  orile  »uc  for- 
me e nelle  dori  più  miti  : I'  etiope  mi- 
eter. da  metto  ad  un  grano  il  giorno 
con  la  polo  da  bimbi , e i bagni  sono 
per  lo  più  baslevoli  ; nei  casi  opinali, 
il  mere,  sotub  dell' Hahnemann,  o il 
calomelan'os  : se  la  madre  sifilitica  no- 
di isce  ella  medesima  il  suo  bambino  , 
dovrà  essa  f ir  uso  del  mercurio.  Le 
ulcerazioni  sifilitiche  della  bocca  biso- 
gna detergerle  con  una  soluzione  di 
sublimato  assai  diluta  con  acqua  di 
calce  ("mercur  suhltm.  quarto  di  gr., 
acq.  cale,  3 once). 

La  diarrea  ■ 

È uno  dei  più  consueti  casi  in  quel 
primo  periodo  di  cui  parliamo  , e so- 
pravviene con  dolori  o senza  ; e si  ri- 
conosce la  loro  presenza  alle  grida  ed 
al  conti  arre  che  i bambini  fanno  lor 
membra  verso  l’  addome. 

Pei  solito  è scompagnata  da  perico- 
lo , anzi  è salutare  e non  vuol  essere 
impedita.  Acquista  solo  un  carattere 
temibile  quando  per  la  soverchia  inten- 
sità o per  la  durala  va  Spossando  le 
forze  t o se  uno  volesse  in  nn  tratto 
•ubilo  sospenderla.  La  causa  più  ovvia 
De’  lattanti  è l'acidità  delle  prime  vie, 
o il  raffreddami  oto  , in  seguito  del- 
I'  irritazione  dei  denti,  d’ indigestione, 
o anche  di  vermi.  Il  recidivare  spesso 
moslra  un  indebolimento  degli  organi 
digerenti,  e quindi  una  disposizione  vie- 
più a nuove  recidive  ; 1 ' p<  ggior  ca- 
gione i la  ostruzione  delle  grandule 
mesenteriche  e inbstinali  ( v.  alr  fia). 

Rispetto  alla  cura  dessa  é tutta  f n- 
data  sulle  cagioni  le  quali  ponno  essere. 

1.®  Le  acidità ■ Si  avvisano  alle  ma- 
terie evacuale  che  inno  di  color  ver- 
dognolo , che  sembrano  ova  sbattute  ; 
il  fiato  del  bambino  sa  di  agro.  É il 
caso  di  soccorrere  con  pnslezza  nudan- 
te la  magnesia  con  ralarb.  (polv.  dei 
bimbi)  e Se  non  basta  terra  di  grandi 
(v.  n.°  ufi 4).  Quando  la  diarrea  è di 
gran  veemenza  , gioverà  un  clistere  di 
camomil-  con  mudi,  d’orzo  , ed  una 
cucchiaiata  da  tavola  piena  d’olio  /ve 
recidiva  pur  tuttavia  , vorrà  dire  che 
la  causa  sia  nei  cibi  , disposti  a dar 
luogo  alle  acidità.  Se  è un  bambino 
di  latte,  converrà  alla  nudricufir  più 
esercii  o,  cibarsi  di  carni , e prendere 
la  polo,  di  latte  (v.  n.°  a65).  Se  nò 


anco  con  questa  otliensi  effetto,  bisogna 
cambiar  la  balia.  Mollo  spesso  provie- 
ne quella  diarrea  da  poca  sanità  del 
nutrin.ento  art  fidale  cheti  dà  ai  bim- 
bi , vitto  manchevole  , e inacid  mento 
di  esso  ; per  esempio  quando  il  latte 
è stantivo  , o quando  si  adopera  la  mu- 
edaggine  d’  orzo.  Bisogna  badare  ac- 
curatamente a tutte  queste  circostanze. 

a ° La  dentizione.  La  pr  ma  volta 
che  spuntano  i denti.  Si  riconosce  ai 
s.  gni  propri  di  questa  funzione  ( v. 
denti)  od  alla  diarrea  sierosa  che  per 
lo  più  vi  si  trova  unita.  Quando  è mo- 
derata non  è di  mssun  conto;  anzi  è 
un’  ottima  via  per  deviare  utilmente 
dalla  lesta  c pi  r mettere  in  salvo  dai 
pericolosi  accidenti,  convulsioni , feb- 
bri e va  discorrendo  , e per  risparmia- 
re al  medico  il  bisogno  di  purgare.  Ma 
re  oltrepassasse  i limili , nullameno  non 
si  può  far  più  che  moderare  l’azione 
dello  stimolo,  e la  irritabilità , poiché 
lo  s limolo  stesso  non  si  può  togliere. 
A tal  fine  valgono  gli  assorbenti  e i 
mudllngginosiia  isprcir  lapid  di  grane, 
polv.  da  bimbi  in  piccole  dosi,  o pure 
la  poloere  sedalioa  dei  bambini  (v.  n.° 
aÓ7)  la  f cula  di  salep,  i clisteri  mu- 
cillagginosi. Ma  essendo  molto  violenta 
la  diarrea  , e se  per  sino  compajono 
accidenti  spasmodici  , non  sarà  più  le- 
cito rimanersi  da  alcun  possente  rime- 
dio acconcio  ad  arrestarla  , ed  é l'op- 
pio il  più  sicuro  conosciuto.  Se  non 
che  ci  fa  pur  bisogno  di  lla  p ù gran 
prudenza,  né  io  potrei  mai  cessare  di  am  - 
ni  inire  i giovini  in  questo  particola- 
re, essendo  che  un  poco  che  si  sor- 
passi la  misura  nell  ’adoprarlo  , si  veg- 
gono nascere  costipazioni  di  ventre,  e 
da  esse  una  subita  apoplessia  mortale. 
Poiché  anche  l’ostinala  e violenta  di- 
ai rea  è talvolta  uno  effetto  di  irrita- 
zione conseguente  della  dentizione  , la 
quale  è congiunta  con  una  furie  con - 
gest  one  del  sangue  verso  il  cervello  ; 
dalla  medesima  condizione  si  ritraggo- 
no ugualmente  gli  accidenti  nervosi , 
e non  dallu  stato  di  debolezza.  Onde 
in  tal  raso  ognun  vede  Cerne  facilmente 
I'  oppio  debba  produrre  un’apoplessia. 
Est  può  immaginare  che  sia  tale,  quan- 
do il  bambino  csuccipleno,  c pasc  o- 
lo, o quando  il  capo  è caldo  e la  fac- 
cia rosa,  ggiaute. 

In  tal  caso  bisogna  bentosto  mettere 
due  mignatte  al  ceppo  delle  orecchie  , 
po.ché  il  p ù delle  volte  suole  allora 
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li  diami  cessar#  da  »c  medesima , o 
•e  non  accade,  si  potrà  a qu  li' ora 
incominciare  eoa  sicurezza  ad  usare 
il  laudano  II  secondo  caso  addiviene 
quando  non  si  fa  presente  nessuno  in. 
dizio  di  congestione  né  tampoco  di  sue* 
cipleno  , o quando  per  avventura  essen- 
do sopravvenuti  quegli  accidenti  ner- 
vosi, il  bambino  dà  segno  però  d’aver 
complessione  assai  debole,  e pe»3 ima- 
mente nudrdo,  onde  non  v'é  di  ebe 
temere  ricorrendo  subito  all'oppio. 
Però  sia  I'  un  caso  o I'  altro , la  dose 
Tuoi  esser  mite,  poiché  ogni  poco  ba- 
sta allo  scopo  , ed  il  poco  nou  fi  cor- 
rer rischio  d’  effetti  oocevoli  verso  il 
cervello;  anzi  ottimamente  può  servire 
la  formola  di  n.°  266  Di  tal  polvere 
»’  incomincia  primieramente  da  una 
(si  computa  un  quarto  di  goccia  o un 
quarantesimo  di  grano  d’oppio)  e at- 
tendescne  l*«  fletto  ; ed  il  pm  delle  volte 
é lai  veraineute,  che  le  evacuazioni  si 
moderano;  dipoi  se  da  capo  diventano 
più  spesse  , si  ripete  la  stessa  polvere. 
Se  poi  la  prima  dose  non  ottiene  ve- 
ruuo  effetto  , dopo  quattro  ore  si  pro- 
cede alla  seconda,  e cosi  via  via  tinche 
l'intensità  della  diarrea  non  receda  , 
ai  qual  punto  bisogna  recedi  re  di  pari 
passo  dal  rimedio,  o lasciare  delle  pau- 
se più  lunghe.  Inoltre  sarà  opportuno 
un  cbstere  d'amido  ogni  £ ore,  l'uso 
di  mucilagini  di  salep.  di  riso,  tuorli 
d'ovo  sbattuti  , frizioni  sul  ventre  colia 
pomata  (n.°  267  ) se  la  debolezza  è 
grande,  e la  diarrea  persevtra , sarà 
uno  spezidli&ùno  ed  efficace  rimedio 
l'uoire  alle  cose  dette  innanzi  V estr. 
di  cascariglia  nella  forma  (v.  n.°  268). 
£ parimente  giovevolissimi  sono  i ba- 
gni caldi. 

3.°  Per  ultimo  si  può  dare  che  non 
v'  abbia  altra  cagione  se  non  un  Taf 
freddameli  lo , procurato  dall’  avere  mal 
difeso  la  persona  , specialmente  isseo  - 
do  il  bimb*  «fasciato  nella  notte,  poca 
accuratezza  d*  averlo  abbandonato  essen- 
do tuttavia  bagnato,  e queste  sono  tante 
cagioni  che  il  medico  deve  andare  in- 
vestigando, e che  spesse  volte  non  souo 
da  altri  sospettale.  Dove  occorrebbe  pi  r 
cura  rinvoltare  il  corpo  nella  flanella, 
mantenerlo  caldo,  infumi  di  sambuco , 
clisteri  di  amido  e nulla  più. 

Quando  la  diarrea  dei  bambini  si 
riduce  cronica  , o lascia  tal  disposizio- 
ne che  ritorna  per  ogni  piceni  motivo, 
la  miglior  via  per  guarire  sarà  l'uso 
deli'  airailo  di  ancoriti»  dei  bagni  cal- 
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di,  dilla  Umilia  ban accostata  al  basso- 
ventre  ed  al  dorso,  ed  in  ambedue  parti 
delle  frizioni  d'  unguenti  fortificanti  , 
bigui  caldi  di  camomilla,  ed  una  dieta 
strettami  ole animale.  Comesii.no  1 bam- 
boli un  poco  cresciuti , sarà  commeu- 
dcvól  ssimo  il  coffe  di  ghiande . 

Del  vomito, 

fa  princ  pai  regola  resta  pur  sem- 
pre : vomita»  vomita  curatur . Nel 
massimo  uumero  dei  casi  il  vomito  nei 
b unbiui  a >n  é altra  cosa  se  non  ua 
salutare  commovimento  della  natura 
per  ^scaricarsi  delle  materie  noce  voli 
Ospitanti  nello  stomaco.  Di  che  vede- 
si  la  cura  non  poter  mirare  se  non  a 
soccorri  ria  in  quella  sua  b-sogna.  Al 
qual  fine  , trattandosi  di  teneri  bambi- 
ni , é sufficiente  una  copiosa  bevanda 
d’  infuso  di  camomilla , e una  cucchia- 
iata da  thè  rasa  di  ostimele  » illit.  ; 
nei  più  adulti  una  cucchiaiata  medesi- 
ma piena  detta  pozione  emetica . Dopo 
effettuato  a quante  volte  il  vomito,  rie- 
sci rà  ottimamente  il  rabarbaro  , o la 
polvere  1L1  bambini , uode  por  freno  al 
vomito,  ed  attirare  le  rimanenti  putri- 
dità dalia  via  intestinale;  congiungendo 
a (ulto  ciò  una  bevanda  mucitaggiao- 
sa  , cd  un  clistere  delia  stessa  natura, 
se  «I  vomito  sia  forte , e ai  uu  tempo 
l'alvo  sia  al  (ulto  ostinato. 

Però  non  s*  Ua  da  dimenticare  che 
anche  l vomito  può  avere  sue  cagioni 
assai  più  gravi  e di  remota  sede  ; code 
nou  vogliamo  tralasciare  di  andar  no- 
taudo  alcuni  ragguardevoli  esempi.  Se 
vi  s* aggiunge  febbre  , se  la  regione 
epigastrica  s<a  gonfi  <,  e dolente  sotto  U 
compressione,  il  buoi»  mandi  alle  gri- 
da, ci  é luogo  a temere  uno  stato  in- 
fiammatorio dello  stomaco  ; occorrono 
quivi  alcune  sanguisughe,  le  bevande 
mucillagginose,  e gii  eccoprothci  atte- 
nuativi. Se  oltre  alia  presenza  della 
f blire  notasi  uno  stato  di  sopore  , e 
di. costipazione  ventrale,  bisogna  repu- 
tare il  vomito  che  ns  procedente  da 
una  condizione  infiammatoria  del  cer- 
vello essendo  un  consenso  che  di  là  si 
parte,  si  fi  duopo  rivolgere  a quell» 
parte  i soccorsi.  Se  poi  va  recidivan- 
do tuttavia  in  fonila  cronica  , lauto 
può  deii vare  tziauJio  da  una  cronica 
iudispos  zinne  del  capo,  come  da  raru- 
inollunento  dello  stomaco,  o cu  in  e anco 
da  v« luti  {y,  vomito  > 
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DkLI  ’ ICLÀMP&U 

'Asfalti  nervosi  , spustnodiu  , scosse 
convulse. 

Per  qualunque  di  tali  accidenti  so- 
prav  vegnenti  ai  bambini,  I'  obbligo  del 
medico  è di  risalire  anzi  tutto  alle  loro 
cagioni,  le  quali  il  più  delle  volte  han- 
no Jor  sede  nello  stomaco  e nel  tubo 
intestinale.  Nei  bambini  di  latte  vi  si 
formano  acidità,  ripienezza,  sozzure* 
vermi,  costipazioni,  od  anche  vi  è suf- 
ficiente cagione  uno  accumulamento  di 
viscidumi  ; nè  ci  vuol  più  degli  eva- 
cuanti , clisteri , assorbenti  ( magne*, 
iupid.  cuncr.  ),  o delle  polveri  sedative 
da  bambini  di  ottimo  elTelto  sempre, 
(v.  n.°  367).  I carminativi  vai»  repu- 
tati tra  i migliori  farmaci , e dove  ac- 
cada I*  opportuno  indizio,  anche  Venie- 
tico.  Mi  sono  ritrovato  in  certi  incon- 
tri di  convulsioni  intensissime  e tuttavia 
recidive  continuamente,  con  uu  conti- 
novato  sopra  da  parere  apoplessia;  dopo 
che  si  furono  provate  vane  tutte  le  più  ri- 
putate sostanze  antispasmodiche  , per 
aver  potuto  presumere  una  anteceden- 
te condizione  di  ripienezza  delio  stoma- 
co, cd  io  conformità  avendo  adoperato 
un  solo  emetico,  esser  d«sso  slato  ba- 
stevole a troncare  d'  uu  subito  lo  sluto 
spasmodico  ed  il  sopore,  ed  a ritorna- 
re il  bambino  in  perfètta  salute.  In 
epoca  più  tardasi  può  avtr  per  cagio- 
ne lo  spuntare  dei  denti  ( v.  la  den- 
tizione). Ollrediché  non  è già  molto 
raro  che  il  motivo  delle  covulsioni  si 
riponga  nelle  congestioni  di  sangue  o 
in  una  indisposizione  infiammatoria 
del  cervi  Ilo,  riconosciute  dal  rossore 
della  faccia,  dal  calore  della  testa,  e del- 
ia fronte,  e dallo  stato  di  sonnolenza 
(v.  1*  idrocefalo  acuto).  In  tal  caso  bi- 
sogna attaccare  qualche  mignatta  alle 
tempie  ed  ai  processi  inasto  idei , ed  in- 
sieme a questo  evacuanti  e clisteri. 

In  mancanza  di  segni  di  congestio- 
ne, nei  bambini  deboli  e nervosi,  e in 
caso  di  lunga  durata  delle  convulsio- 
ni, bisognerà  ricorrere,  dopo  procurata 
la  rimozione  delle  cagioni  gastriche,  ai 
diretti  farmaci  di  virtù  antispasmodica. 
Tra  essi  sono  meritevoli  di  preferenza 
le  terre  animali , i fiori  di  zinco  , la 
valeriana , i clisteri  , le  frizioni  seda- 
tive , e i bagni  tiepidi.  Si  deve  esser 
Muti  rispetto  ai  rimedi  eccitatili , dai 


quali  si  può  molto  Icggiriijc Oje  veder 
insorgere  uu  soverchio  eccitamento  e 
l'apoplessia.  Nei  casi  estremi  soltanto 
si  può  concedere  I*  uso  dell’  oppio  e 
del  muschio ; il  primo  però  fiu  migliore 
in  clisteri , e solo  in  picciolissime  dosi . 

Le  febbre . 

Diagnosi.  Sete , calore  in  bocca , 
alito  caldo,  fronte  calda,  polso  accele- 
rato. Bisogna  star  paghi  a tali  indizi, 
poiché  i polsi  dei  bambini  non  danno 
regola  alcuna  che  non  sia  ingannevole. 

Patogenia  Per  consueto  le  cause 
sono  di  natura  gastrica,  o pure  catar- 
rale, o pure  della  spuntazione  dei  den- 
ti ; quindi  nei  casi  bevi  e consueti  non 
occorre  più  oltre  di  alcune  dosi  di  pol- 
vere da  bambini  , e di  riguardo  del- 
i’ atmosfera.  Quando  non  basta  , biso- 
gnerà distinguere  le  seguenti  specie. 

I .°  La  febbre  dello  stomaco.  La  più 
ovvia  d’ogn'  altra. 

Diagnosi.  Inappetenza,  singhiozzo . 
eruttazioni  , cattivo  fiato,  lingua  sudi- 
cia, ed  eziandio  vomito  spontaneo,  l/ad- 
dome é lumrfatto,  evacuazioni  ventra- 
li alterate,  diarrea  ; sovente  ancora  il 
rantolo,  e il  torace  poco  agevole.  Noti 
di  rado  intervengono  anche  delle  pic- 
cole scosse  convulse  , soprattutto  con- 
traimi riti  durante  il  sonno. 

Terapia.  Anzi  tutto  la  mistura  eme- 
tica, al  punto  di  ottenere  tre  volte  il 
vomito  ( dopo  aver  mandato  innanzi 
il  clislrre  se  v’  è costipazione  ventrale, 
poscia  clisteri  e la  bevanda  purgante  an- 
tiflogistica (v.  n.°  1*69) . Non  brodo 
di  carne,  non  ova. 

Quantunque  volte  i bambini  sono 
colpiti  da  fi  libre,  se  addiviene  in  essi 
costantemente  un'  avversione  al  cibo  , 
io  lascio  per  consiglio  di  amministra- 
re da  bel  principio  una  pozione  eme- 
tica. Pel  suo  mezzo  assai  spesse  volle 
vien  la  febbre  troncata  sul  suo  nasce- 
re, o almeno  se  non  è sì  grande  1*  ef- 
fetto, la  malattia  tubile,  e la  conseguen- 
te cura  prendono  senza  forse  una  mi- 
glior piega,  e persino  quando  ci  cova 
sotto  alcuno  esantema. 

Q.'  Corizza , e febbre  catarrale. 
Starnuti,  gemitìo  dal  naso  e dagli  oc- 
chi, tosse,  rocaggine  , e nei  piccoletti 
persino  il  più  delle  volle  il  rantolo,  quan- 
do non  possono  espettorare  il  catarro. 

In  tal  caso  ancora  la  mistura  eme- 

tica incomincia  lui  modo  migliore  la 
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cnra  « sia  evacuando  le  sostanze  irri- 
tanti che  il  più  delle  volte  si  sono  an- 
date formando  nelle  vie  gastriche  , sia 
liberando  i polmoni  dal  visciduma  che 
b incombra , sia  ancora  prevenendo 
eli  buon  tempo  l'accidente  del  croup. 
Oltreciò  una  bibita  antiflogistica  e dia- 
foretica ( v.  n ® ) , mucilaggine 

d’orzo  con  zucchero  sciloppalo,  e tra- 
mezzo un  lieve  infuso  di  sambuco. 

3.®  Febbre  di  dentizione.  La  febbre 
è accompagnata  da  tutti  gli  indizi  della 
dentizione  (vedi  più  sollo). 

4-“  Febbre  verminosa  (nei  bambini 
più  adulti). 

Insieme  alla  febbre  stan  congiunti 
indizi  di  verminazione , specialmente 
dolor  di  corpo,  il  quale  è tumido  ma 
non  duro.  Una  cura  antiflogistica,  in- 
sieme ai  rimedi  unitivi  acconci  ai  ver- 
mi, specialmente  il  latte  internamente, 
ed  in  clisteri,  oleosi,  acij ■ mercuriale, 
calomelanus  ( v.  elmintiasi). 

5.®  Febbre  infiammatoria  , febbre 
pettorale  . febbre  cerebrale . Vi  c una 
locale  infiammazione  di  qualche  impor- 
tante viscere  specialmente  dei  polmoni 
( febbre  di  petto ) e del  capo  ( febbre 
cerebrale).  Che  sia  la  prima  si  ricono- 
sce al  respiro  breve,  e al  rantolo,  con 
islimolo  contiti  uo  di  tosse  , un  conti- 
nuo sciamare  (prova  dei  forti  dolori), 
il  quale  interrompe  p.rsino  lo  sialo 
di  sonnolenza,  insiline  colle  scosse  con- 
vulsive. Anche  nelle  viscere  addomina- 
li, rd  in  ispezie  nel  fegato,  possono 
formarsi  delle  infiammazioni  locali , 
delle  quali  si  può  venire  in  chiaro 
nell'esame  dell’ ad  tome  il  quale  è tu- 
mido, offre  un  calore  io  alcun  punto  , 
e non  può  sofferire  nessuna  pressione 
senza  dolore. 

In  lai  caso  viene  in  acconcio  la  po- 
zione sopraddclla,  con  una  mi  zza  dram- 
ma di  nitro , le  sanguisughe  sul  petto, 
o sul  capo  o nell’  addome  , piccr.le 
dosi  di  colomelanos  , clisteri , e se  il 
sopore  è continuo,  fredde  posche  sulla 
testa  ( v.  idrocefalo  acuto  ).  Rispetto 
all'  infiammazioni  dei  polmoni  , se  i 
rimedi  delti  di  sopra  non  portano  sol- 
lievo, ed  il  rautolo  minaccia  di  stroz- 
zare il  bambino,  occorrerà  la  pozione 
emetica,  il  solfo  dorato  di  antimonio 
in  piccole  dosi  con  zucchero.  Nelle 
infiammazioni  addominali,  olire  alle 
sanguisughe  , e ai  rimedi  antiflogistici 
generali  , giovano  in  ispecial  modo 
l<  fomenta  di  Ulte  caldo,  c bagni  tiepidi. 


Ma  auclse  dove  ci  aia  un'apparenza 
di  vera  indisposizione  del  cervello  e 
del  petto , io  non  so  mai  rifinire  di 
lodare  la  diligenza  det  medico  che  si 
prova  di  venire  in  chiaro  della  sorgente 
gastrica-  Ho  veduti  certi  bambini  ri- 
manere più  giorni  in  uno  stato  sopo- 
roso,  a malgrado  di  tulli  i rimedi  an- 
tiflogistici somministrati  indarno,  quan- 
do poi  infine  uo  solo  emetico  ebbe  va- 
lore di  troncare  al  tutto  la  malattia. 
In  questo  modo  si  fece  manifesto  essere 
stata  l’ unica  causa  det  sopore  e della 
lesione  del  cervello,  una  ripienezza  di 
stomaco,  con  cibi  indigesli. 

6.®  La  febbre  esantematica  (v.  va- 
jolo  , morbilli , scarlattina  ) . Nel  pri- 
mo stadio  non  è beile  ravvisarli,  onde 
cohvien  meglio  lo  stare  sulle  regole  ge- 
nerali , e segnatamente  non  rimanersi 
da  ripulire  il  tubo  intestinale,  e dat- 
1’  emetico. 

Della  dentizione  difficile. 

La  dentizione  quanto  a se  non  si 
può  considerare  punto  una  malattia  , 
ma  più  presto  un  naturale  sviluppando- 
lo come  il  nascere  Ma  siccnnie  il  par- 
lo, avvegnaché  S'a  una  {unzione  natu- 
rale, può  nondimeno  per  cagioni  acci- 
dentali ed  avventizie  portar  seco  ma- 
lori ed  anche  porre  in  rischio  la  vita, 
cosi  può  avvenire  anche  nel  caso  so- 
pra enunciato.  £ veramente  la  denti- 
zione ferma  una  delle  più  frequenti 
occasioni  di  malattie  appo  i bambini, 
alle  quali  il  medico  non  potrà  mai 
tanto  che  basti  assuefare  la  sua  consi- 
derazione. 

Diagnosi.  In  quel  primo  tempo  che 
scorre  Ira  5,  la,  i mesi,  il  bambino 
ha  grande  salivazione,  muove  la  bocca 
con  attitudini  singolari  c va  cercando 
d’  averci  alcuna  cosa  di  che  mordere, 
non  sa  patire  di  buon  grado  ch’altri 
vcl  tocchi  ; anzi  dà  facilmente  tulio  ad 
un  tratto  in  pianti  ed  urli,  c appren- 
de le  sue  piccole  mani  alla  bocca  ; le 
gengive  hanno  lor  carni  turgide. 

Oltredichc  ben  sovente  vi  sono  com- 
pagni i seguenti  sintomi  : geni rar minien- 
te diarrea,  o in  alcuni  fanciulli  invece 
costipazione  , febbre  , csauleini  , caler 
del  capo  , iróse,  rantolo  , difficoltà  di 
respiro,  convulsioni,  scosse,  locali  in- 
fiammazioni, in  ispczial  modo  del  cer- 
vello c dei  polmoni. 

Lodali  e gli  anzidclti  accidenti  van 
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IreguanJo  alcuu  poco  e di  là  a non 
mollo  ritornali  > come  periodicamente, 
sinché  hall  fine  all'  uscita  dei  denti; 
ma  se  il  caso  non  corre  con  questa  pro- 
sperità, addiviene  in  vece  la  intensità 
viepiù  crescente  di  loro,  sinché  appor- 
tano la  morte  di  coneulsionc,apoplessia, 
soffocazione.  La  diarrea  è un  sintonia 
favorevole,  e viene  in  «occorso  della 
natura  come  una  spontanea  deviazione, 
ed  è preservativo  della  febbre  , delle 
convulsioni,  delle  affezioni  cerebrali  , 
e di  tulli  gli  altri  accidenti  pericolosi. 

Durala  II  primo  passo  è 1'  appari, 
zione  dei  denti  che  suol  esser  al  quinto 
mese;  lo  sviluppamento  del  dente  c al 
tutto  interno,  e di  fuori  non  se  ne 
vede  nulla  ; ma  egli  va  crescendo  ed 
ampliandosi  in  tutti  i sensi , quindi  si 
risveglia  la  distensione  c la  nervosa  ir- 
ritazione delle  parli  interne  degli  al- 
veoli, le  quali  per  solito  sono  soltanto 
annunziate  dal  cresciiueuto  della  secre- 
zione della  saliva  ; ina  soVeuti  volle 
però  si  risvegliano  accidenti  consensua- 
li di  gran  momento.  Di  poi  al  mo- 
mento che  effettivamente  sboccia  il  den- 
te , quando  rileva  nudo  dall’alveolo, 
lo  spuntamento  ; cioè  prona  gl’  inci- 
sivi, poi  i pruni  molari,  indi  gli  oc- 
chiali , o canini.  Incomincia  la  denti- 
zione comunemente  tra  7 e la  mesi, 
in  rasi  rari  anche  più  presto  e persi- 
no nell'alvo  materno.  È sempre  meglio 
tardi  che  presto 

Patogenia.  Non  è solamente  per  lo 
spuntar  dei  denti,  ma  è ancora  pel 
contemporaneo  sviluppamculo  della 
favella  , della  ragione , e | er  l’epoca 
che  ivi  pure  combina  dello  svolgimento 
delle  vita  dell’ intelletto  ; per  tale  enor- 
me rivoluzione  nata  dell’  inlera  vita  si 
formano  le  cagioni,  le  quali  han  reso 
questo  periodo  di  si  grande  rilevanza 
* di  cosi  forte  pericolo,  e si  indefessa- 
mente rivolto  alle  congestioni  Cefaliche. 

Gli  clfetli  dilla  dentizione  sono  di 
due  specie:  una  locale , l’altra  con- 
sensuale ; all’  ultima  appartengono  co- 
me più  consuete,  I’  irritazione  del  tubo 
intestinale , la  diarrea,  persino  flusso 
sanguigno  ( diarrea  della  dentizione), 
talvolta  ostruzione,  ileo,  eccilaiueulu  del 
sistema  sanguigno  ; febbre  , irritamento 
cutaneo,  esantemi  nel  torace,  tosse  , ca- 
tarro mucoso,  rantolo;  nelle  membrane 
mucose  oftalmia  , olirrea  ; nel  sistema 
nervoso  convulsioni  e disturbi  cerebrali, 
cause  accessorie  supiay venutiti 


ed  acconcic  a portare  difficoltà  all'opera 
della  dentizione,  ed  a convertirla  ia 
un  morbo  souo  queste:  Io  primo  luo- 
go la  conformazione  slessa  del  dente 
il  quale  va  traforando  le  gengive  : di- 
filli i più  difficili  a spuntare  sono  z 
denti  occhiali  perché  sono  acuminati 
anteriormente  , e poi  vanno  gradata- 
mente ingrossando  e rotondeggiando, 
onde  sulle  prime  trafiggono  e poi  van- 
no continuamente  allargando  l’alveolo. 
In  secondo  luogo  è una  naturale  com- 
binazione di  molti  denti  insieme  che 
ad  un  trailo  van  crivellando  l’ arco 
dentano  , e in  questo  può  di  vantag. 
gio  accelerare  lo  stalo  febbrile  , e per 
esempio  le  febbri  esantematiche  ( il 
vaiolo , e il  morbillo  possono  riescir 
micidiali  per  questa  sola  ragione)  ; ol- 
tredicche  può  anche  esservi  l’ interve- 
nienza  di  altre  maialile,  cd  in  fine 
anco  una  calura  di  costituzione  ossia 
particolare  ad  uno  individuo  , come 
scrofolosa  , rachitica  , nervosa  , attissi- 
me a fare  una  dentizione  malagevole  , 
ossia  universalmente  dominante  , onde 
veggianr»  spesso  esser  persino  epidemi- 
ca la  difficoltà  della  dentizione.  * 
Terapia.  Non  c dato  al  medico  po- 
ter toglier  via  lo  stimolo  ; il  dente  che 
sta  per  uscire.  Perchè  non  rimarrà  al- 
tra cosa  da  fare  se  non  che  mitigarne 
le  conseguenze  , lo  spasimo  , le  con- 
vulsioni , e di  tal  guisa  difendersi  dai 
pericoli  che  soli  minacciali.  Il  capitai 
rimedio  sla  nell*  andar  trasportando  v ia 
e frastornando  per  la  via  d'gl’  intestini 
la  quale  c pur  la  slessa  indicala  già. 
dalla  natura  , per  la  diarrea  che  v’ in- 
sorge. Si  scelgono  rtiuedii  evacuanti  e 
clisteri  ; se  vi  ha  congestione  cefali- 
ca , 1 , a migliane  al  capo;  se  v’ha 
nervosità  e convulso  fiori  di  zinco  con 
euleriana  , ed  in  peggior  condizione 
il  muschio  , bagni  tiepidi  , clisteri  se- 
dativi. Localmente  adoperasi  con  am- 
mollienti e CoD  sostanze  che  ammorbi- 
discono il  tessuto  delle  gengive , per 
esemplo  dando  a masticale  le  radiche 
di  altea  , e soiniglievoli.  Nei  maggiori 
casi  , se  ia  punta  del  dente  sia  nso- 
spinla  da  una  tenue  membrana,  si  pra- 
tica una  incisione  , purché  non  sia  fat- 
ta troppo  presto  , ilei  qual  caso  si  co r- 
rcrcbbe  rischio  di  trattenere  la  denti- 
zione in  cambio  di  agevolarla  e pro- 
muoverla. 
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za  dei  rimedi!  locali  esterni  , dai  qua- 
h acredini  della  cute.  I fignnli , la  li  assai  lievemente  può  effettuarsi  una 
erotta  lattea  , la  tigna  mucosa.  retropnlsione  , ed  una  metastasi  ili  quel- 
l'acrimonia nelle  parli  più  nobili.  Ma 
Le  delle  infermili  sono  assai  emù-  di  regola  è bastevole  I’  uso  degli  auzi- 


neuiente  nei  bambini  ispesse  volte  pro- 
vengono per  sola  cagione  di  un  nutri- 
mento troppo  forte  e soprattutto  trop- 
po sostanzioso  ( animale  ) o pure  di 
calura  mal  sana  e acre  e stimolativa, 
e per  issere  l’ individuo  succipieno  e 
soverchiamente  ubertoso.  Possono  pure 
contribuirvi  la  poca  nettezza  , I’  Aria 
impura  ed  umida  , un  vestiario  troppo 
caloroso.  Sono  talvolta  pure  un  sinto- 
nia della  diatesi  scrofolosa.  Nei  casi 
consueti  non  ci  bisogna  più  , rispetto 
alla  cura  , se  non  un  grand’  ordine 
dietetico  ; sminuire  il  cibo  schivando 
da  ogni  sostanza  grassa  , acre  , salsa  , 
o calorosa  , ed  appigliandosi  ai  vege- 
tabili , usando  la  più  gran  mondezza  , 
cambiando  spesso  i panni  , e lavandosi 
e rinnovando  l’aria  , piccoli  bagnoli 
tiepidi.  L’uso  interno  del  rabarb.  con 
magne s.  carbonata  , o polo,  aerofora 
bevendovi  dietro  uno  infuso  di  erba 
jacea  , e continuando  per  qualche  tem- 
po. Se  la  malattia  non  piega  punto  , 
vi  si  aggiunge  alcuni  grani  di  etiop. 
miner.  in  dose  proporzionala  all’  età 
( ogni  auno  fa  il  valsente  di  mezzo 
gr.  ) ; e con  questo  il  più  delle  volle 
s’ottiene  l’effetto.  Le  dosi  della  pol- 
vere devono  essere  distribuite  per  mo- 
do ebe  ogni  giorno  ottengasene  alcune 
mosse.  Nei  casi  molto  ostinati  io  son 
solito  di  usare  in  luogo  dell’ etiope  le 
polveri  di  PI  ummer,  calomelano}  , sol- 
fo dorato  d'  antimonio  dì  ambedue  un 
quarto  o p ure  mezzo  gr.  in  ventiquat- 
tro ore  ).  Può  venire  in  acconcio  ol- 
tre alle  dette  cose  l’ infuso  di  sasso- 
frasto  ( v.  n.°  271  ).  Se  vi  si  conosca 
un  indole  scrofolosa  , la  quale  deve 
stimarsi  dai  sintomi  scrofolosi  che  vi 
sono  compagni  , in  isptzie  i tumori 
gUudolari  del  collo  , allora  conviene 
necessariamente  una  cura  appropriata 
> quella  discrasia  ( v.  scrofulosi  ). 

La  medesima  cura  è più  che  altro 
confacente  alla  crosta  lattea  ed  alla  ti- 
gna mucosa.  Quanto  alla  prima  ae  ap- 
pare troppo  ostinala , bisognerà  cam- 
biare uudrice.  Quanto  alla  seconda  bi- 
sogna scorciare  i capelli  non  però  so- 
vcrchiaraenle  , e pettinarli  spesso  e la- 
varli con  saponata  tiepida. 

In  generale  si  deve  interdire  1'  usan- 


detli  rimedi  ( v.  tigna  ). 

L‘  angina  poliposa  membranacea  , la- 
ro .gitale  trasudante  , o croup. 

Diagnosi.  Voce  rauca  , respiro  bre- 
ve , t diffìcile  , dal  quale  si  traman- 
da tosse  con  fiocaggine  ed  un  suono 
somigliante  al  gracchiare  , o crocidare 
del  piccione  , o ad  un  belato  ; a mi- 
sura che  s*  accresce  la  difficoltà  del 
respilo  , si  rendono  più  intensi  gli 
sfòrzi  , d’  allungare  il  collo  e di  spor-  - 
grrlo  superiormente  e contrarlo  disotto 
( onde  uon  si  ritiri  , ma  si  cuivi  in 
avanti  , nello  slesso  modo  tome  fan- 
no i malati  di  pneumonitide  ) ; fèb- 
bre intensa  , e aggravando  il  malore  , 
anche  il  sopore.  È di  somma  rilevan- 
za che  la  diagnosi  sia  pronta  , perchè 
il  pericolo  è imminente,  la  morte  olile 
ogni  dire  celere.  Ci  sono  due  malattie 
colle  quali  può  facilmente  essere  scam- 
biato il  croup  : I’  una  delle  quali  è un 
intenso  catarro  delle  fauci  , dove  è no- 
tevole alcuua  volta  la  raucedine  della 
voce  ed  una  tosse  , un  belato  ( la  cosi 
detta  tosse  caprina  ).  Però  mancavi  la 
brevità,  ed  il  sibilo  del  respiro,  ed  < 
questo  solo  segno  riman  tolto  l' equi- 
voco : I’  altra  poi  è I’  asma  acuto  di 
Millar.  Quivi  lo  scambio  sar.bbe  anco 
di  maggior  gravezza;  poiché  la  cura 
sua  è lilialmente  I’  opposta,  cioè  seda- 
tiva istituita  col  muschio,  e {'assafeti- 
da, mentre  al  contrario  il  croup  vuo- 
le gli  antiflogistici  ed  i salassi.  Il  punto 
della  distinzione  c questo  : che  l'asma 
aggredisce  tutto  d'un  tratto,  intuire  il 
croup  è sempre  prtcedulo  da  sintomi 
catarrali;  l'asma  sta  senza  la  febbre, 
ed  il  contrario  il  croup , il  quale  ac- 
compagnato è sempre  da  febbre  per 
solito  assai  gagliarda  ; gli  accessi  del- 
l’alma , secondo  malattia  spasmodica , 
so  | rovvengano  a periodi , ed  a tal  ora 
sono  impetuosi,  a tal  ora  più  miti , e 
persino  dan  trrgua  alcune  ore  quan- 
do all’ opposto  i sintomi  del  croup  sono 
continui  e continovameute  della  mede- 
sima forza  ; il  croup  porta  le  orine 
febbrili  infiammatorie  accese,  l’asma 
invece  pallide  e quali  s’  appertengono 
alla  condizione  spasmodica. 
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li  cammino  della  malattia  e percor- 
so con  grande  prontezza  : polche  va  al 
•uo  termine  Ira  due  o Ire  e al  piò 
aei  giorni.  É la  morie  una  conseguen- 
za della  solforazione  , o dell'  apoples- 
sia ; avvegnaché  talvolta  quando  an- 
che sono  cessate  le  difficoltà  del  re- 
spiro, il  bambino  si  muoja  eziandio 
per  cagione  di  congestione  cerebrale, 
o di  paralisi  cerebrale. 

Patogeni/!.  La  causa  prossima  è un 
infiammazione  della  membrana  muco- 
sa della  laringe , nella  quale  c’  è mia 
Condizione  al  tutto  speciale  di  conce- 
dersi agevoltssimamente  ai  trasudamen- 
ti di  linfa  coagulabile,  e questa  conso- 
lidarsi in  corpo  membranoso  e poli- 
roso,  il  quale  meccanicamente  slrozza 
la  trachea  o effettivamente  la  preclude 
al  tutto  al  passaggio  dell'uria.  Le  cause 
predisponenti  sono:  l’età  puerile  sino 
al  settimo  anno , poiché  in  quella  de- 
corre l*  epoca  della  più  grande  energia 
plastica  ; un  vitlo  soverchiamente  so- 
stanzioso eccitante , e l’uso  del  vino. 
(P<r  ciò  si  c falla  più  frequente  ora 
che  è più  irragionevole  la  regola  di 
villo  rispetto  ai  bambini).  Le  cause 
occasionali  sono  in  principal  modo  I’  a- 
sione  del  venlo  freddo  d’ Ostro  o Nord  , 
massime  se  la  bocca  fosse  aperta , e 
l’azione  del  catarro. 

Terapia.  Si  propone  la  risoluzione 
della  infiammazione  più  celere  che  sia 
possibile , e si  riguarda  specialmente 
che  ella  possa  addivenir  fuso;  ed  otte- 
ner la  evacuazione  della  linfa  adden- 
sata, o di  qual  membrana  già  avesse 
potuto  formarsi.  Quindi  riusciran  più 
possenti  quei  rimedi  die  sono  dolali 
delle  ricercate  condizioni  , ricorrendo 
ad  essi  con  tutta  sollecitudine  , e con 
risoluta  amministrazione.  In  tal  gene- 
re di  cura,  subilo  che  si  ritragga  alcun 
sintnma  notinole  alla  malattia,  subito 
ai  prende  il  lambitivo  emetico,  e le  fu- 
migazioni calde,  c se  non  vedcsi  sol- 
lievo , ti  pongono  le  sanguisughe  al 
collo.  In  punto  di  sanguisughe  il  nume- 
ro si  ragguaglia  all’ età  dei  bambini;  se 
ban  meno  d'onannn,nc  occorrono  una, 
due,  insino  tre,  se  hanno  compiuto  i 
due  anni,  quattro,  e cosi  cresce  il  mi- 
nierò in  proporzione  degli  anni  : per- 
ché un  bambino  di  sci  mesi  può  ve- 
nir morto  da  dodici  mignatte,  ed  io 
1’  ho  veduto  per  prova.  Oltrediciò  ogni 
due  ore  una  doj.e  di  calomelano s ; cioè 
di  no  mezzo  gr.  nei  più  piccini,  e via 
crescendo  secondo  I’  età  sino  ai  due  gr.; 


e fi  smezzo  un  lombi  tiro  nitrato  , inspi- 
razione di  vapori  di  decollo  di  fiori 
di  sambuco,  clisteri  con  una  cucchi a- 
jala  ila  tavola  piena  d'  aceto  onde  pro- 
vocare le  opportune  evacuazioni  di  I ven- 
tre, nel  nostro  caso  di  vera  specialissi- 
ma utilità  anzi  indispensabile  pi-r  sal- 
vare quelle  vite.  Se  non  veggasi  un  pron- 
to miglioramento,  cioè  a dire  nello  spa- 
zio di  ventiquattro  ore,  per  ovviare  alla 
mal. illia  , e da  quello  stato  spasmodico 
die  vieppiù  l’alimenta,  non  abbiamo  prò 
spiklito  rimedio  del  capro  solforico  tri- 
turalo insù  ni  collo  zucchero,  nella  fór- 
ma di  polvere,  sciolta  nell’  acqua,  be- 
vendola , e sui  prima  in  tal  dose  da 
riuscire  emetico  (i  gr.  a quattro  se- 
condo la  diversa  elà)  , distribuito  in 
modo  di  prenderne  ogni  doc  un  quar- 
to di  grano.  Però  se  gli  assalti  di  sof- 
focazione si  ripetono  e crescono,  si  ri- 
torna ad  una  dose  d’  effello  emetico,  e 
lungo  il  collo  si  fanno  frizioni  mercuria- 
li, cd  anco  si  applicano  senapismi  c ves- 
- sicanli  lungo  la  trachea.  Sevi  si  fa  sen- 
tire un  continuo  rantolo,  la  miglior  via 
per  liberare  la  laringe  dagli  ispessi- 
menti che  vi  sono  formali,  sarà  l’  eme- 
tico. Sono  prolìttevoli  ancora  i sol/u- 
rei. Se  la  debolezza  va  ognor  crescen- 
do spasmo,  vi  bisogna  il  muschio . Se 
rimandi  come  è assai  frequente  un  so- 
pore ed  una  congestione  c.filica,  lochè 
sia  sialo  conseguenza  del  lungo  sialo 
di  strozzamento,  aarà  opportuno  I’ at- 
taccare mignatte  lungo  il  collo,  ed  alle 
tempie.  Quando  tornano  vani  tutti  i 
medicamenti,  e si  fa  luogo  alla  presun- 
zione di  uno  stalo  di  paratisi,  si  è po- 
tuto ritrar  vantaggio  dalle  posche  fred- 
de , e persino  dalle  aspersioni  fredde 
sulla  testa. 

Ma  ben  si  dee  uno  guardare  da 
quello  che  oggidì  sogliono  molli  , per 
colpa  d’eccessiva  percipitazione,  pra- 
ticare, che  appena  odono  una  qualche 
raucedine  ed  un  I.  ggier  belato  di  tosse, 
tosto  par  loro  vedere  incominciato  un 
croup  , c d' improvviso  a'  avventano  a 
quel  fòrte  e penetrativo  metodo  di  cura 
che  la  loro  immaginazione  vuole  ap- 
plicalo. Se  si  facesse  invece  di  ricorre- 
re alla  bevanda  emetica,  si  vedrebbe, 
come  è accaduto  a me  più  volte,  ebe 
dopo  un  risoluto  vomito  si  dileguano 
i sintomi  o del  croup  apparente , o 
dello  appena  incominciato. 

Poiché  non  si  può  nc  anco  ricusa- 
re che  uno  stato  catarrale,  siccome  qncl- 
lo  che  abbiamo  dello,  non  possa  pure 
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|>pt  avventura  essere  I*  incominciamcn- 
lo  eli  un  croup  , colla  cura  dell’  eme- 
tico per  tempo  frastornato;  e veramen- 
te io  l’ho  veduto  spesso  ilscToup  inci- 
piente impedito  di  svilupparsi  mediante 
uo  emetico  dato  assai  di  buon  ora.  Ciò 
valga  altresì  qu  into  all’  incertezza  in  ma- 
teria di  poter  discernere  quando  si  trat- 
teià  di  un  caso  ili  crvup  o pure  di  un 
caso  di  asma  convulsivo  \ nel  quale  non 
conosciamo  miglior  via  se  non  l'eme- 
t co,  il  quale  è anco  rimedio  acconcio 
ad  ambedue  i casi. 

l'asma  di  millaa  ( asma  acuto  infantile). 

Diagnosi.  Un  assalto  dispnoico,  im- 
petuoso, subitaneo  , per  lo  più  soprav- 
veniente di  notte  ; respiro  oppresso  ge- 
mebondo sihiloso  , pericolo  di  soffoca- 
re, molta  ansietà , tosse  che  sembra  un 
urlo  di  un  cane  , non  punto  febbre. 
Codesto  insulto  rimette  pienamente  dopo 
sei,  otto  ore,  ed  il  piu  delle  volte  ri- 
mane il  giorno  al  tutto  quieto  e sano, 
ma  nella  seguente  notte  si  ripete  I’  ac- 
cesso, anco  più  violento,  a cui  nuova- 
mente succede  la  calma,  e di  questo 
passo  procede  la  malattia  ; sinché  il 
terzo  per  Io  più  è micidiale  netta  sof- 
focazione. Talvolta  pure  sut  finire  si 
rende  continuo.  Molto  lievemente  può 
avveoire  il  suo  convertirsi  in  angina 
membranosa  ; it  quale  è assai  pericolo- 
so, perché  dessa  é di  natura  infiam- 
matoria, mentre  1’  asma  è spasmodico; 
onde  la  cura  loro  è diversa  totalmente. 
I segni  distintivi  sono  i seguenti.  Nel- 
1*  asma  la  dispnea  rimette  e persino  in- 
termette ; nell'angina  é costante  e con- 
tinova  ; l’ asma  non  è ftbbi  ile,  il  croup 
ha  seco  la  febbre  infiammatoria  ; l’asma 
reca  le  orine  trasparenti,  il  croup  rosse; 
l'asma  non  addiviene  se  non  che  in 
bambini  da  due  anni  sino  a otto. 

Patogenia.  Le  cause  sono  il  freddo, 
l*ar>a,  o te  stanze  umide. 

Terapia.  L’ unica  indicazione  si  é di 
troncare  nel  più  presto  possibile  lo  spas- 
mo convulsivo.  A ciò  fa  superiormente 
l'emetico  e poi  t 'assafetida  interna- 
mente (v.  n.°  172)  ed  in  clisteri  , il 
muschio  in  forti  dosi,  frizioni  sedative 
nel  p.tlo,  addome,  e nella  spina,  em- 
piasicoaenapato,  e cantaridi  nel  torace. 
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l*  idrocet aio  acuto  iagiv Alino* 
gscasTiVA  ( exsudatoria ). 

V idrocefalo  cronico,  f idrocefalo  atti" 
no  , la  spina  bifida . 

Dell"  idrocefalo  acuto 

Diagnosi,  Più  che  tuli' altro  bisogni 
tener  Conto  dei  segni  che  presagiscono 
la  malattia.  Dessi  sono:  il  rimanere  le 
fontanelle  del  cranio  aperte  più  lungo 
tempo  ebe  non  si  conviene,  un  capo 
troppo  voluminoso  in  ispecie  nella  parte 
anteriore  e nei  seni  frontali, una  vivezza, 
e precocità  di  spirito  inconsueta;  oin 
vece  una  storditine  dette  funzioni  del- 
r intelletto,  una  eccessiva  sonnolenza  ; 
o un  dormire  tra  i giochi  fanciulleschi, 
la  pupilla  dilatata,  la  guardatura  sber- 
cia, le  cadute  oltremodo  spesse,  la  man- 
canza di  appoggio  nei  piedi,  frequenta 
dolor  di  lesta,  e it  riposare  dormendo 
sul  ventre  e Bulla  fronte. 

Segui  della  malattia  già  formata.  Si 
possono  notare  due  stadi  : I*  uno  st. 
irritativo,  l’ altro  st.  paralitico.  Nel  pri- 
mo il  sopore  é accompagnato  da  scosse 
spasmodiche,  e persino  alcune  volte  dalla 
convulsioni  epilettiche , vomito,  in  ispe- 
zie  quando  si  tengono  col  capo  diritto, 
costipazione  del  ventre,  inclinazione  a 
riposare  il  capo,  e declinazione  di  esso 
in  avanti  o dalle  parti , uno  sguardo 
del!*  occhio  immobile  e spicco  con  tre- 
mito della  pupilla;  un  polso  disugua- 
lissimo, talora  ad  un  tratto  frequente, 
tal’  altra  d’  un  tratto  tardissimo.  Lo  st. 
paralitico  : é il  secondo  contrassegnato 
da  un  sopore  profondo,  da  coi  non  si 
può  riscuotere,  paralisi  d’alcune  mem- 
bra, da  ultimo  la  morte  per  apoplessia. 

Riesce  in  alcuni  casi  in  sul  princi- 
pio difficile  la  diagnosi;  siccome  può 
venir  scambiata  colla  febbre  vermino- 
sa , e colla  dentizione.  La  più  ragguar- 
devole distinzione  viene  insegnala  dal 
vomito  e dalla  costipazione  ventrale  : 
le  quali  mancano  in  allre  affezioni  del 
capo.  La  malattia  percorre  un  tratto  di 
otto,  ventano  giorni;  si  presenta  il  più 
comunemente  tra  il  primo  ed  il  settimo 
anno  ; ed  é resa  assai  più  frequente  in 
questi  ultimi  trenta  anni. 

Dessa  può  insorgere  si  primaria  che 
secondaria , cioè  consecutiva  di  alcuna 
altra  malattia,  in  ispezial  modo  di  uoa 
febbre  acuta,  0 di  una  quatsisia  inter- 
na infiammazione. 

Le  sezioni  cadaveriche  han  dato  * y»« 
mtdimm  48 
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drv  un  accumulamento  u*  iMHguc  no 
Tati  cerebrali  , ed  un  versamento  di 
•inro  nelle  cavità  del  cervello  e della 
^nidoll;»  spinale. 

• Palogenia.  Le  cause  sono  le  seguen- 
ti : la  disposizione  congenita.  Si  danno 
alcuni  che  portan  dalia  nascila  una 
testa  enorme,  od  una  estrema  debolezza 
nel  cervello.  Si  nolan  intere  famiglie, 
i cui  bambini  tutti  erano  percossi  dal- 
1*  idrocefalo,  nè  solo  d*  un  sesso,  e tal  - 
Tolta  colpiti  dall*  idrocefalo  sempre  in 
un  dato  periodo  della  lor  vita.  La  di- 
sposizione scrofolosa,  ed  ogni  cosa  va- 
lenle  di  trattenere  una  congestione  san- 
guigna nel  cervello,  1*  intempestiva,  o 
troppo  durevole  applicazione  dello  spi- 
rito, o uno  esaltamento  dell*  immagina- 
zióne, il  vino  e le  bibite  spiritose,  e gli 
aromati,  la  dentizione.  Qualunque  feb- 
bre acuta,  qualunque  infiammazione 
cerebrale  può  passare  all*  idrocefalo 
acuto.  Un  colpo,  una  caduta  sul  capo, 
un  riscaldamento  violento,  o un  raf- 
freddore del  capo-  Nelle  quali  cose  può 
portare  ugualmente  I*  azione  dei  raggi 
solari  estivi  sulla  testa  ignuda  , coinè 
un  intenso  freddo  invernale,  segnata- 
mente togliendo  d*  un  subito  I*  uso  di 
caldi  berretti , o veramente  scorciando 
d'  un  subito  i capelli  in  sino  in  fondo, 
nell’  inverno.  Le  metastasi  cerebrali,  in 
ispecie  scrofolose  psoriche  (la  tigna  mu- 
cosa, un  otorrea  improvvisamente  sop- 
pressa e simdi).  A questi  tempi  che  è 
addivenuta  I*  usanza  che  i bambini  ab- 
bino la  testa  nudaci  i capelli  scorciati 
assai  bassi,  e che  questa  moda  ha  por- 
tato certamente  la  maggior  rarità  oella 
tigna  mucosa  , avrà  pure  nel  tempo 
medesimo  dato  cagioni  di  maggior  fre- 
quenza all*  idrocefalo,  per  la  6lessa  ra- 
gione che  i berretti  scaldando  il  capo 
vi  allettavano  per  tempo  a scemerai  in 
forma  di  crosta  laltea  le  acredini  scro- 
folose, e che  questo  deposito  ora  non 
ha  più  quel  luogo  dove  deporsi. 

Terapia.  La  regola  insegna  di  pri- 
ma vista  a considerare  un  idrocefalo, 
come  una  condizione  del  cervello  in- 
fiammatoria , od  almeno  congeshva , e 
di  mirare  celeremente  a toglierla,  onde 
sinché  si  è in  tempo  riparare  le  parti 
dallo  stravasamelo  linfatico.  Di  che 
sanguisughe  alle  tempie,  c al  ceppo  del- 
1*  orecchie,  uso  interno  del  calomelano rj 
ogni  due  o Ire  ore  mezzo  o un  gr. 
secondo  l’età,  clisteri  stimolativi  (in 
ispczie  aggiungendovi  l*  aceto)  onde  ot- 
ti Bere  ogni  g»$Qo  trs  o quattro  mosse 


(cdsj  dMiulutdineute  iKCCMdria,  «Ih»  q 1 **at“ 
l«  ottenere  se  non  bastasse  il  solo  c <1/0- 
melano*,  bisognerebbe  associarvi  la  rad. 
di  sciamppa).  Si  debbono  radere  i ca- 
pelli, e rottu  re  posche  fredde  sul  capo 
o delle  vessiche  piene  di  diaccio  ; pic- 
cole dosi  di  digitale , paste  senapate  all* 
piante  dei  piedi,  e nei  piccioletti  rin- 
voltare i piedi  nel  decollo  di  senapa. 
Le  cose  anzidette  ballano  spesse  volte 
alla  guarigione,  la  quale  si  ravvisa  in 
buon  punto  al  cessare  del  sopore  e del- 
le scosse  convulse.  Ma  se  il  sopore  per 
avventura  non  cede,  e sempre  la  Cic- 
cia è naseggiatile  e la  fronte  calda  , 
non  v*è  altro  riparo  se  non  ripetendo 
le  sanguisughe,  ed  aspergendo  la  testa 
con  acqua  fredda.  Queste  si  rifanno 
ogni  due  ore,  c simpre  più  fitte,  e sem- 
pre più  da  alio  sinché  il  bambino  colle 
sue  grida  non  dia  segno  d*  averle  sen- 
tite ; dove  allora  si  debbono  diradare 
e gradatamente  scemare  la  loro  inten- 
sità S esse  volte  adopera  a meraviglia, 
nel  sopore  ostinato,  un  vessicante  alla 
nuca,  unito  ad  esso  contemporaneamen- 
te I*  uso  dei  rimedi  di  virtù  diuretica 
digitale , ostimele  salii tico , decollo  di 
rad.  di  levistici,  spiri t di  niiT  dote. 

Dopo  un  attacco  d'idrocefalo,  riniao 
sempre,  in  ispecie  negli  individui  scro- 
folosi, una  facile  di9|>osizinnc  alle  reci- 
dive ; il  miglior  provvedimento  profi- 
lattico é un  cauterio  nel  braccio,  ed 
il  lavarsi  ogni  giorno  con  acqua  fredda, 
o aspergersene  il  capo. ogni  di  mattina 
e sera,  ed  ogni  quattordici  giorni  un 
purgante  di  rad.  di  sciarap.  e calo- 
/nelanos.  Di  ciò  l'esperienza  m’  ha  ri- 
petutamente convinto,  in  parecchi  casi. 

La  stessa  cura  é confacente  ancora 
alt’ j*/roce/ù/o  cronico,  ma  vuol  esser 
alquanto  più  compatta  e continovata 
più  a lungo.  Hanno  potere  anche  qui- 
vi le  pesche  al  capo  con  aceto  scillit., 
unzioni  mercuriali  alla  nuca,  i rotori 
alia  nuca  mantenuti  luogo  tempo  in 
intensa  suppurazione  ; e soprattutto  una 
conveniente  cura  della  causa  rimata , 
quale  ella  si  sia,  pcresemp'O  scrofolo- 
si o psora , od  oltre  inf«  rmità  che  uom 
può  incontrare  nel  cervello:  la  iper- 
trofia, le  idat'.di,  i tubercoli,  le  durez- 
ze, le  suppurazioni,  i rammollimenti, 
sono  malagevoli  ad  esser  conosciuti , e 
più  malagevoli,  e fora* anco  punto  ar- 
rendevoli a nessuna  cura.  Un  segno  ca- 
pitale  onde  distinguer  quelle  da  uo  idro- 
cefalo sarà  la  mancanza  , o almeno  la 
comparsa  periodica  del  sopore,  stando 


inHOCrFAtO  KSTRRVO, 
pure  gli  altri  f ilomela  in  graii  tatui, 
gtisnza  coll ' idrope 

La  cura  sta  negli  stessi  termini  prò- 
posti  in  materia  dell*  idrocefalo,  il  qua. 
le  non  manca  per  lo  più  d’ intrrven  ir- 
ti. Merita  particolar  menzione  il  ramoi- 
limento  cerebrale,  il  quale  ai  portano 
spesso  i bambini  senza  darne  sino  al- 
I'  ultimo  punto  nessun  grave  sospetto. 
Solamente  si  può  presumere  al  vedere 
la  debolezza  delle  estremità  , la  poca 
memoria,  ed  il  manco  delle  altre  facol- 
tà intellettuali,  i subili  assalti  di  dolor 
di  capo,  alle  quali  cose  sopravviene 
anco  non  di  rado  le  convulsioni  ) da 
ultimo  un'apoplessia  nervosa  mette  fine 
alla  vita. 

Dall'  idrocefalo  esterno. 

Sono  accumulate  le  acqne  tra  il  cer- 
vello e le  sue  membrane.  Per  solito  è 
un  malore  congenito.Lefontanelle  in  luò- 
go di  chiudersi,  non  fanno  che  andar- 
ti vieppiù  sempre  dilatando,  e nella 
stessa  misnra  vanno  ampliandosi  e viep- 
più continuamente  assottigliando  le  ossa 
del  cranio,  e l’intero  capo  ingrossan- 
do, sinché  può  giugnere  ad  un  grado 
enorme,  e scorgere  nelle  fontanelle  una 
rilevatezza  elastica  ed  una  fluttuazione; 
di  tal  maniera  vedesi  un  uomo , nel 
quale  tuttavia  continuano  di  compier- 
ai le  altre  funzioni  organiche,  senza 
pure  disturbarlo  nelle  accrescimento  e 
Dello  sviluppamento , condurre  la  sua 
vita  sino  al  quattordici  ed  anco  al  di- 
ciottesimo anno.  È rara  la  guarigione, 
e non  è possibile  se  non  nei  primi  anni 
della  vita.  Si  propone  i più  efficaci  ri- 
medi mercuriali , i purganti  drastici , 
i diuretici,  i rotori,  le  giornaliere  asper- 
sioni fredde  sul  capo,  le  poschesul  me- 
desimo d’aceto  iciUitico,  ed  anche  a 
tantino  una  moderata  compressione  con 
una  lista  di  cerotto.  Talvolta  si  è mo- 
strato aDche  vantaggiosa  la  puntura  cau- 
tamente operata  di  tanto  in  tanto  con 
gli  aghi,  seguita  da  una  congrua  com- 
pressione. La  spina  bifida , hydrora- 
chitide  è un  processo  uguale,  ma  resi- 
dente nelle  parli  inferiori  della  spina. 
Della  qual  si  dimostra  un  tumore  ela- 
stico sporgente  da  uno  spaccato  dei  cor- 
pi delle  vertebre.  E insanabile,  ma  però 
dea  tentarsi  di  tanto  in  tanto  la  punzio- 
De  coll*  ago  , con  molta  cautela,  e ripe- 
terla e poi  formarvi  una  compressioni'. 
Ma  per  avventura  /’  esito  si  é mostrato 
inimo  ad  ora,  per  consueto,  mortale. 
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< atrofia  mesenterica  infantarli  ). 

Diagnosi . L'addome  stirsto  « gon- 
fiato, spesso  si  arrivano  a sentire  colla 
mano  dei  duri  nocchi  ; una  estenuazio- 
ne totale  delle  estremità.  Per  lo  più  ci 
é congiunto  un  fortissimo , insaziabile 
appetito  (diche  l’ a otica  credenza  nel- 
le stregonerie , a vedere  il  continuo 
mangiare,  e la  magrezza  ogni  di  più 
manifesta),  per  solito  ci  è costipazione 
ventrate,  ma  di  tanto  in  tanto  inter- 
viene la  diarrea.  Dolori  di  corpo,  una 
feccia  affilala,  senile,  a sparuta,  la  cut* 
in  ispezie  senza  vita,  ruvida,  e spesa» 
anco  vi  aggiungono  t comedoni. 

Patogenia ■ La  causa  prossima  con- 
sìste nell’  essere  impedita  la  chili  fio  fa- 
zione, e frapposto  un’  ostacolo  al  passag- 
gio del  chilo  nel  torrente  sanguigno, 
per  cagione  deU’ostruimenlo  delie  glan- 
dola mesenteriche.  Le  cause  remote 
sono  : la  malsauia,  la  debolezza,  ta  età 
medesima  dei  genitori,  o f esacre  dessi 
infetti  dalla  sifilide  o da  malattia  scro- 
folosa ; noo  che  la  mancanza  del  lalte 
materno,  o in  cambio  del  medesimo  un 
latte  insalubre  d’altra  nudrice.  il  più 
delle  volte  vi  ha  parte  il  malvagio  co- 
stume d’ imhnzzacchiaro  i bambini  con 
cibi  gravi,  flosci  o agri,  fermate  den- 
se, patate,  nei  primi  anni,  soprattutto 
uno  stato  di  eucciplenia,  vermi  , im- 
purità, trascuranza  della  nettezza  este- 
riore, un'aria  rinserrata,  bassa  e umi- 
da, le  lasciature  attillate  del  bisso- ven- 
tre, usanza  di  cose  spiritose,  * di  op- 
piati. 

Per  lu  più  occorre  la  detta  malattia 
dal  primo  al  terzo  anno;  ma  per  altro 
può  avvenire  anco  nei  più  adulti  come 
sintoma  scrofoloso. 

É sanabile  a meraviglia  pure  di  ap- 
prestare in  tempo  i soccorsi  die  sono 
necessari  | ma  se  vien  trascurata,  sarà 
certo  mortale  , sia  per  t’  induramento 
totale  delle  glandole  ineseraicbe , di  che 
una  perfetta  emaciazione  del  corpo  ; sia 
per  una  cronica  infiammazione  delle 
glandole  medesime- 

L'indicazione  curativa  porla  di  risol-  ■ 
vere  le  glandole  ostruite , ristorare 
sufficientemente  e rinvigorire  lauto  lo 
apparato  digerente  quanto  l'intero  cor- 
po. N'  I primo  anno,  e nel  caso  che  si 
riconosca  per  causa  il  difetto  del  latte 
materno,  od  un  cattivo  nutrimento,  il 
piu  delle  volte  non  ci  occorre  nisnta 
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p.ù  eh*  aorgliere  una  miglior  o (idrica, 
o non  polendosene  a ver  una,  anpplira 
a tale  mancanza  col  latte  di  capra  nel- 
r acqua,  i bagni  salati,  interpolstamenta 
Is  polvere  da  bambini.  Ma  se  l' età  A 
più  avanzala,  rd  il  grado  della  malat- 
tia più  furie,  i confacente  l 'acquattavo, 
ma  più  spicialiuenle  il  caffè  di  ghian- 
de (viro  specifico  fondente  quando  il 
ventre  i duro  e gonfialo!,  i bagni  sa- 
lali t un’accurata  nettezza,  ogni  giorno 
lavando  con  bagni  freschi  (dessi  sono 
sopra  ogni  dire  ifficaci)  e tanto  più 
se  ti  rendano  profumali  col  succino  o 
con  balsamici),  no’  abitazione  asciutta, 
ed  il  soggiorno  in  aria  libera  e sana. 
Olire  le  dette  cose  saranno  opportune 
la  magnesia  , il  rabarbaro  ■ l calome- 
htnos  o coli’ etiope  minerale,  onde  si 
rimuovano  aocors  i vermi,  che  per  lo 
più  vi  s’ accompagnano,  l’ estr.  ai  ta- 
raisaco  colla  china  ( v.  n 0 ) ed 

in  seguilo  i marziali,  che  sono  da  con- 
siderarsi pur  sempre  il  più  gran  sussi- 
dio poiché  in  sostanza  il  fondamento 
di  quelle  ostruzioni  glandola»  é lo  stalo 
di  debolezza.  Il  ferro  sari  viemeglio 
giovevole  in  preparazione  molto  sottile 
alcoolica  ( etiope  marziale,  sai.  ammon . 
marzi  al  ) o lo  qualche  acqua  ferrugi- 
nea non  troppo  ferie,  per  esempio  di 
Fscbing  e di  Geilnauer.  Gioveranno 
altresì  considerevolmente  alla  desidera- 
ta risoluzione,  le  frizioni  eseguite  sul- 
l’ addome  con  pomate  di  azione  assai 
forte  risolutiva.  1 bagni  salati  forman 
costantemente  an  precipuo  rimedio,  e 
peraino  quando  gii  incomincia  la  feb- 
bre lenta,  alla  quale  por  freno  i bagni 
stessi  sono  valenti  piu  che  qualunque 
altra  cosa. 

Però  rileva  molto  l’aver  presente  il 
caso  possibile  della  infiammazione  cro- 
nica delle  glande  le  mesenteriche  , la 
quale  dove  accadiate,  si  vuole  con  sol- 
lecitudine togliere,  affinché  non  trapassi 
alla  suppurazione  che  renderebbe  il 
malore  insanabile.  Diche  avvenendo  la 
comparsa  di  dolori  addominali , nob 
si  può  far  di  meno  di  applicare  tre , 
o quattro  sanguisughe,  e ciò  adopererò 
efficacissimamcnte. 

(*)  In  luogo  di  volontaria  abbiam 
posto  morbosa,  ebe  veramente  non  . di- 
penda dalla  volontà.  È no  aggettivo 
dato  a questa  specie  di  claudicazione 
a dimostrare  che  non  sia  provenuta  da 


DILLA  COXALGÌA  DII  VAFCtCLLI  ( clau- 
dica tio  spontanea . Morbosa  t ap- 
poggine (*). 

Diagnosi.  Si  dà  a divedere  la  zop- 
paggine talvolta  a poco  a poco,  talvolta 
ad  uo  tratto,  senza  causa  esterna.  Quan- 
do il  membro  riposa,  non  avvi  dolore, 
ma  questo  si  risveglia  nel  drinarsi  io 
piede  , e nel  muovere  del  piede , od 
anco  per  comprimere  che  uno  fàccia 
I’  anca.  Per  consueto  suol  apparire  tra 
il  t,rzo  anno  ed  il  aellimo.ln  seguito 
di-uo  tempo  lungo  o breve,  ed  ezian- 
dio talora  dopo  alcuni  giorni,  si  avve- 
de di  uno  allungamento  del  piede  ma- 
lato , ed  il  trocantere  corrispondente 
essere  slogato. 

Palogenia.  ha  causa  prossima  è un 
malore  infiammatorio  dell’  articolazione 
ileo-femorale.  Il  più  deile  volte  vi  ha 
luogo  per  causa  remota,  ola  scrofolo • 
sia,  o la  metastasi  reumatica,  las  quali 
cause  possano  prendere  disposizione  ed 
incremento  mediante  qualche  esterna 
offesa,  come,  per  esempio,  una  caduta. 
Terapia-  lo  sul  principio  la  cura 
iù  lodevole,  e per  solito  proficua,  si 
di  applicare  le  mignatte  sull*  artico- 
lazione, giornalmente  un  bagno  caldo 
con  sapone,  e una  frizione  ung.  mer- 
cur.  mattina  e aera  sull’  articolazione, 
e all’  interno  calomelanos,  un  grano o 
due  (secondo  l’ età)  preso  in  tre  volte 
nella  giornata,  e framezzo  un  eccoprot - 
tico  refrigerante,  per  averne  ogni  gior- 
no alcune  mosse  liquide.  Se  vedesi  uo 
miglioramento,  che  dovrà  essere  la  di- 
minuzione del  dolore,  e il  progressivo 
accorciamento  delta  gamba , si  starà 
fermi  a quel  metodo  senza  far  nulla 
di  vanteggio  | te  dopo  otto  giorni  il 
malore  non  ai  vede  punto  migliorato,  bi- 
sogna attaccare  uo  v risicante  sull’arti- 
colazione ileo-femorale. 

Questo  blaodo  metodo  , spesse  volle 
è salutare  anche  in  più  tarda  età,  e da 
quello  si  deve  sempre  incominciare} 
quando  auccede  al  tutto  inutile,  vuoisi 
ricorrere  ai  più  ferii,  al  cauterio  tanto 
attuale,  come  potenziale. 

lesioni  esterne,  ma  più  presto  sìa  dive- 
noia  per  cagione  di  un  vizio  che  dai- 
l’ interno  é portato  di  fuori  ; ed  easen- 
do  sintonia  di  una  malattia  interna  , ai 
pnòabuon  dritto  appellare  di  morboso. 
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G Pollone  del  Riverio. 

arbonato  ili  potassa  dram.  ij. 
Sugo  di  limooe  ree.  sprem.  q.  b. 

perfetta  sat. 

Aeq.  stili,  onc'.  iij, 

Sirop.  di  more  onc.  j. 

M.  D.  P.  2 cucchiai  da  tavola  ogni  a ore. 
N.°  2. 

Polveri  effervescenti . 

P.  Carbon.  di  Magnesia  scrop.  j. 

^.cid.  Tarlar. 

Zucch.  bianco  aa  scrop.  j. 

M.  F.  Polv.  D.  P.  in  una  tazza  d’ac- 
qua nel  momento  dell’ effervescenza. 
N.°  3. 

Acqua  cristallina. 

P.  Tartrato  acidulo  di  Potassa  onc.  ij. 
F.  boli,  in  vaso  di  terra  nuovo  coi) 
aeq.  fout.  1il>.  V sino  a soluz.  della 
polv.  e agg. 

Limone  contuso  lib.  j. 

Zuccb.  bianco  onc.  \j.  si  coli. 

D.  P.  per  bevanda. 

N.°  4- 

P.  Nitrato  di  Potassa  p.  dram.  ij.  iij. 
Tartrato  di  Potassa  e d'  Antimonio 
scrop.  j. 

(*)  Acq.  font.  onc.  vij. 

Sirop.  di  Mandorle  onc.  j. 

M.  I).  P.  a cacchi*  j da  tavola  oeui  2 ore. 
N.b  5. 

P.  Nitrato  di  Potassa  p.  dram.  ij. 

Solfato  di  soda  onc.  j. 

Tartrato  di  Potassa  e d Antimonio 
scrop.  j. 

Acq.  font.  onc.  vij. 

Sirop.  di  More  ouc.  j. 


M.  D.  P.  2 cucchiai  da  tavola  ogni  2 
ore. 

N.°  6. 

P.  Polpa  di  Tamarindi. 

Ma  nna  scelta  aa  ouc.  ij. 

Solfato  di  soda  onc.  j. 

F.  boli,  con  acq.  fout.  onc.  xij.  viij. 
Col.  agg. 

Sirop.  di  More  onc.  j. 

M.D.P.  2 cucchiai  ila  tav.  ogni  2 or* 
Suo  ad  ottenerne  un  effetto  sufficiente. 
N.°  7. 

P.  Aeido  idroclorico  ouc.  mezza  ad  una. 
Acq.  stili,  onc.  vij. 

Sirop.  di  More  onc.  j. 

M.  D.  P.  2 cucchiai  da  tavola  ogni  2 
ore. 

N.®  8. 

P.  Rad.  di  Valerian.  gross.  polv.  onc.  ij. 
F.  dig.  con  acq.  Itoli,  in  vaso  chiuso 
per  mezz’ora  colat.  ouc.  viij. 

Agg. 

Solnzione  d’acet.  d’ ammon.  dram.  vj. 
Etere  solforico  onc.  ij. 

M.  D.  P.  cucchiaio  da  tavola  ogni  2 
ore.  \ 

N.°  9. 

P.  Rad.  di  Valer,  gross.  polv.  onc.  ij. 

— Angelica. 

Fior,  d' Arnica  aa  dram.  ij. 

F.  dig.  con 

Acq.  boli,  in  vaso  chiuso  per  mezz'ora 
Col.  ouc.  viij. 

Agg. 

Liq.  Ammon.  anic. 

Etere  solfor.  aa  dramm.  j. 

Sirop.  com.  ouc.  ij.  . 

M.  D.  P.  2 cucchiai  da  tavola  ogni  2 
ore- 


(*)  Se  il  malato  è molto  irritabile , in- 
vece  dell"  acqua  si  sostituisce  uri  eguale  do-  se  di  decotto  <T  Altea . 

Hufelaad  . Enchiridion  medicum  4^ 
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ricettario 


N.®  io. 

P.  Polv.  di  rad.  Arnica  onc.  ij. 

Dee.  in  acq.  font.  onc.  x.  viij. 

Polv.  di  rad.  serpentario dram.  ij. 

F.  dig.  indi  col.  agg. 

I.iq.  Anod.  Bollatami.  dram.  j. 

Sirop.  di  scora.  d'Arunc.  onc.  j. 
Jkl.D.  P.  9 cucclii.n  da  tavola  ogni  a ore. 
N.°ii. 

P.  Olio  di  Cinam.  goc.  x. 

Essenz.  d'Ambra,  o di  Muschio  dram.  ij. 
Babau).  della  vita  III  dinari,  draui.  j ij. 
Etere  solforico  dranun.  j.  ij. 

IiSud.  liq.  SyJ.  scrop.  j. 

M.  D.  P.  goc.  3o  ogni  a,  3 oro. 

N.®  ra. 

P.  Cori,  di  chiù.  reg.  polv.  onc.  j. 

Dee.  eoo  acq.  font.  onc.  xvj.  viij. 

Agg- 

Bad,  di  Sei  peni.  polv» 

Arnica  aa  dram»  ij. 

F.  dig.  col.  agg. 

Tintura  di  china  di  Whytt  dram.  iij. 
Solf.  lo  d'AUnmina  e ili  potassa  dram.  ij* 
Liq.  Anod.  Hcflìnann  dram.  j. 

S rop.  di  Cinaiiiom.  ouc.  j. 
M.D.P.2  cui  rhuuda  tavola  ogui  a ore. 
fi.®  i3. 

P. Tarlar. di  Potassa  e d’Anlimonio  scrop.ij. 
Rad.  d’Ipecao.  polv.  scrop.  j. 

Osainv.  Sedili,  onc.  l/i . 

Acq.  font.  onc.  ij. 

M . p.  P.  un  cucchilo  da  tavola  ogni 
quarto  d’ora  sino  al  vomito. 

Nt°  14. 

P.  Solfa  di  soda  onc.  j. 

Man.  sedi. 

Polp.  di  Tamarind.  aa  onc.  */*. 

Fog.  di  Seno*  dram.  ij. 

F.  boli.  con  acq.  font.  $.  q. 

Col.  onc.  vij. 

Agg®  < 

Sirop.  di  Mone  onc.  j. 

M.D.P.2  cucchiai  da  1 .1  vola  Ogni  a ore. 
sino  ad  ottenerne  sudiciume  effetto. 

N.®  i5. 

P.  Estr.  di  Tarasaaro. 

Trifog.  librino  aa  dram.  ij. 

Tintura  vinosa  di  Rabarb. 

Elisir  viscer.  Buffiti.  aa  dram.  iij. 

Acq.  di  Meiit.  pip.  ooc.  jv. 

M.  D.  P.  1 cocchiajo  da  tavola  quattro 
volle  nella  giornata. 

N.”  i<>. 

P.  Legno  Quass.  rasp.  onc.  ij. 

F.  boli,  con  acq.  foute  s.  q. 

Indi  dig.  per  un  quarto  d'orar 
Colai,  ouc.  viij. 
a£S- 

Tini.  vin.  di  t‘«iburb.  dram.  iij. 


Liq.  Anod.  IToffin.  dram. iij. 

Sirop.  di  scorz.  d arancio  onc.  j. 

M.  D.  P.  2 cucchiai  da  tavola  4 volte 
nella  giornata. 

N.°  ij. 

P.  Acet.  d'Ammon.  oi.  ooc.  j. 

Vii».  Antimou.  diam.  j; 

Acq.  di  fiori  di  Sambuco. 

— — — Stillai,  aa  ouc.  jv. 

(')  Sirop.  di  fior,  d' Arane,  onc.  j. 

ÀI.  D.  P.  i cuccimi  da  tavola  ogui  a ore. 
N.°  18. 

P.  Canfora  gr.  vj. 

Nitr.  di  |>olassa  dram.  j. 

Zucch.  bianco  dram.  ij. 

M.  f.  polv.  Div.  in  sei  parti  eguali 
D.  P.  i.  polv.  ogni  3 ore» 

N.®  19. 

P.  Estr.  d’Aconito  gr.  viij. 

Vin.  Anliiu.  dram.  j . 

M.  D.  P.  10.  ao.  goc.  ogni  3 ore. 

N ° uo. 

Polvere  pettorale. 

P.  Fior,  di  Solfo  ouc.  j.  ij. 

Sem.  di  fìuorrliio. 

Rid.  d'iride  Fioroni. 

— — Liquirizia  aa  onc.  j. 

Fog.  di  seun.  dram.  »j. 

M.  F.  polv. 

D.P.  un  cucchiaio  da  The  ogni  3 o k ore. 

N."  31. 

Infuso  Pettorale. 

P.  Fior,  di  Vei  basco. 

Fui.  di  Tuvsilag, 

Fior,  di  Sanili. 

Rad.  di  Liquir. 

— — Altea  aa  onc.  j. 

— — Irid.  Fiorenl. 

Semi  di  finoceb.  aa  dram.  si. 

C.  C.  M. 

N.®  aa. 

P.  Unguento  di  Giusrjuiamo  onc.  j. 
Oppio  dram.  */,. 

M. 

N.®  a3. 

P.  Cori,  di  China  reg.  recent,  e sottili**, 
poi  liriz.  onc.  j. 

Divid.  in  otto  parti  ug. 

I).  P.  una  y,  cartina  ogni  ore. 

N.®  a4-‘ 

P.  Cori,  di  China  reg.  recent.  « sottiliss. 
porfiriz.  ouc.  j.  ' 

Sirop.  di  Ciurtamom.  q.  b.  per  f.  E- 
leltuar. 

D.  P.  i cucchiaio  da  The  ogni  a ore. 

Ti."  a5. 

P.  Solf.  di  Chinili,  scrop.  j. 

(*)  Quando  stavi  febbre  assai  forte  vi 
i aggiunge  del  miro  tu  dose  di  dram.  ij. 
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Sug.  di  liqttir.  q.  b.  f.  pii.  xz. 

L).  P.  una  ogui  a o 3 ore. 

N.°  a6. 

P.  Fosfor.  scrop.  j. 

Sciog.  in  olio  di  Trementina  dvam.  j. 
1).  P.  io  goc.  4 volte  nella  giornata. 
N."  a7. 

P.  Resin-  di  Guajac.  drain.  ij. 

Mucilag.  Gomm.  ai  ab.  gr.  6. 

Per  f.  con  arq.  stili,  un  emuls.  di 
onc.  v. 

1).  P.  un  cucchiaio  da  taccia  4 volte 
nella  giornata. 

. A*>'S- 

Sirop.  di  roand.  onc.  j. 

N.°  28. 

P.  Resiti,  di  Guajac.  drum.  l/%, 

Estr.  d*  Aconito  gr.  ij. 

Eleosarc.  di  cedro  scrop.  j. 

Tardalo  acido  di  potassa  scrop.  ij. 

M.  F.  polv.  ripari  ita  in  dosi. 

D.  P.  la  terza  parie  di  una  carlina  la 
mattiua  il  do|»o  pranzo  e la  sera. 
N.°  ai),  a. 

P.  Resili,  di  Guajac.  dram.  iij. 

Latte  di  solfo. 

Sapon.  medie,  aa  dram.  j. 

Estr.  Dulcam.  gr.  6.  p.  f.  pii.  di  gr; 
ij.  ciascheduna. 

• D.  P.  io  pii.  mattioa  e sera. 

N.°  2 <).  h. 

P.  Solfuro  d’  Antimonio  dram.  ij. 

Cune,  con  acq.  font.  lih.  v. — liU  jv. 
Si  cons.  ili  vaso  ben  chiuso. 

N.°  3o. 

P.  Guajac.  ras.  onc.  ij. 

Stipìt.  Dulcamara  onc.  */a. 

Dee.  in  acq.  font.  lib.  lj.  a lib.  j.  '/» 
colat. 

ACS- 

Deiitoclor.  di  Mercur.  gr.  mezzo. 
Sirop.  d 'Altea  onc.  ij. 

I).  P.  la  metà  nella  giornata  ( riparti- 
talo. mezza  tazza  ogni  a ore  ). 

* N.°  3i. 

P-  Deuloclor.  di  Mercurio  gr.  ij. 

Sciogl.  in  acq.  stili,  gr.  j. 

Acc- 
oppio gr.  ij. 

Mid.  di  | un.  Diali. 

M«el.  pur.  aa  gr.  6.  p.  f.  pii.  n.  ls. 
D.  P.  3.  5.  pii.  2 volle  nella  gì  orna- 
ta  (*). 

N.°  3a. 

P.  Resiu.  di  Guajic.  drain.  1 A. 

Latte  di  solfo  scrop.  */,. 

Tartr.  acid,  di  Potassa  dram.  j. 

(*)  3o  Di  tali  pillole  contengono  un  gr. 

di  sublimato. 
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di  cedro  scrop.  j. 

M.  f.  polv. 

D.  P.  una  'A  polv.  la  mattina  e la  sera. 
N.°  33. 

P.  Fior,  di  solfo. 

Tartr.  acid.  Potass.  aa  onc.  */». 

Rad.  di  Liqnlr.  dram.  ij. 

Eleosacc.  d’  Anici  dram.  j. 

Fogl.  di  semi,  scrop.  ij. 

Solfo  dorato  Antimon.  gr.  vi. 

M.  f.  polv. 

1).  P.  un  cucchiaio  da  thè  3 volte 
nella  giornata. 

N.°  34. 

P.  Stipi!.  Dulcamar.  onc.  */,. 

Dee.  con  acq.  font.  onc.  x.  a rid. 
onc.  vii. 

Agg- 

Tar.  Tartarizz.  dvam . ij. 

Viti.  Auliinon.  goc.  l\. 

Sirop.  di  Liqnir.  onc.  j. 

M.  D.  P.  1 cucchiai  da  tavola  \ volte 
nella  giornata. 

N.°  35. 

P-  Piante  pettor.  onc.  ij. 

Marrub.  onc.  j. 

* M.  D.  P.  infusione  Theifot. 

N.°  36. 

P.  Estr.  di  Gramigu.  onc.  •/,. 

Marrub- 

Acci,  di  Potassa  aa  dvam.  ij. 

Vii).  Antimon. 

Acq.  Laurorer.  aa  dram.  j. 

Acq.  di  finocchio  onc.  vj. 

M.  D.  P.  un  cucchiaio  ila  tavola  ogni 
3 ore. 

N.°  37. 

P.  Lichen.  Islandic.  dram.  vj. 

Slipit.  Dulcamar.  dram.  iij. 

Dee.  in  Acq.  font.  uuc.  xvj.  a rid. 
onc.  viij. 

Col.  agg. 

Sirop.  b-ilsani.  onc.  j. 

M.  D.  P.  2 cucchiai  da  tavola  4 volte 
Della  giornata.  . 

N.°  3&. 

Piar  un  bambino  di  a anni- 
P.  Caloinelan.  gr.  ij. 

Fog.  Digital,  pm pur.  gr. 

Zucdi.  bianco  dram.  j. 

M.  f.  polv  «Di  v.  in  jv.  parli  ug. 

D*  P.  una  ogni  3.  L ore. 

N.°  39. 

P.  Infus.  di  6or.  di  Sambuoo  onc.  x. 
(**)  Nitro  di  Potassa  dram.  j.  */%• 
Opinici  » sempl.  onc.  ij. 

M.  D.  P.  per  gargarismo  ed  iniezions. 

(**)  In  luogo  del  miro  si  pub  ancia  ado- 
perare il  Sai . Ammoniaco . 
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N.°  40. 
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Sirop 


P.  Ossim.  tempi,  onc.  j. 

Sirop.  (lì  more  onn.  ij. 

M.  D.  P.  un  cucchiaio  da  The  tpesse 
tolte  Della  giornata. 

N.°  4'- 

P.  Salvia. 

Fiori  di  Sambuc.  aa  onc.  */». 

F.  boli,  con  acq.  fout. 

Colai,  onc.  ij. 

Agg- 

Esseuzia  dì  pHPpinelìa  onc.  j. 

Allume  crudo  dram.  iij. 

M.  D.  P*  gargarismi  a iniezioni* 

N-°  4a-  . , 

P.  Essenz.  di  pimpinella  dram.  j.  */»* 
Sirop*  d’  Allea  onc.  iij. 

M.  D.  P.  1 cucchiaio  da  tavola  ogni 
niezz  ora. 

N.°  43. 

P.  Essenz.  di  Pimpinel.  dram.  ij. 

D.  P.  >5  goo.  dilule  nello  zucchero 
e tenuto  per  lungo  tempo  in  bocca. 

N.”  44;. 

P.  Tarlar,  emetico  gr.  iij.  • 

N'Ir.  pur.  dram  ij. 

Acq.  foni.  One.  jv. 

Sirop.  d*  Allea. 

Liquirizia  aa  onc.  y 

M.  I>.  P*  2 cucchiai  da  tavola  ogni 
2 ore* 

N°  45. 

P.  Calomrlan.  gr.  vj. 

Oppio  pur.  gr.  ij* 

•Zucch*  bianc.  dram.  ij. 

M.  F.  polv.  divid.  iu  >j.  parti  egual. 
I).  P.  uua  ogni  q ore. 

N.°  46.  , 

P.  Radio.  di  Seneg.  dram.  ij. 

Dee.  con  acq.  font.  ouc.  xìv.  a rid. 
onc.  *i»j. 

Col.  Agg. 

Sai.  Amtnon. 

Vin.  Aniimon. 

Ac.  di  Laurocer.  qa.  draiq.  j. 

Sirop.  d’  Allea. 

Mtde  pur.  aa.  ouc.  j. 

M.  D.  P.  2 cucchiai  da  tavola  ogni 
2 ore. 

N-°  47- 

P.  Olio  di  mand.  dote.  onc.  y 
Acq*  font.  onc.  viij. 

Mucilag.  di  gomm.  arab.  q.  b.  per  f. 
emulsione. 

Agg. 

Eslr.  di  Guisquiamo  gr.  vj. 

(*)  Si  può  invece  dell  acettUo  usare  il 

Tartaro  Tartariizato  atta  medesima  dose 
eoa  Caiòjn . di  soda  impuro  dram • y. 


enmlsiv.  onc.  */,- 
M.  D.P.  uu  cucchilo  da  tavola  ogni  ora. 

N.°  48. 

P.  Magne».  Carbon- 
Solfat.  di  Potassa. 

Rad.  di  Kalrarb- 
Eleosac.  di  Meut.  aa. 

M.  F.  polv. 

D.  P.  I-  cucchiaio  rato  da  The  uot 
volta. 

N.“  49- 

P.  Rad.  di  Tarassaco. 

■ Saponaria. 

Fiori  di  verbateo. 

Camomilla  volg.  aa. 

F.  Mese. 

X).  P.  a cocch.  da  tavola  pieni  per 
ogni  clistere,  facendoli  bollire  insie- 
me con  un  pugno  di  crusca. 

N.°  5o. 

Liquore  Cianico  di  Belladonna . 

P.  Estr.  di  Belladon.  gr.  tj. 

Scio».  in  Ac.  Lauroceras.  ouc.  *j% 

D.  P-  ao.  3o.  goe.  4 volte  nella  gior- 
nata. 

N.°  5i. 

P.  Digital,  dram.  ’/..  - 

l)ig.  in  acq.  font,  per  quarto  d’ora. 
Colat.  onc.  vj. 

Aeg. 

Acq.  di  Laurocer.  dram.  ij, 

IV i Ir.  pur.  dram.  iij. 

M.  D.  P.  cucch-  da  tavola  ogni  a 
ore. 

N.°  5a. 

P.  Estr.  di  Tarass. 

Grarnign.  aa  onc.  ’/»• 

(*)  Acetato  di  Potassa  dram.  iij- 
Sciogl.  in  Acq.  meut.  pip- 

Stili,  aa  onc.  iij. 

D.  P.  un  cucchiaio  da  tavola  4 volto 
nella  giornata. 

N-°  53. 

P.  Gomm.  ammon.  diamo).  iij. 

Sapon.  Med.  dram.  ij. 

Latte  di  solfo  dram.  j. 

(’")  Polv.  di  rad.  di  raharb-  dram.  j. 
Estr.  di  tarassae.  q.  b.  p.  f.  Pii-  gr-  ij* 
Cospersi  con  semi  di  Licopodio- 
D.  P.  iodi  esse  pii.  3 volle  uelia  giornata. 
N.6  53. 

P.  Gomm.  ammon.  dram.  iij.' 

Sipou.  Med.  dram.  ij. 

Lati,  di  Solfo  dram.  j. 

Rad.  Raharb*  polv.  dram.  j. 

Estr.  di  Tarass..  q.  b- 

(**)  Se  più  piace  la  medesima  dose  di 
fog.  di  Senna 
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P.  f.  pii.  gr.  Jj.  D. 

Cosparsi  cou  seme  di  Iicopod. 

D.  P.  io  pii.  3 volte  nella  giornata.  P.  Ra 
N.°  54.  . Oi. 

P.  Carbon*  di  Soda.  M. 

Muriate  d’ Aiumon.  aa  dram.  j.  D. 

Sciog.  iu  acq.  di  meni,  piper.  One.  iij. 

Agg.  P.  Nil 

Aloe.  Emi 

Mirra.  • Opi 

Resi  ri.  di  Gnajac.  Sug 

Rail.  Rab.  aa  dram.  ’/,.  M. 

Zafler.  scrop.  j.  • D. 

Dig.  I.  a.  p.  f.  Elixir.  pò 

D.  P.  40-60  goc.  3 volle  nella  giornata. 

N°.  55.  P.  Es 

P.  Elixir  Acid.  Hall.  dram.  ij.  Liq1 

Tint.  Chiù.  Wliylt.  dram.  vj.  01. 

M.  D.  P.  60  — 80  goc.  in  una  tana  Lau 
d’  acq.  3 volte  nella  giornata.  M- 

N.°  56.  v ■ I). 

P.  Allume  crud. 

Terr.  Catech.  P.  Go 

Eslr.  di  china  aa.  Mui 

M.  F.  pii.  gr.  ij.cosp.di  Polv.  di  Cinnam.  p.  f. 
X).  P-  io.  pii-  la  utalliua  e la  sera- 

N.”  57.  tiq. 

P.  Fog.  d’arane.  verd.  . Ossi 

Rad.  di  Valeriau.  Siro 

■ — Cai  ioti  lai.  M. 

Melissa  aa.  1 D.  ] 

Cout.  M.  D.  P.  1 cucchiaio  da  tavola 

ogni  sera  iulus.  a tane  d’acq.  boli.  P.  Ass 
ti  lascino  tutta  la  notte  indi  si  beva  Goni 

fredda  metà  la  manina  e metà  la  sera.  Sano 

N.°  58.  Estr, 

P.  Rad.  di  Colomb.  onc.  */*.  Solf. 

Dee.  iq  acq.  font.  onc.  xij.  a rid.  di  M.  I 
000.  viij.  L 

Colat.  agg.  D.  1 

Tint  di  ferro  eter.  e 

Valeriau. 

Scori,  d’  arane,  aa.  dram.  j. 

M-  D.  P.  2 cucchiai  da  (avola  4 volte  ",u 

nella  giornata.  "I(P 

H-*  59.  Acq. 

P.  Fior,  di  zinco  dram.  '/».  ■ D.  ] 

Sug.  di  liquir.  q.  b.  p.  f.  pii.  N.”  LX. 

D.  P.  2 pii-  la  mattina  e la  sera  ere-  P.  Gor 
scendono  una  ogni  giorno.  Estr. 

N.“  60.  

Polvere  Anliepiitplica . _ _ 

P.  Fior,  di ‘Zinco,  Rad. 

Eslr.  di  giusq.  aa  gr.  j.  Solf. 

Olio  eter.  di  Valeriau.  goc.  j.  M-  f 

Rad.  di  Valeriau.  dram.  lJx . D.  P 

M.  F.  polv. 

(")  Nei  casi  ostinali  sarà  iene  aggiun-  animo n. 
(•te  alla  dose  un  mezzo  grano  di  Cupro 


D.  P.  1 la  mattina  e la  sera.  (*). 

N.“  61. 

P.  Rad.  Valeriau.  Silv.  dram.  */„. 

01.  di  Val.  eter.  goc-  ij. 

M.  F.  polv. 

D.  P.  3 dosi  ogni  giorno. 

N.°  62. 

P.  Nitr.  d’ Argento  scrop.  */,. 

Eslr.  di  Cicut.  dram.  ij. 

Oppio  pur.  gr.  v. 

Sug-  di  Liquir.  dram.  j. 

M.  f.  pii.  gr.  ij. 

D.  P.  di  prima  2,  poi  3 e giungere  a 
pochiuo  Duo  a 5 dosi  la  mattina  e la  sera. 

N.“  63. 

p.  Essenz.  di  Casior. 

Liquor.  Anod.  Hoflm.  aa  dram.  j.. 

01.  di  Meni.  pip.  goc.  vj. 

Laud-  liq.  Sydeu.  scrop.  j. 

M. 

D.  P.  4°  goc.  òglfì.  2 ore. 
n-*,64. 

P.  Gomma  ammou.  dram.  ij. 

Munii.  goti),  arai»,  q.  b. 

P.  f.  emulsiouecou  aeq.di  Fiuoc.oac.  vj. 

, Agg. 

Liq.  Animon.  noie.  dram.  '/„. 

■ Ossim.  scillit. 

Sirop.  di  liquir.  aa  onc.  j. 

M. 

D.  P.  1 un  cucchiaio  da  tav.  ogni  ora. 
N.“  65. 

P.  Assi  fet. 

Gomm.  ammou. 

Sapori.  Medie. 

Estr.  Tarassac.  aa  dram.  ij. 

Solf,  dor.  Antim.  scrop.  j. 

M.  C pii-  gr.  ij.  Consper-  di  semi  di 
Licopod- 

D.  P.  io  dosi  la  mattina  il  dopo  pranzo 
e la  sera. 

N.°  66. 

P.  Estr.  Helen.  dram.  ij. 

Liq.  Ammon.  Anic.  dram.  T/a. 

Acq.  di  iìaocch.  onc.  ij. 

M. 

D.  P.  80  goc.  ogni  2 ore. 

N.“  67. 

P.  Gomm.  ammou. 

Estr.  d’Aroic. 

Seoeg. 

Heleu.  aa  dram.  ij. 

Rad.  di  scili,  pólv. 

Solf.  dor.  Antim.  aa  scrop.  j. 

M.  f.  (il.  gr.  ij. 

D.  P.  8 — io  dosi  3 volte  nella  giornata. 
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N.°  68- 
P.  Erti.  Pettor.  onc.  ij. 

Clieoopod.  Ambros- 
Marrub.  aa  olio.  ’/, 

Cont.  insieme. 

U-  P-  per  iufus.  Tbeiforme. 

N.“  69. 

P-  Rad-  Jlelen. 

Ii'id.  Gorent. 

Sei),  aa.  onc.  j. 

Benzoe. 

Mirra. 

Semi  d’  ante. 

Sug.  di  liquir. 

Comm.  aiumon.  pur.  aa  onc.  */,. 
Zatfer.  dram.  iij. 

. M-  f.  I.  a.  con  Spirito  di  Vino  rettif. 
lib.  j.  un  Elixir.  / 

D.  P.  60  — 80  goc.  piò  volte  nella 
giornata.  • 

N-®  70. 

P.  Estr.  Digital. 

Giusquiam. 

Eog.  Digital,  polv.  aa. 

M.  f.  pii.  gr.  j. 

D.  P.  una  dose  la  mattina  o la  sera , 
e a malattia  più  ostinata  3 — 4 nella 
giornata. 

N.”  71. 

P.  Sai.  Ammon.  drain.  ij. 

Sug.  di  I.iquir.  onc.  •/». 

Aeq.  di  FinOecb. 

Foutau.  aa  onc.  jv. 

Sirop.  Altea  tuie.  j. 

Vin.  Autimon.  eoe.  XL. 

M. 

U.  P-  un  cucchiaio  da  tavola  ogni  ora. 

N.®  72.  a. 

P.  Eslr.  Dutcam.  dram.  j. 

Fior,  di  Solfo  dram.  */», 

M.  f.  pii.  gr.  j. 

I).  P.  4 i 5,8,  dosi  4 volte  nella 
giornata- 

N.”  72.  b. 

Elisir  Anùcotarrale. 

P.  Estr.  Card,  bened.  dram.  j. 

Dulcamar.  scrop.  j.  . 

Acq.  di  Filiocrh.  onc.  j. 

• Lauroceraso  dram.  j. 

M.  D.  P.  60  goc.  4 volte  nella  giornata. 
N."  73. 

P.  Lichen.  Island. 

Slip.  Dulcam.  onc.  */,. 

Dee.  in  acq.  font-  onc.  xiv.  a rid.  viij. 
Colai,  agg. 

Liq.  Ammon.  Anic.  goc.  LX. 

Sirop.  liquir.  onc.  j. 

(*)  Per  i bambini  ila  2.  a /f  anni. 

(**)  Per  i bambini  da  2 a anni. 


Ricettario 
M. 


D.  P.  2 cucchiai  da  tavola  i volte  nella 
giornata. 

. N.°  74. 

P*  Tari.  Tartari*,  dram.  j. 

Acq*  fioocch.  onc.  >/a. 

Sirop.  di  Man.  onc.  j. 

Ossini.  sciUii.  dram.  ij. 

Vin.  Àntiroon.  goc.  \\ . 

Estr.  di  Giusq.  gr.  ìj. 

D.  P.  1 cuccbiaio  da  Tlie  ogni  a ore  (*L 
„ N.®  75.  V ^ 

P*  Rad.  Belladou.  gì.  j. 

Zucch.  hianc.  dram.  j. 

M.  f-  polv.  divid.  in  viij.  parli  eg. 

D.  P.  1 la  mattina  e la  sera  (**). 

N-®  76. 

P.  Carbon.  Magnes. 

Fior,  dì  Solfo  aa  gr.  jv. 

Lnud.  liquid.  Syd.  goc.  j. 
lucidi,  bianr.  scrop.  j. 

M.  f.  polv.  divid.  in  \ dosi. 

D*  P.  una  la  mattina  e la  sera. 

N.°  77. 

P«  Tari.  emet.  dram.  j. 

Assung.  porc.  onc.  */a. 

M. 

D.  ungersi  nella  quantità  di  un  fagiolo. 
N-°  78. 

P*  Gelatm.  Lichen.  Island.  onc.  1 fi. 
Snop.  Liquir.  onc.  j. 

uu  cuccbiaio  da  The  ogni  a ore. 

N.°  79. 

P.  Tini,  di  scorz.  d' Arane.  dram.  ij. 

Castor. 

— Aloe  aa  dram.  i. 

M.  J 

M*  D.  P»  Go  goc.  1 volte  nella  giornata. 
N.°  80. 

P»  Carbon.  di  Soda  dram.  ij. 

Sug.  di  Liinon.  ree.  esnr.  q.  b.  a sa- 
turaz. 

Acq.  Mcliss.  onc.  iij. 

) Estr.  di  Giòsq.  gr.  vj. 

D*  P*  1 cucchiaio  ogni  ora. 

N:°8i. 

P*  ^Spirit.  di  M itricar.  onc.  vj. 

Baisam.  vit.  HofTm.  onc.  1/2. 

Vini,  oppiai,  dram.  ij. 

M. 

P®  f®  frizioni  e cataplasmi. 


.(***)  ' on  giova  abbastanza  si  si  so- 

stituisce: Tuit,  oppiai,  gr.  viij * 
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N.*  8a.  (*)•. 

Spirilo  Carminativo . 

P.  Spirit . Miitricar. 
i ■ — Sei  pili. 

Rosili.  Mario. 

Ment.  pi|KT. 

M-  per  bagnarsi  il  basso-ventre  la  mal- 
liua  e (a  sera. 

N.*  83. 

P.  Carbon.  M-ignes. 

Solfai,  di  Potasi.  - 
Rad.  Rabarb. 

Polv.  aroniat.  aa. 

M.  f.  poi». 

D.  P-  i pieeoi . cucchiaio  da  Tbe  3 — 4 
volle  nella  giornata. 

N.°  84- 

P.  Empiaslr.  di  Galbau.  onc.  j. 

Canfor. 

Sai.  Volat. 

Oppio  aa  dram.  •/,. 

Ol.  Cajepol. 

— Meni-  pip.  aa  goc.  xx. 

Manip.  iusieoi. 

N.°  85. 

P.  Cort.  Cbin.  reg.  polv.  draai.  '/%• 
Solfai,  di  ferro  gr.  j. 

Ciunam.  gr.  ij. 

M.  f.  polv. 

D.  P.  1 la  mattina  e la  sera. 

N.“  86. 

P.  Besin.  Guajac.  dram.  '/»• 

Solf.  dor.  Alilim. 

Ca  tornei. 

Estr.  Aconit.  aa  gr.  ij. 

Ol.  Valer-  eter.  goc.  ij. 

Zucch.  biaiic.  scrop.  j. 

Al.  f.  polv. 

D.  P-  una  mezza  dose  la  mattina  e la 
sera. 

N.°  87. 

Polvere  Errinna • 

P.  Fior.  Lavend. 

Majoran.  dram.  */». 

Zuccb.  lsianc.  dram.  j. 

Sapon.  Mal.  essie- 

Fiori  di  Convallar.  Maj.  aa  dram.  i/a. 
Olio  Cariolill.  goc.  jv. 

M.  f.  polv. 

■ N.°  88. 

P.  Magister.  di  Risnuit.  gr.  ij. 

Eslr.  di  Giusquiam.  gr.  j. 

Carbon.  di  Magnes.  scrop.  i/x. 

Olio  di  Cajipul.  goc.  j. 

Zucc.  bianc.  scrop.  j. 

M*  F.  polv. 

IJ.  P.  3 dosi  nella  giornata. 


(*)  Per  evacuare  le  flatulenze. 


iva  3 

; N.°  89. 

Linimento  antispasmodico. 

P.  I.inim.  volat.  caufor.  onc.  j. 

Ol.  Cajepot. 

— Ment.  cresp.  aa  scrop.  l/a. 
Tinlur.  Tebaic.  dram.  j. 

M.  P.  F.  un  nngueu.  antispasmodico. 
M.°  90. 

P-  Ol.  di  mand.  dolc.  ree.  espr.  onc.  j. 
, Acq.  Fontan.  onc.  vij. 

Mucilag.  Goni,  arali*  q.  b* 

P.  F.  emulsione. 

Agg- 

Mann.  Scella  onc-  j. 

Tart.  Tarlarizz.  dram.  iij,  — jv. 
Sirop.  emulsiv.  onc.  i/a. 

Estr.  di  Giusq.  gr.  rj. 

M- 


li.  P.  a.  cucchiai  da  tavola  ogni  ora. 
N.°  91. 

P.  Fior,  di  Solfo. 

Magnes.  carbou.  aa  dram.  ij. 

Oppio  pur. 

Rad.  ipecac.  aa  gr.  iij. 

M.  F.  polv.  divid.  in  xij.  parti  eguali. 
D.  P-  4 nella  giornata. 

N.°  95.  . 

Pillole  risolventi. 

P.  Gomm.  Amnon.  dram.  iij. 

Sapon.  medie,  dram.  ij. 

Polv.  rad.  Rabat  li*  dram.  j. 

Eslr.  Tarass  q.  b-  P.  F.  Pii.  gr.  ij- 
D.  P-  10 — i5  dosi  3 volte  nella  gior- 
nata. 

N.”  93. 


P.  Bile  Bov.  insp. 

Estr.  di  cirut. 

Sapon.  Medie. 

Enti,  di  Zolfo  aa  dram.  ij. 

M.  F.  pii.  gr.  ij. 

D.  P.  io  dosi  la  mattina  e la  sera  con 
tin  infuso  di  melissa,  fiori  di  Gamom. 
Millelog.  , Arnica. 

N.°  94. 

P-  Fog.  di  Sert.  dram.  ij. 

Solfai,  di  Soda  onc.  j. 

F.  boli,  in  acq.  font.  q.  b. 

Colai,  onc.  vij. 

A»- 

Tart.  emet.  gr.  ij. 

Sirop.  di  maini,  onc.  i. 

M.  ‘ • 

D.  P.  1 3 cocchiai  da  tavola  ogni  ora. 

N.°  95. 

P.  Polv.  rad.  Valer,  ouc.  1/2. 

Fior,  d’ Aroic.  dram.  ij. 

Dig.  in  acq.  boli.  s.  q.  per  quarto  ora. 
Colai.  onc.  vij. 

Solfai,  di  Soda  onc.  i/a. 
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Liei-  r.  e.  snccin. 

— Anod.  Iloffm.  all  goc.  XI. 

Sirop.  di  acori,  d’  Arane,  ouc.  i fi. 
M. 

D.  P.  i cucchiaio  da  tav.  ogni  ora. 
N.°  9C. 

P.  Resin.  Gnojac.  dram.'  i/a. 

Creinor.  Tart.  dram.  j. 

Zui  ch.  hianr.  dram.  l/a. 

M.  F.  polv. 

D.  P.  metà  dose  la  mattina  e la  sera, 
continuando  per  alcuni  giorni. 

N.°  97. 

P.  Tart.  emet.  gr.  xv.  sciolto  in  acq. 
Galban. 

Gomm.  ammon- 
Estr.  Arnie,  aa  dram.  j. 

Castor.  dram.  l/a. 

M.  F.  pii.  gr.  j. 

D.  P-  8 dosi  ij  volte  nella  giornata  ed 
aumentando  sempre  aino  che  si  ot- 
tenga la  uansea. 

N.°  98. 

P.  01.  Cajepnt.  scrop.  j. 

Liquor.  Anod.  Hoffm. 

— C.  C.  Succio,  aa  dram.  j. 

M. 

D.  P.  3o  goc.  ogni  3 ore. 

,N.°  99-  . ' 

P.  Fior,  d’  Arnie,  scrop.  j. 

01.  Valer,  eter.  goc.  j. 

Zuceb.  bianc.  scrop.  l/a. 

M.  F.  polv. 

D.  P.  1 ogni  3 ore. 

N.°  100. 

P.  Estr.  di  noce  vomica  spirit. 

F.  pii.  gr.  j. 

D.  P.  1 dose  3 volte  nella  giornata 
crescendo  sino  a — 3.  U 

, N.°  1 .i. 

P.  Spirit.  Mutrie. 

Serpill. 

—  — Formio,  aa  onc.  ij. 

- '■  - Canfora!,  onc.  j. 

Balaam.  Vit.  Hoffm. 

Linim.  volai,  aa  onc.  l/a. 

Ol.  Csjeput  dram.  j. 

M. 

D.  Farne  lavanda  spirit. 

N.  io*. 

P.  01.  Cajepnt.  dram.  j. 

Linim.  Volai,  prep.  con  01.  Canfor. 
onc.  j. 

Balsam.  Vit.  Hoffm.  onc-  i/a. 

M. 

D.  fame  pomata  nervina. 

(*)  Può  servir e ugualmente  altra  ottimo 
vino  , coma  di  Montepulciano  , Malaga  o 


N.  *o3. 

P.  Fosf.  gr.  v.  , 

Olio  Anim.  Dippet.  dram.  ij. 

— Papav.  onc.  i/a. 

M. 

D.  Farne  frizioni . 

N.  104. 

Etere  mercuriale. 

P.  Snblim.  corros.  gr.  ij. 

Elere  solfor.  dram.  ij. 

Sciog. 

D-  P-  10 — 3o  goc.  3 volte  nella  giornata. 
N.°  10S. 

P.  Terr.  pesant.  salii,  dram.  j. 

Acq.  font,  stili,  onc.  ij. 

Estr.  cicut.  dram.  j. 

M. 

D.  P.  3o  — 4°  por-  "ri  decotto  di 
Dulcamar.  4 vette  nella  giornata. 

N.  106, 

Vino  Acciaiata? 

P.  Legn.  Quass. 

Trifog.  fibrin.  aa  dram.  vj. 

Rad.  Zodoar. 

Galang.  aa  dram.  ij. 

— - Gens*  ross. 

Cort.  Arane,  aa  onc.  i/a. 

China  onc.  ij. 

Limai,  di  ferr.  dram.  vj. 

(*)  Inforni,  in  vino  ottimo  del  Reno  o 
Tokay  libr.  vnj. 

Diger.  in  luogo  caldo  e non  si  decanti. 
D.  P.  un  bicchierino  da  rosolio  3 — \ 
volte  nella  giornata. 

N.  107. 

P.  Elisir,  visoer.  Hoffm.  onc.  j. 

Tini,  di  scori,  arane,  dram.  j. 

Estr.  di  Colomb.  scrop.  j. 

M. 

I).  P.  80  goc.  prima  e dopo  il  pranzo. 
N.  108. 

P.  Tint.  Assenz. 

Elixir  coiup.  Arane,  della  Farm,  di 
Berlino  aa. 

M. 

D.  P.  80  goc.  prima  e dopo  il  pranzo. 
N-  109. 

P.  Estr.  Lupnl.  dram.  j. 

Acq.  di  meni.  pip.  onc.  j. 

Cinnarn.  onc.  l/a. 

M. 

D.  P.  60  gor.  3 volte  nella  giornata. 
N-  no. 

P.  Polv.  Rad.  Colomb.  onc.  t/a. 

Dee.  in  acq.  font.  onc.  x.  a rid.  onc-  vj. 
Colai.  Agg. 

Spirit.  solfor.  etcì',  marzial.  dram-  ij. 
Cipro  , ee. 
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Tint.  Cinnam.  dram.  j. 

Sirop.  di  scori.  Arane,  onc.  j. 

M. 

D-  P.  cucchiaio  da  tav.  ogni  3 ore. 
N-  in. 

P.  Estr.  Quass.  dram.  1/2. 

Elisir,  viscer.  Hoffm. 

Tint.  chin.  Wbyll  aa  onc.  1/3. 
Spirit.  Solf.  etcr.  uiart.  drauioi.  ii. 

M. 

D.  P.  80  goc.  3 volte  nella  giornata. 
N.  na. 

P.  Estr.  Qusss.  onc.  l/a. 

Solfato  di  ferro  serop.  j. 

Polv.  Cinuam.  dram.  1/3.  1 
M-  F.  pii.  gr.  tj. 

D.  P.  io  doli  2 — 3 volte  nella  gior- 
nata. 

N.  1 1 3. 

P.  Spirit.  Formio.  One.  ij. 

Liquor.  Anod.  Hollin. 

Balaam,  vii.  Hoffui.  aa  onc.  i/a. 

Acq.  meni.  pip. 

— Serpill.  aa  onc.  iij. 

M. 

D.  farne  lavanda  agli  inguini  • ai  gè- 
Ditali. 

N.  1 1 4- 

P.  Resin.  Guajac.  dram.  1/2. 

Calomel. 

Solfo  dor.  Antim.  aa  gr  ij. 

Zucch.  Liane,  serop.  j. 

M.  P.  polv. 

E.  P.  metà  dose  la  mattina  e la  sera. 

N.  1 1 5. 

P.  01.  di  mand.  dote-  dram.  j. 

— — canfor.  serop.  1/2. 

Bile  Bov.  dram.  l/l. 

Ol.  Cajeput.  goc.  ij. 

M. 

X).  applicarsene  cotone  imbevuto  entro 
alle  Orecchie. 

N.  116. 

P.  Digit,  purp.  gr.  j. 

Nitr.  pur. 

Polv.  gommo;,  aa  serop.  j. 

M.  F-  Polv. 

D.  P.  1 la  mattina  e la  sera- 
li 117. 

P-  Clornr.  di  Cale.  dram.  j. 

Acq.  Lanrocer.  dram.  ij. 

■ Stillai.  Olle.  1/2. 

M. 

D-  P.  jo-5o  goo.  4 volte  nella  giornata. 

N.  118. 

P.  Acet.  di  Piombo  gr.  j. 

Estr.  d'oppio  acquos.  gr.  1/2. 

Zucch.  bianc.  serop.  j. 

M.  F.  polv. 

D.  P.  1 la  mattina  e la  aera. 

HuFelakd  , Enchiridion  medicum 


N.  1.9. 

P.  Mirra  dram.  1/2. 

Zucch.  bianc.  onc.  j. 

M.  F.  polv. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  Thè  alcune  volte 
nella  giornata. 

N.  120. 

P.  Carbon.  Cale.  dram.  ij. 

Sug.  di  limone  q.  b.  a perfet.  satur. 
^88*  ; 

Acq.  di  Fior.  Tiglio  onc.  vj. 

Sirop.  di  Liquir.  onc.  j. 

M. 

D.  P.  2 cucchiai  da  tav.  ogni  2 ore. 
N.  121. 

P.  Solfai,  di  zinco  serop.  1/2. 

Estr.  Catechu  dram.  1/2. 

Sirop.  Altea  onc.  j. 

D.  toccarne  la  bocca  con  penne!  di  vajo. 
N.  122. 

P.  Gelatin.  Lichen.  island.  onc.  j. 

Estr.  Dulcain.  serop.  1/2  — j. 

Sirop.  di  Liquir.  onc.  j. 

Liquor.  Aniniou.  auic.  goc.  xx. 

M. 

D.  P.  nella  giornata  tutta  (a  dose  ■ 
cucchiai  da  Thè, 

N.  123. 

P.  Estr.  acquos.  di  mi  ra  dram.  j. 

Liquor,  d’  acet.  di  Potassa  oue.  ii. 

M-,  . 

D.  P.  40  goc.  ogni  3 ore. 

N.  124. 

P.  Cori.  Chin.  Reg.  polv. 

Radic.  Ratan.  aa  onc.  1/2. 

Dee.  in  acq.  fout.  onc.  xij.  — vii). 
Colai.  Agg. 

Alluni,  crud.  dram.  1/2. 

Sirop.  Altta  onc.  j.  1/2. 

M. 

D.  P.  1 cucchiai  da  tav.  ogni  1 ore. 

IN.  ia5. 

P.  Clorur.  di  Cale.  dram.  i/a. 

Estr.  di  Giusquiam.  gr.  viij. 

Acq.  Laurocer.  onc.  j. 

M. 

D.  P.  20  goc.  tre  volte  nella  giornata. 

N.  126. 

P.  Zucch.  di  latte  onc.  j. 

Estr.  di  Mirr.  acquos-  dram-  j. 

Fiori  di  Solfo  dram.  1/2. 

Estr.  di  Giusq.  serop.  j. 

M.  f.  polv. 

D,  P.  un  cucchiaio  da  Thè  la  mattimi 
e la  sera. 

N.  127. 

’.  Rad.  Arnie,  dram.  iij. 

Dee.  in  acq.  font.  ona.  x.  a rid.  vj. 
Colai,  agg. 

Estr.  Camomil. 
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Ruta  sa  «tram,  l/l- 

Tartrat.  iti  Potassa  ferrug-  (tram.  j. 
Acq.  di  Ment.  piper.  onc.  ij. 

Sirop.  di  scori,  arane,  onc.  j. 

M. 

D.  P.  a.  cucchiai  da  (avola  3 — 4 
volte  nella  giornata. 

N.  128. 

P.  Goduti.  Galban. 

Estr.  Arnie.  -- 

— Camomil. 

Fior.  sai.  Amraon.  Mari.  aa. 

F-  pii.  gr-  ij. 

D.  P.  io  dosi  3 volle  nella  giornata. 
N.  129. 

P.  Borac.  dram.  1/2. 

Zafler.  gr.  viij. 

Fior,  di  Solfo. 

Eleosacc.  di  Ment.  aa  scrop.  j. 

M>  f.  polv. 

D.  P.  la  feria  parte  di  una  dose  la  mat- 
tina il  dopo  piamo  e la  sera. 

N.  t3o- 
P.  Gomm.  Mirr. 

Galban. 

Estr.  Ellebor.  nero  aa  dram.  j. 

Aloè  scrop.  1/2. 

Costoro  scrop.  j. 

M.  f.  pii.  gr.  ij. 

D.  P.  10  dosi  2 •—  3 volta  nella 
giornata. 

N.  1 3 1 . 

P.  Fior,  di  Camomil. 

Melissa. 

Ment.  crcsp.  aa  dram.  ij. 

Sabm.  dram.  j. 

M. 

1).  f.  infus.  con  2 tane  acq.  boli,  da 
berne  metà  la  mattina  e metà  la  aera. 
N.  i3i. 

P.  Carboo.  Magnes.  scrop.  j.  -, 

Sotto-carb.  di  potassa  gr.  xtj. 

Sabin. 

Zuccli.  Liane,  aa  scrop.  j. 

M.  f.  polv. 

D.  P.  la  teria  parte  la  mattina  il  dopo 
pranzo  e la  sera  in  una  mena  tazza 
il'  acqua. 

N.  1 33. 

P.  Elisir.  Acid.  Haller.  dram.  ij. 

Tint.  Chiù.  Vbytt.  onc.  j. 

Scori,  d’  AruDC.  dram.  j. 

M. 

D.  P-  80  goc.  in  una  tazza  d' acqua  3 
volle  nella  giornata. 

N.  134. 

P ■ Cori,  Chin.  Reg.  polv  onc.  j. 

— — Arane,  dram.  ij. 

Dee.  in  acq.  font.  onc?  xij.  — viij. 

' Colat.  agg. 


Elixir.  acid.  Haller.  dram.  i/a. 

Tini,  cinoamom.  dram.  ij. 

Sirop.  cort.  Arane,  onc.  j. 

M- 

D.  P.  2 cucchinj  da  tav.  ogni  3 ore- 

ri.  i35. 

P.  Lati,  vaccin.  lib-  1 1/2. 

Dee.  in. 

Allum.  crud.  dram.  ij. 

F.  Siero. 

Agg* 

Sirop.  Cinnamom.  onc.  j. 

D.  P.  1/2  tazza  in  modo  di  consumare 
1 — 2 in  un  ora. 

Tf.  >36. 

P.  Estr.  di  China. 

— Ralan. 

Salsi. 

Terre j.ipon.  aa  dram.  ij. 

Solfai,  di  ferro  scrop.  ij. 

M-  F.  pii.  gr.  ij. 

D.  P-  10  — i5,  3 volte  nella  giornata. 
N.  i3y. 

P.  Cort.  Cinnamom.  scrop.  1/2. 

Solfai,  di  ferro  gr.  j. 

Zucrh.  Liane,  scrop.  j.  /■ 

M.  F.  polv. 

D.  P.  1 ogni  2 ore  ed  anche  più  spesso. 
N.  1 38. 

P.  Cremor.  Tari.  onc.  j. 

Nitr.  pur.  > 

Znccher.  bianc.  aa.  dram.  ij. 

M.  F.  pnlv. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  Thè  in  un  bic- 
chiere d’ acq.  e zucchero  a — 3 vol- 
te nella  giornata. 

N.  .39. 

P.  Acq.  font.  onc.  vij. 

Spirit.  Cochlearia  onc.  1 1/2. 

Acq.  laurocer. 

Nitr.  pur.  aa.  dram.  i. 

Estr.  Giusq.  scrop.  1/2. 

M. 

D.  P.  spesse  volte  in  bocca. 

N.  140. 

P-  Sotto-carbon.  Soda  dram.  ij. 

Sug.  di  limon.  ree.  sprem.  q.  b.  a perf. 
saturai. 

Acq.  Melissa  onc.  iij. 

Estr.  Giusq.  gr.  jv. 

M. 

D.  P.  a cucchiai  da  tavola  ogni  2— 3 
ore. 

N.  t4«. 

P.  Elixir.  Vitriol.  Myus.  (*). 

Tini,  d'  Ambr.  aa. 

D.  P.  4°  goc*  3 volte  nella  gior- 
nata. 

N.  140.  a. 

P-  Olio  di  maud.  doic.  ree.  espr.  onc-  j • 
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Acq.  font.  ono.  ?(j. 

Mucilag.  gomm.  arab-  q.  b-  per  F.  emul, 
«ione. 

AgK- 

Estr.  Giusq.  gr.  vj. 

Sirop-  emolsiv.  ouc.  j. 

M. 

br  P.  3 cucchiai  da  tavola  ogni  ora 
N i4a.  b- 

p.  solfai.  Potassa,  onc.  i/a. 

Acq.  Slillat.  onc.  vj. 

Sirop.  di  more  onc.  i i/a. 

M. 
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F.  boli.  ,io  acq.  font.  «•  q. 

Colai,  onc.  vìj. 

Agg-.  ■ 

Acid.  Muriat.  ossigen.  drani.  ij. 

Acq.  Laurocevas.  dram.  j. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  Unola  ogni  a ore. 
N.  i5o. 

P-  Ol.  di  mand-  dote,  reo-  espr-  onc.  j. 
Acq.  font.  onc.  xvj: 

Goii mi.  arab.  onc.  i i/a. 

F.  emuls.  agg. 

Sirop.  emulsiv.  onc.  j. 

M. 


D-  P.  a cucchiai  da  tavola  4 volta  nella 
giornata. 

N.  i43. 

Unguento  di  calci. 

P.  Acq.  di  calca. 

Ol.  Papav.  aa. 

M. 

N.  144. 

Pillole  astringenti  o sii  plichi. 

V.  Terra  Catecliu. 

Alluni,  crud. 

Estr.  China  aa. 

M.  F.  pii.  gr.  ij. 

1).  P.  10  dosi  3 volta  nella  giornata. 
N.  i45. 

P.  Nitr.  pur.  dram.  iij. 

Crem.  tart.  dram.  ij. 

Acq.  fontao-  onc.  vj. 

Estr.  Digital-  gr.  j.  — ij. 

Sirop.  Altea  onc.  j.  1 /a. 

M. 

D.  P.  3 cuccliai  da  tavola  ogni  tnei- 
z’ora  ed  in  seguito  ogui  ora  e ogni 
3 ore. 

N.  146. 


D.  P.  1/3.  tazza  ogni  ora. 

N,  1 5 1 . 

Thè  Diuretico . - 
P.  Rad.  Levistic. 

— Ouon.  spinos  aa.  ouc.  1/3.  ' 
Bacc.  di  ginepr.  onc.  ij. 

Rad.  Liquir.  onc.  1/3. 

M. 

D-  farne  infus.  Teif.  con  3 buoni  cuc- 
chiai da  tavola  tra  giorno. 

N.  153. 

P.  Rad.  Scili,  polv. 

Digital,  polv.  aa.  scrop.  j. 

Cort.  Cinnaui.  dram.  j.  i/a. 

Estr.  Heleu.  q.  b.  p.  f.  pii.  N.  EX- 
D.  P.  3 — 3 dosi  3 volte  nella  gior- 
nata , e crescendo  sino  a 6 e più» 
insieme  cel  Thè  diuretico. 

N.  i53. 

P.  Ol-  di  ginepro  dram.  1/3. 

Tini.  Digital,  dram.  j. 

Spirit.  eler.  Nitric.  dram.  ij. 

M- 

D.  P-  3o  — 60  goc.  3 volle  nella  gior- 
nata. 


P.  Rad.  Ipecac.  gr.  j. 

Zucch.  bianc-  dram.  ij. 

M.  F.  polv.  dividi,  in  viij  parti  ug. 

D-  P.  1 dose  ogni  quarto  d1  ora. 

N.  147. 

P.  Acid.  Tarlar,  scrop.  j. 

Estr.  Giusq.  gr.  viij. 

Acq.  font.  onc.  jv. 

Sirop.  Altea  onc.  j.  1/3. 

M- 

D.  P.  1 cucchiaio  da  lav.  ogni  me*’  ora. 
N.  148. 

P.  Elisir.  Acid.  Haller.  goc.  li. 

Eaudan.  iiquid.  Syd.  goc.  II. 

Acq.  font.  onc.  jv. 

Sirop.  Papaver.  Rhoea.  onc.  ij. 

M-  D.  P.  3 cucchiai  da  tavola  ogni  1/3 
ora. 

N.  149. 

P.  Fogl.  Digit.  Purpur.  dram.  i/i. 

(*)  Acid.  Aromatico. 


N.  154. 

P.  Roob.  di  Ginepro  onc.  j.  1/3. 
Tartrat.  .di  Potassa  dram.  ij- 
Acq.  Petroselin.  onc.  vij. 

Spirit.  eter.  Nitric.  dram.  ij. 

Ossim.  Scillit.  onc.  j. 

M. 

D.  P.  3 cucchiai  da  tav.  Ogni  s ore- 
N.  i5S. 

P.  Olio  Terclient. 

Ace».  Scillit.  aa.  onc.  ij. 

Spirit.  Serpill.  onc.  iij. 

M. 

D.  farsene  lavanda  nel  basso-vrntre- 

N.  i56. 

P.  Gora.  gutt. 

Rad.  Scili,  polv. 

Fogl.  Digital. 

Solf.  ilor.  Anlimon- 
Eslr.  Piinpinell.  aa. 

M.  f.  pii.  gr.  ij. 

J**  P-  1 dose  ogni  2 — • 3 oif  -t  »’i*. 


1 
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scendo  vii  via  «ino  che  operino. 

N.  i57. 

P.  Rad.  Bryon.  alh-  cont.  onc.  j. 
Infond.  iu  Vino  del  Reno  lib.  ij. 

Di»,  per  a giorni  a lento  calore 
Col. 

» D.  P.  i — a cucchiai  da  tavola  cre- 
scendo sino  ad  una  tazza  ogni  mat- 
tina secondo  V effetto. 

N.  i58. 

P.  Carbon.  Potass.  onc.  j. 

Acet.  scillit.  q.  h.  a satur.  ‘ 

Eslr.  Fumar. 

— — Centuar.  minor. 

■ Genziana. 

— — Trifogl.  Fihr.  aa.  ouc.  r/a. 
lnfus.  di  bacc.  Ginepr.  lib-  jv. 

Tint.  Mari,  aperit. 

. — Anliinou.  Jacob,  aa.  onc.  j. 

M. 

D.  P.  i cucchiaio  da  tavola  ogni  3 ore. 

N.  i59. 

P.  Elater.  gr.  j. 

Acq.  Petroselin.  onc.  vj. 

Sparii,  eler.  Nilric.  drain.  Ij. 

Ossim.  scillit. 

Sirop.  di  spio.  cerv.  aa.  onc.  j. 

Tint.  aroni.  drain.  ij. 

M. 

D.  P.  i cucchiaio  da  tavola  ogni  3 
ore  o ogni  3 secondo  1*  effetto. 

N-  i6o. 

P.  S'rop.  di  Spiu.  Cere. 

Roob.  Ginepr. 

— — Saaibuc.  aa. 

M. 

D.  P.  i cucchiaio  da  tavola  ogni  3 ore. 

N.  i6t. 

P.  Scammon.  dram.  j. 

A li  Union,  crudo. 

Croc.  Mail,  aperit.  aa.  dram.  1/3. 

M. 

D.  P.  ao  gr.  in  pii.  o in  boi.  nella 
giornata. 

N.  i6s. 

P.  Resili.  Guajae.  dram.  j. 

Gomm.  Gutt.  acrop.  j. 

Rad.  scili,  gr.  xij. 

K trat.  Mercur.  gr.  ij.  sciolto, 
listi.  Levisi  io.  dram.  j. 

M.  F-  pii.  N.  LX. 

D.  P.  5 dosi  3 volte  nella  giornata 
col  Thè  diuretico. 

N.  i63. 

P.  Nitrat.  Mercur.  gr.  vj.  sciolto. 

Eslr.  Levistic. 

Pimpinell.  aa.  dram.  j. 

Olio  di  Giuepr.  goc.  su. 

Polv.  Rad.  Altea  q.  b. 

P.  F.  pii.  M.  LX. 


D.  P.  i dose  ogni  3 ore. 

N.  164. 

P.  Ol.  ment.  Piper.  goc.  z. 

Sciogl-  in 

Liq.  Auod.  Hoffm.  dram.  j. 

Liq.  ammou.  anic. 

Tint.  Valer,  aa.  dram.  j.  1/3. 

M. 

D.  P.  3o — 4°  goc.  con  infus.  di  cumino. 

N.  t65. 

P.  Essenz.  met.  pip. 

Castor, 

Liquor.  Anod.  Hoffm.  aa.  dram  1/3. 
M. 

D.  P.  3o  gocce. 

N.  166. 

P.  Tint.  Assenz. 

Elisir.  coinp.  Arane,  aa.  onc.  1/2. 
Essenz.  ment.  pip.  dram.  ij. 

M. 

D.  P.  60  goc.  3 volte  nella  giornata. 

N.  167. 

P.  As.  Teted.  . • 

Bil.  bov.  cond. 

Eslr.  Assenz. 

Quuss. 

Scorz.  d' arane,  aa  dram.  j. 

Ol.  Cijeput.  scrop.  i/a. 

AI-  f.  pii.  gr.  ij. 

D.  P.  10 — 1 5 dosi  la  mattina  e la  sera. 
N.  168. 

P-  Eslr.  Gramign. 

Tarassac. 

Tartrato  potassa  aa  one.  i/a. 

Acq.  Siili. 

Meni.  pip.  aa  onc.  iij. 

M. 

D.  P.  1 cnccbiaio  da  tavola  4 volte 
nella  giornata. 

N.  169. 

P.  Cremor  Tart.  onc.  j. 

Fior,  di  solfo  onc.  1/2. 

M.  f.  polv. 

D.  P.  t cucchiaio  da  Thè  1—3  volte 
in  modo  da  provocare  uno  o due 
mosse  di  corpo  sciolte* 

N.  170. 

P.  Lalt.  di  zolfo. 

Carbon.  M ignea. 

Sollo-rarboti.  Potassa. 

Eleosacchar.  di  cedro  aa  scrop. 

M.  f.  polv. 

D-  P.  la  sera  in  un  tazza  d’acqua. 

N.  171. 

Pillai»  j Zi  al  unniche  Hoffm. 

P.  G.  Mura. 

Aloè. 

Eslr.  Ellebor.  ner.  aa  dram.  v. 

Card,  beliedett. 

Assenzio. 
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Sai.  Ammon.  dram.  Ij. 

Mucilag.  gomm.  arab-  onc. 

Acq.  font.  onc.  vj. 

Estr.  Giusquiam.  gr.  vj. 

Sirop.  di  Mandor.  onc.  j. 


. - . Fumar. 

» Centanr.  min. 

— Millefoi.  aa  onc.  j. 

Terebint. 

Benzoes. 

Resin.  Ginepr. 

. Edera  aa  onc.  i/a. 

Croc.  Orient.  dram.  j. 

M-  esali,  cuoc.  a bag.  mar.  a ronsist. 
di  massa  pillol.  gr.  jv.— xij.  pr.  dos. 

N.  172. 

Polvere  aerofaro  nalronata. 

P.  Soltò-rarbon.  di  soda  scrop.  j- 

potassa  gr.  vj. 

M.  f.  polv. 

X).  P.  1 3 dosi  nella  giornata. 

N.°  173. 

P.  Elixir  acid.  Haller.  onc.  */,. 

Tini.  Chiù.  Whytt  onc.  1 */»• 

M.  , . 

D.  P-  5o , 80  goc.  3 volte  nella  gior- 
nata in  una  tana  di  acqua. 

N-°  174- 

P.  Rad.  Colombo  polv.  onc.  '/,. 

Dee.  in  aq.  font.  One.  X.  — vj. 

Colai.  Agg. 

Tini,  di  scorz.  d’  arane,  dram.  ij. 
Sirop..  di  tcorz.  d'  arane,  onc.  j. 

M. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  tavola  ogni  3 ore. 

N-°  175. 

P.  Terra  Giapoo. 

Allume  crud. 

Cori,  di  chiù.  reg.  aa  dram.  j. 

Solf.  di  ferro  scrop.  */«• 

Estr.  Quassia  dram.  j. 

M-  f.  pii-  Cousp.  di  potv.  di  cinua- 
mom. 

D.  P.  10  dosi  e aneo  crescere  la  mat- 
tina e la  sera. 

N.°  176. 

Liquore  Anlereùvo. 

P.  Acq.  Lauro  cera*. 

- • - Saturo.  Goulard.  aa  onc.  ij. 

- Rose  onc.  jv. 

M.  per  uso  esterno. 

N.°  .77. 

P.  Crusca  di  grano  onc-  ij. 

Cantar.  dram.  ij. 

M. 

N.°  173. 

P.  Tint.  acquos.  Rabaib.  onc.  j. 

Acq.  Ment.  piper.  onc.  ij. 

-  Stillai,  onc.  jv. 

Sai.  Ammon.  dram.  j. 

Sirop.  Altea  onc.  j. 

M. 

D.  P.  3 cucchiai  da  tavola  ogni  3 ore. 
N-°  >79- 

P.  Ol.  di  Mand.  dolo.  ouc.  j. 


M. 

D.  P.  3 cucchiai  da  lav.  ogni  a ore. 
N.°  180. 

P.  Rad.  di  Raharb.  gr.  ij. 

. ■—  Ipecac.  gr.  jv. 

Carhon.  Magnes.  scrop.  ’/»• 

M-  f.  polv.  distrib.  in  dosi  viij. 

D.  P.  polv.  ogni  mezz'  ora. 

N-°  181. 

P.  Boi.  Armen  scrop.  ’/»• 

Noe.  Moscard.  gr.  iij.  • 

M.  f.  polv.  distrib.  in  dos.  vj. 

D.  P.  1 polv.  ogni  3 ore. 

N.°  183. 

P.  Estr.  Cascarigl.  dram.j. 

Acq.  Menta. 

— Camomil.  aa  onc.  ij. 

Mucilag.  Goto.  Arab.  onc,  zJi ■ 

M. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  tav.  ogni  3 ore. 
N.°  t83. 

P.  Rad.  Ralrarb.  gr.  ij. 

Carbon.  Mago. 

Gomm.  polv.  aa.  scrop.  j. 

Ladd.  Liquid.  Syd.  goc.  ij. 

Noe.  Moscai,  gr.  iij. 

M.  f.  polv. 

D.  P.  3 — 3 dosi  nella  giornata 
N.°  i8j. 

F.  Polv.  Rad.  Colombo  onc.  '/%• 

Dee- in  acq.  font.  onc.  xij.  arid.  one.  vj. 
Colat.  agg. 

Sirop.  di  Scorz-  Arane,  onc.  j. 

Lauri,  liquid.  Syd.  goc.  x. 

M- 

D.  P.  1 cucchiaio  da  tavola  ogni  3 
ore. 

N.°  i85. 

P.  Legno  Campech.  onc.  */»■ 

Scorz.  d’  Arane,  dram.  j.  ’/a- 
Dec.  in  acq.  font.  ouc.  xij.  a rid. 
onc.  viij. 

Colat.  agg. 

Sirop.  di  Cori,  d’  Arane,  onc.  j. 

M. 

D.  P.  3 cucchiai  da  tavola  ogni  3 ore. 

N.°  186. 

P.  Tinlnr.  Macis  onc.  */a. 

Laud.  liquid.  Syd.  dram.  ’/i- 
M. 

D.  P.  3o  goc.  3 — 4 volle  nella  gior-, 
nata. 

N.°  187. 

P.  Noe.  vomir,  gr.  iij. 

Magnesia  scrop.  '/». 
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Noe.  Moscai.  gr.  jv. 

M.  f.  polv. 

1).  P.  a — 3 nella  giornata. 

N.°  188. 

P.  Rad.  Arnie.  Moni.  dram.  ij. 

Cori.  Cascarigl.  dram.  ij. 

Dee.  in  acq.  font-  One.  X.  a rid.  onc.  vj. 
Colai,  agg. 

Tinlur.  Cateeiiu.  dram.  ij. 

Eaud.  liquid.  Syd.  goc.  xij. 

Sirop.  Altea  one.  j. 

M. 

D.  P.  a cucchiai  da  tavola  4 v0',e 
nella  giornata. 

N.°  189. 

P.  Estr.  Arnica. 

— Colombo. 

Mille  fot. 

Fior.  Zolfo  aa. 

M.  f.  pii.  gr.  ij. 

D.  P.  10  dosi  3 volte  nella  giornata. 
N.°  190. 

P.  Mucitag.  Goni-  arab-  onc.  j. 

Acq.  font.  onc.  vij. 
lauti.  liquid.  Syd.  goc.  xvj. 

Sirop.  Allea  onc.  j> 

M. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  tav.  ogni  a ore, 
o anche  ogni  ora  se  v’è  maggior 
occoi  lenza. 

N.°  i9'-  , 

P.  Tini.  Rabarl).  acquos.  dram-  vj. 

Sai.  Ammon.  dram.  ij. 

Acq.  di  Ceras.  onc.  vij. 
laudan-  liquid.  Syd.  goc.  xx. 

Sirop.  Altea  onc.  j* 

M. 

D.  P.  a cucchiai  da  tav.  ogni  a ore. 
N.®  iga. 

P.  Bile  Bov.  coudens. 

Sapon.  Medie. 

Rad.  Raharb.  polv.  aa  dram.  i. 

Estr.  Tarassac.  q.  b.  per  f.  pii.  gr.  ij. 
D.  P.  io  dosi  la  uietliua  e la  sera. 

193.  a. 

P.  Aloè  (*)■ 

Ferr.  poifiriz.  aa. 

M.  F.  Pii.  gr.  j. 

D.  P.  una  alla  sera. 

N.°  193.  b. 

EitraUo  Comp.  di  Colocjtttide • 

P.  Polp.  di  Coloryut.  pest.  onc.  vj. 

Estr.  d'Aloè  sop.  onc.  xij. 

Scarninoli,  gomm.  resin.  sop.  onc.  jv. 
Semi  di  Cardani,  sop.  onc.  j. 

Sapon.  sud.  Olle,  iij. 

Spirilo  ten-  1 boccale. 

(*)  Si  pub  invece  dell'  Aloè  usare  la 
«Vi  ammanco. 


Si  laici  macerare  la  polpa  di  colocynt. 
nello  spirito  a (finto  calore  per  lo 
•palio  di  qoattro  giorni.  Indi  si  coli 
il  liquido  e gli  s'  aggiunga  1'  Aloè,  la 
Scammonea  ed  il  sapone.  Si  fa  eva- 
porare  lo  spirito  finché  (a  mesco- 
lanza acquisti  una  sufficiente  consi- 
stenza , e ila  ultimo  vi  si  mescola  «I 
seme  di  Cardamomo.  - 

N.“  194. 

P.  Fol.  Senn.  dramm.  ij. 

Estr.  Tarassac.  q.  b.  p.  f.  pii.  N.®  LX. 
D.  P.  da  5 dosi  in  io  nella  giornata. 
N.°  ig5. 

Droghe  pel  Thè  di  S.  Germano. 

P.  Fol.  Senn.  onc.  jv. 

Dig.  con  spir.  di  vino  rettif.  per  o- 
re  xxjv. 

Indi  fa  seccare  senza  fuoco. 

Fior.  Sambue.  onc-  ij.  •/,. 

Seme  Finocch. 

Anic.  aa  onc.  j. 

Cremor.  tari.  dram.  vj. 

M.  esalt. 

N.®  196. 

P.  Mann,  scelt. 

Polp.  Tamarind. 

Sai.  Amar.  aa.  onc.  j. 

Dee.  in  acq.  font.  onc.  xij.  ■ rid. 
onc.  viij. 

Sul  finire  della  decoz.  agg. 

Fol.  Senn.  dram.  ij. 

Colai,  agg. 

Estr.  Giusq.  gr.  viij. 

Sirop.  Papaver.  Rlioed.  onc.  j. 

M. 

D.  P.  3 cucchiai  da  tav.  ogni  a ore. 

N-°  *97-  . 

P.  01.  di  mand. 

Sai.  amar,  aa  onc.  j. 

Estr.  acq.  Aloè  scrop.  '/». 

Giusq.  scrop-  j. 

Aq.  Font.  onc.  viij. 

M. 

D.  P.  a cucchiai  da  tavola  ogni  a ore 
scuotendo  bene  il  mescoglio. 

N.®  198.  . 

P.  fol.  di  Nicoz.  dram.  iij. 

Dee.  in  acq.  fout.  onc.  jx.  a rid. 
ouc.  vij. 

Colai. 

D.  P.  ona  mezza  tazza  ogni  ora. 

N®  199- 
P.  Roob.  Ginep.  onc.  j. 

Acq.  Petruseliii,  onc.  jv. 

Acid.  Muriat.  diluì,  dram.  ij. 

M. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  tav.  ogni  2 ore. 
N.°  aoo.  * 

P.  Polv.  Caularid.  gì.  j. 
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Canfor.  gr.  vj. 

Mucilag.  gom.  arab.  q.  b.  p.  f.  pii. 
N.°  IV. 

D.  P.  una  dose  eoa  mucilag.  d’  orzo 
la  matliua  il  mezzogiorno  a la  sera. 
N.”  aoi. 

Polvere  Anlidiscrasica  , o purificante. 

P.  Resi».  Guajac.  scrop.  j. — diaoi.  '/». 
Soli.  dor.  Autimon. 


Calomel.  aa  gr.  ij.  , 
Carbon,  Magnes. 


Eleosacch.  Finoceh.  aa  eerop.  j. 

M.  f.  polv.  distrib.  io  dosi. 

D.  P.  mezza  polv.  la  mattina  e la  ae- 
ra (*). 

N.  303. 


P. 


Piante  Purificanti. 
Radio.  Sartapangl. 


Bardan. 


Rad.  Liquir.  glabr.  onc.  t/a. 

Col.  e spreta,  iodi  deoaut.  il  liquido 
ottenuto. 

N.  II.  Mite. 

P.  Radic.'  Sarsaparigl.  coocis.  onc.  vj. 

Prendi  il  residuo  del  decotto  più  torte 
anzidetto  clic  ha  reso  le  otto  misure 
e cuoci  il  tutto  iu  acq.  coiu.  roisur. 
xxjv.  a rimanenza  d’  uu  terzo;  sul  fi- 
nire del  deeot. 

^ AgS-. 

Scora,  di  limon. 

Cass.  Cinnamom. 

Cardani,  min. 

Rad.  liquir.  glabr.  di  ciaschednn.  coni, 
e caucis.  dram.  iij.  ■ 

Col.  e sprein.  indi  Decani,  il  liquido 
ottenuto. 


■■  ■ Saponar. 

Lego.  Guajac. 

Rad.  Liquir. 

Slipit.  Dulcamar.  aa. 

Cont.  1114161116. 

Se  ne  preode  3 — 3 ogni  giorno  e si 
fa  unu  tisana  con  due  lib.  Acqua. 


N.°  3o3. 

Decotto  del  Pollini. 

P.  Rad.  Sarsaparigl.  onc.  j. 

Slipit.  Dulcamar.  onc. 

Autimon.  crud.  polv.  dram.  j. 

Cont.  ins-  Dee.  in  acq.  font.  libr.  ij. 
a rid.  lib.  j.  */*. 

Agg- 

Fogl.  di  Seno.  dram.  */».  — j. 

Colai,  agg. 

Sirop.  di  fumar,  cnc.  j. 

M* 

D.  P.  tra  giorno. 

N.°  304. 

Decotto  di  Zitrnann N.°  /.  Forte. 

P.  Rad.  Sarsaparigl.  conc.  onc.  xij.  iu- 
f fond.  in  acq.  com.  misur.  xxjv,  e 
Dig.  per  xzjv.  ore. 

Agg- 

Zucch.  Allumili,  ose.  j.  */,. 
Calomelao.  onc.  '/». 

Cinabr.  prep.  dram.  j. 

Poni  entro  un  sacchetto  e cuoci  a rid. 
di  terzo  dell’  acq.  e sul  finire  della 
decoz-  • 

Agg-  . 

Semi  d’  Anic. 

J — Finocchio  Contus.  aa  onc-  1/3. 
Fogl.  senn-  onc.  iij. 


Avvertimenti  circa  all’uso  e alla  dietetica  , 
del  decotto  di  Zktmann. 

Chi  fa  uso  del  Decot.  N.°  I.  deve  berlo 
la  matliua  piu  di  buon  ora  che  può  un 
quartuceio,  restando  caldo  nel  ledo,  aspet- 
tando il. sudore  -,  indi  lavarsi  coti  acqua 
calda  e dopo  vestito  bere  una  tazza  o due 
di  caffè  uefo.  Avanti  mezzogiorno  dee 
prendere  uua  tazza  di  brodo,  a mezzogiorno 
una  minestra  in  brodo,  e uu  po’d’arrosto 
magro  , meglio  se  di  giovine  pollo,  o di 
giovane  vitella,  seuza  alcuna  frutta  ni  vino 
uè  birra  uè  torte  uè  gelali , nè  tampoco 
salumi  uè  acidi  nè  vivande  prasse.  Dopo 
pranzo  prenderà  di  nuovo  un  caffè  nero  ed  un 
mezzo  boccale  del  decotto  N.°  JJ.  freddo 
per  bevanda  ordinaria.  Nella  sera  una  mi- 
nestra d’orzo.  Prima  di  entrar  nel  letto  berrà 
uu  altro  quartuceio  del  Decollo  N.°  I. 
freddo. 

E bene  che  le  bottiglie  degli  anzidetti 
decotti  sieno  tenute  guardate  in  uua  cre- 
denza e pigliarne  soltanto  .3  per  volta  , 
ed  ogni  volta  agitarle  ben  bene  prima  da- 
doperarle. 

N.°  so5. 

P-  Ferr.  porfiriz.  scrop.  i/a. 

Rad.  Rabarb. 

Ciunamon.  aa  gr.  ij.  , 

Zucch»  bianc.  scrop.  j. 

M.  f.  polv.  Distrib.  io  dosi.  J 

D.  P.  1 |a  mattina  e la  aera. 

N.°  ao6. 

P.  Fior.Sal.  Aminoli-  marz.  dram-  j.  {**)• 

Eatr.  Genz.  dram.  ij. 


(*)  Nei  teneri  bambini  e negli  individui 

molto  delicati  in  luogo  del  Culomclanos  e 
dtl  solfo  dor.  alimoa.  si  sostituisce  f elio, 
pe  mi/ter.  Le  dosi  sono  ti  un  gr.  per  barn. 


bini  tf  un  anno  , ed  uno  scropolo  per  eli , 
tdu'n.  r r s 

(*  ) Ih  luogo  di  questo  anco  il  ferro 
uarlartzz.  onc.  j. 
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Estr.  Scori,  arane,  dram.  j, 

Acq.  Meliti,  onc.  iij. 

Ciunam.  onc.  ij. 

Sirop.  icori,  arane,  onc-  j* 

M. 

D.  P.  i cucchiaio  da  tavola  4 volta 
nella  giornata. 

N.°  307. 

P.  Estr.  Tarassac. 

- Chelidon.  aa  dram.  iij. 

Tart.  Tarlarli,  onc. 

Tini.  Rabarb.  acq.  ouc.  j. 

Acq.  Menta  pip.  onc.  ij. 

Stillai,  onc.  jv. 

Sirop.  Meni.  onc.  j. 

M. 

D.  P.  t cucchiaio  da  tavola  ogni  3 
ore. 

K.°  308. 

P.  Rad.  Rabarb.  polv. 

Estr.  Tarassac. 

— Chelidon. 

Saputi.  Medie- 

Goni.  Ammon.  aa  dram.  j. 

Aloè  scrop.  j. 

M.  F.  pii.  gr.  ij.  Consperg.  di  lem.  di 
licopodio. 

D.  P-  13  pili,  i a mezzogiorno  e la 
aera., 

N.°  309. 

P.  Rad.  Bell, idoli,  gr.  j. 

Rabarb.  gr.  v. 

Zucch.  bianco  icrop.  j. 

M.  f.  polv.  ■ 

D.  P.  1 dose  le  mattina  e la  apra. 

N-°  310. 

P.  Etiop.  Mioer.  gr.  j.  — iij. 

Polv.  da  Banibiui  scrop.  j.  a dram.  l/a. 
M.  f.  polv.  te  ne  diano  alcune  dosi. 
1).  P.  mezza  dose  la  mattina  e la  iera. 

N.°  311. 

P-  Solf.  Dor.  Antimon. 

Calomel.  aa  gr.  j. 

Polv.  da  banibin.  dram.  '/%• 

M.  f.  polv.  ripetami  tali  dosi. 

D.  P.  mezza  la  mattina  e la  sera  (*)• 
N."  313. 

p.  Sellai.  Antimon. 

f;alomelan.  . 

jrstr.  Cicut.  aa  gr.  j. 
pesi"-  Guaj'C.  scrop.  1/3. 
pleosaceh.  Fiuoccbio  scrop.  j. 

f.  polv.  Ri|ieti  dosi, 
ji  p.  mezza  la  mattina  e la  sera. 

N.°  3 1 3. 

P.  Murisi.  Borii»  dram.  '/»• 

(*)  I bambini  che  Mino  almeno  pas- 
taio l'età  di  5.  anni- 

(*•)  La  Barite  non  si  unisce  con  alcu- 


Acq.  Stillai,  onc.  j. 

M. 

D.  p.  10  — 3o  goc.  3 volte  sello 
giornata  (**). 

N.°  314. 

P.  Legn.  Sassalras.  ouc.  jv. 

Rad.  Rob.  Tint. 

Liquir.  aa  onc.  j. 

Coni,  insiem. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  tavola  per  farne 
Thè  tra  giorno. 

N.”  31 5. 

P.  Reiin.  Guajac. 

Estr.  Dulcam.  aa  dram.  ij. 

Cicnt.  scrop.  j. 

Fior.  Solfo. 

Calomelan.  aa  scrop.  1/3. 

M.  f.  pii.  gr.  ij. 

D.  P.  io  pii.  3 volte  nella  giornata. 
N.°  3I9. 

P.  Rad.  Saponari 
— — Tarassac. 

— - Birdan. 

Legno  Sissafras.  aa  onc.  ij. 

Rad.  Robia  Tint.  onc.  iij. 

Liquiriz.  onc.  j. 

Cout.  insiem. 

D-  P.  1 oncia  e fame  decotto  in  3 lib. 
d’  acqua  da  liere  Ira  giorno. 

N.°  217.  ‘ 

P.  Clorur.  cale.  onc.  1/3. 

Sciogl.  in  acq.  stili,  lib.  j. 

P.  uso  esterno. 

N.°  318. 

P.  Idrojod.  potassa  dram.  l/a. 

Assuug.  Maj.  onc.  j. 

M. 

N°.  319. 

P.  Mercur.  precip.  ross.  sottil.  porGr. 

6r-  'j- 

Tuzia  porfiriz.  gr.  vj. 

TJuguento  senapi,  dram.  j. 

Estr.  Acq.  d’Oppio  gr.  1/3.  •> 

M.  esattisi. 

N.°  330. 

P.  Borac.  dram.  1 1/3. 

Sciogl.  in. 

Acq.  foutan.  onc.  jv. 

■ Lauroceras.  dram.  iij. 

N.°  331.  . 

P.  Spugn.  bruc.  dram.  1/3. 

Magnes. 

Eleosacch.  di  cedr.  aa  scrop.  j. 

Etiop.  miner.  scrop.  l/a. 

M'  F.  polv. 

U.  P.  1/3  dose  la  mattina  e la  sera. 

n'  altra  sostanza  penili  ogni  cosa  cale  a 
scomporla. 
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N.°  222. 

P.  Spago,  tosi.  onc.  1/2. 

Dee.  in  acq.  font,  onc.  xij.  a rid.onc.v. 

Colai,  agg.  . 

Acq.  Ginnamom. 

Sirop.  Còri,  arane,  aa  onc.  j. 

M. 

D.  P.  I cucchiaio  da  tavola  4 «olle 
nella  giornala. 

N.°  223. 

P.  Carbon.  .Potass.  acid,  dram.  j. 

Aeq.  cinnam. 

Sirop.  Allea  aa  onc.  j. 

Acq.  Font.  onc.  vj. 

M. 

D.  P.  2 cucchiai  da  tav.  4 volte  nella 
giornata. 

N.°  224. 

P.  Zucch.  bianc.  si  rop.  j. 

Magnesia  scrop.  1/2. 

Ferro  porCriz.  gr.  j.  — ij. 

Cinnani.  gr.  j. 

M.  F.  polv.  , 

D.  P.  1 la  mattina  e la  sera. 

N.°  225.  a. 

P.  Resiti.  Guaiac. 

Gomm.  arab-  aa  dram.  ij. 

Acq.  still.it.  onc.  vj. 

F.  emnls.  agg. 

Nitr.  pur.  dram.  j. 

Sirop.  emulsiv.  onc.  j. 

Vin.  Antimou.  dram.j. 

M.  ' 

D.  P.  1 cucchiaio  da  tav.  ogni  2 ore. 
N.°  225.  b. 

P.  Tintnr.  volai,  di  Guajac.  onc.  j. 
Mucilag.  goni,  arab-  dram  ij. 

Sirop.  di  mand. 

Scuri,  damile.  aa  onc,  j.  1/2. 

M. 

D.  P.  7/2  cucchiaio  da  tav.  tre  volle  nella 
giornata. 

N.°  22S. 

P.  Carbon.  Soda  dram.  j. 

Estr.  Asseuz.  dram.  ij. 

Acq.  Meni,  pip.  onc.  jv. 

Sirop.  di  scorz-  arane,  onc.  j. 

Tintura,  di  scorz.  arane-  draiu.  j.  1/2. 

M. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  tav.  4 volte  nella 
giornata. 

N.°.227. 

Acq.  solfurea  Artificiale. 

P.  Solfur.  AnlimOO.  dram.  ij. 

Cuoc-  con  acq.  fon.  lib.  v.  arid.  lib.  jv. 

D.  P.  un  mezzo  bicchicro  od  uno  ogni 
1/2  ora. 

N.°  228. 

P.  01.  aabin.  goe.  ij. 

Eslr.  Aron.  gr.  j. 

• Hufeland  , Enchirid  on  mediai m 
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Zucch.  bianc.  scrop.  j. 

M.  F.  poi.  Ripeti  dosi. 

D.  P.  1 la  mattina  e la  sera. 

N°.  229. 

P.  01.  Sabin.  goc.  jv. 

Fegato  di  solfo  gr.  vj.  . 

Estr.  Aconit.  gr.  ij. 

Zucch.  biaoc.  dram.  j. 

M.  P.  polv. 

D.  P.  una  terza  parte  3 volte  nella 
.giornata. 

N.°  23o. 

P.  RSsin  Guajac.  dram.  1/2. 

Latte,  di  Solf.  Scrop.  1/2. 

Solf.  dor.  Antimou.  gr.  ij. 

Eleosacch.  di  cedro  dram.  1/2- 
M.  f.  polv.  • 

D.  P.  uua  terza  parte  3 volte  nella 
giornata. 

N.°  23i. 

Pillole  di_  Sublimato. 


P.  Sublim.  corros,  gr.  ij. 

, Sciogl.  in  acq.  stillai,  q.  b. 

Oppio  pur.  gr.  ij. 

Miei.  pur.  scrop.  j. 

Mid,  pan.  q.  b.  <p.  f.  pii.  N.°  XL. 
D.  P.  6,  10,  indi  12  la  mattina  e la  sera. 
N.°  232. 

P.  Precipit.  rosso  gr.  j. 

Antimou.  crnd.  polv.  scrop.  ij. 

M.  esatt. 

Estr.  Liquiriz.  q.  b.  p.  f.  pH.  N.  LXXX. 
D.  P.  io  pii.  la  sera,  e nei  casi  più 
gravi  , in  seguito  , anche  due  volte 
nella  giornata. 

* N.°  233. 

P.  Idrojod.  Potass*  draui.  j. 

Jod.  gr.  j. 

Acq.  Stili,  onc.  v. 

Sirop.  Psipave  onc.  j. 

Me 

D.  P.  1 cucchiaio  da  tav.  3 volte  nella 
giornata. 

N.°  234. 

Acqua  mercuriale . 

P.  Mercur.  lib.  j. 

F.  boli,  in  vaso  di  terra  meS’Oi.mdo 
spesso  con  uua  spatola  di  tegno  111 
acq.  font,  lib*  jv.  per  alcune  ore. 

D.  P.  in  bevanda. 

N.°  235. 

P.  Estr.  Tanacct. 

Quassia  aa  dram.  ij.' 

01.  Tauacet.  goc.  x. 

M.  F.  pili,  del  peso  di  gr.  ij. 

D.  P.  io  dosi  la  mattina  e la  sera. 

N.°  236. 

Eletluario  antelmintico . 

P.  Polv.  di  semi  santonico  onc.  */t» 
Radic.  Valeriana  dram,  j.  */*,. 

48 
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Jalap.  dram.  j. 

Tartrat.  Potassa  dram.  ij. 

Ossim.  scillit.  dram.  iij. 

Sirop.  more  q.  b.  p.  I-  Eleìt. 

D.  P.  da  3 a 4 cucchiai  da  Thè  nella 
* giornata. 

. N.°  a37. 

P.  Sem.  Santon.  dram.  j. 

Rad.  jalap.  scrop.  '/«. 

Calomel.  gr.  ij. 

M.  F.  polv.  • 

Ripet.  dosi  3-  , 

D.  P.  '/«  poh.  la  mattina  e la  sera 
per  un  bambino  dì  6 anni  conti- 
nuandone 1’  uso  3 giorni. 

N.°  238- 

p.  Corallin.  di  Corsica  dram.  iij. 

Dee.  in-acq.  fontan.  onc.  vii),  a rid.  jv. 
•'  Colai. 

D.  P.  un  cucchiaio  da  tavola  ogni  a 
ore. 

N.°  a39. 

P. ‘Rad.  Sprgel.  Mariland.  dram.  ij. 

F.  boli,  in  acq.  font.  lib.  j. 

Colai.  ‘ 

D.  P.  i/a.  tazza  flgni  a ore. 

N.®  240. 

P.  Solfai,  ferro  gr.  ij. 

Rad.  jalap. 

Sem!  Santon.  aa  scrop.  j. 

M.  F.  polv.  Ripct.  dosi  iij. 

D.  P.  1 la  mattina  e la  sera  per  gli 
adulti. 

PT.°  341. 

P.  (*)  Cort.  rad  .granat.  onc.  t 1/3. 
Decot.  in  acq., font.  onc.  xij.  a rid. 
onc.  vi  ij. 

Colai. 

D.  P.  la  mattina  a digiuno  3 cucchiai 
da  tav.  ogni  1/3  ora. 

N.°  343.  •• 

P.  Sapon.  Medie,  onc.  1/2. 

Gotnm.  Animo». 

Estr.  Assenz.  aa  dram.  ij. 

M.  F.  pii.  gr.  ij.  • 

D.  P.  io. dosi  3 volte  nella  giornata. 

N.  343. , 

Polvere  aerofora  rintronata • 

P.  Sotto-carbon.  Soda  dram.  '/». 

Potassa. 

Zucch.  fin.  aa  scrop.  j. 

M.  f.  polv. 

D.  P.  3 dosi  nella  giornata. 

N.  344. 

P.  01.  Trameni,  onc.  ’/». 

{*)  Deve  esser  colta  nei  climi  meridiona- 
li , che  d’  altrove  non  ha  nessnna  forza . 

**)  Per  i bambini. 

***)  Secondo  la  diversa  età  dei  bambini. 


Eter.  Solfor.  dram.  Hj. 

M. 

D.  P.  3o  — 60  goo.  3 volte  nella 

giornata. 

IN."  345.  ».  (**).  ‘ 

P.  Tartrat.  Potassa  dram.  '/«-iij.  (***). 
Acq.  StilTaf.  onc.  ij. 

Sirop.  mann.  onc.  j.  . 

Vin.  antimon.  goc.  xx. 

M.  . • . . 

D.  P.  1 cucchiaio  da  Thè  ogni  2 ore 
N.°  345.  b. 

P.  Vin.  Antimon.  goc.  xxx. 

Tari.  Potass.  dram.  1 y«.  ■ 

Acq.  fior,  sambuc.  onc.  ij. 

Sirop.  Alt.  onc.  j. 

M. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  Thè  ogni  a 
ore  (****). 

N.°  24S. 

P.  01.  mand.  ree.  esprets.  dram.  j. . 

Acq.  font.  onc.  ij. 

Mucilag.gom.arab.q.b.  per  f.  emulsione. 
Agg. 

Estr.  Giusq.  gr.  ij.  t 
Sirop.  di  inand.  onc.  j. 

M. 

D.  P.  un  cucchiaio  da  Thè  ben  pieno 
spesse  volle  nella  giornata  (*****). 

N.®  347.  o. 

P.  Acid.  Solforic.  diluì,  goc.  x. 

Sirop.  More  onc.  ij. 

M. 

D.  P.  1 . cucchiaio  da  Thè  ben  pieno 
spesse  volte  c deglutirlo  leutameute. 
N.°  247. 

P.  Rad.  Levistic. 

Bacche  Ginepr.  aa  onc.  j. 

Erbe  pettor.  onc.  ij. 

Concis.  insieme. 

N.®  248. 

P.  Estr.  Dulcam. 

Polv.  antimon.  crud.  aa.  . 

M.  F.  pilb.gr.  ij. 

D.  P.  5 io  dosi  3 volte  nella  giornata. 

■ N.°  249.  _ 

Acqua  Cosmetica* 

P.  Crusca  di  Maudorl.  draui.  ij»  • 
PeslaL  con 
Acq.  Rose. 

• Di  fior,  arane,  aa.  on.  vij. 

Per.  f.,  emulsione.  . 

Agg- 

Tint.  Benzolo. 

Borac.  aa  dram.  j.  (******). 

(****)  Per  un  bambino  di  3 anni » 

(**“*)  JSelle  rossi  molto  violente . 

(*****“)  Pi’?  chi  ha  una  cute  assai  irri- 
tabile si  lascia  indietro  il  Borace . 
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D-  P.  io  lavanda  la  aera  prima  di'  an- 
dar in  letto- 
ri.” a5o. 

P.  Acq.  font.  lib.  j.  */». 

Iiatt.  aolf.  dram.  v. 

Canfor  abati,  dram.  ij. 

M. 

D.  applicarsi  nei  luoghi  dove  È 1*  era- 
> alone  , la  sera  , e la  mattina  susse- 
guente lavarsi.  - - 
N.°  a5|. 

P.  Borac.  dram.  j. 

Sirop.  More  onc.  ij. 

M. 

1).  P.  1 cucchiaio  da  Thò  spesse  volte 
nella  giornata. 

N.°  a5a. 

P.  Precipit.  bianco  dram.  j. 

Assung.  Poro.  onc.  j. 

M. 

N.”  253. 

Erbe  per  comporre  dei  bagni  corroboranti 
pel  sistema  nervoso  (*)• 

P.  Fior,  di  Cantoni,  volgare. 

— — Lavand. 

Fol.  d.  Kosmar. 

Serpill. 

■ — Timo. 

Major,  aa  onc.  ij. 

Soppcst.  insieme  e fatti  bollire. 

D.  prep.  un  Bagno. 

N.°  253. 

Unguento  di  Sublimato  del  Cirillo. 

P.  Sublim.  corros. 

Muriat.  Aramon.  aa  dram.  j. 

Assung.  Porc.  onc.  j. 

Pest.  insiemi  per  un  ora. 

D.  P.  quanto  un  cucchiaio  da  Thè  e 
farne  frizione  sotto  la  pianta  del  piede. 
N.°  a55. 

P.  01.  Ricin.  onc.  j. 

Tini,  colocynt.  onc.  '/*■ 

M. 

D.  fame  frizioni. 

N.”  35G. 

Polv.  da  bambini. 

P.  Carbon.  magnes.  onc.  j. 

Rad.  Rabarb.  dram.  ij. 

— — Valerian.  dram.  */». 

Eleosacc.  Finoccb.  onc.  */»■ 

M.  F.  polv. 

D.  P.  i—3  ponte  di  coltello  colmo. 

N.”  s57. 

Pilvere  antispasmodica  per  bambini. 

P.  Carbon  Magnes. 

Magnes.  causi. 

(*)  Si  adoperano  tali  pezzette  nelle  lenti 
febbri  nervose. 


C-  C.  ras[i. 

Visc.  querc. 

Rad.  Valer,  aa. 

M.  f.  polv. 

D.  P,  i—3  punte  di  coltello  colmo. 
N.°  =58. 

Mistura  Emetica. 

P.  Tart-  cmetic.  gr.  j. 

Sciogl.  in. 

Acq.  font.  onc.  j. 

Ossira.  Scillit.  aa  onc.  */* . 

Rad.  Ipecac.  polv.  scrop.  j. 

M. 

N.°  a5g. 

Mistura  Rabarbarina. 

P.  Sirop.  di  cicor.  con  rabarb. 

Acq.  iinocch.  aa  onc.  1/3. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  Thè  3 volte  nell  1 
giornata. 

N.”  360.  . 

P.  Sirop.  di  More  onc.  j.  » 

Miei,  rosat.  onc.  1/3. 

Borac.  scrop.  j. 

D.  toccarsene  spesse  volte. 

K.°  261.  ' 

P.  Fior.  Zinc.  gr.  viij. 

Museh.  Orient.  gr.  jv. 

Laudan.  llquid.  Syd.  goc.  vj. 

M.  f.  polv.  Uiv.  in  viij.  puiti  eguali. 
D.  P.  1 ogni  ora. 

N-°  2G2. 

P.  Liq.  C.  C.  iucciu.  goc.  xl. 

Acq.  Finocch. 

Sirop.  Rabarb.  aa  onc.  j. 

Magnes.  pp.  scrop.  j. 

Eslr.  Giusq.  gr.  ij. 

Mnscli.  Orient.  gr.  jv. pestato  con  Zucch. 
• Zafferan.  polv.  gr.  iij. 

M. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  Thè  ogni  2 
ore. 

N.°  2G3. 

P.  01-  Giusqniam. 

— Confor.  aa  oog.  1/2. 

Tiot.  Tebaic.  dram.  i. 

M. 

D.  F.  ODgucnt.  per  friziou.  ogni  2 
ore.  ^ 

N.”  264. 

P.  Magnes.  calcia,  drain.  1/2. 

Acq.  finocch. 

Sirop.  Rabarb.  aa  onc.  j. 

. M. 

D.  P.  un  cucchiaio  da  Thè  ogni  ora 
scotendo  bene  il  mesenglio. 

D.  P.  I cucchiaio  da  Thè  ogni  quarto 
d’  ora  sino  a vomitaré. 

N.°  265. 

Polvere  del  latte. 

P-  Carbon.  nwgucs.  dram-  iij. 
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Sem*  Finocch. 

Scora.  Arane. 

Zuccb.  Inane.  aa  dram.  1/3. 

M.  f.  poi». 

D.  P.  i cucchiaio  da  Thè  la  mattina  * 
la  sera. 

N.“  366. 

P.  Magoes.  calcin. 

Kleosaceh.  finocch. 

Rad.  Allea  aa  scrop-  j.  ■ 

Laud.  Liquid.  Syd.  goc.  j. 

M.  f.  poi».  Divid.  in  iij.  parti  ugu. 
N.°  367. 

P.  Ung.  d’ Altea. 

Balaam.  Nucist.  aa  onc.  l/a. 

01.  Meni,  creap.  goc.  »j.  - 

Land,  liquid.  Syd.  scrop.  j. 

M. 

N.°  368. 

P.  l^str.  Caacarigl.gr.  xv. 

Acq.  finocch.  onc.  ij. 

Mucìlag.  Rad.  Salep. 

Sirop.  d’  Altea  aa  onc.  1/2. 

M. 

D.  P.  t cucchiaio  da  Thè  ogni  □ ore. 
N.°  269. 

p.  Tarlr.  Polass.  dram.  1/2.* 

Acq.  Finoch.  ono.  1 l/a. 

Sirop.  Mqpn. 

— Raharb.  aa  onc.  1/2. 

M. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  f hè  ogni  a ore. 

(')  Pei  bambini  robusti  e sanguigni  si 
pub  aggiungere  1 scrop.  di  Nitro. 


N.°  370. 

P.  Tartrat.  Potassa  dram.  1/3. 

Vin.  aotimon.  goc.  xx. 

Acq.  Fior.  Sani  bue.  onc.  j.  l/a. 

(*)  Sirop.  manu. 

Altea  aa  onc.  1/2. 

M. 

D.  P.  1 cucchiaio  da  Thè  ogni  2 ore. 
N.°  271. 

P.  Lego.  Sassofras.  onc.  ij. 

Rad.  Liquir.  onc.  1/2. 

Coni,  insiem. 

D-  P.  1 cucchiaio  da  tar.  colmo  per 
farne  infus.  Theiforme. 

N.°  373. 

P.  Ass.  Fetid.  dram.  ij. 

Spirit.  Minderer.  dram.  iij. 

Mucilag.  Gorain.  Arab.q.  b-per.  f.  emul- 
sione con 

iAcq.  Meliss.  onc*  iij. 

Agg- 

Sirop.  Emulsiv.  onc.  j. 

M. 

D.  P.  1 pìccolo  cucchiaio  di  Tav.  ogni 
ora. 

N-*  373. 

P.  Estr.  Chin.  scrop.  j. 

- — - Tarassac.  dram.  j. 

Terr.  fol.  Tartar.  dram.  •/,. 

Acq.  Finocch. 

Sirop.  Rabarb.  aa  onc.  j. 

M. 

D.  P.  1 cuc.  da  Thè  \ volte  nella  gior- 
nata . 


fiise  dell’eischiridiois  medicum. 
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X^/ussr'  aurea  opcricciaola  che  a 
buon  dritto  si  può  considerare  come 
un  solido  trattato  dei  tre  rimedi  car- 
dinali deW  arte  medica  , fu  dal  suo 
autore  scompartito  in  tre  memorie  , 
pubblicate  in  dipersi  tempi  neW  otti- 
mo giornale  di  cui  egli  fa  redattore 
instancabile  sino  all'ultimo  giorno  del- 
la sua  vita  ( 1 ').  Si  è credulo  far  cosa 
utile  F' aggiungerla  alC  EkchiridioA- 
per  più  cagioni:  In  primo  luogo  per- 
chè in  essa  si  veggono  sempre  piti 
chiare  e precise  le  massime  dclC  au- 
tore, rispetto  ai  principi i ed  alle  pro- 
prietà che  governano  il  sistema  or- 
ganico, e vi  sono  ritratte  assai  sem- 
plicemente le  indicazioni  ehe  uno  dee 
interpretare  nelle  malattie  , e le  vie 
più  facili  e ragionevoli  onde  corri- 
spondervi  nella  cura  mediante'  i ri- 
medi più  appropriali.  Lacchè  torna 
vieppiù  in  ischiarimento  ed  in  am- 
pliazione  dell'  ExcntmoioN  , e lo 
rende  una  guida  sempre  più  preziosa, 
cd  una  scuola  più  provvida  dei  gio- 
vini  , ai  r/uali  spesso  tornano  profi- 
cue quelle  vedute  generali  che  si  par- 
tono da  una  estesissima  esperienza 
non  meno  deir  esposizione  semplice 
di  forme  speciali  di  malattie  , e di 
applicazioni  a casi  particolari.  Poi- 
ché r une  sorreggono  continuamente 
il  medico  , e fondano  C edifizio  del- 
C esperienza,  V altre  procacciano  mag- 

(i)  La  memoria  sul  salasso  nel  1818. 
Giornale  di  Jlufcland  Voi.  XLVI.  La  me- 
moria sull' oppio  nel  ìtfrg'op.  cit.  Voi. 


giare  alacrità  alla  mente , allargano 
l confini  della  scienza  , e rendono 
t esercizio  più  destro  e più  risoluto, 
c imperturbabile  ; e il  sufficiente  con- 
corso dtlT  une  e dclC  altre  stabilisce 
un  corpo  di  dottrina  il  meno  imper- 
fetto che  sia  possibile,  e il  più  dife- 
so dai  pregiudizi  e dalt  errore.  In 
secondo  luogo  perchè  sebbene  cono- 
sciamo ' trattali  speciali  in  grandissi- 
mo numero  sopra  queste  materie , pu- 
re non  temiamo  riessere  arditi  affer- 
mando, non  avercene  alcuno  fatto  a 
sostenere  il  confronto  col  nostro  , in 
conto  della  esposizione  franca  e si- 
cura , improntata  di  veritiera  osser- 
vazione, e di  consumata  esperienza } 
in  conto  della  concisione  schiva  di 
qualunque  inutile  questione,  c di  qua- 
lunque mira  parziale , in  conto  della 
nettezza  e ’ semplicità  aliena  d ogni 
pompa  e d'  ogni  ostentazione , senza 
artificio  di  erudizione , la  quale  il  più 
delle  volte,  in  siffatto  genere  di  scrit- 
ti, non  serve  se  non  a lasciar  sospeso 
il  lettore , e ad  insinuare  giudizi  piut- 
tosto speciosi  che  veri.  Chi  non  sa 
le  vicende  che  hanno  subito  il  salas- 
so , l’oppio  , 1’  emetico  , nella  ge- 
nerale opinione  ilei  medici  , secondo 
che  abbia  prevaluto  in  essi  or  C iena 
or  t altra  teorica  ? Noi  pure  siamo 
tuttodì  testimoni  della  timidezza  di 
molti  ad  aprire  la  vena  , della  smi- 

LXIX.  La  memoria  sull’  emetico  op.  cit. 
Voi.  LXXII. 
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turata  risolutezza  d'altri  che  sfrena-  speciose , arrischiate  e universali  sen- 
tornente  v'  abusano , del  ribrezzo  per  tenie  , ma  da  semplici  conclusioni 
poco  generale  per  T oppio,  e della  im-  pratiche  e condizionate  di  opportunità 
provvida  versatilità  circa  all'  amminir  o sconvenienza in  ' casi  ben  panico - 


strazione  deW  emetico.  Dove  i pià 
sono  mossi  dalle  reminiscenze  di  teo- 
riche, per  le  quali  essendo  lor  venu- 
ta meno  C antica  fede  , nè  sapendo 
in  quella  vece  di  quali  argomenti  man- 
dare munita  la  loro  pratica , avviene 
che  si  rimangono  inoperosi , o che  s' ab- 


tari  zzati,  rappresentati  da  denomina- 
zioni precise  di  stati  morbosi  cono- 
sciuti e comuni , e da  esattissima  ra- 
gione di  tempo  di  modo  e d ogni 
altra  computabile  condizione  ; ■ quegli 
io  credo  parrà  acquistare  abbastanza 
sicurezza  , e procedere  con  maggior 


UIIC  òl  MIIHIflgt/flW  t USJ 

bandonìno  ciecamente  ai  consigli  quasi  convincimento  , e con  regole  meglio 
,p  un  infedele  istinto.  Chi  leggerà  gli  stabilite  , alC  esercizio  di  questa  tri- 
atti  i più  manifesti  e spontanei  del  plice  terapia  , la  quale  sì  spesso  ri- 
corpo, cimentati  ed  accostati  con  rei-  solve  la  vita  o la  morte  dei  notiti  fi- 
titudine  e sommo  avvedimento  agli  cf  miti.  In  terzo  luogo  ci  sarebbe  parso 
felli  che  sopr'  essi  v'  inducono  le  dette  condurci  con  manco  zelo  verso  i no- 
sostanze  rpedicatrici ; chi  leggerà  per  stri  lettori,  dove  non  rifossimo  ma- 
disteso,  e senza  alcuno  artificio,  pre - strati  solleciti  cT  imitare  più  recenti 
risale  e fermate  quelle  condizioni  del-  edizioni,  e anco  traduzioni  che  sono 

n ntite/'itnn  rii  nn/lutP 


r essere  organico  dove  ciascuno  di 
quei  rimedi  si  trova  indicato j chi  ne 
ascolterà  i risullamenli  o prosperi  o 
contrari  sanzionati  dalla  fede  di  som- 
mi medici  „ e dalla  esperienza  tT  uh 
pratico  consumato  e sommamente  ve- 
ridico, chi  si  vedrà  condotto  non  da 

a flKpl 

•'  * 


andate  crescendo  di  questo  Ekcbirì- 
dioX]  molle  delle  quali  portano  que- 
sta medesima  giunta  , a cui  deside- 
riamo sia  benignamente  apposto  , e 
non  ad  altra  peggior  cagione , quel- 
f indugio  che  n'  è provenuto  al  pro- 
seguimento della  stampa. 


iWR»' 
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DELLA  TERAPEUTICA. 


re  rimedi  ci  conserva  la  mate- 
ria medica,  i quali  è forza  riguar- 
dare siccome  i primi  del  grande  ar- 
senale della  medicina  : 11  salasso  , 
r emetico  f oppio.  Dessi  in  certo  mo 
do  ci  rappresentano  tre  metodi  i 
quali  sono  divenuti  fondamentali* 
nell’  arte  medica  : >1  metodo  anti- 
flogistico, il  gastrico,  e l’ eccitante; 
c nel  medesimo  tempo  raffigurano 
i tre  principali  sistemi  che  reggo- 
no 1'  organica  vita  ; il  salasso  nel 
sistema  irritativo  , 1’  emetico  nel  si- 
stema riproduttivo , l’oppio  nel  siste- 
ma sensifero.  Rimedi  a vero  dire 
Eroici , nei  quali  sta  potere  di  vita 
e di  morte;  i quali  nell'istante  dei 
fenomeni  critici  decidono  il  contra- 
sto insorto  nella  vita  organica.  La 
ventura  e la  reputazione  di  un  me- 
dico stanno  soprattutto  nel  saper 
meglio  usare  quei  rimedi,  ciasche- 
duno dei  quali  riconosce  una  indi- 
cazione al  lutto  speciale  , nè  è al- 
cuno altro  medicamento  che  possa 
tenerne  le  veci. 


Colai  è vero  medico  che  sa  convc- 
nientemonie  amministrarli  tutti  e tre. 
a questa  prova  si  riconosce  'I  vero 
medico;  ma  il  più  sovente  il  pra- 
tico non  ha  fatto  studio  se  non 
d’  uno  soltanto:  Onde  tale  non  ha 
pari  in  fatto  d’  emetico  , e poco 
s’avvisa  del  salasso,  e tale  destris- 
simo nell’uso  del  salasso,  inciam- 
pica poi  alla  sua  volta  all’  occa- 
sione dell’emetico  edell’oppio.  Noi 
stessi  ci  siamo  già  ritrovati  per  le 
diverse  vicende  della  terapeutica, 
e vi  abbiam  veduto  or  1’  uno  or 
l’ altro  di  quei  rimedi  ottenere  il 
dominio  esclusivo.  Consultando  da 
vicino  la  stoiia  della  medicina  si 
conosce  essere  sempre  accaduto  la 
medesima  cosa , e che  1’  uno  o 
P altro  di  essi  ha  costantemente 
prevalso  , e in  certo  modo  tenu- 
to lo  scettro  su  tutti  gli  altri  rime- 
di (*)*  . . . , . 

Quindici  anni  fa  il  salasso  aveva 
un  impero  assoluto  ; in  appresso 
ottenne  alla  sua  volta  il  dissopru 


(1)  Io  non  ho  in  animo  di  accusare  i 
medici , come  schiavi  della  moda  ; non 
v*  ha  dubbio  che  la  cagione  di  tali  varia- 
zioni è da  ripetersi  dalla  ualura  medesima, 
dalle  variazioni  della  costituzione  atmosfe- 
rica. Però  qualche  volta  è pur  da  appor- 
ne una  particolare  predilezione  , r pro- 
pensione mal  fondala  di  taluni  i quali  non 
hanno  campo  di  osservare  nè  di  riflettere 
da  loro  stessi.  Io  me  uc  sto  a quello  eh' eb- 
bi occasione  di  parlare  su  tale  proposito 

Hufelasd  , Dis.  mcd. 


nella  mia  opera;  Sopra  la  Peste  Campate: 
Non  so  desistere  dal  raccomandare  quanto 
io  più  possa  quell' egregio  Trattato  dì  Sv 
dcsham  intitolato.'  De  novae  febea  ingres- 
sa', dove  il  grand’  uomo  ci  va  esponendo 
coni’  egli  dalla  forza  della  natura  , e dal 
mutamento  del  carattere  della  malattia  , 
fosse  costretto  a tralasciare  quel  metodo 
curativo  da  esso  segnilo  iusìuo  allora  , e 
rivolgersi  ad  uuo  totalmente  diverso. 
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1’  emetico  , finalmente  ritornò  sta-  vita  quella  sorgente  da  cui  scaturi- 
gione  per  l'oppio;  oggidì  comincia  sce  ogni  cosa  animata,  ed  è la  sede 
di  nuovo  a riprender  voga  il  sa*  della  virtù  formativa.  Senza  liqui- 


lasso. 

Mentre  a dir  vero  sono  quei  tre 
rimedi  di  natura  al  tutto  diversa , 
e intenti  a indicazioni  al  tutto  di- 
verse e speciali  ; nè  è da  credere 
che  si  possin  l’un  l’altro  supplire 
reciprocamente  senza  incorrere  in 
gravissime  conseguenze-  Di  che  egli 
dev'  essere  certamente  pregevole  ed 
utile  l’ esaminare  le  loro  condizio- 
ni più  accoratamente  che  per  av- 
ventura non  si  facesse  mai,  di  ben 
verificare  il  loro  valore;  e nel  tem- 
po stesso  stabilire  più  giusti  ter- 
mini , e indicare  soprattutto  quali 
sieno  le  occasioni  nelle  quali  di  leg- 
gieri possono  venire  da  chicchessia 
posti  in  non  cale,  o usati  fuor  di 
modo , o negletti  , e quali  invece 
quei  casi  nei  quali  la  generalità  dei 
medici  non  ha  per  an«o  riconosciu- 
to l’utilità  del  loro  concorso. 

I. 

IL  SALASSO. 

Quod  sangui s 
est  anima. 

Il  salasso  ritiene  incontestabilmen* 
te  il  primo  posto  tra  tutti  gli  altri 
agenti  della  terapeutica.  Per  suo 
mezzo  soltanto  noi  riusciamo  a sce- 
mare una  qualche  pàrte  della  stes- 
sa vita , ed  a diminuire  la  somma 
della  forza  vitale,  detraendola  dalla 
sua  più  interna  sorgente.  Imperoc- 
ché nessuno  più  dubiti  ai  tempi  no* 
stri  della  verità  di  questa  sentenza, 
da  me  esposta  sono  oggimai  venti- 
cinque anni,  che  il  sangue  non  è una 
semplice  materia  irritante,  ma  una 
sostanza  animata  ; una  parte  inte- 
grante della  vita  , un  organo  li- 
quido. 

Oml’  io  mai  sì  presto  fede  alle 
parole  della  sacra  scrittura;  Ut  vita 
tic  ir  uomo  è nel  suo  sangue.  È la 


do  non  v’è  possibile  la  vita;  di  qui 
proviene  ogni  cosa  vitale;  e la  vita 
interna  non  consiste  se  non  d'  una 
successione  di  atti  di  creazione  , i 
quali  si  vanno  ripetendo  senza  po- 
sa continovamente. 

Pertanto  la  prima  e fondamentale 
conseguenza  del  salusso  si  è V inde- 
bolimento della  vita.  Di  che  1’  emis- 
sione del  sangue  forma  il  modo  più 
valoroso  , che  sia  in  nostre  mani, 
per  stornare  quei  malori  in  cui  nel 
sangue  sia  sviluppato  un  eccesso  di 
vigore  vitale  , che  è quanto  dire 
quei  malori  che  si  denominano  in- 
fiammazioni. Un  salasso  eseguito  a 
tempo,  può  frastornare  la  tendenza 
per  tal  sorta  di  malattie , tosto  al 
principio  d’una  accensione  febbrile. 
Con  una  o più  sottrazioni  di  san- 
gue egli  è possibile  il  troncare  com- 
pletamente uno  stato  infiammatorio 
generale  o locale,  e di  preservare 
la  vita. 

Rilasciare  la  fibra , e quindi  sce- 
marne lo  spasmo  e la  contrattura  : 
è il  secondo  effetto  , nè  certo  pun- 
to meno  ragguardevole  , il  quale 
sia  procurato  dal  salasso.  Donde 
riesce  di  grandissimo  aiuto*,  in.  tut- 
te quelle  malattie  , che  quantunque 
nou  sieno  veramente  a proprio  di- 
re infiammazioni , pure  vi  addimo- 
strano una  grandissima  tendenza  al- 
lo stato  infiammatorio  , nelle  ma- 
lattie nervose,  nelle  condizioni  spa- 
smodiche e convulsive  , nelle  feb- 
bri nervose,  nelle  soppressioni  d’al- 
cune  flussioni  ritenute  da  una  rea- 
zione spasmodica  , nei  casi  ezian- 
dio in  cni  giovi  provocare  una  cri- 
si , e talvolta  l'eruzione,  nelle  ma- 
lattie cutanee.  In  tutti  i quali  casi 
e nei  precedenti  il  profitto  starà 
in  ragione  : della  quantità  del  san- 
gue cavato  , e della  prontezza  della 
sua  uscita  dal  corpo  ; Queste  due 
condizioni  esercitano  una  massima 
influenza  nel  grado  in  cui  può  in- 
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debolirsi  la  vita  , e nel  rilassamen-  potente  derivativo  , c Innanzi  trai' 
to  della  fibra.  io  come  un  ottimo  profilattico  a 

Il  terzo  effetto  li  è .-  scemare  la  prevenire  molte  malattie.  Di  che 


quantità  del  sangue',  la  pletora  non 
è uno  stato  naturale  , ma  un  vero 
stato  patologico  ; e gran  numero 
di  malattie  possono  avere  per  loro 
motivo  unicamente  la  soverchia  ab- 
bondanza del  sangue  ; di  che  pur 
di  diminuire  semplicemente  la  mas- 
sa sanguigna  , poiché  non  ha  an- 
cor avuto  luogo  1’  infiammazione  , 
ne  segue  uu  favorevolissimo  effetto. 

10  tal  caso  c’  è poco  bisogno  da 
cortsiderare  il  luogo  o la  rapidità 
dell'  evacuazione',  basta  l’essere  sol- 
leciti circa  alla  quantità. 

Finalmente  il  quarto  effetto  del 
salasso  è il  produrre  una  derivazio- 
ne. Il  quale  è di  sommo  rilievo  nel- 
le congestioni  e nelle  malattie  lo- 
cali. La  prima  scelta  ed  il  primo 
studio  dev’  essere  del  luogo  donde 
eslrar  sangue.  Tutti  sanno  che  da 
poco  in  qua  taluni  han  cominciato 
a discredere  I’  utilità  di  questo  pre- 
cetto. Ma  u chi  non  crede  basti  il 
ricordar  loro  il  vantaggio  del  sa- 
lasso nella  pleurilidc.  Che  vuol  di- 
re clic  un  salasso  dal  piede  o dal 
braccio  opposto  rimane  al  tutto 
inefficace  , e che  vuol  dire  invece 
che  il  salasso  dal  braccio  corrispon- 
dente arreca  un  vantaggio  prontis- 
simo ? Oltreché  f esperienza  m'  ha 
assai  volte  imparalo  che  un  salas- 
so dal  braccio  ha  virtù  di  cessare 

11  flusso  mestruo  e di  prevenire  l'u- 
borto  , mentre  uno  dal  piede  può 
aumentare  quello  e provocare  l'al- 
tro. S'  egli  è perciò  palese  che  il 
salasso  forma  il  rimedio  più  deci- 
so e radicale  delle  infiamazioni  e 
delle  malattie  in  genere  infiamma- 
torie ; tunto  che  non  occorra  spen- 
dere più  parole  a dimostrarlo:  egli 
è per  avventura  meno  provato  l'Ine- 
stimabile pregio  che  il  salasso  pur 
dimostra  anche  nei  casi  che  non 
sono  punto  d’infiammazione,  come 
nella  pletora  , e nelle  affezioni  cro- 
niche , e laddove  agisce  come  un 


ci  gioverà  meglio  invitare  1’  atten- 
zione dei  medici  a questo  soggetto, 
il  quale  è appunto  quello  che  ci 
siam  proposti  nella  presente  me- 
moria. È da  compiangere  che  noi 
siam  stati  troppo  neghittosi  aste- 
nendoci dall’  uso  del  salasso  con 
danno  dell’  uman  genere  , in  as- 
sai circostanze  che  gli  antichi  me- 
dici fondati  sull’esperienza  , sape- 
vano valersene  con  grandissimo  pro- 
fitto. Per  non  citare  che  un  solo 
esempio  , mi  sia  conceduto  di  for- 
mare una  presunzione  , secondo 
m’  è avviso  , non  priva  di  buon 
fondamento.  Mi  parrebbe  oltremo- 
do probabile  che  le  malattie  ilei  cuo- 
re rese  tanto  più  comuni  da  venti 
anni  in  poi  , si  dovessero  riputare 
originate  dall'  omissione  del  salasso ; 
conseguenza  d’ un  sistema  erroneo 
il  quale  ha  preso  piede  appunto  in 
quest’  epoca.  Le  altre  cause  che  si 
potrebbero  addurre  e fisiche  e mo- 
rali son  le  medesime  di  prima;  ave- 
vano operato  di  un  medesimo  mo- 
do , d’una  medesima  intensità  e 
perseveranza  nel  corso  di  tante 
guerre  lunghe  e disastrose,  la  guer- 
ra dei  3o  anni  , la  guerra  dei  7 
anni  ; nonostante  non  si  vedeano 
tante  malattie  di  cuore.  La  causa 
da  me  indicata  , ella  è certo  re- 
cente ( 1’  omissione  del  salasso  ) , 
ed  è di  natura  che  agevolmente  s’in- 
tende essere  al  tutto  propria  a re- 
care suoi  danni  nel  cuore.  In  al- 
tri tempi  a chi  avesse  provato  im- 
petuose scosse  fisiche  o mentali  , 
o si  fosse  oltre  dire  scalmanato  , 
o fosse  trovato  pletorico  universal- 
mente , o ili  alcuna  parte  locale  , 
o in  qualsivoglia  altro  stato  che 
nulla  avesse  eccitato  il  sistema  san- 
guigno , o accumulalo  una  conge- 
stione al  cuore , si  tenea  per  co- 
stume e per  precetto  levargli  san- 
gue in  via  di  precauzione  onde  ri- 
pararlo dalle  sinistre  conseguenze 
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elle  ne  poteano  avvenire  , e stor- 
nare il  sangue  dall’  organo  centra- 
le della  circolazione. 

Da  veni’  anni  i medici  hanno  ab- 
bandonato una  regola  cosi  pruden- 
te , e portati  da  una  teorica  erro- 
nea , dovunque  sarebbe  stato  bi- 
sogno ban  ricusato  il  cavar  sangue; 
ed  in  parlicolar  modo  i salassi  che 
si  solevano  fare  con  vista  profilat- 
tica ; ed  il  più  delle  volte  invece 
si  sono  fondati  sul  falsissimo  prin- 
cipio che  la  macchina  si  trovasse 
indebolito  per  ragione  delle  gravi 
emozioni  , e turbamenti  fisici  , o 
mentali,  e sopra  quello  hanno  avu- 
to cuore  di  venire  al  soccorso,  col 
vino  col  rhum  e con  quanti  più  sa- 
pevano eccitanti.  E di  tal  sorta  a- 
vendo  seguito  un  metodo  il  qual 
non  toglieva  alla  quantità  nè  alla 
energia  concepita  dal  sangue,  qua- 
li conseguenze  poteano  adunque  a- 
speltarsi  ! La  congestione  del  san- 
gue era  eccitata  a ripetersi  più  di 
sovente  , si  protraeva  più  a lungo, 
nè  aveva  fine  che  non  producesse 
nel  co  ore  -i:  incarnenti  , ipertrofie, 
o altri  difetti  organici. 

Ora  mi  propongo  di  venire  ac- 
cennando quelle  condizioni  del  si- 
stema , in  opera  delle  quali  , se- 
condo sono  stato  ammaestrato  da 
una  esperienza  di  molti  anni , bi- 
sogna convenire  dell'  utilità  , e in- 
dispensabilità del  salasso  , e dello 
svantaggio  e pericolo  al  quale  si 
espone  chi  se  ne  astiene.  Con  gra- 
ve dolore  ho  presenti  alla  mia  ri- 
cordanza non  pochi  infelici  esem- 
pi , i quali  mi  comprovano  che  i 
medici  non  sono  tutti  anco  convinti 
di  questi  principi. 

i.  Gravitiamo.  — Allorquando 
una  donna  nei  primi  mesi  della  gra- 
vidanza avesse  provato  qualche  mo- 
lestia , ' gli  antichi  teneano  per  re- 
gola iùtfiolabile,  il  cavar  sangue  dal 
braccio  , e poi  negl’ ultimi  mesi 
prima  del  parlo  aprire  una  véna 
del  piede  : di  tal  metodo  essi  fa- 
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cevano  i più  grandi  encomi.  Rei 
più  tardi  tempi  , la  parte  princi- 
pale in  genere  di  malattie  fu  rico- 
nosciuta al  sistema  nervoso  ; e ri- 
tenendole tutte  come  asteniche,  non 
bastò  più  il  cuore  a fare  un  salas- 
so , e lasciata  quell’  antica  ed  ot- 
tima pratica  , si  portò  la  dimenti- 
canza fino  ad  un  punto  che  fosse 
anzi  ammesso  come  un  principio  , 
che  ogni  gravida  avesse  piuttosto  a 
considerarsi  propensa  all' astenia,  e 
che  le  emissioni  di  sangue  assai  fa- 
cilmente avrebbono  potuto  condur- 
la in  termini  funesti  alla  madre  ed 
al  suo  portato.  Io  non  fui  giammai 
tocco  da  quella  sentenza  ; ìtta  ho 
sempre  in  mia  vita  ritenuto  al  con- 
trario una  regola  ed  una  pratica  a 
quella  diametralmente  opposta  , e 
ben  ho  cagione  di  rallegrarmene 
perchè  me  ne  sono  trovato  assai  be- 
ne. Per  me  ogni  femmina  quando 
è gravida  deve  considerarsi  come: 
un  individuo  raddoppiato , la  cui  san- 
guificazione e riproduzione  sono  au- 
mentate , appresso  il  quale  ritrovasi 
soppressa  una  evacuazione  sanguigna 
ab  t itale  ; c quindi  un  individuo  in- 
chinevole di  gran  lunga  più  alto  sta- 
to pletorico  c Menico  , che  ad  uno 
stato  di  debolezza.  Nella  gravidanza 
si  notano  due  epoche  in  cui  è ne- 
cessario il  salasso,  ed  è quello  pur 
anco  il  solo  modo  onde  prevenire 
assai  pericoli. 

i .°  Nel  secondo  , nel  terza  , nel 
quarto  mese  della  gravidanza.  Al- 
lorquando in  quelle  epoche  si  di- 
chiari qualche  grave  sconcerto,  nna 
cefalalgia  , una  odontalgia  assai 
intensa  , dei  vomiti , delle  verti- 
gini , sincopi,  tosse,  oppressione 
di  petto  , oppure  segni  precursori 
dell’aborto,  dolori  addominali  e 
nella  regione  lombare  , debolezza 
delle  gambe,  c senso  di  pressione 
nella  regione  uterina  e vesciealc. 
La  soppressione  del  flusso  mestruo 
produce  sempre  in  cotal  grado  di 
pletora  , quando  il  sangue  essendo 
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ritenuto  nel  sistema,  non  va  tutto 
ancora  in  consumo  del  feto.  5n  tut- 
ti questi  casi,  purché  non  vi  s’ab- 
bia in  contrario  una  debolezza  di 
costituzione , ed  un  grande  spos- 
samento delle  forze,  io  soglio  fare 
il  salasso  , sempre  però  dal  brac- 
cio, perchè  dal  piede  potrebbe  av- 
venirne l’aborto.  Io  trovo  questa 
pratica  essere  la  piò  sicura  onde 
cessare  le  anzidetto  molestie  , e 
prevenire  l’aborto.  E quante  volte 
non  mi  è pure  accaduto  con  quel 
mezzo  soltanto  mettere  un  fine  ai 
più  ostinati  vomiti , i quali  erano 
stati  ribelli  ad  ogni  altra  sorta  di 
rimedi? 

a.0  NcW  ultimo  mese  immediata- 
mente avanti  al  parto  , per  quelle 
femmine  pletoriche  , ed  in  genere 
per  tutte  quelle  che  non  diinno  a 
vedere  alcun  palese  segno  rii  debo- 
lezza , nè  d’  essere  esangui.  Questo 
salasso  , che  meglio  dee  scegliersi 
dal  piede  , ottiene  un  doppio  van- 
taggio. Innanzi  tratto  agevola  il 
parto  : come  io  ho  spesse  volte 
veduto  ad  un  salasso  dal  piede  ce- 
dere quelle  doglie  che  di  gran  lun- 
ga nvevan  senza  prò  stancato  ogni 
vigore  delle  femmine  messein  parto, 
ed  esserne  quelle  sgravate  senza  più 
difficoltà.  In  secondo  luogo  quel  sa- 
lasso previene  assai  gravi  occidenti 
che  potrebbono  nascere  sì  prima  che 
dopo  il  parto.  Tra  i quali  in  par- 
ticolar  modo  distinguerò  quella  su- 
bita apoplessia  la  quale  coglie  la 
donna  durante  le  fatiche  del  parto, 
e quello  appena  effettuato,  le  emor- 
ragie successive  e la  febbre  puerpera- 
le.  Nessuno  non  mi  neghi  che  il 
parlo  non  abbia  molti  punti  d’ a- 
nalogia  con  una  grande  operazione 
chirurgica.  Ambedue  hanno  dolori, 
divisione  di  parti  organiche  , per- 
dile di  sangue  , emozione  morale, 
febbre.  I buoni  chirurghi  hanno 
tutti  per  costume  , prima  d’  accin- 
gersi ad  una  operazione  di  rilievo, 
eseguire  mi  salasso',  se  non  veggo- 
no clic  l’individuo  sia  tale  che  non 
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possa  comportarlo,  ed  In  quel  mo- 
do sanno  opporsi  assai  felicemente 
alle  infiammazioni  che  non  nascono 
troppo  violente  , ed  a qualunque 
altro  più  pericoloso  effetto  che  si 
potrebbe  temere.  Di  già  c qualche 
tempo  che  i chirurghi  hanno  ben 
avvisato  questa  verità  in  genere  cltl- 
l’ operazione  della  cataratta.  Qual 
motivo  ci  trattiene  adunque  dall’ap- 
plicare  il  medesimo  principio  al  par- 
to, che  è pure  un’  operazione,  ed 
una  condizione  del  sistema  al  tutto 
analogo  col  precedente  ? 

Mentre  durano  le  fatiche  del  par- 
to, o nell’istante  dopo  che  un  par- 
to quantunque  difficile,  è pur  riu- 
scito ad  un  termine  felice;  che  ter- 
ribile fatto  e qual  dolore  non  è a 
chi  vede  una  giovane  donna  e ro- 
busta , venirsi  meno  in  uu  subito 
con  una  morte  apoplettica  , assal- 
tata da  convulsioni,  od  anco  senza 
punto  di  queste;  o pure  perire  tra 
gravi  perdite  di  sangue  , o in  se- 
guito di  quelle,  talvolta  senza  pu- 
re alcuna  emorragia?  Si  tristo  caso 
io  1’  ho  più  spesse  volte  incontralo 
in  soggetti  giovani  pletorici  , più 
che  tra  donne  spossate  e debili;  e 
l’Ilo  soprattutto  riscontrato  laddo- 
ve era  stata  trascurata  1’  emissione 
di  sangue  prima  del  parto!  Il  che 
non  ho  d’  uopo  dire  quanto  provi 
non  essere  dovuto  1’  apoplessia  a 
manco  forze  , ma  ad  una  conge- 
stione di  sangue  sul  capo  quivi  so- 
spinto dalla  ripienezza  dei  vasi  san- 
guigni. Io  ho  il  salasso  prima  del 
parto  per  quel  solo  e più  sicuro 
modo  che  noi  possiamo  avere,  che 
valga  ad  impedire  cosiffatta  conge- 
stione, perchè  non  mi  venne  fatto 
di  vederne  da  quella  colpita  giam- 
mai le  donne  che  avevano  osserva- 
to quella  precauzione. 

3.°  Periodi > della  cessazione  del 
flusso  mestruo.  — Quest’  epoca  for- 
ma la  seconda  condizione  , in  ge- 
nere della  quale  il  salasso  può  es- 
sere un  preservativo  di  gran  malori; 
laddove  pur  veggiamo  troppo  fre- 
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«puntamento  essere  omesso.  Non  è 
questo  cessare  della  mestruazione, 
non  è sempre,  come  alcuni  medici 
si  figurano  , una  conseguenza  del- 
1'  indebolimento  del  sistema  fatto 
dall' avanzare  dell’età,  nè  della  di- 
minuita sanguificazione:  Egli  è un 
effetto  dell’ estingui  mento  della  vitu 
sessuale  e degli  organi  genitali  ; e 
ftattanto  le  altre  funzioni  tutte  or- 
ganiche, e la  sanguificazione  mede- 
sima hanno  possanza  tuttavia  c agio 
di  effettuarsi  in  guisa  assai  attiva  cd 
assai  vigorosa", g soventi  volle  il  cor- 
po comincia  appunto  in  quell'epoca 
ad  acquistar  più  vigore,  per  cagio- 
ne appunto  d’  essere  scomparsa  la 
mestruazione.  Wè  per  altro  modo  si 
potrebbe  spiegare  l’  acquistare  che 
in  essa  fanno  non  poche  femmine 
maggior  salute  e maggior  nutrizio- 
ne ? Onde  per  questo  rinsanguina- 
mento  che  coincider  può  col  perio- 
do in  cui  cede  la  mestruazione  as- 
sai danni  vi  possono  occorrere,  ed 
a ragione  fu  detto  critico  quel  pe- 
riodo nella  vita  delle  donne  , il 
quale  trascorre  sinché  non  sia  ri- 
stabilito 1’  equilibrio  tra  le  funzioni 
organiche.  11  quale  equilibrio  non 
islà  solamente  in  un  novello  ripar- 
to di  umori,  ma  in  una  giusta  di- 
stribuzione eziandio  di  forze  , ed 
in  una  direzione  della  altitudine 
produttiva;  la  quale  in  quel  punto 
che  si  trova  spogliato  del  naturale 
corrispondente  suo  organo  , può 
con  si  grande  facilità  prendere  una 
determinazione  fallace , e al  tutto 
patologica.  Di  che  le  malattie  sì  pe- 
ricolose che  troppo  spesso  se  ne 
veggono  provenienti  , le  quali  ri- 
durre si  possono  a due  scaturagi- 
ni  : Congestioni  sanguigne  sul  ca- 
po , sul  petto  , stomaco  , ed  altri 
visceri  addominali,  stravasi  di  san- 
gue , metrorragie  , emutematesi  , 
emoftisi,  molestie  emorroidali,  casi 
del  sistema  nervoso:  o in  luogo  di 
questo,  vizi  di  secrezione,  le  male 
conseguenze  d’un  aberramento  della 
forza  creativa,  onde  si  formano  gli 


scirri  , e questi  si  convertono  in 
condizione  cancerosa,  la  gotta,  gli 
esantemi , le  ulceri  , le  idropi. 
Chi  voglia  proporsi  un  modo  on- 
de farsi  incontro  a codesti  casi  , 
non  può  se  non  mirare  a riordinar 
l’equilibrio  , a scemar  lo  stato  ple- 
torico e deviarlo  dalle  parti  più 
ragguardevoli,  ed  attirare  altre  se- 
crezioni le  quali  ci  valgano  il  man- 
camento della  mestruazione.  Al  qua- 
le punto  io  non  conosco  via  più 
sicura  di  questa.  Un  salasso  discre- 
to ogni  sei  mesi;  purché  non  par- 
li contro  di  esso  una  debolezza  so- 
verchia ; e persino  si  può  conce- 
dere ad  ogni  terzo  mese,  quando 
abbiamo  individui  pletorici  soliti 
ad  una  copiosa  mestruazione-  Inol- 
tre veggendovisi  congestioni  e ma- 
lattie locali,  non  bisogna  starsi  dal- 
l’ applicarvi  le  coppe  in  numero  di 
dieci  a sedici  ad  ogni  secondo  mese. 
Desse  le  coppette  rendono  una  de- 
rivazione oltremodo  utile  ed  effica- 
ce , mercè  della  «piale  si  fa  una 
grande  agiatezza  e liberlà  al  sistema 
capillare,  il  quale  è pur  di  soven- 
te la  sede  di  molle  malattie.  Si  do- 
vrà pure  dettare  un  sistema  diete- 
tico poco  nutritivo,  un  esercizio  at- 
tivissimo , e ad  ogni  quarta  setti- 
roana,  per  quattro  o sei  giorni  un 
purgante  rinfrescativo  : preferibile 
1'  acqua  amara  di  Sedlitz  sei  a dieci 
once  per  mattina.  Se  poi  sono  nate 
malattie  e congestioni  pericolose  e 
lunghe  , per  esempio  , vertigini  , 
tendenza  all’  apoplessia,  oppressio- 
ne di  petto  , malattie  cutanee,  af- 
fezione di  genere  gottoso  ; allora 
è necessario  ricorrere  ai  fonticoli. 
Più  vedremo  allontanarsi  l’ epo- 
ca critica,  e più  diminuire  lo  stato 
pletorico  ; altrettanto  s ’anderà  di- 
radando le  sottrazioni  sanguigne. 
Di  tal  guisa  basterà  per  alcune  «fon- 
ile l'averle  seguitate  per  un  anno, 
per  altre  , due  o tre  anni.  Avve- 
gnaché non  manchino  di  quelle  di 
tempera  si  grandemente  sanguigna, 
a cui  fa  bisogno  continuare  fino 
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ad  età  assai  inoltrata  , un  salasso 
almeno  ogni  anno.  Senza  alcuna 
esitazione  io  affermerei  che  un  ta- 
le sistema  , e soprattutto  code- 
ste sottrazioni  , eseguite  di  tan- 
to in  tanto  con  metodo  , posso- 
no valere  a respingere  i più  gra- 
vi casi  che  si  riscontrano  in  quel- 
l’ epoca  critica  , e perfino  ' allo 
stesso  cancro  ; o almeno  impedire 
la  conversione  dello  scirro  in  can- 
cro, il  quale  trapasso  è si  comune 
alle  femmine  in  quel  periodo  di 
vita  del  quale  parliamo. 

3.  uaposizione  a tisico. — Le  di- 
sposizioni che  uomo  ha  alla  tisichez- 
za si  riducono  a due  specie  (o  mo- 
dificazioni), cioè  : 1’  una  atonica  , 
1’  altra  fionda  infiammatoria.  Quan- 
to alla  prima  vi  si  dinota  una  gra- 
ve lassezza  dei  polmoni , e I’  ato- 
nia di  tutto  il  sistema  respiratorio. 
La  qnale  si  lascia  scorgere  ad  una 
frequente  tosse  , seguila  da  uno 
spurgo  mucoso  che  aumenta  ognor 
più  ; alla  quale  volendo  prestare 
ajuto  , affinchè  non  trapassi  alla 
vera  consunzione  polmonare  , im- 
porta più  che  lutto,  di  reggere  il 
sistema  coi  rinforzanti,  continuando 
liiugo  tempo  ad  usare  il  lichene 
Istandico,  la  china  ed  altri  rimedi 
analoghi;  ed  astenendosi  dai  salassi 
i quali  nuocerebbero  , e seconde- 
rebbero anziché  vincere  il  caso  che 
viene  temuto.,  Ma  al  contrario  per 
la  disposizione  florida  , i polmoni 
son  posti  in  uno  stato  flogistico  ; 
sono  irritati,  sono  spinti  all’ infiam- 
mazione , sovente  seminati  di  tu- 
bercoli, e con  essi  al  sommo  cre- 
sciuta Ì'  irritabilità  del  sistema  san- 
guigno. Tale  condizione  si  rappre- 
senta in  un  rossore  circoscritto  del- 
le gote,  incalorimento  della  faccia 
e delle  mani,  un  polso  sempre  in- 
quieto, doglie  e punture  frequenti 
volte  nel  petto  , accompagnati  da 
una  tosse  secca,  breve,  e oppressa; 
proclività  all’  emoptoe  ed  ai  moti 
febbrili.  L’unico  modo  a cui  poter 
sperare  di  allungar  la  vita,  e pre- 
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venire  il  trapasso  alla  tisichezza  pol- 
monare, si  riduce  alla  dieta  antiflo- 
gistica, a ripetereogni  tanto  piccola 
emissioni  di  sangue. M’è  riuscito  di 
frequente  il  condurre  molti  giovini  a 
trascorrere  1’  epoca  la  più  perico- 
losa, ch’era  della  loro  vita  dai  se- 
dici a venticinque  anni,  col  meto- 
do seguente  : Ogni  secondo  terzo 
o quarto  mese  ùn  discreto  salasso, 
di  sei  in  otto  oncie  per  volta,  fon- 
ticoli  , e meglio  ancora  la  buccia 
di  garou  alle  braccia  ; per  uso  in- 
terno nulla  più  che  siero  j dieta 
lattea,  sughi  espressi  rinfrescativi, 
o estratti  liquidi  di  tussilaggine  , 
cerfoglio,  borrana,  radice  di  grami- 
gna , sugo  di  cocomero  , piccole 
dosi  di  digitale.  La  stessa  natura 
più  eh’  altri  ci  rende  prova  del- 
1’  opportunità  maraviglio»»  delle  e- 
vacuazioni  sanguigne. Dappoiché  do- 
ve la  mestruazione  non  cessi , per 
sua  propria  virtù  vien  conceduto 
ad  alcuni  di  sottrarsi  al  perfetto 
sviluppo  , a malgrado  della  dispo- 
sizione stragrande  , della  tisichez- 
za ; e poi  quando  il  ripurgar  me-( 
struo  non  accade  più  , nell’  istante 
medesimo  imperversa  la  malattia 
con  orribile  rapidità  , e gl’  infer- 
mi non  ponno  più  scampare  ad  una 
vicina  morte. 

4.  Disposizione  apoplettica.— Que- 
gli individui  che  hanno  bassa  la 
persona  e contratta  , un  collo  gros- 
so e breve , un  capo  oltremodo 
grande  ( constilutio  apopleptica)  , si 
può  dire  che  sono  da  natura  di- 
sposti all’  apoplessia,  e inoltrati  nel- 
l’ età  di  quaranta  o cinquahtacin- 
que  anni  ne  risentono  già  gli  an- 
nunzi dalle  vertigini  , da  un  senso 
di  ripienezza  nel  capo  , tintinnio  e 
sussurro  alle  orecchie  , da  una  in- 
solita sonnolenza.  La  quale  dispo- 
sizione talvolta  si  discopre  anco  in 
persone  che  pur  non  avrebbero  co- 
siffatto abito  di  corpo  , in  conse- 
guenza d’  altre  malattie  , e soprat- 
tutto della  gotta  e delle  emorroidi. 
La  vecchiaja  pure  basta  a generar- 
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la  nei  soggetti  pletorici  per  cagio- 
ne del  restrigniinento  , e della  os- 
sificazione del  lume  dei  vasi  ester- 
ni , che  riporta  più  congestione  di 
sangue  verso  le  cavità  interne  e 
verso  il  cervello  ( p.lcthora  ad  spa- 
ti utn  )•  Comunque  addivenga  1’  ab- 
battersi in  quei  segni  precursori  che 
abbiamo  accennato , e dovunque 
s' appalesino  indizi  di  pletora  , io 
non  so  modo  migliore  che  valga  a 
prevenire  1'  apoplessia  ,•  e conser- 
vare la  vita  più  dei  purgativi  rin- 
frescanti (i)  dei  fonticoli , e tratto 
tratto  un  salasso,  ora  dal  piede  ora 
dal  braccio.  Il  tempo  più  confacen- 
te a questi  salassi  di  precauzione  ci 
viene  indicato  dalla  stessa  natura; 
nel  mese  di  novembre  alle  prime 
nevi , quando  il  contrairoento  dei 
vasi  periferici  , e quando  la  pres- 
sione atmosferica  secondano  con  si 
grande  facilità  le  congestioni  san- 
guigne sul  capo,  non  che  al  so- 
pravvenire dei  primi  calori  estivi 
nei  mesi  di  maggio  e di  giugno  , 
al  fiorir  delle  rose,  come  diceva- 
no gli  antichi  , nel  tempo  che  l'in- 
fluenza del  calore  fa  espandere 
sommamente  il  sangue  ( pluthora 
ad  spalluta  ) , e per  quella  via  ac- 
cumulasi il  sangue  entro  il  cervello. 
Ilo  conosciuto  assai  uomini  che 
son  vissuti  insino  ottuagenarj  con 
questa  sollecitudine  costunte  di  le- 
varsi sangue  una  volta  tutti  gli  anni. 
Sovente  la  vecchiezza  è una  indica- 
zione per  cavar  sangue  , in  quegli 
stessi  individui  che  per  l’ innanzi 
pur  non  ne  sentivano  bisogno, ed  è 
questo  punto  di  si  grave  importanza 
che  non  mi  parrebbe  mai  essere 

(i)  Nop  saprei  raccomandare  mai  trop- 
po la  preparazione  vaulala  già  da  Kaempf 
contro  le  vertigini  , c da  me  poi  speri- 
mentata per  moltissimi  casi , ed  è questa: 
D.  Gomm.  guajac. 

Cremor  tari,  aa  dram.  i/a 

M.  f.  polv. 

D.  P.  Alcuni  giorni  di  seguito  la 
sera  prima  ri’  addormentarsi. 

Codesta  polvere  l’ho  riscontrata  ottima  non 
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insistito  di  soverchio.  Guardisi  dun- 
que ciascheduno  dall’ imitare  il  pro- 
cedere di  tanti  medici,  i quali  nel- 
la • vecchiezza  , non  ralliguran  se 
non  debolezza,  ed  in  quellu  età  non 
usano  se  non  rinforzanti.  Gl’  indi- 
vidui ben  nutriti  e di  complessio- 
ni sanguigne^  continuano  ben  spes- 
so sino  alla  più  tarda  età  una  vi- 
gorosissima sanguificazione  , e la 
gran  massa  del  sangue  li  porta  spes- 
so a conseguenze  assai  perniciose. 
Per  certo  il  ristrignimcnto  del  lu- 
me vascolare  , 1’  ossificazione  dei 
vasi  , il  manco  vigore  circolatorio 
del  sistema  capillare,  recano  gran- 
de disproporzione  nello  scomparti- 
mento del  sangue  per  1’  economia, 
e soprattutto  intendono  all’ accumu- 
lamento del  sangue  nel  cervello. 
Di  clte  seguita  che  coloro  i quali 
per  l’ innanzi  non  fossero  mai  stati 
salassati, debbono  pure  incominciare 
a sottoporvisi  ogn’anno,  dall’età  dei 
cinquanta  nei  sessanta  anni.  Nè  si 
stia  il  medico  , nè  s’  espongq  ad 
errare  dietro  le  apparenze  di  debo- 
lezza , di  mancanza  di  sangue,  di 
pallidezza,  o di  magrezza.  Codesti 
fenomeni  sono  pure  assai  volte  pro- 
pri di  coloro  i quali  poi  nell’  in- 
terno ridondano  di  sangue}  il  solo 
polso  deve  esserci  di  guidu  ; e si 
davrà  ricercare  s’  egli  sia  pieno  , 
forte,  o duro.  Un  uomo  di  setlan- 
tadue  anni  , di  una  complessione 
pallida  sparuta,  era  stato  colto  da 
un  colpo  apoplettico;  senza  parola, 
senza  sentimento:  la  sua  faccia  era 
pallida  , ma  nel  medesimo  tempo 
il  polso  era  pieno  e duro.  Gli  feci 
trarre  una  libbra  di  sangue  e non 

solo  per  le  vertigini , ma  in  principale  mo- 
do per  essere  egregio  preservativo  agli  an- 
còlenti  apoplettici  nei  vecchi  ( poiché  vi 
si  Uova  si  di  buon  grado  la  complicazio- 
ne della  gotta  atonica  ).  Giova  ripeterla 
tutti  i mesi  pel  corso  d’ alcuni  giorni.  E 
dove  si  osservino  ancora  le  congestioni  c- 
morroidali , vi  s’  aggiunga  dieci  in  quin- 
dici grani  di  latte  di  zolfo. 
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veggendone  alcun  miglioramento  e 
la  vena  essendosi  arrestata,  ripetei 
il  salasso  dall’altro  braccio;  di  que- 
sto modo  1’  infermo  non  riprese  i 
suoi  sensi,  non  riacquistò  la  parola, 
se  non  dopo  ch’ebbe  perduto  ven- 
tisei  oncie  di  sangue  , onde  inco- 
minciò la  facoltà  di  deglutire  , e 
l’ assalto  d’ apoplessia  ebbe  un  esito 
funesto. 

5.  Emorragie.— Si  trascura  anche 
troppo  il  cavar  sangue  in  casi  di 
emorragia,  perché  una  falsa  imma- 
ginazione ha  voluto  a torto  riguar- 
darle come  mosse  da  una  debolez- 
za, e perchè  s’ è con  troppa' fidu- 
cia supposto  che  la  stessa  emorra- 
gia supplisca  da  sé  alla  sottrazione 
del  sangue.  Come  avessero  dimen- 
ticato che  le  flussioni  di  sangue  pos- 
sono con  uguale  facilità  essere  de- 
rivanti dalla  pletora  e da  una  stato 
di  concitazione  della  forza  vasco- 
lare, e che  la  sottrazione  del  san- 
gue ottenuta  da  un  salasso  , ben 
d’ altra  guisa  opera  effetti  da  quel- 
li che  veggiamo  propri  di  una  emor- 
ragia, c che  finalmente  egli  è ben 
mille  volte  da  desiderarsi  che  il  san- 
gue iscorra  da  una  vena  del  brac- 
cio , che  dai  polmoni. 

V emoptoe  deve  essere  collocata 
nel  primo  posto.  11  polmone  più 
ricco  di  sangue  che  altro  organo 
alcuno,  le  cui  offese  sono  si  facili 
e per  poco  irreparabili  , reclama, 
secondo  io  credo, un  salasso  qualun- 
que volta  avvengane  emoptoe,  co- 
munque di  poco  momento  , eccet- 
tuato solo  il  caso  dove  si  conosces- 
se palesemente  provenire  da  una 
dissoluzione  putrida  , o dalla  gan- 
grena  dei  polmoni.  In  ogni  altra 
circostanza  farà  bene  ogni  medico 
che  non  si  astiene  da  un  salasso  al- 
meno moderato  ; 11  quale  soventi 
volte  è sufficiente  a calmare  la  con- 
citazione del  sangue.  Oltrecchè  des- 
so pure  ci  lascia  campo  affinchè  gli 
altri  rimedi  possino  esercitare  un'a- 
zione più  libera  , e più  efficace  , 
e ciò  che  più  di  tutto  importa  , 
IIufelax d , Bis.  med. 
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impedisce  che  nella  parta  dove  ri- 
siede 1'  emoptoe  non  si  faccia  Ino- 
go  ad  una  iufiacnmazione.  Lo  stes- 
so ritorna  in  genere  delle  emor- 
ragie uterine  , di  quelle  in  ispezia- 
lità  che  colgono  le  femmine  ple- 
toriche nel  periodo  critico  , le  qua- 
li il  più  delle  volte  non  sono  cu- 
rate felicemente  se  non  per  la  via 
dei  salassi  dal  braccio  ripetuti  ogni 
tanto.  Più  raramente  v’  è indica- 
zione di  salasso  nelle  emorragie  che 
provengono  dalle  emorroidi  , dai  y 
reni  , e nella  ematemesi.  Avvegna- 
ché in  tali  casi  ancora  possa  il  sa- 
lasso essere  e salutare  e necessario, 
dove  esista  uno  stato  pletorico  , o 
dove  per  innanzi  fosscvi  stata  sop- 
pressione d’ alcun  corso  sanguigno. 

6.  Commozione.  — Egli  importa 
il  ricordare  anco  le  commozioni 
meccaniche  , le  cadute  e i colpi. 

Le  quali  sempre  vengono  susseguite 
da  un  parziale  infiacchimento  d'al- 
cuno  , o di  molti  visceri  interni  , 
da  uno  sfiancumento  dei  vasi  che 
irrigano  quelle  parti  , da  uno  ac- 
cumulo di  sangue  , o da  un  vero 
stravaso  di  esso  nel  tessuto  cellu- 
lare , o al  di  fuori  ancora  delle  sue 
cellule  ( emoptoe  , ematuria  , me- 
iror ragia  ). 

Di  tal  sorta  dopo  violente  com- 
mozioni, veggonsi  insorgere  infiam- 
mazioni del  cervello  , dei  polmoni, 
dei  reni  , etc.  , le  quali  sono  se- 
gnate nel  tempo  medesimo  d’  un 
carattere  attivo  e passivo;  cioè  che 
la  loro  provenienza  essendo  da  un 
accumulo  di  sangue,  da  un  rista- 
gno di  sangue  in  un  sistema  vasco- 
lare infiacchito  , pure  vi  si  trova 
concitata  l’ irritazione  , ed  accre- 
sciuto il  calore  in  forza  della  lo- 
cale pletora  che  n’è  accaduta  nel- 
1’  organo  affetto.  Un  tale  stato  al 
tutto  speciale  può  ussai  leggermente 
esser  male  avvisato  , come  spesse 
volte  egli  è accaduto  vedere.  In 
tempi  eli’  era  di  moda  1’  astenia  , 
tutti  gli  effetti  della  commozione  , 
perfino  ai  più  diretti  e propri  del- 


Digitized  by  Google 


35o  1 TAL  U1HKDI  ESOICt  D 

l’ infiammazione  , venivano  giudi- 
cati come  debolezza , e curati  uni- 
camente con  rimedi  irritanti  senza 
punto  trar  sangue.  Onde  se  pure  . 
i malati  non  venivan  meno  in  quel- 
la vicenda  , restavano  però  infermi 
di  malattie  croniche  manifestate  nei 
medesimi  visceri  , delle  quali  so- 
leva il  più  delle  volte  esser  fine  la 
tisichezza.  Ma  alle  infiammazioni 
di  quella  sorta  , a commozione,  non 
può  applicarsi  secondo  ragione  al- 
tro modo  di  cura,  se  non  questo 
che  riunisce  insieme  due  maniere, 
cioè  l' evacuante  , ed  il  tonico  e 
rafforzante  , quali  bisognano  per 
combattere  quei  due  stali  patolo- 
gici quivi  per  avventura  congiunti. 
Di  che  vuoisi  incominciare  da  un 
salasso  , che  prontamente  dissipi  il 
locale  accumulamento  del  sangue  : 
quindi  localmente  il  freddo  , e in- 
ternamente gli  antiflogistici  , per 
tutto  quel  tempo  che  v’è  segno  di 
stato  infiammatorio,-  e quello  scom- 
parso , si  sostituisce  prontissima- 
mentc  agli  antiflogistici  un  infuso 
di  fiori  il'  arnica  ; il  quale  rimedio 
per  poco  è specifico  per  operare 
pronlissimamcntc  il  riassorbimento 
degli  umori  stagnanti  , e i trasu- 
damenti che  ebbero  luogo  per  ca- 
gion  della  commozione.  Di  che  glie- 
li’ è venuto  ragionevolmente  il  no- 
me all’  arnica  di  panacea  lapsorum. 
Può  darsi  il  caso  che  non  succe- 
da alla  commozione  nessuno  stato 
infiammatorio  , ma  che  nondimeno 
si  riscontrino  affezioni  croniche  del- 
la parte  offesa.  Dove  è dritto  o 
ragionevole  ammettere  un  ristagno 
d’  umori  , nell’  interno  od  anco  nl- 
l’ infuori  de'  vasi  capillari  (trasu- 
damento nel  tessuto  cellulare  , nel 
parenchima  della  parte).  Codesti 
ristagni  , e spandimenti  sanguigni 
nella  sostanza  dei  visceri  , sono 
pure  assai  degni  di  ponderazione, 
e non  sono  stati  insino  ad  ora  ab- 
bastanza studiati.  All’  esterno  e do- 
po le  forti  commozioni  si  veggono 
-apparire  delle  suffusioni  di  sangue 
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( ecclijrmosi  ) ebo  contino  vano  per 
settimane  ed  anche  per  mesi,  etc., 
che  occupano  una  intera  regione 
estendendosi  a modo  d*  esempio 
dalla  spalla  sino  all’  estremo  delle 
dita  ; c che  poi  spesse  volte  giun- 
gono a produrre  delle  durezze  , 
e delle  suppurazioni.  Uguali'  feno- 
meni debbono  effettuarsi  anco  nei 
visceri  interni.  Fu  osservalo  assai 
di  frequente  , in  seguito  di  forti 
commozioni  , un  sentimento  di 
pressione  , o di  ostinato  dolore  in 
certi  visceri  come  i polmoni  , la 
milza  , il  fegato  , persistenti  anco 
per  molti  mesi  , senza  cedere  giam- 
mai a rimedio  alcuno  , e final- 
mente poi  giti  a termine,  median- 
te.una  evacuazione  sanguigna  spon- 
tanea giunta  dai  polmoni  , dallo 
6tuinaco  , dal  canale  intestinale.  £ 
nel  medesimo  modo  , non  v’  ha 
dubbio  , ei  non  è raro  vederle  co- 
deste raccolte  , e ristagni  locali  , 
a poco  a poco  formare  degli  in- 
gorghi , delle  durezze , delle  sup- 
purazioni invincibili  , o altre  for- 
mazioni patologiche.  Un  salasso  e- 
srguito  a tempo  tosto  dopo  la  com- 
mozione , è il  più  sicuro  mezzo  a 
scampare  da  tutte  queste  malattie 
tanto  di  genere  acuto  che  cronico. 

7.  Pletora  per  cagione  cr  un  vizio 
di  struttura  (plethora  ad  spatium). 
Con  quella  espressione  intendo  si- 
gnificare una  condizione  per  cui 
il  sangue  ritrova  un’  ostacolo  mec- 
canico , dal  quale  è impedito  cir- 
colare e distribuirsi  liberamente  , 
quantunque  la  sanguificazione  non 
manchi  di  effettuo  rsi  conveniente- 
mente. È il  caso  di  coloro  i quali 
sono  offesi  c distorti  nel  dorso  : 
bì  quali  è rimasto  manchevole  quel- 
lo spazio  che  naturalmente  dee  cor- 
rere tra  il  bacino  eti  il  torace. 
L’  aorta  la  quale  sicgue  suo  corso 
lungo  la  colonna  vertebrale  , pre- 
senta pnr  essa  delle  incurvature 
assai  espresse,-  di  che  tocca  ne- 
cessariamente un’  ostacolo  alla  cir- 
colazione , e particolarmente  s’  al- 
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lenta  il  circolo  di  quol  gran  vaso, 
laddove  è più  prossimo  al  cuore. 
8e  la  difformità  è molto  conside- 
revole si  osservano  sempre  le  con- 
gestioni dei  vasi  emorroidali  , o le 
congestioni  sul  petto  esulta  testa, 
che  dipendono  unicamente  dalla 
suddetta  causa.  L’ unico  mezzo  per 
calmare  patimenti , e per  rimovere 
il  pericolo  da  quegli  infelici  , è il 
praticare  tratto  tratto  un  modico 
salasso. 

Alcuna  «osa  d’ analoga  a que- 
sta s’ incontra  in  quegli  individui 
i quali  ci  son  nati  con  i membri 
loro  assai  disproporzionati.  Chi  ha 
le  membra  troppo  corte  , è co- 
stantemeute  sottoposto  più  eh'  altri 
alle  congestioni  verso  la  testa  e 
verso  il  petto  , cd  al  contrario  chi 
ha  le  membra  più  lunghe.  Ognun 
sa  che  un  grosso  capo  , un  collo 
grosso  e breve  , e un  corpo  Con- 
Tratto  sopra  sè  stesso  , son  predi- 
sponenti dell’apoplessia.  Il  volume 
sproporzionato  del  capo  ò desso 
appunto  che  dispone  i piccoli  bam- 
bini alle  congestioni  cerebrali.  Co- 
desto  maneo  di  proporzioni  può 
pure  aver  lj>ogo  negli  stessi  vasi  ; 
come  assai  'volte  l’ unica  cagione 
di  una  tendenza  conlinova  del  san- 
gue in  certi  organi  interni  , nasce 
da  una  corrispondente  angustia  del- 
1’  esterno  sistema  venoso. 

Non  si  devono  oinmettere  quelle 
circostanze  per  le  quali  il  sangue 
non  ritrova  piu  capacità , nè  li- 
bertà necessaria  a proseguire  il  suo 
movimento  : come  può  addivenire 
per  P amputazione  d’  un  membro  , 
per  la  legatura  , o P adesione  d’un 
tronco  sanguigno  , considerevole 
(siccome  per  aneurisma). 

Nei  quali  casi  tutti  il  vizio  di 
conformazione  è per  sè  stesso  un 
chiaro  indizio  del  bisogno  di  trac 
sangue  , il  quale  è tra  tulli  i ri- 
medi quello  di  maggior  virtù  pro- 
filattica . 
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Sacra  vitae  arie fiora  ì 
circumspeclo  agen- 
tibus , esc  opium  ; 
cymba  vero  Cìui- 
rontis  in  manu,  im- 
periti, IVtdel, 

Passando  al  secondo  rimedio  E- 
roico  , aW  Oppio  , noi  lo  conside- 
riamo una  cosa  misteriosa,  straor- 
dinaria , incomprensibile  nei  suoi 
effetti.  E ci  pare  denominarlo  assai 
giustamente  Eroico  , perché  in  esso 
sono  riunite  tutte  le  qualità  dei  ri- 
medi che  si  dicono  EVotó. L’oppi» 
porta  la  sua  azione  sul  più  interno 
fonte  della  vita , ed  ha  con  sè  o 
il  dar  vita  o morte.  In  un  momen- 
to decisivo  , usato  a destro  può 
salvare  la  vita  , o usato  intempe- 
stivamente , può  recare  la  morte. 
Egli  è unico  in  questo  di  produr- 
re effetti  si  pronti  } nè  si  conosce 
altro  rimedio  che  potesse  equiva- 
lere al  medesimo  intento.  E final- 
mente s’  egli  è già  stato  come  na 
re  ed  un  despota  di  tutta  la  te- 
rapeutica , s’  egli  è pur  stato  il* 
benefattore  dell’  uman  genere  ,•  a 
lui  pure  sono  da  attribuirsi  non  po- 
chi irreparabili  danni.  Quanto  eb- 
be detto  Wedcl  nella  sua  Opiologia 
sarà  vero  pure  in  eterno  : sacrati 
vilae  anchora  , circumspeclu  agenti- 
bus, est  opium ; cymba  vero  Charontis 
in  marni  imperiti. È una  spada  a dop- 
pio tagliente}  nelle  mani  d’  un  mae- 
stro è dono  celeste  e divino  : tra 
le  mani  d’  un  ignorante  è un  mor- 
tale veleno.  Deh  1 volesse  pur  Dio 
ch’egli  non  fosse  giammai  confidalo 
se  non  ai  maestri,  o tolto  per  sem- 
pre e difeso  dalle  mani  sacrileghe 
dei  pseudomedici. 

L'istoria  dell'oppio  è l’istoria  del- 
la medicina.  Egli  ba  seguito  di  pa- 
ri passi  1’  arte  medica  per  tulli  i 
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suoi  destini  . talora  adorato,  sol- 
levato fino  alle  nubi,  e dominatore 
per  poco  esclusivo  ; talora  formi- 
dato , proscritto;  e poi  sempre  di 
nuovo  richiesto  , e riassunto  non 
potendosene  far  di  manco.  I più 
grandi  maestri  di  nostr'arte, Galeno, 
Sydenhamfìnjf mann,  IV crii  uff.  sep- 
pero apprezzarne  il  valore  , e pri- 
vi di  lui  non  avrebbero  voluto  es- 
ser medici.  Non  è ancora  trascorso 
gran  tempo  che  si  pensava  poter 
guarire  tutti  i malori  coll’oppio,  e 
quando  ciascun  medico  si  portava 
nella  tasca  un  barattolo  ripieno  di 
quella  sostanza  ! E che  non  aveva 
l’oppio  fatto  ributtare  dalla  materia 
medica  quasi  tutti  i rimedi, e rimasto 
egli  il  solo  vincitore  di  tutta  la  me- 
dicina ? Certo  che  noi  non  ci  sen- 
tiremmo di  negare  che  l’oppio  non 
avesse  posto  in  quei  tempi  tutta  la 
medicina  sotto  il  proprio  dominio, 
e che  questo  fatto  non  abbia  eser- 
citalo una  grandissima  preponderan- 
za sulla  teorica  medica.  Il  frequen- 
te uso  che  se  ne  fece,  c gli  effetti 
spesse  volte  straordinari  che  ne  se- 
guirono,recarono  il  più  dei  medici 
a riguardare  nell’astenia  il  principio 
fondainantale  di  tutte  le  malattie. 

Ma  è conforme  alla  natura  urna- 
"na  che  nelle  cose  si  trapassi  pur 
sempre  da  uno  estremo  ad  un  altro 
opposto:  così  fu  dell’oppio.  La  so- 
verchia predilezione  che  vi  posero, 
l’abuso  che  vi  fu  commesso,  e che 
da  un  certo  numero  d’  anni  recò 
sì  gravi  disordini  portarono  a sde- 
gno molti  medici,  i quali  non  osa- 
rono più  ricorrervi  , perdendo  di 
vista  perfino  il  valore  reale  eh’  egli 
pure  aveva.  Di  che  restava  la  me- 
dicina spogliata  del  suo  più  eroico 
farmaco,  e i malori  di  un  soccorso 
che  non  era  concesso  se  non  al  so- 
lo oppio. Oggimai  è venata  stagione 
di  rimettere  1’  oppio  in  quel  posto 
che  gli  si  spetta  ; e noi  in  questo 
lavoro  ci  siam  proposti  appunto 
questo  tentativo.  Di  che  ci  fare- 


mo ad  esaminare  le  proprietà  di 
coi  l’oppio  è fornito  , fondando- 
ci sopra  principi  ben  solidi  , e 
porgendo  ui  giovini  medici  soprat- 
tutto le  regole  che  posson  servire 
a schivare  gli  eccessi,  ed  a sapersi 
valere  convenientemente  della  sua 
opera.  Poiché  il  tutto  sta,  e la  vita 
o la  morte  eh’  ei  può  recare  , da 
una  cognizione  esatta  della  sua  pre- 
cipua azione  sopra  il  sistema  , e 
dalle  indicazioni,  e distinzioni  pre- 
cise dei  casi  che  ne  richieggono 
1'  nso.  La  prima  cosa,  e la  più  im- 
portante, sarà  senza  dubbio  l’  avere 
una  conoscenza  ed  una  determinazio- 
ne esatta  delC  azione  fondamentale  , 
e del  carattere  essenziale  di  quel  ri- 
medio di  cui  ri  vuol  far  uso.  Ogni 
malattia  ha  un'  impronta  sua  pro- 
pria nell’  interno  dell’  organico  si- 
stema ; nello  stesso  modo  l’azione 
di  un  medicamento,  considerata  co- 
me  una  malattia  prodotta  artificial- 
mente , deve  riportare  la  sua  im- 
pronta in  quei  cambiamento  inter- 
no della  vita  il  quale  ha  fatto  na- 
scere uno  stato  morboso.  In  gene- 
re dell’  azione  cardinale  di  un  ri- 
medio , egli  è d’  uopo  penetrare 
quello  speciale  cambiamento  da  es- 
so prodotto  nell’economia  vivente, 
nei  diversi  sistemi , e quale  d’  essi 
sistemi  sia  più  specialmeute  modi- 
ficato, e distinguere  accuratamente 
gli  effetti  prossimi  da  quelli  che  so- 
no puramente  secondari  o remoti. 
Di  che  non  basta  il  nome  di  quel- 
la malattia  dove  compare  1’  efficacia 
dell’oppio;  il  che  tornerebbe  al  più 
ad  una  nozione  empirica.  L'analisi 
chimica  per  quanto  si  voglia  sup- 
porre esatta  , nondimeno  è dessa 
pure  sufficiente,  poiché  riinane  sem- 
pre sottoposta  all’  influenza  dell'  a- 
zione  vitale.  Lo  stesso  potrebbe  dir- 
si , ed  anco  peggio  delle  deduzio- 
ni a priori  , le  quali  variano  nella 
ragione  medesima  che  cambiano  le 
teoriche.  Laonde  l'azione  fondamen- 
tale d’  uu  rimedio  non  può  venire 
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dedotta  te  non  dagli  effetti  riportati 
suir  organico  vivente,  per  quel  tan- 
to che  ponnoessere  sensibili  a noi, e 
dai  rapporti  che  vicendevolmente 
dimostrano  il  rimedio  e il  sistema. 
Questi  effetti  s’ intendono  soltanto 
i prossimi , essenziali,  e costanti;  non 
intendiamo  già  di  dover  studiare 
tutti  i fenomeni  che  succedono  ul- 
l’ uso  di  un  medicamento  a quel 
modo  che  fanno  gli  Omiopatici.  Poi- 
ché vi  si  frappongono  troppe  cau- 
se accidentali  le  quali  dipendono  da 
condizioni  esteriori  e interne  , a 
partecipare  e recare  modificazioni 
in  quegli  effetti  che  ne  appujono. 

Per  risolvere  il  problema  , con- 
verrà pertanto  interrogare  1’  espe- 
rienza , e sceverare  1'  azione  prossi- 
ma essenziale  e costante  dell'  oppio  , 
dai  suoi  effetti  meramente  secondari 
ed  arcidentali. 

Il  campo  clic  ci  sta  innanzi  è va- 
sto, c il  carico  è assai  malagevole. 
Alcuno  potrebbe  credere  che  dopo 
si  gran  copia  prodigiosa  d’  osserva- 
zioni e ricerche  fatte  sull’  oppio  da 
parecchi  secoli,  il  lavoro  avesse  ad 
essere  semplice;ma  la  bisogna  è tut- 
ta diversamente.  Bisogna  discernere 
ciò  che  risulta  in  forza  dell’  indi- 
viduale complessione,  dell’  idiosin- 
crasia, della  reazione  suscitata  dalla 
malattia  , delle  varie  conslituzioni 
epidemiche  o endemiche,  che  con 
tanta  possanza  van  modificando  l’e- 
conomia organica  , il  valore  del- 
l’abitudine,  come  la  veggiamo  per 
esempio  tra  i popoli  d'Oriente;  ed 
in  ultimo  luogo  è da  far  conto  del 
punto  di  vista  sotto  il  quale  fu  posto 
l’osservatore,  e del  prismaattraver- 
so  del  quale  egli  volle  esaminare  i 
fatti,  che  veramente  è un  prisma  che 
mollisi  pongono  innanzi  agli  occhi, 
il  (piale  fa  loro  scambiare  totalmen- 
te le  sembianze  delle  cose  ; onde 
abbiamo  poi  a lamentarci  di  tante 
osservazioni  al  tutto  fallaci  e par- 
ziali. Sorretto  da  una  lunga  espe- 
rienza io  voglio  studiarmi  di  trarre 
un  po'  di  vero  da  questo  informe 
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ammasso  d’ osservazioni  e di  ricer- 
che. L’  ultimo  periodo  del  Brmvnia- 
nismo  ci  è stato  assai  ricco  di  co- 
tali studi  ; e quell’  epoca  si  può  a 
buon  dritto  riconoscere,  come  una 
serie  d’  esperienze  numerose  e va- 
riate, intente  ad  accertare  l’azione 
che  l’oppio  esercitar  possa  sul  cor- 
po umano. 

Fenomeni  costanti. — Dove  si  panr 
ga  l’oppio  a contatto  col  sistema  vi- 
vente, amministrandolo  internan.* li- 
te o esternamente,  si  vedranno  co- 
stantemente questi  fenomeni. 

i .°  Il  polso  si  rialza , si  fa  pieno, 
e forte.  Questo  effetto  è immediato 
e costante.  AI  contrario  \' accelera- 
mento  del  polso  non  è che  relati- 
vo, e dipende  dal  particolare  stato 
della  vita.  Quando  l’ individuo  si 
trova  in  salute  , osservasi  sempre 
un  lieve  acceleramento  , e accade 
lo  stesso  quando  la  forza  vitale  si 
trovi  molto  concitata.  Ma  laddove 
è una  frequenza  del  polso  cagionata 
da  indebolimento,  l’oppio  piuttosto 
la  toglie  , rendendo  il  polso  più 
lento  e più  regolare:  Le  forti  dosi 
dell’oppio  fanno  un  polso  lento,  a 
somigliante  di  quanto  si  riscontra 
nell’  apoplessia. 

2.°  Turgescenza  (espansione)  del 
sangue.  Si  dà  a riconoscere  per  la 
pienezza  del  polso,  la  gonfiezza  di 
tutti  i vasi  , le  congestioni  sangui- 
gne. Le  quali  soprattutto  hanno  luo- 
go sul  capo  , o sui  polmoni  , e ta- 
luna volta  sopra  altri  organi  già  pre- 
disposti ; e quivi  facilmente  deter- 
minano le  emorragie  ed  anco  le 
infiammazioni. 

Codesto  turgore  vitale  , il  quale 
si  dimostra  per  l’ espansione  del 
fluido  sanguigno  , si  vuol  conside 
rare  come  un  effetto  speciale  del- 
1’  oppio.  Gli  antichi  lo  reputavano 
un  rarefarsi  del  sangue  , ed  Un  ef- 
fetto dell’azione  principalissima  dei- 
1’  oppio.  Ed  è veramente  uno  dei 
fenomeni  più  costanti  , il  quale  in 
ogni  tempo  fosse  attestato  dai  me- 
dici. Non  v'é  caso  che  il  polso  non 
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$1a  fatto  pieno  c largo  , anco  tra 
persone  indebolite  e poco  sangui- 
gne ; si  forma  veramente  una  ple- 
tora artificiale  ( plethora  ad  vola- 
mcn  ).  Quindi  è la  cagione  del  pe- 
ricolo di  congestioni  cerebrali  do- 
po 1’  amministrazione  dell’  oppio  ; 
quindi  s'intende  il  perché  si  di  leg- 
gieri si  possin  dare  poi  nel  seguito 
una  dissoluzione  del  sangue,  ed  una 
colliquazione  dqgli  umori. 

3. "  Accrescimento  del  calor  animar- 
le. Desso  segue  di  necessità  l’ au- 
mento del  turgore  vitale,  della  cir- 
colazione , ed  appartiene  al  novero 
dei  fenomeni  costanti  dell’  oppio. 

4. °  Il  sistema  nervoso , soprat- 
tutto il  sensorio  , ricevono  dall’op- 
pio una  influenza  diretta  e possen- 
te ; Decade  l’ attitudine  a sentire  , 
e l’ individuo  rimane  attonito,  son- 
nacchioso , poi  immerso  in  un  pro- 
fondo sonno.  Quando  1’  oppio  sia 
usato  localmente  , nasce  l’ intorpi- 
dimento , l’  ottusità  di  senso  nella 
parte , e quivi  cessano  dolori  e 
spasmi.  A vero  dire  taluna  volta 
1’  uso  interno  produce  una  maggio- 
re ilarità  , uno  eccitamento  del  co- 
mune sensorio  e della  vita  fisica  , 
e persino  al  delirio  ed  agli  impeti 
di  furore.  Ma  codesto  eccitamento 
è passeggero  , e presto  dà  luogo 
ad  uno  stato  totalmente  opposto. 
11  qual  fenomeno  è relativo  , e sta 
in  ragione  per  una  parte  della 
quantità  d’oppio  amministrata,  per 
l’ altra  delle  differenze  che  sono  nei 
diversi  individui.  Egli  è proprio 

(1)  L’  azione  dell’  oppio  non  può  es- 
sere utilmente  studiala  se  non  in  quei  sog- 
getti i quali  non  v’  hanno  contraili)  l’abi- 
tudine. Perciò  non  prova  nulla  tutto  ciò 
die  si  osserva  fra  Turchi  , ed  altri  popoli 
Orientali , 0 fra  quelli  , che  anco  tra  noi, 
ne  fanno  uso  eoutiuovaiiienle  ; queste  os- 
servazioni non  provano  assolutamente  nul- 
la. Poiché  quei  soggetti  sono  riusciti  a fon- 
date una  corrispondenza  al  tutto  nuova 
tra  l'oppio  e la  loro  macchina  , la  quale 
si  é rimasta  come  abbrutita,  c convertita 
in  un  ente  patologico.  Quel  cieco  corag- 
gio, che  ai  Turchi  suscita  l oppio,  è una 
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dell’  affezione  nervosa  del  sensorio 
il  risentirsi  contra  1’  operazione 
dell’  oppio  , con  una  reazione  for- 
te c inusitata  , sinché  rimanga 
trionfante  1’  effetto  sedativo  , il 
quale  è precipuo  nell’oppio.  In  ap- . 
presso  poi  si  deve  attribuire  quel 
fenomeno  alla  congestione  cerebra- 
le provocata  da  quel  farmaco.  Il 
sangue  , è il  maggiore  irritante  che 
sia  rispetto  al  cervello  , del  quale 
suscita  vivamente  ogni  funzione  , 
siccome  ne  abbiamo  la  prova  ia 
qualunque  altra  - congestione  san- 
guigna , ed  in  qualunque  infiam- 
mazione del  cervello  (1). 

Imperocché  per  conoscere  a pie- 
no 1’  azione  che  può  esercitare  im- 
mediatamente un  agenle  terapeu- 
tico sull'organica  economia  non  ab- 
biamo miglior  guida  se  non-1’ esa- 
me degli  effetti  locali , e questi  ri- 
spetto all’  oppio  si  riducono  ferma- 
mente e costantemente,  alla  depres- 
sione delta  virtù  sensitiva.Se  l’oppio 
giunga  u toccare  il  tubo  intestinale, 
ivi  tronca  l’attività  del  medesimo, 
se  venga  applicalo  sopra  una  parte 
esterna,  ivi  calma  dolore  e spasmo; 
eccettuato  quando  la  cute  sia  de- 
nudata dall’epidermide  , poiché  in 
quel  caso  qualunque  sostanza  estra- 
nea, e specialmente  resinosa,  é ca- 
pace a suscitarne  il  senso. 

5.°  Costipazione  ccl  aridità  della 
gola:  conseguenza  della  paralisi  lo- 
cale del  tubo  intestinale  c dei  suoi 
vasi  escretori,  prodotta  dall’appli- 
cazione interna  dell’  oppip.  E uno 

conseguenza  della  duplice  azione  cli’eivi 
determina  : io  primo  luogo  sedativa  : di 
che  il  disprezzo,  l’ oblio  del  pericolo  c di 
sé  stessi,  quindi  lo  eccitamento:  impeto 
di  forza  c ili  coraggio  , mercé  della  con- 
gestione del  sangue  sul  cervello  e sul  cuo- 
re. Auco  tra  noi  si  trovano  alcuni  che 
avendo  fatto  dimestichezza  funesta  colle 
forti  dosi  dell'oppio,  ne  ponno  pigliare  in 
gran  quantità  senza  risentirne  altri  effetti 
se  non  1'  oblio  di  sé  medesimi,  e dei  prò  - 
pi‘i  dolori,  ed  una  ilarità  ed  un  couleulo 
fuor  di  misura. 
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stato  di  stupefazione  e di  sonno  do- 
gli intestini. 

6.“  Accrescimento  delC  escrezione 
cutanea , sudore.  Effetto  della  con- 
citazione , e del  soverchio  vigore 
arterioso  , non  che  del  contempo- 
raneo risolvimento  dello  spasmo  cu- 
taneo , e di  un  rilassamento  degli 
orifizi  dei  vasi.  Di  che  la  grande 
attitudine  dell’  oppio  a provocare 
la  suppurazione,  e la  grande  faci- 
lità eh' ei  possiede  di  spingere  alla 
cute  le  miliari,  le  petecchie  , e le 
afte  , durante  un  corso  di  febbre. 

7.0  Azione  esercitata  sugli  organi 
genitali  e orinari.  Codesto  aumento 
d’ attività  nei  detti  organi  merita 
pure  esser  considerato  come  un  ef- 
fetto costante.  Di  che  i sogni  lasci- 
vi , erezioni  , ejaculazioni  ; spesse 
volte  diuresi , avvegnaché  ciò  acca- 
da per  modo  che  sempre  riman 
dubbio  s’  egli  v1  abbia  reale  aumen- 
to della  secrezione  orinaria,  o pure 
solamente  una  soverchia  irritabilità 
della  vessica. 

8.°  Quando  1’  uso  dell1  oppio  sia 
continovato  troppo  a lungo,  in  dosi 
troppo  forti  , si  nota  : dissoluzione 
del  sangue , scomponimento  de  Un  ma- 
teria vitale  organica  , putridità , gan- 
grcaa , e dopo  la  morte  una  rapidis- 
sima putrefazione.  Desso  è uno  ef- 
fetto tra  i più  costanti,  sebbene  se- 
condario, dell’  oppio  , il  quale  non 
manca  alle  dosi  troppo  forti  ( avve- 
lenamento')^ all’uso  oltremodo  con- 
tinovato. Per  cagione  di  forti  dosi 
‘ d’  oppio  tutte  le  febbri  acute  pon- 
no  prender  1’  aspetto  di  febbri  pu- 
tride, e tutte  le  infiammazioni  tra- 
passare in  gangrena.  Ed  a ehi  abbia 
assai  lungo  tempo  usato  dell’  oppio 
si  dimostra  codesta  tendenza  a dis- 
soluzione del  sangue  e ad  emorra- 
gia , anche  nel  corso  di  malattie 
croniche.  I Turchi  vanno  soggetti 
ad  una  malattia,  che  si  dice  da  loro 
Thcriakis,  la  quale  è una  successiva 
modificazione  di  tutti  gli  organi  ac- 
compagnata da  emorragie  passive. 
Il  rapido  passaggio  che  questi  ca- 
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daverh  fanno  nella  putrefazione  , è 
puro  un  fenomeno  egualmente  co- 
stente  ,fed  assomiglia  al  tutto  l’a- 
zione dell’oppio  con  quella  del  ful- 
mine, il  cui  effetto  è eguale  in  con- 
to della  sollecita  putrefazione. 

Azione  principale. — Abbiamo  per- 
tanto riconosciuto  ucll’oppio  la  ma- 
ravigliosa  associazione  , veramente 
unica  , d’  un’  azione  ad  un  tempo 
eccitante  e sedeliva,d’  un’azione  vi- 
vificante ad  un  tempo  e distruggitri- 
ce.Nè  per  altra  ragione  cosiffatto  ri- 
medio c sì  bene  rilevato, e disi  gran- 
de valore  inestimabile  nella  pratica 
medica.  Diminuzione , e persino  abo- 
lizione completa  del  senso  , della  vita 
nervosa j accrescimento  delt  irritabilità 
del  cuore  e della  vita  sanguigna,  della 
vita  fondamentale  organica , vegetativa ; 
accompagnata , come  per  conseguen- 
za necessaria  , dalC  invigorimento  ed 
accelerazione  dcW  interno  moto  vitale ; 
e queste  funzioni  spinte  sino  al  punto 
(T  una  eccedente  c mortale  animaliz- 
zazione  , alla  distruzione  della  vita 
plastica  ; ai  termini  in  cui  s' inco- 
minci uno  scomponimento  chimico. 
Tale  è l’ impronta  più  rilevante  , 
tale  l’ azione  primitiva  di  quel  ri- 
medio straordinario.  Quindi  nasce 
l’ instantanco  eccitamento,  e la  pie- 
nezza del  polso  già  depresso  per 
la  debolezza,  o lo  allentarsi  del  me- 
desimo , dove  si  fosse  trovalo  ce- 
lere-, quindi  le  violente  congestioni 
sanguigne  , portate  ai  termini  di 
produrre  uu’infìamniazione;  quindi 
pur  finalmente  la  stessa  gangrena  , 
colliquazione  , questo  processo  di 
questa  ipercarbonizzazione , questa 
putrefazione,  la  quale  non  viene 
operata  cou  sì  gran  rapidità  da 
nessun  altro  medicamento. 

L’  oppio  è dunque  un  cardiaco 
ed  un  eccitante  tra  i più  energici 
che  i medici  posseggono.  La  sua 
azione  è immediata,  e primitiva,  e 
non  è un  resultamento  d’  una  rea- 
zione secondaria  o antagonista. 

Oltrecchè  le  esperienze  effettuate 
sull’  uomo  in  islato  di  malattia  , e 
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posto  in  nn  completo  languore  , 
sono  state  pur  desse  le  quali  ci  di- 
mostrano più  chiaramente  quanto 
egli  sia  ben  necessario  a voler  de- 
terminare 1’  azione  dei  rimedi  sul- 
l’ economia  vivente  di  non  essere 
contenti  ai  risultali  ed  ai  tentativi 
ehe  si  possono  eseguire  sull’  uomo 
sano  , ma  di  consultare  la  patolo- 
gia , consultare  gli  effetti  patologi. 
Bisogna  aver  visto  i maravigliosi  ef- 
fetti ed  istantanei  dell'  oppio  , in 
nn  infermo  nel  quale  le  forze  vitali 
sieno  state  allo  stremo  di  debolez- 
za , per  febbri  tifoidi  , per  vajolo 
maligno.  Quel  polso  appena  percet- 
tibile , frequente  , tremulo  , inter- 
mittente , ad  un  tratto  si  rende 
pieno  , uguale  , e forte;  si  diffon- 
de sulla  cute  un  calore  uniforme  , 
e si  sparge  ovunque  un  novello  tur- 
gore vitale  ; sorge  nell’infermo  un 
nuovo  sentimento  di  vita  , di  forza, 
di  coraggio  e di  contento  , e la 
medicazione  interna  , la  crisi  che 
sino  a quel  punto  non  aveva  potuto 
effettuarsi  , ne  riceve  una  potente 
impulsione;  e da  quel  memento  co- 
minciano a risvegliarsi  le  operazio- 
ni tutte  e le  secrezioni  medicatrici. 
Per  queste  parti  che  son  proprie 
dell’  oppio.  Broivn  ebbe  assai  ra- 
gione ; ma  è pur  vero  che  assai 
tempo  prima  di  lui  eran  queste  co- 
se notissime  e giù  u’  era  stata  fatta 
1’  applicazione  alla  pratico.  Pure  e- 
gli  dimenticò  affatto  1'  altra  parte 
che  possiede  1’  oppio  ; cioè  1’  azio- 
ne sua  sul  sistema  nervoso  al  tutto 
sedativa  ; Onde  nel  tempo  stesso 
che  per  un’  impulsione  eccitante  da 
esso  determinata  va  penetrando  Vi 
vita  in  modo  sì  profondo  ed  enerv 
giro,  codesta  concitazione  con  tutta 
facilità  cambia,  e con  rapidità  som- 
ma si  converte  in  estrema  debolez- 
! za,  in  paralisi;  per  le  quali  cagio- 
ni non  è lecito  accordare  all’  oppio 
un  valore  di  tonicità  reale  e dure- 
vole. 

Ma  nè  manco  le  parole  irritazio- 
ne, eccitamento  , non  danno  punto 
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un  idea  completo  dell’  azione  del- 
1’  oppio,  nè  tampoco  la  parola  so- 
vraeccìtamento  non  rende  conto  de- 
gli effetti  consecutivi  da  esso  deter- 
minati. Quell’  azione  dell’  oppio  è 
assai  più  estesa  c più  profanila;  agi- 
sce in  un  tempo  medesimo  su  tutte 
ie  sorgenti  più  intime  della  vita  , 
sopra  il  processo  chimico,  e quella 
sovraeccilazione  è congiuuta  ad  un 
eccesso  di  vita,  ad  uno  sforzò  im- 
petuoso del  moto  vitale.  La  putre- 
fazione , la  gangrena  , che  si  svi- 
luppano rapidamente,  provano  tut- 
to ciò  assai  chiaramente. 

S’  egli  è pur  certo  che  nèli’  op- 
pio si  debba  considerare  come  prin- 
cipale l’azione  eccitante,  altrettan- 
to è innegabile  eh’  egli  sia  pur  do- 
tato d’  un’  azione  sedativa.  La  quale 
azione  non  già,  come  il  comune  si 
crede,  derivata  da  effetto  seconda- 
rio, conseguenza  del  soverchio  ec- 
citamento , ina  al  tutto  primitiva  , 
agisce  direttamente  sui  nervi;  e que- 
sto è soprattutto  provato  per  la  di- 
minuzione locale  dei  dolori,  degli 
spasmi,  e per  la  cessazione  che  ivi 
veggiamo  di  ogni  altra  attività  or- 
ganica. 

Perchè  io  mi  sento  potere  accer- 
tare con  pieno  ed  intero  convinci- 
mento, che  tutta  la  materia  medica 
non  ha  in  sè  una  sostanza  che  valga 
ad  agire  in  modo  sì  diretto , così  pos- 
sente, e nel  tempo  medesimo  cosi  di- 
sparato sulla  vita  tutta  intiera  , e sul 
principio  della  vitalità  , quanto  può 
fare  l'oppio.  Colui  che  l'ha  in  uso, 
ha  in  sue  mani  la  vita  e la  morte, 
le  quali  sono  due  estremi  che  tra 
loro  si  toccano  tanto  davvicino.  Ben 
vero  disse  il  gran  Sydenham.  Senza 
1’  oppio  la  medicina  sarebbe  incom- 
pleta, sarebbe  insufficiente. 

Modo  (V  agire.  — Ognuno  vorrà 
domandare  , ed  a ragione  come  si 
spieghino  effetti  sì  maravigliosi,  in 
parte  opposti  , i quali  pur  non  si 
riconoscono  in  nessun  altro  medi- 
camento. Cosiffatto  problema  ha  oc- 
cupalo da  molli  secoli  i medici,  ed 
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esercitato  assai  la  loro  incaciti.  È 
odo  enigma  tra  i più  difficili  die 
natura  proposto  abbia  allo  spirito 
d’osservazione,  e l’esame  delle  di- 
verse opinioni  , e delle  disparate 
ipotesi  che  ogni  tanto  hanno  pre* 
valuto  in  tale  argomento  riesce  as- 
sai ragguardevole,  ed  istruttivo,  e 
nel  medesimo  tempo  oltreniodo  sco- 
raggiante per  la  mente  umana.  L’i- 
storia di  queste  opinioni  è pur  quel- 
la dello  spirito  umano  e della  scien- 
za , e siccome  quella  sostanza  mi- 
steriosa agisce  sulle  sorgenti  più 
profonde  della  vita  organica  , cosi 
lo  studio  fatto  su  quella  ci  manife- 
sta le  idee  più  generali  che  nei 
vari  tempi  hanno  prevalso  circa  al- 
l’ intima  natura  delia  vita.  Innanzi 
tratto  s’incontrano  i partitanli  de- 
gli spiriti  vitali  che  , secondo  la 
pensavano  i medici  , venivano  in 
una  maniera  marnvigliosa  come  a- 
maliati  dall'oppio  (■)•  A quella  suc- 
cesse la  scuola  di  Galeno , la  quale 
riconobbe  nell’  oppio  una  natura 
fredda,  onde  usandolo  credeva  do- 
vetesi associare  sostanze  aromati- 
che. Quindi  sorse  l’ opinione  del 
Sylvia,  il  quale  credendosi  iu  caso 
di  spiegare  ogni  cosa  per  la  chimi- 
ca, concedette  all’oppio  un  prin- 
cipio sulfureo  volatile  a cui  si  do- 
vessero riferire  tulli  gli  effetti  da 
esso  procacciati.  Vari- [Limoni  por- 
tò l’oppio  in  contatto  del  suo  Ar- 
dirò, ed  in.  tale  rapporto  seppe  tro- 
vare la  spiegazione  di  tutti  i feno- 
meni. La  medicina  limitata  pura- 
mente alle  idee  meccaniche  , pro- 
pose come  effetto  dell’oppio,  ch’ei 
sapesse  ostruire  i vasi  più  piccoli. 
Per  lungo  tempo  fu  creduto  , per 
poco  generai  luci)  le  , che  1’  oppio 

(i)  Il  gran  Bacone  da  Yerulamio  si 
rende  ragione  aneli’  esso  dell’  effetto  del* 
l’oppio  , supponendo  che  per  sua  virtù 
gli  spirili  vitali  siono  sospiuti  e concentra- 
ti in  11’  intime  parti.  V.  liist.  vìtae  et  mor- 
ti! art.  XII. 

(a)  Uno  dei  più  recenti  scrittori  francesi, 
il  dotto  Brache t,  nel  suo  trattalo  drllop- 

lluFELAND,  Vis.  meli. 
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agisse  unicamente  espandendo  il  san- 
gue , e di  tale  avviso  fu  in  gran 
parte  ancor  Federico  Hoff manti.  Ma 
la  grande  scoperta  dell’  Hatlcr , la 
quale  stabili  una  distinzione  tra  la 
virtù  sensitiva  e irritativa  , dando 
a conoscere  più  esattamente  il  si- 
stema nervoso  , e 1’  influenza  di 
quello  sulle  funzioui  organiche  , 
cambiò  1’  aspetto  della  fisiologia  c 
della  patologia  , e fece  riguardare 
sotto  un  altro  punto  di  vistai’  azione 
dell’oppio.  Allora  si  credette  , e ftl 
pure  1’  avviso  di’  Calieri,  che  1’  op- 
pio agisse  sui  nervi  (a).  Ai  di  no- 
stri s’  ebbero  due  spiegazioni  tra  le 
più  rimarchevoli.  L' una  molto  ra- 
gionevole , fu  data-  dall’  ingegno- 
sissimo Luigi  Htffmann  (3),  la  qua- 
le è fondata  sul  principio  che  i pic- 
coli vasi  posseggano  minore  irrita- 
bilità die  non  il  cuore  e i grossi 
vasi  , la  quule  irritabilità  perdono 
poi  gli  uni  e gli  altri  , ina  quelli 
prima  di  questi,  per  1’  azione  .del- 
1’  oppio.  Di  che  resulta  una  debo- 
lezza relativa,  una  inerzia,  un’osta- 
colo alla  circolazione  degli  umori, 
e per  opera  di  tale  resistenza  , di 
cessazione  della  giusta  proporzione 
del  circolo  sanguigno,  nasce  un  au- 
mento della  reazione  del  cuore.  La 
seconda  spiegazione  appartiene  al 
troppo  celebre  Brmvn  , il  quale  fu 
portalo  a credere  essere  l’ oppio  il 
più  energico  irritante  ed  il  più  dif- 
fusibile lungo  tutto  l’intero' sistema 
organico.  Di  che  innanzi  tratto  suc- 
cede una  reazione  validissima  nella 
economia,  la  quale  reazione  è ben 
presto  succeduta  da  una  totale  pro- 
strazione di  forze.  L’opinione  poi 
recentissima,  è fondata  sul  sistema 
di  polarità,  derivato  dalla  filosofia 

pio.  Parigi  1828 , conviene  in  tale  opi- 
nione. 

(3)  Bisogna  distinguere  questo  Luigi 
Iloffmann,  dal  Federico  ILtJfinann,  eli’ è 
più  antico  d'  un  mezzo  secolo:  Questi  dae 
autori  io  li  veggo  ' assai  frequentemente 
confusi  l’ uuo  coll’  altro  spccialmeute  dai 
giovini  scrittori. 
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naturai  e, -e  desta  è molto  analogo 
all'  ipotesi  chimica. 

Il  più  dei  medici  s' accordano  al 
presente  nell'  opinione  che  1'  oppio 
agisca  irritando  I’  intero  sistema,  e 
che  gli  effetti  narcotici  sieno  una 
conseguenza  di  sopraeccitamento  e di 
debolezza  indiretta.  Ma  a cosiffatta 
esplicazione  ini  paiono  potersi  affac- 
ciare due  obbiezioni. 

La  prima  che  ci  sono  molti  altri 
Stimoli  egualmente  diffusivi,  e validi 
a provocare  uno  straordinario  ecci- 
tamento sul  sistema  sanguigno,  co- 
me il  muschio,  l’ammoniaca,  il  ca- 
storo*, e perchè  non  veggiamo  che 
Be  avvengano  da  questi  somiglianti 
effetti  narcotici?  La  seconda  è che 
altri  nacolici  determinano  effetti  di 
tal  natura  assai  intensi , senza  che 
il  sistema  vascolare  rimanga  per  la 
menoma  parte  irritato  , senza  pun- 
to cambiare  nè  polso  nè  calore  ; 
anzi  piuttosto  il  polso  si  fa  più  len- 
to , locchè  prova  che  1'  azione  se- 
dativa operala  da  quei  narcotici  sul 
sistema  nervoso  si  estende  ugual- 
mente sul  sistema  vascolare?  Di  che 
mi  parrebbe  meglio  provato  essere 
il  principio  narcotico  alcun  che  di 
speciale  e indipendente  dall1  irrita- 
bilità del  cuore,  e del  sistema  va- 
scolare, il  quale  agisca  immediata- 
mente  e specificamente  sul  cervello 
e sul  sistema  nervoso  , affiggendo- 
vi:,! din  it, unente  e deprimendo  di- 
rettamente si  1*  nno  che  1'  altro  , 
senza  punto  bisogno  che  venga  in 
suo  soccorso  il  concitamento  di  nes- 
sun altro  sistema.  Il  qual  principio 
narcotico  si  trova  appunto  manife- 
stissimo nell’ oppio.  A provarlo  ba- 
sti quell’  odore  al  tutto  proprio  del- 
l'Oppio, analogo  all'odore  che  span- 
de il  giusquiamo,  lo  stramonio,  ed 
ogni  altra  pianta  narcotica,  la  quale 

(i)  Questo  effetto  venne  egli  mai  per  av- 
ventura prodotto  dal  più  concentrato  al- 
cool 7 Mi  rispondano  coloro  ai  quali  1’  a- 
zinne  dell*  oppio  par  tutt’  una  cosa  con 
quella  del  vino. 

(a)  Contro  l’ insonnia  propria  di  maial- 


imi possiamo  oggi  mai  riconoscere 
alla  presenza  dello  stesso  principio 
soporifero.  Oltrecchè  parla  abba- 
stanza l’ effetto  sedativo  dell’  oppio 
applicato  localmente  , all’  esterno. 
Nelle  parti  ove  posa,  si  calmano  i 
dolori,  senza  alcuna  partecipazione 
nè  affezione,  nè  eccitamento  del  si- 
stema sanguigno.  Senzacchè  l’oppio 
può  persino  agire' come  simpatica- 
mente sul  sensorio;  della  qual  cosa 
ebbi  campo  ad  esser  convinto,  un 
giorno  che  essendo  un  gran  cal- 
do , e tenendomi  per  un  pò  di 
tempo  tra  mano  un  grosso  pezzo 
d’oppio,  m’avvennero  certi  indizi 
di  narcotismo  (i).  Il  semplice  ap- 
plicarlo sulle  tempie  produce  il  so- 
pore (a). 

Preso  l’ oppio  internamente,  per 
quella  azione,  locale  che  ne  tocca 
allo  stomaco,  si  vedecessare  imme- 
diatamente il  sentimento  e la  ener- 
gia nervosa  di  quell’organo, l’appeti- 
to, le  forze  digerenti , ed  il  moto 
peristaIlico;dato  in  clisteri  tronca  la 
forza  peristaltica  degl’ intestini.  Noi 
vediamo  pur  anco  una  semplice  e- 
manazione  del  principio  narcotico 
provocare  1’  assopimento  , 1’  acqua 
oppiata  riuscire  calmante  nelle  oftal- 
mie; sebbene  non  vi  si  possa  con- 
tare gran  fatto  nna  dose  apprezza- 
bile dalla  chimica  , sebbene  quella 
parte  che  ivi  si  può  contenere  sia 
dei  prìncipii  i più  volatili  dell’  op- 
pio. Per  ultimo  dimostra  l’espe- 
rienza che  1’  estratto  acquoso  del- 
r oppio  è sedativo,  racqueta  i do- 
lori senza  punto  concitare  il  siste- 
ma sanguigno,  e di  tal  sorta  riesce 
analogo  ai  medicamenti  puramente 
narcotici,  al  giusquiamo  , allo  stra- 
monio ; mentre  1’  estratto  resinoso 
fa  il  contrario.  Di  che  si  prova  al- 
1’  evidenza  che  nell’  oppio  v’  è un 

tic  nervose,  io  ho  per  costarne  prescrivere 
ogni  seri , sulle  due  tempio  il  seguente 
cerotto: 

P.  Unguento  di  giusquiamo  dram.  j. 

r~ °pp«  »cr°r*  j* 

M-  insieme. 
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principio  narcotico  , it  quale  ado«  razioni  dei  narcotici,  mi  paiono  1» 
pera  senza  che  nc  partecipi  con  più  irrefragabile  prova  della  distìn- 
.nessuno  eccitamento  nè  il  sangue  zione  sussistente  tra  la  forza  irrita- 
nè  il  sistema  sanguigno.  Egli  è in  tiva  e la  forzo  senziente  , ambedue 
poter  nostro,  aggiungendo  il  ni-  proprietà  organiche  di  prim’  ordine, 
tro  ed  altri  antiflogistici  , togliere.  Si  consulti  ora  la  chimica,  e vo- 
all’  oppio  la  sua  virtù  eccitante  , gliamone  sapere  quali  sieno  i pria* 
senza  punto  spogliarlo  della  forza  cipii  dall’  analisi  scoperti  nell’  op- 
sedativa.  Perciò  è forza  distinguere  pio  ? la  scomposizione  di  quella 
nell’  oppio  1’  azione  sedativa  , da  sostanza  potrà  alcuna  cosa  illumi- 
quella  eccitante.  Per  mio  avviso  il  narci  in  conto  della  sua  azione  ? 
modo  più  giusto  , e più  soddisfa-'  Forse  che  dessa  la  chimica  ci  farà 
eente  per  ben  comprendere  1’  azio-  strada  alla  soluzione  del  nostro  pro- 
ne dell’oppio,  è di  considerarla  si  blema?  1 chimici  antichi  si  rimaser 
composta  delta  riunione  particolare  ed  contenti  a discioglier  1’  oppio  nel- 
intima  di  un  principio  narcotico , ri-  l’acqua,  nello  .spirito  di  vioo,  nel-- 
volto  più  eh’ altro  a adoperarsi  sul  l’alcool,  a sceverarne  le  parli  sciol- 
sistema  nervoso  , e di  un  princìpio  te  dall’  acqua  , dalle  parti  insolu- 
eccitante  agente  di  preferenza  sul  si-  bili  ; di  che  veggeudosi  che  la  so- 
stenni sanguigno.  Ora  lisguardwido  lozione  acquosa  ( estr.  acquoso  e 
rapidamente  alla  serie  dei  narcoti-  gommoso  ) possedeva  le  proprietà, 
ci  più  importanti  , si  scorge  anco  narcotiche,  quantunque  in  menomo, 
maggiormente  la  proprietà  di  que-  grado  , ed  era  priva  delle  stimo- 
sta  differenza  , e vi  si  scorge  l’ef-  lauti;  dedussero  la  conseguenza  che 
fetto  narcotico,  il  quale  non  è per  codeste  avesser  loro  sede  nella  par- 
tendo alcuno  in  una  proporzione  te  resinosa  non  solubile.  La  qual 
corrispondente  all’  effetto  eccitante^  parte- veniva  per  conseguenza  usata 
come  dovrebbe  richiedersi  a voler-  ( la  resinosa  ) nei  casi  in  cui  pare-, 
ne  indurre  che  1’  uno  e 1'  altro  ef-  va  necessario  il  procacciare  uno  ec- 
fetto  fossero  d’  una  medesima  na-  ciiamento  del  sistema  sanguigno.  La. 
tura,  e risultassero  per  la  forza  d’un  chimica  moderna  che  tuttavia  vieta, 
sol  principio  irritante.  Dopo  l’  op-  segnata  da  scoperte  si  granili  e si- 
pio , lo  stramonio  è forse  il  nar-  numerose  , e la  quale  ha  saputa, 
colico  più  energico  che  si  conosca,  aprirsi  vie  al  tutto  novelle  da  pe- 
cd  un  gran  numero  di  sperimenti  netrare  la  natura,  e rapirle  i suoi- 
eseguiti  sugli  animali  comprova-  segreti,  s’è  nou  poca  isforzata  peti 
no  che  per  1’  azione  di  esso  nè  rischiarare  si  importante  soggetto, 
il  polso  nè  il  sistema  sanguigno  non  ed  ha  sottoposto  1’  oppi»  a speri- 
ne contraggono  alcun  eccitamento;  menti  esattissimi  e oltre  ogni  dire 
la  digitale  ha  un’  azione  sedativa  ; variati.  Dessa  venne  in  chiaro  del- 
la belladonna  al  contrario  è ecci-  1’  esistenza  in  esso  dell’  azoto  f dal 
tante  anzi  che  no.  I sali  di  piomba  carbonio  , dell’  idrogeno.  Vi  ha  di- 
hanno virtù  di  annientare  tutte  le  scoperto  ■ plintipii  immediati  , lev 
facoltà  di  sentire  senza  pure  portare  morfina,  t acido  meconico , e la  nar-. 
la  menoma  concitazione  sul  cuore  nè  colina  ; ed  in  questo  momento  an- 
sisi sistema  sanguigno.  Tali  effetti  che  v’  aggiunge  la  materia  estratti - 
si  grandemente  diversi,  nelle  ope-  va  (i).  Ma  uniladimeuo.  sono  assai 

(i)  A dir  più  preciso,  codesta  materia  soliti  di  trascorrer»  su  tal  soggetto  , Utt 
estrattiva  uuu  posso  crederla  senza  ini-  pò  troppo  leggermente,  tanto  per  l’ oppio 
portanza  , e mi  permetto  di  chiedere  li  m ispecie,  come  in  gemile  per  lotte  l' ah 
chimici,  sa  per  avventura  eglino  non  siau  tre  sostanze- 
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«variate  io  opinioni  circa  alle  priF- 
prietà  ed  agli  effetti  di  queste  so- 
stanze. Egli  è certo  che  la  morfina 
isolata  ha  un’azione  ben  poco  ener- 
gica. Per  agire  ha  bisogno  d’essere 
unita  a un  acido,  e allora  ha  effetti 
molto  analoghi  a quelli  dell'oppio; 
effetti  che  facilmente  giungono  ad 
un  micidiale  veneficio.  Restavi  an- 
co la  narcotina  ( il  principio  di  De- 
rosnc  ),  attivissimo  secondo  alcuni, 
secondo  altri  per  poco  inerte.  Non 
v’è  punto  concordia  nella  questio- 
ne proposta  , se  veramente  nella 
narcotina  si  trovi  il  principio  ec- 
citante dell’oppio,  e nella  morfina 
la  virtù  sedativa.  Per  ultimo  Litui • 
bergson  chimico  Tedesco  afferma  che 
le  proprietà  dell’  oppio  risiedono 
nella  materia  estrattiva. 

Quale  sarà  pel  medico  1’  ultimo 
fine  di  si  grandi  ricerche?  la  mor- 
fina isolata  non  rappresenta  punto 
l’ oppio,  nè  tampoco  il  rappresenta 
la  narcotina,  nè  tampoco  la  materia 
estrattiva ; ma  come  l’ha  detto  il 
celebre  Orfila  , C azione  ddP  oppio 
dipende  dalla  riunione  di  tutti  tjttei 
principii  insieme ; ed  io  v’  aggiungo: 
eh’  ella  dipende  dal  particolar  modo 
in  cui  trovansi  uniti  insieme  , e dai 
Tapparti  loro  , i quali  sono  distrutti 
dalC  analisi  chimica.  Di  che  si  de- 
duce questa  conseguenza  per  la  pra- 
tica : che  quale  medico  vuol  confi- 
darsi alC  oppio,  dee  usarlo  come  cel 
somministra  la  natura.  Impiegando 
1’  oppio  in  sostanza,  allora  avrà  cer- 
tezza d’ aver  ricorso  a tutti  i prin- 
cipii eh’  esso  contiene  , uniti  tulli 
dalla  naturale  proporzione  organi- 
ca. Le  due  preparazioni  d’oppio  di 
maggior  rilievo  pel  medico  , sono 
la  sua  soluzione  alcoolica  ( tintura 
d’ oppio  ) e la  soluzione  acquosa 
( estratto  acquoso  ).  In  quella  si 

Iu  fondo  la  materia  estrattiva  non  signi- 
fica se  non  un  principio  tuttora  scolio- 
sciato  nelle  sue  proprietà.  In  tal  caso  più 
tosto  che  servirci  di  un  tal  vocabolo  di 
nessun  significato,  non  varrebbe  meglio  iu 
cambio  di  materia  estrattiva  dire  sostanza 


aspetta  il  narcotismo  colla  conge- 
stione sanguigna  , e accrescimento 
dell’  azione  del  cuore  ; in  questa  il 
narcotismo  senza  questi  fenomeni  , 
e con  un  eccitamento  infinitamente 
minore.  Questo  fatto  è fondato  sulla 
esperienza. É di  grande  servigio  nella 
pratica  per  i differenti  casi  che  si 
presentano  nei  «jouli  è necessario 
il  trovar  riunite  la  virtù  sedativa  , 
e I’  eccitante,  o pure  di  valersi  sol- 
tanto della  proprietà  sedativa,  quan- 
do sarebbe  a temersi  uno  stimola 
maggiore  del  sistema  sanguigno. 

Questa  forma  antica  di  considerar 
l’oppio  è anco  ragguurdevole  e utile 
per  riguardo  alia  chimica  , poiché 
ci  viene  a stabilire  chiaramente  che 
quelle  parti  dell’oppio  le  quali  sono 
solubili  nell’  acqua , hanno  virtù 
piuttosto  narcotica,  e quelle  sciolte 
dall’alcool,  oltre  le  proprietà  narw 
cotiche , hanno  ancora  una  virtù 
di  stimolare.  Le  prime  sono  il  me* 
conato  di  morfina , e la  materia  estrat- 
tiva ; 1’  altre  , la  morfina  pura  , e 
la  narcotina.  Siami  pertanto  con- 
cesso di  riferire  la  mia  opinione 
circa  a questo  argomento.  L’irrita- 
bilità non  differisce  dalla  facoltà 
sensitiva  solamente  a parole  , ma  è 
ben  diversa  anco  a fatti  ; quella  ha 
essere  suo  proprio  , ha  una  virtù 
tutta  sua , non  è punto  soggetta 
come  fosse  provegnente  secondaria- 
mente  dai  nervi;  concesso  pure  che 
questi  la  debbano  per  molto  modi- 
ficare e governare.  Dove  Mailer  sta- 
bili questo  principio  con  tutto  ri- 
gore , e con  tutta  ragione  , ed  a 
chi  voglia  restar  convinto  busti  os- 
servare un  istante  al  cuore  , o se 
vogliam  pure  al  punclum  s aliene,  il 
quale  quantunque  non  abbia  correda 
di  nervi , pure  si  distende  alla  sua 
volta  e si  contrae  (i).  Ma  per  ac- 

probiematical 

(i)  Mi  contenterò  di  ricordate  due 
altri  fatti  i quali  provano  la  specialità,  u 
l’ indepeudenza  della  irritabilità,  e la  con- 
dizione di  questa  veramente  londamenlalù 
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qui  sture  un  Idea  adequata  deH'irri- 
tubilità  , e del  sistema  irritabile  , 
sarà  conveniente  il  considerare  que- 
sto secondo  nel  suo  complesso.  Io 
amo  meglio  denominarlo  vita  san- 
guigna , sistema  sanguigno.  Poiché 
il  sangue  è quello  che  ha  per  tutto 
suo  vivere  l’irritabilità  , il  sangue 
è il  principio  dell’  irritabilità  , il 
cuore  c la  circolazione  sono  stati 
creati  pel  sangue,  e non  il  sangue 
creato  per  cagione  del  cuore,  come 
il  comune  dei  medici  ha  preso  co- 
stume di  pensare.  11  sangue,  e non 
già  il  sistema  nervoso  , è il  fonte  , 
il  sostegno  della  vita.  I nervi  non 
posson  già  vivere  senza  che  abbiavi 
sangue.  Prima  dei  solidi  furon  creati 
gli  umori  : Qualunque  vita  è pro- 
creata dagli  umori  , non  solo  nei 
primi  momenti  del  suo  atto  , ma 
nel  progresso  ancora  di  tutta  la  sua 
durata.  Però  il  sangue  è la  base 
della  vita  organica , della  vita  cioè 
plastica  , e vegetativa  : Il  sangue  è 
il  creatore  della  vita,  il  sistema  ner- 
voso è il  regolatore  della  vita.  Gli 
agenti  esteriori  non  sono  sentiti 
soltanto  dal  sistema  nervoso;  nè  da 
quel  sistema  soltanto  non  dipende 
sempre  unicamente  l’improntamenlo 
nell’economia  organica  verso  degli 
agenti  medesimi.  Citi  ammettesse 
questo,  certo  vorrebbe  dire  che  la 
vita  sanguigna  non  ha  senso  se  non 
secondariamente.  Ma  invece  vi  han- 
no degli  agenti  esteriori  , i quali 
agiscono  in  un  modo  assolutamente 
immediato  sul  sangue  ( sulla  mi- 
scela, sua  vita  ) ugualmente  che  fac- 
ciano sui  nervi.  Mi  basti  ricordare 
gli  effetti  del  salasso,  il  quale  tutti 
sanno  agire  direttamente  sulla  mi- 

e psrticolare  nei  corpi  organizzati.  Primie- 
ramente la  contrazione  e l’oscillazione  delle 
fibre  muscolari  sotto  l’azione  di  principj 
non  solo  chimici  ma  anco  meccanici , e 
dopo  ancora  recisi  i nervi  ; in  secondo 
luogo  una  circostanza  a cui  panni  essere 
prestata  fino  al  presente  ben  poca  atten- 
zione , cioè  la  persistenza  coatiuova  uè 
giammai  interrotta  di  lavoro  e di  coulra- 
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scelu  ( sulla  vita  ) del  sangue.  Lo 
stesso  dicasi  del  'calore  , il  quale 
immediatamente  produce  una  mag- 
giore .turgescenza  del  sangue,  uno 
accrescimento  della  vita  sanguigna, 
senza  punto  mediazione  nè  parte- 
cipazione del  sistema  nervoso.  Al- 
trettanto dico  dellVyj/z/Ojil  quale  ad 
un  tempo  medesimo  si  fa  risentire 
immediatamente  tanto  sui  nervi  come 
sul  sangue  , e produce  in  questo 
un  temporaneo  accreseiinento  delta 
sua  vitalità,  la  quale  si  discopre  ad 
un  turgore  valutabile  anche  dai 
sensi,  ad  un  aumento  dell’attività 
del  cuore  , ed  alla  intensità  mag- 
giore della  forza  vitale  ; all’  uopo 
di  quelle  operazioni  che  dipendono 
immediatamente  dal  sangue  , per 
esempio  la  suppurazione  ; non  che 
finalmente  all’ accelerarsi  del  moto 
vitale  in  tutta  1’  economia,  cd  alla 
colliquazione  e disfacimento  che  con 
tanta  rapidità  e facilità  ci  si  com- 
piono. E necessario  di  riguardare 
la  vitalità  con  idee  più  elevale  c 
più  estese,  che  non  siam  soliti  co- 
munemente di  fare.  Forse  che  non 
veggiamo  negli  esseri  organici  vi- 
venti , e nei  vegetabili  , le  prove 
evidenti  di  forza  vitale  , ed  anco 
un  certo  grado  d’irritabilità  senza 
concorrenza  dei  nervi  ? Forse  che 
certe  sostanze  non  vi  agiscono  di- 
rettamente , non  accrescono  , uon 
iseemano  , e perfino  non  distrug- 
gono la  vitalità  delle  piante  ? I.oc- 
chè  ci  viene  provato  più  che  mai 
dalle  esperienze  fatte  più  recente- 
mente , e ripetute  tante  volte  che 
basta.  Come  negheremmo  noi  che 
la  vita  animale  interna  non  debba 
avere  anch’  essa  un  fondamento  di 

zione  di  che  ci  offre  esempio  il  cuore  , 
mentre  ogni  altra  attività  recata  per  opera 
dei  nervi , termàra  soccombendo  alla  fa- 
tica. A mio  credere  questa  qualità  d'essere 
incessante,  dimostra  un  potere  , sufficiente 
di  per  sè  stesso , residente  ucllorgano,  di 
per  sè  stesso  mantenuto  , in  somma  Uua 
qualità  al  tutto  propria  e speciale. 
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vitalità  analogo  alla  vitalità  delle 
piante?  Riducendo  pertanto  il  mio 
discorso,  dico  che  l’oppio  non  è da 
accennarsi  nella  classe  di  quelle  so- 
stanze la  cui  azione  vien  limitata 
coll’idea  di  eccitante,  d’ irritazione, 
di  invigorimento  ; eh’  esso  somi- 
gliante agli  agenti  cC  un  ordine  più 
elevato  , simile  al  calore , alla  luce , 
alt  elettrico  , agisce  immediatamente 
sulla  stessa  vitalità  , agisce  nei  suoi 
fenomeni  che  sono  altrettante  modifi- 
cazioni della  medesima  ; la  penetra 
ovunque.  Il  suo  carattere  poi  è que- 
sto specialmente  : di  aggrandire  il 
dominio  organico  vegetativo  della  vita , 
il  movimento  plastico  che  serve  di  base 
alla  vita:  e deprimere  alt  incontro  il 
dominio  della  vita  sensitiva. 

Indicazioni.  — Ravvisata  1’  azione 
cardinale  dell’oppio  ne  provengo- 
no da  sè  medesime  le  indicazioni 
del  luo  uso  nel  modo  seguente. 
Nello  stato  spasmodico  , e nervoso ; 
che  vai  quanto  dire  laddove  sia 
anomalia , o accrescimento  della  forza 
sensitiva:  Ma  l’oppioanche  in  questo 
stato  non  potrà  essere  conceduto  se 
non  vi  abbia  contemporaneo  abbat- 
timento de  lt energia  vitale  del  sistema 
sanguigno , e di  tutta  la  vita  sangui- 
gna. Questa  massima  è applicabile 
alle  affezioni  locali, alle  malattie  cro- 
niche. Più  è considerabile  l’eretismo 
del  sistema  nervoso,  ed  altrettanto 
noi  troviamo  quivi  umiliata  l’energia 
del  cuore,  e del  sistema  sanguigno, 
e profondamente  abbattuto  il  prin- 
cipal  sistema  della  vita  organica  ; 
in  altre  parole  : Più  sussiste  vera 
debolezza  della  forza  vitale,  e più 
necessario  si  rende  l’uso  dell’oppio. 
E in  effetto  il  più  gran  trionfo  del- 
l’oppio si  risplende  laddove  la  vita 
è posta  in  estremo  rischio  di  smar- 
rirsi per  forza  appunto  di  quel  di- 
saccordo tra  le  forze  che  reggono 
le  parti  della  vita;  siccome  notiamo 
per  esempio;  in  un  vajolo  maligno, 
nella  gangrena  , nel  tifo.  Risulta 
da  ciò  che  quanto  più  il  corpo  sia 
abbattuto  da  perdite  antecedenti , 


per  emissioni  di  sangue  , evacua- 
zioni addominali  ec.  , quivi  mag- 
giormente bisogna  ricorrere  all’op- 
pio. Quindi  le  idee  principali  che 
debbono  guidare  i medici  nell’  uso 
dell’  oppio  son  queste  : Calmare  il 
sistema  nervoso  sopraffatto  da  eccita- 
mento più  del  bisogno  ; ricondurre 
rattitudine  indebita  del  medesimo  alle 
condizioni  normali  ( lo  che  sia  detto 
anche  per  le  secrezioni  viziose  ) , 
cessare  lo  spasmo  , segnatamente  lo 
spasmo  doloroso  ; e rilevare  potente- 
mente V energia  del  cuore  e di  tutta 
la  vita  organica.  L’oppio  è indicato 
specialmente,  e in  un  modo  al  tutta 
proprio  , per  vincere  dolori  , ani- 
mare la  traspirazione  , provocare 
al  bisogno  un  movimento  diret- 
to dal  centro  verso  la  periferia  , 
per  troncare  le -diarree  debilitanti. 
Altrettanto  si  manifestano  da  sè 
le  indicazioni  contrarie.  La  prima 
delle  quali  è uno  stato  pletorico,  e 
una  diatesi  infiammatoria.  Dovunque 
fosse  l’indicazione  di  trar  sangue, 
l’oppio  ivi  agirebbe  .come  un  mici- 
diale veleno  , accrescendo  la  con- 
gestione sanguigna  soprattutto  verso 
il  cervello  , ed  esacerbando  l’ irri- 
tazione infiammatoria.  Lo  stesso  sia 
anco  dello  di  qualsivoglia  febbre 
sul  principio,  poiché  in  quei  primi 
momenti  sempre  la  febbre  è da 
credersi  infiammatoria.  Qualunque 
febbre  può  essere  convertita  in  tifo 
per  intempestivo  uso  dell’oppio;  e 
noi  già  sì  abbiam  visto  esempi  assai, 
nei  tempi  eh’  eravamo  governati 
dalla  teorica  di  Browa  ; «fella  qual 
cosa  ho  reso  conto  e dimostrazione- 
nel  mio  Trattato  delle  febbri  nervose 
prodotte  dall'  arte. La  seconda  condi-  , 
zione  contro-indicante  è r accumulo 
delle  materie  gasf  riche  nello  stomaco  : 
l’oppio  vi  nuoce  e vieppiù  le  indu- 
risce. La  terza, è quello  stato  del  san- 
gue già  inclinato  alla  dissoluzione  ed 
alla  colliquaziode-,qpe!>\.<x  disposizione 
sarebbe  senza  fallo  aumentata  dal- 
l’oppio. 

Uso  dcWoppio,  — Io  già  non  mi 
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propongo  di  trattare  tutti  i parti-  maggiore  sentire,  uno  stato  di  spasmo 
colari  per  usare  quel  rimedio  nelle  nella  località  : codesta  condizione 
malattie,  e in  ciaschedun  caso  spe-,  soventi  volte  è accresciuta  ancora 
ciale.  Mi  bisognerebbe  percorrere  dalla  debolezza,  per  salassi  troppo 
da  capo  a fondo  tutta  la  patologia,  copiosi,  e più  insistessimo  a toglier 
Poiché  non  v’è  per  poco  al  mondo  sangue  , più  aspri  sorgerebbero  , 
una  malattia,  contro  la  quale  non  e debbon  ben  sorgere  , gli  altri 
sia  stato  fatto  uso  dell'  oppio,  e a sintomi  locati;l'oppio  in  questo  caso 
buon  dritto  , sotto  certe  date  cir-  è il  rimedio  per  eccellenza  , è l’u- 
costanze.  Io  non  ho  altro  scopo  se  nico  confacente.  In  a4  ore  egli  può 
non  d’ indicare  quelle  circostanze  togliere  d’ incanto  tutto  ciò  che  vi 
nelle  quali  dobbiamo  aspettarci  un’  resta  d'infiammazione,  siccome  quel- 
azione  speciale  al  tutto  propria  del-  lo  il  quale  riunisce  in  sé  le  due 
l’oppio,  quelle  circostanze  nelle  quali  qualità  che  a tal  caso  bisognano  , 
il  suo  agire  è molto  incerto,  e vuol  in  un  grado  che  nessun  altro  ri- 
essere sottoposto  all’  esigenza  d’ un  medio  di  gran  lunga  possiede.  Da 
indicazione  ben  chiara;  e per  ultimo  una  parte  , si  cessa  nel  loco  in- 
alcune  circostanze  nelle  quali  poco  fiammato  ogni  soverchio  senso,  ogni 
ancor  conosciuto  è il  valore  dell’op-  stalo  spasmodico  ; dall’  altra  si  ri- 
pio , e troppo  di  rado  impiegato,  traggono  i vasi  dal  loro  stnarri- 
lafiammazioni  locati.  — Collocuo-  mento,  da  quell’atonia  cbe  li  ha 
do  in  prima  linea  lu  possanza  del-  presi,  e loro  s’infonde  quell’ atti- 
l’oppio  nelle  infiammazioni  lucati , vità  eh’  è pure  indispensabile  a rias- 
veggo  più  d’  un  Brussesiano  scuo-  sorbire  il  sangue  raccolto  e trasu- 
tere  il  capo.  Ma  la  cosa  è pure  in  dato,  ad  affrettare  lo  adempimento 
questi  termini;  per  me  l’uso  con-  della  crisi  locale  e generale,  senza 
veniente  dell’oppio  pelle  infiamma-  cui  non  può  effettuarsi  guarigione 
zioni  mi  si  presenta  come  una  vera  alcuna.Codeslecosenonsi  polrebbo- 
conquista  della  moderna  terapeu-  no  certo attendere,continovando con 
ti.ca,  ed  una  vera  maestria  da  gran  antiflogistici.  — Perciò  l’oppio  è so- 
pratici. Riportiamo  un  esempio.  Ac-  pruttulto  acconcio  nelle  pleurisie  o 
cade  alcuna  volta,  nè  raro  troppo  nelle  pneumonie  dolorose. Usato  abil- 
è il  caso,  che  dopo  sottrazioni  san-  mente, può  risparmiare  gran  sangue, 
guigne  generali  c locali,  e dopo  ed  anche  salvare  altrui  lu  vita. Però 
l’uso  di  più  altri  antiflogistici,  pure  vi  fa  d'uopo  d’ occhi  d'osservatore 
non  si  veggono  dissipati  compiuti!-  vero , e questi  occhi  e questo  ve- 
niente i sintomi  d'  infiammazione  dere  non  hanno  se  non  i gran  mue- 
locale  , o pure  vederli  rinascere,  stri.  Perisvenfnra  nostra  l'oppio  dato 
dopo  eh’ erano  già  mitigati,  vederli  fuor  di  tempo  può  esser  seguito 
rinascere  con  novella  intensità  ; per  d’enormi  danni,  ed  esempi  fre- 
esempio  in  una  malattia  pleuritica,  quenti  abbiamone  ricevuti  dal  Brow- 
resta  il  dolor  puntorio  , la  tosse  , nianismo.  Chi  seguiva  quella  dot- 
la  difficoltà  di  respiro  ; il  polso  a trina, si  riduceva  a profonder  oppio 
vero  dire  è frequente  , e febbrile,  tutto  d’  un  tratto  in  principio  del 
ma  si  piccolo  che  il  cuore  non  regge  malore  senza  manco  cavar  sangue, 
a tentare  un  altro  salasso.  11  me-  Cessava  il  dolore,  ma  vi  rimaneva 
todo  antiflogistico  ha  già  tolto  qua-  sempre  una  oppressione  , l’ infiam- 
lunque  partecipazione  infiammatoria  inazione  non  risolveva  , ma  succe- 
dei sistema  sanguigno  e del  sangue;  deva  un  trapasso  nella  gangrena  e 
restavi  uno  stato  irritativo  del  si-  la  morte,  o l'induramento  o la  sup* 
stema  nervoso  della  parte  infiam-  purazione.  Pareva  salva  la  vita,  si 
mata,  uno  stata  come  suol  dirsi  di  vantava  il  poter  medicatore  dell’ op- 
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pio  ; ma  il  maialo  uvea  con  seco 
il  gerine  d’  una  malattia  , la  quale 
recatolo  nella  tisichezza  , o presto 
o tarili  conducealo  a morire.  Que- 
sto è il  maggior  pericolo  dell’oppio; 
ch’egli  può  teinporariamente  acque- 
tare dolori  , acquetare  fenomeni 
patologici,  ingannare  funestamente 
il  medico  ed  il  inalato,  e rendere 
trascurali  di  non  trarre  profitto  fin- 
che ii'  è tempo, dei  più  valorosi  rime- 
di. Se  dopo  le  debite  sottrazioni  di 
sangue,  dopo  le  debite  prescrizioni 
antiflogistiche  , non  veggiamo  par- 
tirsi la  punta  pleuritica,  o già  ce- 
dutu  essendo  poi  rinasce  e non  di 
rado  anco  più  intensa  e gagliarda; 
non  bastato  il  vessicantc  ; il  polso 
però  piccolo  e molle  , sicché  non 
è più  conceduto  il  cavar  sangue  ; 
è segno  che  sia  tempo  (comune- 
mente accade  il  quinto  o il  sesto 
giorno  di  malattia),  favorevole  per 
usar  l’oppio. Presone  del  medesimo 
un  grano  sulla  sera  sotto  forma  di 
polvere  di  Dower  , opera  prodigj; 
In  una  sola  notte  toglie  come  per 
incanto  ogni  residuo  della  infiam- 
mazione, sollecita  l’atto  critico  locale 
c generale.  In  tale  stato  io  mi  sono 
trovato  molte  volte  contento  del- 
1’  unione  dell’  oppio  col  mercurio  : 
mercè  del  mercurio  s’ agisce  con- 
temporaneamente sul  sistema  linfa- 
tico, c sulla  parte  che  glie  n’è  tocca 
dell’infiammazione,  e si  ottiene  ri- 
soluzione e riassorbimento  della  lin- 
fa coagulata  , o stravasata. 

P.  Calomel.  gr.  vj. 

Oppio  gr.  ij. 

Zucch.  fin.  dr.  ij. 

M.  f.  poh.  Div.  in  6 par- 

ti ug. 

D.  P.  una  dose  ogni  a o 
5 ore. 

Soventi  volte  basta  per  ottenere 
una  completa  guarigione  , contino- 
vare il  detto  rimedio  a4  o 48  ore; 
prendendovi  sopra  una  bibita  calda 
espettorante  svanisce  il  dolore  , si 
delibera  la  respirazione;  si  deter- 
minano espettorazione  e sudori  cri- 


iti;  il  polso  di  febbrile  che  fosse, 
si  rende  al  tutto  placido.  Non  di 
rado  all’  incominciare  di  una  plcu- 
risia  reumatico-infiammatoria  sem- 
plice, basta  per  intiera  cura  un 
abbondante  salasso  dal  braccio  , 
ed  immediatamente  dopo  quello 
le  polveri  di  Dower.  Ho  visto 
una  pericardilidc  i cui  sintomi  , 
palpitazioni  orrende  , anzietà  di 
morte  ec.  son  rimasti  ribelli  al 
salasso , comunque  al  più  possi- 
bile copioso  ; vana  anco  era  riu- 
scita l’ acqua  di  lauroceraso;  l’oppio 
fu  solo  capace  di  vincere  rapida- 
mente quello  stato  morboso.  Chi 
si  risolve  all’usar  l’oppio  nelle 
malattie  infiunimatorie  conviene  che 
attenda  severamente  ai  polsi,  i quali 
debbono  per  lui  formare  il  più  im- 
portante segno.  Non  gli  basterà  per 
usare  quel  rimedio  trovarci  i polsi 
che  abbino  perduto  lor  durezza  e 
lor  forza;  dopo  ancora  ch’ei  l’ha 
prescritto,  torni  di  nuovo  con  gran- 
dissima audizione  ai  polsi,  e vegga 
se  per  avventura  si  fossero  già 
molto  accelerati  , e resi  di  nuovo 
più  duri  ; e da  questo  intenda  ri- 
manere tuttavia  uno  stato  infiam- 
matorio sanguigno,  il  quale  non  può 
dall’oppio  essere  se  non  accresciuto. 
Abbandoni  quel  rimedio,  del  quale 
non  è giunto  pur  anco  il  tempo 
convenevole  , e s’ attenga  più  pre- 
sto ai  narcotici  non  calidi,  al  gius- 
quiamo , all’  acqua  di  lauroceraso  , 
alla  digitale  purpurea.  Le  medesime 
osservazioni  sono  applicabili  a tutte 
l’ altre  infiammazioni  locali  : alle 
infiammazioni  dei  visceri  addominali , 
del  fegato,  della  milza  , dello  sto- 
maco. Soprattutto  meritano  parti- 
colar  riguardo  le  infiammazioni  dello 
stomaco,  per  cagione  dell’estremo 
grado  di  sentire  , e della  intensa 
simpatia  nervosa  di  tale  viscera , 
delle  quali  è commosso  l’ intero 
sistema  dei  nervi  a grado  tale,  che 
in  effetto  il  malato  non  si  può  dire 
che  soccomba  al  processo  morboso, 
ma  più  presto,  il  più  delle  volte, 
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che  sìa  sopraffatto  dall’enorme  staio 
spasmodico  ncrveo  che  ne  viene 
suscitato.  In  tale  caso  l'oppio  è l'u- 
nico rimedio  che  possa  salvare  la 
vita.  Lo  stesso  si  dee  dire  dell’  a- 
attissima  chotera  , non  che  della 
cholera  stessa  orientale , che  a vero 
dire  non  si  può  rurure  se  non  al 
modo  medesimo  delle  più  gravi  ed 
intense  gas  tri  lidi : di  sorta  che  dopo 
una  conveniente  sottrazione  di  san- 
gue , non  rimane  altro  partito  se 
non  unicamente  quello  dell'  oppio 
unito  al  calomelanos  , insieme  con 
bevande  mucilaginose  e oleose.  Al- 
trettanto si  dica  dell'infiammazione 
d’intestini  , e dell’  ileo  infiamma- 
torio , il  quale  dopo  che  tuttavia 
persista,  a malgrado  dei  sufficienti 
salassi  giù  effettuati,  uno  slato  d'in- 
fiammazione sotto  la  potenza  di  una 
partecipazione  nervosa  , ed  essendo 
le  intestina  come  afferrate  e costi- 
pate dallo  spasmo  ; non  vi  sarà 
partito  migliore  per  isciogliere  il 
ventre  del  calomelanos  unito  all’op- 
pio, e dei  bagni  tiepidi  : ecco  uno 
dei  casi  dove  i purganti  non  han- 
no azione  se  non  sono  associati 
coll’oppio.  Non  ha  molto  che  m’è 
occorso  vedere  per  un’  ileo  ostina- 
to , esser  stato  in  vano  sperimen- 
talo il  più  valente  drastico  , l'olio 
di  croton:  e poi  non  essere  riuscito 
d’effetto  alcuno  finché  non  fu  unito 
coll’  oppio.  L’ infiammazione  della 
vessica  , l’ iscuriu  infiammatoria,  è 
da  notarsi  nel  medesimo  ordine. 
Quando  i salassi  sono  inutili,  quan- 
do non  portano  sollievo  alcuno  la 
siringatura  , e i diuretici;  I’  oppio 
promuove  lo  scorrimento  dell'orma. 
— Le  infiammazioni  di  gola,  soprat- 
tutto il  erotti > , meritano  aneh'esse 
una  specialissima  attenzione.  In  co- 
deste  malattie  e in  ispezial  modo 
nell’  ultima  mentovata  , è impor- 
tante il  rammentarsi  come  egli  pos- 
sa giugnere  un  motncnio  nel  (filale 
dopo  avere  convenevolmente  esau- 
rito il  metodo  antiflogistico,  c do- 
po scomparsa  l’ irritazione  sangui- 
Bupeland,  bis.  mcd. 
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gna  , resta  por  tuttavia  persistente 
la  parte  d'  infiammazione  imputa- 
bile alla  partecipazione  nervosa  ; 
cioè  una  condizione  spasmodica  de- 
gl’ organi  della  dpglulizione,  o del- 
la respirazione  , la  qual  condizio- 
ne nell’  un  caso  è cagione  della 
disfagia  , nell'  altro  della  dispnea  ; 
di  che  assai  agevolmente  può  pro- 
venire la  morte.  Dove  gli  antiflo- 
gistici oramai  non  ponno  più  ave- 
re alcun  valore , essendo  cessata 
l’ infiammazione  sanguigna  ; ed  in 
luogo  di  quella  sorto  essendo  uno 
stato  meramente  spasmodico  , è 
forza  ricorrere  all’  oppio,  o ad  al- 
tro anulogo  antispasmodico,  a un 
vessicante  al  collo , ai  cataplasmi 
emollienti  cd  antispasmodici.  Mi 
credo  in  obbligo  di  sollecitare  l’al- 
trui attenzione  segnatamente  per 
1’  occorrenza  del  croup.  Ho  notato 
sovente  una  certa  esclusiva  nella 
quale  sogliono  assai  medici  star  fer- 
mi e convinti , di  veder  pur  sem- 
pre stato  infiammatorio,  e oppor- 
tunità d’  antiflogistici , e per  que- 
sta ragione  perire  gl’  infermi  , i 
quali  potrebbero  aver  salva  la  vita; 
e si  vedrebbero  in  ’nn  Stante  li- 
beri da  (pici  che  ancor  li  minac- 
cia , dagli  accessi  di  soffocazione, 
qualora  fosse  ricorso  all’oppio,  al 
muschio.  Di  che  si  può  spiegare 
la  contraddizione  che  domina  tra 
medici  in  punto  della  predetta  ma- 
lattia : chi  la  riguarda  per  infiam- 
matoria , chi  per  ispasmodica  , e 
gli  uni  e gli  altri  fondano  il  loro 
avviso  sull’effetto  che  veggono  na- 
scere dai  loro  medicamenti.  Sino 
ad  un  certo  segno  han  ragione  e 
gli  uni  e gli  altri  ; conciossiarhò 
essendo  pure  la  malattia  costante- 
mente di  sua  natura  infiammatorio, 
e tale  nel  suo  incorainciamento  , a 
spesse  volte  curabile  da  unu  sem- 
plice cura  antiflogistica  ; pur  non- 
dimeno può  lo  stato  infiammato- 
rio trasmutarsi  d’  un  subito  c con- 
vertirsi in  uno  stato  spasmodico- 
nervoso,al  quale  faccia  d’uopo  soc- 
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correre  inevitabilmente  di  ben  forti 
antispasmodici.  — V infiammazione 
del  cervello  reclama  una  cura  regolata 
dagli  stessi  principile  vi  si  dimostra 
indicazione  dell’oppio, siccome  quel- 
lo die  ha  un'azione  specifica  sul  sen- 
sorio. Quando  si  abbino  già  adem- 
piuti i necessari  salassi  , dopo  le 
applicazioni  frigide  , dopo  i pur- 
ganti antiflogistici  , veggendosi  per- 
sistere con  tutto  ciò  il  delirio  , 
nè  i polsi  più  rassicuranti  per 
nuove  sottrazioni  : egli  è segno 
che  la  infiammazione  couverlita  in 
uno  stato  nervoso,  o già  avvenuto 
un  trasudamento  sieroso  , non  ab- 
biamo ad  aspettarci  successo  se  non 
dall'oppio;  il  quale  sarà  convenien- 
te assai  unire  col  calomelanos,  so- 
prattutto quando  sia  forte  sospettq 
dello  stravaso.  Mi  ha  fatto  conso- 
lazione il  vedere  un  gran  numero 
di  medici  i quali  preoccupati  dal- 
l’esclusiva opinione  del  metodo  an- 
tiflogistico, avendo*  già  deposlo  ogni 
usanza  dell’oppio;  vi  sono  bel  bello 
ritornali,  per  avere  osservato  i suoi 
benefici  effetti  nel  delirium  iremens. 
Ben  m’  ha  fatto  sorpresa  che  tal 
cura  sia  apparta  siccome  una  no- 
vità: essendo  pure  di  sì  lunga  ma- 
no cognita  e notissima,  e proposta 
dai  più  gran  medici  per  tutte  le 
malattie  cerebrali  di  genere  nervosq 
o che  essendo  state  ditutt’ultra  natu- 
ra,sono  in  processo  di  malattia  tra- 
passate poi  al  nervoso, dopo  la  scom- 
parsa deH’infiummazione  sanguigna. 
Al  presente  nessuno  ha  più  dub- 
bio circa  al  felice  effetto  dell’  op- 
pio adoprato  nelle  oftulmie,  giuste 
le  massime  enunciate  di  sopra. 

Febbre  nervosa  e tifo. — Dalla  serie 
dei  fatti  antecedenti,  veniamo  con- 
dotti a vedere  1’  utilità  dell’  oppio 
nella  febbre  nervosa , e nel  tifo.  Nè 
per  questo  voglio  inferirne  che  ab- 
bino come  loro  cagione  costante 
V infiammazione  del  cervello  , ma 
solo  intendo  affermare  che  in  co- 
deste  infermità  non  manca  giammai 


DELLA  TERAPEUTICA 
di  sussistere  uno  stato  patologico  del 
cervello  e del  sistema  nervoso  , e 
che  il  cervello  quivi  rappresenta  il 
centro  della  malattia  siccome  nelle 
febbri  infiammatorie  figura  il  cuore. 
Cotale  stato  , facilmente  si  accop- 
pia , al  pari  che  faccia  qualunque 
irritazione  locale  , ad  una  conge- 
stione di  sangue;  ma  tra  congestio- 
ne e infiammazione  v’  è assai  diva- 
rio, e siffatta  partecipazione  del  si- 
stema sanguigno  non  è se  non  sem- 
plicemente secondaria,  non  è giam- 
mai essenziale.  Questa  condizione  è 
al  sommo  importante  per  usare  l’op- 
pio, e al  tutto  decisiva.  Imperocché 
tanto  appare  indicato  l’  oppio  nel- 
1’  affezione  nervosa  del  cervello  e 
di  lutto  il  sistema  dei  nervi  , al- 
trettanto si  renderebbe  nocivo,  do- 
ve esistesse  nel  medesimo  tempo 
una  congestione  sanguigna  , q u- 
na  infiammazione  cerebrale.  Nel 
qual  caso  1’  oppio  non  potrebbe  che 
sollecitare  il  trapasso  in  uno  stato 
d'assopimento,  e portare  l’apoples- 
sia. Ci  astenghiamo  da  aggiungere 
più  parole  in  conferma  di  questa 
asserzione,avendoln  sventuratemente 
riprovata  come  troppa  vera  le  espe- 
rienze che  troppe  hanno  di  ciò  com- 
messo Brown  e i suoi  discepoli.  Piut- 
tosto ci  pare  per  altrettante  ragio- 
ni necessario  il  ricordare  quei  casi 
nei  quali  aggiustatamente  si  può  ri- 
correre all’  oppio.  Quattro  sono  lo 
occasioni  nelle  quali  l’oppio  rende 
i più  gran  vantaggi  , e per  poco 
non  è reso  indispensabile. 

i.°  Quando  dal  primo  della  ma- 
lattia la  febbre  è puramente  nervo- 
sa, promossa  du  considerevole  dissi- 
pamento di  forze,  da  abusi  venerei, 
onanismo,  eccessi  continui  di  bere 
o altrb, o quando  la  febbre  si  dispie- 
ghi in  un  individuo  nervoso , non 
manifestante  indizio  ulcuno  d’infiam- 
mazione. Dove  è permesso,  quando 
si  abbia  usato  innanzi  alcuna  cosa 
di  evacuanti  , ricorrere  sollecita- 
mente all’  oppio  , Il  quale  ben  di 


frequenti  tè  bastevole , a guarire 
completamente.  Di  che  l' uso  del- 
1’  oppio  sì  vantato  ai  di  nostri  con- 
tro il  delirium  pnlalnrum.  Si  cono- 
sce una  specie  di  febbre  nervosa 
la  quale  incrudelisce  principalmen- 
te tra  persone  delicate  , giova- 
ni, nervose  ; si  presentano  gl’  in- 
fermi con  polsi  agitati,  enorme  ab- 
battimento, senza  altri  sintomi  lo- 
cali , dal  delirio  in  fuori,  e senza 
indizip  d’  infiammazione  o conge- 
stione cerebrale  sanguigna:  Gli  an- 
tiflogistici verartiente  ponno  solle- 
vare, ma  Ta  febbre  e il  delirio  per- 
severuno per  8,  i5  giorni.  Aggiun- 
gendo una  piccola  dojse  di  tintura 
d’  oppio  alla  bevBuda  antiflogistica, 
si  ’veggon  tosto  cessare  delirio  e 
febbre. 

a.0  Allorché  in  seguito  di  con- 
venevole cura  antiflogistica,  dei  sa- 
lassi , dei  purgativi  , dell’  applica- 
zione del  freddo  , sono  scomparsi 
ì segni  di  congestione;  ma  pure  per- 
siste il  delirio  , e sovente  un  deli- 
rio furioso.  L’indole  che  vi  predo- 
mina è puramente  nervosa;  1’  oppio 
unito  col  calomelanos  , basterà  nel 
più  dei  casi,  siccome  già  abbiamo 
indicato  ad  ottenere  la  guarigione. 
Non  potrò  mai  obbliare  in  mio  cuo- 
re la  gioia  eh’  io  n’  ebbi  dall’  oppio 
in  somigliante  caso,  che  avvenne  ad 
un  dei  miei  più  cari  colleghi.il  qua- 
le portato  alla  settima  giornata  d’un 
violentissimo  tifo  , aveva  picciolis- 
simo  polso  le  cui  battute  per  poco 
non  si  potevano  più  contare,  asso- 
pito in  un  vero  coma,  delirio,  sus- 
sulti dei  tendini:  Ogni  cosa  era  sta- 
ta tentata,  le  sottrazioni  di  sangue, 
il  freddo  , i purganti,  il  calomela- 
nos. Fu  ricorso  ulta  polvere  di  ca- 
lomelanos ed  oppio  ; dopo  6 dosi 
il  polso  s’  è fatto  lento,  indi  a poco 
rialzando,  si  videro  svanire  i feno- 
meni spasmodici  , andò  sgravando 
la  testa  , si  consumò  la  crisi  : nel 
medesimo  giorno  incominciato  il  mi- 
glioramento, progredì  l’infermo  a 
totale  guarigione  senza  più  sinistri. 
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Di  casi  come  questi  ne  potrei  con- 
tare ben  mille  1 

3.°  Allorché  il  tifo  già  fino  da 
primo  si  trova  accompagnato  dalla 
diarrea  , disenteria  , o da  colera  , 
locebè  fa  pure  officio  di  un  deri- 
vamento  utile  alla  mulattia  del  cer- 
vello; ma  non  sì  che  non  v’abbia 
cagione  di  temere  un  totale  depe- 
rimento di  forze,  e morte  ab  exi- 
nanitione.  L’oppio  solo  può  far  fron- 
te al  pericolo,,  I’  oppio  racqueta  il 
soverchio  eccitamento  del  tubo  in- 
testinale , e cosi  fa  salva  la  vita  ; 
purché  uno  badi  d’  assicurarsi  che 
le  prime  vìe  sieno  stale  convenien- 
temente ueltate.  Gli  anni  del  1806 
e >807,  lasciarono  campo  di  con- 
testare questo  fatto  nella  peste  che 
presegli  accampamenti  Prussiani:  La 
diarrea  s’  accompagnava  come  sin- 
tonia essenziale  al  tifo,  e 1’  oppio 
riuscì  di  solo  mezzo  di  salvezza. 

4-°  Allorquando  una  malattia  è 
giunta  in  tale  periodo,  che  la  spos- 
satezza delle  forze  è al  sommo  , 
quando  l’ indicazione  parta  di  so- 
stenere la  vita,  qundo  in  vano  uno 
spererebbe  che  i nervini  e gli  ec- 
citanti, anco  più  valorosi,  avessero 
possanza  di  sollevare  un  polso  pic- 
colo , meschino  , frequente:  Quivi 
per  mio  avviso  , non  so  cosa  mi- 
gliore della  ' giunta  d’  un  poco  di 
laudano  agli  altri  stimolanti,  in  pic- 
cole dosi  , e ripetute  di  sovente. 

Per  riconoscere  nell’  oppio  una 
virtù  al  tutto  eroica , un  dono  del 
cielo,  basta  che  uno  abbia  potuto 
vedere  come  in  codesti  emergenti 
P oppio  in  tempo  di  una  sola  notte 
sa  convertire  in  placido,  pieno  , e 
forte3un  polso  dianzi  piccolo  e fre- 
quente , moderare  il  delirio,  rido- 
nare l’intelletto, por  freno  alle  flus- 
sioni debilitanti,  ed  operare  un  cam- 
biamcntoal  tutto  miracoloso. Ma  que- 
sto non  vi  cada  mai  dalla  mente: che 
prima  di  fidarci  all’  oppio  nelle  feb- 
bri nervose,  dobbiate  già  aver  usa- 
to quanto  si  conviene  dei  purgativi 
« dei  derivanti. 
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Febbri  intermittenti. — Il  valore  del- 
l’ oppio  rileva  poi  soprattutto  e. ris- 
plende nelle  febbri  intermittenti , ed 
in  ispecie  nella  febbre  intermittente 
perniciosa.  Quivi  egli  è veramente 
r unico  partito  di  salvezza  , e noi 
non  possiamo  vantarci  in  possesso 
di  questa  malattia,  se  non  dal  tem- 
po in  poi  che  abbiamo  tale  virtù 
riconosciuta  nell’  oppio;  di  che  dob- 
biamo anzitutto  saper  grado  a L, 
Hofmann.  In  cosiffatte  febbri  cia- 
scun parossismo  mette  in  campo  un 
sintonia  che  minaccia  immediata- 
mente la  vita  , un’  apoplessia,  uno 
stato  comatoso  ec.  , che  dovranno 
riuscire  mortali  per  lo  più  alla  terza 
od  alla  quarta  ricorrenza.  L’  oppio 
ha  forza  di  salvare  la  vita  agl’  in- 
fermi in  due  forme.  In  primo  luogo 
nel  tempo  di  quel  parossismo  foriero 
dell’  apoplessia.  Chi  s’  avvisasse  di 
togliere  un  tale  pericolo  coi  salassi, 
di  gran  lunga  e gravemente  si  tro- 
verebbe ingannato.!,  uno  stato  spa- 
smodico: l’  oppio  solo  vi  può  rime- 
diare. In  secondo  luogo  l’oppio  può 
prevenire  un  novello  accesso.  È pa- 
rossismo di  febbre  intermittente,  si 
dee  a tutto  potere  impedirne  un  in- 
vasione, si  dee  con  quanta  si  può  ra- 
pidità vincere  la  febbre.  La  più  si- 
cura maniera  di  ottenere  questo  fi- 
ne  , si  è il  prescrivere  all’  infermo 
durante  1’  apoplessia  un’  ancia  di 
chinachina  recentemente  e sotlilis- 
simamente  porfirizzata  , ed  all  ul- 
tima dose  , quella  che  immediata- 
mente si  dee  avventare  coll  acces- 
so, aggiungere  un  grano  d’ oppio. 
E questo  il  metodo  che  in  tutte  le 
ostinate  febbri  intermittenti , offre 
la  maggior  sicurezza  di  successo. 

Spasmi.  — Ognun  sa  che  1’  oppio 
è il  rimedio  più  efficace,  che  si  sap- 
pia , per  tutte  le  malattie  nervose 
di  genere  spasmodico  ; è quel  ri- 
medio al  quale  per  solito  ognun 
ricorre.  D’ avanzo  per  qualunque 
ciarlatano  , spasmo  ed  oppio  sono 
tuli’  uno  ; di  che  precisamente  la 
sventura  dello  medicina.  Un’  ing- 
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mensa  distanza  separa  certi  spasmi 
ai  quali  è utile  1’  oppio  , da  certi 
altri  ai  quali  è dannoso,  e si  ritro- 
va cagione  di  inconvenienti  irrepa- 
bili  e persino  mortali  ! E questa 
differenza  da  quanti  pochi  medici 
è conosciuta,  da  quanti  pochi  con- 
siderala al  giusto  valore!  lo  mi  sor» 
preso  il  dichiarare  le  circostanze 
che  possono  essere  in  tale  materia. 
Avanti  d’  usare  l’ oppio  bisogna  di- 
stinguere accuratamente  tre  casi:  ».ft 
Se  lo  spasmo  abbia  seco  stato  di  pie* 
torà  , di  congestione  cerebrale  , o 
alcuna  cosa  di  diatesi  infiammato- 
ria, o ad  alcuno  di  questi  stati  sia 
anzi  totalmente  riferibile  : 'z.°  Se 
v’  abbia  complicazione  di  sozzure 
gastriche,  o tali  ne  sieno  le  cagio- 
ni: 3.°  Se  egli  abbia  sussistenza  sce- 
vra al  tutto  dalle  deite  condizioni, 
se  egli  sia  precisamente  e puramen- 
te nervoso.  Nel  primo  casa,  comu- 
ne soprattutto  nei  giovini,  e nei  te- 
neri bambini  nel  punto  che  pati- 
scono la  dentizione,  l’oppio  aggra- 
verebbe gli  spasmi,  e assai  legger- 
mente sarebbe  motore  dj  mortale 
apoplessia.  Bisogna  innanzi  tratto, 
proporsi  di  allegerire  la  congestio- 
ne mediante  le  sottrazioni  di  san- 
gue , mediante  antiflogistici  e deri- 
vativi : Questa  suole  pel  più  dei 
casi  bastare,  ad  acquetare  e cessare 
gli  spasmi;  e non  sarebbe  concedute» 
ricorrere  all’oppio,  se  veramente  la 
persistenza  loro  non  avesse  anca 
resistito  alla  cura  suddettu.  Avve- 
gnaché siu  sempre  più  prudente  l’in- 
cominciare dagli  antispasmodici  nor» 
calefacienti  , giusquiamo,  acqua  di 
lauroceraso,  zinco,  riserbandosi  al- 
1’  oppio  solamente  dove  quei  mez- 
zi non  valgono.  Nel  secondo  casa 
l’ oppio  non  potrebbe  giammai  esser 
utile,  ma  certo  nuocerebbe.  S’  in- 
cominci da  ripulire  le  prime  vie  , 
mediante  un  emetico*  ed  un  purga- 
tivo; questo  suol  bastare  senza  più 
a vincere  le  convulsioni;  solo  si  po- 
trà usar  1’  oppio  se  a malgrado  di 
quei  rimedi, desse  ostinatamente  can- 
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firmeranno. Nel  terzo  caso  l’oppio  è 
beli  indicato:  e quanto  più  lo  stato 
spasmodico  nervoso  è imputabile  a 
vera  debolezza,  quanto  più  il  mala- 
to fu  in  antecedenza  depauperato  con 
sangue  e purganti;  quanto  più  tro- 
viamo il  polso  piccolo,  molle,  vuo- 
to , tanto  più  riuscirà  felicemente 
l’oppiò.  Pure  giovi  considerare  che 
negli  spasmi  convulsivi  di  puro  iste- 
rismo,codesta  speciale  disposizione 
nervosa  isterica  par  spesso  che  abbia 
in  sè  una  idiosincrasia  speciale  av- 
versa all’  oppio.  Perchè  torna  me- 
glio il  mandar  di  conserva  un  cor- 
rettivo, come  sarebbe  il  giusquiamo 
o il  castoro.  A questa  indicazione 
equivale  il  composto  di  Sjrtlenham: 
e lo  stesso  merito  hanno  tutte  quelle 
preparazioni  che  per  l' innanzi  i me- 
dici stimavano  assai  necessarie, nelle 
quali  l’oppio  entrava  unito  agli  aro- 
mi ed  ai  balsami  : come  la  teriaca 
e il  mitriclate.  Non  ommetterò  d'os- 
servare che  io  ho  potuto  aver  con- 
ferma per  mollissime  esperienze,ehe 
negli  stati  spasmodici  d' un  violento 
carattere  nervoso, segnatamente  nella 
regione  addominale, e di  provenienza 
della  midolla  spinale  , e dei  nervi 
intercostali,  1'  oppio  agisce  assai  me- 
glio per  la  via  dei  clisteri,  che  non 
|>er  uso  interno. 

Affezione  nervata  per  causa  trau- 
matica.— -Merita  pure  un  particolar 
riguardo  quella  irritazione  la  qua- 
le è detta  traumatica  , quando  al- 
cuno avendo  sopportato  una  gra- 
ve operazione  chirurgica  , o per 
emorragia , o per  istrabocchevoli 
salassi,  è preso  fortemente  nel  si- 
stema nervoso  , irrigidito  c per 
metà  come  morto  ; o «piando  per 
colai  fatta  inconvenienti  , il  veg- 
giamo  al  terzo  giorno  con  dolo- 
ri di  una  estruordinaria  acutezza  , 
coi  polsi  ed  altri  fenomeni  indicanti 
lino  stato  nervoso  spasmodico;  l’in- 
fiammazione non  espressa  nei  calo- 
fé  consueto  , la  suppuruzione  che 
inclina  più  ch’altro  ad  unu  materia 
Icorosa,  e purulenta:  non  abbiamo 
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rimedio  a cui  confidar  più,  per  sal- 
vare l’ infermo,  altro  che  I’  oppio, 
il  quale  ci  possa  cambiare  d’ un  trat- 
to , e convertire  1’  aspetto  di  quel 
lagrimevolé  quadro  ; racquetando 
nell’  istante  il  dolore  , cessando  lo 
spasmo,  ricoverando  le  forze  vitali; 
e soprattutto  in  considerazione  del- 
lo speciale  potere  dispiegato  nel  si- 
stema sanguigno  , e nell’  altitudine 
plastica  del  sangue;  a disporre  più 
favorevolmente  il  processo  suppura- 
tivo, ed  il  lavoro  della  suppurazio- 
ne, Non  è ancora  lungo  tempo  pas- 
sato che  m’  è occorso  un  fatto  on- 
d*  ebbi  più  sempre  a restarne  con- 
vinto , ed  era  un’  operata  di  taglio 
cesareo.  L’ inferma  era  oltremodo 
andata, nel  5 giorno  dopo  l’operazio- 
ne; la  quale  era  stuta  eseguita  in  6 
minuti,  abilissimumente  dal  Gracfc , 
36  ore  dopo  lo  scolo  delle  actjue. 
Aveva  ricevuto  due  salassi  prima, ed 
uno  dopo  1’  operazione  ; e sino  a 
quel  momento  che  io  dico  aveva  usa- 
to la  pozione  del  Bivcrio  alternata 
con  estratto  di  giusquiamo  e l’acqua 
di  lauro-ceraso, di  che  erano  alquaulo 
moderali  i dolori.  Ma  nel  quinto 
giorno  inasprirono  oltre  ogni  dire 
vivacemente,  simili  a dolori  di  par- 
to, al  punto  che  l’inferma  non  po- 
lca contenere  le  grida.  Il  polso  a 
1 35  pulsazioni  , piccolo  , le  mani 
fredde  , un  sudore  viscido  dilTuso 
per  tutto  il  corpo  , la  ferita  non 
presentava  oggimai  alcun  sembiante 
che  favorevole  fosse.  Fu  prescritto 
i goccia  di  laudano  liquido,  a goc- 
ce di  liquor  anodino  , ripetuto  ad 
ogni  ora.  A capo  d’  alcune  ore  i 
dolori  scemarono  , si  rilevarono 
i polsi  , e contarono  a6  pulsa- 
zioni meno  , i labbri  delta  pia- 
ga si  rivestirono  d’  un  colore  infiam- 
matorio dì  buona  natura,  la  secre- 
zione riuscì  meno  icorosa  , e da, 
quel  punto  l’ opera  della  guarigio- 
ne seguì  uua  via  normale,  e riuscì 
prosperamente. Non  mi  sarà  certo  bi- 
sogno di  far  sovvenire  siccome  l’op- 
pio sia  pur  l’unica  scampo  nel  tris  ma 
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c nel  tetano  traumatico.,  come  di  ve- 
rità convenata  tra  tutti  i medici. 
Quivi  ti  dimostra,  in  forma  da  stor- 
dire, la  possanza  antispasmodica  di 
quel  medicamento.  Ogni  senso  dei 
nervi  v'è  si  incatenato  dallo  spasmo, 
che  non  resta  spazio  per  risentire 
l'azione  narcotica  dell’oppio.  Per- 
chè è dato  senza  rischio  giugnerc 
a dosi  anco  enormi.  Ma  appena  v’in- 
comincia a cedere  lo  spastno  , si 
vede  risorgere  la  capacità  normale 
dell’  economia  e la  reazione  corris- 
pondente. Nel  tetano  riescono  di  so- 
vente con  molto  efficace  forti  dosi 
d'  oppio  in  clisteri,  da  mezz'  oncia 
ad  un'oncia  di  laudano  in  una  volta; 
ed  è anco  1’  unico  modo  che  ci  sia 
dato  per  amministrarlo  quando  la 
bocca  è chiusa  completamente  , e 
spasmodica  mante. 

Malattie  della  mente.  — L’  effetto 
che  possiamo  aspettarci  dall'  oppio 
nei  disordini  dell’  intelletto  , sono 
al  tutto  relativi  e sottoposti  u cer- 
te condizioni;  talvolta  vantaggi  reali 
e prontissimi;  talvolta,  ed  è il  con- 
sueto, rimane  inefficace,  e frequen- 
temente anco  pernicioso.  Di  che  è 
necessario  usar  la  miglior  cura  a 
distinguere  e fermare  precisamen- 
te i casi  diversi.  La  principal  re- 
gola in  cosiffatta  materia  è questa: 
Più  vedi  che  il  disordine  è pro- 
mosso da  una  cagione  puramente 
nervosa  , e che  più  è dipendente 
o seguace  d’un  vero  stato  di  spos- 
satezza , più  potrai  con  Speran- 
za di  successo  far  uso  dell’  oppio. 
Se  n' hanno  esempi  particolarmen- 
te nelle  malattie  mentali  cagio- 
nate da  troppi  liquori  , da  disor- 
dinata concupiscenza,  dall'onanismo 
( delirium  tremens,  nervosum  ) ; non 
che  in  quelle  di  natura  propriamen- 
te isterica,  o puramente  intellettua- 
le , o in  quelle  che  sono  lasciate 
come  una  conseguenza  di  antece- 
dente infiammazione.  Al  contrario 
quando  si  riconosce  uuo  stato  ple- 
torico, o uno  eccitamento  attivo  ed 
infiammatorio  del  cervello,  o quan- 


do il  fomite  della  malattia  si  vede 
non  essere  posto  nel  cervello  , pè 
tampoco  nel  sistema  nervoso  ; ma 
nel  busso  ventre;  quando  s’  avvede 
che  dipende  da  una  colluvie  , da 
una  ridondanza,  da  uno  ostruimen- 
to  dei  visceri  precordiali,  come  ac- 
cade in  quei  pervertimenti  d’  idee 
che  spingono  alla  malinconia  ; al- 
lora l’  oppio  sarebbe  nocivo.  Tut- 
tavia se  ne  può  sperare  anco  buon 
fruito,  se  dopo  allontanata  la  cau- 
sa materiale, la  malattia  persevera,  e 
presenta  uno  stato  ridotto  pura- 
mente a nervoso.  È anco  impor- 
tante il  riflettere  che  nel  delirio  ner- 
voso 1'  oppio  ammiaistrato  per  cli- 
steri è assai  di  frequente  più  attivo 
che  se  fòsse  usato  internamente. 

Tosse  , e affezioni  del  petto.  — 
L1  oppio  è sovrano  c indicatis- 
simo  in  certe  tossi  , e In  certe 
malattie  degli  organi  residenti  nel 
torace.  È fuor  di  ogni  dubbio  che 
molte  nature  di  tossi  , e di  tisi- 
chezze polmonari  si  posson  vincere 
mediante  1’  oppio.  Mentre  è altre- 
sì vero  che  quello  stesso  è capace 
a imperversare  vieppiù  la  malattia, 
e più  d’ una  volta  a risolvere  il 
trapasso  in  vera  consunzione  pol- 
monare. La  differenza  consiste  nel- 
la natura  varia  delle  malattie  le 
quali  allignano  nei  polmoni , c l'ar- 
te del  medico  è in  ben  riconosce- 
re quale  gli  accada  sotto  i suoi  oc- 
chi. Se  lu  tosse  porta  un  carattere 
infiammatorio  , s’ ella  risulta  , o 
almeno  è accompagnata , da  una 
infiammazione  , e da  una  conge- 
stione sanguigna  di  polmoni  , e 
l'oppio  non  può  che  nuocere:  lo 
stesso  vale  d’  una  tosse  catarrale  : 
insintanlochè  vi  regge  l’ irritazione 
infiammatoria  della  tosse  gastrica, 
alla  quale  non  può  giovare  se  non 
1'  emetico  , e 1’  oppio  senza  fallo 
1'  aggraverebbe  di  vantaggio.  Ma 
quella  tasse  la  quale  è puramente 
nervosa  o spasmodica  , deve  esser- 
le rimedio  , il  più  eroico  d’  ogni 
altro , l' oppio.  Una  sola  dose  di 
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polveri  di  Dotver  presa  nella  sera 
è capace  per  lo  più  di  troncarla 
definitivamente.  Ed  è l’oppio  anco 
un  sovrano  rimedio  nel  secondo 
periodo  dell’  ipertosse  , cioè  nel 
periodo  nervoso.  Vi  ha  una  spe- 
cie di  tisico  che  nei  primordi  , 
nel  suo  primissimo  stadio  , è cosa 
puramente  nervosa,  è un  eccedente 
suscettività  dei  polmoni  e. dell’in- 
tero sistema  nervoso.  Di  che  le 
mire  del  medico  hanno  ad  essere 
esclusivamente  intente  a racquetnrc 
quell’  irritabilità  nervosa  tanto  nei 
polmoni  come  nel  generale  , ed 
oltre  a prescrivere  l’  uso  di  latte 
di  somarella  , gelatina  di  lichene 
Islandico  , e di  salep  , bagni  tie- 
pidi , vestiti  di  flanella  , si  può 
anco  non  poco  coadiuvare  , e giu- 
gnere  a calmare  la  tosse,  e ad  una 
completa  guarigione,  facendovi  con- 
correre anco  l’oppio  (i). 

Disenteria  — L’ uso  dell’  oppio 
nella  disenteria  merita  una  parti- 
colare attenzione  ; è d’uopo  sapere 
ben  distinguere  i casi.  Quel  me- 
dico il  quale  concedesse  l’ oppio 
in  una  disenteria  biliosa  o infiam- 
matoria , senza  fallo  occiderebbe  il 
suo  infermo*  Invece  nella  discnte- 
ria  reumatica  P oppio  è 1’  unico 
rimedio  salutare.  Quella  terribile 
disenteria  feumalica  formata  dal- 
1'  umidità  e dal  freddo  , si  funesta 
e si  micidiale  e distruggitrice  del- 
1’  armata  Prussiana  nel  179?;  non 
guari  , non  disparve  , sinché  non 
si  contenne  la  voga  di  allora  delle 
polveri  di  rabarbaro  ; e cesse  al- 
lora soltanto  che  s’  incominciò  ge- 
neralmente a combatterla  mediante 
1’  oppio.  Però  io  consiglierei  , a- 
vanti  di  ricorrere  ull’  oppio  , di 
preparare  l’ infermo  con  un  eme- 
tico d’ ipecacuana  , e sempre  poi 
procedere  con  dosi  moderatissime 
e refratte  , incorporato  in  mucil- 
laggini ed  emulsioni  , perchè  po- 
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trebbesene  troppo  presto  compri- 
mere la  disenteria  , che  è sempre 
male.  Abbiamo  a limitare  i nostri 
sforzi  a scemare  grado  per  grado 
la  secrezione  mucosa  e sanguigna, 
e lentamente  racquetare  quello  spa- 
smo che  tiene  a lui  afferrate  le 
materie  fecali.  Il  miglior  metodo 
per  conseguire  questa  indicazione, 
è quello  che  abbiamo  suggerito. 

Diabete — Lo  stato  del  diabete 
ci  offre  assai  analogia  coll'  anzi- 
detto. La  sua  cagione  prossima  è 
un  cotale  morboso  .eretismo  dei  re- 
ni j capace  di  arrivare  persino  al 
grado  di  convulsione  ; accompa- 
gnato nel  diabete  zuccherino  da 
uno  speciale  pervertimento  del  pro- 
cesso riproduttore , di  sorta  che  in 
cambio  dei  consueti  sali  propri 
dell’  urina  , si  va  formando  lo  zuc- 
chero. L’  oppio  è per  certo  il  ri- 
medio migliore  che  valga  contro 
alla  detta  causa  prossima  , quan- 
tunque possino  essere  varie  le  cau- 
se remote  , ed  anco  per  natura 
al  tutto  opposte  5 di  che  avvenga 
in  certi  casi  1’  opportunità  d’ un 
metodo  preparatorio  di  cura  , e di 
rimedi  tra  loro  diversi  ; i quali, 
non  una  volta  , bastano  per  sè  me- 
desimi alti  guarigione.  Ala  quando 
non  si  riscontrano  di  (ali  cause 
remote  a cui  apporsi  \ non  .si  co- 
nosce pletora  , non  congestioni  , 
non  metastasi  , non  ostruzioni  ad- 
dominali ; o quando  il  diubele  tut- 
tavia persiste  dopo  tolte  esse  ca- 
gioni ; il  diabete  in  islato  di  schiet- 
tezza , solo  con  quell'eretismo  pro- 
prio di  esso  nei  reni,  e con  quel- 
lo stravolgimento  di  secrezioni  che 
abbiamo  già  notato  ; è tempo  ciie 
1’  oppio  possa  conseguire  le  duo 
indicazioni  che  sole  ancor  riman- 
gono : placare  il  locale  eretismo  ner- 
vosa : spingere  c dirigere  le.  forze 
verso  la  periferia  : l’ oppio  protno- 
ve  la  diaforesi  , e in  questo  modo 


(t)  Veggasi  a questo  proposito  il  mio 
trattato  del  profilattico  , e iella  cura  della 


consunzione  dei  polmoni , nelle  mie  Mi- 
scellanee Voi.  IV. 
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agisce  corno  derivativo  , • e come 
contro-irritante  ; l’ oppio  in  dosi 
forti  , e continovaie  lungo  tempo, 
e il  vitto  animale  , formano  i due 
punti  capitali  della  guarigione:  me 
ne  sono  convinto  nella  mia  stessa 
esperienza  , e trovo  del  medesimo 
avviso  IVarrcn , Rotte , Blano  e V. 
Slosrh. 

Veleni  , miasmi.  — - L’ oppio  è 
dotato  di  una  proprietà  antimia- 
smatica , e antivenerea,  e sòn  que- 
ste azioni  tra  le  più  rimarchevoli 
che  gli  si  debbono  attribuire.  Io 
antico  era  comune  credenza  che 
1’  oppio  potesse  contro  ai  vele- 
ni ed  alla  contagione  ; è cognito 
che  il  mitridate  , mcscuglio  d’  op- 
pio e d'  aromati  analogo  alla  te- 
riaca , ha  preso  il  nome  da  Mitri- 
date re  di  Ponto  , che  ne  faceva 
uso  quotidiano  siccome  di  alessifar- 
iliaco.  Nella  guisa  stessa  l’imperato- 
re Marco  Aurelio  si  serviva  della 
theriaca.  Non  v’  ha  dubbio  che 
quando  i nervi  son  fatti  in  certo 
modo  torpidi,  l'economia  organica 
risente  meno  la  forza  dei  veleni  e 
dei  miasmi;  forza  che  proporziona  i 
suoi  effetti  colla  maggiore  o mino- 
re resistenza  che  trova  a contrarre 
il  virus.  L’ esperienza  viene  in  ap- 
poggio di  questa  sentenza  : 11  fatto 
mostra  che  gli  ipocondriaci  e le 
isteriche  il  cui  sentimento  è rac- 
colto e concentrato  più  negli  or- 
gani interni  , e nella  propria  co- 
scienza , sono  con  istupore  di  tut- 
ti meno  sottoposte  alla  forza  del- 
le influenze  esterne  , e delle  ma- 
lattie contagiose  cd  epidemiche. 
Però  bisogna  far  distinzione  tra 
i miasmi  viventi  , e i miasmi  morti. 
Parlando  dei  primi  , 1’  oppio  può 
essere  vantaggioso  in  due  mo- 
di : in  primo  luogo,  indebolendo 
la  reazione  nervosa  , e annien- 
tando la  suscettività  dei  nervi  ad 
informarsi  del  virus  \ in  secondo 
luogo  volatilizzando  e spingendo 
alt' infuori  il  miasma,  per  la  pro- 
prietà che  gode  di  essere  diafore- 


tico. Ma  gli  antichi  mancarono 
d’ avvedersi  come  P oppio  anima 
la  circolazione  , riscalda  e infiam- 
ma il  sangue:  quindi  ne  facevano 
abuso  nelle  febbri  infiammatorie  , 
abuso  che  causò  sinistri  in  gran 
numero  e irreparabili.  Per  essi  le 
febbri  infiammatorie  rappresenta- 
vano sempre  il  lavoro  di  un  mias- 
ma , e bisognava  a tutto  potere 
sbrattarlo  dall'  economia  ; e con 
queste  idee  quasi  tutte  quelle  ma- 
lattie venivano  trasformate  in.  feb- 
bri maligne  , putride  , e accompa- 
gnate da  miliari  e di  petecchie. 
Di  che  1’  uso  dell’  oppio  sarà 
sempre  pernicioso  in  casi  di  mias- 
ma acuti , a meno  che  non  fossa 
nel  primo  momento  della  infezione, 
allorché  una  dose  di  polveri  di 
Dotver , promovendo  un  sudore 
salutare  , spesse  volte  in  termine 
di  u4  ore  ha  potuto  togliere  le 
prime  tracce  di  una  malattia.  L’op- 
pio reca  in  vece  più  importante 
servigio  nei  miasmi  cronici.  La  sua 
proprietà  di  eccitare  il  sangne  , 
di  volatilizzare  il  virus , di  risol- 
vere una  impulsione  verso  la  peri- 
feria, riesce  di  grandissimo  bene  e 
può  .tener  le  veci  della  manco  rea- 
zione organica. — Citeremo  innanzi 
tratto  l’infezione  venerea. Moltissimi 
esperimenti  son  giunti  a provare  che 
1’  oppio  è il  miglior  rimedio  che 
si  possa  , a vincere  alcuni  accidenti 
i quali  conseguono  alla  sifilide;  e 
non  possono  assolutamente  esser 
vinti  dal  mercurio.  V’  ebbe  persi- 
no un  epoca  tra  il  1780  c 1785 
che  in  Inghilterra  venne  in  mente 
ai  medici  poter  curare  la  sifilide 
coll’  oppio  solo  senza  mercurio  : 
si  pubblicarono  quantità  d’ osser- 
vazioni tendenti  a confermare  quel 
fatto.  li  per  vero  dire  è innega- 
bile che  mediante  il  solo  oppio  non 
siano  riusciti  a togliere  i sintomi 
d’una  infezione  sifilitica:  Farcanum 
antisypliiliticum  di  Bennard  compo- 
sto d’  oppio  e d’  un  alcali  , ben 
mostra  cotale  proprietà  dell’  oppio. 
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La  mìa  esperienza , c quella  di 
molti  nitri  , m’ lian  reso  convinto 
che  in  cjiinulo  a proprietà  specifi- 
»ca  ed  antisifìlilirn,  l’oppio  non  può 
certo  star  di  fronte  , nè  far  le 
■veci  del  mercurio  : ina  che  l’oppio 
però  ha  virtù  di  regolare  e con- 
durre direttamente  la  malattia  , e 
la  reazione  prodotta  nell’  organi- 
smo , e di  procacciare  felicissima- 
mcnte  , 1’  elaborazione  ed  il  sceve- 
ramento  critico  del  miasma.  Nel 
secondo  periodo  deir  infezione , dopo 
ceduto  lo  stato  infiammatorio  , ho 
veduto  determinarsi  manifestamen- 
te nel  mercurio  effetti  più  ener- 
gici e pronti  in  gruzia  della  giun- 
ta dell'  oppio,  in  una  radicata  si- 
filide , degenerata  in  conseguenza 
fi'  eccesso  e di  cura  mercuriale  alla 
rinfusa  , l’ oppio  unito  col  subli- 
mato , ha  prodotto  un  vantaggio 
che  mai  non  avrei  potuto  ottenere 
dui  solo  sublimato.  In  casi  di  que- 
sto genere  io  riguardo  per  condi- 
zione indispensabile  all’  uso  del 
sublimato,  la  giunta  dell’oppio; 
il  quale  non  è semplicemente  un 
correttivo  , come  vuol  la  credenza 
comune  , ma  un  vero  e prezioso 
coadiuvante  del  mercurio.  Egli  non 
solo  pon  freno  agli  spiacevoli  ef- 
fetti , e spesso  pericolosi  di  quel 
metallo  corroditore  : il  senso  di 
bruciore  nello  stomaco  , . la  ga- 
stralgia , le  nausee  , le  coliche  t 
la  diarrea  ] ma  accresce  straordi- 
nariamente la  possanza  medica  di 
quel  sale  , e la  proprietà  sua  di 
superare  il  virus  , onde  più  facil- 
mente si  volatilizza  e si  caccia  dal 
corpo  : Desso  1’  oppio  , soprattut- 
to contribuisce  a distruggere  quel- 
la tendeuza  organica  alla  riprodu- 
zione del  veleno  sitilitico  , e que- 
sto è il  precipuo  oggetto  della  cu- 
ra. L’ impulso  comunicato  da  esso 
in  direzione  della  cute, ed  in  genere 
della  periferia  del  corpo,  è pur  da 
considerarsi  assai  ; ed  al  mercurio 
manca  assolutamente;  di  che  ne- 
gl'individui deboli  esenza  natio  vi- 
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gore,  si  promovono  sudori  ed  escre- 
zioni critiche  d’inestimabile  valo- 
re. Per  dilucidare  viemeglio,  e fer-  . 
mare  più  precisamente  I’  azione  ed 
il  metodo  dell’  oppio  , è necessario 
aggiungere  una  parola  ancora  in 
genere  di  quello  stato  morboso  al 
tutto  speciale  , profondo , di  si 
grande  considerazione  , spesso  si 
difficile  ed  inestricabile  , coperto 
da  un  densissimo  velo  ; di  quella 
condizione  patologica  disegnata  coi 
nomi  di  sifilide  inveterala  , modifi- 
cata, degenerata , larvata , o vero  di 
malattia  sifilitica  secondaria  , la  qua- 
le per  nostra  sventura  è resa  sì 
comune  ai  tempi  nostri,  ad  avve- 
lenare la  vita  di  tante  persone» 
Desso  non  è sempre  di  un  mede- 
simo aspetto  , ma  può  offrire  gran 
numero  di  varietà.  Primieramente 
facciasi  distinzione  tra  l’essere  anco- 
ra il  veleno,  ed  infettare  il  corpo, e 
tra  la  facoltà  posseduta  di  poterlo 
riprodurre  rimasta  nel  corpo  mede- 
simo.Si  può  distruggere  il  virus  sen- 
za che  tuttora  sia  spenta  la  facoltà 
del  sistema  organicou  poterlo  ripro- 
durre. Codesto  evento  ha  luogo 
più  ch’altro,  quando  le  cure  mer- 
curiali sono  state  effettuate  assai 
imperfettamente  , senza  una  conti- 
novazione  sufficiente  , e con  essersi 
dati  pace  subito  che  i sintomi  han- 
no taciuto.  La  detta  facoltà  di 
riprodurre  il  virus  dipende  essen- 
zialmente dai  nervi  : quindi  è 
chiaro  di  per  sé  essere  l’oppio  il 
mezzo  più  efficace  di  neutralizza- 
zione , ed  il  mercurio  il  cpadiu- 
vante  che  meglio  convenga.  Ma  il 
veleno  può  essere  latente , egli  può 
covando  dormire  : L’  esperienza 
c’  ha  imparato  abbastanza  la  forza 
che  pur  gli  resta  mentre  si  cova 
nel  corpo  in  forma  di  germe  ; 
senzachè  in  conferma  di  questo 
parere  si  presta  anco  l’ analogia 
di  quello  che  presentano  gli  altri 
agenti  naturali  , e gli  altri  mia- 
smi. Per  esempio  il  calorico  può 
essere  nei  corpi  in  istato  libero  , 
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t>  Utente  ; 'ugualmente  il  veleno  nutu  la  denominazione  generate  ette 
idrofobico  , il  quale  può  sussiste-  abitualmente  lutti  loro  conservano 
re  in  istato  latente  per  mesi , ed  di  sifilide  degenerala  ; quel  che  io 
anco  per  anni.  Qual’  altro  medi-  posso  accertare  si  è che  dopo  mu- 
tamento possedè  al  grado  dell’op-  tili  cure  di  frizione  e salivazione, 
pio  la  proprietà  di  poter  agire  su  ho  potuto  vedere  il  sublimato  in- 
qut-l  germe  .addormentato  , di  ria-  siem  coll’  oppio  ottenere  un’  inte- 
nimarlo  , risvegliarlo  , costringer-  ra  guarigione.  Se  è vero  che  ci 
lo  al  lavoro  di  critica  elaborazio-  sia  un  i vai  mercuriale  , è fuor  di 
ne  ; o pure  quando  fosse  cronica-  dubbio  che  il  mercurio  non  avrà 
mente , e spasmodicamente  avvi-  forza  ci}  superarlo , ed  anzi  que- 
luppato  , qual  farmaco  più  dell’op-  sto  sarà  il  carattere  a cui  cono- 
pio  può  destricarlo  cessando  lo  scere  quel  malore.  Lo  zolfo  solo 
spasmo  ? Inoltre  barritovi  alcuni  può  pervenire  a guarirlo  , ma  la 
casi  in  cui  il  virus  per  l’ antico  sua  azione  sarà  possentemente  se- 
soggiornarc  nel  corpo  vi  pianta  ru-  condirla  da  quella  dell’oppio.  Da 
dici  si  profonde  , che  vi  s’  Sdenti-  questo  io  mi  conduco  al  sccon- 
fica  e vi  si  confonde  organicaroen-  do  punto  che  mi  resta  da  esa* 
te.  Che  altro  rimedio  potrebbe  minare  , della  virtù  alessfiarmara 
meglio  dell’oppio  giugnere  a pe-  dell’oppio,  contro  ai  veleni  inor- 
netrare  nel  corpo  anco  a maggior  ganici  , soprattutto  metallici,  roer- 
profondità  , a smuovere  una  no-  cui  io  , piombo  , arsenico.  Nel  ve- 
\clla  universale  reazione  negli  or-  nefìcio  secondario  , cioè  nello  sta- 
garri  i più  lontani  e meno  accessi-  dio  successivo  all’  opera  venefica 
bili?  Per  ultimo  si  presentano  certe  esercitata  localmente  , quando  il 
condizioni  , ai  dì  nostri  assui  più  veleno  è penetralo  nelle  seconde 
frequenti  , dove  il  virus  non  ba  strade  , e addentrato  nell’intero 
nulla  di  sifilitico,  ma  in  appresso  sistema  , l’oppio  deve  avervi  una 
per  1’  uso  troppo  continovaio  , o gran  mano.  Convengono  tutti  che 
mal’  inteso  del  mercurio  ( il  quale  pel  veneficio  saturnino  egli  sia  per 
ha  tolto  al  veleno  il  suo  che  di  poco  un  antidoto , dopo  eseguito 
specifico  , senza  avere  spento  il  ogni  cosa  spettante  alle  prime  vie. 
veleno  stesso)  ; giunga  a formare  Non  molto  diversamente  è l’oppio 
un  nuovo  prodotto  patologico  , una  nei  lenti  avvelenamenti  di  mercu- 
discrasia  al  tutto  particolare,  un-  rio  e dell'arsenico.  Quindi  1’  asso- 
co  ra  non  distinta  da  un  nome  par-  ciar  l’oppio  allo  solfo  è il  miglior 
ticolare  , e clic  il  mercurio  solo  , rimedio  a neutralizzare  chimicamen- 
è impotente  a correggere.  Taluna  te  tutti  i veleni  metallici.  Ecco  dò- 
vòlta  un’  individuo'  esposto  ad  una  ve  si  fonda  , a non  dubitarne  , 
cura  mercuriale  mal  diretta  , o quella  proprietà  sì  rimarchevole 
soverchiamente  gagliarda  , si  ritro-  dell’oppio  antiscialagogo.  Non  v’ è 
va  veramente  avvelenato  dal  mcr - meglio  di  lui  per  prevenire  , ed 
curio.  L’ oppio  il  quale  gode  la  anco  per  curare  la  salivazione  roer- 
proprietà  di  penetrare  profonda-  curiale.  Quantunque  non  possiamo 
mente  il  corpo,  d’ eccitarlo  , di  nascondere  che  tal  virtù  dell’ op- 
provocare  dei  movimenti  critici  , pio  potrebbe  attribuirsi  all'  azione 
in  ispVcie  cutanei  ; è il  più  so-  periferica  e diaforetica  ad  esso  fa- 
vrano  rimedio  in  quelle  circostan-  migliare , di  cui  ancora  dobbiamo 
zc. Confesso  che  la  diagnosi  specia-  distesamente  parlare;  di  che  si  po- 
le  di  ciascuno  di  quei  diversi  stati  trebbe  dire  che  nelle  anzidelte  con- 
è sovente  assai  malagevole  e per-  dizioni  ei  fosse  un  derivativo  , un 
fino  impossibile  ; di  che  ci  è ve-  contro-irritante.  L’oppio  svela  il  suo 
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potere  contro  il  morto  della  vipe- 
ra, e altri  somiglianti  veleni,  pro- 
movendo una  diaforesi  critica  , la 
quale  è prontamente  salutevole. 

Crisi , eccitamento  detta  cute.  — 
Eccomi  giunto  a rammentare  quel- 
la proprietà  straordinaria  e ai  tut- 
to speciale  posseduta  dall’  oppio  di 
operare  con  attitudine  critica  sopra 
il  sistema  cutaneo , e sopra  le  secre- 
zioni patologiche  della  pelle.  La  quale 
si  manifesta  sopra  tutto  in  due  ca- 
si : primieramente  nel  vajolo.  Se 
un  vajolo  nervoso  maligno  giunge 
verso  il  quinto  o sesto  giorno  do- 
po 1’  eruzione  , e non  appare  per 
anco  la  suppurazione , e in  quella 
vece  si  mostra  degenerare  in  una 
««erezione  sierosa  e icorosa;  le  pu- 
stole non  si  riempiono  , ina  pren- 
dono una  sembianza  al  tutto  sini- 
stra , e s’  approssimano  alla  gan- 
grena  con  totale  spossatezza  ‘ delle 
forze  , con  intensa  febbre  tifoidea j 
io  non  so  medicamento  più  effica- 
ce dell’oppio  a ravvivare  la  suppu- 
razione delle  pustole , a conciliare 
una  completa  crisi , a salvare  la 
vita  all' infermo.  Di  che  mi  si  mo- 
strarono troppe  occasioni  poich’io 
ne  fossi  convitilo  sui  primi  anni 
della  mia  pratica;  in  ispecial  modo 
regnando  1’  epidemia  di  vajolo  ma- 
ligno in  Weimar  nel  1786.  Dove 
sono  ad  un  tratto  profittevoli  am- 
bedue le  qualità  dell'oppio;  la  virtù 
calmante  la  quale  cessa  l' irritamen- 
to generale  e dolorosissimo  della 
pelle  , tormentoso  tanto  all’  infer- 
mo : c la  virtù  eccitante  la  quale 
determina  una  possente  impulsione 
critica  al  sistema  cutaneo  per  poco 
reso  senza  vita.  In  secondo  luogo 
è da  notare  la  gàugrena  , in  par- 
licolar  modo  quando  la  mortifica- 
zione dei  tessuti  succede  localmente 
in  parti  esterne  nei  vecchi  , senza 
antecedente  infiammazione.  Dove  la 
sorgerne  del  malore  consiste  in  un 
difetto  di  vitalità  plastica  , e dove 
secondo  una  generale  esperienza  , 
V oppio  ti  esce  1’  unica  via  di  sui- 
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vezza.  L’oppio  è dotato  di  una  spe- 
ciale proprietà  di  animare  il  processo 
suppurativo, e di  promovere  una  mar- 
cia lodevole.  Di  che  ogni  volta  che 
uno  vede  codesti  fenomeni  deviare 
dallo  stato  normale,  dovrà  prescri- 
vere con  vantaggio  l’ oppio.  Ol- 
tre alla  traspirazione,  l’esperien- 
za ha  dimostrato  che  per  la  for- 
za dell'oppio  compaiono  frequen- 
temente degli  esantemi  di  una  for- 
ma indeterminata  , di  natura  più 
ch’altro  miliare,  i quali  il  Jiiù  del- 
le volte  riescono  critici.  M’  è av- 
venuto d’ osservarli  particolarmente 
in  quelle  persone  il  eui  sistema  era 
infetto  d’ un  occulto  principio  ar- 
tritico. I quali  esantemi  importano 
anche  maggiormente  in  assai  ma- 
lattie croniche  , in  assai  infermità 
di  genere  nervoso,  le  quali  son  di 
gran  lunga  più  spesso  materiali  che 
non  si  crede  dai  più;  sono  il  pro- 
dotto di  una  materia  uiorhifica  po- 
sata sopra  i nervi , perturbatrice 
delle  naturali  loro  funzioni.  Tra 
molti  altri  esempi  eh’  io  potrei  sce- 
gliere mi  limiterò  a questo  fatto. 
Un  uomo  di  mezzana  età  da  lun- 
ghi anni  era  molestato  da  una  coxal- 
gia clie  1’  uvea  reso  zoppo.  Preso 
dalla  dissenteria  fu  necessario  ri- 
correre all’  oppio  ; ne  avvenne  un 
copiosissimo  sudore,  c per  tutta  la 
persona  un'eruzione  esantematica: 
da  quel  punto  scomparve  la  coxal- 
gia e con  essa  la  zoppaggine.  Egli 
è probabile  che  la  detta  malattia  non 
fosse  altra  cosa  che  la  metastasi 
d’  un  principio  reumatico  sull’  arti- 
colazione ileo-femorale , il  quale  fu 
costretto  dall’  oppio  a sceverarsi  iu 
forma  di  esantema  , pel  movimento 
di  una  crisi  cutanea. 

Pseudo-formazioni  • — L’ a zi  on  c m e - 
*dicamentosa  dell’  oppio  c assai  li-, 
inarchevole  in  molte  produzioni  pa- 
tologiche che  si  svolgono  esternu-c 
mente  , sopra,  tutto  in  molte  sorta 
di  polipi  della  vagina  , del  naso  , 
del  condotto  auditivo  cc.  , dova 
l’ uso.  esterne,  e a lunga.  cautmua- 
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to  dell’  oppio,  ha  spesse  volte  im-  dolori  ; e la  lunga  agonia  di  coloro 
presso  gradatamente  delle  felici  imi-  che  periscoti  d’ idrotorace.  In  quo- 
tazioni, e finalmente  ha  portuto  una  sti  termini  chi  sarebbe  colui  cha 
totale  guarigione.  Questa  possanza  volesse  usare  la  medicina  se  non 
medicatriee  locale  dell'  oppio  do-  avessimo  l’oppio?  Il  quale  ben  molti 
vrebbe  essere  profittata  assai  più  inalati  ha  tolto  stalle  braccia  della 
spesso  e in  maggior  numero  di  vizi  disperazione.  Poiché  il  gran  ven- 
di organizzazione,  che  dui  più  co-  faggio  dell’  oppio  non  ' è solo  in 
illunemente  far  non  reggiamo.  calmare  , non  è solo  in  sedare  le 

Palliativo. — Terminerò  parlando  smbascie  o i dolori  fisici  ; ina  ò 
della  virtù  palliativa  dell’oppio;  la  ancora  capace  a diffonder^  nell’  u- 
qualc  dai  più  dei  medici  è coma-  niinu  un’  insolita  energia  , e a ieri- 
Dementi*  riguardata  come  cosa  ac-  dere  al  malato  la  sua  quiete  perditi 
cessoria,  sebbene  ella  sia  non  di  ta.  Codesta virtù  sedutiva  dell’ oppio 
rado  precipua  ed  essenziale,  la  cui  è specialmente  giovevole  rendendo 
efficacia  è superiore  ad  ogni  altro  più  dolce  la  morte , in  alcune  ar- 
rimedio  narcotico.  Dessa  intende  due  circostanze  nelle  quali  è puro 
od  allegerire  i’  agitazione  e i do-  questo  intendimento  un  dovere  sa- 
lori  dell’infermo,  a racquetare  il  ero,  e forse  il  più  bel  trionfo  del 
suo  spirito  , a rendergli  il  morire  medico  , quando  sia  divenuto  im- 
più dolce  e più  agevole;  lo  che  è possibile  scampare  la  vita  altrui, 
pur  molto  per  la  nostra  vita  infe-  Non  solo  si  cessano  le  angosce  di 
lice  , la  quale  è il  più  delle  volte  morte  , ma  ad  un  tempo  s’ infoo- 
uua  serie  continua  di  dolori  e di  dono  coraggio  e iorze  a lottare  con- 
cruccio,  e pure  la  morte  anch’  essa  tro  la  morte;  e con  effetto  corpo- 
è tante  volte  estremamente  crudele;  reo  si  anima  nell’  uomo  un  dispo- 
c qual  rimedio  avremo  noi  da  tanto  nimento  dell’anima  , che  pare  sol- 
e in  tal  bisogno  più  propizio  ilei-  lecitala  alle  regioni  celesti.  Io  scel- 
1’  oppio  ! Anzi  io  voglio  affermare  go  a provare  il  mio  detto,  un  fattoi 
che  se  questa  sola  possanza  avesse  tutto  recente  tra  i molli  altri  che 
unicamente  l’ oppio  , noi  dovremo  mi  sarebbe  facile  d’ allegare.  Un 
per  quella  unicamente  riguardarlo  uomo  da  lungo  tempo  infermo  di 
siccome  un  dono  del  cielo  al  pari  consunzione  polmonare  e di  vo~ 
di  chi  gli  è fratello  , il  placido  miche  , era  giunto  a quell’  ora  di 
sonno!  Non  v’ha  medicina  piu  atta  rendere  l’estremo  sospiro.  In  quel 
a sopire  i dolori,  nè  a toglierli  co-  punto  stava  tra  angosce  terribili  , 
me  per  incanto,  per  un  tratto  al-  tra  continui  strazi  di  soffocazio- 
meno  di  tempo , al  grado  che  può  ni  ; di  che  lasciandosi  trarre  allq 
l’ oppio.  Non  cento  volte  ho  vrdu-  disperazione  era  un’  insopportabile 
to,  ma  mille,  trasformurmisi  quasi  supplizio  a chi  gli  restava  attorno, 
dei  tutto  i miei  malati  all’  indoma-  A mezzo  giorno  cominciò  a preti- 
ni di  quella  seru  ch’io  li  avea  con-  dere  l'oppio,  un  mezzo  grano  ogni 
fortati  coll’oppio:  il  loro  parlare,  ora  , e dopo  tre  si  vide  nata  la 
la  loro  fisonotuia  tutto  ora  cambia-  quiete  ; e come  n’  ebbe  presi  due 
to;  e questo  benigno  effetto  suole  grani  , dormi  parecchie  ore  d’  un 
comunemente  continuare  anco  ?4  sonno  perfettamente  tranquillo:  ver- 
ore.  Mi  basti  il  rammentare  la  tri-  so  giorno  si  risvegliò  gajo  e sod- 
ata scena  che  rappresentano  i tisi-  disfatto  , non  provando  più  dolori 
ci  ; i quali  tra  le  più  vive  ango-  nè  angosce,  e riacquistato  talmen- 
scc  vanno  a poco  a poco  spegnen-  te  lo  spiritò  che  potè  con  grandis- 
dosi;  i malati  di  affezioni  cancerose  siuia  serenità  salutare  per  l’ estrema 
giorno  e cotte  martoriati  da  atroci  volta  la  sua  famiglia  e benedirla  ed 
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esortarla  ancora  ad  alcuni  suoi  pro- 
positi. Poi  di  nuovo  fu  preso  del 
tonno  , e andò  a spegnersi  in  un 
sopore  tranquillo. 

Pregitulizi  e pericolo.  — Ancora 
un  cenno  dei  pregiudizi  che  può 
fare  P oppio,  dei  quali  per  avven- 
tura si  può  noturp  si  gran  numero 
che  resta  difficile  il  risolvere  se  l'opr 
pio  ci  sia  stato,  nell’  insieme  delle 
sue  azioni,  più  nocevole  clic  utile. 
Ma  quel  che  si  dice  dell’  oppio  si 
potrebbe  anco  dire  rispetto  al  sa- 
lasso, rispetto  alla  polvere,  rispetto 
alle’  forze  ed  agli  agenti  i più  va- 
lorosi della  natura,  compreso  anco 
il  fuoco.  Quanto  più  una  forzi*  è 
potente  nei  buoni  effetti  , tanto  è 
più  propria  a nuocere , e nessuno 
è che  si  riducesse  a volersene  pri- 
vare per  ragione  che  l’abuso  di  que- 
sta gli  potesse  riuscire  funesto. 

i.° Innanzi  tratto  il  più  gran  pe- 
ricolo dell’  oppio  non  è tanto  per 
agire  mortalmente  sopra  il  sistema, 
quanto  per  l’ inganno  che  può  fare 
al  malato  ed  al  medico.  Il  suo  uf- 
ficio combatte  , racquela  i dolori  , 
1’  agitazione,  lo  spasino  e tanti  ul- 
tri  fenomeni  patologici  che  sono 
siccome  i gemiti  della  natura  stra- 
ziata mandali  a noi  per  richiederci 
della  nostr’  opera  ; egli  domina  in 
altrui  il  sentimento  e l’ immagina- 
zione , abbonda  di  coraggio  e di 
speranza  al  punto  di  trarre  in  in- 
ganno 1’  infermo  e il  medico  sul 
vero  stato  delle  cose,  di  occultare 
il  pericolo  , e di  far  perdere  quel 
momento  favorevole  nel  quale  do- 
vrebbero essere  usati  rimedi  aitivi, 
ai  quali  soltanto  sarebbe  dato  il 
salvare  l’infermo. 

i.°  11  secondo  pericolo  è della 
affezione  cerebrale  apoplettica , la  qua- 
le il  più  di  sovente  assale  i teneri 
bambini  nel  primo  anno;  nè  a quel 
tempo  non  parrebbe  inai  essere  trop- 
po attenti  circa  all’  uso  dell’  oppio; 
nel  quale  una  goccia  di  laudaoo  li- 
quido può  formare  una  dose  ben 
forte , ed  anche  troppo  forte-  Non 
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sarebbe  permesso  al  medico  il  ri- 
correrci se  non  in  casi  urgentissi- 
mi come  se  una  diarrea  colliquati- 
Va  minacciasse  di  farsi  mortale  ; e 
sempre  si  dovrebbe  scegliere  il  cli- 
stere. Internamente  se  ne  può  dare 
ad  un  trattq  un  quarto  di  gocciti 
insieme  collo  zucchero. 

3. °  Nelle  infiammazioni  attive  si 
ha  da  temere  P aumento  delt  infiam- 
mazione , e il  sollecitamento  del  sua 
trapasso  nella  suppurazione , e nella 
stato  di  gangrcna. 

4. "  Il  trattenimento  delle  zavorre 
gastriche  , la  persistenza  cP  infarci- 
menti e di  escrezioni  addominali  , 
P aumento  della  congestione  sangui- 
gna nel  sistema  della  vena  porta. 

5. °  L' aumento  della  colliquazione 
e della  dissoluzione  putrida  del  san- 
gue , dei  sudori  colliquativi  , t eru- 
zione di  miliare  , di  petecchie  , e ili 
afte  : casi  temibili  in  tutte  le  feb- 
bri , ma'  soprattutto  nelle  febbri 
gastriche  ,<  iu  conseguenza  dell’op- 
pio usato  intempestivo  in  dosi  so- 
verchie, o continuato  a più  tempo 
che  non  conviene. 

6. °  Per  ultimo  1’  abitudine.  Nei 
malori  di  lunga  durata,  uno  può  con- 
trarre tale  abitudine  dell’  oppio  che 
anche  dopo  cessato  i tormenti  , 
gliene  diviene  un  vero  bisogno  a 
cui  taluni  cercano  soddisfare,  onde 
acquistarsi  un  sentimento  che  si  fa 
loro  famigliare  d’un  ilarità  fisica  e 
intellettuale.  Avviene  nel  medesimo 
modo  che  coloro  che  si  danno  alle 
bevande  spiritose  arrivano  a non 
potersene  più  distògliere.  Cosi  quel- 
li non  ponno  a meno  di  usare  l’op- 
pio e crescerne  tuttavia  la  dose  ; 
di  che  poi  gli  effetti  al  tutto  simili 
all’  ubbriaebezza , un  indebolimen- 
to nervoso  ogni  dì  più  considere- 
vole , tremori , disordini  della  di- 
gestione , della  nutrizione  , e poi 
finalmente  il  delirium  trrmens  , mi 
ebetudine  fisica  e morale,  emorra- 
gie , discioglimento  del  sungue,  e 
la  tabe. 
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III.  fumé  sia  l' opposto  (fi  quel  tenti* 

inculo  il  quale  h i ricevuto  il  nome 
l’emetico.  di  nausea.  Le  persone  di  squisito 

sentire  son  presi  da  gravi  accidenti 
Si  quid  movendum  est  nervosi , lipotiniie  , sudori  freddi, 
move,  Ivpocr.ite.  spasmi  e moti  convulsivi.  Uno  scuo- 
timento che  nel  tempo  medesimo 
Il  parlare  dell’  emetico  equivale  provoca  l’evacuazione  non  solo  del- 
a indicare  un  rimedio  adoperalo  le  sostanze  rinserrate  nello  stoma- 
dulia  stessa  natura.  Il  vomito  è uno  co;  ma  ben  anelie  di  altre  assai  più 
dei  più  ovvii  fenomeni  , mediante  remote,  e ad  un  tempo  medesimo 
il  quale  la  natura  ci  avvisa  dell’  in-  sollecita  tutte  le  ultre  secrezioni  del 
corainciamento  e della  formazione  fegato  , della  cute  , della  mucosa 
di  un  interno  stato  morboso  , ed  intestinale,  dei  bronchi,  e dei  reni, 
è uno  tra  i più  ragguardevoli  fatti  Egli  è desso  un  fatto  al  quale  i 
naturali  , la  cui  mercè  assai  volte  medici  di  tutti  i tempi  hanno  pre- 
la malattia  innanzi  tratto  è dilegua-  stato  grandissima  attenzione.  In  an- 
ta ; talora  appena  nel  suo  appari-  tico  si  figuravano  nel  vomito  spolt- 
re, talora  durante  il  suo  cammino,  taneo  o procurato  ad  arte  , uno 
Ma  nel  tempo  medesimo  il  vomito  dei  più  ragguardevoli  melodi  di 
esprime  uno  dei  movimenti  dei  più  cura.  I primi  medici  fondavano  il 
risoluti  dell’economia  organica,  e vantaggio  e l’opera  degli  emetici 
dei  più  opposti  alla  stessa  natura,  sopra  basi  di  medicina  meccanica 
È un  soqquadro,  un  rimescolameli-  ed  umorale;  verso  la  metà  dell’ an- 
to  totale  dei  procedimeyti  ordina-  dato  secolo  si  cominciò  a riguar- 
ri  , uno  scuotimento  per  cosi  dire  dure  quel  fatto  sotto  un  punto  di 
ed  un  dislocamento  del  sistema  or-  vista  dinamico  ( Calieri  , Tissol  , 
ganico;  per  poco  analogo  agli  scop-  Scharffcr , Siali  j;  e si  usava  1' e- 
pii  vulcanici  della  natura  inorga-  melico  come  rimedio  antispasino- 
nica.  Nelle  intime  regioni  dell’eco-  dico  , alterante  , e capace  di  rin- 
nomia  , nel  centro  della  simpatia  luzzare  /irritamento  febbrile,  e di 
nervosa  e della  riproduzione  orga-  correggere  la  separazione  delta  bi- 
nica,  uegli  organi  i quali  staqipa-  le.  Sventuratamente  si  andò  lungi 
no  la  prima  impronta,  la  prima  dai  termini,  e ue  furono  esagerali 
vitale  modificazione  in  tutte  quelle  i vantaggi.  Di  che  nacque  la  pre- 
sostanze le  quali  più  tardi  dovran-  valenza  del  gastricismo  nella  prali- 
nb  soggettarsi  all’assimilazione:  in  ca  medica.  A questo  punto  uscì  fuo- 
quei  ragguardevoli  organi  , nasce  ra  la  scuola  di  Broivn  la  quale  diè 
un  rovescio,  una  scossa  convulsa , bando  intieramente  ai  vomitivi  , c 
dalla  quale  si  diffonde  un  aspro  li  concedette  soltanto  nel  caso  che, 
movimento  spasmodico  al  diafram-  per  conseguenza  di  una  indigestio- 
ma , agli  organi  della  respirazione,  ne  , lo  stomaco  fosse  stato  ridon- 
e per  sino  allo  stesso  cuore  che  è dante  di  crudità.  Quella  scuola  con- 
centro della  vita  organica  ; pene-  siderava  l’emetico  come  un  debili- 
trando  in  tutto  il  sistema  nervoso,  tante.  Chi  non  compiangerà  la  sorte 
insino  alle  sue  estreme  ramificazio-  dell’  arte  medica  vedutasi  spoglia 
ni,  vi  crea  un  sentimento  al  tutto  di  uno  dei  più  preziosi  rimedi  , 
novello,  speciale,  riserbato  soltanto  per  uno  spirito  di  parte,  per  avi- 
ti quest’  unico  caso,  non  doloroso,  dità  di  riformare  , per  furore  dj 
ma  molesto  più  dello  stesso  dolo-  setta  , e sopra  ogni  altra  cosa  per 
re  , il  quale  s’  accosta  all’  imprcs-  dileggio  della  esperienza  ? non  ilo,, 
alone  della  fame  , quantunque  la  vremo  maravigliare  a vederci  uutL- 
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listo  l*  emetico  al  partito  di  un  ri-  non  ci  rapirono  l’ emetico:  la  scuo- 
medio  semplicemente  umorale,' sem-  la  di  Broassais  che  vede  dovunque 
plicemente  evacuante  ; da  quella  l’ infiammazione  , e ad  ogni  patto 
scuola  medesima  che  ho  bandito  la  vuole  i salassi  ; la  scuola  di  Ha~ 
guerra  a tutte  le  idee  di  materie  n/icmann{OMEAi'.<Tij')  che  guarisce 
e di  umori,  e la  quale  millantando,  i malati  indugiando,  e rifiuta  tutti 
principii  i più  sublimi  e più  vasti,  i medicamenti  eroici.  Ambedue  ris- 
si era  condotta  in  termini  i più  guardano  l’ emetico  come  perlur- 
angusti  e meschini?  Sotto  il  titolo  batore  e nocivo  al  più  alto  grado, 
di  gastricismo,  fu  decretala  assur-  Di  che  noi  veggiamo  l’emetico  cs- 
da  e ignobile  per  ogni  medico  fi-  ser  posto  tra  due;  o d’avere  un 
losofo  qualunque  idea  di  vomitivo;  uso  empirico,  spesso  però  con  ubu- 
e non  ebbero  inteso  che  il  metodo  so,  o d’essere  bandito  dalla  tera- 
gastrico  , siccome  1’ avea  già  ben  politica  come  inutile  e pericoloso  (i). 
compreso  lo  Stoll , non  figuruva  sol-  Deli  tu  santa  natura  tu  ci  dimostra 
tanto  in  vista  di  una  semplice  eva-  la  via  della  verità  nè  vogli  che  noi 
cuazionc;  ma  che  tutti  i medici  ra-  l’ abbandoniamo  giammai  esercitan- 
gionevoli  seguaci  di  quel  metodo  do  la  nostr’  arte  ; a te  stia  il  pre- 
s’eran  proposti  ed  aveano  aggiunto  servarci  dagli  errori  delle  scuole- 
uno  scopo  per  vero  dire  assai  più  11  pregiudizio  è addivenuto  , e tut- 
dinamieo  che  materiale,  e che  quei  torà  persiste  , per  la  cagione  di  ri- 
medici senza  dubbio  sapeano  riguar-  guardare  l’azione  dell’emetico  con 
dar  la  natura  con  viste  più  elevate  mente  troppo  ristretta  c parziale, 
che  non  seppero  per  avventura  i Chi  lo  considera  dotate)  di  una  vir- 
partigiani  della  irritazione  ! Poi  ven-  tù  puramente  materiale  evacuante, 
ne  il  tempo  del  trionfo  vero  j si  chi  lo  vuole  un  agente  dinamico  , 
ritornò  all'usanza  dell’ emetico  e un’irritante,  un  eccitante!  11  vero 
del  salasso  , ma  j’  inciampò  in  un  sta  nella  riunione  di  questi  due  pa- 
altra  estremità,  e s’ebbe  l’emetico  reri.  Noi  ci  faremo  ad  esaminare 
come  un  agente  puramente  dinami-  l’azione  del  vomitivo  non  secondo 
co  , e quindi  fu  usato  senza  alcun  idee  speculative  ma  secondo  i prin- 
pensiero  alla  sua  virtù  evacuante  e cipj  dettati  dall’  esperienza  ; quin- 
tracnte  materia.  Anche  al  presente  di  dedurremo  le  indicazioni  prati- 
ci sono  due  scuole  che  per  poco  che,  enumerando  quei  segni  ai  qua- 


(i)  Recentissimamenle  un  autore  molto 
stimato  prescriveva  « non  date  mai  il  vo- 
mitivo se  non  nei  cosi  di  veneficio.  » 
Non  so  ritenermi  che  io  uou  trascriva 
qui  un  passo  da  me  dettato  , or  sono  tren- 
taciuque  anni , il  quale  disgraziatamente 
si  può  applicare  ancora  con  giustizia  ai 
tempi  nostri  : « è pure  il  doloroso  spet- 
tacolo che  giovici  autori  ancora  imberbi 
li  veggiamo  dati  n distruggere  con  un  trat- 
to di  penna  l’ esperienza  propizia  degli  an- 
tichi , e di  tal  sorta  privare  1 uinan  ge- 
nere , se  non  altro  per  qualche  tempo,  se 
Don  altro  in  riguardo  di  certe  classi  di 
medici  , di  uno  de’  medicamenti  tra  i più 
energici  che  l’arte  possegga.  Allora  è uu 
dovere  per  coloro  che  rimangono  fedeli  e 
divoti  della  verità,  il  parlare  altamente  c 
Uberamente , senza  rispetto  a teoriche  ; e 


manifestare  quel  tanto  che  la  natura  ha 
loro  disvelato  , dopo  buon  minici o d’anui 
d’esercizio  nell’arte  medica.  Accordi. .mo 
di  buou  grado  che  nel  moudo  della  seien-  - 
Za  siccome  in  quello  della  politica  , sua 
pur  talora  indisjiensabìli  alcune  rivoluzio- 
ni che  mutino  l’ aspetlu  delle  cose  : avve- 
gnaché sembri  certamente  una  strada  più 
sicura  e più  degna  della  ragione  umana 
quella  dei  cambiamenti  blandi  e progres- 
sivi. Ma  per  questo  non  n-slerà  meno  un 
debito  sacrosanto  a coloro  che  sentono  in 
sé  d’esservi  inspirali,  il  salvare  dal  nau- 
fragio tutte  le  verità  già  conquistate  del- 
1’  uman  genere  , e quelle  trasmettere  alle 
nuove  generazioni  ; per  non  vederle  tras- 
portate dal  torrente  , e ondarne  smarrite 
sin  che  alcuno  giunga  a discoprirle  di 
nuovo.  » 
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li  le  indicazioni  stesse  si  funno  co- 
nóscere. Poscia  dichiareremo  i casi 
ov’  egli  sia  utile  , necessario,  e per 
sino  il  Solo  mezzo  di  salvezza  ; c 
quei  casi  dov’  egli  sia  nocivo  , e 
talora  persino  micidiale  $ per  ulti- 
mo dichiareremo  il  modo  più  con- 
facente di  prescriverlo  e di'  provo- 
care i vomiti. 

Modo  d'  azione.  — L’ azione  del 
vomito  si  divide  in  due  parti  : lo- 
cale c generale. 

i.° Azione  locale. — L’azione  locale 
è pur  essa  di  più  maniere;  poiché 
l’emetico  non  agisce  semplicemente 
come  evacuante , ma  anche  come  un 
eccitante  nervoso , e come  alterante. 
In  quanto  all’evacuazione  non  si  li- 
mita solamente  allo  stomaco  , ma 
concerne  anco  il  duodeno  le  cui 
materie  sono  tratte  ad  uscire,  non 
che  sulla  vessichetta  del  fiele  , sui 
condotti  biliari  e sul  fegato:  la  bile 
è sospinta  fino  allo  stomaco  me- 
diante l’ irritazione,  e mediante  la 
pressione  meccanica;  di  che  non  è 
possibile  aspettarsi  uguale  azione 
dal  purgante,  ed  ecco  il  come  1’  e- 
metico  sia  d’inestimabile  valore  nel- 
le malattie  biliose.  L’  effetto  è ri- 
sentito persino  dai  polmoni , e nel- 
l’apparato bronchiale:  è incontesta- 
bile cha  quello  scotimento  veemen- 
te, quel  convulso  contraiinento  del 
diaframma  e dei  muscoli  costali  che 
van  di  conserva  col  vomito,  spre- 
mono e meccanicamente  svolgono 
dalle  vie  respiratorie  , congerie  di 
mucosità  , di  marcia  , o di  linfa 
coagulata;  onde  i polmoni  han  l'e- 
sercizio delle  loro  funzioni  assai  più 
agevole  e gl’infermi  salvali  da  gra- 
ve pericolo;  siccome  fan  chiara  te- 
stimonianza gli  agglomeramenti  di 
mucosità  dei  teneri  bambini,  i casi 
di  soffocamento  , di  croup , di  ti- 
sichezza polmonare,  ec.  L’  emetico 
non  apre  soltanto  la  via  a grosso- 
lane sostanze  , a muco  , a bile , a 
crudità  ; che  di  quel  modo  certo 
sono  evacuate  ; ma  anco  a princi- 
pi morbosi  i più  occulti  alla  vista; 


conio  dobbiamo  credere  che  siero 
espulsi  per  quella  via  dei  fomiti  di 
contagio  ; a vedere  quanto  son 
utili  gli  emetici  nei  malori  contagio- 
si, e sull’  incominciamento  delle  feb- 
bri contagiose. — L 'azione  nervosa  lo- 
cale non  s’ha  da  ritenere  da  meno 
della  stessa  evacuazione.  Non  per 
altra  ragione  l’ emetico  è si  valido 
a cambiare  di  tratto  , e al  tutto 
mutare  1’  attitudine  nervosa  dello 
stomaco  , del  fegato  , e degli  or- 
gani vicini  , e di  tutta  la  provin- 
cia del  plesso  solare.  Il  qual  mu- 
tamento ci  divieti  manifesto  alla  di- 
sparizione  dello  stuto  spasmodico 
nelle  parti  anzidette  , e al  riordi- 
namento della  condizion  naturale  di 
loro  secrezioni.  Poniamo  che  ulcu- 
na  volta  il  vomitivo  non  abbia  se 
non  che  ad  evacuare  la  bile  , il 
muco,  le  ghindosità  ec.,  colte  quali 
s'abbatte  nel  punto  della  sua  azio- 
ne i egli  è certo  ch'egli  ad  un  tem- 
po medesimo  tronca  ogni  disposi- 
zione morbosa  che  vorrebbe  ripro- 
durle , e di  tale  maniera  estingue 
la  sorgente  delle.saburre  gastriche. 

i.° Azione  generale.  — Dessa  è re- 
lativa a quel  consentimento  straor- 
dinario e generale  che  connette  i 
nervi  dello  stomaco  e della  regio- 
ne precordiale  al  rimanente  siste- 
ma nervoso;  relazione  di  somma  im- 
portanza il  cui  effetto  vien  risen- 
tito entro  tutti  i sistemi.  La  quale 
essendo  di  più  ragioni,  nondimeno 
si  possono  ridurre  alle  seguenti  : 
eccitamento , contro-irritazione , mag- 
giore attività  delle  secrezioni  e del 
riassorbimento.  L 'azione  dell'  eccita- 
mento si  rende  palese  per  la  mag- 
giore energia  che  ne  ottengono  i 
polmoni  ed  il  cuore.  Di  che  l’uso 
vantaggioso  dell’emetico  nell'asfis- 
sia, nelle  paralisi,  nell'apoplessia, 
e nei  soffocamenti  ( paralisi  del  cuo- 
re e dei  polmoni  ).  Sopra  tutto  è 
precipua  , segnalata  , e frequente 
l’azione  contro-irritante  e antispasmo- 
dica. Quivi  1’  Effetto  è improntato 
nel  centro  del  sistema  ganglionare. 
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al  quale  ti  traggono  e intimawcn-  trovarsi  uno  slato  di  turgescenza  ga- 
te si  avvicinano  le  simpatie  del  cer-  strica.  I segni  concomitanti  delle 
vello  e di  ogni  altra  parte  organi-  zavorre  gastriche  ci  daranno  sen- 
ca.  Perchè  l’emetico  riesce  uno  dei  lore  di  tale  condizione  , come  le 
più  valenti  antispasmodici  in  ogni  loro  mancanza  ci  farà  astenere  dal- 
sorta  di  spasino,  ed  il  suo  effetto  l’emetico.  Imperocché  l’osservazio- 
è ragguardevolissimo  e preciso  nel-  ne  ci  dimostra  io  molli  altri  casi 
1’  epilessia  , nella  febbre  intermit-  nausee,  voglie  di  vomitare  , e vo- 
lente, nelle  convulsioni  , nell'asma,  miti,  non  procedenti  da  imbarazzo 
nell'  ipertosse:  in  ispecie  è indicalo  gastrico  , ma  compagni  di  una  con- 
nelle  affezioni  cerebrali  di  puro  in-  dizione  infiammatoria  dello  stoma- 
telletto  , ed  in  ogni  disordine  della  co  , e occasionati  da  un  aumento 
mente.  È unu  proprietà  antispasmo-  dell’irritabilità  di  tal  viscere,  ov- 
"dica,  una  diversione  dell’ irritameli-  vero  prodotti  da  un’ intensità  mag- 
to,  dalla  quale  si  possono  aspetta-  giore  del -senso  nervoso.  E troppo 
re  straordinari  effetti,  quando  anco  più  frequentemente  ancora  si  riscon- 
si  prescriva  1’  emetico  a piccole  do-  trano  i detti  fenomeni  in  una  scin- 
si. L'aumento  dell’  attività  cutanea  plice  affezione  simpatica  dello  sto- 
ci  svela  1’  effetto  dell’  emetico  in  inaco  ; nel  qual  caso  non  si  deve 
opera  di  accrescere  le  secrezioni } di  riputare  che  la  causa  primaria  ri- 
che la  sua  grande  efficacia  nella  sieda  nello  stomaco  , ma  , soventi 
cura  dei  reumatismi  e degl’ osante-  volte,  in  organi  assai  remoti,  nel 
ini-  È un  modo  per  attirar»  la  se-  fegato,  nella  milza,  nel  pancreas, 
erezione  dei  reni,  del  canale  iute-  nei  reni  ( segnatamente  per  calcoli 
stinaie,  dei  bronchi,  e delle  glan-  renali),  nel  cervello  ( nell’ idrope 
dule  saliyari.  Esercita  anco  un’  a-  del  cervello,  nella  commozione  ce- 
stone molto  rilevante  sul  sistema  rehrale  ).  In  tutti  gli  anzidetti  casi 
linfatico,  ed  avvantaggia  l'assorbi-  sarebbe  inutile,  nocivo,  e molte 
mento  come  veggiamo  pel  suo  va-  volte  anche  micidiale  l’ emetico  $ 
lorc  nella  cura  dell’  idrope  , dei  per  esempio  nell'infiammazione  del- 
trasudamenli  sierosi  nell’  articola-  lo  stomaco.  Anche  senza  1’  indica- 
zioni , e nello  scroto  , nella  riso-  zione  fondamentale  sopradetta  , il 
luzione  degli  ascessi,  e degl’  ingor-  medico  può  trovare  opportuno  l’e- 
gbi  locali.  melico  coll’ intendimento  di  risve- 

Inrbcazione — Controindicazione.-—  gliare  una  diversione,  uno  eccita- 
la indicazione  fondamentale  è que-  mento  , di  ravvivare  le  secrezioni 
sta:  vomitus  vamitu  eurntur , oppure:  e il  riassorbimento  , di  agire  po- 

si quul  movendum  est  move;  che  po-  trntemente  sul  sistema  nervoso,  co- 
irebbe tradursi  in  altre  parete:  to-  me  sarebbe,  dove  non  fosse  nulla 
stochè  vedi  la  natura  fare  suoi  sfor-  conlraindicantc.,  nei  casi  di  demen- 
zi  da  sè  medesima  per  promovere  za,  di  spasmo,  di  reumatismo.  L'in- 
voinili  che  la  liberino  dalle  mate-  fìammazione  è la  principal  contra- 
rie nocive,  o se  trovi  già  incomin-  indicazione  per  l’ emetico  5 soprat- 
ciuti  i vomiti,  reputerai  dovere  di  tutto  l'infiammazion  dello  stomaco, 
medico  il  facilitarli  e il  provocarli.  Sarebbe  un  veleno  , e porterebbe 
Nessuno  creda  posporre  questa  re-  ben  presto  la  morte.  La  stessa  con- 
gola giammai  senza  danno.  Tutta-  troindicazione  sussiste  per  ogni  ai- 
via  è necessario  stabilire, questa  con-  tra  vera  infiammazione  d'altre  vi- 
dizione  essenziale:  essere  cioè  loca-  serre  interne;  che  se  ne  potrebbe 
gione  di  questi  sforzi  della  natura  in  uecrescere  l’ irritazione  infìanimato- 
U(t  materiale  accumulamento  dentro  ria,  e l’ infiammazione  correre  mag- 
lo  stomaco  , o in  altre  parole  , ri-  gior  pericolo.  Ma  di  grazia  si  ri- 
Uufeland , Die.  med,  54 
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fletta  come  io  dira  infinmmazione  inilivo  , formando  una  compresalo' 


vera , perché  non  s’  intenda  che  io 
ammettessi  come  controindicante 
qualunque  irritazione  infiammatoria. 
Al  qual  proposito  mi  si  fa  luogo  di 
pronunziarmi  contro  un  errore  che 
oggidì  comunemente  prevale,  e di 
prendere  le  parli  dell’emetico.  Spin- 
gono il  pregiudizio  al  punto  di  ri- 
conoscere come  infiammazione  ogni 
specie  di  gastralgia  ; ed  io  posso 
intanto  affermare  che  m’abbia  riu- 
scito a troncare  sull’istante  non  po- 
che gastralgie  , anco  sommamente 
dolorose,  purché  fossero  dipendiate 
da  materie  gastriche.  Nè  tampoco 
devonsi  considerare  quali  controin- 
dicazioni le  flogosi  di  natura  erisi- 
pelacea,  contro  le  quali  riesce  spes- 
se volte  potentissimo  rimedio  un 
emetico.  Ecco  la  regola  che  possiam 
seguire  empiricamente:  se  troviamo 
febbre  intensa , lingua  rossa  ed  ari- 
da , sete  viva , dolori  ardenti  nello 
stomaco  , il  quale  non  possa  rite- 
ner nulla  ; non  useremo  mai  1’  e- 
melico  essendo  quelli  i segni  di  una 
vera  infiammazione  dello  stomaco. 
Anche  la  costipazione  può  essere  un 
controindicante;  in  quel  caso  l’eme- 
tico agisce  costantemente  in  una 
guisa  più  tempestosa;  apporta  con- 
vulsioni e congestioni  alla  testa  c 
nel  petto  ; senza  che  può  fare  la 
costipazione  anche  più  ostinata  , c 
insinuare  un  moto  antiperistaltico 
continuo  e un  ileo.  In  tale  caso  pri- 
ma dobbiamo  togliere  la  costipazio- 
ne mediante  un  lavativo  , e poi  ri- 
correre all’  emetico.  Comunemente 
si  riguardano  come  indicazioni  con- 
trarie l’ ernie,  la  gravidanza,  i me- 
strui ; sono  d' avviso  anch’  io  che 
in  tali  casi  torna  meglio  ottenere 
l’intento  mediante  il  purgante.  Ma 
in  casi  di  maggiore  importanza  e 
più  risoluti,  dove  la  vita  pende  da 
un  vomitivo,  si  deve  badare  al  pe- 
ricolo maggiore  e trascurare  il  me- 
no; e non  sarebbe  facile  1’  esimersi 
dall’  emetico.  Per  1’  ernia  è molto 
agevole  ripararci  dai  darmi  del  vo- 


li e attorno  al  ventre,  c premendo 
quella  regione  colla  mano  ad  ogni 
risvegliarsi  del  vomito.  Per  ultimo, 
per  mio  consiglio  , non  si  dovreb- 
be mai  concedere  l’ emetico  ad  una 
persona  nel  momento  che  si  rin- 
viene da  una  scossa  violenta  mora- 
le cagionata  dalla  collera  ; poiché 
in  allora  provoca  il  corso  della  bile, 
e potrebbe  dar  luogo  a conseguen- 
ze molto  funeste  e pericolosissime; 
invece  s’incomincia  coi  calmanti  e 
rinfrescativi , e poi  non  si  ricorre 
all’emetico  se  non  quando  è sedata 
l’irritazione  nervosa. 

Modo  di  provocare  il  vomito.— Non 
v’ è nessun  medicamento  nel  quale 
occorru  tanto  l’assistenza  dell’arte 
come  per  l’ emetico:  perchè  ci  tro- 
viamo si  spesso  a udire  le  persone 
che  mancono  di  sufficiente  cogni- 
zione dirci  che  l’emetico  sia  rima- 
sto inerte,  od  abbia  agito  con  so- 
verchiif  violenza.  Questa  ragione 
ha  posto  in  discredito  un  rimedio 
sì  prezioso  , nell’  opinione  di  molti 
medici.  Una  cagione  principale,  Ira 
quelle  a cui  si  dee  apporre,  il  più 
delle  volte  , gli  effetti  poco  favo- 
revoli dell’emetico,  si  è il  pessimo 
uso  di  prescriverne  tutta  la  dose  a 
un  tratto  ; il  quale  uso  era  anche 
più  comune  per  lo  passato,  ma  non 
è ancora  cessato  ai  dì  nostri.  Non 
v’è  medico  che  possa  con  sicurezza 
figurarsi  avanti  il  grado  dell’  irri- 
tabilità dello  stomaco  delle  persone, 
cd  il  punto  e grado  verace  della 
cosi  detta  turgescenza  di  materie. 
Di  che  è troppo  facile  incontrare 
una  terribile  reazione  con  una  dose 
che  peraltro  individuo  non  avrebbe 
saputo  produrre  nessunissimo  ef- 
fetto. Per  prima  regola , avremo 
adunque  : non  dare  l'emetico  giam- 
mai tutto  (T  un  trotto , ma  dispartito 
in  più  dosi.  Di  che  il  vantaggio  è 
doppio  : primieramente  le  prime 
dosi  vanno  agendo  alla  guisa  di  un 
digestivo  e riducono  le  materie  a 
potasene  più  leggermente  evacuare; 
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in  «econdo  luogo  et  rendiamo  più 
padroni  di  contenerne  l’azione,  e 
limitarla  secondo  ci  conviene  me- 
glio , e ridurci  a non’  muovere  nè 
troppa  nè  manco  azione  del  ne- 
cessario. Stabilita  la  quantità  si  di- 
stribuisce in  quattro  porzioni , e 
ciascuna  si  concede  ogni  dieci  o 
quindici  minuti  sino  ad  ottenere  il 
vomi'o  ; quindi  si  sospende  per  lo 
spazio  di  mezz’  ora  e se  in  quel 
tratto  non  abbiamo  almeno  tre  vo- 
miti , si  ritorna  ad  un’  altra  metà 
di  quella  dose  adoperata  sino  a 
quel  punto.  Rileva  anco  assai  d’a- 
vere una  certa  regola  in  punto  delle 
bevande  ; se  da  principio  si  corre 
troppo  nel  bere,  s’indebolisce  fa- 
cilmente 1’  effetto  dell’  emetico  , si 
produce  una  distensione  soverchia 
del  ventricolo,  e si  vede  crescerne 
l’ anzietà.  Prima  della  bevanda  è 
meglio  stare  ad  aspettare  che  sia 
incominciata  la  nausea  : dopo  cia- 
schedun  vomito  si  dà  a bere  una 
tazza  d'infuso  di  camomilla.  Quando 
V infermo  prova  somma  difficoltà 
di  vomitare  , gli  farà  assai  giova- 
mento l’ acqua  calda  con  un  poco 
di  burro.  Si  dee  procurare  che  il 
vomito  venga  ripetuto  almeno  tre  volte ; 
o che  couliuui  sinché  veggiamo  u- 
scire  bile:  al  cessare  di  questa,  avre- 
mo un  segno  tra  i più  certi  pos- 
sibili che  lo  stomaco  sia  riinasto 
sufficientemente  ripulito.  Non  sarà 
conceduto  il  prescrivere  l’ emetico 
tutto  ad  un  tratto  se  non  in  uno 
di  questi  tre  casi  : Quando  ritro- 
viamo una  straordinaria  sensitività 
dello  stomaco  ( per  esempio  in 
alcune  specie  di  tifo);  trattandosi 
di  malori  della  mente,  o di  uno  sto- 
maco come  suol  dirsi  invischiata 
di  materie  porracee , e gfiiadose  : 

Qu  andò  si  deve  rimediare  ad  un 
veneficio,  che  la  più  gran  premura 
portasi  in  espellere  le  sostanze  tran- 
li'1  già  te  : Per  ultimo  quando  l’in- 
fermo soffre  della  diarrea  ; di  che 
s’  avrebbe  a temere  che  le  dosi  re- 
fratte  i avanzassero  agl’  intestini,  e 
accrescessero  la  malattia. — Pensato 
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alle  dosi , merita  riflessione  anco 
la  scelta  della  toslanza  emetica.  O- 
gnuna  si  trova  dotata  di  qualche 
proprietà  , da  meritarsi  un  qualche 
riguardo.  II  tartaro  stibiato  è assai 
attiro;  ma  per  la  medesima  ragione, 
siccome  fauno  tutti  i rimedi  metal- 
lici , opera  con  più  energia  nella 
macchina  , e nel  medesimo  tempo 
aumenta  le  evacuazioni  intestinali» 
E buono  per  le  persone  meno  di- 
licate , meno  irritabili , per  le  sa- 
burre  gastriche  viscide,  e peri 
casi  dove  v'  è disposizione  al  costi- 
pamento del  ventre;  si  dee  fuggire 
dalle  persone  delicate  irritabili  , o 
quando  v’  è già  diarrea.  L’  ipe- 
cacuana è più  antispasmodica  , la 
sua  azione  meno  energica,  diminui- 
sce la  copia  delle  evacuazioni  ven- 
trali ; merita  preferenza  tra  gl’  in- 
dividui troppo  irritabili,  delicati  e 
già  in  preda  alla  diarrea,  tossime- 
le scillìtico  è assai  potente  a discio- 
gliere le  saburre  gastriche  viscide 
tenaci  , e animare  blandamente  il 
■vomito.  Da  queste  osservazioni  io 
sono  stato  condotto  all’  uso  simul- 
taneo di  tutti  e tre  rimedi  in  con- 
corso, per  avere  unite  le  loro  pro- 
prietà , e 1’ una  fare  un  correttivo 
dell’altra.  Ecco  la  pozione  emetica 
della  quale  comunemente  fo  uso. 

Rad.  d ipccacuan.  s.  p.  scrop.  j« 

Tari.  emet.  gr.  mezzo. 

Ossim.  scìllit. 

Sirop.  di  lampon.  aa.  onc» 
mezza. 

Acq.  font.  onc.  j. 

M-  D.  P.  Una  cucchiaiata  ( i 
bambini  una  cucchiaiata  da. 
caffè)  ogni  quarto  d'ora  sino 
a svegliare  il  vomito. 

Avanti  di  dar  1’  emetico,  un  me- 
dico deve -rendersi  ben  al  fatto  dei 
fenomeni  concomitanti.  È questa  una 
parte  di  moltissima  rilevanza,  l’ob- 
blio  della  quale  rende  assai  spesso 
impotente  il  rimedio,  e porta  con- 
seguenze tristissime  e spesso  assai 
gravi.  Su  tal  proposito  distingue- 
remo i seguenti  casi. 

i.°  immobilità  delle  zavorre. Dov", 
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le  materie  che  riempiono  lo  stomaco  4'°  Uno  stato  spasmodico.  II  ma- 
sono  tuttavia  troppo  consistenti  invi-  lato  è ut  sommo  irritabile  e ner- 
loppate  di  mucosità  troppo  viscide,  voso  , disposto  a malattie  spasmo* 
Si  dimostra  tal  condizione  alla  lingua  diche,  alle  sincopi,  con  vivi  do* 
coperta  di  una  patina  sudicia,  ma  lori  con'  ansietà  verso  i precordi, 
secca  e solida,  al  non  mancare  uii  Facilmente  dal  vomito  si  riportano 
certo  appetito, senza  punto  voglia  di  violente  convulsioni, e per  anco  una 
vomitare.  Se  non  vorremo  disporre  iperemesi;  dove  uno  non  abbia  pri- 
1’  ammalato  convenientemente  , e ma  tentato  di  togliere  l’ anomalia 
diain  tosto  di  piglio  all’emetico,  noi  nervosa,  si  praticano  frizioni  ami- 
lo strazieremo  e indeboliremo  in*  spasmodiche,  empiastri  nurrotici  sul* 


vano,  e se  abbiamo  nausee  e vomiti 
violenti,  saranno  in  mero  danno;  e 
le  sostanze  nocive  non  punto  evacuate 
da  quei  vomiti.  In  vece  si  dee  princi- 
piare coi  digestivi, il  sai  ammoniaco, 

( se  v’  ha  disposizione  a diarrea  ), 
o il  tartaro  tartarizzzato  ( se  v’  ha 
costipazione).  Dopo  alcune  evacua- 
zioni intestinali  vedremo  in  tai  ca- 
ci dissiparsi  come  da  sé  anco  i sin- 
tomi gastrici  , farsi  superfluo  1’  e- 
inelico;  oppure  riuscire  di  maggior 
momento  gl’indizi  di  turgescenza 
verso  la  parte  superiore  del  tubo  ali- 
mentare , le  suburre  meno  tenaci  ; 
ed  allora  coll’emetico  si  ottiene  l’in- 
tento desiderato. 

2. °  La  turgescenza  già  molto  in- 
dicata. Si  avvisa  alla  patina  alla  e 
umida  della  lingua,  gran  tendenza 
al  vomito.  Quivi  si  può  senza  scru- 
polo dar  subito  di  piglio  all’  eme- 
tico; se  non  cbe  ci  dobbiamo  pur 
sempre  regolare  con  prudenza;  die 
facilmente  i vomitivi  diverrebbero 
troppo  intensi,  con  vera  iperemisi. 
Si  farà  scelta  dell’ ipecacuana  in  do- 
se 5 grani  coll’  ossimele  scillitieo  , 
Ogni  quarto  d’  ora  sino  all’  ottenu- 
to effetto. 

3. °  Uno  stato  pletorico  ; il  polso 
pieno  e vigoroso,  febbreacuta,  una 
disposizione  infiammatoria.  L'emeti- 
co dato  senza  precauzione  potrebbe 
riuscire  cagione  di  gravi  sconcerti, 
di  forti  congestioni  cefaliche  e to- 
raciche , e persino  di  lacerazione 
di  vasi  e di  emorragie.  Di  che  è 
necessario  togliere  innanzi  tratto  la 
pletora  mediante  un  moderato  sa- 
lasso: il  quale  è 1'  unico  mezzo  di 
ripararsi  dai  sinistri  uccidenti. 


la  regione  epigastrica,  si  dittino  in- 
ternamente antispasmodici,  e si  ag- 
giungono alla  pozione  emetica  al* 
cuni  grani  di  estratto  di  giusquia- 
mo e di  castoro. 

5.°  Il  malato  è preso  dalla  diar- 
rea senza  che  punto  scemino  i se- 
gni della  turgescenza  gastrica.  Può 
temersi  che  1’  emetico  non  si  ridu- 
ca ugl’  intestini,  aumentando  la  diar- 
rea senza  ripulire  lo  stomaco.  Si  pre- 
scrive innanzi  tratto  il  sul  ammo- 
niaco in  una  emulsione  di  gomma 
arabica,  indi  si  dà  un’intiera  dose 
d’  ipecacuana. 

Non  è raro  l’osservare  questa  cir- 
costanza nelle  intense  febbri  tifoi- 
dee; lo  stomaco  è preso  da  grave 
torpore,  e per  la  pratica  si  presen- 
tano le  più  gravi  malagevolezze. L’in- 
fermo è prostrato  in  una  eccessiva 
debolezza  }.  nell’  ottavo  giorno  , o 
nel  nono  o nel  decimo  è assalito 
da  sconcerti  nervosi-,  la  lingua  ol- 
tremodo sudicia  ( per  solito  non 
s’  è avuto  cura  delle  evacuazioni)} 
vi  hanno  ratti  , tendenza  a vomi- 
tare, ansietà,  nel  tempo  stesso  una 
diarrea  acquosa  , sovente  colliqua- 
tiva.  È indispensabile  un’  emetico, 
il  qual  solo  può  salvare  la  vita,  e 
tuttavia  resta  timore  eh’  egli  non 
trapassi  agl'intestini,  e non  aumen- 
ti virmaggiormente  la  materia  col- 
liqualivu  , e quindi  aggravi  sem- 
pre più  il  malore.Si  dee  con  ogni 
sforzo  intendere  a frenare  quegli 
scioglimenti  , a rianimare  1’  irrita- 
bilità convenevole  dello  stomaco. 
A che  si  previene  con  una  dose 
d'oppio  e d’ipecacuana  , applican- 
do sullo  stomaco  cataplasmi  con  vi- 
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no  aromatizzato  ; prescrivendo  un  l’irritazione  dello  stomaco;  ma  a 
clistere  d’  amido  ed  oppio  , e am-  una  pozione  della  formula  seguente: 
ministrando  in  un  tratto  uno  scro-  P.  Cnrbnn  di  potassa  dram.  ij. 
polo  d’ipecacuana.  Gon  tal  meto-  Sugo  di  limone  ree.  spri  m.  q.  p. 

do  mi  è venuto  fatto  il  mio  inten-  Acrp  di  Mc/iss.  onc.  iij. 

dimenio,  e sollecitata  lu  guarigio-  Sirop.  di  fior,  d' arane,  onc.  j. 

ne.  Anche  un  vessicatorio  sulla  re-  D.  P.  Una  cucchiaiata  da  ta- 

gione  epigastrica,  può  rianimare  la  t mia  ogni  mezz'  ora. 

spenta  forza  irritabile  dello  stoma-  Nel  tempo  medesimo  si  fanno  fo- 
co : mi  sono  avvenuto  in  un  ma-  menta  sulla  regione  epigastrica  con 
lato  il  quale  avendo  preso  già  da  erba  di  menta  crespoliua  bollila  nel 
qualtr’  ore  un  emetico  senza  alcu-  vino. 

na  operazione,  è insorto  il  vomito  Uso  speciale. — Al  presente  pnsse- 
solo  da  che  il  vessicatorio  comin-  remo  alla  disamina  dei  rasi  speciali 
ciò  a tirare.  Mi  resta  un’ alita  ri-  dovesia  indicato  l’emetico,  non  che 
flessione.  Cessato  il  vomito  molti  si  di  quelle  malattie  dove  debba  essere 
danno  a credere  d’aver  fatto  ogni  usutocon  gran  riserva,  od  anco  as- 
cosa ; il  fatto  è ben  altriòienti.  A solntamcnte  tralasciato  ; nel  che  ci 
voler  che  l’emetico  ottenga  un  in-  proponghiamo  di  offrire  quanto  ci 
tiero  effetto,  è necessario  che  il  ma-  ha  imparatola  propria  esperienza, 
lato  abbia  più  evacuazioni  ventra-  Febbri  acute.  — Il  primo  punto 
li;  poiché  egli  è certo  che  in  for-  d’irritazione,  riguardato  in  tutte 
za  dei  contraimenti  spasmodici  dello  le  febbri  , il  primo  focolaio  da  cui 
stomaco,  una  porzione  delle  zavor-  derivare  l’ irritazione  febbrile,  sona- 
re gastriche  trascorre  nel  duodeno,  bra  doversi  riputare  quel  plesso  ner- 
Oltrecchè  la  bile  essendo  stata  se-  voso  della  regione  precordiale  , C 
parata  in  maggior  quantità,  egli  è il  nervo  simpatico.  Di  ciò  fan  pio- 
necessario  che  si  dia  sfogo  alle  ma-  va  quei  fenomeni  i quali  si  presen- 
terie. Di  che  se  le  evacuazioni  in-  tano  al  primo  incominciare  d’ogni 
teslinali  non  avvengono  di  per  sé  febbre  , la  contemporanea  perdita 
spontaneamente,  sarà  conveniente  dell’appetito  e delle  forze  digeren- 
1’ adoperare  un  leggiero  purgante,  li,  i brividi,  ec.  Per  agire  su  quel 
Una  parola  ancora  in  proposito  del-  plesso  nervoso,  per  modificare  quel- 
la iperemisi , la  quale  non  può  farsi  lo  speciale  effetto  nervoso,  non  v’ha 
che  alcuna  volta  pur  non  accada,  rimedio  in  ciò  più  speziale  dell’ e- 
Per  lo  più  è cagionata  dalle  dosi  melico  ; e ben  dobbiamo  dolerci 
soverchie  d'emetico,  o dall’incuria  che  sino  ai  dì  nostri  quel  singola- 
nel  preparare,  come  s’avrebbe  do-  re  stato  delle  febbri  non  fosse  ab- 
vuto  il  malato.  Seguitano  i vomiti  bastanza  studiato.  Dunque  l'emeti- 
inoessantemente,  al  'punto  che  pos-  co  a buon  dritto  è considerato,  ed 
sono  anco  riescire  pericolosi,  e ri-  usato  viene  coinè  il  più  universale 
portare  una  infammazione  del  ven-  rimedio  a sopprimere  la  febbre  , e 
tricolo,  un’ematemesi;  o se  non  al-  sino  dai  primordi,  l’irritazione  feb- 
tro,  ridurre  un  enorme  spossamen-  brile.  In  piccole  dosi  , e in  guisa 
lo  delle  forze.  Per  nostra  ventura  di  non  effettuare  il  vomito  riesce 
non  ci  mancano  rimedi  ben  sicuri  egregiamente;  ne  fu  prova  In  pol- 
e acconci  a quello  inconveniente,  vere  di  James  ( un  ossido  d’anti- 
Già  son  molto  vantaggiose  le  muri-  monio  ) prescritta  in  codesto  cast»  ‘ 
lagini  bevute  a profusione;  e non  con  più  grande  successo.  Però  han- 
bastando  si  ricorre  allu  pozione  di  novi  talune  febbri  nelle  quali  l’ al- 
Jbti  Riviere  , non  a quella  indicata  terazione  del  ventricolo  e del  tubo 
pi  numero  i , capace  d' aumentare  intestinale  giugno  ad  un  grado  as- 
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sai  avanzato  non  solo  d’ irritamento 
febbrile  ma  anco  d'alterazione  delle 
secrezioni  e degli  umori  , e non 
die  sussistere  solo  nei  primordi  , 
persiste  tuttavia  per  tutto  il  corso 
della  malattia  , e imprime  questa 
stessa  dei  suoi  caratteri  , e farina 
la  vera  sorgente  di  tutti  i sintomi 
morbosi.  Tal’  è la  famiglia  delle  feb- 
bri che  diciamo  gastriche.  Perchè 
non  vogliamo  ingolfarci  in  tante 
spiegazioni,  in  troppe  ipotesi  vuote 
di  senso,  sulle  quali  s) appoggiano 
le  teoriche  intese  1’  une  a confuta- 
re, l’altre  a sostenere  ciascuna  alla 
sua  volta  la  realtà  di  queste  febbri, 
a dispetto  dell’  esperienza.  Quello 
che  è fatto  , e che  niuno  saprebbe 
negare,  è questo:  Vi  sono  delle  feb- 
bri, nelle  quali  figurano  come  la  par- 
te più  precipua  , i segni  e il  predo- 
minio di  effetti  e alterazioni  gastri- 
che ; le  quali  non  isperano  altra 
cura  se  non  quella  operala  la  mer- 
cè degli  emetici  e dei  purgativi . Di 
die  la  voce  delta  natura  lien  luo- 
go quivi  d’  indicazione  fondamen- 
tale : la  tendenza  del  vomito  : vo- 
mitus  vomita  curatur.  Quel  medico 
il  quale  osserverà  un  suo  infermo, 
nel  principio  d’  una  febbre  , con 
nausee,  o vomiti,  con  lingua  gial- 
lastra , o scura  , cattiva  bocca  , e 
non  risolve  di  prescrivere  l’ emeti- 
co; quegli  commette  peccato  nella 
natura  , e toccherà  all’  infelice  in- 
fermo scontare  a caro  prezzo  siffat- 
to errore.  Imporla  il  saper  ben  co- 
gliere quello  istante  in  cui  la  na- 
tura per  poco  mostra  desiderio  d’u- 
na  evacuazione,  e per  poco  da  sè 
medesima  energicamente  vi  si  sfor- 
za ed  intende.  Onde  sono  al  tutto 
aggiustate  le  parole  A'IppOcr.ìte'.  si 
quid  movenilum  est  , move.  Spesso 
avendo  ommesso  in  tal  caso  l'eme- 
tico quando  vi  era  tempo,  non  po- 
• Irà  più  essere  amministralo  più  lar- 
di. S’  egli  dev’  essere  vero  che 
tin  emetico  a tempo  può  soffocare 
un  nascente  morbo  , altrettanto  si 
dee  convenire  che  l’averlo  trala- 


sciato può  renderlo  ostinato, "difflfcflo 
a guarire  , e qualche  volta  perfino 
incurabile.  E una  verità  della  qua- 
le non  si  potranno  mai  troppo  pe- 
netrare i giovini:  Però  non  si  vuo- 
le nè  manco  credere  , che  il  pur- 
gante possa  mai  fare  quanto  un  cine- 
tico. Ho  veduto  continuare  a sog- 
giornare nello  stomaco  degli  avan- 
zi di  cibi  non  digeriti,  quantunque 
non  si  avesse  lasciato  di  porgere 
invano  dei  purganti  per  t5  giorni, 
e finalmente  esser  sbrattati  poi  me- 
diante l’emetico.  Inoltre  non  biso- 
gna dimenticare  che  quando  vi  so- 
no appunto  delle  materie  nocevoli 
corrotte,  è un  gran  bene  per  gl’in- 
fermi che  sicno  sbrattate  per  la  stra- 
da pi  i corta  ; mentre  badando  a 
condurle  perla  lunghezza  del 'tubo 
interinale,  corron  rischio  d’essere 
riassorte  e di  produrre  irritamen- 
to, e considerevole  debolezza.  Ma 
quello  che  più  rileva,  è che  i pur- 
ganti non  hanno  pur  mai  la  capa- 
cità di  eccitare  nel  sistema  nervo- 
so , e nell’apparato  secretore  dello 
stomaco  e del  fegato,  quel  sovver- 
timento salutevole , efficace  a rior- 
dinare la  loro  naturale  attività  , e 
a troncare  la  sorgente  delle  impu- 
rità gastriche.  Non  basta  sempre  a- 
vcr  fatto  vomitare  una  sol  volta.  In  , 
alcuni  casi  bisogna  tornare  da  capo 
due  volte,  anco  tre  : in  una  paro- 
la , quante  volte  si  riscontrauo  in- 
dizi di  una  nuova  turgidità  gastri- 
ca. È necessario  portare  l’ osservan- 
za sopra  le  complicazioni,  c le  for- 
me diverse  che  posson  assumere  le 
febbri  gastriche.  In  quanto  alla  ma- 
teria , noi  distinguiamo:  Febbre  sa- 
burrale, biliosa  , mucosa,  verminosa} 
quanto  alla  forma  : Febbre  infiam- 
matoria , nervosa , putrida.  Una  in- 
fiammazione generale  o locale,  può 
accompagnarsi  con  qualunque  spe- 
cie di  febbri  gastriche.  Prima  dei- 
1’  emetico  si  dovrà  sempre,  cavar 
sangue.  Quanto  alla  complicazione 
nervosa  , e putrida  , è necessario 
sostenere  le  forze  vitali  , e in  uq 
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•cogli  emetici,  mandar  di  conserva  tolga  la  sua  invasione-,  assai  spessa 
nervini  , eccitanti  , fortificanti  , c volte  le  comuni  febbri  interrailten- 
antiseptici.  La  febbre  saburrale  scia-  ti,  ed  in  ispecial  modo  quelle  della 
plice , per  ordinario  non  esige  più  primavera  , rimangono  curale  con 
che  un  emetico  , ed  un  purgante,  un  emetico  e con  qualche  dose  di 
La  febbre  biliosa  merita  ogni  nostra  sul  ammoniaco  , e nei  casi  gravi 
attenzione  , complicata  siccome  ell’è  dove  non  si  può  risparmiare  la  chi- 
li più  delle  volte  d'infiammazione,  na  , nello  stesso  tempo  è neccisa- 
e soprattutto  avendo  sua  sede  nel  rio  di  far  prendere  un  emetico.  Il 
sistemo  epatico;  di  che  la  bile  acqui-  quale  produrrà  due  vantaggi  : di 
sta  spesse  volte  un  grado  manìfe-  rinforzare  l'azione  della  china,  e 
stissimo  d’  acrimonia.  Da  questo  la-  di  troncare  più  sollecitamente  la  feb- 
to  riguardando,  si  hanno  a fuggi-  bre.  Mi  son  trovato  spesso  a ve- 
re emetici  di  troppa  veemenza,  in  dere  che  dopo  presa  la  china  od 
ispezie  a dose  intiera',  gioverà  ac-  il  solfuto  di  chinina,  il  quale  si  sop- 
cordare  le  bevande  diluenti.  La  porta  mollo  più  facilmente , non 
febbre  mucosa  va  costantemente  ac-  ostante  la  febbre  non  cedere , anzi 
compagnata  da  un  rallentamento  crescere  d' intensità  ; più  frequenti 
torpido  degli  organi  digerenti  ; e gli  accessi  , e l’ infermo  oppresso 
dev’ essere  combattuta  dai  vomitivi;  ed  abbattuto  estremamente  anche 
spesse  volle  vi  fan  d’  uopo  risolu-  nell’  intervallo  tra  gli  accessi.  Nei 
tivi  , e incisivi  energici.  L'emetico  quali  casi  si'vedrà  ad  un  tratto cam- 
è utile  ancora  nella  febbre  vcrmino-  biare  le  cose  sospendendo  la  china, 
sa , ad  espellere  i vermi  che  talvol-  e invece  di  quella  prescrivendo  un 
la  sono  entro  lo  stomaco  , e per  emetico  ; di  che  agevolmente  tor- 
far  disparire  certi  fenomeni  simpa-  nerà  poi  la  china  a debellare  la 
tici  provenienti  dalla  malattia  ver-  febbre  , e la  guarigione  riuscirà 
roinosa,  per  esempio,  una  violenta  prontissima.  Riferirò  un  caso  acca- 
puntura  pleuritica  , la  quale  cede  dutoini  in  questi  ultimi  tempi  , il 
sull’istante  dopo  l’emetico.  In  ge-  quale  ha  portato  in  me  una  miglior 
Iterale  può  stabilirsi  per  regola  di  convinzione  di  cotesta  proprietà  re- 
pratica , che  tutte  le  affezioni  spas-  ramante  straordinaria  dell’ emetico, 
modiche  d’  organi  collocali  sopra  il  Un  tale  che  l’anno  avanti  aveva 
diaframma  ( del  petto  , del  collo,  patito  una  ostinata  itterizia,  si  pre- 
della lesta),  nelle  febbri  gastriche,  sentò  di  nuovo  malato.  Erano  i 
indicano  più  eh’  altro  una  (urge-  sintomi  principali  sonnolenza,  uno- 
sc enza  verso  la  parte  superiore  del  restia  , ansietà  , difficoltà  di  cespi- 
tubo  digestivo , e richiedono  l’uso  ro,  intermittenza  di  polso,  ventre 
degli  emetici.  sregolato  , movimenti  febbrili  , i 

Febbri  intermittenti.  — Per  mio  quali  accadevano  spesso,  però  sen- 
avviso  , basato  sull’  esame  di  tutti  za  tempo  determinato  , gli  occhi 
i sintomi  essenziali , fe  febbri  inter-  tinti  di  giallo.  Erane  andato  avan- 
mittenti  hanno  il  loro  fomite  pri-  ti  in  tale  stato  tre  settimane  , ne 
mario  nei  nervi  della  regione  pre-  era  accaduto  un  dimagramento  pre- 
cordiale , e in  quelli  dell’  interco-  cipitoso  , scoraggiante  , una  debo- 
stale.  Ecco  una  ragione  che  spiega  lezza  , una  spossatezza  considere- 
la  grande  efficacia  degli  emetici , vole.  Insino  a quel  momento  non 
in  somiglianti  casi,  efficacia , Ijt  qua-  aveva  fatto  uso  che  di  estratti  ri- 
le  ad  un  tempo  conferma  l’opinio-  solutivi,  e di  sale  ammoniaco;  ma 
ne  che  io  manifesto.  L’ esperienza  siccome  la  febbre  mostrava  riaccen- 
tuttodì  ci  comprova,  come  un  eme-  dersi  ciascuna  sera  , e fare  le  vi- 
tico , preso  innanzi  un  accesso  ne  ste  di  un  vero  periodo  , si  diede 


Digitized  by  Google 


388  I TRB  RIMEDI  EROICI  DELLA  TEBAMKmCA 

in  prima  sei  grani,  poi  otto  di  chi»  tagioso.  Quivi  ci  viene  aperta  la  via 


nina  da  prendersi  nella  giornata. 
Più  si  aumentava  la  dose  del  me- 
dicamento, nella  ragione  medésima 
la  febbre  aumentava  d' intensità  , e 
fu  forza  smetterlo  : Intanto  si  era 
presentata  1’  indicazione  dell’  eme- 
tico , e presone  due  grani,  il  vo- 
mito si  ripetè  quattro  volte,  v’eb- 
bero abbondanti  evacuazioni  di  ven- 
tre , fu  sbrattata  una  gran  copia  di 
bile  e di  muco  ; d'  un  tratto  la  ma- 
lattia si  scompose.  Non  più  febbre, 
non  più  ansietà,  non  oppressione, 
non  tosse.  Riprese  il  sonno  e l’ap- 
petito , diventò  meglio  il  colore  , 
a dir  tutto  , cominciò  la  convale- 
scenza. La  quale  ognun  vede  come 
fosse  determinata  in  grazia  dell'  e- 
vacuazione  della  bile  , e del  rior- 
dinamento delle  funzioni  naturali 
del  sistema  epatico  , e de'  suoi  la- 
vori di  secrezione  e di  escrezione. 
Non  voglio  ominettere  di  rendere 
avvisato  il  medico  circa  ad  un 
altro  effetto  il  quale  è proprio  del- 
1’  emetico  , del  quale  io  stesso  ho 
cavato  molte  volte  profitto.  Poiché 
veggiam  spesso  alcune  febbri  inter- 
mittenti senza  ben  decisi  intervalli 
d’apiressia,  senza  alcun  tipo  pre- 
ciso , e più  tosto  somiglianti  ad 
una  febbre  continua.  Chi  dà  il  vo- 
mitivo vedrà  in  quel  caso  scambiar- 
glisi  la  febbre  , ed  uniformarsi  in 
una  febbre  intermittente  ben  mar- 
cata , con  stadj  ben  recisi  d’ inter- 
missione , e con  attitudine  a po- 
terla perfettamente  combattere  la 
china. 

Febbri  contagiose.  — Non  v’  ha 
dubbio  che  gli  organi  colpiti  più 
specialmente  e primariamente  dui 
principj  dei  contagi  febbrili,  sieno 
da  riputarsi  lo  stomaco,  c i nervi 
della  regione  precordiale.  D’  ordi- 
nario il  vomito  e gli  altri  sintomi 
gastrici  sono  i primi  segni  a com- 
parire , i primi  ad  indicare  la  pre- 
senza della  contagione.  Di  che  fa 
esempio  il  vaiolo  , la  rosolia  , ed 
anche  spessissime  volte  il  tifo  con- 


mediante  la  quale,  sbrattare  porzio- 
ne del  principio  contagioso  e im- 
pedire i suoi  effetti  , e la  sua  ri- 
produzione nel  sistema  organico. 
Ho  avuto  spesse  volte  un  grandis- 
simo vantaggio  dal  somministrare 
l’emetico  nel  primo  periodo  di  que- 
ste febbri,  e mediante  quello,  m’ è 
riuscito  lo  scemare  l’intensità  della 
malattia.  Par  molto  ragionevole  il 
credere  che  molte  sorta  di  tifo  con- 
tagioso avessero  ad  esser  curate  con 
somigliante  metodo.  Ma  passati  quei 
primi  momenti  , quando  il  princi- 
pio contagioso  già  troppo  si  è ad- 
dentrato nell’economia,  e quando 
la  natura  , specialmente  nelle  feb- 
bri esantematiche  , è tutta  intesa 
con  critici  conati  di  spingere  il 
malore  verso  la  cute,  allora  panni 
commendabile  una  gran  prudenza. 
All’  incominciare  del  periodo  erut- 
tivo un  emetico  , divergendo  po- 
tentemente ed  a ritroso  irritando 
le  più  interne  parti  organiche,  po- 
trebbe scomporre  la  crisi  cutanea  , 
e formar  motivo  di  tristissimi  ac- 
cidenti , di  che  io  fui  pure  osser- 
vatore; e hen  m'avviso  che  in  so- 
miglianti casi  non  può  essere  scu- 
sabile l’emetico,  se  non  dalla  for- 
za d’ indicazioni  urgentissime,  ben 
chiare  . e decisive.  In  quanto  al- 
le malattie  consecutive  a febbri  e- 
santematico-contagiose,  si  trova  un 
altro  momento  nel  quale  potrebbe 
1’  emetico  riuscire  di  sommo  van- 
taggio j e i più  dei  medici  soglio- 
no invece  negligentemente  astener- 
sene. Mi  sembra  un  punto  merite- 
vole d’  essere  bene  fermato.  La  ro- 
solia frequentissimamente  lascia  do- 
‘po  di  sè  una  tosse  la  quale  è con- 
seguenza d’  una  irritazione  psorica 
avventatasi  nei  polmoni,  irritazio- 
ne che  troppo  agevolmente  si  con- 
verte in  un  lavorio  di  tubercoli. 
Contro  tal  tosse  io  non  saprei  co- 
sa più  efficace  di  un  emetico.  In 
prova:  Una  giovinetta  di  la  anni 
era  uscita  felicemente  dei  diversi 
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periodi  della  rosolia  , ed  al  quia-  pletamente  c sull’Istante  tutti  1 un- 
dicesimo giorno  di  malattia  la  feb-  tomi  della  più  intensa  angina, 
bre  cessava  , e l’appetito  comin-  2 .°  Il  croup.  Quivi  pure  l’emeti- 

ciava  a ritornare,  quando  nel  me-  co  è di  grande  vantaggio,  e secon- 
desiato  tempo  al  tutto  scomparve  do  mi  dà  l'esperienza  , può  essere 
con  tosse  raddoppiata  d’ intensità,  opportuno  in  due  epoche  diverse 
il  respiro  molto  ingombrato,  mag-  della  malattia. 


gior  spossatezza  , irrequieti  sonni, 
cefalalgia,  costipazione,  i purganti 
per  poco  di  nessuna  azione,  lo  ri- 
corsi all’emetico  il  «piale  fece  ren- 
dere gran  copia  di  mucosità  e di 
bile,  donde  incominciò  l’avviamento 
di  una  spontanea  diarrea  realmen- 
te critica , che  durò  parecchi  giorni, 
essendovi  quattro  cinque  evacuazio- 
ni. Cessò  la  tosse,  ritornò  l’appe- 
tito e le  forze, .e  in  un  momento 
s’  andò  reintegrando  la  salute. 

Angina  c croup.-—  Sono  stalo  am- 
maestrato dall’  esperienza  , che  in 
tutte  le  infiammazioni  di  gola,  l’e- 
metico è uno  dei  più  efficaci  rime- 
di. Il  quale  sembra  agire  come  un 
energico  contro-irritante  sui  nervi  e 
sulla  mucosa  della  gola  , onde  sì 
spesso  e si  prontamente  porta  la 
risoluzione  in  quelle  parti  , delle 
irritazioni  infiammatone  e degl’in- 
gorghi. Non  si  dee  considerare  per 
indicazione  opposta  la  difficoltà  d'in- 
ghiottire, perchè  è una  cosa  rimar- 
chevole , che  un  infermo  vomita 
più  facilmente  di  quel  che  ei  possa 
deglutire.  Merita  eccezione  l'angi- 
m di  pura  infiammazione  , giunta 
ad  un  grado  fortissimo , dove  Im- 
periosamente vi  occorrono  le  emis- 
sioni di  sangue.  Noterò  i casi  se- 
guenti nei  quali  non  potrebbe  com- 
mendarsi mai  troppo  1’  uso  dell’e- 
metico. 

i.°  V angina  gastrica.  Allorquan- 
do sulle  prime  i sintomi  dell’  an- 
gina sono  congiunti  e collegati  con 
uno  stato  gastrico  : lingua  carica  , 
bocca  cattiva  , disgusto  , nausee, 
vomito.  Cotale  angina  non  è pro- 
priamente se  non  un  effetto  simpa- 
tico di  turgidità  gastrica  , c basta 
un  emetico  per  curarlo.  11  quale 
spesse  volte  tronca  c disperde  coni- 
HuFEr.ÀSD , Dii.  t ned. 


Nell’  incominciamrnto.  Se  possùtrn 
pensare  che  v’abbia  un  mezzo  che 
valga  d'opporsi  alla  formazione  del 
croupì  che  valga  di  arrestare  il  suo 
progredimento,  egli  è questo  cer- 
to I’  emetico.  Ed  io  ne  ho  avuto 
assai  occasioni  che  me  n’han  fatto 
convincere  ; tra  le  quali  mi  con- 
tenterò del  caso  seguente.  Un  bam- 
bino di  tre  anni  di  buona  comples- 
sione, in  buon  essere,  forte,  ple- 
torico, dopo  essersi  esposto  ad  un 
vento  freddo,  Nord-Est,  in  termine 
di  tre  giorni  fu  assalito  da  movi- 
menti febbrili  con  tosse:  Ogni  notte 
verso  le  'tre  ore  dopo  mezzanotte 
provava  una  tosse  convulsa  e sibi- 
lante di  sì  gran  forza  , e si  fatta- 
mente era  in  preda  a tutti  i sin- 
tomi di  soffocamento  , ohe  fu  cre- 
duta 1’  astra  rii  Mtllnr.  Fu  ricorso 
al  muschio,  e di  tanto  in  tanto  al 
calomelanos.  La  mia  prima  visita 
fu  nel  quarto  giorno:  un  polso  pie- 
no e frequente  , continua  tosse,  la 
respirazione  ingombra  talor  più  ta- 
lor  meno,  il  capo  esente;  il  bam- 
bino era  di  buon  umore  con  anche 
qualche  poco  d’  appetito;  mff  la  lin- 
gua era  sordida.  Mi  parve  tosto  il 
principio  d’  un  croup,  il  quale  fosse 
accompagnato , come  avviene  talu- 
na volta,  da  un  periodico  spasmo 
degli  organi  respiratori  , e quindi 
ordinai  sull’  istante  il  comune  eme- 
tico : 

Tari.  emet.  gr.  j. 

Rad.  di  ipecac.  ».  p.  scrop.  j. 

Ossim.  scillit. 

Sirop. di  raharb.  aa.  onc. mezza. 

Acq.  di  fini.  onc.  j. 

D.  P.  un  cucchiaio  da  caffè  o- 
gni  quarto  d'ora  sino  ad  ot- 
tenere r effetto-. 

Dopo  che  il  bambino  ebbe  voroita- 
55 
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lo  tre  volte,  rendendo  gran  copia  le  parolidi  , e nelle  glandule  sub- 
di  mucosità  , scemò  la  tosse,  e ca-  mussilari  ; salendo  a maggior  gra- 


dendo in  un  placido  sonno  di  i4 
ore,  si  animò  un  copiosissimo  su- 
dore. L’indomnnc  mattina  la  tosse 
c la  dispnea  erano  sparite  allatto  , 
la  crisi  aveva  avuto  il  suo  corso, 
e cosi  fu  troncato  il  croup  nel  suo 
incominciare.  Nel  finire  della  ma- 
lattia , quando  la  falsa  membrana 
è già  ordita  c distaccata,  ma  non 
riesce  l1  espellerla;  di  che  un  con- 
tinuo rantolo,  gli  accessi  di  soffo- 
cazione sempre  più  spessi  c più 
intensi.  Non  v'  è meglio  dell’eme- 
tico ad  espellere  quei  trasudamenti 
membranosi  , ed  a liberare  le  vie 
respiratorie.  Eccone  un  esempio. 
Un  bambino  di  due  anni  in  buon 
essere,  ma  soggetto  spesse  volte  a 
raffreddori  , fu  colpito  da  uno  de1 
più  decisi  croup.  La  mia  prima  vi- 
sita fu  nella  sera  del  secondo  gior- 
no. Avea  violenti  assalti  di  soffo- 
camento , tosse  c respiro  sibilanti, 
allungava  il  collo  c spingeva  con 
forza  la  lesta  arrovesciata  indietro, 
il  polso  batteva  120.  Furono  mes- 
se al  collo  otto  mignatte  , fu  dato 
ogni  ora  una  dose  di  calomelano* 
ed  un  clistere  d’aceto.  Quelle  mi- 
gnatte ed  il  calomelanos  come  fu 
agli  8 grani  , pollarono  assai  sol- 
lievo e v’  ebbero  parecchie  mosse 
di  corpo.  Al  mezzo  giorno  seguente 
il  polso  a i)o,  c tuttavia  la  respi- 
razione rantolosa,  c la  voce  rauca. 
Prescrissi  altre  due  mignatte,  c feci 
ripetere  ogni  quarto  d'ora  l’eme- 
tico sopra  nominato.  Ottenni  un  in- 
tiero successo,  e finii  la  cura  con 
uua  pozione  nel  modo  seguente  : 

Corion,  di  potass.  scrop.  j. 

Acq.  (li  fonte  onc.  j. 

Sirop.  di  mann.  onc.  mezza. 

Fin.  Antimon.  goc.  xx. 

D.  P.  Ogni  due  ore  un  cuc- 
chiaio da  coffe. 

3.°  V angina  parotidea  la  quale 
domina  il  più  delle  volte  epidemi- 
camente. Nella  sua  origine  e ne’  suoi 
primordi  si  posa  esclusivamente  rid- 


do , invade  le  glandule  collocate 
internamente,  le  membrane  muco- 
se della  bocca,  può  cagionare  gravi 
sintomi  di  Soffocazione  , e persino 
il  completo  trisnia.  Perchè  nei  casi 
estremi  l'unica  salvezza  è nell’  eme- 
tico. Quando  la  malattia  è lieve  , 
si  può  star  limitali  generalmente  al 
metodo  diaforetico  e antiflogistico, 
e risguasdarla  tra  le  infiammazioni 
poco  gravi  di  natura  sierosa  , de- 
gli organi  mucosi  e gianduia».  Ma 
questa  cura  non  basta  più  trattan- 
dosi di  un  grado  maggiore  di  ma- 
lattia , nè  tampoco  sono  sufficienti 
le  emissioni  di  sangue  , il  calome- 
lano», gli  stessi  vcssicatori , e non 
si  può  stornare  il  pericolo  se  non 
mediante  1’  emetico.  La  seguente 
osservazione  mi  starà  a conferma 
di  quanto  asserisco.  Una  donna  di 
26  anni  fu  colpita  da  somigliante 
angina  d’un  grado  .fortissimo.  Non 
eran  gonfie  solamente  le  parotidi, 
ma  ancora  le  glandule  submassilari 
e sublinguali  , la  membrana  muc- 
cosa  interna  , c le  amigdale  tanto 
grosse  che  difCcilissiroamente  era 
concessa  la  deglutizione  ; anco  la 
respirazione  era  al  sommo  coqlra- 
riuta,  le  mascelle  strette  Luna  so- 
pra l’altra,  talmente  che  le  arcate 
de’  denti  poterono  a grandissimo 
stento  essere  alcun  poco  divaricate, 
tanto  v’  appariva  un  vero  trisma. 
Eravamo  alla  nona  giornata  , non 
s’  erano  risparmiati  i salassi , mi- 
gnatte, vescicanti,  preparazioni  mer- 
curiali , cataplasmi,  frizioni;  nulla 
contava  , la  febbre  non  desisteva 
punto  dalla  sua  intensità.  Non  pa- 
reva restasse  altra  salute  che  l’eme- 
tico , nè  1'  emetico  stesso  era  sen- 
za rischio,  perchè  essendo  per  po- 
co compiutamente  chiuse  le  fauci  e 
la  bocca  , torneasi  che  aumentasse 
il  pericolo  del  soffocamento  per 
l’ afflusso  che  avrebbe  generato  ver- 
so la  parte  superiore  del  tubo  di- 
gerite , delle  materie  contenute 
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«elio  «tornato.  Pure  conveniva  ar- 
rischiare , e P effetto  fu  supcriore 
anco  all’  aspettazione.  Quegli  orga- 
ni s’  aprirono  come  spontanei  con 
nn  movimento  dall’  interno  verso 
1*  esterno  , concedettero  un  libero 
passaggio  agli  abbondanti  vomiti  che 
si  ripeterono  tre  volte  ; e subito 
dopo  diminuì  il  trisraa,  diminuì  la 
gonfiezza  delle  glandulc,  si  delibe- 
rò la  deglutizione  e a capo  di  qual- 
che giorno  la  guarigione  fu  intera- 
mente ottenuta.  L’  emetico  poi  co- 
me rimedio  profilattico  nella  sud- 
detta malattia  è tale  che  per  me 
sorpassa  ogni  commendazione.  In 
tempo  di  un’  epidemia  d’angina  pa- 
rotidea  che  non  risparmiava  nep- 
pure i bambini  di  latte , ho  avuto 
di  che  convincermi  che  1'  emetico 
dato  d'un  tratto  sul  principio,  pre- 
veniva lo  sviluppo  della  malattia  , 
e procurava  una  pronta  guarigione. 

4-°  Il  angina  gangrcnosa.  L’eme- 
tico è il  principale  rimedio  che  pos- 
siamo opporre  a qucsla  malattia  di 
si  grande  pericolo,  per  ventura  no- 
stra poco  frequente  , la  quale  nel 
nostro  paese  per  poco  non  accade 
mai  se  non  come  sintonia  d’  una 
scarlattina  maligna.  Talché  innanzi 
tratto  dopo  il  principio  dell’  infiam- 
mazione, prontamente  figurano  gl’in- 
dizi di  una  degenerazione  putrida. 

5 Ntillff  stomatite.  Quivi  per.  mio 
avviso  P emetico  è il  più  specifico 
e più  pronto  rimedio  ; e sovente 
ho  visto  , dopo  usati  inutilmente 
purganti  c antiflogistici , un  emeti- 
co solo  aver  stornato  questa  insop- 
portabile c disgustosa  malattia. 

Finirò  con  ripetere  ancora  che 
per  tutte  le  angine  le  quali  si  rno- 
stran  ribelli  all’opportuna  cura  an- 
tiflogistica e antispasmodica  ottima- 
mente diretta,. e le  quali  ^i  accom- 
pagnano con  imminente  soffocazio- 
ne, il  miglior  rimedio,  anzi  l'unico 
i\iodo  di  salvezza  , è l’emetico. 

Pneuniunia.  — Vi  ha  una  specie 
i\i  pucumouia  ulla  quale  non  fanno 
$v‘  salassi  , né  miro  . uè  oppio  , 
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nè  vesdeatori  , nè  altro  rimedio 
alcuno  , se  non  1’  emetico;  e quivi 
è il  suo  più  bel  trionfo,  in  lui  solo 
il  salvare  la  vita.  Mi  sono  trovato 
ad  un’epoca  nella  quale  per  qua- 
lunque pneumonia  non  pareva  mai 
cavata  sangue  abbastanza , nè  si 
conosceva  altro  rimedio  per  quella 
malattia  se  non  il  salasso;  poi  venne 
1’  uso  esclusivo  dell’  oppio  e degli 
irritanti,  poi  si  formò  tutta  la  cura 
colle  mignatte  c col  calomelunos  ; 
pure  non  si  potè  mai  dimenticalo 
che  fosse  una  verità  pratica,  il  dar- 
visi  alcuni  casi  ribelli  a tutti  i detti 
metodi  , ai  quali  potesse  giovare 
soltanto  l' emetico.  Di  grazia  , il 
metodo  di  Pcschicr  tanto  vantato 
ai  di  nostri  sarebbe  mai  per  av- 
ventura diverso  da  quello  che  già 
4o  anni  sono  , solcano  raccoman- 
dare Schrocdcr  , Tmsot , Stali , e 
liìchtcr  ? In  che  altro  consisteva  il 
metodo  da  essi  raccomandato  , so 
non  u usare  l’emeticd  nelle  malattia 
polmonari,  e a provocare  tutta  pri- 
ma i vomiti  , e in  seguito  le  mo- 
derale evacuazioni  intestinali  ? Co- 
deste  pneumonie  noi  le  chiamiamo 
false  o pneumonitidi  spurie  ; io 
quali  sono  strettamente  per  lu  loro 
cagione  collegate  col  sistema  ga- 
strico: sono  semplici  irritazioni  sim- 
patiche , sono  un  riverbero  della 
malattia  gastrica,  oppure  sono  vero 
flogosi  prodotte  sopru  i polmoni 
da  questa  irritazione  simpatica:  han- 
no una  somma  analogia  colle  in- 
fiammazioni erisipclatosc  esterne  , 
provenienti  aneli’  esse  da  sorgente 
gastrica  , e facilmente  curabili  me- 
diante l’ emetico.  Le  pneumonitidi 
infiammatorie  sincere  si  distinguono 
ai  seguenti  caratteri  : il  polso  non 
ba  quella  durezza  nè  quella  forza 
riscontrata  nelle  pneuiuonio  infiam- 
matorie , anzi  talvolta  è molle  o 
piccolo;  sin  dal  principio  vi  si  di- 
mostrano i sintomi  di  uno  stato, 
gastrico  : lingua  gialla  o brunaslra, 
bocca  cattiva,  più  ch’altro  amara, 
completa  anoressia , disgusto  deb 
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mangiare  , nausee  , vomiti , pres- 
sione e dolore  alla  regione  precor- 
diale , cefalalgia  frontale  , talvolta 
anco  delirio,  contorno  giallo  della 
bocca  nei  solchi  della  fuccia,  suile 
congiuntive  , generalmente  sin  da 
principio  lassitudini  e straordinario 
abbattimento.  Il  più  delle  volle  il 
sintonia  prevalente  d’ estrema  vio- 
lenza , è la  punta  pleuritica  ; di 
che  l’ infermo  non  può  riprender 
fiato  , il  respiro  è totalmente  in- 
gombro, e sì  breve , che  maggiore 
non  è nella  più  intensa  pleurisiu 
infiammatoria.  Se  a prima  giunta 
ritroviamo  un  infermo  nello  stato 
dianzi  descritto , non  si  tardi  a 
prescriver  l’emetico;  quivi  la  ma- 
lattia del  petto  è strettamente  con- 
nessa , è una  conseguenza  dello 
stato  di  turgidità  gastrica , il  vo- 
mito che  ne  avviene  sarà  di  liu- 
terie biliose  e saburrali  in  gran  co- 
pia , e farà  maraviglia  chi  vede  il 
dolore  del  petto , la  punta  pleuri- 
tica, l’oppressione,  l’ansietà,  spa- 
rire sull’istante  come  fosse  sottratta 
d’incanto.  Però  alcuna  volta  questo 
carattere  di  stato  gastrico,  si  accom- 
pagna non  di  rado  sino  da  prin- 
cipio, con  una  vera  infiammazione, 
formando  quella  malattia  che  dicesi 
pneumonia  gastrica  infiammatoria , o 
infiammatoria  gastrica , secondo  che 
prevale  l’ uno  stato  o l’ altro.  U 
olso  è pieno  e duro,  la  sete  viva, 
orina  rossa  , il  calore  considere- 
vole. Innanzi  tratto  bisogna  togliere 
alla  malattia  il  suo  carattere  flogi- 
stico mediunte  emissioni  di  sangue, 
antiflogistici,  e riserbarsi  a poi  l’u- 
sare un  metodo  antiflogistico.  Quan- 
do, a malgrado  di  tutti  i segni  di 
turgidità  gastrica,  troviamo  un  polso 
duro  c pieno,  ed  un  individuo  gio- 
/ vine  e pletorico  , si  coinincerà  dal 
salasso , e posciu  si  prescriverà  l’e- 
metico. Però  talvolta  il  carattere 
infiammatorio  non  si  manifesta  se 
non  dopo  dato  l' emetico  ; allora 
si  fa  subito  un’emissione  di  sangue. 
Una  donua  di  3?  anni  aveva  tsn’iu- 
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leusu  febbre,  ed  un  fortissimo  dolor 
puntorio  laterale,  di  più  una  tosse 
secca  e breve,  oppressione,  respiro 
breve  , cefalalgia  violenta  4 segni 
gastrici  , un  polso  pieno  e duro. 
Ordinai  un  lurgo  salasso  dal  braccio 
destro,  e trovundo  costipazione  di 
ventre  , prescrissi  una  pozione  di 
sale  di  Gluubero  , vino  d’  antimo- 
nio , ed  eletluario  lenitivo.  Dopo 
il  salasso  i dolori  per  qualche  ora 
scemarono,  e poi  ripresero  di  nuovo 
con  veemenza  anco  maggiore;  l’in- 
domani il  polso  era  più  pieno  6 
più  frequente  , ma  non  più  duroj 
il  dolor  di  capo  e la  tosse  eran 
cresciuti  , il  ripieno  delle  costole 
spurie  e la  regione  epatica  erano 
distesi  e dolorosi  a premerle , si 
vedea  chiaro  il  fegato  partecipe  dello 
stalo  infiammatorio  , si  notava  la 
nausea  , e la  lingua  coperta  d’uno 
patina  bruno-giallastra.  Siccome  vi 
era  manifesta  una  complicazione  df 
stato  infiammatorio  c di  stato  ga- 
strico , e siccome  il  polso  durava 
ancora  troppo  pieno  , feci  ripetere 
un  salasso  di  dieci  once  senza  che 
il  sangue  presentasse  cotenna  in- 
fiammatoria. Diminuirono  lievemen- 
te i dolori  , e sopravvenne  dispor 
sizione  ul. vomito.  Prescrissi  in  pa- 
recchie dosi  un  emetico  di  tartaro 
stibiulo  ed  ipecacuana,  il  quale  pol- 
ire volte  rese  copiosi  vomiti  di  bile 
e di  mucosità  ; dopo  i quali  im- 
mediatamente l’ infermo  si  ritrovò 
oltre  ogni  dire  sollevato  : si  cal- 
marono i dolori,  si  alleviò  la  feb- 
bre, in  un  momento  il  polso  dalle 
centoventi  si  ridusse  a novanta  , e 
da  quell’ora  in  poi  giornalmente 
avvautuggiandosi,  si  continuò  Toso 
di  lievi  purganti  , c la  cura  ebbe 
un  completo  successo. 

Però  non  sempre  si  veggono  i 
segni  di  carattere  gastrico;  talvoltq 
le  pneumonie  gastriche  si  nascon- 
dono e si  larvano  , ed  esercitano 
molto  la  nostra  sagacità  ; perchè 
lo  stato  loro  è il  medesimo  , ini» 
uon  portano  con  s£  abbastanza  evi- 
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danti  { «Intorni  gastrici.  Quivi  invero 
la  diagnosi  può  rimanere  dubbiosa, 
ma  intanto  deve  far  caso  il  vedere 
primieramente  che  a malgrado  della 
puntura  pleuritica  intensissima-,  e 
della  più  travagliosa  oppressione  , 
nondimeno  il  polso  non  sia  punto 
infiammatorio , e nondimeno  sieno 
totalmente  mancanti  quei  segni  ge- 
nerali che  sogliono  dinotare  l’ in- 
fiammazione. In  secondo  luogo  ci 
potranno  render  gran  lume  i segni 
commemorativi  ; per  esempio  una 
viva  scossa  morale,  un'indigestione, 
l' assicurarsi  se  v’  abbia  un  senso 
di  pressura  e di  tensione  nella  re- 
gione precordiale , la  condizione 
della  lingua,  il  colore  del  viso.  Io 
esorto  i medici  che  voglino  riguar- 
dare con  molta  attenzione , come 
di  cosa  tutta  speciale  , all’  ansietà  , 
(intoma  principale  di  uno  stato  ga- 
strico , sovente  celato.  Qodesta  an- 
sietà può  essere  nel  nostro  caso  a 
un  grado  eminente  , ed  uno  deve 
ben  guardarsi  dal  confonderla  col- 
l’ansietà della  infiammazione.  Quella 
esige  imperiosamente  1'  emetico  , e 
senza  l’emetico  non  può  dissiparsi. 
Per  ultimo  nei  casi  mollo  dubbi , 
si  può  anche  ricorrere  al  salasso 
di  prova.  Se  v’  è uno  stato  real- 
mente infiammatorio  , consegue  al 
salasso  un  pronto  sollievo  , e noi 
lasciamo  scorrere  una  maggior  quan- 
tità di  sangue  ; al  contrario  se  il 
carattere  della  malattia  è puramente 
gastrico , non  avremo  ulcun  sol- 
lievo , i dolori  imperversano:  non 
indugieremo  a chiudere  la  vena  ed 
avremo  certezza  di  malattia  gastri- 
ca. Taluna  volta  npl  tempo  che  si 
fa  il  salasso , o immediatamente 
dopo.,  si  dichiara  ad  un  tratto  la 
turgidità  delle  zavorre  gastriche , 
ban  luogo  spontaneamente  i vomiti 
biliosi,  ed  allora  dando  subito  l’e- 
metico, produce  i più  begli  effetti. 
Tante  altre  volte  il  malore  essendo 
Stato  sin  dal  primo  giorno  mal  co- 
nosciuto nella  sua  vera  natura,  tro- 
viamo già  perticato  senza  vantag- 


gio molti  salassi,  senza  nessun  sol- 
lievo dei  sintomi  del  petto.  Conti- 
nua la  febbre,  aumentano  i dolori 
e l’  oppressione  del  petto  , i segui 
gastrici  persistono  tuttavia  , ed  il 
polso  si  rifiuta  a nuove  sottrazioni. 
In  questo  caso  l’ emetico  spesse 
volte  è utilissimo.  Eppure  in  co- 
deste  pneumonie  , è appunto  stato 
negletto  l'emetico,  nelle  quali  quan- 
tunque amministralo  più  tardi,  pure 
si  fa  luogo  sempre  d’esser  convinti 
dell’ efficacia  , o dell’assoluta  ne- 
cessità di  quel  prezioso  rimedia- 
lo n’  ebbi  nella  mia  pratica  gran 
numero  di  casi  , i quali  ai  nostri 
tempi  divengono  ancora  più  fre- 
quenti , avendo  la  dottriua  tlell’in- 
(laminazione  , e delle  emissioni  di 
sangue  portate  all’  eccesso  , reso 
predominante  il  carattere  gastrico. 
Sceglierò  d’avanzo  questo  esempio 
tra  i molli  altri  che  potrei  enume- 
rare. Una  donna  di  3o  anni  pre- 
sentava tutti  i sintomi  d’  una  iq- 
fiammazioue  di  polmoni.  Il  suo  me- 
dico avea  praticato  salassi  , messo 
mignatte  , aveva  usato  purganti,  e 
una  completa  cura  antiflogistica  in- 
terna. Erano  diminuiti  i sintomi 
più  gravi,  ma  però  reslava  sempre 
la  parte  principale,  thè  era  il  do- 
lore. Io  fui  invitato  a vederla  l’ot- 
tavo giorno  della  malattia,  c ritro- 
vai una  febbre  intensa  , una  tosse 
continua  , il  respiro  difficile  , ed 
un’alternativa  tra  considerevole  an- 
sietà , e lipotimie  ; estrema  debo- 
lezza, la  testa  inceppata  , per  sino 
il  delirio,  il  polso  frequente,  piccolo 
e molle  , l’ orina  giumentosa  , lq 
lingua  coperta  d'  una  palina  gial- 
lastra. All  accrescere  la  spossatezza 
stava  una  straordinaria  diarrea  ac- 
quosa. Era  duopo  risoluzione  e sol- 
lecitudine , non  v’  era  tempo,  da 
perdere  , la  vita  slava  sul  p,unlo, 
d’  estinguersi.  Quel  polso,  quell'o- 
rma giumentosa , e soprattutto  la 
facilità  di  poter  respirare  senzq 
eccitamento  d>  tosse,  facean  chiaro 
segno  di  non  dovere  oggi  mai  attri-, 
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buire  ad  una  vera  infiammazione  lezza  e disposizione  alta  diarrea. 


polmonare  quell’ansietà,  quella  tos- 
se , quell’  oppression  di  respiro.  Si 
vedeva  chiaro  che  la  cosa  più  ur- 
gente era  il  rianimare  le  forze  vi- 
tali ( era  sopraggiunta  quasi  per 
disgrazia  ia  mestruazione  ) , biso- 
gnava' moderare  la  diarrea  colli- 
quativa.  Fu  ricorso  a piccole  dosi 
di  polvere  di  Botver,  ed  a clisteri 
mucilaginosi.  I sintomi  si  calmarono 
per  sei  ore,  e poi  si  risvegliarono 
di  nuovo  con  altrettanta  intensità; 
ansietà,  puntura  pleuritica,  nausee, 
polso  piccolissimo  , frequente  , in- 
termittente, sincopi,  vertigini,  mosse 
di  corpo  involontarie.  L’ inutilità 
dei  calmanti,  la  perseveranza,  anzi 
1’  accresoimento  dell’  oppressione  , 
e innanzi  tratto  l’ansietà  e la  nau- 
sea , indicavano  la  continua  pre- 
senza di  materie  irritanti  nella  re- 
gione precordiale  , c a qitella  ca- 
gione doversi  riferire  più  che  a 
qualunque  altra  cosa  , il  perverti- 
mento delle  funzioni  del  torace  e 
dei  nervi,e  lo  stato  febbrile,  c che 
a riavere  l’ infermo  da  quella  de- 
plorabile condizione  non  polca  es- 
servi forza  se  non  l’emetico. Ma  an- 
che l’ emetico  pareva  pericoloso  e 
incerto  , riguardando  all’  estrema 
prostrazione  delle  forze  vitali  , ed 
alla  perseveranza  della  diarrea;  sa- 
rebbe penetrato  negl’  intestini,  e la 
spossatezza  riuscita  mortale.  Per 
ripararmi  da  tale  inconveniente , 
feci  prendere  alcune  ore  innanzi 
una  debole  dose  di  polvere  di  Do- 
u’cr , e poscia  ogni  ao  minuti  sei 
grani  d’  ipecacuana.  Dopo  quattro 
dosi  accadde  per  tre  volte  un  vo- 
mito abbondantissimo  bilioso  e mu- 
coso, al  quale  succedette  un  sonno 
tranquillo  di  parecchie  ore  , e al 
risvegliarsi  apparve  la  respirazione 
perfettamente  libera  , non  più  an- 
sietà , non  più  punta  pleuritica- 
All  indomani  restava  ancora  un  po- 
co di  febbre,  ma  il  petto  eia  testa 
erano  al  lutto  liberi  , se  nou  clic 
restava  uueoru  alquanto  di  debo- 


li) questo  modo  in  poche  ore  quei 
fenomeni  mortali  furon  troncati  iu 
grazia  di  un  emetico,  e ricondotta 
la  convalescenza  senza  il  minimo 
inconveniente.  Io  credo  utile  rife- 
rire altri  due  casi  di  tal  sorta  per 
sollecitare  viepiù  in  questo  propo- 
sito l’intendimento  de’giovioi  me- 
dici , e fur  loro  sentire  tutta  L'im- 
portanza degli  emetici.  Dessi  nei 
due  casi  che  son  per  narrare,  tro- 
veranno un  emetico  non  solo  avere 
salvato  la  vita  di  un  individuo,  che 
è pure  l’ essenziale  di  una  cura  , 
ma  ancora  aver  giovato  a formare 
la  riputazione  di  un  medico,  c ad 
essere  la  sorgente  della  sua  pro- 
sperità. Un  mio  amico,  dopo  ch’eb- 
be terminati  i suoi  studi  di  medi- 
cina , andò  a stabilirsi  in  una  città 
considerevole.  Era  giunto  di  poco 
c fu  chiamato  ad  una  persona  di 
alto  stalo, il  quale  già  da  dieci  giorni 
andava  curato  dai  medici  del  luogo 
come  infermo  di  pneumonia.  pura- 
mente infiammatoria  ; ed  essendo 
da  quelli  tenuta  come  disperata 
malattia  , nacque  il  desiderio  di 
avere  )’  opinione  del  medico  testò 
arrivato.  Salassi  , vessicanli , anti- 
flogistici , ogni  cura  era  stata  in- 
darno. Si  vedeva  nn  grave  stato 
comatoso  , un  respiro  di  rantolo  , 
una  gravissima  oppressione  di  petto, 
intensa  febbre , era  insomma  un’a- 
gonia. Quel  giovine  medico  aveva 
pur  ora  lasciato  in  Gottinga  la 
scuola  del  Bichtcr , e quivi  aveva 
appreso  la  conoscenza  delle  pneu- 
monie  gastriche.  Lasciando  a parte 
tutti  quei  gravi  sintomi,  trovò  che 
l’infermo  provava  frequenti  nausea 
e tendeva  al  vomito,  che  la  lingua 
era  carica  di  una  grossa  patino  , 
umida  , brunaslra  ; che  la  regione 
precordiale  era  distesa,  c che  desso 
vi  portava  spesse  volte  sopra  la 
mano.  Risolvette  dargli  1’  emetico, 
e sbrattata  una  quantità  enorme  di 
materie  biliose,  l' infermo  fu  salvo. 
Di  che  , come  era  naturale  , rapi- 
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*1  a monte  si  estese  la  riputazione  del 
medico  in  tutta  la  città  , e stimato 
uomo  straordinario  , in  poco  dì 
tempo  divenne  il  pratico  più  ricerco 
ili  quel  paese.  La  seconda  osser- 
vazione risguarda  una  distinta  prin- 
cipessa avuta  in  grandissima  esti- 
mazione ; la  quale  già  da  undici 
giorni  era  aggravata  d’  infiamma- 
zione polmonare  aecompagnata  da 
migliar).  1 suoi  medici  ordinari 
aveano  usato,  ma  senza  frutto,  tutte 

10  cose  commendate  in  simili  casi. 

11  pericolo  era  estremo  , si  dispe- 
rava di  salvarla,  allorché  chiamato 
un  medico  forestiero  ebbe  cuore, 
malgrado  quella  debolezza  , che 
pareva  mortale  , di  farle  prendere 
un  emetico.  L’  emetico  produsse  il 
suo  effetto;  fu  il  segnale  del  risor- 
gimento dell’infermo,  e quel  me- 
dico in  grazia  di  un  emetico  ebbe 
il  titolo  di  suo  medico  ordinario. 
Ma  io  avanzerò  anche  più  oltre  , 
ed  affermerò  appoggiato  ad  una 
lunga  esperienza , che  in  tutte  le 
pneumonie  abbino  o non  abbino 
con  sé  il  dolore  pleuritico,  se  l’in- 
fiammazione non  ci  è troppo  in- 
tensa da  richiedere  un  salasso,  non 
vi  è al  mondo  più  sicuro  rimedio  , 
nè  più  pronto , nè  più  compiutamente 
efficace  dell’  emetico  ; ogni  ora  un 
mezzo  grano  di  tartaro  siibiato  ( poi- 
ché in  questo  caso  pur  proprio 
necessario  l’antimonio).  Se  la  prima 
dose  eccita  il  vomito,  le  successive 
daranno  una  legger  purga,  sudore, 
espettorazione  , e finalmente  ogni 
cosa  occorrevole  per  una  completa 
guarigione.  Queste  cose  non  son 
dette  solamente  delle  pneumonie 
gastriche , ma  anco  delle  pneumo- 
nie catarrali  e reumatiche,  anch’es- 
se  tanto  frequenti  ; di  che  la  pos- 
sanza dell’  emetico  non  è soltanto 
nelle  evacuazioni  che  produce,  ma 
anco  in  un’  azione  specifica  eser- 
citata negli  organi  polmonari.  O 
quanto  non  avremmo  a reputare  a 
guadaguo  deli’ integrità  e della  pro- 
sperità del  sistema  organico  , sq 
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nell’ emetico  avessimo  trovato  un 
modo  che  rendesse  meno  usato  il 
calomelanos , del  quale  certamente 
oggidì  si  fa  troppa  prodigalità  in 
medicina. 

Risipola  della  farcia. — In  qualun- 
que specie  di  risipola  i principali 
rimedi  sono  gli  emetici  e i purgan- 
ti. Ma  soprattutto  nella  risipola 
della  faccia  ; dessi  vi  meritano  al 
lutto  il  nome  di  specifici.  È no- 
to ((uanta  intensità  possa  assume- 
re quella  malattia  , quando  sia 
giunta  al  punto  che  si  dice  il  ter- 
zo studio.  Allora  la  febbre  è vio- 
lenta, havvi  una  vivissima  ansietà, 
un  delirio  quulche  volta  furibondo: 
ogni  cosa  annunzia  il  propagamento 
dell’  ercsipela  sino  al  cervello.  Al- 
lora l’emetico  è 1’  unico  mezzo  di 
salvezza.  Ho  veduto  parecchie  volte 
marcisi  invano  , come  dai  più  si 
fa  , le  evacuazioni  di  sangue  , ed 
un  emetico  riescire  ad  effetti  pron- 
ti e decisi.  Si  amministri  pure  con 
coraggio,  c per  nulla  ci  spaien- 
ti l’apparenza  di  una  congestio- 
ne , e non  bastando  il  primo  , si 
ricorra  al  secondo. 

Afte.  — Le  afte  della  Locca  ap- 
partengono in  ispccialità  a quelle 
malattie  contro  le  quali  è utile  l’uso 
degli  emetici.  Sono  produzioni  ano- 
male della  membrana  mucosa  , ac- 
compagnate costantemente  d’una  se- 
crezione viziata  dello  stomaco  , le 
quali  si  trasmettono  facilmente  sino 
a questo  ultimo  organo.  Coi  picco- 
coli  bambini  bastano  d’  ordinario 
rimedii  gastrici  di  manco  forza,  ma 
tosto  che  il  malore  comparisce  osti- 
nato , non  resta  altra  risorsa  che 
1’  emetico,  il  quale  agisce  pronta- 
mente ed  efficacemente.  Lo  stesso  è 
a dire  delle  malattie  aftose  che  addi- 
vengono nelle  persone  adulte. 

Tosse. — Vi  ha  una  specie  di  tosse 
detta  con  ragione  dai  medici  tosse 
gastrica,  la  quale  si  accusa  con  se- 
gui evidenti  di  pervertimenti  e di 
radunamenti  gastrici,  lingua  carica, 
anoressia,  disgusto  ce.,  la  quale  si 


Digitized  by  Google 


3g6  » tue  eimedi  eroici 

trova  essere  collegata  collo  stoma- 
co come  u sua  cagione  manifesta. 
Quivi  i rimedi  gastrici,  dissolventi, 
purgativi  sono  i migliori  rimedii  die 
possiamo  opporre  alla  tosse.  Invano 
si  spera  di  curarla  con  quei  rimedii 
che  si  sogliono  dirigere  alle  affezioni 
catarrali  , invano  vi  si  consuma  il 
tempo  di  molti  mesi  ; un  emetico 
solo  fa  disparire  quella  tosse. 

1 pertosse . — L’ ipertosse  non  è ma- 
lattia infiammatoria  , non  è nem- 
meno una  malattia  semplicemente 
gastrica  , ma  è un  purlurbamento 
nervoso  convulsivo  e contagioso  dei 
nervi  precordiali  e pneumonici,  sic- 
come io  ho  dimostrato  già  4°  anni 
sono  (v.  Osservazioni  sul  vajolo  e sul- 
le malattie  dei  bambini.Jena  1 792);  il 
quale  perturbamento  nel  suo  prin- 
cipio può  essere  accompagnato , e 
realmente  si  accompagnu  spesse  vol- 
le , con  uno  stato  febbrile  infiam- 
matorio , che  però  riprende  bea 
presto  il  suo  vero  carattere  nervo- 
so e spasmodico,  carattere  che  eser- 
cita un’azione  speciale  sopra  la  se- 
crezione mucosa  degli  organi  pol- 
monari, aumentandola  e addensan- 
dola. L’emetico  vi  riesce  il  princi- 
pale rimedio  perdite  ragioni  primie- 
ramente perchè  agisce  risvegliando 
una  coni raria  irritazione  assai  ener- 
gica onde  si  calma  lo  stato  spasmo- 
dico ; in  secondo  luogo  egli  è do- 
tato di  grandissima  efficacia  a pro- 
movere 1’  evacuazione  delle  viscide 
mucosità  che  si  sono  accumulate  , 
ed  a cangiare  la  maniera  della  se- 
crezione mucosa.  Questo  fatto  è pie- 
namente sanzionato  dall’esperienza. 
Un  emetico  produce  costantemente 
in  termine  di'  pochi  giorni  molto 
sollievo, ed  un  deciso  miglioramento, 
ed  ho  sempre  veduto  agevolarsi  e 
accelerare  singolarmente  la  guari- 
gione , prescrivendo  un  emetico  ; 
indipendentemente  dagli  antispasmo- 
dici, e dai  convenienti  rimedii  in- 
tesi a stimolare  la  cute. 

Consunzione  polmonare.— Ver  cer- 
to l’emetico  è impotente  quando  si 
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tratta  di  guarire  una  tisichezza  pol- 
monare , quantunque  sia  vantato 
proficuo  per  questa  parte  da  Reti f 
egli  potrebbe  anzi  nuocere  nel  pe- 
riodo infiummatorio  di  quella  ma- 
lattia , e quando  vi  fosse  tendenza 
all’emoptoe.  Pure  vi  sono  due  cir- 
costanze nelle  quali  1’  emetico  può 
riuscire  di  una  certa  efficacia.  In- 
nanzi tratto  nella  tisichezza  puru- 
lenta quando  non  è dato  all’osser- 
vazione nessun  sintoma  infiamma- 
torio , e quando  la  difficoltà,  dello 
spurgo  aumenta  la  febbre  e 1’  an- 
sietà ; un  emetico  dato  in  tempo 
può  recare  grandissimo  sollievo.  Poi 
in  quella  tisichezza  puramente  mu- 
cosa, la  cui  origine  è posta  in  un’  al- 
terazione degli  organi  digestivi  , in 
un  accumulamento  di  materie  ga- 
striche, non  che  nella  stessa  tosse 
gastrica  , capace  di  per  sè  a tra- 
sformarsi in  una  tisichezza  pituilo- 
sa  o mucosa.  Ho  veduto  risultare 
effetti  sorprendenti  dall’  uso  ripetu- 
to degli  emetici  , e per  tal  fatto  io 
ricordo  ri  mio  libro:  Sulla  profilat- 
tica e la  guarigione  della  tisichezza 
polmonare  , confermata  dair  espe- 
rienza ( Miscellanee  V.  IV.  ). 

Asma  , catarro  soffocalivo.  — E- 
gli  è noto  che  1’  asma  è una  delle 
malattie  più  ostinate  , e sovente  an- 
co pericolose  : tra  i rimedi  che  si 
suole  opporgli  , quello  di  maggior 
fiducia  e di  più  potere  è l’ emetico. 
Dato  di  tempo  in  tempo  nell’a- 
sma umido  o pituitoso,  s’egli  non 
giunge  a guarire  , almeno  por- 
ta mollo  sollievo.  Nell’  asma  secco 
convulsivo  , egli  è il  più  efficace  di 
quanti  rimedi  si  conoscono  e spes- 
so egli  è 1’  unico  modo  di  salute  in 
tale  specie  di  asma  che  ritorna  a 
periodi,  e minaccia  l’infermo  di  un 
urgente  pericolo.  L’  esperienza  ha 
insegnato  che  dopo  l’  uso  inutile  del 
muschio  e dell’  oppio  , 1’  emetico  è 
il  rimedio  più  conveniente  a fare 
cessare  lo  spasmo  , ed  effettuare  la 
guarigione. Lo  stesso  diccsi  del  ca- 
tarro soffocalivo  o della  paralisi  poi- 
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monnro,  che  è uno  stato  molto  pros- 
simo all'apoplessia,  e da  quella  non 
differente  se  non  per  che  quivi  i 
nervi  cerebrali^  e colà  i colpiti  dal- 
la paralisi  sono  i nervi  pueumoni- 
ci.  Cosi  nel  più  intenso  catarro  sof* 
focativo  con  rantolo  della  respira- 
zione , le  facoltà  intellettuali  ed  il 
cervello  rimangono  perfettamente 
illesi.  In  tal  caso  dopo  fatto  un  sa- 
lasso , il  migliore  rimedio  da  usare 
è l’  emetico  ed  è pure  il  solo  che 
possa  salvare  la  vita. 

Discatena  e colèra.  — Uno  dei 
più  efficaci  rimedi  contro  la  disen- 
teria  , è l'  emetico  d’ ipecacuana  da- 
to sul  principio.  Molte  volte  io  ho 
ottenuto  una  completa  guarigione 
somministrando  prima  1’  emetico  , 
« poi  in  seguito  un’  emulsione  di 
gomma  arabica  con  piccole  dosi  d’op- 
pio. Ho  sempre  notato  che  1’  eme- 
tico esercitava  un’  azione  favorevo- 
le nella  cura  , e che  esso  abbrevia- 
va la  durata  della  malattia  , men- 
tre se  invece  era  ommesso  , anco 
i migliori  medicamenti  non  aveva- 
no più  un'  azione  tanto  sicura  , nè 
tanto  pronta.  Però  nella  scelta  si 
dee  dare  la  preferenza  all’  ipecacua- 
na , siccome  quella  che  di  sua  na- 
tura è pure  un  astringente,  anche 
a piccole  dosi.  Nella  colèra  si  pos- 
sono presentare  alcuni  casi  ne’  qua- 
li sia  indispensabile  1’  emetico.  Si 
cerca  di  calmare  , e prontamente 
cessare  le  eccedenti  evacuazioni  ; 
jtìa  qualche  volta  rimane  un  certo 
disgusto  , la  dispepsia  , uno  stato 
bilioso  e gastrico , che  dàn  segno 
che  il  sistema  digerente  sia  ancora 
ingombro  di  accumulamento  di  bi- 
le , o ebe  si  sieo  fatte  delle  nuove 
materie  biliose.  Nel  qual  caso  per 
molte  volte  bo  veduto  meglio  d’  o- 
gni  altra  cosa  riuscire  un  emetico, 
dato  però  con  prudenza. 

Heumatismi.  — lo  bo  potuto  rac- 
cogliere poche  osservazioni  in  pro- 
prio circa  al  modo  d’  agire  degli 
emetici  nelle  malattie  reumatiche  , 
perchè  d’  ordinario  mi  son  bastati 
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gli  altri  rimedi , e mi  son  sempre 
curato  di  risparmiare  allo  stomaco 
ed  agli  organi  digerenti  quel  mal 
essere  e quello  indebolimento  che 
non  mancano  giammai  di  proveni- 
re dal  vomito.  Però  le  esperienze 
portate  da  altri  medici  mi  rendo- 
no convinto  essere  1’  emetico  uno 
de’  rimedi  più  efficaci  da  combatte- 
re i reumatismi  , sebbene  per  mio 
avviso  valga  meglio  tentare  in  pri- 
ma que’  rimedi  che  ne’  più  dei  ca- 
si sogliono  bastare  , nè  si  debba  ri- 
correre all’  altro  metodo  , il  quale 
costantemente  e profondamente  tur- 
ba il  sistema  digerente  , se  non  quan- 
do gli  altri  rimedi  sono  riusciti  im- 
potenti. 

Malattie  della  mente.  — In  quan- 
to a me  tra  quanti  rimedi  fisici  si 
sicno  usati  nelle  malattie  della  men- 
te , credo  il  più  efficace  di  tutti 
l’ emetico  unito alte impressioni  fred- 
de. L’  emetico  è il  più  energico  ri- 
medio contro-irritante  uU’altività  pa- 
tologica del  cervello  , e s’  egli  è ve- 
ro che  tutte  le  malattie  cerebrali  di 
puro  spirito,  sopratutlo  di  una  for- 
ma melanconica , vadano  unite  ad 
un’  atonia  , ad  un  completo  ottun- 
dimento dei  nervi  precordiali  e ad- 
dominali ( del  sistema  gangliona- 
re  ) j s’  egli  è vero  che  sia  da  con- 
tare tra  le  cagioni  più  importanti 
dei  malori  di  spirito, codesto  sbilan- 
cio , non  sarà  men  vero  che  un 
maggiore  eccitamento  , un  eccita- 
mento sì  poderoso  siccome  quello 
determinato  dall’  emetico  , debba 
agire  con  grande  efficacia  al  riorda- 
namento  dell’  equilibrio , ed  in 
questo  modo  a ricomporre  l’ attitu- 
dine del  cervello.  S’ aggiunga  an- 
cora un’  altra  condizione  ,alla  quale 
panni  si  sia  poco  badato  dai  più; 
cioè  la  molta  considerazione  che 
merita  quella  specie  di  sentimento 
gastrico  il  quale  si  desta  nei  diver- 
si stati  della  fame,  il  quale  è forte 
nell’  appetito  , ma  è più  ragguarde- 
vole ancora  nello  stato  di  nausea; 
e cotale  sedimento  delia  fatue  è 
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olire  ogni  dire  vivissimo  ; portato  ritmiti  più  energici,  o Ira  i rimedi 


a un  grado  molle  forte  , agisce  ol- 
ire ogni  dire  energicamente  sull’  in- 
tera mnccliina  , e riduce  quel  me- 
schino clic  la  solTrc  , ad  una  vio- 
lenta disperazione  , romcdiinostra- 
no  abbastanza  gli  effetti  a cui  essa 
determina  ; nè  può  essere  altrimen- 
ti poiché  la  conservazione  della  vi- 
ta è tutta  adulata  a questo  sentimen- 
to , siccome  la  conservazione  del- 
la specie  umana  è confidata  all’  unio- 
ne dei  sessi.  Perchè  l’ anzidetto  sen- 
timento dovrà  essere  ricercato  co- 
me uno  dei  rimedii  più  acconci  a 
far  rientrare  in  sè  stesso  l1  uomo 
malato  nella  mente  , ossia  a riani- 


pul  capaci  di  ricuperare  il  malato 
dal  letargo  in  cui  è immerso;  e 
sovente  1’  emetico  è per  avventura 
quel  solo  mezzo  chtr.offra  qualche 
speranza  di  salute.  Però  siccome 
l'usarlo  intempestivamente  potrebbe 
esser  causa  di  gravissimi  accidenti 
ed  affrettare  la  morte , io  andrò 
indicando  in  poche  parole  quelle 
condizioni  che  lo  rendono  conve- 
nevole ed  opportuno  nell’  apoples- 
sia. 

i.°  Allorquando  1'  apoplessia  si 
ripete  da  un'origine  puramente  ga- 
strica, come  per  esempio  assalendo 
1’  nomo  nel  punto  che  esce  da  ta- 


maro di  nuovo  quel  rapporto  se-  vola  , o quando  v’ è congiunta  ri- 
fondo natura  , che  deve  essere  tra 
P uomo  ed  il  mondo  esteriore  : di 
che  la  grandissima  utilità  che  in  so- 
miglianti casi  "produce  la  cura  fa- 
mis.  In  un  medesimo  senso  , ben- 
ché 1'  ordine  sia  invertito  , agisco- 
no i nauseanti  e gli  emetici  : Oh 
quanti  infelici  sono  stati  ricupera- 
li con  questi  rimedii  , dopo  gl’  in- 
segnamenti di  Mulzcl!  A questo  prò 
posilo  posso  anco  invocare  la  mia 
stessa  -esperienza.  Ho  riscontrato 
1’  emetico  non  jolo  utile  nelle  me- 
lanconie ma  sommamente  efficace 
ancora  nei  più  violenti  accessi  di 
furore  : altrettanto  posso  dire  del 
delirium  pntalorum.  Nè  ommelterò 
la  malinconia  suicida,  la  quale  or- 
ribile inspirazione  ho  veduto  ben 
molte  volte  cessare  ogni  volta  che 
amministravo  1’  emetico  , ed  anche 
andar  guarita  completamente  me- 
diante qnel  rimedio  , coadiuvato 
dall’  uso  della  graziola  , o dei  sali 
purgativi. 

Apoplessia  c paralisi — Quanto  è 
dovere  l’astenersi  dagli  emetici  nello 
stato  d’ apoplessia  , sin  tanto  che 
si  vegga  la  faccia  accesa  , il  polso 
pieno  , sinché  insomma  sussistono 
le  indicazioni  di  cavar  sangue,  al- 
trettanto al  cessare  di  questi  sinto- 
mi , è utile  I’  emetico  c meritevole 
di  esser  coniato  al  certo  tra  gl’ir- 


pienezza  di  stomaco,  nausee,  vomiti 
spontanei,  c la  lingua  sudicia;  allora 
riesce  l’cmclico  una  cura  veramente 
radicale  , sempre  che  , trovandosi 
il  polso  pieno  e individui  pletorici, 
si  pratichi  innanzi  un’emissione  di 
sangne. 

i ° Nell’apoplessia  sanguigna  quan- 
do in  seguito  dei  salassi  il  polso  è 
caduto,  mentre  tuttavia  persiste  uno 
stato  comatoso' ed  apoplctico. 

3.°  Nell’  apoplessia  nervosa  e sie- 
rosa , quando  ,sin  da  principio  il 
polso  si  trova  piccolo  e debole  , 
la  faccia  in  luogo  d’ esser  rossa  c 
tumefatta,  è al  contrario  pallida  c 
scomposta.  In  questo  caso  bisogna 
cominciare  la  cura  dall’  emetico. 

Quel  che  dico  dell’  apoplessia , è 
applicabile  ancora  nd  ogni  altra 
specie  di  paralisi , dove  gli  emetici 
spesse  volte  hanno  adoperato  come 
eccitanti  assai  energici. 

Morte  apparente , in  ispecic  dei 
neonati.  — Quanto  a me  io  credo 
che  l’ emetico  sia  molto  efficace  a 
richiamare  in  vjta  i neonati  , e a 
suscitare  il  movimento  vitale  quando 
fosse  rimasto  sospeso  per  effetto  di 
debolezza.  L’ esperienza  me  l’ ha 
confermato  ; poiché  tutto  consiste 
nel  mettere  in  gioco  per  la  prima 
volta  l’attivilù  della  funzione  respi- 
ratoria , c 1»  piccola  circolazione. 
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Qiial  altro  irritante  può  avere  un’a- 
zione si  immediata , e dicium  pure 
si  meccanica  , come  I'  emetico  ad* 
eccitare  il  diafragma,  i muscoli  to- 
racici , il  cuore , i polmoni  ? oltre 
che  in  molti  casi  la  cagione  pri- 
maria dell’ irritazione. dei  detti  or- 
gani , e del  pericolo  della  soffoca- 
zione , risiede  unicamente  in  un 
accumulo  di  materie  mucose  , le 
quali  il  neonato,  per  esser  troppo 
debole  , rimane  impotente  a ren- 
derle per  evacuazione.  Ciò  che  si 
suol  dire  morte  apparente  , spesse 
volte  non  è altro  clic  una  vera  sof- 
focazione. In  questo  caso  non  vi 
resta  altro  rimedio  che  l’ emetico 
per  sbrattare  prontamente  le  mu- 
cosità che  ingombrano  le  vie  re- 
spiratorie; c mi  fa  stupore  che  que- 
sto validissimo  rimedio  non  si  vegga 
aver  suo  luogo  tra  i tanti  che  sono 
usati  a richiamare  alla  vita  i neo- 
nati. Ecco  un’  osservazione  chò  ha 
contribuito  ad  afforzare  vie  meglio 
il  mio  convincimento  in  questo  pro- 
posito. Una  signora  già  per  due 
volte  era  corsa  nella  disgrazia  di 
sgravarsi  di  bambini,  i quali  d’ogni 
altra*  parte  essendo  forti  e ben  con- 
formati, pure  erano  venuti  al  mon- 
do quasi  privi  di  vita.  Non  man- 
davano aleun  grido  , appena  era 
percettibile  la  respirazione,  in  poco 
di  tempo  dessi  morivano.  Uu  me- 
dico ubile  era  accorso  inutilmente 
con  tutti  gli  eccitanti  meglio  ap- 
provati dulia  ragione  , i bagni , le 
insufflazioni  d’aria,  le  frizioni,  le 
lozioni  , i clisteri,  ec-  Io  fui  chia- 
mato nel  termine  in  cui  la  signora 
era  in  parto  una  terza  volta.  M'ac- 
corsi che  la  morte  dei  bambini 
doveva  essere  stata  in  conseguenza 
d’  un  ostacolo , il  quale  avesse  im- 
pedito la  respirazione  , e risolvetti 
di  voler  ricorrere  all’ emetico,  il 
quulc  d’  avanzo  avea  già  fatto  Ap- 
parecchiare. Facile  e felice  fu  il 
parlo,  ina  nel  nato  si  presentarono 
i medesimi  fenomeni  a quelli  giù 
osservali  ne’  parli  antecedenti.  Non 


grida  , non  respirazione  , solo  uu 
debolissimo  e rauco  sibilo.  Misi  tosto 
il  Limito  in  un  bagno  tepido,  e gli 
mandai  giù  per  la  gola  uua  cue- 
chiajata  da  caffè  (Tossimele  scillittico 
con  un  grano  d’ ipecacuana  e uu 
poco  di  tè  di  camomilla.  A capo 
d’ alcuni  minuti  ripetei  gli  stessi 
rimedi  , ed  allora  incominciò  un 
vomito  abbondante  di  materie  ghia- 
dose,  e immediatamente  si  fece  in- 
tendere un  acutissimo  grido,  si  ri- 
stabilì la  respirazione,  c la  creatura 
fu  salva.  Da  quel  punto  ogni  cosa 
procedette  prosperamente  , e quel 
bimbo  s’è  fatto  oggi  un  uomo  forte 
di  buonissima  salute.  Nella  morte 
apparente  degli  adulti,  meriterebbe 
quel  rimedio  prezioso  d’essere  usato 
più  spesso  che  comunemente  non 
facciamo.  Col  fine  di.  rianimare  l’a- 
zion  del  cuore  c degli  organi  re- 
spiratori , mediante  un’  irritazione 
possente  prodotta  nella  vicinanza 
dei  detti  organi,  e col  fine  di  sbrat- 
tare i polmoni  delle  materie  quivi 
accumulate  clic  gl’ingombrano , ap- 
pena è conceduta  la  deglutizione  , 
si  dovrebbe  il  tartaro  stibiato  , o 
se  fosse  impossibile  la  deglutizione, 
iniettare  il  medesimo  tartaro  stibiato 
nelle  vene. 

Malattie  dei  bambini.  — Per  mìo 
avviso  il  vomitutorio  merita  avere 
il  primo  luogo  tra  quanti  rimedi 
usa  la  medicina  a curare  i bambini 
malati  ; i quali  il  più  delle  volle 
ritengono  la  materia  inorbilica  nella 
regione  precordiale , in  forma  di 
vera  materia  effettiva  ; i quali  per 
loro  naturale  disposizione  risentono 
una  rilevante  azione  morbosamente 
esercitala  in  opera  dei  loro  inco- 
modi, dal  sistema  nervoso  dei  pre- 
cordi , e nella  ragione  medesima 
da  quella  parte  possono  sperare  un 
effetto  di  lodevole  simpatia  , e di 
ottima  sanazione,  sopra  il  generale 
sistema,  dai  rimedi  clic  quivi  ope- 
rano", e quivi  si  riferiscono.  Sen- 
zacchè  in  quelle  tenere  creature  è 
assai  più  facile  C l>iù  pronto  il  vo» 
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mitaro  che  non  nelle  persone  adul- 
te. L' esperienza  m’ ha  confermato 
i suddetti  principi  per  gran  numero 
di  fatti,  che  a discorrerli  tutti  po- 
trei scrivere  parecchi  volumi.  Con 
un  emetico  solo  amministrato  per 
tempo,  ho  troncato  le  cento  volle, 
atei  suoi  primordi,  lo  sviluppamento 
di  febbri  che  sarebbero  addivenute 
intensissime  , cento  volle  ho  vinto 
prosperamente  gravissime  malattie 
del  petto  e della  gola  , ho  calmato 
le  più  ostinate  tossi  , state  ribelli 
ad  ogni  altro  rimedio,  ho  posto  un 
termine  ai  vomiti  , a diarree , a 
colèra  , e persino  alle  convulsioni, 
quando  il  loro  fomite  s’annidava 
nel  sistema  nervoso  dei  precordi. 
Sicché  volendo  ridurre  in  poco 
quello  che  la  mia  esperienza  possa 
avermi  dettato  , a quel  termine  in 
cui  mi  ritrovo  del  mio  lungo  cam- 
mino nell'arte  medica:  Quando  veg- 
liale un  bambino  ( soprattutto  nel 
primo  anno  di  sua  vita  ) , colpito  da 
uno  stato  febbrile , aver  perduto  la 
voglia  di  mangiare  ; colla  lingua  su- 
dicia j ed  in  special  modo  , come  vi 
si  presenti  un  vomitare  spontaneo  , o 
pure  della  nausea  , ed  una'  disposi- 
tionc  a reccre ; non  vi  state  giammai 
di  ricorrere  ad  un  emetico.  Il  solo 
cinetico  può  frequentemente  bastare 
da  sé  solo  a compire  la  guarigione, 
r se  usato  a tempo  può  servire  a 
sì  gran  bene,  cosi  ommesso  da  bel 
principio  non  c’è  più  modo  di  ri- 
trovare cosa  che  gli  assomigli  poi 
nel  seguito  quanto  agli  effetti  : l’e- 
metico stesso  in  epoca  più  avanzati; 
non  vale  più  nulla.  Uno  non  dee 
lasciarsi  sopraffare  dalla  vista  -dell;} 
tosse  , nè  dell’oppressione  del  re- 
spirotanco  questi  malori  non  di  radq 
li  reggiamo  trasportali  in  un  istante 
dall’emetico.  Noterò  soltanto  un’ec- 
cezione, clic  io  ammetto  per  l’unicp 
caso  di  un  bambino  nel  quale  la 
febbre  sia  accompagnata  da  uno 
staio  comatoso.  Dove  avendo  a te- 
mersi una  congestione  cerebrale  , 
e guari  ancora  il  principio  d’  uno 


idrocefalo  infiammatorio,  l’emetico 
per  avventura  riuscir  potrebbe  no- 
civo. Ma  per  regola  generale  in 
ogni  altro  caso  si  deve  senza  teina 
dar  l’ emetico  ai  bambini  , nè  ci 
deve  ritenere  il  sospetto  dei  vio. 
lenti  sforzi , nè  di  congestione  ce- 
rebrale , siccome  temiamo  per  s) 
fatti  eventi,  e ritenghiaino  formare 
essi  una  contraria  indicazione  in 
riguardo  delie  persone  adulte.  I 
bambini  obbediscono  al  vomito  di 
gran  lunga  più  facile  che  gli  adul- 
ti , e questa  facilità  continua  sem- 
pre maggiore  in  ragione  che  uno 
è più  giovine.  Tutlavolla,  non  dee 
andare  il  medico  più  innanzi  di  tre 
o quattro  vomiti  ; e sempre  eleg- 
gere 1’  emetico  più  mite  , più  so- 
lutivo , e più  antispasmodico  ; la 
spelta  della  sostanza  emetica  merita 
il  più  grande  avvedimento,  la  più 
grande  riflessione.  Ai  bambini  assai 
teneri,  che  già  si  dimostrano  dispo-, 
sii  al  vomito  spontaneamente,  ser- 
virà ottimamente  1’  ossimele  sci  Ili- 
litico,  una  cucchiaiata  da  caffè,  sciol- 
to in  thè  di  camomilla,  ogni  quar- 
to d’  ora  ; ni  più  cresciuti  si  me- 
scola 1’  ostimele  coll’  ipecacuana  ; 
composto  che  agevola  il  vomito  ol- 
tre ogni  credere;  e via  via  ait  più 
grandicelli  si  accorda  anco  una  pie- 
gola  dose  dell’emetico,  colla  sem- 
plice veduta  di  ottenere  un  volito 
più  risoluto  e più  forte  ; purché 
non  abbiano  la  diarrea  , nel  (piai 
caso  l’emelico'nqn  potrebbe  se  non 
accrescerla.  Ai  piccoli  bambini,  io 
soglio  prescrivere  la  forma  seguente: 
P.  Rad.  tf  ipccucuan.  scrop.  j. 

Ossim.  sciliit. 

Sirop.  di  lamp. 

Arq.  di  font.  aq.  one.  mezza. 

M.  D.  P.  Una  cucchiaiata  da 
caffè  ogni  quarto  d' ora  sino 
a vomitare. 

Se  passata  una  mezz’ora,  non  ri- 
torna il  vomito  per  la  seconda  vol- 
ta, si  ripete  un’  ultra  cucchiaiata  da 
cairè.  È desta  quella  pozione  più 
confacente  ai  bambini  che  non  liuq- 
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no  anco  Unito  un  anno.  I più  gran- 
dicelli possono  comportare  la  giun- 
ta ti'  un  grano  d’  emetico. 

Veneficio.  È un  pensiero  natura- 
lissimo, è la  prima  idea  che  si  pre- 
senta alla  mente  : sbrattare  per  la 
strada  più  corta  un  veleno  intro- 
dotto per  bocca  ; quivi  non  si  fa 
che  imitare  la  natura;  procaccian- 
do vomiti  alle  persone  avvelenate, 
se  gì  un  ghia  mo  in  tempo,  ogni  vol- 
ta che  v'  accada  il  dubbio  che  nel- 
lo stomaco  soggiorni  tuttavia  la  so- 
stanza velenosa.  Però  è ben  fatto 
distinguere  in  tal  proposito  due  ca- 
si : alcuna  volta  dopo  che  uno  ha 
preso  un  veleno  acre  c caustico  , 
per  ordinario  si  risvegliano  vomiti 
si  potenti  e si  intensi,  che  a noi  non 
resta  opera  migliore  se  non  di  man- 
tcnerveli,  e aiutarli  mediante  jl  lat- 
te , e le  copiose  bevande  oleose. 
Altra  volta  invece  manca  intiera- 
mente il  vomito;  appena  si  dispon- 
gono imperfette  voglie  di  recere  , 
siccome  inganni  tjatto  si  ha  occa- 


sione di  riscontrare  sul  veneficio 
delle  sostanze  narcotiche.  Dove  bi- 
sogna che  il  medico  ecciti  il  vo- 
mito , eleggendo  a tal  uopo  il  tar- 
taro stibiato.  Si  danno  anco  dei  casi 
di  tale  stupefacimcnto  del  ventri- 
colo , per  cagione  di  qualche  so- 
stanza narcotica,  di  tale  indolenza, 
che  a vincerla  non  basta  neppure 
il  tartaro  stibiato  , ed  è forza  ri- 
volgersi ad  un'altra  forza  maggior 
re  , e più  energica  verso  lo  sto- 
maco; e vi  s' aggiunge  il  solfato  di 
zinco:  Sarà  opera  del  tempo  e del- 
j’esporienza,  il  saperci  decidere  si- 
no a qual  punto  abbiamo  da  ris- 
guardare  la  pompa  aspirante  , sic' 
pome  capace  in  somiglianti  casi  d< 
fare  le  veci  di  un’  emetico.  Per  me 
crederò  sempre  più  attive  e più  pro- 
prie le  contrazioni  dello  stesso  ven- 
tricolo, a rigettare  da  sè  i veleni 
già  avvinti  e implicati  nei  solchi 
delle  stesse  sue  pareti;  che  la  pura 
aspirazione  effettuala  in  un  modo 
al  tutto  mccpanico. 
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OBiciKB  primitiva  della  medi* 
cica  è divenuta  da  uno  stimolo,  che 
ha  mosso  gli  uomini  a soccorrere 
coloro  che  si  vedeano  patire  nelle 
infermità:  di  che  a volere  che  quel- 
la sia  pur  sempre  un’  arte  augusta 
e sincera,  e veramente  propizia  per 
chi  la  esercita  , come  pel  genere 
umano  , al  quale  .è  diretta  ; sarà 
forza  che  ella  anche  ai  dì  nostri  non 
sia  deviata  dal  suo  benigno  inco- 
minciamento.  11  medico  è a pro- 
prio dire  chiamato  : A vivere  non 
già  pel  suo,  ma  pel  vantaggio  altrui. 
Oud’  è che  non  solo  gli  stia  bene 
il  sagrifizio  della  propria  quiete  è 
dei  beni  e degli  a/i  e delle  piacevo- 
lezze della  vita , ma  per  fino  della 
propria  sanila  e della  stessa  vita  , 
e quel’  che  è più,  per  sino  agl1  o- 
nori  ed  alla  gloria  , si  convenga 
posporli  al  sublime  fine  dell'altrui 
vita  e dell’  altrui  salvezza. 

L' arte  medica  pertanto  mostra 
essere  d’  ogn’  altra  più  elevata  c di- 
vina , e gli  uffizi  di  quella  essere 
corrispondenti  coi  primi  e più  sa- 
cri principi!  della  religione  e della 
filantropia,  e 1'  esercizio  della  me- 
desima portare  una  condona  abne- 
gazione di  sè,  ed  un  ti  asporto  della 
uieute  al  di  sopra  dei  comuni  ri- 
guardi del  mondo.  L’ esser  medico 
nel  vero  significato  di  tal  condizio- 
ne , non  è dato  che  agli  uomini 
Hvtklaad,  Dis.  tned. 


molto  morali,  e solo  in  tale  inten- 
dimento , un  medico  può  trovare 
felicità  nella  sua  destinazione  , e 
sentire  nel  suo  interno  l’altezza  di 
quel  principio  che  lo  solleva  diso- 
pra alla  stessa  vita,  e disopra  a tutti 
i piaceri,  e a tutti  i dolori  che  in 
essa  1'  uomo  v’  incontra. 

lai  sostanza  di  quel  principio  è 
di  nobilitare  il  pi^prio  animo  , e 
la  propria  persona  consacrare  al  be- 
ne dei  più,  riponendo  il  suo  bene 
in  un  più  sublime  mondo  che  il 
comune  non  sia  ; nè  a tanto  non 
si  può  sperare  per  avventura  di  giu- 
gnere  , se  non  mercè  di  una  pro- 
fessione c^e  ad  ogni  momento  ne 
olire  1’  opportunità , anzi  a meglio 
dire  vel  costringe,  e la  quale  non 
può  assolutamente  consistere,  lad- 
dove non  sia  rinunziato  all’  egoi- 
smo e ad  ogni  schiavitù  verso  le 
cose  di  mera  apparenza  e monda-  . 
nita.  Di  che  il  proponimento  del 
medico  dev’essere  il  comporre  una 
vaghissima  armonia  tra  i principii 
deli’  arte  e l’interna  coscienza,  ed 
a seconda  di  quella  ingenuamente 
condursi  nelle  sue  azioni.  Egli  tan- 
to farà  di  buon  animo,  quanto  egli 
deve  , e di  tal  modo  ne  segue 
la  più  grande  felicità  che  sia  da 
sperare  nella  vita,  cioè:  la  concor- 
danza delle  azioni  coll’  interno  con- 
vincimento del  nostro  cuore.  Scia- 
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gurato  quel  medico  11  quale  si' è umili:  ma  qual  più  patisce  e più 
proposto  come  fine  delle  sue  fatiche  gli  pende  sopra  il  pericolo,  quegli, 
o la  vanagloria,  o l’  arricchire  ! 11  di  qualunque  grado  ei  sia  , deve 
quale  si  ritrova  continuamente  in  ottenere  la  preferenza  , ed  ,essere 
lotta  tra  1 suoi  sentimenti  e i det-  privilegiato  dal  medico.  Mi  pajono 
tami  del  suo  dovere  , e si  vedrà  al  lutto  spregevoli  coloro,  ai  quali 
continovaraente  andar  fallito  nei  non  pajon  degni  d’averne  premura 
suoi  desideri  , nè  giammai  soddi-  se  non  gli  uomini  posti  in  isplen- 
sfatto  dei  propri  sforzi,  e da  ultimo  dida  condizione  o in  molti  averi, 
disgradare  la  propria  condizione  , Veramente  non  basta  l'animo  loro 
dove  non  ha  conforto,  solo  perchè  a formare  il  pregio  di  una  mercede 
non  ha  saputo  considerare  qual  fos-  assai  più  nobile  e più  degna  di 
se  il  più  conveniente  c desiderabile  uomo.  Un  pugno  di  denaro  , di 
premio.  che  merito  vorrem  giudicarle!  in 

Sotto  questo  semplice  rilievo  si  paragone  delle  lagrime  di  gralitu- 
comprcnde  tutta  la  morale  o la  cosi  dine,  che  ci  versano  i poveri  dagli 
detta  politica  del  medico,  vocabolo  occhi  loro;  che  non  trovando  nulla 
a vero  dire  sconvenientissimo;  poi-  cosa  ia  loro  potere,  in  quella  vece 
cbè  della  medicina  a miglior  dritto,  portano  tutta  la  sua  persona  e tutto 
che  di  qualsivoglia  altra  facoltà,  si  il  suo  cuore  in  debito  eterno  dei 
può  credere  fuor  di  dubbio  che  loro  benefattori!  Laddove  un  ricco, 
la  più  sana  , anzi  1’  unica  politica  , assolvendosi  col  denaro,  il  più  delle 
essere  che  1’  uomo  si  regoli  quan-  volte  sdebitato  di  gran  lunga  ei  si 
to  più  può  secondo  che  1'  onore  pensa  d’ ogni  grado  , ed  essendo 
e la  ragione  gli  dettano.  Di  che  solito  di  computare  le  cose  alla  sti- 
la regola  che  nederiva,  e la  legge  ma  della  pecunia,  pone  i più  grandi 
fondamentale  del  medico  dev’essere  benefici  ad  un  ragguaglio  medesimo 
mai  sempre  : Tutte  le  tue  azioni  coi  più  comunali  servigi  , e colle 
sieno  dirette  al  conseguimento  del  opere  più  abbiette  e mercenarie, 
sublime  scopò  del  tuo  ministerio  : Laddove  sì  gran  volte  al  miserello 
Conservare  la  vita  , reintegrare  la  tra  le  sue  angustie  privo  d’ ogni 
sanità  , alleviare  gli  altrui  tormenti,  appoggio  , altro  amico  non  gli  ri- 
per  quanto  sarà  al  tuo  potere  con - mane  che  il  suo  medico  , il  quale 
ceduto.  Tale  precetto  vogliamo  avere  appare  a lui  siccome  un  angelo 
vivo  innanzi  ai  nostri  occhi,  il  quale  consolatore,  che  venuto  a soccorso 
ci  possa  condurre  pur  sempre  al  rinfranca  le  speranze  oramai  sfinite, 
diritto  termine,  c scorgere  il  no-  e mercè 'dell’ arte  gl’infonde  nelle 
stro  intelletto  nei  più  malagevoli  vene  una  novella  vita.  E chi  è sì 
casi.  Noi  ci  prendiamo  da  quel  male  augurato  dell’animo  suo,  che 
punto  ad  ordinare  e considerare  non  sappia  ridursi  ad  apprezzare 
gli  uffici  del  medico  , i quali  ab-  quei  sentimenti  come  una  mercede 
biamo  formati  di  tre  sorte,  secondo  che  dcbbagli  bastare,  nè  voglia  es- 
che vengono  riferiti  ai  malati , al  ser  convinto  , che  la  professione 
coùmne  , ed  ai  compagni  d’ arte,  di  medicare  i poveri  debbe  spin- 
gersi tanto  innanzi  in  cosiffatti  nf- 
I.  uffici  dfl  medico  verso  fici  ? Colui  dee  sapere  che  anche 
gl’  infermi.  la  voce  del  povero  salvato  si  fa 

intendere  più  altamente  e con  mag- 
Nell’  esercizio  dell’  arte  medica  , giore  insistenza,  che  non  quella  del 
non  si  dee  avere  riguardo  se  non  ricco  ; il  quale  dappoiché  abbia 
alt  uomo  , nè  far  distinzioni  tra  pagato  il  suo  medico,  crede  facil- 
povcri  ed  opulenti , tra  grandi  e mente  che  gli  sia  dritto  stimarsi 
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assolto  da  ogni  obbligazione,  e che 
dopo  la  mercede  sia  scemato  il  va- 
lore d’  ogni  più  segnalato  benefi- 
cio. Il  medico  dee  cercare  che  in 
lui  si  conciliino  egualmente  queste 
tre  condizioni  in  altissimo  grado", 
accurato  , pronto , e savio.  Non  do- 
vrà mai  contentarsi  della  superfi- 
cialità, nè  passar  sopra  leggermente, 
ma  auzi  deve  condursi  sempre  al 
fondo  delle  cose , ed  usare  quanto 
più  può  di  grande  avvedimento. 

Non  si  hanno  a considerare  gl’in- 
fermi come  un  mezzo  , ma  come 
un  fine  ; non  eh’  egli  sieno  come 
un’  occasione  per  tentar  sperimenti 
o per  avanzar  1’  arte  , ma  eh’  egli 
sono  uomini,  che  torna  come  dire 
che  sono  il  più  sublime  scopo  del- 
P istessa  natura.  E se  per  poco  è 
impossibile  che  i falli  di  un  medi- 
co possano  subire  il  gfiidizio  e le 
punizioni  di  un  tribunale  di  giu- 
stizia, tanto  i casi  vanno  incontro 
a mille  eventi  , e a mille  compli- 
cazioni, onde  gli  argomenti  umani 
non  vi  possono  a gran  pezza  riu- 
scire sicuri  , con  altrettanta  ragio- 
ne deve  incutere  spavento  quell’in- 
terno inesorabile  tribunale  della  in- 
terna coscienza,  dalla  quale  non  nb- 
biatn  rifugio  di  salvezza,  nè  scusa, 
nè  difesa,  nè  macchina  alcuna,  do- 
ve lo  spirito  sinceramente  non  sia 
immune  da  peccato  , c la  convin- 
zione non  sia  tranquilla  d’aver  por- 
talo tutte  le  forze  e tutta  la  pos- 
sanza del  discernimento  in  vantag- 
gio di  uno  infermo.  Bensì  potrebbe 
essere  addivenuto  che  in  seguilo 
d’  aver  viemeglio  esteso  le  proprie 
viste  , c viemeglio  rinfrancata  la 
propria  espertezza,  un  medico  s’ac- 
corgesse che  in  una  occasione  già 
passata  gli  fosse  stato  possibile  far 
meglio  , od  anche  far  di  più , ch’ei 
non  fece;  la  qual  cosa,  comunque 
pur  sia  da  lamentare  , pure  non 
sarebbe  giusto  P averne  rimorso  , 
mentre  in  quel  conflitto  ci  non  n- 
veva  inteso  di  risparmiare  nulla  di 
tutte  le  forze  cb’eruho  in  suo  po- 


tere. Purché  questo  addivenuto  noti 
sia  per  cagione  d’ incuranza  , o 
della  propria  comodità  , o d’  altri 
inonesti  riguardi , o per  ostinazio- 
ne o boria  di  dar  risalto  a qual- 
che sistema  , o per  vanità  di  spe- 
rimentare novità  ; dove  avrebbe 
posposto  il  proprio  dovere  , ed  a- 
vrebbe  altrimenti  operato  di  ciò  che 
a lui  con  veniva.  Allora  la  coscienza, 
quel  terribile  interno  giudice  di 
nostre  azioni  , non  si  tace  ! Quei 
falli  presto  o tardi  incontrano  la 
lor  punizione  , non  foss’  altro  nei 
rimproveri  dolorosi  che  dall’inter- 
no continùvaraente  vanno  susur- 
rando. 

11  possedere  l’ arte  , e la  pron- 
tezza dell’  intelletto  , non  è tutto: 
al  medico  fa  d’uopo  ancora  uppa- 
rire  accettevole,  per  incontrar  gra- 
zia nei  più  , ed  ottenere  P altrui 
confidenza,  ed  uno  spedito  accesso. 
Poiché  la  comune  degli  uomini  non 
possono  speditamente  formare  ra- 
gione delle  qualità  più  essenziali  , 
e quindi  accolgono  di  buon  grado 
e si  fermano  quando  veggono  le 
altre  , e da  esse  prendon  norma. 
Un  cortese  e gentil  tratto  vale  spes- 
se volte  a guadagnare  ad  uno  me- 
diocre , un  grande  stato  , mentre 
il  contrario  fa  restate  sconosciuto, 
ed  oscuro  eziandio  il  più  valente. 
Dove  falla  chi  tiene  in  conto  di 
nulla  P esteriore  ',  e non  ha  cura 
di  conformarlo  alla  dignità  della  no- 
bile professione  ed  al  grado  di  squi- 
sita educazione , che  ad  essa  è in- 
dispensabile. Il  contegno  di  un  me- 
dico ha  d’  uopo  per  prima  e pre- 
cipua qualità  , d’  inspirare  fiducia, 
tra  amichevole  e dignitoso  , grave 
senza  affettazione  sereno  , ma  non 
chiassone  , autorevole  quando  ha 
bisogno  ebe  le  sue  parole  sieno  ben 
ponderate  c spettabili  , piacevole  , 
e compiacente  in  tutto  il  resto,  ma 
fermo  cd  inflessibile  in  ogni  sog- 
getto d’ importanza  , e rigido  os- 
servatore di  sua  promessa.  Egli  sf 
dee  diporta  re  con  dolce  cordialità 
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ed  aver  senso  per  le  sciagure  al- 
trui e mostrarsene  partecipe  ; e 
puro  estimatore  della  puru  religio- 
ne e dei  conforti  di  quella  ; non 
troppo  riserbato  , nè  ciarlone,  nè 
punto  novellista  , tutta  la  sua  ri- 
flessione deve  essere  portata  agli 
infermi,  non  lasciarsi  sfuggire  nes- 
sun punto , d’  ogni  cosa  attentamen- 
te interrogando,  e persino  alle  cose 
più  accessorie  che  stanno  attorno 
dei  malati  non  mancare  del  suo  av- 
tìso.  Non  ha  da  parere  triviale  , 
nè  borione  , non  civettino  nè  pe- 
dante , ma  in  tutte  cose  deve  te- 
nersi nel  termine  della  mezzanità; 
soprattutto  non  deve  mostrarsi  spe- 
ricolato , nè  tracotante , ma  sì  pa- 
cato , e considerato  , poiché  1’  al- 
trui confidenza  non  s'  acquista  se 
non  mediante  un  sentimento  tran- 
quillo ed  illuminato.  Si  osserva  nei 
giovini  medici,  e io  ispezialità  in 
questi  tempi  , un  difetto  rilevante 
ed  assai  comune;  i quali  non  pare 
che  abbino  altro  proposito  se  non 
di  attirare  gli  sguardi  a sè  , per 
via  degli  usi  più  singolari  del- 
l’ abbigliarsi,  e un  dogmatizzare  al 
tutto  nuovo  , o per  via  d'andare 
in  cerca  di  paradossi  , e d'  ogni 
speciosità  , senza  isdegnare  a tan- 
tino gl’  ingegni  dei  ciarlatani.  Il 
fare  impressione  , è cosu  al  tutto 
diversa  dal  conciliarsi  la  fiducia  ; 
anzi  il  primo  intento  si  oppone  di- 
rettamente col  secondo  , ed  il  se- 
condo è pur  1’  unico  al  quale  si 
possa  confidare  una  durevole  sorte. 
Al  più  uno  che  abbia  saputo  atti- 
rare a sè  un’  idea  di  singolarità  ^ 
può  ottenere  d'  essere  per  un  pic- 
col  tempo  il  proposito  delle  con- 
versazioni e dei  parlari  di  tutti  , 
ed  anche  per  qualche  tempo  aver 
gran  esito  , ma  quanto  prima  il 
pizzicore  della  novità  finisce,  e la 
meteora  fa  il  suo  corso.  Laddove 
il  merito  che  sta  in  serbo  , e va 
procedendo  instancabile  o per  vie 
oucste,  può  bene  rimanere  oscuro 
per  alcun  tempo  , ma  prendendo 


DEL  MEDICO 

tacitamente  le  sue  radici  oeU’amo- 
re  e nella  fiducia  dei  migliori,  va 
fondando  u sè  per  l’  avvenire  un 
edificio  più  splendido  e più  du- 
raturo. 

Un  altro  oggetto  di  somma  rile- 
vanza, e che  disgraziatamente  vien 
posto  in  non  cale  dui  nostri  giovi- 
ni medici  , è il  formarsi  un  regi- 
stro giornaliero  dei  maiali.  Cessalo 

10  strepito  della  giornula  , quando 

11  silenzio  della  sera  incita  il  pen- 
siero a riandare  sulle  cose  |fià  ese- 
guite, egli  è tempo  allora  di  con- 
sacrare agl’  infermi  che  uno  ha,  al- 
cune ore  di  pacata  riflessione,  tra- 
scrivere le  parti  più  precipue  della 
storia  della  malattia,  i rimedi  som- 
ministrati, e ripensare  di  nuovo  e 
maturare  di  nuovo  ogni  cosa.  Non 
dovrebbe  lasciar  passar  mai  sera  , 
senza  eh’  egli  si  fosse  sgravalo  di 
quest'  ultimo  dovere  verso  i suoi 
malati,  prima  che  il  souno  venisse 
a segnare  un  termine  all'opere  della 
giornata  che  finisce. 

In  quel  sileuzib  della  notte  trop- 
pe cose  gli  parranno  sotto  aspetta 
diverso  che  non  aveva  pensato  nel 
giorno  ; gli  si  afiucceranno  molte 
risoluzioni,  e persino  inspirazioni, 
eh'  egli  aspettar  non  potrebbe  cer- 
to durante  gl’interrompimenti  con- 
tinui della  giornata.  In  quelle  ore, 
si  in  quelle  ore  soltanto  che  la  vita 
ioterna  sirisveglia,  può  sperare  il 
medico  d’ insinuare  [ed  immedesi- 
mare in  quel  sincero  intimo  lume 
i suoi  pensieri  , ed  in  quefi’  ora 
incominciano  a farsi  sentire,  il  vero 
interessamento  , ed  il  vero  senti- 
mento del  suo  cuore  a prò  d’  al- 
trui. In  quell’  ora  soltanto  possiam 
couture  che  sia  veramente  nostro 
quel  bene  che  di  continuo  ci  com- 
prende., e ci  riempie  tutto  l’inter- 
no , quel  bene  che  ci  segue  sem- 
pre quando  pur  non  mostriamo 
accorgercene;  ed  allora  esseodo  per- 
fettamente penetrati  dagli  oggetti 
delle  nostre  occupazioni , uno  può 
avere  speranza  di  farsi  in  quello 
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grande  e compiuto  , e di  potere 
pervenire  tuttavia  a novelle  scoper- 
te. Al  gran  Newton  fu  domandato, 
jn  qual  modo  fosse  giunto  pur  fi- 
nalmente a si  straordinaria  scoper- 
ta ! » Io  vi  stava  sempre  pensan- 
do , fu  la  sua  risposta  , semplice 
ma  certamente  tale  da  soddisfarne 
pienamente  ogni  difficoltà. 

Non  è buono  artigiano  chi  si  ri- 
tiene solo  nel  lavoro  meccanico  , 
ma  si  colui  il  quale  sa  formare  nella 
sua  mente  un’  intima  e pieua  cono- 
scenza del  soggetto  delle  sue  apr 
plicazioni.  Dove  'il  vero -medico  , 
se  vuole  ebe  una  pura  sia  detta  ot- 
tima , non  solo  deve  averla  ripen- 
sata, ma  in  certo  modo  trovata  di 
nuovo- 

io  non  so  nascondere  siccome  io 
consideri  1’  anzidetto  costume  di 
tutte  le  sere  non  solo  un  gran  mez- 
zo, ma  più  presto  una  condizione 
indispensabile,  non  solo  a chi  vo- 
glia essere  acconcio  al  proprio  eser- 
cizio , ma  pur  anco  a cbi  voglia 
diventar  finito  e grande  nell’ arte 
sua;  di  che  avrei  pronti  in  confer- 
ma di  ciò  gli  esempi  dei  nostri  più 
famosi  medici , Boerhaave,  Fr.  Hnf- 
fmann  , Stali  v Lentia  ed  altri  as- 
sai , i quali  non  solo  osservarono, 
ma  eziandio  hanno  oltredire  com- 
mendata l’utilità  dell’  auzidetla  co- 
stumanza. Oltredichè  se  ne  oltieue 
un  grandissimo  guadagno  ; la  riu- 
nione completa  e matura  delle  sto- 
rie dei  malori,  inestimabile  tesoro 
per  la  propria  esperienza,  il  quale 
serve  poi  ulteriormente  all’ammae- 
stramento ed  al  dilucidamento , t-d 
alla  comparazione  dei  successivi  cam- 
biamenti che  in  ciaschcdun  medico 
si  effettuano , in  opera  dei  propri 
principi!  e dpi  propri  metodi  ,■  il 
che  uon  poco  ci  fa  avveduti.  Sen- 
za punto  contare  il  molto  guada- 
gno che  v’  acquistano  i malati  , 
quando  il  loro  medico  per  molti  e 
molti  anni  è stato  considerando  op- 
portunamente la  condizione  di  loro1 
salute,  e delle  malattie  che  yi  so- 


no andate  succedendo,  e dei  rime- 
di, che  in  tale  o tale  caso  vi  han 
fatto  più  speciale  giovamento,  on- 
de si  ha  luogo  poi  di  ritrovare 
molte  cose  , e molte  cose  rigetta- 
re , che  avrebbero  parso  convene- 
voli. Lo  stesso  vai  presso  a poco 
in  conto  delle  visite.  Dove  non  par 
mai  tempo  di  ritirarsi  da  quella 
via  , che  fa  purere  ad  alcuno  con- 
sistere la  visita  semplicemente  in 
un  presentare  il  corpo  suo  in  un 
luogo  , e di  tener  conto  della  dir 
gnità  di  un  medico  alla  sola  ragio- 
ne della  quantità  delie  visite?  Affé 
che  la  testa  non  può  correr  tanto 
lesta  come  le  gambe;  come  giusta- 
mente diceva  Z immcrmnnn  ; e que- 
sto essere  soltanto  a visitare  coi 
piedi  , questo  guardare  i malati  , 
quand’anco  si  facesse  ad  ogni  istan- 
te , non  può  avanzare  d’ un  gran 
che  la  cura  d’  una  malattia , c con 
termine  più  proprio  non  si  dovreb- 
be chiamare  se  non  un  far  la  corte 
ulta  malattia  secondo  il  suo  grado 
d’  onore  ! Una  visita  non  sarà  con- 
veniente al  malato  se  non  quanto 
ella  sia  placida,  con  intero  racco- 
glimento dell’intelletto,  nè  di  trop- 
po breve  , e che  il  medico  sia  lì 
tutto  a quel  luogo  , e con  quanta 
attenzione  ei  possa,  diretta  unica- 
mente sopra  l’ infermo  , e sopra 
quel  soggetto  di  studio.  Desse  sono 
visite  che  rispondono  allo  scopo  , 
e di  quelle  il  medico  n’ha  vantag- 
gio in  due  modi.  Primieramente 
che  il  malato  riinan  convinto  del- 
l’ interesse  eh’  ei  n’  aveva  preso , e 
n’  acquista  e ne  conferma  viepiù  la 
dì  lui  fiducia  ; secondariamente  , 
non  v’è  via  più  acconcia  , a far 
sorgere  di  buon’  ora  un  perfetto 
ravvicinamento  tra  infermo  e medi- 
co , di  che  d’  una  parte  un’intera 
confidenza,  dall’altra  un  più  gran- 
de approfondimento  e un’  intera 
corrispondenza  , che,  per  servirmi 
dell’  espressione  dei  magnetiti , di 
tal  guisa  il  malato  ed  il  medico  si 
collocano  tra  di  loro  in  una  reci- 
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piota  e perfetta  relazione.  Una  tale 
condizione,  tutta  speciale  della  men- 
te , può  sola  essere  ben  disposta 
cd  acconcia  a potere  ben  addentro 
penetrare  nell’ economia  dell’infer- 
mo , e approfondire  lo  sguardo  nel- 
1’  interno  stato  della  sua  natura  , 
onde  agevolare  l’intelligènza  di  quel- 
le espressioni  , clic  sono  le  voci 
della  inferma  natura  , e ad  ammae- 
strare ed  esercitare  , e sentire  il 
■valore  dell’arte,  nell' aprire  l’adito 
a quei  suggeriinenti  , i quali  per 
certo  modo  si  comunicano  in  noi 
immediatamente  , e direttamente  , 
in  un  motlo  al-  tutto  speciale,  cosi 
come  sono  dall’infermo  stesso  per 
cosi  dire  sentiti  ed  enunciati.  Il  vi- 
sitar in  questo  modo  i inalati  fa 
che  una  volta  conta  più  che  non 
jUn  gran  numero,  come  si  pratica, 
alla  sfuggila.  Anzi  a vero  dire  , 
trattandosi  di  malori  eronici  , può 
darsi  il  caso  che  il  vedere  troppo 
spesso  gl’infermi,  produca  una  cer- 
ta consuetudine  la  qnale  sia  con- 
traria a quell’  effetto  , che  porte- 
rebbe il  vederli  sempre  quasi  di 
fresco , c con  maggiore  acume  ; 
onde  al  fine  si  formi  in  capò  una 
confusione,  e come  una  selva  dove 
non  si  distinguono  più  gli  alberi. 
Mi  s’  è dato  spesso  , che  il  trala- 
sciare per  un  pajo  di  giorni  le  so- 
lite visite,  ini  riusciva  il  modo  piu 
acconcio,  onde  vedere  il  fatto  sotto 
un  nuovo  aspetto,  e per  avveder- 
mi di  alcuni  particolari  , i quali 
innanzi  mi  erano  sfuggiti,  in  quel 
perpetuo  e meccanico  visitare  d’  o- 
gni  dì.  Giovi  d’  ultra  parte  ricor- 
dare , per  cagione  di  molti  giovi- 
rii  medici  , i quali  tal  fiata  per 
troppo  voler  parere  disinteressati  , 
si  fan  scrupolo  di  far  molte  visite, 
che  anche  qui  c’  è il  suo  troppo  , 
c che  per  massima  il  vedere  di  fre- 
quente un  inalato  è pur  sempre  il 
primo  requisito  per  acquistare  una 
perfetta  idea  del  malore,  c per  giti- 
gliele ad  ottenere  e conservare  la 
piena  fiducia  degli  infermi.  Solo  si 
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hanno  a risparmiare  le  visite  che 
sono  superflue  o spesse  troppo  più 
del  convenevole,  per  cui  si  genera 
nell’ infermo  un  importuno  tintore, 
e possono  rendere  il  medico  in 
qualche  modo  sospetto  di  avere  in 
mira  più  eh'  altro  il  suo  guadagno. 

Ai  medico  non  istà  soltanto  il 
deviar  guarire  i malori  , magli  posa 
anche  l’obbligo,  ed  è il  suo  gran- 
dissimo merito,  di  preservare  la  vi- 
ta , e ili  alleviare  i Mori  anche  in 
casi  incurabili.  Di  che  assai  si  ri- 
trovano in  fallo  coloro,  i quali  co- 
me abbiali  perduto  ogni  buon  di- 
visamento  alla  guarigione,  lasciano 
ogni  cosa  in  rovina  e si  stanno 
oziosi  , e trascurano,  se  non  anco 
del  lutto  abbandonano  quei  miseri! 
Egli  è vero  che  in  quei  casi  può 
esser  pregiudicato  I’  interesse  del 
medico  , ma  per  ciò  non  dee  esser 
perduto  di  vista  quello  di  gran  lun- 
ga più  sublime  del  genere  umano, 
il  quale  deve  a dismisura  prevale- 
re. Quando  per  fermo  i[Uel  meschi- 
no, il  quale  si  sta  senza  speranza 
nessuna  , e senza  iyiniagine  «li  sal- 
vazione , straziato  da  feroci  e in- 
cessanti doglie,  ha  d'avanzo  diritto 
alla  nostra  compassione  , più  di 
quelli  il  cui  soffrire  è sostenuto  dal- 
la presunzione  di  poter  quandoches- 
sia  escirne  salvato.  Di  che  in  co- 
siffatte sciagure  si  conviene  con  ogni 
modo  {sforzarsi  a render  più  com- 
portabile la  vita  che  loro  riinane  , 
e pascere  una  debole  speranza  , alla 
quale  si  afferra  si  facilmente  chiun- 
que sia  più  disperato,  e prendere 
1’  Ufficio  se  non  di  soccorrevole  al- 
meno di  consolatore  ; il  quale  uf- 
ficio è pure  assai  pregevole , e da 
piacersene  assai  ogni  cuore  doluto 
di  senso  e benefico.  Oltredicbè  dob- 
biam  aver  presente  che  la  nostra 
veduta  è molto  corta,  a potere  con 
tutta  certezza  decidere  , che  nou 
sia  più  da  poter  fare  verun  soccor- 
so. Nel  corso  del  malore  si  danno 
pur  talvolta  certe’  rivoluzioni  inter- 
ne assai  favorevoli,  o intervengono 
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colla  loro  influenza  alcune  potenze 
esteriori  che  fan  pigliare  una  di- 
versa sembianza,  o danno  agio  al- 
1'  arie  di  cogliere  con  gran  succes- 
so qualche  imprevista  combinazio- 
na.  Io  per  me  ho  questo  avviso  , 
che  nella  pratica  si  abbia  da  lite- 
nere  come  una  importantissima  re- 
gola : Aon  abbandonare  giammai  , 
la  speranza  nè  il  coraggio.  La  spe- 
ranza è madre  d’idee,  solleva  l’a- 
nimo a nuove  congetture,  a nuovi 
tentativi,  e può  per  sino  dimostrar 
possibile  ciò  olle  prima  sarebbe  par- 
so impossibile.  Laddove  chi  non 
ìra  più  speranza  , non  si  dà  più 
pensiero  , a ciò  lieti  dietro  inevi- 
tabilmente l’ apatia  , c l'abbattimen- 
to dell’ animo,  e non  v'ha  dubbio 
che  l’ infermo  dovrà  venir  meno  , 
quando  già  è perito  chi  lo  doveva- 
ajutare.  Sullo  estremo  stesso  della 
morte  il  medico  non  deve  venir  me- 
no al  suo  infermo  ; quivi  ancora 
ei  può  estendere  i suoi  benefizi,  e 
se  non  può  ricuperarlo  , può  alme- 
no fargli  il  morire  più  dolce. 

11  più  sublime  intendimento  del- 
la medicina  è di  conservare , e per 
quanto  sia  possibile  prolungare  l’u- 
mana vita , c ciaschedun  medico  si 
è legato  per  giuramento  di  non  far 
nulla  di  ciò  che  potesse  giammai 
abbreviare  la  vita  {lì  un  uomo.  Co- 
desta  parte  è di  una  grande  entità, 
ed  è di  tal  natura  che  uno  non  può 
deviarsene  per  un  quantunque  im- 
percettibile tratto  , senza  rischio  di 
tirarsi  addosso  il  più  orribile  in- 
fortunio. Ma  possiam  credere  che 
in  tale  ragione  non  si  corra  spesse 
volle  pericolo  di  argomenti,  in  ap- 
parenza i più  retti  e i più  arguti? 
Poniamo  un  malato  che  tribola  sen- 
za speranza  di  guarigione,  il  quale 
si  va  tuttodì  augurando  il  morire, 
una  gravidanza  la  qual  cagiona  ma- 
lore e pericolo  della  vita  ; non  è 
egli  facile  che  nella  mente  dei  mi- 
gliori sorga  questo  pensiero.  Dun- 
que non  deve  esser  lecito  , o più 
tosto  non  sarà  egli  dovere  , libera- 


re codesti  infelici  dal  tristo  peso., 

0 di  sagrificare  al  bene  della  ma- 
dre la  vita  del  suo  concepimento  ? 
Quanto  più  in  apparenza  giusto  que- 
sto argomento  , quanto  più  sia  so- 
stenuto dalla  voce  del  cuore,  altret- 
tanto è da  stimarsi  ingannevole;  c 
il  condursi  secondo  il  suo  dettato  , 
sarebbe  in  sommo  grado  ingiusto  c 
meritevole  di  punizione.  Essendo- 
ché stravolge  precisamente  la  na- 
turai condizione  del  medico,  al  qua- 
le non  può  essere  conceduto  di  far 
nulla  , tranne  il  conservare  la  vita: 
se  ciò  sia  poi  di  grado  9 disgrazia, 
se  ve  11'  abbia  o no  il  merlo  o il 
valore  , ciò  a lui  non  cale  , che 
dove  egli  incominciasse  ad  arrogarsi 
cosiffatti  giudizi,  e introducesse  co- 
siffatte regole  nella  sua  professio- 
ne , non  se  nc  polrekbono  abba- 
stanza prevedere  i gravitimi  danni, 
c di  un  medico  si  farebbe  il  più 
pernicioso  uomo  di  un  comune. 
Conciòssiackè  una  volta  varcato  quel 
guado  , il  medico  vorrebbe  aggiu- 
dicare a se  medesimo  la  ragione  di 
risolvere  sopra  l'opportunità  di  una 
vita  , e vi  sarebbe  bisogno  di  po- 
chi gradi,  onde  a poco  a poco  farsi 
arbitro  in  altri  casi  del  niun  valore 
e della  sconvenevolezza  di  lasciar 
vivere  chicchessia.  Ala  la  vita  di  un 
uomo  non  solo  può  esser  raccor- 
ciata dai  fatti  ; ma  anco  dalle  pa- 
role c dall’  esternare  alcun  senti- 
mento, ed  il  medico  per  avventura 
rimanerne  colpevole,  senza  che  in 
esso  pur  sia  stata  in  nessun  modo 
la  menoma  malignità,  nè  proponi- 
mento. Di  che  è sacro  dovere  ad 
ogni  medico  lo  stare  guardingo,  e 
scansare  ogni  incidente-,  dal  quale 
il  malato  potesse  essere  colpito  o 
disanimato.  Aie  dimentichi  giammai 
siccome  egli  non  ha  nulla  da  im- 
prendere, assolutamente  nulla , che 
potesse  mai  nuocere  o abbreviare 

1 giorni  di  un  infermo.  Anzi  ogni 
sua  parola  , ogni  atto  esteriore  e 
fatto,  e contegno,  deve  essere  vi- 
vificante. Abbia  sempre  in  mente 
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che  l'infermo  riguarda  In  lui  sic-  al  tutto  opposto  di  prolungare  po#- 
corne  ni  suo  giudice  di  morte  o di  sibilmeute  la  vita, 
vita  , e elle  pieno  d’  ansietà  e di  Anche  quando  il  malato  vien  fuo- 
timore  va  esplorando  la  sua  senten-  ri  col  pretesto  d’avere  ud  aggiu- 
za  nel  vibrare  dei  suoi  occhi  , e stare  i suoi  negozi  o somiglianti  , 
nell’  atto  sereno  o torbido  del  suo  che  vorrebbe  quindi  sapere  il  vero 
volto.  Non  è forse  più  che  mai  si-  stato  al  quale  è ridotto  , non  gli 
curo  essere  il  timore,  e soprattutto  si  deve  così  credere  a tutta  prima, 
il  timore  di  morte  , 1’  angoscia  ed  nè  porlo  fuor  di  speranza.  Mi  sono 
il  terrore,  i più  micidiali  veleni  ed  cogniti  due  casi  avvenuti  a due 
i più  grandi  e diretti  sterminatori  ragguardevoli  medici  , i quali  6Ì 
delle  forze  vitali  ; e per  contrario  sono  lasciati  volgere  alle  calzanti 
la  speranza  ed  il  coraggio  i più  istanze  deU’.infermo  , loro  aperta- 
grandi  ravvivatoci  di  quelle,  i (piali  mente  dicendo  essere  insanabili,  e 
spesso  vincono  di  valore  lutti  i far-  che  ne  avvenne  di  tratto  che  ani- 
maci , e in  mancanza  di  loro  per-  bedue  si  sodo  tolti  la  vita  da  loro 
dono  loro  virtù  i migliori  rimedi?  medesimi. 

Il  medico  si  proponga  adunque  an-  Quando  la  vita  d’ujl  uomo  è posta 
zitutto  di  sostenere  nei  suoi  infer-  all’  estremo  , il  medico  non  solo 
mi  la  speranza  ed  il  coraggio  , e non  ha  da  considerare  la  vita,  ma 
mostrare  più  presto  ogni  cosa  age-  ancora  ciò  che  è più  , il  proprio 
vole  , dissimulare  il  pericolo  , e onore  e la  propria  fama  ; le  quali 
quanto  più  va  crescendo,  altrettanto  cose  tutte  s’hanno  eziandio  da  ar- 
portare  la  fronte  serena  c placida:  rischiare  in  quei  casi,  che  sono  per 

e meno  d’  ogni  altra  cosa  lasciar  vero  dire  i più  malagevoli  di  quanti 
trasparire  l’incertezza  e l’irresolu-  s'incontrano  nell’arte  medica;  dove 
zioue,  quando  anche  vi  avesse  luo-  è assai  facile  essere  accecati  da  un 
go.  Per  «fuggire  la  taccia  d’  aver  falso  senso  d’ onore  , nè  si  può 
preso  la  cosa  come  fosse  stata  lie-  sperare  alcuna  guida  sicura  , non 
ve,  o di  essersi  mule  apposto,  po-  dirizzando  l’animo  ai  principj  più 
tra  facilmente  premunirsi  , melten-  sublimi  e più  effettivamente  veri, 
do  le  persone  , che  sono  attorno,  Un  medico  può  vedere  un  caso 
al  fatto  del  vero  stalo  delle  cose  , dove  il  malato  non  possa  essere 
e se  gli  paresse  da  notare  trascu-  salvo  se  non  da  un  rimedio , il 
raggine,  sconsideratezza  anziché  no,  quale  però  sia  dubbioso,  e la  cui 
ei  dovrà  piuttosto  mostrarsi  timo-  prova  sia  perigliosa.  Quivi  nulla  è 
roso  anziché  troppo  sicuro.  Di  ciò  più  certo  che,  se  l’esito  fpsse  in- 
. si  ravvisa  come  sieno  degni  di  bia-  felice,  il  comune  degli  uomini  non 
sino  quei  medici,  che  bau  per  co-  volesse  apporgliene,  ed  aggravarlo 
stuine  di  avere  per  nulla  l'aunun-  di  tutta  la  colpa.  Di  che  una  falsa 
ziare  agl’  infermi  il  loro  pericolo  prudenza  avrà  più  tema  di  questo 
e persino  la  morte , e come  inde-  pensiero  che  di  luti'  ultra  cosa  , c 
bita  sia  la  richiesta  che  nc  fanno  farà  ragione  esser  meglio  lasciar 
ai  medici  i crostanti  : a nessuno  perire  l’infermo,  che  acquistar  voce 
è conveniente  domandare  siffatte  d'  averlo  ucciso  ; e di  tal  modo 
cose,  e dal  medico  ciò  non  si  vuol  deporrà  il  pensiero  dell’  anzidetto 
comportare  in  alcun  modo:  annuo-  cimento.  Laddove  il  medico  retto 
ziare  la  morte  è per  poco  un  prò-  e dabbene  non  s'arresta  a nessuno 
curarla  ; un  tale  ufficio  'non  può  altro  pensiero,  che  al  bene  del  suo 
essere,  non  deve  convenire  a chi  paziente.  11  quale  s’ avvede  che,  se 
è rivestito  semplicemente  di  quello  reputasse  da  più  la  propria  ripu- 
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tariono  che  la  vita  altrui , presto 
si  troverebbe  in  grado  d’un  pretto 
egoista  , e che  il  suo  operare  di- 
verrebbe opposto  alla  natura  di  sua 
professione,  e che  i nostri  fatti  non 
debbono  aver  regola  dal  successo, 
ina  dalla  cousiderazione  della  giu- 
stizia , alla  quale  basta  aver  avuto 
per  consiglieri  il  dovere  o la  dot- 
trina , senza  che  punto  si  pigli  a 
cuore  l’ esito  che  potrà  divenire. 
II  quale  non  frappone  dimora  al- . 
cuna,  a dar  di  piglio  a quello  estre- 
mo compenso  , che  potrà  dipoi 
allegrarlo  di  un  trionfo , il  quale 
coroni  di  una  felice  riuscita  i suoi 
generosi  sforzi,  o del  sagrifizio  per 
esso  compiuto  delle  cose  avute  nel 
mondo  più  care  ; e quanto  più 
gliene  prepara  rimproveri  il  mondo, 
tanto  e più  egli  si  trova  in  sé  me- 
desimo sollevato  al  disopra  dei  giu- 
dizi degli  uomini , e tanto  e più 
sente  in  sè  medesimo  d’  esser  pre- 
miato da  Dio  , appo  il  quale  sono 
nulla  fr  premi  e gli  onori  umani. 
Il  medico  deve  anzitutto  formarsi 
come  una  legge,  in  qualunque  cura 
da  esso  impresa  , d’ avere  in  sua 
responsabilità  non  solo  il  malato  , 
ma  ancora  tutti  i più  stolti  e forti 
giudizi  del  pubblico.  La  qualità  del- 
l'esito non  è in  nostre  inani  , e 
quindi  non  istà  in  noi  il  potere 
sfuggire  i giudizi  che  si  fanno  se- 
condo eh’  è felice  o contrario  , e 
noi  non  abbiamo  a prenderci  di 
ciò  veruna  passione.  Domaudateue 
i migliori  medici  e vi  diranno  co- 
ni’ essi  nelle  cure  d’ esito  infelice , 
avranno  spesso  fatto  uso  di  più 
espertezza  , e di  maggior  impegno 
e fatica,  e quindi  in  conto  di  esse 
sentirsi  nella  coscienza  un  merito 
superiore  , che  non  in  altre  cure 
riuscite  felici. 

L' unico  premio  che  ci  possiamo 
direttamente  attendere  da  una  cara, 
?d  il  quale  sia  veramente  in  nostra 
podestà  , è quella-  intima  convin- 
zione rimastici  d’  avanzo  d’ uvere 
adempito  convenientemente  al  no- 
Hvtxljko,  Dis.  med. 


stro  dovere;  e questo  ci  deve  ba- 
stare. 11  quale  è un  premio  che  non 
ha  potere  chicchessia  di  spogliar- 
cene , e il  quale  , si  solleva  tanto 
al  dissopra  di  qualsivoglia  ingiuria 
ci  avvenga  altronde  per  altre  cir- 
costanze , quanto  è da  reputarsi 
che  sia  più  elevato  il  sentimento 
interno  dell’  esser  nostro,  che  non 
la  vita  , quanta  è deile  cose  este- 
riori a noi.  Ma  più  che  i malori  fi- 
sici, rendono  al  medico  difficultoso 
il  curare  , ed  il  ministero  suo  ol- 
tremodo travaglioso,  le  diverse  opi- 
nioni degli  uomini.  Pregiudizi  d’o- 
gui  ragione,  particolare  condizione 
e grado  degli  studi,  di  ciusrhcdun 
uomo  , carattere  , temperamento  , 
accidenti , si  accozzano  insieme  a 
porre  ostacolo  a chi  vuol  fare  qual- 
che bene.  Di  che  avviene  al  medi- 
co essergli  necessaria  grande  espe- 
rienza circa  al  conoscere  gii  uomi- 
di.  Avvegnaché  non  sia  pur  da  pen- 
sare che  questa  conoscenza  debba 
mancare  a nessun  medico,  purché 
egli  sia  fornito  del  più  mezzano  di- 
scernimento  ! Io  non  so  vedere  qua- 
le altra  professione  maggiore  op- 
portunità possa  mai  offrirne  che 
quella  di  medico.  A questo  hne  ci 
fa  d’uopo  una  cotale  diriitura,  ed 
una  cotale  svegliatezza  , onde  for- 
mare un'usanza,  ed  un  tallo  sicu- 
ro^ e tali  qualità  non  potranno  cer- 
to fallire  al  loro  scopo,  a malgra- 
do delle  difficoltà  e degl’  impedi- 
menti non  pochi , che  uomo  v’  in- 
contra. Non  sarebbe  forse  possibile 
il  dettar  precetti  su  tal  materia,  e 
poi  a vero  dire  sarebbe  opera  per- 
duta; che  a chi  ne  sente  bisogno, 
non  può  sperare  nessuno  di  poter- 
lo giammai  aiutare.  Con  luttociò 
non  istimo  fuori  di  luogo  il  regi- 
strare in  questo  punto  un  breve 
cenno  dei  capi  principali , che  po- 
trebbero servire  di  norma  per  di- 
stinguere i malati,  in  merito  delle 
qualità  di  cui  parliamo.  Di  che  par- 
rebbemi  poterli  denominare  sotto  le 
seguenti  specie  : gli  spericolali , gli 
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spensierati , creduli,  increduli,  ub-  vendere  segreti  , e manco  conce- 
bidienti  , riservati,  cianciatori,  pre-  dergli  a' suoi  infermi;  non  potendo 
suntuosi,  per  metà  medici.  Di  tutti  giudicare  di  ciò  che  ei  non  conosce, 
costoro  gli  ultimi  due  sono  i più  Egli  ha  da  cercare  sin  che  può, 
intrattabili,  perchè  non  dicono  mai  senza  pregiudicare  allo  scopo  pria- 
con  verità  il  malore  che- hanno,  e cipale,  di  scegliere  rimedi  a buon 
con  si  contentano  al  solo  dare  con-  mercato,  e nostrali,  in  cambio  dei 
sigli,  ma  vogliono  da  sè  stessi  de-  più  cari  e dei  forestieri.  Tra  le  cose 
cidere  e vedere,  e si  fan  lecito  per-  che  possono  alleviare  la  malattia  , 
fino  di  variare  di  loro  cervello  le  è che  debbono  essere  avvertite  dal 
regole  ed  i medicamenti  prescritti  medico,  c'  è ancora  il  renderla  me- 
da! medico.  Cotal  razza  di  presun-  no  costosa  , o di  non  aumentarne 
tuo£t  si  tengono  dovuti  di  porre  almeno  il  dispendio,  senza  bisogno; 
sotto  gli  occhi  del  medico  non  solo  e tra  gli  obblighi  d’  un  buon  cit- 
la  malattia  , ma  per  sino  tutte  le  ladino,  è pure  il  risparmiare  al  suo 
idee  che  si  pbssono  collcgarvisi , e comune  qualunque  ricorso  agli  stra- 
niar facciano  di  tutto  per  mostrare  nieri.  Per  vero  dire  , non  può  al- 
comc  potrebbero  assai  leggermente  cuno  senza  taccia  di  crudele  tras- 
fare a meno  del  medico.  curare  la  detta  precauzione  , trat- 

In  materie  di  scrivere  ricette  c’  ò tandosi  di  gente  di  averi  assai  li- 
da  pensare  più  che  comunemente  mituti;  nel  mentre  che  loro  si  vuol 
non  viene  creduto.  Dove  la  ricetta  donare  la  vita  , si  privano  del  mo- 
figura  come. l’ultima  conclusione  di  do  di  poterla  sostenere, 
lutto  il  tempo  della  visita,  e rimane  In  cosiffatti  riguardi  il  medico 
il  solo  documento  durevole  , della  potrà  comparire  il  più  gran  bene- 
dirittura  ' dei  suoi  giudici,  e della  fattore  dei  malati,  dove  egli  non 
sua  arte } e che  formi  contro  di  lui  solo  concorra  con  ottima  volontà, 
un’  autorità  legale.  Non  è se  non.  ma  persino  sia  compassionevole  e 
troppo  facile  che  una  piccola  pre-  tenero  a voler  pure  considerare  lo 
cipitazione  , un  errore  di  scrittura,  stato  di  loro  fortuna.  Non  intendo 
pur  troppo  facile  ad  accadere,  pos-  parlare  di  chi  effettivamente  è po- 
san  formare  la  sentenza  di  un  in-  vero  , al  quale  vien  provvedendo 
fermo  , e della  riputazione  di  nn  la  comunità  dei  cittadini,  o la  pub- 
nicdico.  blica  benevoglienzaj  ma  di  quegl’  in- 

Perehè  , non  si  può  a meno  di  felici  assai  più  da  compiangere  di 
usarvi  grandissima  riflessione,  e ra-  gran  lunga  , i quali  sinché  loro 
gunare  ottimamente  in  quel  pensie-  regge  lu  sanità , hanno  quanto  lor 
ro  tutta  la  mente;  ed  ogni  medico  basta,ma  appena  percossi  dal  malore, 
ha  da  formarsi  una  legge  alla  quale  mancano  d’  ogni  cosa  e sono  piti 
non  manchi  mai  : di  tornare  a ri-  che  mai  poveri,  e s’affannano  per 
leggere  ogni  ricetta  dopo  averla  scrii - non  parer  tali  ; parlo  dei  poveri 
ta  : Rimedi  che  possono  riuscire  vergognosi.  Codesti  infelici  , per 
pericolosi  non  vanno  consegnati  ai  poco  non  sono  conosciuti  se  non 
inalati  , o almeno  non  fidargliene  dal  medico  , il  quale  può  altresì 
quel  tanto  che  possa  loro  far  dan-  meglio  d’  ogn’  altro  alleggerire  la 
no.  È cosa  orribile,  vedere  a canto  loro  disgrazia,  e ciò  eh’ è fior  d’u- 
ai  loro  letti  delle  boccette  dove  sono  manità , senza  eh’  essi  medesimi  se 
delle  mezz’  once  d’  oppio  ; se  ne  n’  abbiano  ad  avvedere.  Mi  piace- 
accade  qualche  inconveniente,  è rebbe  uno  espediente,  destinato -a 
tutto  da  apporsi  a mancanza  del  me-  rendere  meno  dispendiosa  una  ma- 
dico.  latria,  il  quale  è una  convenzione, 

Uo  medico  dabbene  eoa  ha  da  che  si  dee  fare  cogli  speziali,  che 
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volessino  animarsi  del  medesimo  a-  conducenti.  11  primo  fine  del  me- 


more , che  se  loro  capitino  delle 
ricette  segnate  con  un  modo  par- 
ticolare tra  loro  inteso  , non  pren- 
dessero da  quelle  profitto  alcuifo. 
In  questo  modo  i malati  spende- 
rebbero un  terzo  e fors'  anco  una 
metà  meno,  e non  ci  sarebbe  bi- 
sogno che  credessero  ch'altrui  vada 
in  cerca  di  rimedi  di  ppco  valore, 
o che  alcuno  li  riponga  tra  i po- 
veri. È quello  un  buon  espediente 
da  soccorrere  chi  ne  ba  d’  uopo  , 
senza  perdere  dell’ esterno  decoro, 
o soffrire  iu  quel  santo  interno  sen- 
so d’  onore  , che  dovrebb’  essere 
in  cuore  d’  ogni  uomo  ; in  quello 
s’ intende  fare  il  bene.  Poiché  non 
è nulla  un  benefizio,  se  non  è fatto 
in  bella  maniera;  e ben  felice  sarà 
ogni  medico,  al  quale  il  suo  stesso 
Utlìcio  dà  facilità  di  profondere  il 
suo  bene  per  modo  che  non  solo 
la  sua  mano  sinistra  non  s’  accor- 
ga della  destra,  ma  senza  che  per- 
sino il  misero  s’accorga  donde  gli 
proviene  il  soccorso  , e gli  paia 
quasi  una  mano  del  cielo  , della 
quale  benedice  e rimerita  Dio  sol- 
tanto : solo  per  quella  via  , i be- 
nefizi ottengono  il  nobile  lor  fine, 
« sono  regolati  da  vero 'animo,  si 
riguardo  di  chi  dà  , come  di  chi 
riceve. 

n.°  Doveri  verso  il  pubblico. 

La  pubblica  estimazione  non  è tan- 
to rilevante  ad  ognuno  quante?  ne 
ha  d’  uopo  il  medico  ; il  quale  è 
da  appellare  con  tutta  proprietà  e 
con  tutta  estensione  l’ uomo  del  po- 
polo, e quello  in  merito  del  quale 
deve  decidere  la  voce  del  popolo. 
Perchè  deve  egli  proporsi  con  tutte 
sue  forze  di  acquistarsela  favorevo- 
le cou  qualunque  buon  mezzo,  che 
possa  essere  conducente  a quel  fine. 

Il  savio  ripone  la  sua  grandezza 
nella  piena  possessione  del  fine  a 
cui  è inteso,  c chi  vuole  un  fine, 
deve  anche  volere  i mezzi  a quello 


dico  è di  guarire  gli  uomini;  quan- 
to più  avrà  dunqnc  comodità  di 
praticare  codesto  ufficio,  tanto  s’av- 
vicinerà al  suo  intento,  e tanto  più 
avrà  merito  di  benefattore  dell’  u- 
man  genere.  Ora  nessuna  cosa  può 
meglio  offrire  cosiffatta  comodità  , 
se  non  una  favorevole  opinione  che 
uno  possegga  nel  comune  , c pec 
conseguente , nessuna  cosa  deve  più 
essere  in  cuore  di  un  medico  se 
non  di  procacciare  quell’opinione; 
e quivi  devono  essere  fondate  lo 
premure  e gli  sforzi  d’ogni  ragio- 
nevole medico. 

Non  si  nega  che  le  doli  di  un 
ingegno  sfolgorante  , o un  seguito 
di  favore  della  sorte  , possono  iti 
c'erto  modo  incatanare  la  pubblica 
opinione  vinta  , quasi  suo  malgra- 
do , dai  successi  , verso  un  medi- 
co , quantunque  fosse  contraria  hi 
voce  dei  più  , ma  tali  casi  sono 
rari,  e quasi  mere  eccezioni  in  pa- 
ragone di  ciò  die  porta  la  consue- 
tudine , per  la  qu<ile  un  medico 
giovine  non  può  far  di  meno  di 
cercare  a bel  bello  di  prevalere 
nella  comune  stima  , onde  ritrovar 
molti,  i quali  veglino  accomodarsi 
piacevolmente  e da  senno  a confi- 
dare in  sue  mani  ciò  che  dì  me- 
glio uno  ha  , la  vita  e la  salute. 

A tal  uopo  egli  deve  attendere, 
oltre  alla  fedeltà  , ed  alla  siacela 
e illuminata  accuratezza  verso  i ma- 
lati, ed  alla  rettitudine  incrollabile 
dei  suoi  principi  , deve  attendere 
che  il  suo  modo  di  vivere  sia  or- 
dinato , morigerato , c conformato 
alla  ragione  ed  alle  leggi  secondo 
è detto  sopra  , che  i suoi  giudizi 
sieno  avveduti,  i suoi  discorsi  scu- 
sati, clic  i suoi  compagni  sieno  ben 
scelti  , c d’  essere  ponderato  non 
solo  quanto  alla  sostanza  delle  cose, 
ma  persino  all’esterno  apparire.  Il 
medico  , soprattutto  giovino  , non 
ha  da  scordarsi  inai  eh’ egli  più  di 
ogni  altra  persona  è osservalo  con- 
tinuamente da  lutti  ; che  non  c'è 


Digitized  by  Google 


4 1 6 gli  urna  dei  medico 


persona  la  quale  non  istimi  d'ave- 
re alcun  interesse  con  lui , poten- 
do venir  tempo  da  avergli  a con- 
fidare la  vita.  11  medico  è di  tutti, 
e tutti  amano  d’ impararlo  a cono- 
scere con  sicurezza  ; ciascuno  si 
pensa  d’  aver  ragione  di  portar  giu- 
dizio sopra  di  lui.  Il  medico  non 
è uomo  d’  una  parte  soltanto  , è 
uomo  di  tutto  il  comune.  Il  suo  ele- 
mento è C essere  popolare  , la  sua 
più  nobile  prerogativa  è d’  avere 
uno  spirito  libero,  ed  un  contegno 
prudente.  Onde  si  dee  assai  sottil- 
mente difendere  dal  concedersi  a 
nessuna  parte  , e dall'  entrare  in 
patti  che  vi  potrebbero  essere  ine- 
renti. O quanto  più  deve  stimarsi 
possedere  un  vero  inesliroabil  te- 
soro , avendo  un  ufficio  il  quale 
gli  permette  , anzi  gl'  impone  co- 
me obbligo,  di  non  dovere  pren- 
der cognizione  di  nessuna  parte  , 
c di  nessuna  estrinseca  contingen- 
za, che  possili  formare  gli  uomini 
fra  di  loro,  e di  potere  riguardare 
gli  uomini  scevro  da  qualunque  pre- 
giudizio da  qualunque  parzialità  ! 
A rendersi  accetto  , e commende- 
vole altrui,  non  poco  gli  sarà  con- 
veniente l' occuparsi  conversando  o 
scrivendo,  d' argomenti  tendenti  a 
rischiarare  molti  punti  d’igiene,  e 
a diffondere  i metodi  più  ragione- 
voli a curare  i malori,  a combattere 
ì pregiudizi,  c a raddrizzare  le  idee 
in  opera  del  correggimento  delle  mi- 
sure di  pubblica  sanità.  Questa  via 
è certo  tra  le  più  certe  e gloriose 
per  la  quale  un  giovine  medico 
posta  procacciarsi  favore  , e porta- 
re suo  nome  a cognizione  del  pub- 
blico , e andarsi  procacciando  fama 
e fiducia.  Ma  in  opera  di  pregiu- 
dizi troppo  radicati  , e di  consue- 
tudini rese  assai  care  appo  gli  uo- 
mini , ci  vuol  molto  riguardo , e 
assai  prudenza  ; potendo  avvenire 
che  affrontando  quelle  opinioni  con 
troppa  tempesta  e con  sarcasmi  , 
rutilasse  la  sua  impresa  , c senza 
aver  ottenuto  nulla  di  buono , non 


avesse  guadagnato  se  non  di  ren- 
dere odiato  sè  medesimo. 

Per  il  medico  giovine  è qualità 
di  gran  pericolo  una  cotale  agrezza 
ed  inclinazione  alla  satira.  Non  vi 
ha  uomo  a cui  sia  più  nociva  , e 
più  muffine  alla  natura  del  dovere 
che  si  è imposto  , quanto  a cojui 
sotto  i cui  occhi  ogni  uomo  si  suol 
mostrare  senza  nessun  velo,  a cui 
ognuno  deve  discoprire  le  proprie 
debolezze , i propri  segreti  , che 
potrebbono  ad  ogn’ altro  rimanere 
nascosti.  Di  che  si  può  asserire  che 
il  più  degli  uomini  di  miglior  ani- 
mo si  concederebbe  alle  cure  d’ un 
mezzano  ingegno,  che  ad  uno  bef- 
fardo , o motteggiatore.  Molti  ci 
sono  stati  pur  troppo,  che  si  sono 
acquistati  assai  inimici  implacabili 
per  cagione  d’  un  tratto  di  spirito. 
Gli  uomini  perdonano  più  di  buon 
grado  un  reale  insulto,  che  un  mot- 
teggio. La  segretezza  è una  delle 
qualità  principali  del  medico  , e 
non  può  starne  senza,  ed  è legata 
intimamente  alla  sua  fama,  siccome 
quello  a cui  si  manifestano  i più 
riposti  segreti  , come  ijd  un  altro 
confessore.  Di  che  si  trova  avere 
in  sue  mani  non  solo  la  sorte  di 
un  uomo  isolato  ma  delle  intere  fa- 
miglie , e sarebbe  imperdonabile 
viltà  tradire  cotal  confidenza,  o in 
qualunque  modo,  o per  cagione  di 
leggerezza  di  mente  , poterne  inai 
abusare.  Onde  non  solo  non  potrà 
mancare  in  fatti,  ma  nè  manco  dar- 
ne mai  apparente  sospetto  ; parlar 
quanto  meno  si  può  degli  altri  ma- 
lati , alle  domande  che  son  fatte 
rispondere  in  poche  parole  , c in 
genere , e non  lasciarsi  mai  sfug- 
gire nessuu  particolare  , e nessun 
racconto  circa  alle  cose  domestiche. 

Anzi  tutto  il  medico  deve  guar- 
darsi dal  nome  di  giocatore  , di 
beone,  o di  lascivo,  difetti  i quali 
sono  direttamente  in  contraddizio- 
ne coll’  officio  suo  , e che  imman- 
cabilmente ci  tolgono  l’altrui  fidu- 
cia. Il  primo  dei  quali  ci  leva  di 
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poter  interessarci  dei  malati,  l’al- 
tro leva  la  testa  , il  terzo  si  op- 
pone' a quella  purezza  e fermezza 
di  carattere  , che  tanto  sono  indi- 
spensabili alla  condizione  di  medi- 
co. Il  medico  ammogliato  , e di 
buona  condotta  nella  sua  famiglia  , 
ha  gran  vantaggio  sopra  gli  altri  j 
meritando  cosi  non  solo  maggior 
confidenza  dall’  altro  sesso,  ma  po- 
tendo altresì  per  questa  via  esser 
salvato  da  molti  sospetti,  e da  molte 
calunnie. 

Si  deve  a tutto  potere  scansare 
ogni  sembianza  d’ avidità  di  gua- 
dagno. In  quella  s’  avviliscono  il 
medico  c l’ arte  , si  rattristano  e 
sono  respinti  i non  ricchi,  si  perde 
ciò  che  più  vale  nel  mondo  : un 
buon  nome. 

iii.°  Doveri  verso  i colleghi. 

Sono  di  due  sorte:  verso  i com- 
pagni di  professione  in  genere  , e 
verso  i malati.  Quanto  ai  primi  bi- 
sogna corrispondere  con  reciproca 
stima,  e se  non  fosse  possibile  tan- 
to , almeno  si  deve  per  prima  leg- 
ge proporsir  il  sapersi  comportare. 
Il  giudicare  degli  uomini  è la  cosa 
più  ardua  del  inondo  , e più  ar- 
duo di  tutti  i giudizi  è quello  che 
si  vuol  fare  in  opgra  della  medici- 
na. D’avanzo  muove  l’ira  quando 
s’  ode  il  pubblico  volcrcisi  provare 
tuttodì  ; ma  è veramente  ributtante 
l’udire  i medici,  i quali  debbono 
conoscere  la  difficoltà  dell’  arte  , e 
dei  giudizi,  starsene  al  sentenziare 
duramente  i loro  epiloghi  senza  a- 
niore  , senza  pietà  , e andar  sco- 
prendo i loro  difetti , e parere  , 
non  d’altro  devoti  ed  operosi  che 
di  deprimere  i propri  fratelli.  Deh! 
avessi  io  speranza  che  i miei  con- 
fratelli tutti  volessero  vivamente  scol- 
pir nella  mente  come  io  sono  pe- 
netrato da  questa  verità:  dii  deni- 
gra i suoi  collcghi  fa  obbrobrio  a sè 
medesimo  , ed  alla  sua  arie!  E per 
dir  vero  se  {toniamo  il  comune  a 


cognizione  di  più  difetti  dei  medi- 
ci , tanto  più  i medici  gli  diver- 
ranno sospetti  e spregevoli,  e tanto 
ne  scapita  la  confidenza  che  si  do- 
vrebbe procacciare  universalmente 
quell’  arte  ; e di  questo  smucco  , 
di  questo  biasimo  e mancanza  ili 
fede  , ne  tocca  parte  da  scontare 
ad  ognuno,  e ne  tocca  la  sua  anco 
al  censuratore.  Se  i medici  stessi 
non  si  pigliassero  d’incominciare, 
e darne  i primi  le  mosse  e l’ esem- 
pio , non  si  vedrebbe  no  il  popolo 
non  prendersi  punto  misura  , nò 
riguardo  in  biasimar  pur  sempre  e 
schernire  i medici , e farne  il  più 
maligno  e gradito  soggetto  in  tutti 
i parlari  , ed  in  tutte  le  conversa- 
zioni. Non  ci  può  essere  che  un 
egoismo  di  cortissima  vista  , ed  un 
mancare  d’  ogni  spirito  di  corpo  , 
che  faccia  un  medico  si  scemo  da 
credere  seriamente  d’avvantaggiare 
suo  stato  volendo  denigrare  la  fa- 
ma alimi.  Senza  che  egli  è un  mo- 
do direttamente  iù  guerra  con  i 
principj  più  sacri  della  morale  c 
della  religione  , i quali  c’  impon- 
gono di  non  andare  propalando  i 
difetti  altrui , ma  piuttosto  passar- 
vi sopra  e scansarli.  Di  che  appo 
i buoni  perderà  più  quel  medico 
che  va  tacciando  i suoi  confratelli, 
che  non  coloro  stessi  ai  quali  ei 
pensa  far  danno  ed  ingiuria  ; poi- 
ché questi  perderanno  nella  parte 
di  professori  dell’  arte,  e desso  per- 
de in  quella  di  uomo:  ed  una  mal- 
vagia opera  è peggio  che  una  in- 
felice cura.  Dóvrebbe  ognuno  pen- 
sare , che  all’  uomo  vien  fatto  ra- 
gione con  quella  misura  stessa  eh’  e» 
gli  adopera  verso  i suoi  simili.  Chi 
si  regola  con  durezza  e con  super- 
bia , potrà  tener  fermo  che  altri 
faccia  lo  stesso  e giustamente  verso 
di  lui.  A ciascuno  sta  bene  l’ umil- 
tà in  ogni  tratto  e in  ogni  senten- 
za , e sopra  ad  ognuno,  sta  bene 
ai  giovini  medici,  se  voglion  pro- 
vare amorevolezza  nei  loro  colle- 
glli , cd  opportunità  d’ istruirsi  , 
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ed  avere  occasione  d’avvantaggiarsi 
viepiù  nei  suoi  mudi  esteriori  di 
conversare,  e nel  loro  interno  per- 
fezionamento, 

Ognuno  dovrebbe  poi  anco  .pen- 
sare non  essere  la  medicina  di  gran 
lunga  ancor  pervenuta  a tal  punto 
di  perfezione,  e di  universale  con- 
sentimento , da  potersi  proferire 
sentenza  sui  melodi  di  cura  che  uno 
può  avere  adoperato.  Non  ci  è dato 
ancora  un  codice,  al  quale  si  deb- 
bano tutti  come  per  legge  e per 
dovere  egualmente  conformarsi. Tut- 
tavia può  pure  essere  od  ognuno 
concesso  il  figurarsi  a sua  posta  le 
funzioni  organiche  , e il  modo  di 
cura,  purché  le  sue  viste  non  sie- 
no  al  tutto  in  opposizione  coi  det- 
tami della  ragione  e della  esperien- 
za. Nessuno  può  negare  che  non  si 
possi)  giugnere,  trattandosi  di  me- 
dicina , al  medesimo  scopo  abeo 
con  mezzi  opposti , c che  molte  ap- 
parenti contradizioni,  che  possono 
offrirsi  in  una  cura  , possono  pur 
anco  essere  poste  in  pienissimo  ac- 
cordo , mercè  gl’  infiniti  modi  di 
reazione  posseduti  dalla  organica 
economia. 

Per  certo  la  natura  organica  non 
è ristretta  in  quei  brevi  termini  , 
ai  quali  sono  ridotti  i sistemi  che 
possono  essere  ravvisati  dagli  uo- 
mini ; che  altrimenti  non  si  ve- 
drebbe tuttodì  sorgerne  un  novello 
a prevalere  sull’  untico  , ed  esser 
pube  alla  sua  volta  coronato  di  buon 
successo.  Dopo  ogni  cosa  ci  rimane 
pur  sempre  l’esperienza  , e gl’inse- 
gnamenti di  essa,  che  suno  l’unica 
cosa  che  si  può  contare  per  vero, 
e per  costaute  nella  medicina  ; e 
quale  medico  abbia  di  più  lunga 
mano,  e con  migliore  avvedimento 
studiato  le  azioni  del  corpo  vivo 
in  quanto  alle  potenze  esteriori  , 
ed  alle  sostanze  medicinali,  e quale 
abbia  codeste  sostanze  medesime 
potuto  meglio  apprezzare  e destra- 
mente profittare , quello  è il  più 
compiuto  uomo  nella  ragione  di  tali 


DEL  MEDICO 

qualità,  quegli  è il  più  finito  pro- 
fessore dell’  urte  sua.  Ognuno  può 
tenere  il  suo  sistema,  ognuno  può 
vedere  ic  cose  con  viste  al  tutto 
proprie  , e ponno  massimamente  i 
giovini  medici  stimarsi  avventurati 
per  essere  pervenuti  ai  concepimenti 
eziandio  novissimi  e di  gran  lume, 
ed  al  grado  di  sapere  dedurre  ogni 
fatto  con  argomenti  scientifici;  ma 
non  si  deono  reputare  dessi  i soli 
ai  quali  sia  caduto  il  possedimento 
della  verità  ; anzi  debbono  aver  in 
considerazione  l’opinione  degli  altri, 
e soprattutto  dei  vecchi  mulurati 
dal  fatto  di  loro  esperienza,  e gli 
sia  bene  in  mente:  che  colui  il  quale 
si  crede  saper  tutto  , «può  contare 
di  essere  appena  nel  primo  gradino 
dell’ aite;  c che  l’ incominciamcnto 
della  dubbiezza  , e il  riconoscere 
di  non  saper  checchessia,  formano 
il  più  sicuro  indizio  della  sapienza, 
e ad  un  tempo  il  solo  modo  che 
sia  dato  a poter  progredire  di  van- 
taggio. 

Il  medico  giovine  deve  saper 
stimare  , nei  più  provetti  di  lui  , 
la  maturità  dell’  esperienza  , uuo 
esercitato  vedere  che  va  più  al  fon- 
do , una  maggiore  ampiezza  c so- 
dezza di  cognizioni  , un  pronto 
accorgimento,  per  distinguere  «pian- 
to è essenziale,  e diretto  veramente 
ad  un  fine,  da  quanto  è accessorio 
e mera  vanità  in  opera  dell'  Arte , 
un  tatto  pratico , una  speditezza 
(e  questo  fa  veramente  la  proprietà 
dei  gran  pratici,  e non  s'apprende 
dai  precetti  ma  s’acquista  dall’uso); 
ua  esercizio  che  dà  facoltà  di  saper 
trasportare  tutti  i principii  generali 
in  applicazione  di  uno  speciale  fatto, 
quale  è presentato  da  ciò  che  si  ha 
sottocchio  , e lo  special  fatto  ulte- 
riormente sminuzzarlo  e . piegarlo 
ad  una  cura  al  tutto  individuale  ; 
una  cognizione  , un  discernimento 
del  valore  dei  rimedi  nelle  proprietà 
loro  più  sottili  e specifiche  ; e fi- 
nalmente una  mirabile  acconcezza, 
per  distribuire  ogni  cosa  al  suo 
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vero  luogo,  od  all’ordine  di  modo 
e di  tempo.  Il  medico  giovine  deve 
dimostrarsi  con  loro  modesto,  avido 
d’ imparare  , cortese  , deve  ricer- 
carsi di  guadagnarsene  l’ amore , 
ricorrere  ad  essi  per  consiglio  nei 
casi  più  malagevoli  , avvantaggiarsi 
della  loro  conversazione  : Di  che, 
oltre  al  profitto  che  glie  ne  pro- 
viene nell’ istruzione  , si  procaccia 
ancora  un  valevole  appoggio  , che 
pur  tanto  occorre  nel  primo  tempo 
che  uno  vuol  esercitare  la  profes- 
sione. Il  medico  provetto  deve  non 
meno  dal  suo  canto  onorare  nei 
giovini  un  acume  di  mente  piu 
Tergine  e più  novello,  un  più  fre- 
sco studio  della  natura  c dell’arte, 
una  pbtenza  più  energica,  un  amor 
d’ imparare  , un  impegno  a cono- 
scere il  vero,  una  maggiore  indu- 
stria, maggiori  sforzi,  il  merito  di 
una  nobile  e pronta  volontà  , una 
coltura  di  ben  ordinati  principii 
scientifici.  Quello  non  può  dimen- 
ticarsi d’  essere  stato  un  dì  a cor- 
rere la  medesima  via  , e che  le 
cose  sono  assai  mal  destre  a chiun- 
que incomincia.  Egli  si  prenda  vo- 
lonteroso , e da  Padre  a provve- 
derli , e di  buon  grado  li  metta  a 
parte  del  tesoro  della  sua  esperien- 
za , e loro  apra  gli  occhi,  nei  mo- 
menti di  confidente  intimità,  circa 
agl»  sbagli  che  posson  commettere, 
sempre  col  tuono  della  cordialità; 
volendo  scusameli,  e tenerli  celati 
agli  occhi  del  pubblico.  Il  che  deb- 
bono osservare  soprattutto  in  ri- 
guardo delle  cure  che  hanno  in 
comune  ; e siano  umani  e prov- 
videnti in  occasione  dei  consulti. 
Pur  troppo  la  sentenza  dei  vecchi 
maestri  potendo  assai  leggermente 
decidere  la  sorte  di  nn  giovine  per 
tutta  la  vita.  Ohrecciò  è fatto  in- 
dubitabile e cognito,  che  in  opera 
di  medicina  una  piccola  circostanza 
comunque  è Capace  a variare  la 
situazione  delle  cose  e il  grado  della 
loro  importanza  e significazione. 
Di  che  essere  al  tutto  impossibile 


il  poter  con  certezza  sentenziare 
la  pratica  tenuta  già  da  altro  me- 
dico nella  cura  , dove  questa  non 
sia  stata  effettuata  alla  nostra  pre- 
senza , e dove  non  possiam  di  van- 
taggio considerarla  accuratamente 
per  tutte  le  circostanze. 

Lasciando  ancora  i tanti  riguardi 
che  abbiam  menzionato  , bisogna 
pur  convenire  che  chiunque  medico 
giudichi  svantaggiosamente  dei  suoi 
colleghi,  mostra  di  queste  cose  l’una; 
o mancanza  d’  intendimento  , di 
conoscimento , di  bontà  di  cuore, 
o l’inspirazione  d’ una  trista  co- 
scenza.  Perchè  assai  più  s’  addice 
al  medico  dabbene  , che  n’  è tal- 
volta pur  anco  ricerco,  il  liberarsi 
dall’impegno,  iscusaudosi  nella  con- 
dizione in  cui  è posta  la  medicina, 
onde  non  dia  campo  di  profferire 
alcun  giudizio  senza  la  pip  compiu- 
ta informazione  ed  evidenza  del 
caso  che  forma  soggetto  di  dub- 
biezza. E se  in  ogni  modo  uno  non 
se  ne  può  cavare  , sarà  meglio  il 
rimettere  ogni  cosa  in  prò  dei  no- 
stri confratelli,  la  qual  cosa  ci  riu- 
scirà molto  agevoje.  In  questo  modo 
si  viene  a fare  onore  continuamente 
a sè  medesimi  ed  all'  arte  che  si 
professa.  In  materia  del  secondo 
punto.,  cioè  dogli  uffici  dei  colleghi 
verso  gPinferroi,  si  presentano  tosto 
alla  mente  i più  comuni  e frequenti, 
che  si  aspettano  nell’ occasione  dei 
consulti. 

La  utilità  dei  consulti , special- 
mente  quando  sono  troppo  fre- 
quenti , è a vero  dire  assai  pro- 
blematica. Quando  i pareri  sono 
concordi,  l’unione  di  molti  insieme 
non  è di  alcun  frutto;  quando  sono 
realmente  discordi,  non  può  a meno 
di  provenirne  una  confusione  , e 
che  ii  medico  agisca  con  metà  di 
animo.  È troppo  facile  che  vi  si 
mescolino  i puntigli  e le  personalità, 
e ciò  ch’è  peggio,  Pinteressamento 
che  un  medico  suol  prendere  pel 
suo  infermo  , anco  tra’  migliori  , 
suol  essere  spartito  e diminuito 
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'{Dando  si  uniscono  molli  ad  una  gran  bcnefìcii  ai  poveri  infermi  ! 
cura.  Non  si  nega  clic  vi  sicno  Ma  il  più  delle  volte  i medici  pare 
alcuni  casi  dove  i consulti  non  solo  che  si  ragunino  soltanto  per  pre- 
sono utili  , ma  indispensabili.  Per  valere  uno  ull’  altro  , per  mettere 
esempio  quando  la  malattia  è molto  in  dubbio  la  condotta  tenuta  dal 
.complicata  ed  ostinala,  e il  medico  curante,  e più  che  tentare  di  pcr- 
ineotnincia  ad  essere  incerto;  quan-  snuderai  scambievolmente,  pur  che 
do  il  malato  comincia  ad  esitare  e abbino  in  animo  di  piantare  in 
perde  la  fiducia  ch'avea  nel  medico;  mezzo  ostinatissimamente  le  loro 
quando  la  cura  porta  con  sè  troppa  opinioni.  Bisogna  ben  considerare 
responsabilità  , o quando  l’animo  che  il  malato  non  vi  sia  presente, 
v’ha  troppa  passione,  la  qual  non  e ch’egli  in  ultimo  quando  sono 
concede  eli  potersi  fidare  di  sè  me-  terminate  le  ricerche  ; sia  messo  al 
desimi.  fatto,  per  quanto  possa  convenire, 

Chi  vuole  che  un  consulto  sia  delle  determinazioni  prese  in  co- 
di fatto  utile  agl’infermi,  bisogna  munc.  Non  ci  vorrebbe  se  uon  un 
ammettervi  queste  qualità:  clic  non  animo  ignobile,  e di  vilissima  cru- 
ci sieno  troppi  medici  ; due  o tre  deità  di  un  medico  appo  un  infermo, 
al  più  , che  ci  sieno  chiamati  me-  il  -quule  essendo  chiamato  a con- 
dici i quali  non  abbino  tra  loro  sigliure,  lasciasse  in  qualunque  modo 
aperta  nimicizia , che  non  sieno  di  trapelare  la  sua  opinione,  che  insino 
natura  ostinati  , e che  non  abbino  a quel  momento  la  cura  fosse  stata 
d’ uvanzo  sposato  uno  speciale  si-  sconvenevole. 

sterna;  medici  formatisi  mercè  d’una  Quando  si  parla  della  cura  ognu- 
matura  esperienza,  e che  sieno  d’in-  no  deve  esporre  la  propria  opinio- 
gegno  da  potersi  addentrare  negli  ne  modestamente  e ben  motivata, 
altrui  pensamenti.  . e se  i pareri  sono  discordi  , uno 

Sul  consulto  si  dee  por  mente  ha  da  cercare  di  farsi  ben  com- 
anzi  tutto  alla  diagnosi  ,'  alla  de-  prendere  , senza  alcun  orgoglio  e 
terminazione  delle  cause,  all’indole  senza  mostrare  d’  essersi  già  fatto 
della  malattia  , e poscia  occuparsi  ragione  da  sè  medesimo,  è d’avere 
a fermare  un  piano  di  cura.  La  in  pugno  tutti  gli  altri.  Si  deve 
parte  di  proseguire,  e di  vegliare  più  presto  il  medico  impegnare 
all’andamento  della  cura,  non  deve  d’  entrar  ben  avanti  nell’  idee  degli 
però  mai  essere  imposta  a più  d'uno;  altri  quivi  appellati,  se  mai  potesse 
ma  tocca  ad  uno  solo  , al  medico  prr  (fucsia  via  persuadersene  , o 
ordinario.  convenirvi , o dove  in  vece  la  ra- 

Ogoi  medico  , il  quale  venga  gione  non  sia  con  loro  , trarli  dol- 
consultato  , ha  da  proporsi  conte  cernente  ad  accettare  le  proprie 
principal  motivo  , di  non  vedere  vedute.  Spesse  volte  interviene  , 
altra  cosa  innanzi  ai  suoi  occhi  se  soprattutto  ai  di  nostri , che  l’unica 
non  il  bene  di  un  infermo;  e quello  causa  che  ci  tiene  divisi  sia  posta 
scopo  essendo  in  quel  momento  in  un  modo  che  ciascun  ha  diverso 
partecipato  da  molti,  egli  deve  di  di  presentare  i fatti , o nei  diversi 
buon  grado  entrare  con  tutte  sue  vocaboli  che  facilmente  s’accordano, 
forze  in  comune  cogli  altri  medici,  trasferendo  la  proptia  opinione  in 
Se  in  affare  di  consulti  i medici  altri  termini.  Se  veggiamo  che  ai- 
tassero animati  da  questo  sempli-  cimo  sia  trasportato  ad  una  idea 
cissimo  sentimento,  non  si  vedreb-  favorita,  o ad  un  favorito  rimedio, 
bero  dare  occasione  ogni  dì  a litigi,  bisogna  acconsentirli  di  buon  grado, 
a scandali  e a discordie,  ma  sareb-  purché  non  v’abbia  pregiudizio  per 
bero  invece  i consulti  occasione  di  il  malato;  affinchè  compaia  tuttavia 
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piti  chiaro  che  non  c’entra  punto 
l’amor  proprio,  e si  possa  aspettare 
in  ricambio  un’uguale  compiacenza 
ed  un  onesto  accordo  nell’ oggetto 
principale.  Se  poi  si  dà  il  caso  che 
non  vi  sia  possibilità  d’accordo, 
nè  di  ravvicinamento  trai  medici  , 
e quindi  non  poter  risolversi  nes- 
sun piano  di  cura  , certo  non  vi 
rimati  altra  via,  che  la  determina- 
EÌone  dello  stesso  inalalo,  al  quale 
starà  il  dichiararsi  per  quale  me- 
dico abbia  più  fiducia,  il  cui  par 
tito  sarà  preferibilmente  posto  in 
pratica. 

Non  v’ha  cosa  più  perniciosa 
del  costume  che  hanno  molti  ma- 
lati di  sentire  di  nascosto  altri  me- 
dici oltre  ai  loro  curanti  ; nè  può 
esser  cosa  più  biasimevole  di  certi 
medici  , che  di  nascosto  non  si 
vergognano  di  assecondare  tali  ca- 
pricci , e Per  poco  anzi  non  se  ne 
prevalgono  per  levarli  dalla  fiducia 
del  medico  curante  , e preparare 
a sè  medesimi  la  via  , spostando 
gli  altri.  Dove  un  medico  di  ret- 
titudine non  pnò  comportare  sif- 
fatto contegno  , cercherà  di  scan- 
sarsi da  somiglianti  richieste , e farà 
sentire  come  sieno  indiscrete  ed  al 
tutto  inoneste  e da  fuggire,  e come 
non  possa  un  medico  giudicare  delle 
cose,  nè  dar  consiglio,  senza  che 
il  curante  ne  sia  al  fulto  e senza 
conoscere  pienamente  la  via  dui 
medesimo  seguita.  Malamente  si  dà 
a credere  che  sia  cosa  indifferente 
per  ciascheduno  proferire  in  genere 
il  proprio  avviso  circa  ad  una  ma- 
lattia, e ad  una  cura.  Sebbene  non 
ci  potesse  unco  avervi  luogo  la  me- 
noma malignità  , pur  nondimeno 
assai  di  leggeri  ue  provengono  nella 
mente  dell'  infermo  dei  dubbi  , e 
della  diffidenza  , di  ebe  al  medico 
curante  nascono  molle  condizioni 
spiacevoli  , e assaissime  difficoltà 
da  superare.  Pure  un  medico  può 
conoscere  che  un  infermo  sia  cu- 
rato malamente  j e allora  viene  in 
campo  la  ragione  di  salvare  un  uo- 
UvttiÀ/rD,  Di *• 
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mo,  la  quale  è 11  sublime  fine  del- 
1’  arte  medica  , e deve  andare  in- 
nanzi a qualunque  altro  riguardo 
di  politezza  o di  officio  di  collegi* 
di  professione.  Bisogna  attenderà 
all’ adempimento  di  quel  sacro  do* 
vere  , e più  si  vegga  essere  incal- 
zante il  pericolo  , tanto  più  uno 
dee  con  sollecitudine  senza  nessun 
preambolo  mandare  ad  effrtto  ciò 
che  gli  suggerisce  la  coscienza  ed 
il  suo  dovere.  Nè  di  questo  potrà 
volerne  ingiuria  nessun  medico,  il 
quale  abbia  buon  senno.  Ma  se  iL 
caso  non  è sì  urgente  , si  ha  da 
progettare  un  consulto,  e se  l’in- 
fermo vi  si  ricusa  assolutamente  per 
qualche  ragione,  dovrà  l’altro  me- 
dico , senza  che  punto  il  malato 
se  ne  avvegga,  portarsi  dal  curante 
(•datamente  a proporgli  la  propria 
opinione  per  un  altro  miglior  modo 
di  cura.  Di  tal  modo  si  pongono 
d’ accordo  i doveri  che  si  deono 
osservare  ver-o  i malati  , e verso 
i colleglli,  e si  ajutano  quelli  senza 
far  danno  a questi.  Se  il  malato 
avesse  per  avventura  perduto  ogni 
fiducia  che  avea  ne)  suo  curante  , 
e fosse  risolu'amenle  determinato 
a darsi  nelle  mani  d’un  altrnj  non 
può  quello  in  nessun  modo  rifiu- 
tarsi , e nel  curante  sarebbe  stol- 
tezza l’ aversene  a male,  poiché  la 
fiducia  deve  essere  libera  a tutti 
gli  uomini  , e deve  essere  sempre 
rispettata.  Basta  che  da  ambe  le 
parti  si  agisca  con  sincerità,  e con 
quell’animo  aperto  e benevolo,  che 
si  conviene  tra  uomini  colti  e co- 
stumati. 

Quando  un  malato  cambia  me- 
dico, per  solito  avviene  ch’egli  per 
giustificare  questa  mala  azione,  va 
dicendo  molto  male,  n’abbia  mo- 
tivo o no  , dell’  antecessore  , e il 
nuovo  medierò  per  mala  ventura 
suole  avere  il  partito  malizioso  di 
trovare  ogni  cosa  stata  «perula  sino 
a quel  punto  , degna  di  biasimo 
e riprensione.  Non  è questa  la  strada 
dell’  onesto  medico.  11  quale  non 
59 
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può  a meno  di  conoscere  quanto 
sia  ignobile  e notevole  ai  suoi  col- 
leglli , e quanto  eziandio  crudele 
agl’  infermi;  ai  quali  crescerà  d’un 
doppio  l’ afflizione,  divenendo  per- 
suasi non  solo  d’aver  sofferto  in- 
vano si  gran  pene  e si  gran  tempo, 
ma  d’ avere  ancora  di  tanto  pre- 
giudicata e forse  resa  insanabile  la 
malattia.  Non  par  concepibile  che 
un  uomo  possa  esser  dotato  di  sì 
poco  sentimento  , da  aver  cuore 
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con  tali  dichiarazioni  d’ amareggiare 
persino  gli  ultimi  giorni  che  ri- 
mangono di  vita  ad  uno  sciagurato. 
Se  non  lo  muove  l’ umanità  che 
deve  ai  suoi  colleghi  , almeno  ab- 
bia un  po’  di  cuore  per  chi  è ma- 
lato , c in  tali  eventi  mandi  buono 
il  già  fatto , racqueti  su  tal  pro- 
posito le  dubbiezze  del  malato  , e 
si  studi  d’andar  rintracciando  altre 
cagioni,  a cui  apporre  il  poco  sup- 
cesso  della  cuqi. 
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Praestat  certo  in  m'órborun  causìs  indagando  progredì,  quousque 
per  fidelia  observala  et  cognitam  hacteints  corporis  humani  ja- 
beicunt  lit  ri  , et  in  reliquie  ignorantiam  fateri , quam  fictis  hjr  ■ 
poteùbui  | quwitumlibet  edam  ingeniosis  liniere. 

Yak-Swietzk,  Couim.  T.  il. 


on  credo  per  avventura  trop- 
po arrischiata,  nè  guari  presuntuo- 
sa quell’opinione  deWlppocrate  d’fn- 
ghilterru,  al  dir  della  quale  non  si 
darebbe  malore  alcuno,  il  quale  non 
avesse  a riuscire  curabile  , quantun- 
que volte  l’arte  medica  fosse  giunta 
a formare  uno  esatto  riconoscimen- 
to, unu  esatta  diagnosi,  come  dico- 
no, della  sua  vera  natura.  Siccome 
in  questa  seuleuza  non  pochi  debbo- 
no  riscontrare  , almeno  in  parte, 
una  promissione  troppo  eccessiva 
ai  termini  dove  è posta  presente- 
mente 1’  arte  medica;  egli  è giusto 
far  loro  considerare,  clic  quivi  non 
s’intende  che  abbino  ad  esser  sco- 
perte , e giudicato  curabili  , certe 
malattie  organiche,  le  quali  hanno 
di  gran  lunga  cambiato,  c stravol- 
to quegli  ordigni,  elle  dalla  natura 
sono  stati  intesi  a conservare  l’  li- 
tuana economia  ; e che  per  cagio- 
ne della  inevitabile  incurabilità  di 
codesti  malori  , non  si  deve  repu- 
tare ingiusta  e da  nulla,  la  soprad- 
detta opinione.  Quei  guasti,  clic  a 
giusta  ragione  , organici  o stru- 
mentali , dai  medici  vengono  ap- 
pellati, sono  gcncralnfenle  riguar- 
dati siccome  esiti  , c produzioni 
lontane,  di  altre  infermità  già  stale 


lentamente  condotte  molto  avanti; 
e quando  l'osservatore  li  discopre  , 
sono  già  enormemente  radicati  ed 
iliespugnabili,  e rappresentano  uu 
effetto  tardo  ed  orribile  di  pertur-' 
bazioni  straordinarie  della  natura  , 
già  di  gran  lunga,  e con  estraneo 
lentore,  straziata,  e contrariala  nelle 
sue  disposizioni, e negl’ intendimenti 
suoi  più  giovevoli.Nè  possanza  del- 
l'arte medica  nou  può  oggimai  soc- 
correre, laddove  occorrerebbe  una 
totale  riformazione  , una  restaura- 
zione generale  dell’  essere  organi- 
co. Dove  invece  il  medico  avreb- 
be potuto  colpire  una  stagione  op- 
portuna e discreta  olla  propria  ar- 
te , se  appena  quei  processi  mor- 
bosi «rati»  incominciati , o appena 
incominciato  il  loro  cammino  di- 
struggitore, ella  avesse  potuto  ap- 
parecchiarsi a far  loro  guerra  , e 
di  buon  ora  frastornare  , e ripa- 
rare gU  effetti  che  se  ne  prepa- 
ravano , in  tempo  che  loro  non 
fosse  concesso  ridursi  in  forma  di 
alterazioni  irreparabili  e mortali.  I 
guasti  dei  visceri  , il  danneggia- 
mento di  sistemi  interi,  quali  tut- 
todì ci  sono  posti  sotto  i nostri  oc- 
chi , da  quelle  stesse  malattie  che 
trascorrono  in  quello  sialo  che  di- 
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damo  d’acutezza,  possono  sommi-  sensi:  a tracciacele  strade  che  gui- 


nistrare  ai  medici  un  dato  abba- 
stanza sensibile,  per  risalire  al  prin- 
cipio di  quelle  maniere,  di  quelle 
lontane  cagioni,  di  quelle  rie  na- 
scoste , e fallaci  , per  le  quali  è 
ragione,  clic  proceder  debbano  quei 
disordini  stessi  , ai  quali  i medici 
hanno  imposto  nome  di  malattie 
croniche  , di  malattie  strumentali, 
sostanziali  , di  vizi  organici.  Col 
solo  divariò  che  mentre  di  quelle 
pj  ime  è dato  il  seguire  più  facil- 
mente le  diverse  vicissitudini,  i suc- 
cessivi passaggi,  e quei  traviamen- 
ti primissimi  che  loro  prestano  ca- 
gione di  sviluppare  e crescere;  poi- 
ché la  natura  posta  da  loro  in  subi- 
taneo e violento  trambusto, discopre 
passamente  quel  tempestoso  contra- 
sto ch’è  nato  tra  le  funzioni  conser- 
vatrici , e quei  movimenti  insorti 
a distruzione  del  corpo  (i);  altret- 
tanto dell’ altre  si  vive  leggermen- 
te in  inganno  , e nella  oscurità,  e 
poco  avviso  ne  sappiam  cogliere  , 
e poca  sollecitudine,  e l’osservatore 
non  è per  poco  risvegliato,  da  quei 
primi  turbamenti, da  quei  primi  co- 
nati,dalle  prime  forme  di  quelle  ca- 
gioni dislruggitrici  ; che  fanno  di 
soppiatto  loro  assalimeli  , e tanto 
celatamentc  disegnano  i loro  danni, 
die  rimino  il  più  delle  volte  non 
s’avvede  della  funesta  lor  opera,  e 
non  prova  il  micidiale  loro  progres- 
so , se  non  quando  i loro  effetti,  i 
loro  sinistri  esiti,  per  poco  alla  guisa 
di  ostacoli  meccanici,  non  si  frap- 
pongono al  naturale  esercizio  delle 
più  necessarie  funzioni.  Gran  copia 
di  scritti,  assai  curiose  narrazioni, 
assai  metodi  precisi  di  raccontare 
e figurare  le  cose  vedute,  molta  di- 
ligenza di  ogni  tempo  , molta  fa- 
tica , molto  c lodevole  ingegno,  è 
stato  con  frutto  adoperato  in  deli- 
neare siffatte  alterazioni,  quando  si 
presentano  già  irreparabili  sotto  i 

(i)  Veloeiler  se  atipie  cum  impeti!,  et 
periodo  ad  «taluni  nioveutur.  Sjdeiihaiii, 


dano  a discoprirle  colle  più  accu- 
rate esplorazioni  ; ma  poco  insino 
ai  nostri  dì,  poco,  è forza  pur  dir- 
lo , di  tutte  le  anzidette  facoltà  , 
veggiamo  che  -sia  stato  adoperato  , 
a rintracciare  i primi  incomincia- 
menti  di  loro  formazione  morbosa, 
quelle  affezioni  che  si  direbbero 
quasi  iniziali, pel  loro  cammino, quei 
generali  perturbamenti,  per  la  cui 
via  dobbiam  pensare  che  lentamente 
procedono,  quelle  disposizioni  già 
preconizzate  sino  dal  nascere  nei 
diversi  individui , nei  diversi  tem- 
peramenti, quei  primi  danni,  quelle 
prime  vestigia,  che  ragionevolmen- 
te riconosciamo  dover  portale  im- 
pressi , sì  straordinari  malori  ; in- 
nanzi che  se  ne  veggano  palesi  i 
più  gravi  e più  lontani  effetti,  in- 
nanzi che  per  ultimo  la  malattia  si 
definisca  , come  suoi  dirsi  localiz- 
zata , e circoscritta  in  uno  specia- 
le organo , in  uno  speciale  siste- 
ma. A cosiffatto  intendimento,  ei 
si  richiederebbe  nei  medici  , un 
acume  d’ingegno  penetrantissimo, 
nn  {stancabile  e perseverante  insi- 
stenza , un  raziocinio  troppo  più 
equo  c posato,  paziente  ed  esteso, 
una  vastissima  valutazione  dei  fatti, 
e dei  priucipj  di  sana  fisiologia  , 
e delle  altre  parti,  quante  si  sono 
trovate  ad  illuminare  la  storia  natu- 
rale del  genere  umano  ; ei  si  ri- 
chiederebbe molta  pratica  , e l’u- 
sanza di  molti  espedienti,  di  molti 
ingegni  , che  sorreggono  ad  ogni 
piò  sospinto  la  naturale  correntez- 
za della  nostra  immaginativa,  e che 
si  sforzano  di  convertire  la  vaga 
estimazione  delle  opinioni  incerte, 
in  precise,  uniformi  , paragonabili 
dimostrazioni,  sottoposte  ai  sensi. 
Quivi  sarebbe  disposto  un  campo 
ameno  , e amplissimo  all’  utilità  , 
allò  splendore  di  quella  fecondis- 
sima scienza,  la  quale  oggi  è inan- 
ime morbi s acutìs. 
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tenuta  in  si  superbo  lustro  1’  ana- 
tomia patologica,  e una  novella  pro- 
va , per  derivare  da  essa  più  lu- 
minosi principi,  in  beneficio  della 
medicina  pratica  e della  igiene.  E 
quivi  nascerebbe  forse  cagione  di 
moderare  l’ insaziabile  cupidigia,  di 
non  pochi  dilaniatori  di  carni  , e 
di  ripurgare  la  patologia  chirurgi- 
ca , che  non  fosse  venduto  patri- 
monio di  que’che  meno  la  ricono- 
scono, e meno  l' hanno  in  pregio. 
Nè  vorremo,  anco  in  opera  dei  ma- 
lori acuti  , riputare  al  lutto  fuor  di 
speranza,  nè  al  tutto  superflua,  la 
ricerca  delle  prime  attitudini  , dei 
primi  falli  morbosi  ; poiché  non  è 
pure  credibile,  che  in  loro  la  ro- 
vina si  rompa  , in  quel  punto  so- 
lamente, quando  uno  s'avvede  del 
tumulto  febbrile  ; avvegnaché  egli 
sia  più  indispensabile  , e al  tutto 
necessaria  , c di  maggior  promis- 
sione parlando  dei  cronici  , i cui 
effetti  quanto  sono  meno  curabili , 
altrettanto  è mestieri  che  ognuno  si 
sforzi  di  parare  per  tempo  i loro 
sinistri , e di  pigliarli  a governare 
sino  dalle  loro  più  lontane  cagio- 
ni. Ma  s'  egli  è innegabile  che  la 
più  bella  opportunità  , il  più  bel 
tempo  conceduto  al  medico,  sia  ri- 
guardo alle  malattie  acute , sia  ri- 
guardo alle  croniche  , il  più  pro- 
pizio e soccorrevole  al  genere  uma- 
no s' incontri  quando  egli  sia  an- 
cor dato  di  riparare  alla  loro  in- 
tensa gravezza,  e di  opporre  resi- 
stenza , c troncare  ogni  cammino 
alle  conseguenze  loro  sinistre;  non- 
dimeno, riguardando  con  maggiore 
estensione  gli  uQìci  che  l' umanità 
ci  richiede,  non  si  potrebbe  repu- 
tar vano  , nc  senza  alcun  pregio  , 
lo  studio  di  pervenire  ad  una  per- 
fetta e distinta  cognizione  di  quelle 
infermità  eziandio,  le  quali  non  si 
possono  guari  supporre  capaci  di 
guarigione,  nè  tampocq  suscettibili 
ulte  risorse  comunque  inesauribili 
della  natura.  L’arte  medica  none 
soltauto  limitala  al  prevenire  cd  al 

\ 


curare  le  umane  infermità  ; i suoi 
uffici  si  debbono  estendere  ancora 
ad  alleggiare  la  terribile  pena  che 
desse  arrecano  , ad  ammansare  le 
atroci  molestie  , che  a tutte  I’  ore 
minacciano  la  distruzione  dell'  in- 
tera macchina  ; finalmente  appog-  . 
giata  a sicuri  segni,  a pronunziare 
i suoi  pronostici,  fermare  le  vere 
condizioni,  e se  veramente  sussista 
una  lesione  organica,  o se  in  quel- 
la vece  , si  trovino  raccozzate  in- 
sieme alcune  forme  ingannevoli  a 
mentirla  , a rappresentare  di  essa 
una  mera  larva,  senza  alcuna  cor- 
rispondente sostanza.  Di  sì  grande 
momento  , e per  sì  varie  cagioni 
riuscendo  agli  occhi  d’  ogni  medi- 
co, di  si  grande  appoggio  dell’ar- 
te, la  precisione  e sicurezza,  quan- 
to si  può  maggiore,  della  diagnosi, 
e quasi  sopra  questo  dato  essenzial- 
mente fondandosi  la  parte  più  pre- 
cipua della  medicina  , ognun  vedo 
che  la  miglior  via  che  uno  debba 
percorrere,  onde  occuparsi  al  pro- 
gresso della  medesima,  sarà  quella 
che  ci  conduca  ad  accrescere,  e a 
rendere  meno  inesatti  , meno  em- 
pirici , e meno  confusi  i metodi 
della  esplorazione.  E come  gli  uo- 
mini scienziati  han  costumato  pur 
sempre,  di  contare  i loro  progres- 
si, a misurare  che  loro  venga  fatto 
di  convertire  gli  apprendimenti  del 
loro  ingegno  in  tanti  fenomeni  e- 
spressi  dal  linguaggio  uniforme,  im- 
mutabile, identico,  e paragonabile 
degli  strumenti,  non  altrimenti  do- 
vranno i medici  con  tutte  lor  for- 
ze andarli  imitando,  e andar  lieti, 
quantunque  volte  venga  loro  con- 
ceduto, tanto  nella  fisiologia,  coinè 
nella  patologia  , come  nella  seine- 
jolica  , uscire  dal  vago  di  espres- 
sioni ridondanti  di  metafore,  c di 
ravvicinamento  d’analogie,  e d’idee 
traslate;  e in  quella  vece  abbando- 
narsi a forme* precise,  a fenomeni 
comuni  e parlanti,  interpretali  sen- 
sibilmente, e imparzialmente,  dagli 
strumenti,  e dai  numeri. Perché  egli 
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sarà  ad  ognuno  un  grand’ obbligo  da 
riconoscere  meritatamente  all’  im- 
mortale Làénnec , il  quale  prendendo 
la  mossa  da  cosiffatti  principi,  trovò 
nel  suo  stetoscopio  un'  occasione 
onde  condursi  al  concepimento  del- 
le idee  le  più  nette  e più  precise 
circa  alla  patologia  degli  organi  della 
cavità  toracica;  e mediante  l’ inven- 
zione di  uno  strumento  destinato 
ad  osservazioni  tecniche  cd  unifor- 
mi, ha  vantaggiato  oltre  ogni  dire 
la  seinejolica;  come  assuefacendo  i 
medici  ad  un  linguaggio  esatto  e pre- 
ciso.; ha  oltre  ogni  dire  giovatola 
patologia  , che  da  esso  in  poi  ha 
ottenuto  i più  vistosi  avanzamenti. 
Volendo  poi  considerare  anco  se- 
paratamente l’importanza  dello  ste- 
toscopio di  Laènnec,  non  c da  cre- 
dere ch’ella  si  rimanga  unicamen- 
te all’  offerirci  contezza  di  condi- 
zioni organiche  ed  irreparabili.  For- 
se che  non  siamo  per  troppo  lun- 
ga stagione,  andati  tentone,  raffaz- 
zonando tuttavia  le  più  strane  e 
false  opinioni  , onde  attribuire  al 
sistema  nervoso  le  più  disparate 
qualità  , e condannarlo  perpetua- 
mente di  tanti  , c sì  disformi  tur- 
bamenti deH'mnana  economia?  Quan- 
te volle  i medici  dotali  della  più 
ginn  perspicacia  , non  sono  stali 
ingannati  al  punto  di  estimare  co- 
me tumulti  nervosi  , come  false 
immaginazioni  d’isteriche  e d’i- 
pocondriaci , come  larve  d’ ato- 
nia , « di  simpatici  consensi  , o 
di  affezioni  spasmodiche,  quelle  riu- 
nioni di  fenomeni,  i quali  di  buon 
ora  erano  comparsi  ad  avvertire 
1’  osservazione  sugl’  incominciamen- 
ti , a sulla  formazione  eziandio  di 
gravi  e pericolosissime  lesioni  de- 
gl’ organi  , o dei  sistemi  più  no- 

(i)  Combien  n’  aije  pas  vuau  lit  (les  ina- 
laiies,  einetli'e  de  faox  diaguostics  les  uns 
aceusant  le  foie  , 1’  estoniac  d’  élre  imda- 
des  , lorsque  la  poilnne  etalt  attaqnè  et 
rceiproqueinént  ; les  autres  preiiant  pour 
tonte  espórr  d’  bydropisie  pour  V aniline 
eie.,  une  lualudie  du  coeur!  Enfili  je  ab- 


bili; e scelti  in  vece  del  rimedi  che 
sarebbero  stati  più  propri  e ragio- 
nevoli, i farmaci  più  nocivi,  i più 
contrari,  i metodi  di  vivere  i più 
assurdi  , c più  direttameli^-  offen- 
sivi? E per  contrario  quante  volte 
non  s’  è veduto  dichiarare  per  gra- 
vi ed  irreparabili  inferinità,  le  tur- 
be spasmodiche  di  più  lieve  condi- 
zione, e scevre  affatto  di  pericolo, 
ed  alla  lor  cura  eletti  i sistemi  più 
opposto  al  vero  bisogno  ? A.  sen- 
zionare  1’  utilità,  di  quei  parliti  i- 
deati  recentemente  per  soccorrere 
i nostri  sensi  alla  scoperta  di  unu 
giusta  diagnosi,  s’  aggiunge  un  al- 
tro argomento  ben  positivo  c pra- 
tico , cioè  la  cognizione  di  parec- 
chie malattie,  che  in  addietro  con 
assai  diOicoltà  , e appena  dai  più 
gran  medici  venivano  preconizzate, 
o supposte,  e dai  più  erano  inter- 
pretate con  espressioni  confusissime 
di  nevrosi  , asina  , angine  , soffo- 
cazioni , ed  altre  cosiffatte  figure; 
mentre  al  presente  colla  massima 
agevolezza,  dai  più  triviali  medici, 
sono  sapute  e con  precisione  per 
poco  luaravigliosa  indicate,  in  quel 
modo  che  poi  li  disvela  la  stessa 
autopsia  (i).  Non  du  altra  cagione 
è forse  addivenuta  quella  opinione 
di  non  pochi  uomini  eminenti,  che 
ai  nostri  dì  siati  più  che  mai  presi 
frequenti  i ma’ori  del  cuore,  se  non 
dalla  primiera  povertà  ed  incertez- 
za dell'arte,  che  secondo  è credi- 
bile , non  aveva  lumi  sulficicnti  a 
saperle  conoscere;  imperocché  del- 
le cause  che  s‘  assegnerebbero  a 
questa  inusata  frequenza  , nessuna 
è mai  mancata,  nessuna  si  ritrova 
esser  stata  più  mite  appo  i nostri 
antecessori;  come  noi  contiamo  più 
frequenti  i malori  del  cuore,  allrel- 

firmc,  uvee  toute  la  veracità  tloal  je  suis 
capable,  qu’ll  u’ est  po  ni  d'orfane  quo 
jeu’aie  vu  accusò  fausseipent , soit  d’ é- 
tre  malade  , soit  de  ne  l élre  pus , par 
ilei  personnes,  auxquellcs  on  oe  pouvait 
pas  leprocher  In  ni.inquc  de  quclques  con- 
luissancrs. ..  Cotviubi. 
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tanto  contiamo  minor  numero,  che  sceri  infermi,  e a rentlere  nel  lem- 
gli  antichi,  d'ipocondrie,  e di  af-  po  stesso  confrontabili  ed  uniformi 
fezioni  isteriche  ( i).  Di  che  si  de-  le  osservazioni  di  lutti  i pratici, 
ve  convenire,  che  se  abbino  assai  Tra  i modi  d’esplorazione  anli- 
rieonoscenza  da  meritare  appresso  chi  i quali  rassomigliano  a quelli 
tutti  i medici,  quei  valentuomini  i ritrovati  dai  recenti  medici  , è da 
quali  con  infinita  arte,  con  abbon-  notare  la  saccussione  del  torace  no- 
devole  esperienza,  e con  acume  più  tata  da  Jppucratc  per  un  espediente 
che  umano,  hanno  inteso  con  tulle  di  constatare  gli  empiemi;  e nelle 
quante  le  forze  del  loro  ingegno  a opere  di  lui  si  conosce  che  non  fosse 
fornire  non  pochi  segni,  dovunque  pratica  inaudita  quella  di  applicare 
cupidamente  rilevati , a rischiarare  immediatamente  1’  orecchio  ai  lato 
le  astruse  e ripostissime  malattie  dei  della  cassa  toracica.  Si  multo  tem- 
visce’ri  interni,  soprattutto  dei  poi-  pore  aure  ad  lacera  audire  tenta- 
moni  , e dei  precordi;  se  non  sia  veris  , cbullit  inlrinsccus  velai  acc- 
da  dimenticare,  nè  perder  di  vista  tam.  De  morbis  lib.  a.0  Nei  secoli 
giammai  quel  preziosissimo  eropo-  successivi  non  possiamo  asserire  che 
rio  di  dottrine  , colle  quali  ban  sia  venuta  meno  interamente  que- 
fiancheggiato  la  scmejotica  dei  mor-  sta  pratica  , poiché  fu  notato  sein- 
bi  toracici,  i grandi  patologi , dei  pre  qualche  medico  che  la  teneva 
tempi  a noi  meno  remoti,  Ippolito  in  conto  (a)  ; finché  ai  tempi  più 
Alberimi , Andrea  Vaisalva , Lancisi , prossimi  al  Laènnec  troviamo  che  il 
Morgagni  , Matani , Scnac  , altrct-  famoso  medico  inglese  Badie,  ilo- 
tanto  pur  sia  giusto  che  considera-  vesse  la  sua  inarrivabile  sugacità, 
re  si  debbano  come  benemeriti  nelle  diagnosi  dei  malori  del  petto 
ed  ampliatori  delle  nostre  scienze,  alla  ascoltazione.  Un  altro  metodo, 
e perfezionatori  dell’  arte  diagno-  non  affatto  sconosciuto  ai  medici 
stira,  Avenbrugget , Corvisart , Testa,  degli  ultimi  secoli,  si  è quello  della 
Bichat , Laènnec , Abernelhy  i quali  percussione. Avenbruggcr  univo  ài  Sli- 
inventarono  , o tolsero  dall’oblio,  ria,  poscia  medico  in  Vienna,  pii b- 
alcuni  metodi  d’esplorazione  oltre-  glicò  nel  1760  una  serie  dì  espe- 
modo  acconci  ad  aumentare  i se-  riunenti,  dai  (piali  egli  si  è partito 
gni  ai  quali  riconoscere,  e cogliere  a formare  delle  regole  sulla  diagno- 
quasi  alla  sprovvista,  malattie  tanto  si  delle  malattie  del  petto  , regole 
Oscure.  Ed  altrettanto  sia  giusto  il  cavate  tutte  col  mezzo  della  per- 
segnalare  dal  nomedel  Laènnec  qua-  cussione.  Il  suo  libro  intitolalo  In- 
si  un'èra  novella  incominciata  per  venlum  novum  (3)  fu  nel  1770,  tra- 
la semeiotica,  il  quale  ha  ridotto  a sportato  nella  lingua  francese  da 
principj  tecnici  , esatti  , positivi  , Koziérc,e  in  Germania  destarono,  le 
l’arte  di  esplorare  le  malattie  degli  osservazioni  dell’  Avenbrugger , l’i- 
organi  toracici,  ed  ha  corredalo  mitazione  dell’  Insenflamm  , ai  qua- 
P arte  medica  di  un  novello  stru-  le,  ed  al  primo,  in  ispecial  modo, 
mento,  formato  a rendere  più  in-  accorda  molli  encomi  il  celebre 
tense  , più  esplicite,  le  percezioni  Stoll  (4),  il  quale  secondo  vien  detto 
tramandate  ai  nostri  sensi  dai  vi-  s’  applicò  a consimili  ricerche.  Di- 

(1)  Anche  Hufetand  ha  esposte  la  mede-  p.  irjf). 
sona  opinione  ehe  da  alcuni  anni  in  quà  (3)  Inventimi  novum  ex  percussione  tho- 
f os sero  aumentati  i malori  del  cuore,  e ne  racis  humani  ut  signo  abstrusos  interni  pe- 
stiina esser  stuta  cagione  la  trascuranza  di  ctoris  moihos  dettgendi. 
non  cavar  sangue  in  alcune  circostanze  , (4)  V.  Epbemer.  0775.  Si  ritrova  an- 

dove  farebbe  d’  uopo , e dagli  antichi  si  cova  che  u'  abbia  fatto  memoria  il  baro- 
pratieava  V.  Trattato  dei  tre  rimedi  ec.  ire  V.  Svieten. 

(a)  V.  Ricbter,  Therap.  spec.  V.  II. 
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poi  non  se  ne  trova  se  non  picco- 
li  cenni,  dell’uso  applicatovi  da  vari 
medici,  come  dal  Cullai  , il  quale 
nel  suo  tratlato  dell’idrotorace  noia 
la  percussione , mostrandosi  però 
ignaro  del  metodo,  dal  dottor  Young 
nella  sua  opera  sulla  consunzione, 
dal  Thomas  nella  sua  opera  di  me- 
dicina popolare.  La  scoperta  dcl- 
l’ Avcnbrugger  era,  si  può  dire,  ne- 
gletta , quando  il  barone  Corvisart 
applicatosi  con  indefessità  allo  stu- 
dio dei  malori  del  cuore,  e ansiosa- 
mente accattando  d’ ogni  parte  se- 
gni a poterli  riconoscere,  e trar- 
ne una  diagnosi  meglio  distinta,  e 
intento  a dare  maggiore  lume  di 
vera  esperienza  alla  clinica;  da  esso, 
forse  pel  primo,  istituita  in  quellu 
forma,  che  oggidì  la  vediamo  tanto 
ammaestrare  e condurre  1’  educa- 
zione dei  medici;  trasse  V inventimi 
novum  da  una  specie  di  oblivione 
dov’  era  lascialo  cadere  , confermò 

0 rettificò  egli  medesimo  con  lun- 
go esercizio  di  20  anni,  i fatti  qui- 
vi esposti,  li  commentò  con  nuove 
scoperte,  e poi  ne  diede  alla  luce 
una  traduzione,  dalla  quale  si  può 
dire  esser  nato  l’impulso,  onde  in- 
cominciarono i medici  a darsi  ani- 
mo , c sollecitarsi  la  loro  attività, 
all’  ucquislo  di  un  nuovo  istrumcn- 
to  per  la  diagnosi  di  quei  recon- 
diti malori.  Un  altro  metodo  di  e- 
splorazione  sensibile  veniva  imma- 
ginando Saverio  Bichal,  cioè  la  com- 
pressione dell’  epigastrio,  diretta  in 
alto,  nel  senso  della  cavità  toraci- 
ca , metodo  per  vero  dire  troppo 
gcnerule,  quanto  al  proponimento, 

(1)  V.  Kreisig,  Maiali,  del  cuore,  Voi. 

I.  pag.  So.  . 

(2)  Si  riducono  questi  olla  ispezione  , 
allo  palpazione,  alla  misuratone,  dei  quali 
non  è mai  venuta  meno  la  pratica  tra  me- 
dici d' ogni  età;  e ciascheduno  ha  poi  ot- 
tenuto in  seguilo  alcuni  nuovi  illustratori, 

1 quali  hanno  inteso  a renderne  piu  pre- 
ciso il  significalo. 

(3)  I clinici  Italiani  soprattutto  si  sono 
provati  sempre  a valersi  nelle  lor  cliniche 
dei  metodi  sopra  esposti.  Sono  stati  ec- 


e «pianto  al  fatto  troppo  speciale  e li- 
mitato alle  malattie  del  cuore, e poi 
nella  prova  assai  delle  volte  falla- 
cissimo; di  che  non  fu  considerato 
dui  Corvisart  di  quel  valore  , che 
pure  altri  clinici  non  han  saputo 
negargli  (1).  A questi  metodi  era 
ridotta  la  clinica  dei  malori  del  pet- 
to, affinchè  io  non  parli  d’altri  già 
siati  in  voga  da  lunghissima  ma- 
no (2);  in  quelli  si  andavano  più 
o meno  adoprando  i clinici  d’Eu- 
ropa; e appena  alcuni  pochi,  senza 
uuu  direzione  precisa,  si  erano  an- 
cora addestrali  alla  ascoltazione  im- 
mediata (3).  Nè  quei  metodi  stessi 
non  avevauo  trovato  ancora  un’ap- 
plicazione metodica  , c chiara  , nè 
avevano  ridotto  i loro  principj  a 
dati  certi,  nè  fra  loro  uniformi  e 
paragonabili.  Questo  merito  s’è  ac- 
quistato nella  medicina  pratica  R. 
G.  Laènncc , il  quale  fu  preso  dal 
desiderio  d’ imitare  il  suo  condi- 
scepolo Bayle , allievo  della  scuola 
del  Corvisart  , avvezzo  ad  usare  il 
metodo  dell’ ascoltazione  per  distin- 
guere i malori  del  cuore.ll  Laènnec , 
si  destinò  a lunghissime  indagini  , 
a ripetere  le  più  minute  osserva- 
zioni , e concepito  l’ idea  d’  uno 
strumento  per  l’ ascoltazione  me- 
diata, recò  in  mezzo  segni  positivi, 
trovò  termini  di  paragone  alla  dia- 
gnosi di  molte  malattie  tra  loro 
confuse  , rintracciò  le  condizioni 
di  molte  altre  di  natura,  al  tutto 
sconosciuta;  e innanzi  tratto  portò 
una  luce  novella , un’  insolita  pre- 
cisione di  linguaggio  nel  discorso 
dei  malori  toracici;  ed  ammaestralo 

celienti  il  Testa  , e l' archiatro  Torngia- 
ni,  il  quale  per  avventura  professava  co- 
stantemente 1’  ascoltazione  immediata,  spe- 
cialmente nei  malori  del  polmone,  esplora- 
zione della  quale  appena  era  rimasta  me- 
moria prima  della  pubblicazione  dell' ra- 
perà di  Laennec.  Dall'  archiatra  Torri- 
piani  imparò  il  Nespoli  questo  metodo  il'  e- 
splorazioue,  da  esso  non  tralascialo  quando 
usci  alla  clinica  medica  , senza  mai  adot- 
tare , nè  anche  in  seguito , 1’  ascoltazione 
mediala. 
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da  uo  tatto  pratico  al  tutto  straor- 
dinario, lasciò  anco  per  la  cura  di 
quelli,  precetti  d’  un  altissimo  va- 
lore (i).  Di  clic  si  può  concludere 
che  il  fondamento  degli  studi  del 
Lnènnec  , sia  stato  1’  esame  della 
vera  natura,  del  corso,  e della  te- 
rapeutica dei  malori  dei  visceri 
del  petto ; e il  risultamento  di  ta- 
li sludj  , un  arte  di  sapersi  rap- 
presentare i diversi  stali  da  luì  ri- 
conosciuti, mediante  particolari  se- 
gni , somministrati  da  opportuni 
strumenti. 

Teorica  dello  stetoscopio. 

La  propagatone  dei  suoni  è piò 
celere  e più  intensa  nei  diversi  cor- 
pi in  ragion  diretta  della  loro  ela- 
sticità ed  omogeneità.  Nell’aria  rin- 
serrata in  un  tubo  il  suono  giugno 
da  un‘  estremità  all’  altra,  e la  In- 
tensità, c chiarezza  del  suono  me- 
desimo, si  mantiene  nell’ estremità 
opposta,  quantunque  assai  lontapa, 
del  medesimo  grado,  ed  anche  su- 
periore, di  quella  che  il  suono  me- 
desimo ha  cohseguito  nel  punto  di 
sua  partenza;  in  quel  punto  da  cui 
si  parte  la  primiera  scossa  nel  cor 
po  propagatore  (a)-  11  quale  effetto 
sembra  proveniente  del  coercimento 
esercitato  dalle  pareti  sulle-  ondu- 
lazioni sonore  , che  impedisce  la 

(i)  Fa  veramente  un  vantaggio  conside- 
revole per  l' arte  medica,  che  si  rivolgesse 
a cosiffatta  faliea,  sì  minuta  e tediosa,  sic- 
come la  qualificava  anco  1’  Avenbrugger  , 
( inter  labores  et  toedia  y,  un  uomo  il  quale 
era  a tanta  dovizia  nudrito  nello  studio 
della . classica  medicina  , tanto  alieno  da 
ipotetiche  teorie,  tanto  med  iatore  degU  an- 
tichi, è versato  dei  moderni  maestri,  e si 
maravigliosamente  ammaestrato  dalla  espe- 
rienza. Fatto  sè  medesimo  emulo  dei  Bay- 
te,  dei  Bordeu,  dei  Btrhal,.  dei  Bedani, 
e principale  fondatore,  e tra  i primi  illu- 
stratori della  novella  anatomia  patologica; 
basala  sopra  i fiuti  più  splendidi , di  fi- 
siologia , di  naturale  istoria  , e di  anato- 
mia generale;  dopo  la  luce  infusa  su  que- 
ste scienze  dall’  Hunter , dal  Bidiat  > dal 

Trai,  dello  Stel- 


lavo circolare  dispersione,  qual  na- 
scerebbe negli  tirati  aerei,  e dalla 
disposizione  delle  pareli  medesime, 
a dar  luogo  ad  una  eguale  c suc- 
cessiva reflessione.  La  diversa  na- 
tura delle  pareti  , non  ha  nessuna 
influenza  sensibile  nella  intensità  del 
suono  propagato  lungo  i tubi. 

Il  medico  proponendosi  uno  espe- 
diente che  stia  in  luogo  dell’  appli- 
cazione dell’  orecchio,  accostato  im- 
mediutamente  sul  posto  dal  quale 
si  tramandano  dei  rumori  partico- 
lari, bisognava  scegliesse  come  più 
acconcio  conduttore  un  tubo;  e a 
viemeglio  disporlo,  a somministra- 
re sicure  percezioni  al  nostro  udi- 
to , faceva  mestieri  , che  quel  tu- 
bo pigliasse  forma  dal  cornetto  acu- 
stico ; cioè  nel  fondo  molto  allar- 
gato , in  una  base  conica,  e l’al- 
tro estremo  diretto  al  fuoco  del 
meato  auditorio.  Lnennoc  era  par- 
tito da  un’  applicazione  falsa,  sopra 
un  principio  in  sè  medesimo  veris- 
simo, che  la  propagazione  ,dci  suo- 
ni avvenga  più  celere  , e più  in- 
tensa lungo  i corpi  solidi;  ed  ave- 
va scelti  il  cartone,  e poi  il  legno, 
siccome  quelli  che  hanno  fibre  lon- 
gitudinali, e perciò  sono  meno  in- 
terrotti dagli  intcruodi.  Ma  egli  non 
aveva  considerato  che  l’aria,  per- 
deva la  sua  virtù  conduttrice  c pro- 
pagatile per  ragione  soltanto  della 

Meckel,  dal  Blamenbach.  , . 

(a)  Bici  potè  ascoltare  distintissimamen- 
te , i più  piccoli  rumori  provenienti  da 
grandissime  distanze,  lungo  gli  acquedotti 
di  Parigi.  La  diversa  materia  , di  che  si 
compongono  le  pareti  ilei  tubi,  non  sem- 
bra che  abbia  nessuna  influenza  sensibile, 
nella  propagazione  del  suono  lungo  i tu- 
bi medesimi,  e forse  appena  si  può  calco- 
lare l’effetto  del  soffi egatneulo  dell’aria, che 
si  produce  eoo  un  fremilo  alquanto  mag- 
giore nei  tubi  di  pareli  metalliche,  locchfe 
tornerebbe  in  danno  della  nitidezza  della 
trasmissione.  V.  Biol , nell’  opera  sulla  pro- 
pagazione dei  suoni , e bpissoh  Metti  .sur 
la  propag.et  la  reflexion  tlu  son  ndlolourn. 
de  1'  École  Polytechniifue,  Tom.  VII.  p. 
92-319- 
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dispersione  delle  onde  circolari,  e 
si  era  esposto  a perdere  il  vantag- 
gio della  concentrazione  delle  on- 
de sonore  , e della  riflessione  ap- 
portata dalle  pareti  dei  tubi  , c il 
vantaggio  della  maggiore  circoscri- 
zione relativamente  all’  orecchio,  e 
della  più  vantaggiosa  direzione  pro- 
dotta dalla  forma  conica  del  tubo. 
Egli  presto  s’avvide  per  esperien- 
za di  questo  inconveniente  che  gli 
parve  lin  fenomeno  contrario  alle 
leggi  dell’acustica.  Diede  allo  stru- 
mento la  forma  di  un  tubo,  e poi 
ragionevolmente  inserì  nel  cavo  dcl- 
l’ apertura  della  base  un  cono  per- 
tugiato nel  mezzo  onde  localizzare 
viemeglio  i punti  da  esplorare, onde 
rilevarne  i fenomeni  acustici  som- 
ministrati  dal  cuore  , e dai  grossi 
vasi;  il  qual  embuto  poteva  essere 
rimosso  quando  fosse  occorso  di  oc- 
cupare un  tratto  più  esteso  , nei 
casi  di  esplorare  i fenomeni  del  re- 
spiro. Avendo  poi  anche  dato  allo 
strumento  senza  alcuno  fondalo  mo- 
tivo dimensione  troppo  lunga  , si 
credè  doverlo  troncare  nella  metà, 
nel  punto  dove  credeva  doversi  in- 
terrompere il  raggio  acustico.  Lo 
stetoscopio  di  Piorry  ha  tolto  di 
mezzo  lutti  gli  anzidelti  inconve- 

(i).  Non  si  vuol  negare  però  , clic  in 
molti  casi  possi  riuscire  vantaggiosa  la  ino- 
dificaziunc  proposta  dal  Mondczert,  e imi- 
tata poscia  dal  lìrccmlani,  di  porre  in  luo- 
go del  cilindretto  un  tulio  clastico  pieghe- 
vole ni  fine  di  potere  applicare  la  fiisc 
dello  stetoscopio  alle  pani  posteriori  del 
tronco  , e scusare  in  certi  incontri  si  de- 
fatigamento  degli  interini, -e  rendere  il  me- 
dico abile  a potere  per  se  medesimo  esplo- 
rare il  proprio  torace.  V.  Ballettino  delie 
scienze  mediche  di  Bologna  V.  I V.  png. 
I ao.  Lo  stesso  si  dic  i della  modifi  azione 
de\  Montanti,  elio  riunì  ni  mezzi  dell'a- 
scoltazione propriamente  detta,  ipn-Hi  an- 
nera della  percussione,  e del  misuramento 
V.  il  rapporto  del  P/orty  nel  ('otngtr  lìrii- 
du  de  C Acpdemie  K.  de  medicine  Sennce 
5.  hiiìUt  1 816.  Lodevole  'introni"  ci  sem- 
bra la  modificazione  del  lirtìy  d'  Eliolles 
ebe  ridusse  I*  islrnmriilo- ad  un  tubo  fles- 
sibile , una  estremità  di  cui  si  raggiunge 


nienti  che  per  vero  dire  erano  Mali 
di  già  riconosciuti  dallo  stesso  Ln'én- 
nttr.È  uno  strumento  in  forma  mollo 
somigliante  a un  cornetto  acustico, 
dalla  mancanza  della  curvatura  in 
poi  , dell’  altezza  circa  la  metà  di 
quello  del  Lnènnec  , sette  pollici  , 
al  quale  nel  vacuo  della  base  si 
annicchia  un  embuto  perluggiato  di 
forma  corrispondente  , a cono  ta- 
gliato, il  quale  si  toglie  quando  si 
esplora  la  respirazione,  e si  rimet- 
te quando  si  vogliono  esplorare  i 
fenomeni  acustici  della  circolazione. 
All’  apice  è adattato  , a vite  , un 
disco,  esteso  ed  intagliato  per  for- 
ma, che  vi  si  possa  adagiare  il  pa- 
diglione dell’ orecchio,  ed  all’orlo 
della  base  dell’  (strumento  s’appli- 
ca il  plessimetro , eh’  è un’  altro  piat- 
to di  avorio,  del  tui  uso  si  dovrà 
parlare  in  proposito  della  percus- 
sione del  Piorry.  Tutte  le  altre  mo- 
dificazioni proposte,  e praticate  in 
quello  strumento  da  diversi  medici 
non  ci  sembrano  gran  fatto  utili  , 
nè  per  certo  giustificate  da  nessu- 
na conveniente  applicazione  di  prin- 
cipi dell’ acustica  (t). 


alla  sonda  esploratrice  dei  cab  oli  in  ves- 
shm.  V.  Annata  de  l' Istituì,  aoul.  1817. 
Digli  altri  mutamenti  elfctluali  dal  Bre 
tentoni , e soprattutto,  di  quello  di  sosti 
tuire  le  pareli  di  metallo  a quelle  di  Ugno; 
non  so  tiene  valutare  quanto  debbano  riu- 
scire vantaggiosi  , essendo  provalo  in  fi 
sica  che  rivestendo  un  tubo  di  metallo  di 
un  panno  o il’  altro  fodero  di  materia  po- 
ro vibratile  , la  conducibilità  del  suono 
nini  cambia  in  modo  nessuno;  e che  anzi 
il  toffregaincilto  dell’  aria  , essendo  mag- 
giore routro  le  pareti  metalliche,  potreb- 
be di  leggieri  esser  dato  luogo  a qualche 
spiacevole  equivoco;  si  può  vedere  più  e- 
sn-siiiurnle  descritto  lo  stetoscopio  di  coi 
si  parla  nel  li  olle  II . delle  scienze  mediche 
di  Bologna  , nel  Voi.  cil.  snpr.  Ili  nes 
smia  importanza  , sembrano  poi  le  varia- 
zioni introdotte  dal  Polli  nella  forma.  \ . 
Giornale  delle  scienze  med.  chirurg.  di  Pa- 
ria anno  l836. 
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Vantaggi  delt  ascoltazione  mediala 
in  paragone  aW  immediata. 

L'idea  della  ascoltazione  mediata 
si  è affacciata  al  Lacnncc  , pei-  un 
riguardo  sopravvenutogli  in  un  caso, 
dove  1'  applicazione  dell'  orecchio 
nudo  sembrava  contrario  alla  de- 
cenza- Altre  cagioui  oltre  a quella 
cadono  facilmente  nella  mente,  co- 
me sarebbe  negl’incontri  d’  infer- 
mi inzuppati  di  sudore,  o impia- 
gali , o escoriati  nella  cute  del  to- 
race dai  vcssicanti,  o infetti  di  ma- 
lattie contagiose  , o di  frucidume; 
ed  altre  consimili  condizioni.  Code- 
sti riguardi  crescono  ancora  dopo 
le  applicazioni  dello  stetoscopio  u- 
sate  a rintracciare  lo  stalo  di  gra- 
vidanza , o la  presenza  ili  pietra  in 
vessica , e va  discorrendo-  Ma  ol- 
tre a queste  considerazioui  clic  sa- 
rebbero estrinseche  all’arte  , si  of- 
frono ancora  alla  ragione  non  po- 
che altre  , per  le  quali  si  possono 
dimostrare  i reali  vantaggi,  che  l'a- 
scoltazione mediata  meritar  deve  so- 
pra rkamediuta  , alla-  quale  si  li- 
mitano tuttavia  non  pochi  pratici 
insigni.  In  primo  luogo,  si  nota  la 
difficoltà  di  applicare  comodamente 
1’  orecchie  sopra  alcune  parti,  il  cui 
esame  è di  non  poco  rilievo:  per 
cs.  , esplorando  i polmoni,  le  parti 
sub-clavicolari  , c sub-ascellari.  In 
secondo  luogo  il  vantaggio  che  si 
ottiene  restringendo  il  campo  so- 
noro, e limitando  l’area  che  si  vuol 
esplorare,  nell’ indagini  minute  e 
ristrette  dei  battiti  , c dei  rumori 
del  cuore  e delle  arterie  , la  mag- 
gior chiarezza  e inalterata  intensi- 
tà del  suono  propagata  'dal  tubi  , 
secondo  la  dimostrazione  dell'analisi 
e dell’  esperienza  , circa  la  propa- 
gazione dei  suoni , l'esclusione  de- 
fi } Abbiamo  creduto  più  opportuno  il 
differire  lo  regole  per  servirsi  dettò  steto- 
scopio, sia  dopo  che  avremo  fallo  parola 
di  tolti  i generi  di  esplorazione  a cui  egli 


gli  eqnivoci  ebe  facilmente  possono 
nascere  dall’  nitritilo  dei  capelli  e 
delle  superficie  piane  , non  che  dai 
rumori  che  facilmente  bau  luogo  in 
coloro  , la  cui  circolazione  è abi- 
tualmente alquanto  violenta  nei  vasi 
cerebrali  ; e la  facile  dispersione 
delle  onde  sonore  lungo  le  ossa  me- 
desime del  cranio  dell’  osservatore. 
In  terzo  luogo  mia  maggiore  agiatez- 
za di  distinguere  esattamente  i diver- 
si fenomeni, potendo  impiegare  mag- 
gior tempo  senza  defatigamento  di 
sè  medesimi,  nè  degli  -infermi  } ed 
un  certo  invito  che  ogni  medico  a sè 
medesimo  impone,  andando  prov- 
visto costantemente  di  itilo  stru- 
mento, destinato  appositamente  alle 
osservazioni  pertinènti  all’  ascolta- 
zione. 

Contuttociò  è pur  da  concedersi 
che  incontrandosi  in  lesioni  dell’or- 
gano del  respiro  abbastanza  estese, 
e in  toraci  non  troppo  disuguali  e 
scarni  , si  può  molte  volte  prefe- 
rire con  vantaggio  l’ascoltazione  im- 
mediata. Nè  certo  è da  tenersi  in 
poca  opinione  , anche  1’  uso  esclu- 
sivo di  quella  , vedendosi  esem- 
pi di  pratici  celeberrimi,  come  l' An- 
drai 7 lo  Chanul , ed  altri  non  po- 
chi, i quali  doluti  di  squisitissi- 
mo udito-  non  hanno  scapito  alcu- 
no nel  riconoscere  distiutamente  le 
malattie,  in  confronto  coi  più  spe- 
rimentati medici  , ottimamente  abi- 
tuati all’  uso  dello  stetoscopio  (i). 

I segni  rivelali  da  Ldènneo  me- 
diante lo  stetoscopio  si  riferiscono 
alla  voce  , alla  respirazione  , alla 
circolazione.  Dovrà  riuscire  non  po- 
co utile  , il  dare  un  sunto  dei  se- 
gni rilevati  da  lui  in  quelle  diver- 
se condizioni  ; onde  acquistare  di- 
rettamente un’idea  adeguata  dei  prin- 
cipi dell’  ascoltazione,  per  rappre- 
sentare fedelmente  i termini  nei 

può  servire,  c ili  riunire  quelle  regole,  ad 
alcune  considerazioni  anatomiche  (lette  [ur- 
ti su  cui  deve  cadere  l’  ascoltinone. 
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quali  lasciò  la  diagnosi  de’malori  del 
(tulio  <|uell’  immortale  patologo,  c 
per  risparmiarci  il  fastidio  di  defi- 
nizioni separate  di  quei  vocaboli  de- 
stinali all’espressione  dei  fenomeni, 
i quali  formano  .la  parte  tecnica 
dell’  arte  medesima  della  ascolta- 
zione* 

La  voce. 

I*’  uomo  samo  quando  parla  , o 
canta  , diffonde  una  cotale  oscilla- 
zione , un  vero  fremito  per  tutto 
quanto  il  casso  toracico  ; di  che 
ognuno  può  averne  conoscimento  , 
purché  v’  approssimi  sopra  piace- 
volmente la  sua  mano.  Codesto  fre- 
mito, codesta  oscillazione , non  c’  è 
più  modo  a sentirla,  laddove;  (ter 
una  qualche  causa,  il  polmone  non 
concede  più  passaggio  all’  aria  at- 
mosferica, o pure  quanto  tra  la  su- 
perficie estèrna  polmonare,  e l’ in- 
terna delle  pareti  toraciche  , sia 
interposto  un  qualche  fluido.  Pe- 
rò è vero  che  anche  per  altri 
motivi  , che  non  sono  queste  due 
condizioni  soltanto  , egli  può  ad- 
divenire la  sopraddetta  mancanza 
del  fremito  della  voce  ; uno  per 
esempio  tra  quelli  è l'ano  sarca;  sen- 
zachè  egli  si  vede,  anco  naturalmen- 
te non  essere  in  coloro  che  sieno 
molto  pingui,  e ricoperti  d’un  cel- 
lulare rilassato  e floscio  , e in  chi 
abbia  naturalmente  una  voce  acuta  e 
debole.  Si  dee  anco  avvertire, che 
per  verità  il  fremito  della  voce  non 
si  può  dire  di  sentirlo  in  qualunque 
parte  del  torace,  ma  unicamente 
nella  sua  parete  anteriore  e superio- 
re , e lateralmente  , e alla  parte 
media  del  dorso.  Lo  stetoscopio 
dà  conoscimento  dì  quel  fremito,  di 
quellu  ondulazione  della  voce  , in 
un  grado  assai  di  gran  lunga  più 
distinto,  che  non  faccia  la  sempli- 
ce mauo;  mercè  di  tale  maggior  di- 
stinzione, si  può  valutare  le  diver- 
sità che  iu  genere  di  quel  fenome- 
no si  possono  accorgere  nei  diver- 


si puuli  del  torace.  Più  chiaro  è il 
fremito  sotto  la  regione  assillare  , 
nel  dorso  tra  la  spina  dorsale  , e 
la  base  della  scapola,  nella  parete 
antcrior  superiore  del  toraee  , in 
prossimità  dell’  angolo  fatto  laddo- 
ve incontra  la  clavicola  coll’  arti- 
colazione dello  sterno,  nelle  quali 
regioni  lo  stetoscopio  porta  la  vo- 
ce , con  più  sonorità,  e più  sotto 
l’orecchio,  che  non  altrove,  la  voce 
facendovisi  più  fiacca  , oppur  più 
lontana  , in  ispezial  modo  , belle 
parti  del  torace  più  inferiori  e po- 
steriori. Laènnec  non  ritrovò  op- 
portunità per  applicare  con  pro- 
fitto 1’  esplorazione  della  voce  , 
se  non  rispetto  alla  diagnosi  della 
consunzione  polmonare  , della  pleu- 
risia  , e del  pneumotorace.  ' 

Quanto  sia  la  prima,  se  ne  ad- 
duce un  segno  di  gran  rilievo  per 
la  diagnosi  , cioè  il  pettoriloquio  ; 
ossia  una  vibrazione  trasmessa  dal- 
l’ infermo  quando  egli  parla  , la 
quale  s’  intende  direttamente  sic- 
come portata  all’orecchio  dal  tubo 
dello  stetoscopio  ; in  quel  medesi- 
mo modo  che  anche  nell’  individuo 
il  più  sano  s’  ode  la  medesima  tra- 
smissione, applicando  lo  strumento, 
mentre  egli  parla,  sulta  laringe,  o 
sulla  trachea  arteria.  È un  feno- 
meno proprio  del  secondo  stadio 
della  tisichezza  polmonare  , e in 
quel  posto  dove  si  rileva,  esprime 
che  t tubercoli  fondendosi,  ivi  ab- 
bino aperto  uno  scavo,  una  caver- 
na ; ond’  il  pettoriloquio  è un  se- 
gno al  tutto  patognomonico  del- 
P affezione  tubercolare  allo  stato 
della  fusione  (i). 

Alla  diagnosi  della  pleurisia  , la 
toce  somministra  un  segno  , cioè 
P egofonia,  o voce  dì  capra,  belare 
caprino,  la  quale  è una  particolare 
ondulazione  sonora  somigliante  al 
belare  di  una  capra;  ed  è pur  dessa 
a vero  dire  un  pettoriloquio  , il 

(i)  Più  avanti  si  vedrà  in  quali  altri 
casi  possa  notarsi  il  pettoriloquio. 
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quale  accade  per  la  trasmissione 
stessa  della  voce  rimasta  imperfet- 
ta , e modificata  da  un  fluido  che 
s’ interpone  tra  la  superficie  «ster- 
na polmonare  e l’ interna  della  pleu- 
ra -,  di  che  r egofonia  esprime  la 
presenza  d’nn  liquido  versato  nella 
cavità  del  torace  (i). 

Nel  pneumotorace  (a)  o empiema 
toracico  lo  stetoscopio  ha  rilevato  il 
tintinnio  metallico  ,•  il  quale  si  ren- 
de  manifesto  9 come  uno  stravaso 
di  materia  purulenta  sia  giunto  a 
mettersi  in  comunicazione  coi  tubi 
bronchiali  , in  grazia  di  un  fora- 
me fistoloso  quivi  aperto  ; ed  è 
appellato  di  tal  nome  perchè  ha  una 
maravigliosa  somiglianza  a quella 
vibrazione  che  fa  una  spilla  che  urli 
dolcemente  una  coppa  di  metallo, 
di  vetro,  o di  porcellana,  o u quel 
fremito  che  rende  un  piccolo  filo 
d’alena,  il  quale  cadesse  lentamen- 
te sulla  coppa  medesima.  Di  che  il 
tintinnio  metallico  è un  segno  pa- 
togaomonico  del  pneumotorace- 

La  respirazione. 

11  polmone  di  un  uomo  sano  la- 
scia ascoltare  a chi  v’  applica,  lo 
stetoscopio  priyalo  del  suo  embutOj 
o otturatore  , una  distintissima  per- 
cezione , quantunque  assai  leggie- 
ra , di  un’  aura  diffusa  equabilmen- 
te lungo  gli  sgonfictti  bronchiali  , 
e poscia  blandamente  risospinta , 
in  ragione  degli  atti  corrispondenti 
4’  inspirazione  e d’ espirazione.  La 
natura  di  questo  passaggio  può  es- 
sere a maravigliu  ritratta  , da  quel 
rumore  che  produce  un  soffietto  a 
doppio  mantice  , ciascheduno  cor- 
redato di  valvole  assai  spedite , e 
agili  , onde  il  suo  lavoro  si  effettua 
senza  soffregamento , senza  che  per 

(i)  Più  innanzi  accadrà  il  discorrere 
le  varie  condizioni  necessarie  a manifesta- 
re 1’  egofoiiiu  nei  casi  di  stravaso. 

(a)  Noi  linguaggio  dei  moderni  pneu~ 
moiorace  indica  un’  altra  malattia , cioè 
P enfisema  polmonare,  e la  pneumatosi  to- 


cosl  dire  *’  oda  nessuno  attrito.  Ma 
la  figura  più  evidente  è quella  che 
porge  la  stessa  natura , nella  re- 
spirazione d’un  uomo  immerso  in 
un  profondo  e placido  sonno  , in 
quelle  profonde  inspirazioni  eli’ e» 
fa  sentire  di  sè  ogni  tanto  \ più 
chiaro  ancora  riuscirà  l' esempio  , 
applicando  l’ orecchio  sul  petto  di 
un  bambinello.  Quel  gentile  alitare 
s’ intende  per  poco  equabilmente  in 
tutto  quanto  il  torace  ",  ma  è più 
energico  in  quei  tratti  dove , per 
loro  naturale  giacitura  , i polmoni 
quando  si  distendono,  riescono  più 
contigui  colle  pareli  toraciche  ; p. 
es,  nella  regione  anterior  posterio- 
re , nella  laterale  , e nella  poste- 
riore inferiore.  Il  soffio  respirato- 
rio  non  è in  parte  alcpna  tanto  sen- 
sibile c distinto,  quanto  nel  cavo 
delle  ascelle , e in  quel  tratto  che 
ci  corre  tra  la  clavicola,  e il  lembo 
superiore  del  muscolo  trapezio.  Il 
medesimo  soffio  è manifestissimo  nel- 
la laringe , iti  quella  parte  della 
trachea  che  rimane  scoperta,  la  por- 
zione cervicale,  ed  in  molli  indi- 
vidui , lungo  tutta  la  trachea  sino 
al  fonda  sternale.  Però  sulla  tra- 
chea , e in  certo  modo  sino  alla 
radice  dei  bronchi,  il  soffio  respi- 
ratorio dà  una  percezione  al  tutto 
speciale  , e mostra  ad  evidenza  che 
1’  aria  si  diffonde  quivi  più  ampia- 
mente che  non  comporterebbero  le 
sole  cellette  aeree  j tanto  è decisa 
la  trasmissione  del  soffio  , e tanto 
è pronunziato  questo  alitare  in  quel- 
la regione  , che  , a chi  si  fa  ad  a. 
scollarla  collo  stetoscopio , par  che 
1’  aria  entri  direttamente  nel  tubo, 
e sia  aspirata  quinci  entro  , nelle 
azioni  alternative  d’  inspirazione  e 
di  espirazione  (3). 

Chi  cerca  acquistare  con  discer» 

racica.  V.  Stokès,  A Trtaùst  on  thè  dia- 

gnosis,  eie, 

(3)  E un  fenomeno  dovuto  propriamen- 
te alta  conducibilità  di  quei  tessuti , in 
forma  di  tubi , e mostra  quanto  peggio  , 
o almeno  quanto  più  confusamente , ot* 
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ninirnto  convenevole,  una  idea  ade- 
guala dei  fenomeni  fisici  della  re- 
spirazione , non  dovrà  tosto  fidarsi 
alla  prima  impressione  , al  primo 
istante  , nel  quale  assai  facilmente 
sono  alterale  le  vere  condizioni  del- 
l’ infermo  ; poiché  l’  apprensione  , 
una  cotale  riservatezza  , 1'  ansietà, 
la  stessa  agitazione,  concorrono  fa- 
cilmente ad  infievolire  l’azione  pol- 
monare , e a rendere  in  luogo  di 
percezioni  esatte  e precise  ,.  un  sus- 
surro tumultuoso  ed  oscurissimo. 
Senzadichè  non  è raro  che  l’osser- 
vatore si  sia  situato  in  positura  non 
acconcia,  che  i moti  del  cuore  del- 
1’  infermo  sien  trovati  molto  scom- 
posti e confusi , e per'  1’  un  modo 
t o per  1’ altro  riuscir  malagevole, nel 
primo  istante,  il  rilevare  alcun  da- 
to preciso;  e il  più  delle  volte  nè 
manco  saper  distinguere  il  movi- 
mento respiratorio  che  paja  di  sorta 
alcuna.  Perchè  egli  è conveniente 
soffermarsi  un  piccol  tratto  prima  di 
formare  alcun  giudizio. 

Ognuno  saprà  figurarsi  come  al- 
P esame  della  respirazione  , debba 
fare  impedimento  qualunque  stre- 
pito che  si  faccia  udire  in  prossi- 
mità dell’infermo,  l’interposizione 
dei  panni  comunque  sonili,  ed  in 
ispecialità,  qualunque  confrigazione 
che  potesse  nascere  dei  medesimi 
coll’  istrumcnto  ; e se  fossero  stoffe 
seta,  o di  cotone,  sottili  si,  ma 
piuttosto  sode  , potrebbero  facil- 
mente mentirci  vibrazioni  analoghe 
a quelle  prodotte  dal  respiro  na- 
turale. Per  quanto  se  n’  è potuto 
sin  qui  giudicare  , non  producono 
alcuno  inconveniente,  per  ascolta- 
re la  respirazione  , la  pinguedine 
anco  straordinaria,  nò  l'aiiasarca. 
Quanto  più  frequenti  sono  gli  atti 
respiratori,  .altrettanto  riescono  più 
distinti  i segni  che  di  quella  giun- 
gono all’  udito  ; e viceversa  un’  i- 
spirazione  profondissima  effettuata 

terremmo  i segni  fisici  prevenienti  dall'a- 
scoltazione , dove  ci  valessimo  di  cilindri 


lentissiimmente  appena  si  può  udi- 
re ; ma  la  respirazione  impedita  , 
quantunque  appena  si  esercitino  i 
muscoli  .del  torace  , purché  quel 
poco  di  respiro  si  effettui  veloce- 
mente, è capace  a produrre  un  sof- 
fio sensibilissimo  e sonoro.  Percliè, 
massime  a chi  sia  poco  esercitato 
in  cosiffatte  pratiche  , sarà  meglio 
desiderare  che  la  respirazione  si  ef- 
fettui piuttosto  ccleramente  ; seb- 
bene il  più  delle  volte  non  faccia 
bisogno  di  nessuna  precauzione  ; 
quando  nel  petto  si  trova  qualche 
malattia  , la  respirazione  si  rende 
celere  da  sé  medesima,  e il  piu 
delle  volte  vi  si  trova  anche  la  dis- 
pnea;siccome  anche  la  febbre,  sen- 
z’altra  cagione,  produce  somiglian- 
te effetto,  e la  stessa  agitazioue  che 
n’acquista  s)  di  leggieri  il  sistema 
nervoso. 

Riguardando  allo  studio  dei  fe- 
nomeni della  respirazione,  bisogna 
aver  presente  alcune  altre  cause  le 
quali  possono  alterare  o modifica- 
re la  condizione  naturale  di  quella, 
senza  che  vi  sia  lesione  nella  so- 
stanza polmonare.  I bambini  hanno 
la  respirazione  assai  sonora  , per- 
sine romorosa,  6 penetrante  all’  o- 
recchio  anco  tramezzo  ai  più  gros- 
solani vestili;  riguardo  a loro  non 
accade  il  darsi  peusiero  che  lo  ste- 
toscopio sia  molto  aderente,  e bene 
imposto  alle  carni;  nè  temere  lauto 
delle  sopraddette  confricazioni.  Il 
soffio  respiratorio  nei  bambini  è si 
intenso  , che  in  conto  di  quello  è 
nulla  qualunque  altro  effetto.  Nè  il 
loro  respiro  non  è soltanto  diffe- 
rente dagli  adulti  per  sola  ragione 
di  codesta  intensità  , ma  anco  per 
altri  particolari  , i quali  sono  più 
agevoli  a concepirsi  mediante  il  con- 
fronto tra  gl’  individui  di  varia  età, 
anziché  poterle  ad  una  ad  una  de- 
scrivere minutamente.  Pare  che  in 
quelli  l’ aria  si  diffonda  più  larga- 
solidi. 
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menta  , e dilati  le  cellette  aeree  , 
per  tutto  quello  spazio  che  vi  può 
capir  dentro  (i);  mentre  negli  adul- 
ti non  se  ne  può  quasi  conoscer 
nulla  , se  non  uno  espandimento 
parziale  , tanto  vi  è più  compatto 
il  tessuto  polmonare.  Questa  diffe- 
renza del  soffio  è meno  ragguar- 
devole nell’  atto  della  espirazione- 
L’inspirazione  del  bambino  porta  al- 
tresì un  maggiore  ampliamento  del- 
l’ intero  torace  ; e tanto  la  supe- 
riore espansione  bronchiale,  quanto 
-il  maggiore  allargandolo  del  torace, 
corrispondono  in  grado  maggiore  o 
minore  costantemente  all'età  degl' 
individui  sino  al  punto  della  pu- 
bertà, o poco  oltre.  Anco  nell'età 
adulta  , i diversi  individui  , para- 
gonati tra  loro  , offrono  assai  dif- 
ferènza riguardo  al  soffio  della  re- 
spirazione. Ci  sono  alcuni  ne’ quali 
appena  è dato  sentirlo  , a meno 
che  non  si  dieno  a profondissima 
inspirazione,  e quando  anco  si  sente 
non  è chiaro  una  metà  quanto  nel 
maggior  numero  deglialtri  uomini. 
I detti  individui  hanno  naturalmen- 
te un  respiro  assai  tardo  , e sono 
poco  sottoposti  alla  dispnea,  o alla 
mancanza  del  respiro  per  qualsivo- 
glia cagione  (a).  A taluni  altri  in- 
vece anche  le  più  comuni  cause  ba- 
stano a render  loro  assai  più  sen- 
sibile la  respirazione,  e per  questo 
non  sodo  più  sottoposti  a nessuno 
sconcerta  , e nè  manco  a quello 
che  si  suol  dire  brevità  di  respiro 
V'kannocosi  molti  individui  che  per 

(i)  Siffatta  proprietà  la  quale  si  nota 
anco  negli  adulti,  posti  in  perfetta  sanità, 
fu  osservata  accuratamente  dai  medici  po- 
steriori a T.aènneo  , e specialmente  dal 
Validi , dal  Rilllutf  e I’  hanno  disliula 
col  nome  di  soffio  vessicolare. 

(a)  111  tali  casi  dà  mollo  lume  la  di- 
stinzione dei  temperamenti.  Dove  la  tar- 
dità di  cui  si  è parlato , è mollo  propria 
ai  temperamenti  flemmatici,  nei  quali  Se- 
condo gluigegnosissiurf  argomenti  del  Co- 
kanis,  il  polmone  è voluminoso,  ma  poco 
attivo,  e. più  eh’  altro  mestilo  dalla  pin- 
guedine ; U stessa  tardità  può  anco  oc- 


tutta  la  vita  conservano  un  respiro 
che  par  quello  dei  bambini,  e chia- 
masi respirazione  puerile,  qualunque 
sia  1’  età  dove  il  medico  possa  in- 
contrarla. - 

Non  è in  facoltà  di  una  persona 
adulta,  comunque  ella  vi  si  sforzi, 
il  poter  simulare  una  respirazione 
la  quale  rappresentasse  la  sonorità 
propria  dei  fanciulli  ; ma  tale  na- 
turalmente si  può  formare  per  qual- 
che disordine  , per  qualche  malat- 
tia , senza  che  in  apparenza  , tale 
respirazione  costi  nessuna  maggior 
fatica  che  la  respirazione  naturale. 
Dessa  più  eh’  altro  è cagionata  per- 
chè un  intero  polmone  venga  reso 
per  poco  inattivo,  o una  conside- 
revole porzione  di  ambedue  i pol- 
moni , per  cagione  di  malattie  , 
e per  lo  più  di  malattie  acu- 
te. Dove  non  potendo  1’  aria  tro- 
var passo  in  quelli  , si  forma  un 
respiro, in  quelle  parli  rimaste  sane, 
che  al  tutto  si  agguaglia  alla  re- 
spirazione dei  bambini.  Lo  stes- 
so fenomeno  addiviene  in  tutta 
T estensione  dei  polmoni  , in  certi 
casi  di  febbri  , o di  malattie  ner- 
vose. 

Quanto  ci  possa  esser  dato  il  co- 
noscere distintamente  il  passaggio 
respiratorio  in  ogni  partedel  petto, 
con  una  forza  per  tutto  uniforme, 
il  medico  potrà  stabilire  che  la  so- 
stanza polmonare  sia  immune  da 
qualunque  ingorgo,  e che  la  cavità 
del  petto  sia  immune  da  qualunque 
stravaso  (3).  Viceversa  se  non  tro- 

corrtre  nei  temperamenti  melanconici  o 
atrnlnliari.  V.  Cabanis,  Rapporti  du  maral 
et  du  Physitp  de  Chomme,  Mem.  I. 

(3)  Non  si  può  negare  per  altro  che 
nel  primo  stadio  dei  tubercoli  polmonari, 
e soprattutto  nei  tubercoli  così  detti  miliari, 
le  differenze  che  gli  orecchi  più  squisiti  pos- 
sono notate  circa  ali'  iuleusilà  del  passag- 
gio dell'  aria,  che  si  fa  interamente  , ma 
solo  in  alcuoa  parte  più  intensamente, die 
in  altra,  di  rado  sì  possono  ben  vaiolate, 
onde  bisogna  sempre  rimaitér  cauti  al  con- 
fronto di  tutti  gli  altri  segni  razionali  e 
sensibili.  Nttiladiiueuo  questo  aforistno  sarà 
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vi:nno  dio  la  respirazione  tl»  uni- 
forincinentc  distinta, per  lutto  il  to- 
race , possiamo  concludere  che  in 
quelle  parti  dove  è difetto,  sia  ac- 
caduto, o per  un  modo  o per  altro, 
un  qualche  Ostacolo  che  renda  im- 
permeabile il  tessuto  polmonare  , 
dall'aria.  È facile  il  ritrarre  indizio 
di  tale  impermeabilità,  dov’clla 
sussista,  anche  dalla  percussione  in- 
segnata dall ' Avcnbrugger  , perchè 
l' oscurità  o la  chiarezza  che  rende 
la  cassa  toracica  , dimostreranno  la 
inedesimu  alterazione,  o la  perfetta 
incolumità  dei  polinuni.  Dimanie- 
rachè,  eccettuati  alcuni  cjsi,  meri- 
tevoli di  ulteriore  considerazione  , 
in  opera  dei  quali  ci  dee  procura- 
re novelli  dati  , e veramente  palo- 
gnomonici  , l’uso  simultaneo  dei 
due  diversi  melodi,  d'esplorazione, 
e di  percussione  ; si  potrà  ritene- 
re come  un  fatto  sicuro  , ed  in  ge- 
nerale vero , che  la  mancanza  del- 
la sonorità  alla  percussione,  signi- 
fica costantemente,  e uniformemen- 
te uno  impedimento  del  passaggio 
respiratorio  , siccome  lo  conferma 
poi  lo  stesso  stetoscopio.  Di  che  la 
manco  respirazione  che  tanto  e quan- 
to viene  palesata  , sopra  una  data 
estensione  , piccola  o grande  del 
torace,  dee  formare  un  indizio  prin- 
cipalissimo e distintivo  d' ogni  ma- 
lattia , la  quale  di  sua  natura  , di 
sua  condizione  patologica,  apporta 
ostacolo  , ostruimento  , o .in  qual- 
sivoglia modo  impedimento  alla  na- 
turale uzione  dei  polmonijper  esem- 
pio una  peripneumonia,  una  pleu- 
nsia,  un’idrotorace  , uno  stato  tu- 
bercolare , e va  discorrendo. 

Il  soffio  il  quale  è proprio  della 
respirazione  naturale  , può  subire 
altre  modificazioni  oltre  alle  soprae- 
sposte , e può  in  certe  condizioni 

sempre  più  veritiero  che  non  1'  altro  che 
gli  antichi  medici  solevano  dettare:  cioè 
che  non  si  davea  temere  malato  nei  pol- 
moni ognuno  che  avesse  potuto  ben  rat- 


di  inalatile  ritrovarsi  combinato  con 
altri  particolari  effetti  , e modifi- 
cazioni. I quali  sono  riconosciuti 
sotto  il  nome  di  rantoli  , e d’  essi 
si  considerano  quattro  principali 
varietà. 

t.°  H untolo  crepitante  ; il  quale 
avviene  ud  immagine  dello  scop- 
piettare del  sai  di  cucina,,  fatto  sec- 
care al  fuoco  entro  un  vaso  di  ter- 
ra, o ad  immagine  di  quel  crepito 
che  si  rende  stropicciando  colle  di- 
ta un  lombo  di  polmone  , non  al- 
terato da  malattia  , quantunque  il 
crepito  di  quel  rantolo  è assai  più 
forte.  Desso  forma  un  segno  pato- 
gnomonieo  della  peripneumortia  eli 
primo  grado  , e si  riscontra  altresì 
nell 'jnlcma  /limonare,  e taluna  vol- 
ta anco  nell’  emoptoe. 

2. °  Il  rantolo  mucoso  corrispon- 
dente a quello  che  il  volgo  chia- 
ma il  rantolo  dei  moribondi;  il  qua- 
le è veramente  un  grado  estremo 
del  rantolo  mucoso.  Desso  è prodot- 
to dalla  trasmissione  del  respiro  per 
mezzo  a materie  accomulate  nella 
trachea  , o nei  bronchi.  Da  quello 
si  rilevano  molte  indicazioni  nel  ca- 
tarro polmonare,  nella  consunzio- 
ne pnlmonalc  , nell’  emoptoe. 

3. °  Il  rantolo  sonoro , il  quale  nel 
modo  di  manifestarsi  è più  sogget- 
to a differenze  , che  non  il  crepi- 
tante. Forma  una  vibrazione  talor 
più  cupa  , talora  più  lieve,  talvol- 
ta assai  ranca,  e di  tanto  in  tanto 
ritrae  il  roncare  di  uno  addormen- 
talo , o pure  la  nota  più  bussa  del- 
la seula  musicale;  è come  il  tubare 
di  tortorelia.  Però  in  opera  della 
diagnosi  cotali  varietà  non  han  trop- 
po valore  ; e per  regola  generale, 
quel  rantolo  è da  attribuire  ad  uno 
ostruimento  parziale  , al  restrigni- 
mento  di  qualche  tubo  broncbiale. 

tenere,  il  fiato  lutto  quel  tempo  che  gli 
fosse  l>eu  sparso  , senza  tosse,  ec.  Ar- 
gomento che  anche  nella  mia  pratica  ho 
già  trovato  ili  pochissima  sicurezza. 


DELLO  STETOSCOPIO  IJ 

4.0  Il  rantolo  sibilante.  Desso  è de  udire  quel  rumore,-  ad  una  cer- 


pure  soggetto  di  grandi  varietà. 
Talvolta  sembra  un  susurro  di  pa- 
role di  varia  intonazione  , molto 
prolungato,  talvolta  è momentaneo 
e d'  un  solo  tratto , rassomigliante 
al  pigolio  degli  uccelli  , o a quello 
schianto  che  succede  d’  un  tratto 
istrappando  1’  una  dull’  ultra  due 
quadrelli  di  pietra  ben  liscia  e le- 
vigala sovrapposte  1’  un  1’  altra,  lo 
scivolare  cbe  dà  il  moto  d'una  pic- 
cola valvola-  Tutte  queste  maniere 
possono  frequenti  volte  aver  luogo 
contemporaneamente  in  diverse  par- 
ti d’  uno  stesso  polmone  , o pure 
1’ una  succedere  ull’altra  in  un  me- 
desimo lembo  del  viscere.  Confron- 
tata la  diversa  specie  della  vibra- 
zione , con  quanto  ' inaino  ad  ora 
han  rivelalo  le  dissezioni  necrosco- 
piche , se  ne  potrebbe  dedurre  che 
il  rantolo  sibilante  sia  precisamente 
dovuto  , a particelle  minute  e stac- 
cate di  un  muco  assai  viscido  , il 
quale  va  ingombrando  le  più  sot- 
tili ramificazioni  bronchiali;  e li  ot- 
tura più  o meno  completamente. 

La  circolazione. 

Sono  stati  principalmente  presi 
di  mira  tre  fenomeni  ui  quali  ri- 
volgere il  senso  dell’  udito  , nell’e- 
splorazione 3 e nello  studio  delle 
azioni  del  cuore  : il  rumore , f im- 
pulso, il  ritmo. 

1 .°  Il  rumore  , è prodotto  dalla 
vibrazione  acustica  la  quale  è mos- 
sa dallo  alterno  contrarre,  e rila- 
sciare delle  parti  diverse  del  cuore, 
e dai  movimenti  che  non  di  rado 
sono  avvisali  da  alcuni  sopra  di  sè 
medesimi  per  cagione  della  palpi- 
tazione , o dello  stato  febbrile;  per- 
sino in  certi  stati  morbosi  ci  acca- 

(1)  Foresi  racconta  un  caso  di  palpita- 
zione in  un  giovine  che  faceva  tal  rumo- 
re eh'  era  persino  udito  dalla  strada.  Tis- 
sot , JBorsieri , ed  altri  raccontano  , ed  è 
più  ciedibile,  casi  nei  quali  il  tumore 
Trai,  dello  Stet. 


tu  distanza  dall’infermo  , caso  per 
vero  dire  non  molto  comune  (1). 

In  condizione  naturale,  Applicando  * 
lo  stetoscopio  tra  le  cartilagini  della 
quinta  e sesta  costa , all’  estremità, 
inferiore  dello  sterno,  vien  trasmes- 
so all’  orecchio  un  rumore  distin- 
tissimo, quantunque  il  polso  possa 
essere  debole,  e persino  impercet- 
tibile. Nell’  uomo  sano  è come  un 
duplice  suono  ; ogni  battuta  del 
polso  arterioso  , ha  un  corrispon- 
dente suono  duplice,  ossia  corri- 
sponde a due  scatti,  l’uno  dei  qua- 
li è rapido  e distinto  , e alcuna 
cosa  somigliante  allo  scattare  d’  una 
valvola  inserviente  a un  doppio 
mantice.  Quei  primo  scatto  indica 
la  contrazione , la  sistole  delle  orec- 
chiette , l’altro  è più  sordo  più 
protratto,  e coincide  colla  battuta 
del  polso  , e con  quello  scatto,  o 
con  quello  impulso  impresso  dal 
movimento  del  cuore  sulla  parete 
del  torace  ; segna  la  contrazione 
dei  ventricoli.  Quel  rumore  che  uno 
può  ascoltare  all’  ultima  estremità 
deilo  sterno,  proviene  dalie  impres- 
sioni che  vi  esercitano  il  movimento 
della  parte  destra  del  cuore;  quello 
che  uno  può  ascoltare  tru  le  car- 
tilagini costali  a sinistra,  corrispon- 
de alle  cavità  sinistre  del  cuore. 
Nella  salute,  non  differiscono  punto 
tra  loro  quei  rumori  che  si  effet- 
tuano da  una  parte  e dall’altra  del 
cuore.  Il  rumore  è I’  unica  perce- 
zione che  si  possa  dire  intimamen- 
te connessa  coi  movimenti  del  cuo- 
re, e per  ordinario,  non  è inteso 
in  nessuna  altra  parte  del  petto  , 
fuori  della  regione  precordiale,  qui-  - 1 
vi  essendo  limitati  i termini  del  suo 
impulso*  Egli  è più  forte  a misu- 
ra che  le  pareli  dei  ventricoli  sono 

dq|la  palpitazione  era  udito  aoche  ad  una 
certa  distanza  dagl'  infermi  ; a aie  è in- 
contrato frequenti  volte  udirlo  alla  distan- 
za di  alcuni  passi,  specialmente  nelle  iste- 
riche. 
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più  sottili , e a misura  che  più  de- 
bole succede  il  suo  impulso;  di  che 
risulta  la  erroneità  dell’opinione  che 
il  rumore,  propriamente  detto,  pro- 
venga da  un  urto  che  faccia  il  cuo- 
re contro  la  parete  toracica.  Ap- 
pena ci  sia  un  piceol  grado  d’ iper- 
trofìa, le  contrazioni  dei  ventricoli 
del  cuore  mandano  un  rpmore  ot- 
tusissimo , come  fosse  un  sussurro 
proveniente  dall’inspirazione,  e l’o- 
recchieita  stessa  rende  vibrazioue 
assai  più  sorda  che  non  farebbe  nel- 
lo stato  sano.  Dall’  ipertrofia  , un 
poco  ragguardevole  , succede  che 
al  contrarsi  dei  ventricoli,  si  per- 
cepisce un  semplice  scatto  , punto 
romoroso  , e a gran  fatica  si  può 
udire  anco  il  movimento  delle  orec- 
chiette; viceversa  quando  le  pareti 
dei  ventricoli  sono  assottigliate,  la 
loro  contrazione  dà  un  rumore  net- 
to e forte  , e somiglia  quello  del- 
l’ orecchiette.  Come  la  dilatazione 
del  ventricolo  sia  poi  molto  con- 
siderevole , è forte  quanto  esso,  ed 
anco  superiore.  La  contrazione  del 
cuore , quando  1’  uomo  è sano,  non 
è sensibile  sì  vigorosameote  in  al- 
tra parte  nessuna  , come  nella  re- 
gione cardiaca.  Ma  alcune  malattie 
lo  rendono  sensibile , e distintissi- 
mo anco  altrove.  Il  rammollimento 
della  sostanza  del  cuore  ammorza 
la  vibrazione  dei  suoi  rontraimen- 
ti  , e fa  lo  stesso  qualunque  altro 
ostacolo  capace  a togliere  la  debi- 
ta libertà  dei  suoi  moti  ; ossia  il 
troppo  sangue  , o siano  degenera- 
zioni degli  orifizi  che  mettono  co- 
municazione tra  le  cavità  dei  ven- 
tricoli, e delle  orecchiette.  In  que- 
st’ ultimo  caso  il  rtimote  prende  so- 
miglianza col  sordo  stridere  di  una 
lima  , o col  leggero  ventare  di  un 
soffietto  ; o crescendo  di  forza  dà 
l’ immagine  dello  stridore  di  una 
sega.  Dove  s’incontra  l’indizio  di 
quale  orificio  sia  particolarmente 
viziato,  tenendo  dietro  al  luogo  ed 
ol  tempuscolo  in  cui  notiamo  il  par- 
ticolar  rumore.  Se  è l’ orifizio  ven- 


tricolo-auricolare sinistro , ci  acca- 
de taluna  volta  it  provare  nella  imt- 
no  quivi  accostata  , una  specie  di 
lambimento  , uno  stroffinamento  , 
come  si  prova  lisciando  un  gatto. 
E nel  caso  stesso  il  rumore  di  quel- 
la parete  corrispondente  all'orificio 
otturato,  non  solo  è più  oscuro  e 
sordo,  ma  è ancora  più  lento  del 
naturale  ; di  tale  lentezza  , e tar- 
dità, che  talvolta,  in  quello  spazio 
di  tempo  che  occorre  ad  una  con- 
trazione delle  orecchiette,  tie  suc- 
cedono quattro  contrazioni  dei  ven- 
tricoli ; quando  t’ ostacolo  si  fram- 
mette nell’  orifizio  auricolo  ventri- 
colare. Cosiffatta  tardanza  ed  oscu- 
rità può  alcuna  cosa  venire  scemata, 
con  salassi  o con  altre  pratiche  ; 
ma  pur  non  è possibile  il  superar- 
la compiutamente.  Una  persona  sa- 
na, moderatamente  succipiena  , do- 
tata d’  nn  cuore  ottimamente  con- 
formato in  tutte  le  sue  parti , non 
fa  n tendere  le  vibrazioni  di  quel- 
l'organo, se  non  nei  limiti  di  quella 
regione  conosciuta  col  nome  di  re- 
gione cardiaca  : la  quale  è posta  tra 
le  cartilagini  della  quinta,  e sesta 
costa,  e in  basso,  all’estremità  in- 
feriore dello  sterno.  Nelle  persone 
adulte , esili,  di  un  torace  stretto, 
ed  anconei  bambini,  il  cuore  s’in- 
tende assai  più  esteso , e percetti- 
bile il  suo  rumore  per  due  terzi , 
od  anco  per  tre  quarti  dello  ster- 
no , e in  alcuno  talvolta  lungo  l’in- 
tero tratto  di  quest’  osso.  Di  ma- 
niera che  si  può  udire  il  rumore 
sino  alla  parte  più  alta  del  Iato  si- 
nistro, all’altezza  della  clavicola, 
e talvolta  sin  sotto  la  clavicola  de- 
stra , ma  però  debolmente.  Quan- 
do l’ estensione  dei  rumore  si  li- 
mita nei  termini  sopradescritli,  nel- 
le persone  summentovate,  quando 
s' ode  assai  più  debolmente  nella 
regione  snbclavicolare,  che  non  nel- 
la cardiaca , si  deve  concludere  ebe 
quel  viscere  sia  ottimamente  pro- 
porzionato. Viceversa  se  l’estensione 
si  allunga  di  vantaggio  , ed  il  ru- 
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more  sta  distinto  : i.  a tutto  il 
lato  sinistro  del  torace,  dall’ascel- 
la sino  allo  epigastrio;  a.°  a tutto 
il  lato  destro  ; 3.°  alla  parte  po- 
steriore sinistra,  del  torace;  4-°  “11“ 
parte  posteriore  destra;  ed  è que- 
st’ ultimo  caso  assai  raro.  Comun- 
que il  rumore  sia  si  straordinaria- 
mente esteso,  pure  egli  perderà  di 
forza  in  proporzione  che  si  allon- 
tana, secondo  la  notala  progressio- 
ne , nelle  regioni. 

Chi  ha  il  cuore  pulsante  al  di  là 
di  quei  limiti  che  sono  stati  deter- 
minati come  propri  dello  stato  na- 
turale , raramente  dovrà  essere  con- 
siderato iu  perfetta  sanità.  Quando 
pur  manchi  l'assoluta  dispnea,  s’in- 
contrerà , per  lo  meno,  un  respi- 
ro più  breve,  facilità  a mancamenti 
del  respiro,  frequente  palpitazione. 
Avvegnaché  non  possa  uegarsi  che 
un  tale  stato , Consuelo  a molti 
asmatici  , si  rimanga  in  siffatto  ter- 
mine per  anni  parecchi  senza  gran 
pene  di  soprappiù  , e senza  pure 
opporsi  , alcune  volte,  ad  una  di- 
screta longevità.  In  genere  si  può 
ritenere  per  fermo  , che  la  esten- 
sione del  rumore  sia  in  ragion  di- 
retta della  sottigliezza  e fiacchezza 
del  cuore  , e conseguentemente  io 
ragione  inversa  della  grossezza  e 
validità  del  medesimo  ; e che  il 
volume  del  cuore  si  possa  raggua- 
gliare direttamente  all’  estensione 
nella  quale  s'  ode  il  suo  rumore. 

Quando  il  rumore  anzidetto  si 
trovi  dunque  sorpassate  i suoi  na- 
turali confini,  si  dee  presti  mere’ che 
il  cuore  sia  cresciuto  di  volume  , 
per  cagione  del  dilatamento  d'  un 
ventrìcolo,  o di  ambedue,  la  quale 
presunzione  viene  poi  avvalorata 
viemeglio  dall’eguaglianza  che  si 
trova  dovunque  nell’  intensità  de) 
rumore  , tanto  nella  regione  subcla- 
vicolare , come  nella  subassillare  , 
uguale  a quella  della  regione  car- 
diaca. G se  non  si  può  udire  nè 
al  dorso,  nè  al  lato  destro , men- 
tre pur  s’  ode  dovunque  altrove  , 


nelle  parti  sopraddette  , con  una 
intensità  per  poco  uniforme;  vuoisi 
pensare  clie  i ventricoli  sieno  mo- 
deratamente dilatati,  e le  pareti  del 
cuore  per  natura  loro  alquanto  più 
sottili.  Viceversa,  dove  l’impulso 
è valido  nella  regione  cardiaca,  e 
nella  subclavicolare  debolissimo  o 
nullo  , si  avrà , purché  non  man- 
chino gii  altri  sintomi  generali  di 
malattia  di  cuore  , certezza  dell’  i- 
pertrofia  dei  ventricoli.  Dove  poi 
1’  infermo  non  avesse  giammai 
sentito  nessun  disordine  notevo- 
le negli  organi  della  circolazio- 
ne , dovremo  pensare  che  per  es- 
sere le  pareti  del  sinistro  ventri- 
colo ben  valide  , e molto  grosse  , 
desse  non  sieno  tali  ud  un  grado 
ché  si  possa  dichiarare  una  malat- 
tia. In  cosiffatti  incontri,  uno  non 
dee  formare  un  giudizio  assoluto 
senza  un’accurata  ponderazione  dì 
tutte  le  altre  condizioni  dell’  indi- 
viduo. 

II.  Forza  dclF  impulsione  ; ossia 
V impulso.  — In  generale  , il  grado 
dell’  impulsione  trasmessa  all’  oréc- 
chio dal  cilindro  , si  può  conside- 
rare in  ragione  inversa  dell’  esten- 
sione dei  battiti  del  cuore  , e in 
ragion  diretta  della  grossezza  delle 
pareti  del  ventricolo.  Chi  ha  gli 
organi  circolatori  ottimamente  di- 
sposti, l'impulso  si  trova  pochissi- 
mo, e spesse  volte  per  nulla  per- 
cettibile , spezialmente  nelle  perso- 
ne alquanto  pingui.  Quando  le  pa- 
reti del  cuore  sono  ingrossate,  l’ im- 
pulso, il  più  delle  volte , vi  nasce 
assai  forte  , e giungne  a tale  ebe  ne 
pur  sospinta  la  testa  di  chi  vi  s’ ap- 
plica , e alcuna  volta  , l’ orecchio 
ne  viene  scosso  con  uno  assai  spia- 
cevole scatto.  — È una  contrazio- 
ne senza  rumore  di  sorta,  o se  ve 
n’  ha  alcuno  , assomiglia  a un  mor- 
morio che  par  qnello  della  respi- 
razione. Non  si  nota  nessun  inter- 
vallo di  riposo,  o questo  intervallo 
è tolto  di  mezzo  dalla  contrazione 
incipiente  dei  ventricoli.  La  con- 
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trazione  delle  orecchiette  è estre- 
mamente breve  , e per  poco  , o 
anzi  assolutamente,  priva  di  sono- 
rità ; onde  gran  numero  di  volte 
non  pare  ancora  cessata  la  sistole 
dei  ventricoli,  che  già  incomincia- 
no a rigonfiarsi  di  nuovo.  Nei  casi 
estremi  non  s’ ode  nessun  suono 
distinto,  ma  solamente  un  mormo- 
rio come  quello  detto  poc'  anzi,  e 
non  vi  si  distingue  se  non  un  sol- 
levamento  del  cuore,  il  quale  è cor- 
rispondente ad  ogni  battuta  del  pol- 
so. In  siffatti  casi  , la  brevità  som- 
ma della  contrazione  auricolare  , 
non  è soltanto  conseguenza  della 
diminuzione  di  loro  contrattilità  , 
ma  ò ancora  motivata  dalla  loro 
contrazione  , la  quale  incomincia 
prima  che  abbia  cessato  compiuta- 
mente quella  dei  ventricoli.  Quan- 
do le  pareli  del  ventricolo  sinistro 
sono  sottili  di  patera  loro,  o pure 
cono  assottigliate  per  una  dilatazio- 
ne , il  ritmo  proprio  delle  uzioni 
del  cuore,  riesce  al  tutto  diverso. 
In  quel  caso  non  è più  sensibile, 
per  l' ascoltazione , quel  tempo  di 
quiescenza  solito  succedere  alla  con- 
trazione delle  orecchiette.  La  con- 
trazione dei  ventricoli  è più  sono- 
ra, e più  analoga  alla  contrazione 
delle  orecchiette  ; alla  quale  s’  ap- 
prossima vieppiù  in  conto  della  du- 
rata. Quando  il  cuore  è malato  per 
dilatazione  , l' impulso  suo  , come 
altrove  è detto , riesce  minore  al 
contrarsi  dei  ventricoli  , e la  pul- 
sazione sua  si  diffonde  a maggiore 
tratto  delle  pareti  toraciche  ; però 
una  tal  condizione  non  di  rado  può 
essere  congenita  nel  cqorejnèper 
questo  la  vita  di  necessità  esserne 
abbreviata  $ senoncbè  sta  insieme 
per  sqfito  con  una  complessione  de- 
licata. La  dilatatone  sopravvenuta 
del  cuore , si  limita  a recare  ip 
maggiore  intensità  tutti  quei  feno- 
meni soliti  a indicare  un  cuore  di 
pareti  sottili.  La  contrazione  dei 
ventricoli  è resa  breve  e risentita, 
quanto  la  contrazione  delle  orec- 


chiette ; per  conseguenza  11  polso 
è frequentissimo  ; è si  rende  pie- 
namente indistinto  1'  isocronismo 
che  dovrebb’  essere  tra  il  polso  del- 
le arterie  , e il  contraimento  dei 
ventricoli.  In  aggiunta  a questi  se* 
gni  si  dee  notare  la  mancanza  as- 
soluta d’ ogni  sensibile  impulso  , 
l’estensione  del  rumore  delle,  pul- 
sazioni del  cuore  per  tutta  la  su- 
perficie , Q almeno  nella  maggior 
parte  della  cassa  toracica  j la  quale 
ba  nella  regione  sotto-clavicolare  , 
nella  regione  assillare  , altrettanta 
energia,  quanta  nella  stessa  regione 
del  cuore.  Anzi  quest’  ultimo  indi- 
zio in  parlicolar  modo  deve  esser, 
contato  siccome  patognomonico, pur- 
ché non  si  tratti  d’ individuo  che, 
nei  luoghi  suaccennati  , presenti  i 
guasti  della  consunzione  polmona- 
re , o il  petloriloquio.  Presi  que- 
sti indizj  , come  i piu  rilevanti  e 
più  fondamentali  nello  studio  del- 
le malattie  degli  organi  del  petto, 
ne  seguita  la.  ricerca  di  molte  mo- 
dificazioni , e di  molte  complica- 
zioni dei  sogni  medesimi,  onde  ris- 
chiarare la  diagnosi  di  alcune  spe- 
ciali malattie;  di  queste  si  farà  men- 
zione al  proposito  di  dare  un  cen- 
no di  oguuna  di  quelle  malattie  sin- 
golarmente. 

Vantaggi  provenienti  alla  patolo- 
gia dalle  indagini  del  Laènnee.  — 
Lo  studio  di  ricercare  i segni  pa- 
tognomonici  di  uno  stato  morboso, 
include  necessariamente  l’altro  di 
precisare  lo  stato  morboso  mede- 
simo , con  esatte  osservazioni  pa- 
tologiche. Chi  pensa  in  quale  stato 
si  fosse  trovata  la  cognizione  pa- 
tologica delle  malattie  del  petto  , 
rileverà  facilmente  , come  Ln'énnec 
non  avrebbe  potuto  analizzare  con 
tanta  minutezza  le  gradazioni  dei 
fenomeni  sensibili,  senza  da  sè  stes- 
so rettificare  e analizzare  meglio 
molti  stati  morbosi  i quali  andava- 
no confusi  insieme,  ed  espressi  con 
vocaboli  molto  inesatti.  Perciò  non 
paruri  andar  lungi  dal  vero  gssc- 
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Tendo  che  egli  fosse  prima  per  ne- 
cessità ristauratore  dell’anatomia  pa- 
tologica degli  organi  toracici,  che 
yalente  sprorjotico,  e scopritore  dei 
segni  delle  malattie-  £ perciò  non 
isliino  essere  alieno  allo  scopo  pro- 
postomi , nè  estraneo  alla  trattazio- 
ne dello  stetoscopio , il  recare  un 
succinto  ragguaglio  circa  la  nuova 
maniera  di  riguardare  le  malattie 
in  discorso,  e lu  nuova  per  poco 
nomenclatura  introdotta  per  essa 
nella,  patologia  (i).  Si  prendano  le 
malullie  più  conosciute  degl’  orga- 
ni della,  respirazione,  i catarri  acuti 
C cronici , intorno  ai  quali  si  con- 
sumò 1’  erudizione  di  migliaia  di 
scrittori.  Non  negherò  che  molti 
non  abbino  lasciato  dei  savissimi 
dettati , circa  al  modo  di  loro  cau- 
se rimole  e prossime  , e special- 
mente il  Bailloti  , più  tardi  1’  illu- 
stre De-Uaen  , il  Cabanie,  il  Tom- 
Viasini.  Però  sino  a tanto  che  si 
consideravano  come  prodotti  di  pes- 
sima nutrizione  , come  lavori  dj 
linfa  male  assimilata,  Q come  pi'Q- 
dotti  da  pituita  generata  nell’  ad- 
dome, o come  mere  infiammazioni, 
Tion  ne  veniva  alcun  precetto  si- 
curo al  medico,  i|  quale  rimaneva 
confuso  all’  uopo  di  conoscere  le 
differenze  tra  un  catarro  ed  una 
pueuinonia,  tra  una  tisi  polmonare 
ed  un  cutarro  ; siccome  anco  il 
De  Ham  ebbe  a lasciarne  uno  spia- 
cevolissimo documento  nella  sua 
pratica.  Nè  tampoco  era  giovevole, 
jiè  sufficiente  , I’  aver  rifuso  insie- 
me ogni  distinzione,  col  nome  d» 
pneumonjt)de,o  di  bronchitide  cro- 
nica , siccome  s’ incominciò  a fare 
dopoché  G.  P.  Frank , si  può  dire 
pel  primo,  indicò  il  vero  caso  della 
genuina  bronchite;  stato  in  uvanti 
confuso  con  altre  malattie  , e sol- 
tanto adombralo  sotto  nomi  assai 
diversi  in  antico  da  Areico , Aezioì 

(i)  Lo  credo  anche  piò  necessario,  per 
rettificare  meglio  le  idee  che  sono  ripor- 
tai* nell’  Euchiridiou  dell'  Hufeland  in  or- 


più  modernamente  da  Sydenham 
sotto  nome  di  pertpneumotùa  notha , 
da  Feci.  H uff  manti  con  quello  di 
catarro  acuto.  Anzi  il  principio  di 
considerare  quasi  tutte  le  tossi  un 
poco  ostinate,  e tutti  i malori  pre- 
sentati nei  bronchi  , come  bronchi- 
tidi  croniche,  ed  ogni  catarro  al- 
quanto durevole  e faticoso , ogni 
tisichezza  , come  altrettante  bron- 
chilidi , formava  una  confusione 
anche  peggiore,  e spesse  volle  da- 
va campo  ai  danni  gravissimi  , i 
quali  si  sono  conosciuti  pur  (pop? 
po  e valutati,  dopo  che  queste  ma- 
lattie sono  state  meglio  analizzate 
al  lume  dell’  anatomia  patologici). 
A leggere  poi  i più  gravi  scrittori 
in  opera  della  consunzione  polmo- 
nare , fa  maraviglia  la  strabocche- 
vole immaginazione  dei  medici,  per 
ipdovinarne  le  lontane  cagioni}  l’a- 
cume di  molli  ingegni  , a discoprir 
re  condizioni  le  quali  fuor  d’ogni 
dubbio  erano  in  relazione  assai  pros- 
sima con  quel  terribile  malore}  con- 
forta P illuminata  curiosità  dcj  Mail- 
gel,  del  Boritici,  del  Morgagni,  dcl- 
VAlthert,  a rintracciare  le  sensibili 
e straordinarie  mutazioni  che  lascia- 
no la  loro  improuta  sui  cadaveri 
degl'infelici  estinti  dalla  tisi;,  ma 
Del  tempo  medesimo  sconfortano  le 
infinite  divisioni,-  la  confusione  di 
tutti  gli  stati  sotto  P idea  di  sup- 
purazione, di  esulcerazione,  di  neu- 
rosi , o di  catarro;  non  che  P ul- 
tima risoluzione,  di  alcune  scuole  , 
che  sino  a un  periodo  notabile  del 
secolo  XIX  , per  poco  non  riten- 
nero ogni  tisichezza  come  un  ef- 
fetto , a un  processo  di  pneuino- 
nitide  cronica,  ed  ogni  secrezione, 
ogni  ascesso  confusero  col  nome  di 
vomica.  La  mente  si  riposa,  si  com- 
piace, e trova  un  ordine  da  segui- 
tare negl’ aurei  scritti  di  Btiillie,  di 
Bayle , sulla  tisichezza  polmonare, 

(line  di  queste  malattie  , le  quali  avreb- 
bero abbisognato  di  lunghe  annotazioni. 
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i quali  hanno  incominciato  a rischia- 
rare quell’infelice  processo  organi- 
co , il  tubercolo,  al  quale,  senza 
forse  , si  debbono  attribuire  più 
che  tre  quarti  delle  tisichezze  pól- 
monari.  Ma  anco  questa  parte  non 
ricevè  per  alcuno  più  precise  de- 
terminazioni, più  estesa,  più  sicu- 
ra ricognizione,  nè  più  naturali  e 
meglio  dedotte  vellute  terapeutiche, 
di  quello  che  le  abbiano  apporta- 
to le  ricerche  di  Laérmec.  Nè  man- 
ico egli  riuscì  nel  considerare  le 
affezioni  infiammatorie  pure  dei  pol- 
moni , nella  quale  materia  , quan- 
tunque tanto  si  sieoo  esercitati  i 
medici  di  tutte  le  età  , che  il  dar 
conto  delle  loro  òpere  , parve  ad 
un  moderno  erudito  che  mortalis 
■polir ni, a ectat  ; pure  non  è a ne- 
garsi , che  tranne  i preziosi  docu- 
menti lasciati  da  Trillar , du  Burlivi, 
da  Mortori  , da  G.  P.  Frank , da 
Borneri  riguardo  alle  loro  cagioni, 
ai  loro  più  gravi  momenti  , alla 
cura  in  genere,  ed  al  prognostico; 
documenti  fidali  però  sempre  al 
•yago  del  tatto  pratico  , e di  con- 
dizioni non  ben  apprensibili  per  la 
mente  di  tutti  i medici  ; non  re- 
stava gran  fatto  di  che  formare  una 
sufficiente  cognizione,  che  fosse  fon- 
data ai  principii  inconcussi  , della 
forma  morbosa  , e dell’  interna  pa- 
tologia. Si  reputava  vana  la  distin- 
zione tra  la  pleurilide  e la  peripneu- 
monia  , perchè  fu  vana  sempre  la 
fatica  tentata  a distinguerle  tra  lo- 
ro } ogni  pneumooitide  la  quale  non 
avesse  corrisposto  , nei  segni  ester- 
ni, all’  espeltazione  dell’osservatore, 
aveva  nome  di  notha',  nessuna  regola 
certa  di  prognostico;  nessuna  sicu- 
rezza dei  limiti  a cui  insistere  o a cui 
frenare  la  possanza  di  un  metodo 
curativo,  di  sua  natura  imponente 
e pieno  di  rischio.  La  nozione  dei 
diversi  stadii  delle  pneumonie  re- 
stava fondata  sopra  un  semplice  pe- 

(■)  Si  deve  a\'  Laérmec  una  divisione 
mirabilmente  giusta  dei  catarri  e degli 


riodo  , di  aumento  , stato  , e de- 
cremento, sopra  l'aspettazione  delle 
crisi  ; a quel  medesimo  modo  iti 
cui  siamo  costretti  arrestarci  ai  dati 
di  un’incerta  osservazione  nelle  più 
incognite  malattie  , quali  siam  so- 
liti , confessando  lu  nostra  ignoran- 
za sulla  loro  condizione  patologica, 
.chiamare  febbri  essenziali.  Se  il 
Lnénnec  non  potè  stabilire  altret- 
tanti titoli  di  gratitudine  appresso 
i medici  per  le  malattie  del  cuore, 
ciò  lu  perchè  già  Corvisart , Testa, 
Krrytsig,  avevano  sottoposto  quella 
parte  di  patologia  a ricerche  in- 
defesse, e illuminate  dal  più  ampio 
sapere.  Ma  nondimeno  la  diagnosi 
fu  per  lui  sommamente  agevolata, 
furono  riconosciute  nuove  malattie; 
e se  l’unatomia  patologica  resta  an- 
cora assai  povera  circa  al  possede- 
re i tratti  più  caratteristici  della 
storia,  c de|la  generazione  dei  malo- 
ri del  cuore,  e resta  la  terapeutica 
ancora  incertissima  circa  alla  pos- 
sibilità delle  cure;  nondimeno  nes- 
suno potrà  contrastare  al  Laérmec, 
il  merito  d’aver  dettato  la  più  sana 
fisiologia  delle  azioni  del  cuore,  e 
d’  aver  lasciato  le  più  sicure  regole 
per  la  ricognizione  dei  suoi  diver- 
si stali  morbosi.  Non  entreremo  a 
far  1’  enumerazione  di  tutti  questi 
importanti  cambiamenti , circa  allo 
studio  delle  malattie  degli  organi 
della  cavità  toracica  , perchè  ora- 
mai sono  valutati  da  tutti  i medi- 
ci , e il  nuovo  linguaggio  che  han- 
no dovuto  insinuare  nella  scienza  , 
è oggimai  usato  in  tutte  le  scuole  , 
ed  i migliori  autori , hanno  inco- 
minciato da  quelli  i progressi  che 
nella  medesima  materia  hanno  pro- 
curato all'anatomia  patologica  (i). 
Oltrecchè  dovendo  tra  poco  forma- 
re P euntnerazione  di  quegli  siali 
morbosi  , distinti  da  segni  tratti 
dallo  stetoscopio  , ci  sarebbe  stato 
diffìcile  il  non  cadere  io  ripe  tizio- 

spurghi- 
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ne.  Perché  ci  è parso  meglio,  ad 
ogni  stato  morboso  che  andremo 
rappresentando  aggiungere  una  no- 
zione la  più  concisa  che  sapremo 
dello  staio  patologico  relativo,  se- 
condo I’  osservazione  di  Laènnec  , 
o di  altri  patologi  ; dei  quali  non 
mancarono  molti  già  noti  c famosi 
per  ulteriori  studi,  coi  quali  hanno 
fiancheggiato  , o corretto  , le  de- 
scrizioni di  Laènnec  , o dimostra- 
tone ancora  altre  che  per  poro  al 
medesimo  erano  sfuggite.  Tra  quelli 
che  hanno  a bella  prima  tentato  di 
precisare  viemeglio  i dati  di  Laèn- 
nec , e discoprire  segni  diagnostici, 
è da  notare  il  Piorry,  il  quale  ha  ag- 
giunto allo  stetoscopio  il  nuovo  istru- 
mento  da  lui  chiamato  plessimetro. 

Del  plessimetro.  — La  percussio- 
ne immediata  ahhiain  veduto  come 
fosse  commendata  la  prima  volta 
da  Avcnbrugger  , nell’  esame  delle 
malattie  toraciche  , indi  proposta 
da  Stali  , e da  altri  medici  tede- 
schi; finché  fu  tratta  dalla  dimen- 
ticanza in  cui  era  a torto  caduta  ; 
quantunque  già  pubblicata  la  tra- 
duzione dell’  opera  di  Avenbruggcr 
in  Francese  nel  1770  da  Rozier  ; 
finché  furono  riprese  1’  esperienze 
dal  Corvisnrt , e dal  Furbe  s,  e quin- 
di fatta  soggetto  di  più  ricerche  dal 
Lpénnec  , fosse  voluta  scambiare 
colla  percussione  mediala  dal  Pior- 
ry, aggiungendo  allo  stetoscopio  un 
altro  strumento  da  esso  chiamato 
plessimetro,  il  quale  è un  disco 
d’  avorio  del  diametro  di  due  pol- 
lici , della  grossezza  di  uua  linea, 
circondato  da  un  risalto  , il  quale 
s’ incastra  sulla  base  dello  stetosco- 
pio. In  questo  modo  si  formò  d'am- 
bidue  un  solo  istrumento  , e reso 
anche  tutto  più  comodo  e tascabi- 
le, fatte  le  dimensioni  più  piccole 
di  quello  del  Laènnec  (t).  Si  vede 

(1)  L’applicazione  del  plessimetro  non 
nuoce  per  nulla  alla  propagazione  dei  suoni 
per  mezzo  dello  stetoscopio. 

(1)  Laènnec  aveva  già  ben  contrasse. 


clic  tutta  la  diversità  del  metodo 
di  Piorry  paragonato  a quello  del 
Laènnec  consiste  nell’  aver  sostitui- 
to , alle  dita  insieme  strette  ed  ap- 
plicate sul  torace,  una  lamina  d'a- 
vorio (a).  Piorry  non  limitò  l’uso 
del  plessimetro  soltanto  alla  esplo- 
razione degli  organi  toracici  , ma 
1’  applicò  (li  vantaggio  a rilevare 
gli  stuti  morbosi  di  tutti  i visceri; 
«1  quale  scopo  propose,  in  occor- 
renza di  malattie  del  basso-ventre, 
di  ricorrere  ad  un  disco  più  largo, 
e concavo  un  poco  all’esterno,  on- 
de poter  meglio  ricevere  lo  scatto 
delle  dita.  Oltredichè  conviene  il 
medesimo  Piorry  che  qualunque  al- 
tro disco  possa  servire  sufficiente- 
mente  invece  del  suo  plessimetro, 
c , in  caso  di  necessità,  anco  una 
moneta  d’  argento.  Dall’  universa- 
lità dell’applicazione  del  plessime- 
tro , l’ autor  suo  fu  costretto  a di- 
stinguere una  quantità  di  toni  tra 
loro  assai  diversi , e distinti  secon- 
do la  natura  del  viscere  esplorato, 
secondo  la  particolare  condizione 
del  medesimo , e secondo  anco  la 
diversità  degl’  individui.  G (bifuni 
se  si  esamineranno  i ioni  dati  dai 
visceri  in  istato  di  salute  , si  tro- 
veranno diversi  nei  diversi  indivi- 
dui; e a rilevare  i toni  dei  diversi 
organi , non  si  può  formare  gra- 
dazioni decise  se  non  in  uno  stesso 
individuo.  In  generale  però  tutta  la 
varietà  che  sanno  indicare  quei  to- 
ni, consiste  ia  un  più  e in  un  me- 
no. Il  più  di  tooo,  o sonorità  , è 
rappresentato  da  una  cavità  ripie- 
na ili  fluidi  elastici,  posti  in  gran- 
de tensione  , il  più  che  sia  dato 
alia  superficie  degli  organi  quivi 
residenti;  il  meno  è dato  da  quelle 
parti  che  offrono  pochi  interstizi  , 
e ristrettissime  cavità.  Un  esempio 
dei  più  si  ha  nello  stomaco  , nel- 

gnato  la  diversità  del  suono  delle  diverse 
parti  del  torace , come  indicanti  , ora  il 
versamento,  ora  l'otturamento  di  alcuna 
parte  del  polmone. 
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bocca  , quando  tutte  le  anzidette 
parti  sono  ripiene  di  fluido  clasti- 
co; 1’  esempio  del  meno  corrispon- 
de alla  regione  femorale,  ed  ome- 
rale. Anche  in  genere  degli  stati 
morbosi,  non  s’csce  mai  dai  limiti 
del  più  e del  meno  tono  ; per  e- 
seinpio  la  limpanitide , più  che  lo 
stomaco  riempialo  di  gas;  un  gros- 
so fungo  midollare,  o un  tumore 
scirroso,  un  suono  più  ottuso  che 
non  il  femore  , o l’omero.  Si  di- 
stinguono tre  toni  di  un  carattere 
speciale  , e diverso  dai  toni  ordi- 
nari : i.°  il  tono  acuto  distintivo 
dei  corpi  molto  duri  , in  ispecial 
modo  dell’ ossa;  a.°  un  tono  tremulo 
( fremito  ) somigliante  al  tinnito  me- 
tallico di  Luénncc  , il  quale  è un 
rumore  di  cose  scorrevoli.  Questo 
tono  si  rileva  nelle  cavità  ripiene 
tra  di  liquido  e di  aeriforme  , o 
nei  visceri  dotali  di  tenui  pareti  , 
scavali  nella  loro  sostanza  da  qual- 
che fluido,  come  accade  talora  nel- 
1’  ascile,  o quando  essendo  due  or- 
gani cavi  contigui  , 1’  uno  è ripie- 
no d’  aria  1’  altro  di  liquidi,  come 
la  Tossica  e l’intestino  retto;  o quan- 
do l’aria  rinchiusa  si  apre  a fatica 
una  strada  per  un  piccolo  canale, 
come  accade  in  certe  caverne  tu- 
bercoluti; 3.°  un  tono  al  tutto  raro 
a riscontrarsi  e speciale  , il  quale 
sembra  d’  un  tratto  dall’  apice  dal 
dito  partirsi  sino  all'orecchio,  dif- 
ficile a poterlo  esprimere  a parole, 
solito  a effettuarsi  nei  tumori  ida- 
tigeni.  Per  dare  una  qualche  so- 
stanza, ed  un  qualche  fondo  a que- 
sta dottriua  molto  minuta  e mala- 
gevole dei  toni,  Piorry  forma  una 
scala  plessimetrica  i cui  gradi  se- 
guono la  serie  : femore  , fegato  , 
cuore,  polmoni,  intestini,  stomaco, 
ossa',  fluidi , idatigeno.  Quindi  di- 
vide 1’  intero  corpo  in  diverse  se- 
zioni per  poterne  far  la  ricerca  de- 
gli organi  rispettivi.  E si  determi- 
nano i toni  di  ciascheduna  sezione, 
o degli  organi  che  vi  stanno  di  se- 


imila seconda  la  cavità  del  basso- 
ventre  ; e dai  tuoni  rilevali  nello 
stato  di  salme  , si  fonda  il  para- 
gone dei  tuoni  dello  stato  morboso. 
Partito  du  questa  luoga  classifica- 
zione , quasi  per  brevità  , Piorry 
non  ne  fissa  i team  ini  il’ ogni  spe- 
cial condizione  ; ed  è ben  natura- 
le, in  quanto  die  poi  tutte  le  dif- 
ferenze non  consistono  se  non  in 
un  più  • o in  un  meno  , c se  c’  è 
qualche  bene  da  sperare  in  questa 
sorta  d’  indagini  , non  sarà  certo 
per  via  di  lunghe  descrizioni,  ma 
piuttosto  per  una  certa  espertezza, 
e destrezza  nell’uso  di  quell’istru- 
inento.  Veramente  inaino  ad  ora 
non  ha  avuto  gran  voga,  nè  manco 
in  Francia,  il  plessimetro  , e i più 
dei  pratici  continuano  a valersi  del- 
l’interposizione delle  loro  dila.  Mol- 
to meno  si  sono  vedute  belle  ap- 
plicazioni dei  rilievi  dettali  dal  Pior- 
ry, locchè  pare  da  aspettarsi,  sen- 
za portare  In  campo  gli  studi  pro- 
prj  , nè  quelli  d’  altri  dottissimi  me- 
dici , come  di  II  ir /iter  ed  altri,  ri- 
guardando alla  confusione  massima, 
alle  inlinite  incertezze  , ed  alle  ir- 
ragionevoli minutezze  , di  cui.  va 
pieno  il  saggio  del  Piorry.  E chi 
gli  avrà  a prestar  fede,  che  il  suo 
plessimetro  non  solo  possa  render 
ragione  delle  malattie  del  petto  , 
ma  anco  di  quelle  del  basso-ven- 
tre , dei  tumori  addominali  , del- 
1’  idrope  diffuso  , dell’  idrope  sac- 
ca lo  , della  complicazione  dell’uno 
coll’  altro,  della  tiinpanilide  , delle 
malattie  del  fegato  , della  milza  , 
dei  reni  , della  vessichetta  biliare, 
della  vessica  , dello  stomaco  , del- 
l’ intestino  crasso  , dei  tenui  ? Ep- 
pure tutto  queste  cose  promette  ef- 
ficacemente Piorry. 

Egli  sarebbe  pur  desiderabile  che 
dalla  percussione  mediata  , se  mai 
lo  può,  ci  venisse  recato  un  qual- 
che aiuto  alla  diagnosi  di  alcune 
malattie  del  basso-ventre,  nelle  qua- 
li l’ ascoltazione  di  Lacnnec  ci  la- 
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scia  in  piena  oscurità.  Ed  anco  noi  significare  più  adogutrtamerite  alcn- 
vari  casi  d’asci  te  , di  tiinpanilidi , ne  affezioni  dei  visceri  della  cavi- 
dove  già  da  lungo  tempo  è prati-  là  toracica,  si  sono  resi  molto  ho- 
cata  la  percussione  , converrebbe  nemeriti  in  Francia  Louis  , Bayle, 
tentare  se,  dal  confronto  dei  diver-  Bretonneau , C rimiri.  Boni  Hauti , Lìs- 
si  toni  , si  potesse  pur  dedurre  frane , Andrai;  in  Inghilterra  Scu- 
qualrhe  segno  meno  incerto  , per  damare,  Townsend , Stnkes,  Clark 
istabilire  i limiti,  la  sede,  e la  qua-  Forbes;  in  Germania  Hall , Baditi  * 
lità  vera  di  alcuni  ascessi  , di  al-  Froriep;  in  Italia  Ccvidale  (i).  Al- 
cune suppurazioni,  che  spesso  trag-  fieri,  Sor  mani,  Balta , c Brtvenlnni. 
gono  il  medico  ad  essere  inganna-  Dell' ascoltazione  portata  a ricono- 
to  , e ad  effettuare  oi»  razioni  , o scere  la  gravidanza.  Si  deve  il  pri- 
inutili  , o perniciose.  Ma  insino  a no  tentativo  di  questa  applicazione 
questo  momento,  non  si  potrebbe  a Le-Jumeau  de  Kergrrndec  , e le 
rilevare  quel  vantaggio  a cui  sieno  dedizioni  delle  sue  ricerche  sono 
per  riuscire  nella  semejotica , tutte  .le'seguenli: 

quelle  minute  particolarità  nelle  i ° La  duplice  pulsazione , che 
quali  si  è diffuso  il  Piorry  , e nè  equivale  a certi  battiti  celeri  fug- 
manco  si  può  rilevare  qual  cosa  di  gevolissimi  , alla  guisa  dei  polsi  • 
vera  importanza  egli  ubbià  aggiun-  dove  in  un  minuto,  se  ne  può  con- 
to rispetto  ai  segni  dell’  ascoltano-  tare  persino  a 120  e 160;  e non 
ne,  e quello  che  quest’arte  abbia  son  percettibili , se  non  applicando 
per  lui  avvantaggiato,  oltre  al  pun-  l’orecchio  sull’addome.  Parrebbero 
to  in  cui  l’ebbe  lasciata  il  Lacrtnec.  pulsazioni  del  cuore  del  feto,  e mol- 
li.’aver  chiamato  il  rantolo  sibilante  te  .volte  si  direbbero  addivenire  più 
sonoro  ronco  catarrale  , quando  si  forti  allorquando  la  madre  sente 
presenta  nelle  bronchilidi  , e dal  con  rivollolamenti  dolorosi  muòve- 
grado  di  profondità  del  medesimo,  re  il  suo  portato', 
sentita  dall’ orecchio  lungo  il  poi-  e -°  Pulsazioni  semplici.  Sono  pul- 
mone,  computare  la  gravezza  della  Sazioni  regolari,  pio  frequenti  an- 
malattia,  non  è scoperta  di  Piorry,  cora  delle  prime,  il  più  delle  volte 
avendo  troppo  bene  il  Ln'ènncc  già  però  isocrone  con  quelle  della  ma- 
espressa  precisamente  la  varietà  dei  dre  , con  rumore,  al  tutto  partico- 
rantoli  , e distinto  pienamente  il  lare  ; una  specie  di  soffio  , quale 
sibiloso.  Altrettanto  si  può  dire  di  riscontriamo  in  parecchie  malattie 
tutte  le  altre  differenze  di  nomi  dal  del  cuore  , e dei  grossi  vasi.  Que- 
Piarry  significale  , le  spiali  non  si  sti  battiti  si  dimostrano  limitati  co- 
nducono a verno  carattere  itnpor-  slantemente  in  un  luogo  assai  cir- 
lante,  nè  a Veruna  aggiunta  sopra  coscritto  , per  Io  più  dal  lato  si- 
quanto  già  aveva  chiaramente  os-  nistro  della  regione  ombilicale,  non 
servalo  il  Ln’ènnec.  A rettificare  , però  sempre  in  quel  luogo.  Ma  tali 
ad  esprimere  , o a confermare  vie-  pulsazioni  non  avvengono  mai  se 
meglio  alcuni  segni  stetoscopici,  a non  v’è  gravidanza;  perchè  si  dee 

(1)  Mi  è dolce  poter  nominare,  e ren-  suo  spettabilissimo  ingegno,  al  suo  spirito 
dere  onore  a quest’ ottimo  medico,  la  cui  d'osservazione  , onde  avessero  modo  di 
morte  immatura  e compassionevole  , ha  raccorre  quel  frutto  , a cui  avealo  la  sua 
fatto  dolore  a tutti  i buoni  che  i’  han  po-  buona  Datura  destinato  e proposto.  Egli 
luto  conoscere  , e grande  rammarico  ha  aveva  , forse  il  prihio  in  Italia  , abkrac- 
destato  nel  cuore  di  lutti  gli  amici  delle  cinto  avidamente  le  idee  del  Laènnec  , e 
nostre  lettere,  i quali  si  sono  trovati  spet-  molte  osservazioni  n’  aveva  composte  in 
latori  deil'orribilc  contrasto,  clic  la  mal  corredo  della  sua  traduzione,  ipa  inviata 
ragia  fortuna , ha  opposto  pur  sempre  al  al  tipografo  , dell'opera  del  Collin. 

Trai,  dello  Stet.  4 
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ritenere  rbc  sieno  corrispondenti  3.°  Quando  la  gravidanza  è ge- 
ni luogo  dove  la  placenta  s1  impian-  niella  , si  ascoltano  i doppi  battiti 
la  nell’utero,  e non  punto  prove-  in  tratti  diversi  del  basso-ventre, 
nienti  (tal  battere  dell’aorta,  quivi  4-°  Pec  follo  di  osservazioni , ri- 


sotto collocata  , o dei  vasi  che  Me- 
no dilatati  nelle  pareti  dell’  utero. 

Per  raccogliere  i sopradetti  se- 
gni , non  è tampoco  necessario  il 
dispogliare  la  donna  , nè  il  disten- 
derla orizzontalmente  , comecché 
nell’un  modo  e nell’altro  certo  si 
fanno  più  intensi  a udire  quei  pal- 
piti , specialmente  il  battito  duplice. 
Quando  l’osservatore  è giunto  col 
1’  orecchio  nudo  a fissare  quel  pun- 
to dove  il  fenomeno  è sensibile  f 
allora  lenta  col  mezzo' dello  stetosco- 
pio di  rilevarne  tutte  le  sue  condi- 
zioni. La  placenta  è impiantata  il 
più  delle  volte  nel  fondo  dell’  ute- 
ro , il  quale  naturalmente  è solle- 
valo sopra  lo  stretto  inferiore  , e 
va  svilnppando  le  parti  accessorie 
prima  dello  stesso  embrione;  per- 
chè s’  udranno  costantemente  i bat- 
titi semplici  placentali  , prima  dei 
battiti  doppi  fetali. 

Da  cosiffatti  fenomeni  si  sono  de- 
rivali altrettanti  principii  per  1’  o- 
sletricia. 

i.°  Non  è p:ù  a dubitare  dello 
stalo  di  gravidanza  , quantunque 
volle  uno  ha  potuto  sentire  il  dop- 
pio battito,  nè  è a dubitar  parimente 
che  il  feto  non  viva  , al  comparir 
di  tal  segno  ; tanto  più  notabile  , 
quanto,  a dir  vero,  non  se  ne  può 
trovar  altro  che  non  sia  fallace  in 
opera  di  giudicar  la  gravidanza  ; 
sebbene  non  sia  meno  sicuro  che, 
dato  anche  la  mancanza  del  dop- 
pio battito,  non  si  può  per  questa 
ragiono  escludere  il  dubbio  di  gra- 
vidanza , nè  tampoco  affermare  che 
il  feto  sia  morto. 

a.°  Dalla  celerilà,  dalla  forza  di- 
versa di  (pici  battito  , si  deduce 
un  segnale  della  .sanità  del  feto  , 
c dell’ impres. ione  che  sul  mede- 
simo vanno  esercitando  le  diverse 
impressioni,  si  fisiche,  che  morali, 
e le  diverse  condizioni  della  madre. 


petute  coll’  intendimento  di  stabi- 
lire , quale  rapporto  si  trovi  tra  il 
punto  dove  le  pulsazioni  divengono 
sensibili  , e quello  dove  sono  col- 
locate le  estremità  del  feto  , si  è 
potuto  ritrovare  una  cotale  certez- 
za , da  affermare  che  dove  i mo- 
vimenti del  feto  si  sentano  a de- 
stra, il  battito  doppio  si  presente- 
rà a sinistra  , alcuni  pollici  circa 
sotto  il  buttilo  medesimo  ; di  che 
a misura  che  ci  accadrà  notare  mag- 
gior discrepanza  tra  i luoghi  indi- 
culi  , tanto  maggiormente  potrem 
contare  , che  fa  posizione  del  feto 
si  discosti  dalla  condizione  naturale. 

5. °  Occorrendo  l’indicazione  del- 
1’  operazione  cesarea , si  dee  scan- 
sar tagliando  , quel  tratto  il  quale 
corrisponde  alla  pulsazione  sempli- 
ce , o isocrona  , siccome  quivi  è 
ragione  di  credere  che  sia  impian- 
tata la  placenta. 

Si  può  avere  speranza  che,  me- 
diante l’ascoltazione,  ne  venga  dato 
maggior  lume,  a riconoscere  le  gra- 
vidanze estra-uterine. 

6. °  La  possibilità  di  verificare , 
a qual  periodo  della  gravidanza  in- 
cominci a farsi  sensibile  tanto  la 
pulsazione  semplice  , come  la  du- 
plice; e non  riuscendo  dopo  mag- 
giori osservazioni  di  ritrovare  nes- 
suna regola  costante  , almeno  la 
speranza  di  poter  rinvenire  la  ca- 
gione di  questa  varietà  del  feno- 
meno medesimo.  La  possibilità  di 
riconoscere  se  in  certi  periodi  della 
gravidanza,  in  certe  ore  del  gior- 
no, la  frequenza  dei  doppi  ballili 
soffra  una  variazione  costante  ; se 
tra  il  battito  doppio  , e il  polso 
della  madre  , si  trovi  un  qualche 
rapporto  ; ed  a quali  vicende  sie- 
no dessi  sottoposti  durante  il  son- 
no, durame  la  vigilia  , durante  la 
digestione,  sotto  l'impero  d’ alcu- 
ni movimenti  dell’ animo,  o di  ul- 
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tri  casi  che  influiscono  nella  urna-  fenomeno  viene  interpretato  dal 


na  economia.  Per  quali  cagioni  al- 
cune volte  non  sia  dato  percepire 
nè  i battiti  doppii  , nè  i semplici, 
c quale  rapporto  i battiti  doppii 
possano  avere,  in  comparazione  del- 
la forza  , e della  posizione  del  fe- 
to j e quando  nei  parti  gemelli  s’ode 
un  doppio  battito  in  diverse  parti 
dell’addome;  sino  a qual  epoca  si 
giungano  a distinguere  chiaramente 
ambedue- pulsazioni;  se  veramente 
sussista  una  continuità  di  sostanza 
tra  quella  parte  dove  è sensibile 
il  battito  semplice  , corrispondente 
all'  inserzione  della  placenta  , e le 
parti  corrispondenti  dell'  utero. 

L’Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi ordinò  una  Commissione  allo 
scopo  di  ottenere  un  giudizio  cir- 
ca alle  proposizioni  sopraddette,  e 
1’  ebbe  assai  favorevole.  Lninnee 
in  tre  casi  ha  posto  in  pratica  quel 
metodo  di  esplorazione  ; due  dei 
quali  gli  hanno  dato  occasione  di 
rilevare  quante  difficoltà  possono  oc- 
correre, onde  formare  una  diagnosi 
della  gravidanza;  e di  persuadersi 
nd  un  tempo  come  l’ ascoltaziooe 
sia  1’  unico  espediente  il  quale  pon- 
ga in  guardia  da  molti  errori  ; il 
terzo  gli  diè  campo  di  avvedersi 
d’  assai  varietà  , alle  quali  va  sot- 
toposto il  doppio  battito  , per  lo 
slato  di  salute  della  madre  , che 
grandemente  ha  ragione  sulla  salute 
del  feto  ; della  cessazione  del  me- 
desimo battilo  proveniente  da  so- 
verchia languidezza  della  madre  ; 
indizio  della  morte  del  feto  ( Cor,- 
j.in,  F.splorntifm  de  la  {mitrine  , fj. 

>4'.). 

Ollivery  verificò  più  volte  la  cor- 
rispondenza del  battito  semplice  col 
punto  d’inserzione  della  placenta, 
e introdotta  la  mano  nell’  utero  , 
appena  era  succeduto  il  parto,  ri- 
scontrò che  il  punto  d’  inserzione 
della  placenta  , conveniva  perfetta- 
mente con  quello  , nel  quale  du- 
rante la  gravidanza  , s’  era  ascol- 
tato la  pulsazione  semplice.  Cotal 


Ldènncc , come  proveniente  dal  ru- 
more che  fa  il  sangue  quando  pas- 
sa nei  vasi  della  matrice  che,  per 
suo  avviso  , si  suole  ascoltare  nel 
lato  opposto  a quello  dove  si  riscon- 
tra il  doppio  battito.  Avvegnaché 
si  dia  ancora  tanto  l’un  battito  co- 
me l’altro  nella  medesima  parte  , 
probabilmente  in  Causa  dell’  inser- 
zione della  placenta  nella  parte  an- 
teriore della  matrice. 

Dugés  e Baudelocquc  furono  i pri- 
mi a contrastare  i principii  del 
Lr  Jttmeait , principalmente  con  ar- 
gomenti presi  dalla  fisiologia,  e nò 
1’  uno,  nè  l’altro  , nou  furono  ca- 
paci di  udir  punto  nulla  quelle  pul- 
sazioni , di  cui  si  parla  , quantun- 
que avessero  cercato  donne  giunte- 
all’  ultimo  periodo  della  gravidan- 
za. Per  certo  almeno  asseriscono 
di  non  aver  potuto  sentire  alcuna 
percezione  ben  distinta , la  qual 
cosa  fu  accusala  dal  Le  Jumcau  a 
poca  espertezza  del  mètodo  d’esplo- 
razione , tanto  mediata,  come  im- 
mediata. Quanto  all’  autorità  , egli 
contrappone  loro  quella  contraria 
di  un  gran  numero  di  medici  fa- 
mosi della  Francia , i quali  non 
han  avuto  dubbio  alcuno  di  con- 
tare quel  nuovo  seguo  Ira  i più 
concludenti  dello  stato  di  gravi- 
danza. Quanto  sia  agli  argomenti 
di  genere  teoretico,  Le  Jumcau  non 
vi  porta  gran  fatto  pensiero.  Di 
che  riunitisi  di  nuovo  gli  opposi- 
tori a fare  novelli  stuilj  in  comu- 
ne , ne  avvenne  conchiusa  , in  fa- 
vore dell’  antagonista  , la  conferma 
della  doppia  pulsazione,  constatata 
dal  Dugés.  Quanto  all’altra  pulsa- 
zione, la  quale  si  crede  mossa  dalla 
placenta,  e della  quale  appena  potè 
avere  un  riscontro  non  molto  di- 
stinto , il  Dugés  ammise  che  si  deb- 
ba più  presto  riconoscere  alle  ar- 
terie proprie  dell’  utero  , se  non 
anco  forse  all’  arteria  iliaca,  o alla 
stessa  aorta.  E quanto  al  potei-  af- 
fermare , mediante  l’  ascoltazione  , 
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la  vita  , o la  morte  del  feto , egli  ed  n smascherare  le  simulazioni,  am- 


i non  vi  rinviene  sicurezza  alcuna 
(V .Journal  de.  midecine.  Mai  1 8 u 4 )■ 
D' Outrepont  invece  ritrovò  con- 
fermati dall'ascoltazione,  anche  ef- 
fettuata senza  spogliare  la  donna  , 
p'ressocchè  lutti  i principi  di  Le  Ju - 
7 ricali.  Lenormand  potè  , valendosi 
di  quel  metodo,  aver  convincimen- 
to di  una  gravidanza,  la  quale  sino 
al  settimo  mese  , era  stata  stimata 
uno  scirro  dell’  ovaja  destra;  e des- 
so , il  Lenormand  , mediante  lo  ste- 
toscopio , rilevò  una  pulsazione  al 
tutto  doppia  , con  vibrazioni  non 
assolutamente  proporzionate  al  pol- 
so della  madre;  e da  una  parte  e 
dall’ altra  dell’addome,  una  pulsa- 
zione semplice , come  il  rumore  di 
un  piccolo  manimetto  , e questa 
corrispondente  a maraviglia  col  bat- 
tere del  polso  materno. 

Huus  ostetrico  di  Wiirzburg  , ri- 
porta tredici  osservazioni,  mediante 
le  quali  rende  testimonianza  della 
difficoltà  di  abituare  i sensi  aduna 
certa  diligenza  , necessaria  in  co- 
siffatta esplorazione  , e nel  tempo 
medesimo  della  costanza  , e della 
verità  dei  dati  del  Le  Jumeau  (L’ a- 
scoltazione  in  genere  della  gravi- 
danza. Wiirzburg  , 182J  ).  Kruhse 
( Di  ss.  de  Auscultai.  Ostelric.  1 826  ) 
datosi  con  molta  indefessità  ad  eser- 
citarsi in  tale  ascoltazione  , ebbe 
per  cosa  indubitata  che  il  doppio 
battito  provenga  dalla  pulsazione 
del  cuore  del  feto , e diede  come 
precetto  , a chi  vuole  rettamente 
riscontrarlo,  di  collocare  la  donna 
in  posizione  orizzontale.  Di  che  ri- 
tenne quel  battito  come  segno  si- 
curo di  gravidanza  , la  quale  per 
siffatto  modo  ha  potuto  discoprire, 
tra  la  diciottesima  e la  ventunesi- 
ma settimana. 

Tanta  è la  confidenza  del  citato 
autore,  eh’  egli  si  ritiene  esser  pos- 
sibile , mediante  l’ ascoltazione  , il 
distinguere  la  gravidanza  da  tutti  gli 
altri  stati  morbosi, che  sotto  quella 
forma  traggono  sì  spesso  in  inganno, 


mettendo  la  sola  condizione  dell’e- 
poca , che  almeno  sia  un  periodo 
della  seconda  metà  della  gravidan- 
za, e anche  un  poco  più  oltre.  Do- 
ve manca  la  palpitazione  del  cuo- 
re del  feto  , quivi  o non  è gravi- 
danza, o quivi  il  feto  è perito.  E 
ovvio  ancora,  a senso  del  medesi- 
mo Kruhse ; il  poter  riconoscere  un 
portato  gemello  , e la  vera  posi- 
zione in  rni  si  colloca  il  feto  ; non 
però  sì  facilmente,  e forse  non  gli 
par  sperabile,  il  poter  valutare  1’  età 
del  medesimo.  Riporta  un  caso  che 
s’  ebbe  udita  la  doppia  pulsazione 
nel  corso  di  sei  settimane, e poi  man- 
icata nel  tempo  del  parto,  avvenne 
la  conferma  della  diagnosi,  si  tro- 
vò morto  il  feto  ; e somiglianti  a 
quello  cita  altri  rasi  assai  , dove  , 
essendo  mancati  i battiti,  ci  fu  an- 
che l’ indicazione  di  dovere  estrar- 
re i feti  morti,  cogli  strumenti.  Ma 
le  pulsazioni  placentarie,  non  potè  -, 
Kruhse  pervenire  mai  a distinguerle. 
In  conferma  della  costanza  e validi- 
tà di  tal  segno, e per  sanzionare  l’u- 
tilità dell’ascoltazione  nelle  gravide, 
citò  Probart{The  London  Kep.And. 
Beg.  may  1828.)  tre  casi,  ebe  gli 
presentarono  occasione  di  riconosce- 
re gravida  una  ragazza  dissitnulatri- 
ce,  una  sposa  giudicata  ascitica, un'al- 
tra ragazza,  gravida  e inalata  insie- 
me d’  un  idrope  iicll'ovaja.  Anco  il 
Lau  di  Berlino  riporta  parecchi  fatti 
assai  rilevanti  in  favore  di  cosiffatta 
applicazione  delio  stetoscopio  ( De 
tubi  acustici , ad  sciscitandum  gravi- 
dilalem  efficacia.  Berolini  1823.  ) ; 
altrettanti  il  Mayor  di  Losunnii. 

Ma  d’altra  parte  ostetrici  di  som- 
mo grido,  quantunque  non  abbi- 
no potuto  totalmente  negare  1’  uti- 
lità dello  stetoscopio  a riconoscere 
una  gravidanza,  nè  tampoco  la  pre- 
senza di  quei  battili;  pure  non  han 
considerato  che  possa  essere  costan- 
te il  loro  signilicato.  Henne  vuole 
assolutamente  che  la  pulsazione  cre- 
duta propria  del  feto,  si  possa  an- 
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co  sentire  in  molte  malattie  del- 
l’ addome  , e in  effetto  asserisce 
d’averla  riscontrata  in  un  caso  d' in- 
tumescenza dell*  utero  per  arresto 
di  mestruazione  (V.  Giornale  di  Sic- 
bulli.  ).  Il  celebre  ostetrico  B usch , 
dopo  per  ben  cento  casi  esercitata 
1’  ascoltazione  , non  potè  inferirne 
troppo  sicure  conclusioni  , ed  as- 
serisce non  essere  troppo  facile  l’ac- 
quistarvi destrezza;  quei  balliti  non 
darsi  a sentire  costantemente  , nè 
costantemente  esservi  una  legge  di 
rapporto  tra  il  loro  mancare,  e l’ e- 
sclusione  della  gravidanza  Ma  non- 
dimeno anco  per  lui  la  pulsazione 
doppia  è dovuta  al  concino  del  fé? 
to,  e l’ha  sempre  riscontrata,  sic- 
come egli  dice  , da  quel  lato  del 
corpo  dove  il  feto  posava  il  tora- 
ce. Non  cosi  la  pulsazione  sempli- 
ce, o placentalc\  in  genere  di  cui 
non  anco  sapeva  decidere,  se  do- 
vesse esser  creduta  corrispondere 
all’impiantazione  della  placenta  nel- 
l’utero, ovveramente  al  battere  del- 
V aorta  discendente.  Se  non  che  di 
quest’ ultima  conclusione  è stato  an- 
ch’  esso  contradelto  dal  Rilgen  (V. 
Mejsde,  Ossrrv.  il' Osterie.  Gòtting 
i8a5  ) ; che  non  si  può  mai  sen- 
tire cotale  battuta  in  chi  non  sia 
gravida  5 e questo  indipendente- 
mente dalla  grossezza,  o magrezza 
del  corpo. 

Follerà  ritiene  che  lo  stetoscopio, 
in  punto  di  giudicare  dello  stato  di 
gravidanza,  mandi  incontro  a molti 
inganni.  Siebuld  provatosi  per  tem- 
po a far  esperienza  della  ascolta- 
zione , non  potè  da  principio  in- 
tender nulla  di  quei  battiti,  quan- 
do usò  lo  stetoscopio,  ma  poi  col 
nudo  orecchio, potè  riconoscere  col- 
la massima  evidenza  tanto  il  battito 
doppio  , come  il  semplice  battito 
placcatale.  Pure  , in  regola  della 
diagnosi  , non  giudicò  quei  segni 
tanto  validi,  nè  gran  fatto  costanti 
a indicare  lo  stato  di  gravidanza. 
Di  che  il  Siebuld  si  può  dire  in 
tutto  accordare  nell'avviso  dell’  al- 


tro celebre  ostetrico  Maygrìer  , il 
quale  estima  che  i dati  desunti  dalla 
ascoltazione  , sono  un’  ottima  con- 
fermazione aggiunta  alle  altre  pro- 
ve della  gravidanza,  ma  che  da  sè 
soli  non  possono  tener  luogo  della 
mancanza  di  quelle. 

Il  metroscopio  , rappresenta  una 
modificazione  dello  stetoscopio  por- 
tata da  Rauche,  mediante  un  istru- 
mcnto  il  quale  è capace  di  rilevare 
più  distintamente  i toni  , e i mo- 
vimenti che  hanno  luogo  nell’ute- 
ro, e nella  vagina  ( Les  maladies 
proprcs  aux  femmes.  Paris,  1829). 
È un  cilindretto  d’ebano  lungo  due 
piedi  , largo  otto  linee  , curvato 
per  poco  ad  angolo  retto  , verso 
lu  quarta  parte  della  sua  lunghez- 
za , con  una  estremità  incavata  e 
liscia  , la  quale  permette  d’  essere 
introdotta  insino  all’  orifizio  dell’u- 
tero ; mentre  l’ altra  estremità  è 
adattata  a un  dischetto  d’avorio, 
fallo  per  applicarvi  ad  esso  1’  orec- 
chio. Così  i movimenti  delle  arte- 
rie , come  sieno  uu  pò  forti  , si 
sentono  facilissimamente.  Se  la  pla- 
centa sia  impiantata  nel  collo  del- 
l’utero, verso  l’  orifizio,  si  conosce 
ai  battiti  sensibilissimi  dei  vasi  che 
le  appartengono.  Se  si  muove  al- 
quanto quell’  istrumento  dal  posto, 
ci  sfuggono  quelle  pulsazioni,  ma 
poi  in  un  momento  ritornan  sen- 
sibili. Qualche  volta,  ma  assai  ra- 
ramente, è riuscito  distinguere  per 
quella  via  il  battere  del  cuore  del 
feto.  Sino  dal  ■ terzo  mese  , anco 
prima  si  sentono  dei  piccoli  scatti, 
che  sono  moli  del  feto,  più  o me- 
no celeri  ; sempre  ciò  accade  pri- 
ma di  quel  tempo  in  cui  suole  av- 
vertirli la  madre  , da  sè  medesi- 
ma, sempre  prima  che  la  consueta 
esplorazione  , mediante  il  dito  , 
possa  conoscere  quei  movimenti  del 
feto  che  si  dicono  passivi.  Di  che 
la  molla  utilità  di  tale  istrumcntu, 
capace  a somministrare  un  ottimo 
segno  per  distinguere  la  gravidan- 
za da  molle  altre  malattie  dcl- 
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l’utero;  fors’anco,  in  molti  casi, 
n poter  distinguere  tra  loro  le  idro- 
pi dell’  ovuju,  dell’  utero,  dello  tu- 
be (alloppiane,  non  che  asseverare 
la  morte  del  feto.  che  avvenuta  sia 
durante  la  gravidanza,  o nel  tem- 
po del  parto. 

Il  dottor  Fannoni  riporta  un  buon 
numero  di  fatti  occorsi  alla  sua  pra- 
tica, c soprattutto  osservati  in  una 
lunga  esperienza  delle  Cliniche  di 
Vienna  , tendenti  a confermare  la 
perfetta  corrispondenza  che  passa 
tra  il  punto  dove  riesce  sensibile 
la  pulsazione  semplice,  ballilo  o stt- 
surro  isolalo  , e quello  dove  si  ri- 
trova poi  l’inserzione  della  placen- 
ta. Fra  tutti  gli  stetoscopi  riuscì 
meglio  fedele  al  Fannoni  quello  idea- 
to dal  prof.  Hohl  ostetrico  di  Halle. 
Come  ha  dichiarato  il  Le  Juniean , 
cosi  il  Fannoni  ammette  che  la  man- 
canza durevole  della  doppia  pulsa- 
zione , indicu  la  morte  del  feto. 
Egli  avrebbe  anco  potuto  notare 
una  certa  sensazione  che  l’orecchio 
riceve  , espressa  da  Ini  col  nome 
di  rumore  di  fioco  o cntonnnlo  , la 
quale,  per  poco  costantemente,  in- 
dicherebbbe  un  grado  di  malattia 
dell'  utero  ; onde  poi  accaduto  il 
parlo,  ne  avrebbe  rinvenuto  sem- 
pre succedere  quella  malattia  , la 
quale  è detta  da  liner,  putrrscrn- 
tia  uteri  ( DoU.  Pizmo  Vannovj, 
Idee  generali  per  guida  di  un  ra- 
zionate insegnamento  di  Ostetricia 
leorica-elinicn.  Firenze  1809. 

Applicazione  dello  stetoscopio  a ve- 
rificare la  presenza  di  calcoli  nella 
vessino,  ed  altre  malattie. — Il  Laén- 
nec  av  iva  già  mostrato  la  sua  lu- 
singa , che  dall’  ascoltazione  steto- 
scopica dovessero  i medici  aver 
profitto  in  casi  d’  altre  malattie  , 
oltre  quelle  della  cavità  toracica. 

(1)  Si  è accennalo  di  sopra  come  il 
J*t„y  tl’Etiolles,  seguendo  l'esempio  di 
nitri  chirurghi  , immaginò  di  congegnare 
il  disco  dello  stetoscopio  all’ estremità  della 
cannula  del  catetere  , o di  tenercelo  dir 


Lisfranc  fu  il  primo  a dar  al  l'ascol- 
tazione una  maggior  latitudine,  ed 
a recare  non  pochi  risultali  circa 
all’esplorazione  dei  calcoli  vessicali, 
o di  altri  corpi  estranei,  introdot- 
ti nel  nostro  corpo,  nell’esplora- 
zione de|l’ idrope, nella  pnetimalosi, 
nell’  esplorazione  di  alcune  malat- 
tie dell’  orecchio  , e delle  fratture 
( Mcnwries  sur  drs  nouvcllcs  appli- 
catinns  da  stet/ioscopn  de  Laènnec, 
re.).  Il  doli.  Fisher,  non  ha  guari  , 
ha  proposto  d’  applicare  l’ ascolta- 
zione, siccome  un  mezzo  onde  de- 
durre alcuni  segni  importanti  sullo 
stato  della  circolazione  cerebrale. 

1 .“  Calcoli  vessicali  e biliari.  Si 
applica  lo  stetoscopio,  levato  il  suo 
otturatore,  sul  corpo  dell’  osso  del 
pube, e sulla  porzione  inferiore  dell’ 
osso  sacro.  Indi  s’introduce  il  cate- 
tere. Se  nella  vessica  non  sieno  cal- 
coli, movendo  convenientemente  il 
catetere, si  raccoglierà  un  sentimen- 
to come  del  girare  d’un  torchietto, 
e se  vi  è qualche  poca  d’  orina  , 
s’  udirà  come  uno  suzzare,  quando 
alcuno  va  movendo  la  saliva  in 
bocca  dall’  una  parte  all’  ultra.  Se 
v’è  il  calcolo,  appena  ebe  uno  mo- 
ve il  catetere  , si  sente  uno  scric- 
chiare, o uno  stridere  come  quello 
di  una  lima  trisdata  sovra  corpo 
durissimo  (1).  Lisfranc  in  una  per- 
sona il  cui  fegato  sporgeva  sotto 
il  lembo  delle  coste  , potè  , me- 
diante lo  stetoscopio,  ascoltare  una 
specie  di  stropiccio,  simile  a quello 
che  rendono  11?  pietruzzc  in  un  sac- 
chetto, facendole  girare  intorno  e 
scominovendole;  in  quell’  individuo 
la  sezione  del  cadavere  diede  in  ef- 
fetto a trovare  tre  piccoli  calcoli 
biliari.  Si  dee  però  avvertire  , u 
chi  vuol  ricorrere  a siffatta  esplo- 
razione, eh’ ei  dee  mantenere  i rou- 

revolmente  congimrto , mediante  un  tubo 
elastico,  onde  applicare  immediatamente 
T udito  all’  estremità  della  sonda  mede- 
sima. 
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scoli  del  basso-ventre  in  un  inte- 
ro rilasciamento.  Laénnec  si  lusin- 
gò poter  afTermare  gli  ascessi  e le 
idatidi  del  fegato  , mediante  lo 
stetoscopio  , ogni  volta  cbe  si  fos- 
sero aperta  una  strada  entro  lo 
slqmaco  , negli  intestini  , o entro 
i polmoni.  In  tali  casi  comprimen- 
do 1’  addome  nell’  ipocondrio  de- 
stro, si  dee  sentire  un  gorgogliare 
manifestissimo  , quando  1’  ascesso 
comunica  collo  stomaco , o cogli 
intestini,  per  cagióne  dell’ introdur- 
si del  pus  nelle  caverne  del  fegato; 
e similmente  quando  vi  è un  ca- 
nal fistoloso,  il  quale  pone  in  co- 
municazione l’ascesso  del  fegato  coi 
bronchi , tanto  la  tosse,  quanto  il 
Tespiro, quanto  il  roncare,  mandano 
una  specie  di  rantolo  cavernoso,  e 
guari  ancora  fanno  che  la  voce  ut- 
traversi  immediatamente  lungo  il 
cilindro. 

Quanto  alla  pncumatoù  , posato 
lo  stetoscopio  sulle  pareti  toraciche, 
quindi  leggermente  impresso  in  esse 
un  piccolo  urto  , ne  succede  un 
rombo,  simile  al  tamburo  udito  da 
lontano.  Se  uno  si  proponga  rico- 
noscere un’  iilartros , dove  il  versa- 
mento sia  di  poca  quantità;  sicco- 
me a poterlo  veramente  costatare 
non  è troppo  facile^  vi  si  posa  so- 
pra lo  stetoscopio,  e con  una  mano 
si  sostiene  sulla  parte  da  esplorare, 
coll’  altra  si  percuote  leggermente 
F articolazione,  e ne  succederà  un 
tuono  chiarissimo, come  un  fragore. 

Quando  lo  stetoscopio  , armato 
del  suo  otturatore,  o ciò  che  è anco 
meglio,  armato  d’  un  istruinento  il 
quale  abbia  tip  otturatore  di  un 
mezzo  pollice  di  diametro,  toglien- 
do via  la  parte  concava,  si  appli- 
ca alla  base  del  processo  mastoi- 
.dco,  e nel  tempo  medesimo  s’ ob- 
bliga l’individuo  a comprimere  la 
narice  del  Iato  opposto  , e forte- 
mente soffiare  il  naso  coll'  altra  na- 
rice rimasta  libera,  si  avrà  in  quel 
momento  la  percezione  dell’  ingres- 
so dell’uria  orile  cellule  inustoidee, 


in  forma  di  un  molle  alitare;  men- 
tre dove  nella  tromba  d’ Eustachio 
si  rinvenisse  del  muco,  quantunque 
pochissimo,  o nella  cavità  del  tim- 
pano, s’  udirebbe  un  colale  ronzìo, 
del  genere  di  un  rantolo  mucoso. 
Poi  dall’  osservare  che  il  muco  me- 
desimo discende  agevolmente  , o 
non  scende,  soffiando  colle  nari- 
ci , si  potrà  giudicare  s’ egli  in- 
gombri la  tromba  d’  Eustachio , op- 
pure la  cavità  del  timpano,  o s’ e- 
gli  annidi  nelle  cellule  uiasloidee 
anteriori.  Dove  il  muco  ostruisse 
totalmente  il  canaletto  Eustachiano, 
non  si  può  più  udire  alcuno  degli 
anzidetti  suoni  , se  non  tentiain 
prima  di  liberamelo,  mediante  gli 
sforzi  di  soffiare  dalle  narici;  di  che 
si  ode  poi  un  fischiare  simile  alla 
respirazione  bronchiale. 

La  rhinofonia , è un  porticolar 
suono  recato  allo  stetoscopio  appli- 
cato in  diversi  punti  della  testa  , 
sui  processi  mastoidei,  sulla  regione 
auditiva  esterna,  sulle  ciglia,  sulla 
mascella  superiore,  sul  naso,  *e  va 
discorrendo.  Un  uomo  sano  quan- 
do parlale  parole  sue  van  rintro- 
nando nelle  parti  suddette  , come 
in  una  tromba  a vento , sebbene 
con  minor  gagliardia.  Questa  è la 
rhinofonia^ quale  veramente  si  sente, 
o più,  o meno,  lungo  tutta  la  su- 
perficie della  testa,  c tanto  più  fa- 
cile quanto  è più  stipata  la  sostaa- 
stanza  cerebrale.  Dalle  cose  anzi- 
detle  rilevasi,  come  mediante  1’  a- 
scoltazione  ci  sia  offerto  un  modo 
per  riconoscere  la  permanente  ot- 
turazione dei  tubi  d' Eustachio  ; e 
mediante  l’ascoltazione  ci  possiamo 
acquistare  una  colai  sicurezza  , in 
materia  di  quei  casi  dove  torni  con- 
venevole il  praticare  le  schizzetti 
ture,  ovvero  la  perforazione  della 
membrana  del  timpano,  per  sanare 
la  sordità.  Dessa  può  uueo  tornar 
utile  a riconoscere  alcune  malattie 
dell’  interno  dell’  orecchio,  in  {spe- 
cial modo,  le  malattie  catarrali,  e 
le  suppurazioni  ulcerose  quivi  nv- 
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venule-  Si  porli 
cale  cigliar!,  sulla  radice  del  naso, 
c si  sente  l’aria  attraversare  i seni 
frontali  e l’osso  etmoideo.  Lo  ste- 
toscopio sopra  l’osso  mascellare  su- 
periore, o sopra  lo  zigoma  , fa  sen- 
tire >1  passaggio  dell’  aria  nell  an- 
tro dell’  Igmoro. 

Di  che  1’  ascoltazione  può  an- 
eli’essere  un  buon  mezzo  per  rico- 
noscere le  malattie  dell  antio  me- 
desimo, e in  ispeeial  modo  gli  ac- 
cumulamenti di  mucosità,  e di  altic 
materie  purulente.  Accostando  lo 
stetoscopio  sui  punti  fratturali  delle 
ossa,  il  più  gentile  movimento  ese- 
guito dalle  medesime,  vi  fa  nasce- 
re uno  evidente  scroscio,  a dar  no- 
nolizia  di  esso  basta  persino  il  sem- 
plice strofinare  dell’  orecchio,  pre- 
mendo alquanto  sullo  stetoscopio. 
Dalle  ossa  dure  si  ricava  un  suono 
chiaro,  mentre  le  ossa  spugnose  lo 
rendono  più  oscuro.  La  sonorità  è 
maggiore  sul  posto  fratturato,  e si 
rallenta  a misura  che  ce  ne  scostia- 
mo f avvegnaché  continui  sino  a 
molta  distanza,  nella  sostanza  com- 
patta delle  ossa  lunghe;  per  esem- 
pio negli  arti  s’intende  il  suono 
sino  al  capo  articolare.  Questi  se- 
gni offrono  un  modo  facile  per  ri- 
conoscere il  posto  di  una  frattuta. 
Le  fratture  oblique  fan  più  scric- 
chiare , che  non  le  trasverse;  le 
fratture  spostate  sogliono  dare  un 
suono  più  cupo,  le  scheggiale  dàn- 
no  un  apprensione  come  di  molte 
schieggie  d’osso  tra  loro- separate. 
Quando  v’  è raccolto  del  fluido  , 
insieme  con  qnello  scricchiare  , si 
aggiunge  anco  un  gorgoglìo.  Quan- 
do v’  e contemporanea  lesione  delle 
parti  molli, la  qual  giunga  profon- 
damente sino  al  posto  fratturato  , 
vi  si  unisce  un  suono  da  soffietto. 
Lo  scricchiare  di  una  frattura  non 
può  essere  scambiato  con  quel  par- 
ticolar  strofinio  della  frattura  , il 
quale  riesce  assai  più  cupo  e con- 
fuso. Per  tutte  le  anzidette  cose 
viene  a riconoscersi  nello  stetosco- 


pia , e facile,  mediante  il  quale  è 
dato  riconoscere  la  presenza  di  frat- 
ture, persino  a quelle  le  quali  la- 
sciano in  dubbio  circa  alla  loro 
realtà  , dopo  unco  la  guarigione. 
Allorché  le  parli  molli  sono  molto 
tumefatte,  il  rumore  vi  è reso  più 
oscuro  ; motivo  per  che  bisogna 
tener  fisso  lo  strumento  nel  luogo 
il  più  prossimo  alla  frattura , cor- 
spondente  sulla  superficie  cbtanea; 
o tenerlo  fisso  sopra  un  osso  vici- 
no , contiguo  al  fratturato.  Poiché 
già  s’c  veduto  che  ambedue  gli  an- 
zidetti  suoni  si  propagano  a mara- 
viglia per  lo  mezzo  dei  corpi  so- 
lidi. In  siffatto  modo  si  giugne  alla 
ricognizione  della  frattura  del  collo 
del  femore;  portando  lo  stetosco- 
pio sui  grandi  adduttori  , o sulla 
cresta  dell’  osso  iliaco. 

Carie  e necrosi  delle  ossa.  Quan- 
do si  presentano  dei  casi  di  gran- 
de incertezza,  e dove  le  solile  esplo- 
razioni , colla  mano,  e collo  spe- 
cillo , non  ci  rendono  ben  chiaro 
lo  stato  morboso  , si  potrà  ricor- 
rere allo  stetoscopio  per  aumenta- 
re 1’  intensità  dell’  urlo  e dell’  at- 
trito dello  specillo  al  nostro  orec- 
chio , e per  esplorare  se  vi  nasce 
alcun  crepito,  o stroffinamento,  di 
un  modo  molto  somigliante  al  par- 
ticolar  rumore  delle  fratture. 

Malattìe  del  capo. — 11  dottor  Fi- 
sher  di  Boston,  già  da  parecchi  anni 
aveva  incominciato  alcune  osserva- 
zioni , sopra  alcuni  fenomeni  , da 
esso  riconosciuti  , applicando  I’  o- 
recchio  sopra  il  cranio  d’individui 
affetti  da  malattie  in  quella  cavità. 
Nel  i838  fece  palese  d’aver  riscon- 
tra^ nel  maggior  numero  dei  casi, 
un  rumore  di  soffietto  ; onde  rin- 
corato nelle  sue  ricerche  affermò , 
che  l’uso  dell’ascoltazione  avrebbe 
potuto  venire  in  soccorso  della  se- 
mcjoiica.Dei  malori  del  capo  , per 
poco  in  quel  modo  medesimo  che 
nell’  esame  della  cavità  toracica.  Al 
qual  fine  pensò  che  fosse  più  van- 
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uggiosa  1’  ascoltazione  immediata 
per  la  {orma  rifonda  della  regio- 
ne ( The  American  Journal  uf  me- 
dicai Sciences.  August  i838  ).  A ef- 
fettuare 1'  ascoltazione  cefalica  si 
propone  soltanto  di  posare  il  capo 
orizzontalmente  sopra  un  guancia- 
le. I.  fanciulli  torna  meglio  esplo- 
rarli nel  mentre  che  dormono.  Il 
capo  dev’  esser  coperto  di  tela  af- 
fine di  levare  ogni  falsa  sensazione 
per  cagione  dello  strofinamento  dei 
capegli.  Ponendo  l’ orecchio  sopra 
il  capo  di  un  uomo  sano,  segnata- 
mente  un  bambino,  si  raccolgono 
i seguenti  fenomeni  , cosi  definiti 
dal  Fhiser. 

i.°  Rumore  cefalico  della  respira- 
zione; prodotto  dalla  forza  dell’aria 
che  si  spinge  contro  le  pareti  delle 
cavità  nasali  , mentre  uno  effettua 
il  respiro;  e tanto  è dipendente  da 
questa  forza  dell’ aria,  che  il  ru- 
more cessa  insieme  cogli  alti  respi- 
ratori , é rincomincia  al  ricomin- 
ciare dei  medesimi.  Ha  somiglianza 
con  quel  fischio  che  rende  1'  aria 

J'ntroducendosi  nelle  narici  , quan- 
lo  uno  tiene  in  bocca  chiusa  ; si 
fa  maggiore  durante  la  respirazione. 

i.°  Rumore  cefalico  del  cuore;  si- 
mile a quella  lieve  battuta  che  dào- 
no  le  gote  enfiate  dall’  aria  , pcr- 
cotcndovi  sopra  leggiermente  colle 
dita. 

3.°  Rumore  cefalico  della  voce: acu- 
to e penetrante,  quantunque  volte 
l’ individuo  parla  o grida  ; penetra 
d'un  tratto  cosi  vicino  all'orfcchio, 
che  par  quasi  nato  sul  capo,  o entro 
allo  strumento- 

4-°  Rumore  cefalico  della  degluti- 
zione; è un  rintuono  al  lutto  spe- 
ciale durante  la  stessa  deglutizione, 
segnatamente  dei  liquidi  (■). 

I due  primi  rumori  si  modifica- 
no a misura  che  I’  età  dell’  indivi- 
si Chi  vuol  udirli,  nella  sua  magcior 
chiarezza  ed  intensità,  accosti  l'orecchio 
al  rapo  d' un  bambino  nell*  atto  eh'  egli  %' 
inghiottì-  il  latte  dalla  mammella-  Gli  un- 
Trnt.  dello  Atei. 


duo  avanza;  onde  quello  del  cuore, 
i un  va  più  si  molle,  nè  s’  ode  in 
tanta  estensione,  ma  a misura  del- 
P età  , rcndesi  vieppiù  aspro  , e 
sembra  giugnere  da  parte  lontana. 
Ed  è in  grazia  dell’ ingrossare  viep- 
più il  tessuto  cerebrale,  e dell’  in- 
durirsi dell’  ossa  del  cranio.  Nelle 
malattie  cerebrali,  nascono  alcune 
variazioni  specialissime  , che  pos- 
sono rappresentare  come  tanti  se- 
gni per  molte  di  esse.  La  princi- 
pale modificazione  occorre  sul. ter- 
zo : rumor j-  cefalico  del  cuore , che 
per  la  forma  sua  di  un  sofiietlare, 
prende  il  nome  di  rumore  cefalico 
di  soffietto,  il  quale  è del  tutto  di- 
stinto e proprio  della  lesta,  nulla 
di  somiglievole  potendosi  riscon- 
trare giammai  nel  cuore,  nei  vasi 
maggiori,  nè  in  alcun  altra  parte. 
L’  anzidetto  rumore  1’  ha  potuto 
valutare  per  la  prima  volta  il  dot- 
tor Fhiser , eri  ha  potuto  stabilire 
la  sua  sicura  indicazione.  Ha  riscon- 
trato codesto  rumor  di  soffii-tio  , 
nell’  idrocèfalo  cronico,  e singolar- 
mente in  tre  casi',  andar  sempre 
aumentando  a misura  dei  progressi 
del  malore,  e cosi  in  due  Ira  que- 
sti andar  diminuendo  , e perden- 
dosi nell’  incamminarsi  e nel  ri- 
dursi a perfetta  guarigione.  Lo  stes- 
so si  può  dire  della  congestione  ce- 
rebrale la  più  semplice,  dove  non 
mancò  la  testimonianza  di  altra 
persona  dell’  arte  , il  dottor  Hor- 
smer  ; di  che  abbiamo  per  questo 
mezzo  un  novello  criterio  ad  asse- 
verare la  congestione  cerebrale  , 
come  causa  del  pericolo  che  accom- 
pagna la  dentizione,  non  mancan- 
dovi mai  quel  segno,  maggiormente 
s’ ella  riesce  difficile,  che  addiviene 
come  un  rumore  di  raspa  , segna- 
tamente in  corrispondenza  delle 
fontanelle  ; rumore  che  si  perde  al 

ritiriti  fenomeni  tutti  V odono  assai  più 
clnarnménte  net  bambini  , che  in  altre 
jtetsone- 
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momento  «Iella  comparsa  dei  denti,  //  rumore  d'impulso,  è un’  ahso 


o «pianilo  s'  incidono  le  gengive  , 
per  facilitar  loro  l’uscita.  Lo  stesso 
fenomeno  è unehc  nella  tosse  con- 
vulsiva ; di  die  si  ha  una  novellu 
ricognizione  della  sede  e della  con- 
dizione patologica  di  essa  malattia. 
Welle  infiammazioni  del  cervello  , 
corrisponde  pienamente  col  battito 
del  polso,  siccome  ebbe  campo  di 
verificare  anco  il  doti.  Hildreth. 
Nelle  parti  rivestito  di  ossa  più 
compatte  , e perfette  , si  riduce  a 
rumor  di  raspa  , ed  il  medesimo 
effetto  si  ottiene  premendo  sopra 
le  fontanelle  con  una  inano.  Com- 
primendo le  carotidi,  quel  rumore 
va  cessando.  Si  potè  verificare  il 
suddetto  rumore  *in  cusi  di  suppu- 
razione del  cervello,  di  induramen- 
to della  sostanza  cerebrale.  Nell’en- 
cefalitide  il  soffio  è sottoposto  alle 
medesime  vicende  diurne  di  aumen- 
to e diminuzione,  quali  ci  rappre- 
senta lo  stesso  processo  flogistico; 
quel  segno  è evidente  ancora  nei 
casi  di  semplice  compressione  ce- 
rebrale. 

Volendo  considerare  dove  si  pos- 
sa formare  cotesto  rumore  di  sof- 
fietto, sembra  più  naturale  il  col- 
locar lu  sua  causa  nelle  arterie  , 
per  quella  sorprendente  corrispon- 
denza già  esposta  , tra  esso  , e il 
battere  del  cuore,  e per  la  varia 
abilità  del  medesimo,  a misura  cb’è 
varia  1’  età  e la  costituzione  degli 
individui  ; c soprattutto,  vedendo 
che  la  compressione  delle  carotidi 
è sufficiente  a cessarlo,  e che  a va- 
riarlo valgono  quelle  circostanze  , 
che  formano  come  un  ostacolo  al 
libero  circolo  del  sangue  ; come 
le  incipienti  ossificazioni  delle  ar- 
terie basilari  , le  aderenze  delle 
meningi  col  cranio,  la  compressio- 
ne meccanica  delle  parti  esterne  , 
quando  son  molli;  non  che  la  mag- 
giore intensità  che  si  nota  nel  po- 
sto della  fontanella  sincipitale,  pel 
più  grande  approdo  del  sangue 
nella  base  del  crauio. 


fenomeno  che  il  dottor JFis/ier  ripor- 
ta allo  stato  d’apoplessia,  congiunta 
il  più  delle  volte  coll’  incipiente  os- 
sificazione delle  arterie  basilari  del 
cranio;  tale  fu  veramente  riscon- 
trato da  lui  , in  un  uomo  preso 
d’  apoplessia;  in  un  caso  fu  veduto 
aumentare  , per  gradi  , e quindi 
diminuire  a misura  che  andava  ce- 
dendo lu  condizione  morbosa. 

Inaino  a questo  punto  bu  avan- 
zalo le  sue  ricerche  il  dottor  Fisher; 
le  cui  osservazioni  sono  state  anco 
ritrovate  vere  dal  dottor  Jackson  , 
dal  Vare  , e in  parte,  come  abbia- 
mo giù  veduto,  dai  dottori  Hiltlreth 
ed  Horsmer-  tutti  medici  Americaui. 
Egli  è necessario  aver  fatta  molta 
.pratica  onde  potersene  formare  una 
idea  sicura,  e valutare  nelle  diver- 
se malattie  quei  segui,  che  per  fer- 
mi e costanti  ci  vengono  dichiara- 
ti dal  citato  Fisher , in  tutte  le  ma- 
lattie ebe  turbano  lu  circolazioue 
dell’  encefalo.  Forse  per  questa  car 
gione,  alcuni  osservatori  non  lian 
potuto  ancora  pronunziare  il  loro 
giudizio  circa  all’  esattezza  , ed  al- 
la costanza  dei  fenomeni  medesi- 
mi fV.  Bulle t.  delle  Se.  Méd.  V. 
IX.  i854J-  Però  non  è.  da  nega- 
re che  sarebbe  acquisto  molto  prer 
zioso  , un  segno  abbastanza  preci- 
so onde  poter  riconoscere  uno  sta- 
lo del  cervello  , intorno  al  quale 
la  diagnosi  rimane  ancora  molto 
dubbia  , e in  un  gran  numero  di 
malattie,  pel  dubbio  circa  al  me- 
desimo , regnano  le  più  grandi  di- 
sparità , di  assoluta  rilevanza  pec 
la  vita  degl’  infermi.  Basterà  cita- 
re in  esempio  le  febbri  tifoidee  , e 
le  apoplessie  cosi  dette  nervose. 
Senzacbè  egli  potrebbe  servire  co- 
me d’  un’  ottimo  avviamento , a riu- 
. tracciare  la  sede  morbosa  di  molte 
malattie,  le  quali  non  hanno  con- 
condizione ben  precisata , e quanto 
ni  sintomi  della  forma  loro  , dessi 
non  sono  sufficienti  a una  cogni- 
zione delia  loro  sede  ; come  sareb- 
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boro  le  convulsioni  , l’ asma  , le 
tossi , ed  altri  processi  morbosi  : la 
cui  curazione  è difficile  appunto  per 
ragione  dell’  incostanza  della  loro 
sede  principale  , e della  ambiguità 
circa  alla  toro  condizione  palologica. 

Ascoltazione  applicata  alle  arterie. 
-—  Piu  sopra  avendo  fatto  conosce- 
re le  applicazioni  che  sono  state 
suggerite  circa  alla  gravidanza  , e 
poi  testé  avendo  presentalo  un  sun- 
to delle  osservazioni  del  Fisher , 
intorno  alle  affezioni  cerebrali  , e 
della  sua  spiegazione  data  ai  diver- 
si rumori  come  posti  in  perfetta 
corrispondenza  coi  battiti  arterio- 
si ; non  si  c fatto  se  non  parlare 
di  ascoltazione  riferibile  alle  arte- 
rie. Ciò  nondimeno  ci  sembra  non 
inopportuno  il  fermarvi  più  spe- 
cialmente I’  attenzione  , ed  il  ri- 
sguardare  sotto  una  forma  più  riu- 
nita , quei  fenomeni  principali  che 
le  arterie  dimostrano  nello  stato 
normale  , e quei  cambiamenti  prin- 
cipali , che  i fenomeni  stessi  subi- 
scono , onde  han  luogo  altrettanti 
seghi  applicabili  alla  diagnosi  del- 
le malattie  del  sistema  vascolare  , 
i quali  ci  apriranno  la  via  a po- 
ter brevemente  tracciare  i sintomi 
che  debbono  andar  congiunti,  per 
offrire  al  medico  la  diagnosi  che 
si  può  dir  fisica , delle  più  rag- 
guardevoli aberrazioni  dei  sistemi, 
e degli  organi  del  nostro  corpo. 
Nello  stato  normale  , applicando 
1’  orecchio  prossimamente  alle  ar- 
terie d’  un  calibro  considerevole  , 
come  sarebbe  l’aorta,  le  carotidi, 
le  subclavle  , le  bracchiali , le  ilia- 
che esterne  , le  crurali  , le  popli- 
tee  ; s’ intende  sulle  medesime  un 
lievissimo  stroppicciamento  di  po- 
chissimo suono  j e quanto  più  uao 

f i ) Trattandosi  di  sensazioni  molto  va- 
riabili , secondo  che  varia  l’ iuteusità  del 
soggetto  disposto  per  1'  esperienza  , c se- 
condo !j  diversi  disposizione  dell'  esperi- 
rnentalore  , è difficile  poter  scegliere  ila’ 
espressione  vhe  rappresenti  uuiforuieiiien- 
te  all'  immaginazione  dei  più  , l'idea  di 


andasse  premendo  , o collo  steto- 
scopio o colla  inano,  egli  udirebbe 
rendersi  più  intenso  quel  soffre- 
gumento  , e parere  una  specie  di 
stridore  , il  quale  rappresenta  , 
quantunque  in  minor  grado,  quello 
strepito  che  in  lingua  italiana  si 
direbbe  friggio  , quale  è il  suono 
che  dà  un  liquido  quando  è a bol- 
lore , o quel  frizzo  che  fa  1’  acqua 
quando  è gettata  a spegnere  la  cal- 
cina (i).  Codesti  rumori  sono  iso- 
croni colla  sistole  del  cuore;  e seb- 
bene si  possano  facilmente  pro- 
durre a capriccio  , comprimendo 
alcun  poco  il  tronco  arterioso  , 
pure  il  friggio  arterioso  non  si  fa 
intendere  se  non  nello  stato  di 
malattia.  Per  farsene  un  idea  giu- 
sta , io  non  trovo  miglior  modo, 
nè  più  facile  di  questo,  che  ognu- 
no può  provare  da  sé  medesimo. 
Dopo  aver  fatto  una  piccola  corsa, 
uno  si  dee  coricare  sur  un  letto 
alquanto  duro , sopra  il  lato  si- 
nistro , tenendo  sotto  , compresso 
dal  tronco , il  braccio  corrispon- 
dente , e rivolgendo  il  collo , a 
piegare  fortemente  la  testa  sopra 
1’  estremità  aCromiale  del  braccio , 
serralo  strettamente  al  letto.  Allo- 
ra si  conduce  a quell’  orecchio  un 
fremito  , un  sufulo  , un  vero  frig- 
gio , prodotto  • dalla  contempora- 
nea compressione  delle  arterie  del 
braccio , delle  carotidi  , e delle 
temporali  , il  cui  rumore  è con- 
dotto agevolmente  all’  organo  del- 
1’  udito  , tanto  per  propagazione 
interna  , quanto  per  la  esterna.  Un 
massimo  grado  di  questa  specie  di 
soffio  , è quello  che  s’  ode  ascol- 
tando le  isteriche  , sopralutto  nei 
momenti  dei  loro  assalti  spasmodi- 
ci e dispnoici,  nelle  quali  par  ve- 

un  fenomeno , ila  cui  percezione  è af- 
fidala muramenti  a differenze  di  grado  , 
a modo  di  sentire  [«rficoiare.  Io  non  a- 
vil  i saputo  trovare  miglior  immaginazio- 
ne , di  quella  clic  di  un  friggio  , pur  e- 
sprimcre  quella-  sensazione  vite  I-aènneat 
chiama  : rumor  di  soffietto  inltrmittentt. 
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ramente  metallico  , per  poco  come 
negli  aneurismi.  Molto  sensibile  tro- 
vasi ancora  negli  ipocondriaci  , so- 
prattutto quando  s’ esplora  l’aorta 
ventrule  ; e questa  circostanza  da- 
rebbe una  conferma  all’  opinione 
che  il  più  dei  medici  ha  sempre 
ritenuto  circa  alla  natura  di  quel- 
la malattia  \ dove  la  circolazione 
addominale  non  è punto  spedila  , 
o vi  è qualche  organo  ingrossato, 
o ostruito  y onde  i vasi  arteriosi  , 
il  più  delle  volte  , si  trovano  in 
uno  stato  di  assoluta  compressione, 
somigliante  a quella  che  si  produ- 
ce a bello  studio  nei  tronchi  arte- 
riosi per  udirne  il  friggio  , o sof- 
fio intermittente  elei  Bouillaud  (i). 
Quivi  è anche  una  conferma  della 
teoria  del  soffio  cerebrale  esposto 
più  sopra  del  d.  Fisher.  Egli  è 
per  tanto  cotesto  rumore  di  friggio, 
o rumore  di  soffietto  ordinario  , o 
intermittente  del  Bouillaud  , una 
prima  modificazione  del  naturale 
soffio  delle  arterie.  Un’altra  mo- 
dificazione del  rumor  di  soffio  , è 
quello  detto  dal  Bouillaud  rumore 
continovato  , o rumore  a doppia  cor- 
rente ( ronfement  de  diable  ).  Des- 
so a prima  vista  apparisce  come  un 
aumento  d’ intensità  del  rumore  an- 
zidetto ; ed  è veramente  una  gran 
romba  , persino  incomoda  a chi  sta 
ascoltandola  per  lungo  tempo  ; e 
piglia  spesso  diverse  forine,  talora 
di  un  vero  lamento  di  tortorella  , 

(i)  Lacuna;  non  aveva  punto  insisti- 
to sui  fenomeni  acustici  dei  molo  del- 
le arterie.  Riuniva  tutti  i suoui  osservali 
in  quelle  nello  stato  morboso  , sotto  la 
denominazione  di  un  rumor  di  soffietto, 
del  quale  egli  notava  due  sole  specie  cioè: 

1 . °  rumor  di  soffietto  propriamente  tote  ; 

2. °  rumor  di  soffietto  sibilante,  o musicate . 
Le  ulteriori  ricerche  sopra  i rumori  del- 
le arterie , tanto  nello  stato  normale , co- 
me anormale , sono  stale  Imito  delle  e- 
sperienze  e delle  osservazioni  di  Bouillaud , 
di  Hope  , di  Corrósati , di  P'utrty  , di 
lireventani,  e di  altri  clinici  dedicati  spe- 
cialiurute  allo  studio  della  tisiologia  e del- 
la patologia  del  sistema  vascolare. 


talora  sembra  un  gran  mantice  da 
fornelli  , quando  è tratto  ai  mo- 
vimenti alterni  del  suo  soffiare  (’i). 

La  detta  romba  si  accorge  poi  tan- 
to più  facilmente  nelle  arterie  ca- 
rotidi , nelle  succlavie  ; soprattutto 
comparisce  intenso  applicando  lo 
stetoscopio  al  disopra  della  purle  in- 
terna della  clavicola  ; va  soggetto 
ad  alcune  intermittenze,  senza  nor- 
ma alcuna  di  tempo.  Se  uno  com- 
prime fortemente  l’  arteria  , quel 
sollio  indebolisce  prima  alquanto  , 
e poi  se  si  dura  anco  un  poco  , si 
afforza  , e riprende  tal  veemenza 
che  sembra  quasi  un  muggito.  An- 
che un  semplice  cambiamento  di 
posizione  della  testa  dell’individuo, 
fa  cambiare  notabilmente  l’ intensità 
del  soffio  ili  romba  ',  il  quale  il  più 
delle  volte  va  crescendo  se  si  por- 
ta il  capo  dal  lato  opposto  u quel- 
la carotide  , che  attualmente  uno 
ascolta  ; cosi  diminuisce  se  uno 
spinge  gentilmente  il  laringe  , di- 
scostandolo alquanto  dall’  arteria. 
Nel  mentre  che  1’  individuo  si  di- 
spone a qualche  sforzo  , si  sente  il 
più  delle  volle  cessare  quel  singo- 
iar strepito,  a guisa  d’incanto.  La 
terza  specie  notala  dal  Bouillaud, 
è il  soffio  modulato , o canto  nrlei to- 
so , il  quale  corrisponde  ad  una 
delie  varietà  comprese  dal  Lacn- 
heu  nel  soffio  sibilante  (3).  Il  quale 
è un  vero  roozìo  , e piglia  forme 
singolarissime  e diverse  ; talora  un 

(a)  Io  non  ritrovo  immagine  più  desta 
e parlante  di  questo  tumore,  che  la  rom- 
ba prodotta  per  esempio  da  una  Honda  al- 
lo svingolarsi  impetuosamente  della  sua  no- 
leggiala , notando  i diversi  tempuscoli  : 
quello  in  cui  si  slancia  ili  aria  e rompe  i 
suoi  giri , e quello  ili  cui  nasce  un  rotai 
mormorto  nell'aria  che  semlu-a  < lf  ito  del 
ricomponimento  degli  strali  orrei  distrutti 
prima  vwdeutemenle.  Cosi  si  concepisce 
la  duplicità  di  tal  sodio  , onde  gli  venne 
a ragione  dal  BouiUaud  il  distintivo  di 
bruii  a doublé  coltrata. 

(3)  A rigore  anche  l’  altro  soffio  di 
romba  si  riduce  nel  medesimo  geuerc  dello 
da  Lmhnhc  soff  o sibilante,  o musicale. 
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canto  cV  augello  , talora  un  cica-  i.°  Tremore  inorganico.  Prodotto 


leggio  udito  ila  (unge  , talora  è una 
pioggia  minuto  , talora  un  fremito, 
uno  scroscio  , un  tintinnìo  , un  su- 
folare  acutissimo. Tanto  il  soffio  mo- 
tliilalo  , quanto  l1  anzidett  a rumba, 
formano  un  sin  toma  , quasi  palogno- 
monieo,  delle  clorotichejsi  trova  nei 
temperamenti  nervosi  , negli  ubiti 
di  corpo  delicati  ed  esili  , dopo  i 
copiosi  aalassi  , la  lunga  dieta,  ne- 
P>>  ipocondriaci. Sembrano  connessi 
questi  fenomeni  con  una  condizio- 
ne infelice  del  fluido  sanguigno  , 
da  un  stato  d’anemia  e di  infelice  as- 
similazione ( i ) ; o come  si  espri- 
me il  dottor  H»pa,  il  quale  ha  con 
molto  ingegno  studiato  questa  ma- 
teria, da  uno  stato  di  scioglimen- 
to , di  mancanza  di  fibrina  nel  san- 
gue , da  una  bydrorniia  , ili  unio- 
ne , per  quanto  sembra  , ad  uno 
stalo  rii  fluccidilà  delle  pureti  arte- 
riose (a). 

Tremore  ridir  arterie.  — Questo 
fenomeno  che  Laénnec  aveva  con- 
siderato , come  mi  effetto  meramen- 
te nervoso  , e soggetto  alle  meder 
siine  cagioni  del  soffio  ; dopo  le  os- 
servazioni di  Stukes , di  Hopc , di  M. 
Hall  , è stalo  più  accuratamente  a- 
nalizzato  e diviso  , dall’  Hope  spe- 
cialmente , in  due  specie. 

i.°  Tremore  organico.  Prodot- 
to da  una  violenta  contrazione  del- 
le valvole  aortiche  , che  si  propa- 
ga durante  la  palpitazione  sino  alle 
curotidi , ed  alle  arterie  succlavie, 
o anche  senza  palpitazione  ; nei  ca- 
si di  grandi  ipertrofie  congiunte  con 
diliftazione,  talvolta  persino  propa- 
gato alle  radiali.  Anche  qualunque 
ostacolo,  anche  la  dilatazione  di 
qualche  punto  dell'  aorta  ascenden- 
te , producono  in  essa  arteria  un 
tremito  considerevolissimo. 

(i)  Questo  soOìu  sibilante  oon  si  sa- 
prebbe , secondo  oio , paragonar  meglio, 
che  a quel  fischio  che  si  forma  aprendo 
la  valvola  di  uu  apparecchio  pneumatico, 
nei  punto  elio  nella  campana  dove  si  era 


per  causa  d'  anemia  , d’ irritazione 
nervosa  ; onde  questo  fenomeno 
s’ accresce  tanto  più  quanto  con 
esse  cagioni  è congiunto  di  van- 
taggio  uno  stato  d’ ipertrofia  , o 
una  dilatazione  enorme  del  cuore. 

li  umore  delle  rene  — Luènne  c a- 
veva  osservato  pel  primo  il  rjuno- 
re  conlinnvato , quello  stesso  distin- 
to da  Bouillaud , col  nome  di  bruii 
de  Duible  , ed  uvevu  notato  che  , 
durante  quel  rumore , non  si  po- 
teva più  udire  quell’  impulso  pro- 
prio della  diastole  dell’ urterie  , o 
almeno  si  distingueva  molto  deboi  - 
mente.  Onde  non  sapendo' risolver- 
si di  attribuirlo  all’ arterie,  fu  leil- 
tato  di  ascriverlo  , quando  s'udiva 
specialmente  sulla  carotide  , e an- 
che nella  sede  del  cuore  , ad  una 
contrazione  spasmodica  dei  musco- 
li sterno-masloidei  , e del  plg- 
lismamioide,  o dello  stesso  ventri- 
colo sinistro  del  cuore.  11  d.  Uopo 
avendo  preso  a fare  molte  accura- 
te sperieuze  sui  fenomeni  stetosco- 
pici dell’  arterie  , e del  nuore  , « 
giunto  a stabilire  che  neo  lungi 
dal  doversi  attribuire  a questa  ca- 
gione , nè  tampoco  alle  arterie  , 
siccome  abbiamo  veduto  essere  la 
dottrina  del  Bouillaud , quella  par- 
ticolar  romba  , quel  ronzìo  conti- 
novato  , dovev.i  essere  attribuito 
ad  un  rumore  al  tutto  siugolat'e  , 
che  si  nota  nei  tronchi  veliosi  , e 
eh’  egli  ha  potuto  egualmente  in- 
tendere anche  nell’  addome  , spe- 
cialmente pegli  ipocondriaci,  nelle 
isteriche  , sul  lato  destro  delle  re- 
gioni ombilicali  , ed  epigastriche  , 
e nelle  regioni  iliache  esterne  , 
onde  fu  da  esso  chiamato  : mor- 

morio , ronzìo , venoso  prolungalo. 
Desso,  come  giù  aveva  notato an- 

formato  il  vèto , l'aria  va  rientrando. 

(a)  Si  vedrà  più  iuuanzi  come  que- 
sto soffio  modulalo  sia  sempre  da  riferirsi 
alle  veue,  e il  più  delle  volte,  auro  il  sof- 
fio di  romba. 
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che  il  Bouillaiui , supponendolo  ar- 
terioso , poteva  giugnere  ad  una 
serie  di  note  musicali.  In  questo 
Diodo  egli  si  poteva  spiegar  facil- 
mente la  facile  scomparsa  di  quel 
rumore,  per  mutare  la  posizione  del 
capo  , esercitare  un  piccolo  sforzo  , 
o per  comprimere  le  pareti  del  va- 
so , fi  le  altre  circostanze  elle  pare- 
vano stravaganti  secondo  la  teoria 
che  si  avevano  abbracciato  il  lìouil- 
ìauil, il  Williams^  il  Currigan  e lutti 
gli  altri  osservatori.  11  d.  tV ani  ha 
osservato  che  questo  ronzio  nelle 
giugulari  interne  , è più  forte  du- 
rante l’inspirazione, in  ispeciat  modo 
sul  fine  ideila  respirazione  , e più 
debole  nella  espirazione.  La  qual 
cosa  egli  ascrive  all'  espandimento 
dei  polmoni  , che  lascia  un  libero 
passaggio  al  sangue  per  confluire 
alla  parte  destra  del  cuore  ; onde 
si  discaricano  vie  meglio  le  vene 
jugulaci  al  disotto  della  pacte  at- 
tualmente compressa  , il  contrario 
di  quanto  accade  nella  espirazio- 
ne (i).  ■ 

Mormorio  musicale  delle  vene.  Al- 
cune volte  , unitamente  al  ronzìo, 
o senza  di  questo  , s1 * 3  odono  delle 
continue  note  musicali  , simili  al 
«ululare  che  uno  fu  colle  labbra  , 
© al  vento  che  s'attraversa  per  una 
fessura  , o allo  ronzo  d’  un  inset- 

(i) Questa  dottrina  del  d.  iVucd  è 
Stata  ampiamente  confermata  dalle  recen- 
tissime osservazioni  del  d.  Hope. 

(a)  V.  I.  Hope,  A Tirati sr.  an  thè 
diseases  of  thè  heart  and  gretti  vessels , ec. 
London  i83q.  L’autore  ha  osservato  al- 
meno  3oo  casi  ogui  anno  Dell’ ospedale 
dì  S.  Giorgio,  dove  lo  stalo  di  anemia 
era  sempre  accompagnalo  da  questo  mor- 
morio delle  vene. 

(3)  In  qualche  incontro  che  mi  s’ è 
presentato  nel  mio  esercizio  ho  cercato  di 
fare  attenzione  alle  circostanze  sotto  le 
quali  si  presenta  quella  romba  , e se  do- 
vessi nedermi  lecito  il  portar  giudizio , 
sui  dati  presentati  da  un  sì  grande  e ce- 
lebratissimo medico  come  il  d.  Hope , 
asserirei  non  essermi  punto  dubbiosa  la 
cagione  assegnatale  da  lui  ; avendola  con- 
fermata , e parendomi  troppo  bene  prò- 


to.  Questi  suoni  che  da  La&nncc  , 
dal  Bouillaud , erano,  ilei  pati  che 
il  soflìo  continualo  , attribuiti  alle 
arterie  ; dopo  le  esperienze  del- 
l’ Hope  si  riferiscono  all’  oscillazio- 
ne del  sangue  entro  ai  tronchi  ve- 
nosi. Ma  comunque  dipendenti  di- 
rettamente dalle,  vene,  pure  non 
si  può  a meno  di  considerar  nel 
fenomeno  un'  attività  delle  arterie; 
ed  un'  influenza  diretta  del  sistema 
arterioso.  Anche  questo  mormorio 
musicale  è proprio  di  quegli  indi- 
vidui i quali  sono  considerati  in 
uno  sialo  di  anemia,  il  quale  sta- 
to , secondo  le  osservazioni  di  mol- 
ti patologi  recenti  , è veramente 
generale , negli  ipocondriaci.  La 
costanza  del  fatto  di  questo  mor- 
morio , ronzio  , o fischio  proprio 
delle  vene  , corrispondente  sem- 
pre con  uno  stato  di  decadimento 
dell'  assimilazione  , deli’  anemia  , 
provata  incontestabilmente  dal  dot- 
tor Hope  in  moltissimi  casi  , ren- 
de alla  semejotica  un  segno  di  gran 
pregio  , onde  avere  un  criterio 
dello  stato  di  crasi  attenuata  del 
sangue,  in  molt^  malattie  di  dia- 
gnosi dubbiosa  (a)  ; e nella  cura 
può  essere  una  guida  molto  valu- 
tabile per  ispiugere  , rallentare  , o 
eleggere  , un  metodo  di  terapeuti- 
ca (3). 

vaia  dai  fatti  ch’egli  adduce*  Pure  boia- 
sciato  sussistere  quel  segna  tra  i feooine 
ni  più  sopra  detti  riferibili  alle  arterie  , 
jicrchè  non  so  farmi  capace  clie  desse  non 
sieno  suscettibili  di  dar  quel  rombo,  a- 
vendone  tentato  lo  sperimento  sulle  arte- 
rie crurali  di  un  grosso  cane  poste  a nu- 
do in  una  piccola  parte  ; dopo  che  ave- 
va subito  una  rilevante  perdita  di  sangue; 
e avendolo  potuta  anco  osservare,  in  in- 
dividui gracili  sì  ma  non  in  uno  stato 
d’anemia  ; forse  per  cagione  di  una  cer- 
ta flaccidezza  delle  pareti  arteriose  ; cJ 
avendo  potuto  molte  volte  assicurarmi  che 
premendo  la  carotide  cessava  iu  un  mo- 
mento quel  rombo , e riprendeva  di  poi 
senza  essere  accompagnato  dal  soffio  in- 
termittente, cd me  avrebbe  dovuto  , se 
quello  in  tutti  i casi  dipendesse  dalle  ve- 
ne , e questo  dalle  arterie.  Quanto  al  sof 
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Diagnosi  speciale.  — Quantunque  indefessilà  , con  eguale  acume  , e 


la  ricognizione  della  tede  di  una 
malattia  , sia  pure  un  grandissimo 
passo  verso  il  perfezionamento  dcl- 
1’  arte  medica  , pure  , come  è det- 
to più  sopra , non  è da  questo  lu- 
to soltanto  clic  si  debbono  consi- 
derare i vantaggi  che  i medici  han- 
no ‘obbligo  da  riconoscere  all' ascol- 
tazione ; la  quale  avendo  aperto 
un  campo  ad  istudiarc  più  com- 
piutamente le  vere  funzioni  fisio- 
logiche e patologiche  di  alcuni  si- 
stemi , a valutare  più  specialmen- 
te l' importanza  di  molti  fenomeni 
morbosi  fra  loro  , e avendo  som- 
ministrato alcuni  segni  meno  in- 
certi , onde  seguitare  passo  passo 
il  cammino  dei  processi  i più  re- 
conditi di  malattia  ; ha  sommini- 
strato un  modo  che  possu  cou  me- 
no erroneità  formar  giudizio  del- 
l’ azione  dei  medicamenti,  ed  in- 
terpretare molte  leggi  dettate  dal- 
I’  esperienza  , circa  alle  crisi  , ai 
periodi  , ad  altri  fatti  dell’  umana 
economia  ; eh’  erano  , troppo  più 
del  convenevole,  governati  da  prin- 
cipi ipotetici  , o da  un  duro  em- 
pirismo. Poi  ha  illustrato  sì  gran- 
demente l’anatomia  patologica,  che 
si  può  bene  asserire  con  un’  illu- 
stre scrittore  che  l’ascoltazione  di 
La'énnec  abbia  in  pochi  anni  ri- 
schiarato più  sufficientemente  la 
diagnosi  delle  malattie  del  toruce, 
che  non  avevano  potuto  in  due  se- 
coli tutti  gli  altri  modi  di  esplo- 
razione [Berlin).  Ma  un  siffatto  pro- 
gresso non  sarebbe  stato  sperabi- 
le , dove  il  Làènnec  , ed  in  segui- 
lo tutti  quelli  che  hanno  preso  a 
seguire  la  sua  via  , si  fossero  ri- 
masti contenti  ai  semplici  segni  sen- 
sibili , alla  diagnosi  , si  può  dire 
meccanica  , rilevala  dai  visceri  in- 
fermi ; e non  avessero  con  eguale 

fio  musicale  credo  cho  sia  cosa  totalmente 
da  attribuirsi  alle  vene,  perchè  non  mi  è 
mai  accaduto  l’udire  accompagnalo  esso 

Icuouieuo  da  alcuna  pulsazione  , siccome 


vigore  di  esperienza  , riunito  al 
valore  di  quei  segni  , ogni  altro 
confron  to  di  quante  indicazioni 
presentar  può  una  malattia  , di 
tutti  gli  altri  sintomi  delle  lesio- 
ni delle  funzioni  , tanto  conside- 
rati localmente  , come  nel  genera- 
le dell’  economia  ; non  lasciando 
nulla  perduto  di  tutto  quanto  po- 
tevano arrecar  lume  gli  altri  me- 
todi di  esplorazione  4 e di  lutti  gli 
argomenti  che  un  discorso  istruito, 
e scientifico  , e l’uso  di  ottimi  ra- 
gionamenti può  prestare  ai  giudi- 
zio dello  stato  intimo  ed  organico 
delle  malattie.  Non  si  dee  negare 
che  la  facilità  che  presenta  1’  ap- 
prensione di  cose  puramente  sen- 
sibili , non  abbia  avuto  i suoi  ec- 
cessi ; onde  i detrattori  del  meto- 
do dell’ascoltazione,  pur  troppo 
a ragione  , hanno  fatto  rimprove- 
ro a molti  , di  star  soltanto  affet- 
tatamente intesi  a raccogliere  so- 
verchie minuzie  , non  troppo  fa- 
cilmente intelligibili  a tutti,  o non 
assolutamente  veritiere,  nè  costan- 
ti ; c per  questa  ragione  potersi 
loro  rinfacciare  non  ponili  abba- 
gli e confusioni  nella  diagnosi  , ri- 
masta poi  fallace  col  fatto.  Dove 
venne  , forse  non  senza  ragione  , 
la  sentenza  , elio  tosse  stata  più  fe- 
lice la  ricognizione  e la  cura  dei 
morbi  , quando  affidata  alla  soler- 
zia d’  interpretare  i sintomi  menu 
diretti  dello  stato  morboso.  K pec 
vero  dire  se  la  diagnosi  , dopo  il 
ritrovato  della  ascoltazione  , do- 
vesse rimanersi  nei  limiti  di  unn 
pura  osservazione  meccanica  , egli 
sarebbe  da  augurarsi  che  la  semrjo- 
tica  fosse  rimasta  ai  suoi  termini 
primitivi.  Di  fatti  come  mai  po- 
trà andar  da  sé  sola  la  valutazio- 
ne dei  segni  meccanici  , mentre 

ho  riconosciuto  potere  anzi  dessi  pulsa- 
zione essere  accompagnata  ad  un  memo- 
rio ccntirioCato. 
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comunqua  «i  ammettessero  anco  ben 
evidenti  e costanti , pure  dessi  tutti 
al  più  non  potranno  assegnarci  se 
non  clic  un' alterazione  meccanica, 
la  sede  di  una  malattia  ; non  inai 
la  natura  , le  cause  , non  il  grado 
d’ intensità  , nè  la  vera  forza  del- 
le alterate  funzioni  , non  lu  rela- 
zione di  essa  cogli  altri  organi  , 
cogli  altri  sistemi  ! Oltredichè  non 
V ha  alcuno  di  «pici  segni  che  sono 
propri  dell’  ascoltazione  il  quale 
non  possa  unro  mancare  , dato  il 
processo  morboso  di  cui  egli  è di- 
stintivo ; non  ve  n ha  alcuno  il 
quale  non  possa  sussistere  , quan- 
tunque non  sussista  il  morbo  che 
ei  deve  presentare  , non  ve  n’  ha 
alcuno  il  quale  non  possa  talora 
indicare  malattia  al  lutto  diversa 
da  quella  a cui  sium  soliti  di  ri- 
ferirlo. Di  fatti  se  prendiamo  ad 
esempio  la  respirazione  , ognun 
sa  coni' ella  possa  al  tutto  eseguir- 
si senza  che  il  passaggio  dell’  aria 
sia  punto  sensibile  per  alcun  dato 
acustico  ; ognuno  oggitnai  può  a- 
vere  piovalo  coni'  ella  essendo  nel- 
lo stalo  il  più  naturale  , pure  pos- 
sa dar  luogo  alia  verificazione  dei 
più  gravi  segni  di  malattia,  al  pet- 
toriloquio  , al  rantolo  sibilante  , 
glia  mancanza  di  sonorità  , e va 
discorrendo.  Per  contrario  le  più 
grandi  alterazioni  dei  visceri  tora- 
cici essere  state  notate  da  uomini 
della  più  universale  riputazione',  da 
un  Amimi , da  un  VtlUams , da  un 
Tìomlinud , dallo  stesso  Ltiénnec  , 
da  uno  Stokes  , senza  la  possibi- 
lità di  poter  rilevare  alcuno  dei 
sintomi  propri  di  quelle.  Se  pren- 
diamo un  segno  separatamente , il 
rantolo  cavernoso , egli  può  darsi 
laddove  v’è  escavazione  di  cavi  tu- 
bercolari , laddove  è semplice  di- 
latazione delle  cellule  bronchiali  , 
nelle  affezioni  mucose  dei  bronchi, 
e perfino  negli  individui  che  hauno 
i visceri  del  torace  perfettamente 
sani , egli  può  essere  per  condi- 
zione loro  naturale  > insino  dalia 


nascita.  Quanto  agli  organi  della 
circolazione  , (piante  volte  non  fu- 
rono osservate  la  ipertrofia  del 
cuore  senza  punto  aumento  d'  im- 
pulso, gli  aneurismi  dell’ aorta  sen- 
za pulsazione  , senza  rumor  di 
soffietto  ? E per  contrario  quante 
volte  s’ è dato  l’impulso  manife- 
sto laddove  i ventricoli  del  cuore 
erano  nel  più  perfetto  essere  , lu 
pulsazione  anomala  , il  rumor  di 
soffietto  laddove  non  era  pur  l’om- 
bra di  aneurisma  ?-  Ai  segni  del- 
I’  ascoltazione  , si  può  dunque  ap- 
plicare la  medesima  norma  la  (juale 
ci  vale  per  gli  altri  segni  sensibili, 
cioè  clic  dessi  non  han  valore  se 
non  sono  combinati  cd  accordati 
con  tutti  gli  altri  sintomi  per  qua- 
lunque modo  percettibili,  c dovun- 
que presentali  ; menile  gli  uni  e 
gli  altri  non  potranno  condurre  ad 
una  sufficiente  cognizione  di  un  da- 
to morbo,  dove  non  siano  discussi 
e bilanciati  e ragguagliati  alle  loro 
meno  lontane  cagioni  , per  via  di 
un  paziente  e svegliato  confronto,  di 
una  sagace  interpretazione  clinica, 
guidala  dai  principii  più  inconcussi 
e sperimentali  della  fisiologia,  del- 
l'anatomia patologica, della  semcjo- 
tira,  e d’ogni  altra  parte  che  forma 
il  criterio  medico.  I segni  stetosco- 
pici se  debbono  aver  forza  di  stabi- 
lire una  diagnosi,  veramente  puto- 
gnoiuonica,  e destinata  a servire  di 
modello  all’  imitazione  dei  medici, 
ed  a formar  norma  nell’  arte,  deb- 
bono essere:  i ben  constatati  c 
procedenti  da  stato  morboso  ; ?.° 
confrontati  cogli  altri  segni  , co- 
munque sensibili  , i quali  o diret- 
tamente^ indirettamente  esprimono 
alterazione  di  qualche  funzione;  5.° 
sufficientemente  accordati  , i segni 
d’  un  genere  , come  dell'altro  in- 
sieme colla  natura  del  morbo  indi- 
cato. 4.0  Finalmente  debbono  avere 
stabilità,  e corrispondenza  costante 
colla  malattia  , ed  una  reciproca 
corrispondenza  colle  diverse  con- 
dizioni che  nel  di  lei  cammino  s' iu- 
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contrano,  d’  aumento,  «lato,  deeli-  organo,  per  esempio,  un  polmone, 


nazione,  e cessazione.  Come  negli 
altri  segni  delle  malattie,  non  se  ne 
può  contare  per  avventura  nessuno 
positivo  e diretto,  il  quale  esprima 
immediatamente  e direttamente  una 
data  malattia,  e 1'  uno  per  cosi  di- 
re coll’  al  tra  si  personifichi  e con- 
fonda; così  anco  in  quelli  che  offre 
a noi  1’  ascoltatone , non  se  n’  è 
trovato  alcuno  si  preciso  e distin- 
to , nè  così  singolare  di  un  pro- 
cesso morboso,  eh’  egli  da  sè  solo 
riesca  patognomonico  , senza  pas- 
sar per  1’  altra  serie  di  prove  che 
si  confanno  cogli  altri  discorsi  dia- 
gnostici. Il  tentativo  che  molti  han- 
no fatto  per  arrivare  a questo  pun- 
to, non  è stalo  fecondo  se  non  di 
interminabili  distinzioni,  e sottigliez- 
ze, e smangerie,  le  quali  togliendo 
ni  fenomeni  principali  la  loro  si- 
gnificazione ampia  , e accessibile 
all’immaginazione  dei  più,  ha  fatto 
nascere  in  molti  rispettabili  medici 
un’  avversione  per  la  pratica  del- 
1’  ascoltazione;  scusabile  nei  nume- 
rosi inganni,  nel  poco  spirito  di  fi- 
losofia , e nell’  abuso  che  ne  pro- 
veniva , di  sostituire  uno  studio 
meccanico  , all’  esame  della  ragio- 
ne. Ma  quest’  avversione  cesserà  dal 
momento  che  i segni  stetoscopici 
non  sicno  considerati  se  non  ausi- 
liari destinati  a formare  , di  con- 
serva cogli  altri  mezzi  che  ci  som- 
mi nistra  la  semejotica  , uif  nuovo 
mezzo  d’ esplorazione  , il  quale  ha 
appunto  i vantaggi  , che  i segni 
dell’  esplorazione  hanno  sopra  tut- 
ti gli  altri  , cioè  d’essere  diretta- 
mente provenienti  dalla  parte  ma- 
lata , e di  poter  riconoscere  non 
solo  un  segno  , spesso  indiretto  , 
circa  lo  stato  di  una  funzione,  ma 
eziandio  circa  ai  cambiamenti  mec- 
canici dell’  organo  o del  sistema  , 
destinato  alla  funzione  medesima  ; 
ed  inoltre  di  esercitarsi  liberamente 
sopra  diverse  parti,  d’uno  stesso  si- 
stema, per  esempio,  il  sistema  san- 
guigno , sopra  diverse  parti  d’  un 
Trnt.  dello  Stet. 


col  vantaggio  non  solo  di  localiz- 
zare le  malattie,  ma  ancora  di  fare 
un  confronto  continuo  tra  i fenome- 
ni che  sono  propri  di  tino  stato  suno, 
e quelli  che  sono  propri  di  uno  sta- 
to morboso  ; e «ol  vantaggio  di 
poter  giudicare  più  solidamente 
delle  vere  forme  , e della  entità 
dei  sintomi.  Tra  gli  organi  che 
ammettono  questa  specie  di  ripro- 
va , egli  è notabile  particolarmen- 
te il  sistema  della  respirazione  , il 
quale  si  presenta  duplice  nel  pol- 
mone , in  ambe  le  sue  parti  .offre 
larga  estensione,  tutta  esposta  alla 
percezione  dell’  udito  ; e sopratut- 
to , ha  per  sua  primaria  funzione 
1’  essere  continuamente  attraversalo 
dall’  aria  ; onde  si  può  avere  una 
misura  diretta  del  suo  stato  di  sa- 
lute , o di  morbo  , secondo  che 
egli  si  presta  più,  o meno  al  pas- 
saggio dell’  aria  ; onde  i segni  u- 
cuslici  dell’  organo  , sono  intima- 
mente legati  e immedesimati  coi 
segni  acustici  della  funzione. 

Organi  della  respirazione. — L’ap- 
parecchio destinato  alla  respirazio- 
ne , viene  posto  insieme  da  certe 
parti  che  formano  un  ambiente  ca- 
pace alla  libera  circolazione,  ad  of- 
ferire un  libero  varco  all’  aria  at- 
mosferica ; e da  alcuni  organi  de- 
stinati , colla  vitale  e propria  lo- 
ro azione , ad  effettuare  dei  movi- 
menti destinati  ad  ampliare,  o a re- 
stringere queU’ambiente  medesimo, 
secondo  le  alterne  veci  di  insinua- 
re in  esso  l’aria,  o di  farnela  usci- 
re. Tra  tutte  le  parti  anzidelte  quel- 
la più  connessa,  e intimamente  con- 
giunta col  fatto  vitale  della  respi- 
razione , quella  che  riguarda  più 
davvicino  il  metodo  dell’  ascolta- 
zione, e l’organo  respiratorio  pro- 
priamente detto  , cioè  quel  canale 
continuato  il  quale  incomincia  dalla 
trachea  si  diffonde  nei  bronchi, nelle 
cellule  bronchiali  ; e queste  rive- 
stile di  un  tessuto  di  vasellini  , c 
d’ intrecciata  cellulare  , formano  i 
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polmoni.  Di  che  >i  può  raffigurare 
tutto  quest’  organo  come  un  canale 
continualo;  c la  struttura  del  paren- 
chima polmonare  , non  formante 
che  un  prolungamento  della  muco- 
ii  interna  dei  canaletti  bronchiali, 
espansi  alla  guisa  di  tante  cellette, 
ciascheduna  confluente  nel  rispetti- 
vo tubetto  bronchiale,  ed  ogni  tu- 
betto bronchiale  andante  n forma- 
re insieme  con  gli  altri  , dei  con- 
fluenti sempre  maggiori;  sinché  si 
riuniscono  nelle  radici  bronchiali , 
e nella  foce  della  trachea.  Cosiffat- 
ta struttura  dell'  organo  polmonare 
dimostra  il  passaggio  dell’  aria  scesa 
dalla  trachea  in  forma  di  un  vero 
incanalamento  lungo  tutti  i tubi  , 
sino  alle  estremità  delle  cellette, pol- 
monari , dimostra  il  corso  longi- 
tudinale dei  fili  dell'aria,  e la  man- 
canza di  comunicazione  delle  cel- 
lette tra  loro  nel  senso  trasversale. 
Cosi  1’  esame  il  più  sottile  delle  ul- 
time estremità  dei  canaletti  bron- 
chiali , e delle  cellule  , fa  vedere 
che  gli  uni,  e le  altre  vanno  guar- 
nite, di  due  strati  di  fibre,  l’ uno 
tasversale  I’  altro  lungitudinale;  fi- 
bre che  sono  una  continuazione 
degli  strati  medesimi  che  ricopro- 
no la  trachea,  e i bronchi;  e che 
all’  imboccatura  delle  seconde  sta 
un  cercine  , un  colletto  cartilagi- 
neo, il  quale  sostiene  aperto  quello 
spiraglio  destiuato  al  passaggio  del 

(i)  /IrU'rtius  ed  Liberio  Haller  sosten- 
nero un  opinione  contraria  a quella  di 
Ma'pighi,  considerando  che  le  vessichetle 
da  esso  nolomizzate  fossero  formate  sem- 
plicemente da  un  tessuto  cellulare,  gli  cui 
sgonfielii  fossero  tutti  comunicanti  insieme 
da  ogni  parte  , e aderenti  al  confluente 
dei  bronchi»  Così  l’  aria  passava  da  un 
lobulo  all  altro  e si  diffondeva  d’ogni  parte 
nel  parenchima  polmonare.  Ma  il  Reissei- 
sen  incominciò  una  serie  d’  esperienze  le 
quali  compì  orarono  la  dottrina  del  Mal- 
fighi,  ammessa  oggimai  da  tulli  i fisiologi 
ed  esposta  con  molta  accuratezza  nel  trat- 
talo d’  anatomia  di  H.  Clctjurt.  Dalle  ri- 
cerche sottilissime  del  Reisstiicn  si  sono 
auro  poste  in  evidenza  quei  coltelli  che 


filetto  aereo  che  vi  scende  dal  tu- 
betto bronchiale;  lo  che  rende  spie- 
gazione della  contrattilità  propria 
del  tessuto  polmonare,  e della  at- 
tività della  sua  funzione  nell’efTet- 
luamento  del  passaggio  medesimo 
dell’  aria.  Dove  il  polmone  era  ai- 
travolta  tenuto  siccome  totalmente 
inerte,  totalmente  passivo,  e come 
un  semplice  pallone  , che  potesse 
allargarsi  o stringersi  solo  per  azio- 
ne meccanica,  indipendente  dal  me- 
desimo (i).  Per  questa  disposizio- 
ne dei  tessuti  che  costituiscono  il 
polmone  si  possono  interpretare  a- 
gevolmente,  i fenomeni  della  respi- 
razione, sì  allo  stato  di  salute  come 
di  malattia. Quanto  all’uno,  s’inten- 
de lu  cagione  del  mormorio  respirato- 
rio, il  quale  corrisponde  all’cspansio- 
need  alla  retrazione  alternative  eser- 
citale dalle  cellule  polmonari  , ed 
al  lieve  soffregamento  che  1’  aria  fa 
nelle  sottilissime  loro  pareti;  s’ in- 
tende la  cagione  della  normale  ri- 
suonanza  della  voce  difTusa  per  le 
membranette  medesime,  assai  pros- 
simamente alla  mano,  od  all’orec- 
chio dell’  osservatore,  la  quale  dif- 
fusione aumentando  viemaggioruien- 
te  , diventa  poi  una  broncofonia. 
Quando  al  secondo  stato  si  può  in- 
terpretare facilmente  quei  fenome- 
ni, che  già  abbiamo  esposto,  espri- 
menti malattie  dell’organo  respira- 
torio : La  respirazione  puerile  (a) 

notiamo  all’  apertura  delle  cellette  , non 
che  i due  ordini  di  fibre  longitudinali  e 
circolari,  le  quali  sebbene  negate  dal  Cra- 
eeilhicr,  pure  sono  attestate  da  molli  altri 
anatomici,  segnatamente  dal  b^arnier,  dal 
Roux  , dall*  Andrai  , dal  Rrynraud. 

(a)  Alcuni  hanno  ammesso  che  la  mag- 
gior intensità  del  soffio  vessicolare,  quale 
s’ intende  per  respirazione  puerile , si  do- 
vesse aecagiopare  ad  una  ipertrofia  polmo- 
nare, o all’ aumento  del  numero  dei  chio- 
stri vessicolari  e delle  vessichetle  ancora. 
Crurcilhier  I’  attribuisce  invece  all’  azione 
che  nasce  ili  certi  lobuli,  che  secoudo  le 
sue  scoperte  rimarrebbero  inerti  e come  ia 
riserva  nella  respirazione  ordinaira,  e noa 
agirebbero  se  nou  utile  grandi  ci  isfor- 
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esprime  un’  attività  maggiore  di  una 
porzione  dell’organo;  è una  espan- 
sione attiva  e vitale  delle  cellette 
polmonari  , la  quale  corrisponde 
all’esercizio  maggiore  dell’attività 
nervea  e muscolare  , e dell’  attivi- 
tà di  tutte  le  altre  parli  dell’  or- 
gano respiratorio  che  supplisce  al- 
l’ impedimento  avvenuto  in  alcuna 
delle  sue  parti.  Il  soffio  bronchiale 
diffuso  è una  respirazione  rumoro- 
sa prodotta  dal  esserne  dilatati  i 
tubi  bronchiali  , mentre  le  cellule 
per  gran  parte  sono  impermeabili  al- 
1’  aria.  La  respirazione  cavernosa  , 
corrispondente  al  rantolo  cavernoso 
esposto  più  sopra , è prodotta  dal 
passaggio  dell’  aria  oltre  il  limite 
delle  cellule  polmonari  , che  for- 
ma un  corrispondente  suono,  nel- 
1’  alternarsi  di  ciascheduna  inspira- 
zione e respirazione.  La  respirazio- 
ne anforica  , quando  la  caverna  è 
grande  , c non  piena  di  liquido  ; 
invece  di  un  rantolo  e di  un  gorgo- 
glio,nasce  quel  medesimo  che  se  uno 
solila  nel  collo  di  una  boccia.  S’ in 
tende  per  contrario  il  modo  secon- 
do il  quale  deve  diminuire  o man- 
care il  soffio  respiratorio,  mancare 
il  mormorio  respiratorio, a misura  che 
qualche  processo  morboso  vieta  l'in- 
gresso dell’aria  in  alcuna  parte  del- 
1’  organo  polmonare.  La  progres- 
sioue  del  canale  aereo  si  fa  dai 
bronchi  alle  cellule  polmonari,  da 
queste  nel  parenchima  sino  alla  pleu- 
ra polmonare  che  riveste  e limita  il 
parenchima  medesimo.  Or  questo 


dà  luogo  a distinguere  tre  grada- 
zioni della  respirazione:  i.°  la  re- 
spirazione bronchiale ; a.°  la  respira- 
zione vessicolare  o cellulare  ; 3.°  la 
respirazione  pleurale.  La  respirazio- 
ne sana  passa  per  tutti  questi  sta- 
di; è in  ispecie  sensibile  nel  soffio 
vessicolare.  Durante  il  respiro  il  pol- 
mone vien  portato  a ravvicinarsi 
c strisciare  contro  la  pleura  costale 
senza  far  luogo  a nessuoo-Yuiuore. 
Come  abbiam  veduto  aumentarsi  il 
grado  di  ciascheduna  , per  lo  più 
a scapito  dell’ altra,  come  la  bron- 
chiale per  otturamento  delle  cellu- 
le , cosi  può  alcuna  di  quelle  re- 
spirazioni rendersi  tacita  per  alte- 
razione che  ci  fosse  avvenuta;  nel 
qual  caso,  per  lo  più,  nasce  mag- 
giore sviluppamelo  di  uno  dei  gra- 
di che  si  sono  distinti  nella  respi- 
razione polmonare,  procedendo  in 
senso  inverso.  Così  cessando  nelle 
cellette  polmonari  la  permeabilità 
all’  aria  atmosferica,  cessa  if  mor- 
morio vessicolare,  ma  immancabil- 
mente si  dà  luogo  ad  un  maggior 
Ailuppainento  del  soffio  bronchia- 
le , e nasce  quella  che  vien  detta 
respirazione  bronchiale  o tubano',  la 
quale  è propria  come  vedremo  di 
tutte  quelle  malattie  che  recano  com- 
pressione,© otturamento, o distruzio- 
ne comunque  delle  cellette  polmo- 
nari; come  1’  idrotorace,  f apoples- 
sia detta  di  Laénnec,  i tubercoli, ec.; 
nelle  'quali  malattie  , ad  un  certo 
periodo  non  manca  mai  il  soffio 
bronchiale  (i).  Quaudo  tra  la  pleu- 


zate  respirazioni)  La  prima  spiegazione 
non  è conforme  ai  fatti  , veggenJosi  ad 
Uu  tratto  formarsi  nell'  incipiente  para- 
niomtiJe  una  respirazione  puerile  , rhc 
poi  cessa  immedialameute,  ed  in  altri  casi 
ancora  svolgersi  per  pochi  momenti  nel 
corso  di  una  malattia , e poi  cessat  e.  La 
seconda  spiegazione  non  pare  conforme  al 
solilo  andamento  della  natura  nell'  eserci- 
zio delle  varie,  l'uozioui,  e nou  parendomi 
abbastanza  provata  , resta  come  piti  ve- 
rosimile l' attribuire  la  respirazione  puerile 
ad  un  effetto  di  espansione  organica  delle 
sessichelte  medesime,  Diurni*  come  s'  è 


veduto  di  fibre  motrici.  Codesta  espansio- 
ne è un  fenomeno  vitale  operato  anco  per 
semplice  innervazione,  come  vegliamo  av- 
venire la  respirazione  puerile  nelle  isteri- 
che , nell' agitazione  dell'animo,  onde 
anche  I’  aria  entra  con  più  impeto  ed  in 
maggior  quantità  soff.ega  contro  le  tuni- 
che di  quelle  cellulelte,  quantunque  non 
vi  nasca  nessuna  dilatazione  permanente 
la  quale  darehlie  origine  invece  alla  bron- 
cofonia. 

(i)  Il  Larnnrc  nttriholva  la  mancanza 
del  soffio  bronchiale  alla  rarefazione  del 
tessuto  polmonare,  reso  meapaca  alla  dif- 
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ra  polmonare  , e la  costale  si  ri- 
trova frapposto  alcun  fluido,  come 
l’aria  uscita  per  rottura  di  cellule 
o liquido  , o membrane  di  nuova 
formazione,  allora  quel  sollevamen- 
to e strisciamento  del  polmone  ver- 
so lu  pleura  costale  che  nasceva 
senza  rumore  alcuno,  acquisterà  un 
suono  diverso,  a seconda  della  di- 
versità dell’  intermedio  che  vi  sus- 
siste. Il  soff'rrgnmento  ascendente  e 
discendente  di  Lainnec  , nasce  per 
lo  spandimento  dell'  aria  prodotto 
nell’  enfisema  polmonare,  per  rot- 
tura di  alcune  vessichette  polmo- 
nari; cosi  chiamato  perchè  si  pro- 
duce in  egual  modo  tanto  nell’  e- 
levumento  , quanto  .nell’  abbassa- 
mento del  torace.  Il  soff'rrgnmento 
di  carta  pecora  , o di  cuojo  nuovo  ; 
quando  vi  si  trova  una  fibrosa  ed 
«stesa  falsa  membrana;  desso  qual- 
che volta  giunge  al  punto  da  so- 
migliare ad  un  vero  rumor  di  raspa. 
In  tutti  i quali  casi  di  sonorità  dello 
strisciamento  polmonare,  per  con- 
tatto vibratorio  e insolito,  prodot- 
to dalle  suddette  lesioni,  si  comS-, 
nica  anco  un  fremito  sulle  pareli 
costali  che  uno  può  sentire  acco- 
standovi la  sua  roano,  e che  Lnen- 
nec  ha  distinto  col  nome  di  /ir- 
rotto di  gatto.  Si  possono  per  1’  espo- 
sizione anzidetta  dei  tessuti  polmo- 
nari, interpretare  con  eguale  faci- 
lità, i sopra  descritti  rantoli;  i quali 
non  esprimono  già  come  f feno- 
meni antecedenti,  1’  ammissione,  o 
1’  esclusione  dell’  aria  , ma  invece 
un’  ostacolo  il  quale  non  impedisce 

fusione  dei  suoni,  e la  mancanza  del  mar- 
mo ria  respiratorio  ( soffio  vessicolare  ),  al- 
1'  oblitirazioue  e impermeabilità  delle  ves- 
sichette ; ma  se  può  ammettersi  la  prima 
spiegazione,  non  potrà  parimente  ritenersi 
uer  vera  la  seconda,  perchè  dovrebbe  al- 
lora rendersi  vieppiù  forte  il  soffio  bron- 
chiale. Piuttosto  si  concepisce  come  le  pa- 
reli dei  bronchi  , e le  vessichette  polmo- 
nari possono  allentarsi  dopo  le  lunghe  tossi, 
o per  soverchia  lentezza  dell’alto  respira- 
torio , prodotta  dalle  cagioni  opposte  a 


ma  modifica  il  passaggio  respira- 
torio. Il  rantolo  crepitante  secco , o 
come  lo  chiamò  Laénncc  a grosse 
bolle ; quando  le  vie  aeree  sono  di- 
stese dall’  enfisema,  onde  I’  aria  ter- 
mina per  annidarsi  nel  tessuto  in- 
terlobulare  , c nasce  quella  specie 
di  scoppiettare.  Il  rantolo  grave  so- 
noroi,  o rantolo  bronchiale ,-  per  l’in- 
gorgo della  membrana  mucosa,  on- 
de si  restringe  il  canaletto  bron- 
chiale , e si  formano  tante  specie 
di  diaframmati  che  aumentano  l'in- 
tensità della  vibrazione  dell’  aria  ; 
la  quale  può  diventare  di  un  tuo- 
no sempre  più  basso  , rantolo  di 
corda  di  basso  , e poi  giugnerc  al 
punto  d’ imitare  lo  strepito  che  uno 
fa  russando , rantolo  russante.  Cosi 
il  rantolo  sibilante  , è un  fischio  , 
un  sibilo  che  prova  che  l’  aria  passa 
difficilmente  , o per  fili  molto  ri- 
stretti (i),  per  cagione  del  restri- 
gniinento  di  un  tubo  bronchiale  , 
che  può  avvenire  per  ingorgo  della 
membrana  mucosa,  o per  uno  strato 
viscido  di  muco;  e secondo  queste 
cagioni  cosi  il  rantolo  sarà  sonoro , 
grave  , o sibilante.  E come  q uesli 
rantoli  sono  prodotti  da  ostacoli  di 
natura  loro  non  mobili  , nè  scor- 
revoli, cosi  altri  sono  portati  dul- 
1’  incontro  temporario  che  nei  ca- 
nali destinati  al  passaggio  dell'aria, 
si  fa  di  alcuni  liquidi  secreti  nei 
canali  medesimi.  Il  muco  tracheale, 
ed  il  bronchiale  , che  non  Irovan 
più  facile  assorbimento,  per  la  di- 
minuzione delle  forze  vitali  , fan 

nascere  il  rantolo  tracheale.  Il  rac- 

• 

quelle  attribuite  alia  respirazione  puerile  , 
la  quale  appunto,  per  quanto  panni,  è il 
vero  stalo  opposto  deli’  estinzione  del  sof- 
fio respiratorio . 

(i)  li  rantolo  sibilante,  è più  sensibile 
nell’  atto  della  espirazione  , e secondo  il 
Dance  la  differenza  consiste,  che  in  quel, 
l’atto  i movimenti  non  essendo  lauto  enei  - 
gici  come  uella  inspirazione,  l'aria  v1  in 
conira  più  difficoltà  a sorpassare  il  rostri 
giumento  del  ramo  bronchiale. 
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cogliersi  tin  liquido  di  consistenza 
antilnga  «I  muco  , formerà  il  ran- 
tolo cavernoso  , e se  il  cavo  è va- 
sto, parrà  il  già  glò  di  una  botti- 
glia ; come  se  fosse  piccolo,  avrà 
la  somiglianza  di  un  rantola  muco- 
so,, il  quale  è prodotto  dall’  accu- 
mulamento dei  liquidi  medesimi  nel- 
le prime  vie  bronchiali  ; ond’  è 
compagno  dell’  etnoptoe,  e dei  ca- 
tarri. Nel  rantolo  mucoso  l’orecchio 
sente  l’abbassamento,  e il  solleva- 
mento delle  bolle  prodotto  dal  pas- 
saggio dell’  aria.  Il  tubare  di  torta 
rclla  è un  misto  di  rantolo  mucosa , 
di  rantolo  sibilante , e di  rantolo  so- 
noro grave-,  il  quale  nasce  per  I’  u- 
nione  delle  varie  cagioni  che  for- 
mano quelle  alterazioni  diverse  nel 
passaggio  dell’aria.  Se  la  secrezione 
degl’ anzidetto  liquidi  si  dà  in  brou 
chi  più  stretti,  di  un  ordine  secon- 
dario , nasce  il  rantolo  subcrcpt- 
tanlr.  Se  nasce  nelle  stesse  vessi- 
chette,  ha  luogo  il  rantolo  crepitan- 
te ; perchè  le  vessichetle  esalando 
una  materia  siero-sanguinolenta  e 
viscosa,  l’aria  penetrandovi  forma 
delle  bolle,  in  numero  proporzio- 
nato a quello  delle  vessichetle  alte- 
rate , e rompendosi  fu  come  uno 
scoppiettare  , al  modo  del  sai  di 
cucina  esposto  a seccare  sul  fuoco. 
È il  rantolo  crepitatile  che  abbiamo 

(i)  Secondo  Dance  il  rantolo  crepitante 
non  s' intende  se  uon  nell' atto  dell' inspi- 
razione : locchè  potrebbe  provenire  dalla 
mobilità  della  materia  viscida  , la  quale 
ingombra  il  fondo  delle  -.essichetle  , che 
una  volta  viuta,  non  fa  più  ostacolo  alla 
espirazione-  L’ autore  suddetto  insegna  co- 
me carattere  distintivo  tra  il  rantolo  cre- 
pitante, e gli  altri  rantoli  mucosi,  la  per- 
sistenza dell’  uno  aDche  dopo  I’  espettora- 
zione , mentre  gli  altri  scoiupajnno. 

(a)  La  succussione  fa  anche  applicata 
alla  diagnosi  delle  malattie  addominali  ; 
dessa  ha  bisogno  di  tal  condizione  che 
nella  cavità  interna  esista  simultaneamente 
un  liquido,  ed  un  fluido  aeriforme;  quindi 
ai  rinvieue  Bel  pneumotorace  , nelle  ca- 
verne tubercolari,  nelle  raccolte  di  liqui- 
do d‘  ogni  genere,  insieme  eoo  gas,  urlio 


già  veduto  essere  stalo  assegnato 
da  Ln'énnec  ai  fenomeni  della  pneu- 
monitide  (i).  Si  può  anco  inten- 
dere facilmente  la  spiegazione  di 
altri  due  fenomeni,  i quali  si  pos- 
sono annoverare  tra  i più  stupen- 
di dell’ ascoltazione:  Il  tintinnio  me- 
tallico o bolloso , e la  succussione  (2). 
Il  primo  prodotto  dalle  ondulazio- 
ni dell'  aria,  muschiata  direttamen- 
te in  un  liquido  contenuto  in  una 
borsa  anomala  formata  dalle  pleu- 
re; la  quale  si  trova  agitata  quan- 
do uno  respira  , o quando  parla; 
ond’  è proprio  di  quella  malattia 
chiamata  dal  Laénnec  pneumotora- 
ce. I.’  altro  va  sempre  compagno 
del  tintinnio  , e nasce  allo  scuo- 
tere del  torace' , per  la  fluttuazio- 
ne del  liquido  contenuto  nel  sacco 
della  pleura.  Quanto  ai  fenomeni 
già  descritti  , risultanti  da  iunor- 
itiale  rintuonainento  della  voce,  la 
cagione  della  broncofonia  risiede  uel- 
1'  impermeabilità  , o nel  guasto  di 
una  porzione  deilp  cellette  aeree  ; 
onde  la  veggiamo  nellapneumonitide 
al  3.°  ed  al  4-°  stadiò  nelle  concre- 
zioni tubercolari.  La  cagione  della 
egofnma , sta  nella  specie  di  diafrag- 
ma incontrato  dalla  voce  nel  diffon- 
dersi all’orecchio,  per  cagione  di 
uno  strato  non  troppo  alto  di  li- 
quido (3).  Il  pettoriloquio  provic- 

Stomaco  0 nel  tubo  intestinale;  proviene  da 
quella  stessa  ragione  , rhe  sciabordando 
una  bottiglia,  o una  vessiea  ripieua  parte 
d’  aequa.  Ippocratc  lo  riguardava  come 
indizio  sicuro  d’empiema;  ina  V‘ è neces- 
saria la  condizione  anzidetta,  cioè  che  vi 
sia  anco  presenza  di  fluido  aeriforme. 

(3)  L’egofonia  onde  svilupparsi  ha  bi- 
sogno, secondo  il  Williams  , che  sussista 
uqa  certa  proporzione  fra  la  massa  del  li- 
quido, e l’altezza  e forza  dei  suoni  voca- 
li; altrimenti  il  fluido  non  può  esser  po- 
sto io  vibrazione;  perciò  alcune  voci  sono 
vibrate  dall’ egofoma , ed  altre  rimangono 
Diale.  L’ egoionia  il  più  delle  volte  è com- 
pagna della  bioucofouia,  e questa  contri- 
buisce assai  all’  altra,  e reciprocamente  si 
confondono  con  molla  facilità. 
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ne  dalla  dilatazione  dei  bronchi  , 
o del  tessuto  polmonare,  prodotta 
da  una  caverna  , che  fa  sì  che  la 
▼oce  largamente  e direttamente  per- 
cuota P orecchio.  Onde  è tanto  più 
sensibile  quel  fenomeno  , quando 
le  caverne  sono  superficiali  c ade- 
renti alle  pareti  costali,  o (piando 
sono  circondate  da  una  porzion  di 
polmone  già  indurila  ; in  tali  casi 
anche  la  mano,come  nella  bronco- 
fonia (i),  risente  le  vibrazioni  im- 
presse alle  pareti  toraciche.  Cosi 
per  contrario  il  fenomeno  non  si  ac- 
corge più,  quando  un  liquido  man- 
tenga i polmoni  separati  dalle  pa- 
reti toraciche.  Come  dalla  struttu- 
ra dell’organo  respiratorio,  si  trae 
una  buona  spiegazione  dei  feno- 
meni dell’ascoltazione,  ed  una  va- 
lutazione ben  giusta  del  loro  valo- 
re , a significare  le  alterazioni  av- 
venute nelle  diverse  parti  che  16 
compongono  ; cosi  dalla  cognizio- 
ne anatomica  della  sua  giacitura  , 
C della  sua  corrispondenza  colle 
regioni  esterne  del  torace  , si  de- 
duconq  delle  regole  , che  servono 
a determinare  quei  punti,  dove  si 
possono  più  facilmente  intendere 
e giudicare  i fenomeni  acustici  pro- 
pri della  respiiazione.  Fu  già  detto 
di  sopra  .che  il  rumore  respiratorio 
polmonare , ossia  il  soffio  vcssicolare, 
s’intende  alquanto  più  forte,  nello 
stato  normale, nel  cavo  dell’ascella, 
nello  spazio  compreso  tra  il  muscolo 
trapezio  e la  clavicola  , tra  la  stessa 
clavicola  e la  regione  muunnellare; 
nei  quali  punti  si  riscontra  ancora 
che  i polmoni, per  naturale  loro  col- 
loca mento,  sono  più  prossimi  alla  su- 
perficie del  torace  ; mentre  nella 
parie  posteriore  del  torace,  il  sof- 
fio è alquanto  più  oscuro.  Nello 
spazio  compreso  tra  le  scapole  , 

(i)  Quantunque  la  broncofonia  abbia 
molta  analogia  eoi  pettoriloquio,  pure  un’o* 
reci  tilo  discretamente,  esercitato  non  dovrà 
sì  facilmente  prender  scambio.  I!  tuono 
della  bioncofouia  somiglia  quello  di  uu 


desso  è più  sonoro  che  altrove  ; 
poiché  a quel  punto  si  trovano  cor- 
rispondenti la  radice  dei  polmoni, 
e i bronchi  di  un  calibro  assai  con- 
siderevole. La  respirazione  s' inten- 
de debolmente  tra  il  fegato  e la 
colonna  vertebrale,  perchè  in  quel- 
la parte  il  polmone  si  prolunga  in 
un  solidissimo  strato  ; è nulla  per 
tutto  quel  tratto  occupato  dal  fe- 
gato , pochissima  alla  regione  del 
cuore,  eccetto  quando  il  polmone 
sinistro  si  distende  sopra  di  esso 
cuore,  come  è caso  molto  frequen- 
te. Nella  parte  inferiore  della  ca- 
vità toracica,  tanto  posteriormente, 
che  anteriormente  , si  possono  u- 
dire  gorgogliamenti  , i quali  non 
si  debbono  confondere  coi  rumori 
anomali  del  respiro,  siccome  sono 
provegnenti  dallo  stomaco  e dal  tu- 
bo intestinale.  La  trachea  è quella 
che  dà  maggior  soffio  , proporzio- 
nato alla  grandezza  del  suo  canale; 
e dopo  essa  , il  maggior  soffio  è 
nella  regione  sopra-clavicolare.  La 
percussione  riposa  sul  principio  che 
1’  organo  della  respirazione  , nello 
stato  sano,  essendo  continuamente 
in  comunicazione  coll’  uria  atmo- 
sferica , ogni  volta  che  la  sua  so- 
norità divenga  più  oscura  sotto  u- 
n’  esplorazione  , si  dimostra  essere 
cangiati  i rapporti  tra  la  funzione 
e il  suo  agente  immediato  , l’ aria 
atmosferica.  Per  questo  titolo  la 
percussione  forma  un  indizio  diret- 
to, come  il  soffio  respiratorio.  Tal- 
volta la  differenza  del  rumore  si 
riferisce  a cambiamenti  provenuti 
nella  naturale  struttura  delle  parti, 
onde  le  medesime  acquistano  una 
elasticità  maggiore  o minore  , ed 
un  tessuto  di  qualità  più  o raeuo 
sonora.  Dopo  ciò  clic  abbiamo  già 
notato  in  materia  della  percussione, 

porta-voce  ; la  voce  di  rado  mostra  attra- 
versare il  tubo  dello  strumento;  il  rintuo- 
no  della  voce  è piò  diffuso  , si  può  in- 
tendere da  lontano  , e noti  v’  è carattere 
cavernoso  come  nel  secondo. 


ci  basterà  lo  aggiungere 
cognizione  anatomica  dei  rapporti 
dell’  organo  polmonare,  cogli  altri 
visceri,  c della  corrispondenza  sua 
colle  parti  esterne  , servirvi  deb- 
bono , come  nell’  ascoltazione  , di 
fondamento,  onde  stabilire  un  giu- 
sto rapporto  , un  confronto  tra  lo 
stato  normale  , e le  deviazioni  di 
questo  stato  , allorché  si  costitui- 
scono i diversi  gradi  di  malattia. 

Regole  per  usare  lo  stetoscopia. — 
La  mano  che  sostiene  I’  islrumcnto 
deve  essere  disposta  alla  base  del 
medesimo  , in  modo  che  il  dito 
minimo  c 1’  anulare  , scrvan  come 
di  un  regolo  , ad  assicurarsi  che 
riposi  in  un  contatto  perfetto  , e 
continuo  colla  superficie  toracica. 
La  base  dello  stetoscopio  deve  es- 
sere in  perfetto  contatto  colla  pa- 
rete toracica  , e il  tubo  deve  es- 
sere sempre  in  situazione  verticale; 
se  1’  osservatore  non  è in  una  po- 
sizione comoda,  si  dovrà  muovere 
1’  orecchio  per  incontrarsi  meglio 
collo  strumento  ; tua  non  deviare 
mai  lo  strumento  stesso  affinchès’ac- 
comodi  alla  situazione  dell’  osser- 
vatore. Si  è già  detto  che  uno  stra- 
to discreto-  di  panni  non  fa  gran 
caso  per  la  sensibilità  dei  fenome- 
ni acustici.  Anzi  nei  soggetti  mol- 
to scarni  , è necessario  por  sotto 
allo  stetoscopio  un  qualche  lembo, 
per  pareggiare  il  piano  sottoposto, 
o riempiere  con  compresse  di  fila 
le  ineguaglianze. 

Riguardo  alla  percussione  pochis- 
simi usano  come  il  La'ènnec  di  bat- 
tere leggiermente  sul  torace  collo 
stetoscopio  ; i più  presentemente 
hanno  abbandonato  il  plessimetro  , 
e in  sua  vece  si  valgano  della  ma- 
no sinistra,  tenendo  due  o tre  dita 
della  medesima  distese  e fissate  con 
forza  contro  il  piano  da  esplorare, 
e sopra  quelle  percuotendo  con 
due  o tre  dita  della  mano  destra, 
posti  in  serie  i loro  apici  in  una 
linea  retta. 
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SEZIONE  I. 

MALATTIE  DFGLI  ORGANI  DELLA 
RESPIRAZIONE. 

La  bronchitide.  — i .°  Bronchitide 
semplice  acuta  lieve. — Condizione  pa- 
tologica. La  mucosa  bronchiale  è 
presa  da  irritazione  infiammatòria, 
è injettala  di  sangue  ; s’  aiterà  la 
secrezione,  per  alcun  tempo  dimi- 
nuisce, poi  dà  luogo  a insolite  se- 
parazioni di  siero  sottile  , di  linfa 
gelatinosa  , di  muco  elaborato,  di 
catarro  , di  muco  albuminoso  , o 
muco  purifortue.  — 2.°  Bronchitide 
acuta  grave.  La  mucosa  non  essendo 
risoluta  l’ infiammazione,  o essendo 
questa  molto  violenta  sino  dal  pri- 
mo istante,  s’ingrossa,  diventa  iper- 
trofica; o la  secrezione  essendo  di 
linfa  molto  concrescibile,rimangono 
otturali,  ingorgati  dalla  medesima  i 
minori  tubi  bronchiali,  ed  anco  tal- 
volta i mezzani  , e i più  grossi,  e_ 
persino  le  cellule  rimangono  ostrut- 
te  dalla  densa  secrezione  quivi  ri- 
dondante e concreta.  Ovvero  per 
la  gran  proclività  agl’  ingorghi,  in- 
dotta da  vizj  generali  della  costi- 
tuzione, e pel  rilassamento  dei  tes- 
suti, cagionato  dall’  età,  da  malat- 
tie esantematiche  , da  febbri  tifoi- 
dee ec.,  rimane  sopraffatta  una  con- 
siderevole estensione  dell'apparato 
bronchiale  , e delle  cellule  , •dal- 
1’  abbondante  secrezione  muco-pu- 
riforme,o  catarrale.— 3.°  Bronchitide 
cronica.  La  mucosa  , per  ragione 
della  lenta  flogosi,  subisce  median- 
te un  corso  cronico,  gran  parte  dei 
cambiamenti  sostanziali  descritti  nel- 
la bronchitide  acuta  , ipertrofia  , 
ostruimento,  ed  inoltre  un  proces- 
so di  esulcerazione  più  o meno  dif- 
fuso, suppurazione,  consolidamento 
dei  rametti  bronchiali  , ristringi- 
mento delle  cellule  , ed  esulcera- 
zione delle  medesime;  onde  1’  aria 
si  fastrada  sotto  la  pleura  ( enfisema 
detto  di  La'ènnec),*  la  pleura  stessa 
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s’ infiamma,  e contrae  aderenza  più 
o meno  estese  colta  pleura  costale, 
e si  formano  ascessi  ; e perfino  , 
secondo  alcuni  , il  tubercolo  ( V. 
più  innanzi  ).  Per  ragione  poi  di 
uno  stato  di  rilassamento  che  suol 
succedere  allo  stato  irritativo , io 
quelle  fibre  irritabili  di  cui  va  for- 
nito il  sistema  bronchiale,  non  che 
per  la  causa  motrice  degli  ingorghi 
operati  dalla  viziosa  secrezione,  pos- 
sono nascere,  per  conseguenza  del- 
la bronchitide  cronica,  dilatazioni, 
sfiancamenli  dei  tubi  bronchiali  c 
delle  cellule- 

Segni  fisici. — La  bronchitide  è 
contrassegnata  generalmente  : da 

un  suono  chiaro  di  tutta  la  parete 
toracica  , dai  rantoli  sonoro,  sibi- 
loso,  o crepitante,  dall’  estinzione 
non  permanente  del  soffio  respira- 
torio , il  quale  torna  percettibile 
a misura  che  l’ escreato  si  rende 
comunque  più  facile.  Nel  principio 
si  rinviene  spesso  un  soffio  pueri- 
le, in  tutto  il  torace,  causato  dallo 
stato  spasmodico  dei  bronchi.  Le 
speciali  lesioni  , nominate  siccome 
prodotti  diversi,  e in  qualche  mo- 
do accidentali  , «Iella  bronchitide, 
sono  contrassegnali  come  segue. 

Secrezione  mucosa  abbondante  den- 
sa.-.— Piantolo  mucoso  a grosse  bolle, 
rantolo  crepitante  , suono  ottuso 
non  permanente  , soffio  respirato- 
rio  momentaneamente  indebolito  , 
o pure  estinto. 

Ipertrofia  delta  mucosa  bronchiale. 
Soffio  respiratorio  più  debole  per- 
manentemente, o abolito,  il  suono 
chiaro  , rantolo  sibilante,  sfrondo 
le  diverse  posizioni  dell’  infermo. 

Be.urignimento  dei  tubi  bronchiali. 
Suono  chiaro  , soffio  respiratorio 
mancante  in  alcuni  giunti  molto  cir- 
coscritti , e in  altre  parti  puerile. 
11  ristrignimenlo  può  essere  pro- 
fi) Imporla  molto  l' attendere  a questa 
condizione  inoibosa  la  quale  spesse  volte, 
io  ispecie  uella  gente  attempata, o in  coloro 
malati  di  gran  lunga  per  bronchitide  cro- 
nica , si  può  scambiare  con  i vizi  orga- 


dotto  da  nstruimenlo  «li  secrezioni 
multo  dense  , e rassodale  ; ed  al- 
lora quei  sintomi  sono  tempora- 
li (i)  j «lupo  1’  espettorazione  si 
ascolta  invece  un  rantolo  mucoso. 

Histrignimento  delle  cellule  bron- 
chiali.— Indebolimento  o estinzione 
del  soffio  vessicolare  , soffio  bron- 
chiale, suono  oscuro;  in  altre  parti 
del  torace  respirazione  puerile. 

Dilatazione  dei  tubi  bronchiali.  — 
Questa  può  essere  di  tre  maniere. 
Talvolta  uno-,  o parecchi  tubetti 
bronchiali , sono  dilutati  uniforme- 
mente;  talvolta  sono  dilatati  a guisa 
di  formare  una  serie  di  sgonfietli, 
ciascuno  ristretto  da  una  strozza- 
tura >n  foggia  di  are  maria j talvol- 
ta finalmente  dilutati  in  modo  enor- 
me , a foggia  di  caverna  tuberco- 
lare. 1 segui  fisici  diversificano  se- 
condo il  grado  della  dilatazione. 
Respirazione  tracheale  diffusa,  stra- 
ordinaria sonorità,  e , nell’  ultima 
maniera  descritta,  soffio  singolaris- 
simo il  quale  sembra  provenire  di-; 
rettamente  dalla  trachea,  ed  essere 
appenu  separalo  per  un  sottil  velo 
dall’  orecchio dell’ascollante;  vibra- 
zione della  voce  sotto  la  niaiio,bron- 
cofonit%  talvolta  peltoriloquio. 

Dilatazione  delle  cellule. — Può  es. 
sere  parziale,  o generale.  Il  suono 
è oltremodo  ^hiafo  , anche  nella 
regione  del  cuore  , e nella  parte 
corrispondente  al  fegato,  e sui  me- 
diastino , il  soffio  respiratorio  de- 
bolissimo, tardo  ed  incompleto  l’at- 
to dell’  espirare,  rantolo  crepitante 
secco  , e rantolo  mucoso,  amplia- 
mento parziale  del  torace,  sposta- 
mento del  cuore  verso  destra  , e 
cedenza  del  diaframma  , e del  fe- 
gato in  basso,  i moti  del  cuore  ir- 
regolari (2)  e non  corrispondenti 
coi  battili  del  polso. 

Dilatazione  con  rottura  delle  cel- 

ntei  dei  precordi;  e la  quale  è pur  causa 
non  di  rado  di  gravissimi  assalti  di  dis- 
pnea, ed  anco  di  morte  istantanea. 

(a)  Spesso  il  cuore  è ipertrofico  nei 
malati  di  siffatta  dilatazione. 
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tuie  (i).  Oltre  ui  sintomi  della  pre-  bronchi.  Può  provenire  per  ostacoli 


cedente,  è più  notabile  lu  sonori- 
tà , la  somma  difficoltà  dell'  atto 
d’ inspirazione,  il  quale  riesce  pe- 
ricolosissimo, e per  ciò  uno  si  de- 
lie guardare  di  non  costringere  ad 
inspirare  con  forza  ; si  veggono 
dei  punti  del  torace  sollevati  in 
forma  di  notabile  convessità. 

Esulcerazione  elei  tubi  bronchiali. 
I segni  che  la  fanno  supporre  so- 
no il  gorgoglio  , e il  tinnito  me- 
tallico. [y .Empiema  e pneumotorace.') 

Ingresso  di  corpi  estranei. — Poti- 
no aver  l' ingresso  anco  dei  corpic- 


nati  esternamente  o internamento 
alla  cavità  del  torace.  Fra  gli  osta- 
coli del  primo  modo  , si  possono 
notare  i tumori, gli  ascessi  del  collo, 
l' ipertrofia  della  gianduia  tiroide, 
e gli  altri  tumori  che  potino  avere 
sede  nell'  esterno  del  collo  , come 
aneurismi  dell'  arteria  curotide  , e 
della  tiroidea.  Tra  gli  ostacoli  del 
secondo  modo  possono  essere  aneu- 
rismi dell'  aorta  , dell'  innominata, 
tumori  cancerosi  collocati  nel  me- 
diastino posteriore,  ipertrofia  delle 
glandule  bronchiali,  tubercoli,  ipcr- 


ciuoli  la  cui  grandezza  sorpassi  l’or-  trofia  della  glandola  timo,  ee.  Si 
dinario  diametro  della  glottide.  Ta-  dedurranno  i sintomi  fisici  dalla 
luna  volta  rimangono  attortigliati  compressione  della  trachea  e dei 

bronchi,  e dall'Impedimento  al  pas- 
saggio dell’  aria  nel  polmone  sot- 
toposto , e dalla  malattia  partico- 
lare, la  quale  darà  i propri  segni 
uniti  con  quelli  del  meccanico  im- 
pedimento. 

Lnringo-Tracheitide.—  Condizione 


nella  fessura  della  stessa  glottide  , 
o pure  passano,  e si  avvincolano 
poi  nei  ventricoli  della  laringe  , 
oppure  attraversano  quelli  ancora, 
e percorrendo  la  trachea  giungono 
alla  divisione  della  medesima  , e 
scorrono  sino  ai  bronchi.  1 corpi 


estranei,  per  solito  si  posauo  sulla  patologica.  Egli  è -assai  raro  che 


divisione  bronchiale  destra.  1 segni 
stetoscopici  si  traggono  dallo  stato 


1'  infiammazione  si  presenti  in  un 
modo  semplice,  e limitato  soltanto 


di  ostruimentò,  di  violenta  irrita-  alla  laringe  ed  alla  trachea.  Dessa 


zione  , di  spasmodia,  c di  irrita- 
zione della  laringe,  della  trachea, 
e di  tutto  F organo  della  respira- 
zione. Il  corpo  estraneo  non  istà 


è quasi  sempre  unita  all’ irritazio- 
ne bronchiale,  od  è secondaria  di 
altre  malattie  residenti  nei  bronchi, 
o nel  parenchima  polmonare,  come 


sempre  immobile  a precludere  lo  dei  tubercoli  , degli  ascessi  , o di 


scorrimento  dell’  aria.  Di  che  nel- 
1’  istante  ch’ci  si  trasloca,  striscian- 
do nella  trachea,  si  trasporta  im- 
mantinente l’aria  , con  un  impeto 
singolare,  e vi  nasce  momentanea- 
mente un  soffio  vessicolare,  il  qua- 
le scompare  ben  tosto  , quando  il 
tubo  bronchiale  torna  ad  essere 
otturato.  Alla  sommità  dello  ster- 
no a destra,  s'  ode  un  rantolo  so- 
noro mucoso,  poiché  vi  corrispon- 
de il  bronco  destro  , nel  quale  si 
annida  il  più  delle  volte  il  corpo 
estraneo. 

Compressione  della  trachea  e dei 


malattie  le  quali  assalgono  la  mu- 
cosa della  cavità  della  bocca  , e 
della  faringe.  Spesse  volle  è anco 
prodotta  come  un  fenomeno  secon- 
dario di  malattie  costituzionali,  co- 
me di  esantemi,  di  febbri  tifoidee, 
ec.  Quanto  al  suo  procedere  , so- 
miglia al  tutto  quello  descritto  te- 
sté dell'  infialtimazione  bronchiale. 
I principali  guasti  prodotti  tanto 
nel  suo  corso  acuto,  quanto  nella 
forma  cronica,  sono  gl'ingrossamen- 
di  della  mucosa,  le  secrezioni  ano- 
mali, i costiti,  l'esulcerazione  delle 
diverse  parti  ond’  è tessuto  quel 


(i)  Ha  luogo  un’enfisema  nel  tessalo  delle  vessichette  , da  Laémuc  chiamate 
iiitarloliulsie  del  polmone  , • si  fiumano  uao-plturali. 

Trai,  dello  Slet. 
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canale  aereo  , suppurazioni , esul- 
cerazioni, infiltramenti,  carie,  con- 
trazioni spasmodiche  ; non  che  le 
dilatazioni  , e gli  altri  effetti  di 
quello  stato  di  rilassamento  , o di 
paralisi,  che  sogliono  sopravvenire 
allo  stato  d’irritazione  o di  spasmo. 
Le  alterazioni  più  consuete  della 
laringo-tracheitide,  nello  stalo  acu- 
tOf,  sono  le  seguenti  (i). 

Trasudamento  linfa  plastica  o 
Croup  ( V.  più  innanzi  ).  — Tra- 
sudamento sieroso , o edemazia  delta 
mucosa  laringea  , e della  cellulare 
sottoposta.  Per  lo  più  d’indole  ere- 
sipelatosa  , coi  caratteri  di  vera 
difteritide,  secondaria  delle  esulce- 
razioni della  bocca  , o di  febbri 
esantematiche,  e dissolutive.  L in- 
filtramento incomincia  sulla  farin- 
ge , e continua  poi  invadendo  la- 
ringe c trachea,  e forma  un  croup 
che  si  potrebbe  dir  secondario,  co- 
mune anco  agli  adulti.  I segni  fisici 
sono  presso  a poco  come  nel  vero 
croup,  se  non  che  mancano,  il  più 
delle  volle,  quelli  dinotanti  la  par- 
tecipazione morbosa  dei  bronchi  , 
e del  parenchima  polmonare,  men- 
tre il  soffio  vessicolare  è quasi  eslin- 
toj  formando  un  notabile  contrap- 
posto colla  utilità  degli  sforzi  con- 
tinui dall’  infermo  tentati  onde  ef- 
fettuare l’ inspirazione.  Le  altera- 
zioni più  solite  ad  avvenire  per 
1’  infiammazione  cronica  della  la- 
ringe e trachea,  sono  in  gran  nu- 
mero e varietà,  nè  tutte  capaci  di 
essere  contrassegnali  da  caratteri 
fisici  ben  positivi  ed  evidenti.  Di 
che  sarà  sufficiente  farne  la  sem- 

,(l)  Il  snono  della  sana  laringe  è ca- 
vernoso , in  ispecie  nel  tratto  che  passa 
tra  il  cricoide  , e la  tiroide.  Chi  vuol 
osarvi  la  percussione  , estende  la  testa  al- 
V indietro  , ed  un  altro  la  sostiene;  onde 
il  eolio  riesce  ben  teso  e sporgente.  Se 
v'  ha  grave  malattia  il  suono  sarà  capo  , 
il  soffio  stridulo  , con  ispeciale  rantolo. 
Talvolta  per  cagione  della'laringe,  o della 
trachea  , •'  intende  il  soffio  vessicolare 
meno  percettibile , e alquanto  ruvido  e 
rauco  ; e tale  appare  il  soffio  bronchiale. 
Lo  che  va  riferito  ad  un  grado  d’sstrui- 


plice  enumerazione  delle  più  sin- 
golari, di  cui  è fatto  menzione  da- 
gli autori  , e di  cui  son  riportali 
esempi  nei  musei  d'  anatomia  pa- 
tologica. Ingrossamento  , ipertrofìa 
delta  membrana  mucosa  interna , delle 
parti  fibro-muscolari  del  tessuto  cel- 
lulari", ingrossamento  e ipertrofìa  <lel- 
t epiglottide.  Induramento  scirroso  del 
tessuto  cellulare  sottoposto  alla  mu- 
cosa.— Atrofia , e rammollimento  dei 
muscoli  laringei  interni , dei  ligamen- 
ti  , attenuamento , e distruzione  del- 
r epiglottide  , secrezione  purulenta  o 
linfatica  , unita  con  ulceri , infiltra- 
menti di  pus  , di  tubercolare  , o di 
sieroso  nelle  diverse  parli  che  compon- 
gono la  tessitura  della  laringe. — Asces- 
si sottoposti  alla  mucosa. — Ascessi  nei 
ventricoli  laringei.  — Ascessi  attorno 
la  cartilagine  cricoiden. — Ossificazio- 
ne di  cartilagini  , e concrezioni  fo- 
sfatiche nei  ventricoli.  — Ossificazioni 
dell'epiglottide. — Gangrena  della  car- 
tilagine cricoulea , e della  tiroidea 
Carie  delle  cartilagini  già  ossificate. 
— Affezione  cancerosa  deir  epiglottide 
e della  laringe , idalidi , e tubercoli  , 
escrescenze  purriformi  e vegetazioni  di 
varia  maniera specialmente  il  così  det- 
to cavolofiore. — Rammollimento  dei 
li g amen  ti  laringei. — Contraimcnto  dei 
ventricoli  , restringendosi  in  direzione 
traversale.  — Contrazione  e accartoc- 
ciamento dell'  epiglottide. — Esulcera- 
zione superficiale , profonda , limitala , 
diffusa , irregolare,  complicala , della 
mucosa  , delle  eartilagin.  aritemvdi  , 
della  cricoide , ec.  tanto  internamente 
come  esternamente. 

Lapneumonitide. — Condizione  pa- 

mento  del  canale  laringo-lracbeale  ; ed  a 
misura  che  fosse  più  notabile,  prendereb- 
bero più  intensità  i rantoli  , e vi  nasce- 
rebbe atieo  uno  stato  spasmodico,  il  quale 
rende  poi  il  respiro  puerile.  Ho  notato  qual- 
che caso  d1  un  intenso  e diffusissimo  sof- 
fio puerile , con  quasi  uu  senso  di  brou- 
cofonia , dominando  uno  stato  d'  infiam- 
mazione esulcerativa  , diffuso  dal  palato 
alle  fauci  ed  alla  laiinge  e trachea  , ed 
alla  faringe,  una  volta  per  idargiroii,  con 
un  processo  corrispondente  pienamente  alla 
difteritide  del  Bretonneau. 
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tologica.  I primi  passi  della  pneu- 
monitide  , si  confondono  , quanto 
ai  caratteri  anatomici,  col  processo 
della  broncliitide  lieve  acuta  la 
sola  differenza  sembra  questa,  che 
sono  in  principal  modo  nella  pri- 
ma colpite  le  cellule  bronchiali,  e 
j tubi  più  minuti;  mentre  nella  se- 
conda sono  principalmente  presi  dal 
processo  infiammatorio,  i tubi  mez- 
zani , e maggiori , e pochissimo  i 
minuti  e le  cellule.  Da  questo  pri- 
mo injeltarsi  delle  tunica  interna  , 
succede  1’  ingrossamento  , il  filtra- 
mento  di  un  umore  sieroso  albu- 
minoso, e di  secrezioni  ognor  più 
dense.  Se  la  malattia  non  risolve, 
succede  vieppiù  alterazione  delle 
cellule,  guastandosi  nella  loro  so- 
stanza, diffondendosi  la  malattia  al 
tessuto  interlobulare,  ed  al  paren- 
chima ; e le  cellule  , c le  dirama- 
zioni più  minute  dei  bronchi,  for- 
mano come  una  sola  massa  agglu- 
tinata insieme  , nella  quale  effet- 
tuansi  induramenti  , suppurazioni 
interstiziali  , rammollimenti,  asces- 
si. L’  anzidetto  corso  proprio  del 
processo  della  pneumonitide,  si  ese- 
guisce con  periodi  abbastanza  de- 
terminati per  poter  distinguere  in 
esso  quattro  stadi  , ciascuno  con- 
traddistinto da  particolari  segni  , 
che  hanno  la  loro  sorgente  nelle 
alterazioni  principali  di  vita,  e di 
struttura,  che  addivengono  nel  pol- 
mone durante  il  processo  medesi- 
mo. Le  quali  si  possono  compren- 
dere nella  seguente  enumerazione: 
Irritazione  flogistica  , congestione 
sanguigno  , diminuita  capacità  al- 
l'aria, accresciuta  solidità  del  pol- 
mone , cangiamenti  nella  funzione 
della  voce,  consentimento  morboso 
del  sistema  circolatorio,  lesioni  del- 
la pleura  , e diminuzione  di  volu- 
me del  polmone. 

i ."  Pneumonitide  acuta. .°  Sta- 
dio. La  parte  infiammata  è più  arida 
che  nello  stato  -normale  , intensis- 
sima iniezione  arteriosa,  senza  stra- 
vaso di  sangue  entro  le  cellule.  Il 


segno  patognomonico  del  primo 
stadio  è la  respirazione  puerile  dif- 
fusa, il  suono  chiaro. — 1.°  Stadio. 
Ingorgo  di  sangue  nelle  cellule,  la 
struttura  loro  non  per  anco  cam- 
biata. Rantolo  crepitante,  soffio  ves- 
sicolare  che  s’indebolisce  e va  per- 
dendosi per  gradi,  suono  ottuso.— 
3.®  Stadio.  Il  tessuto  della  porzio- 
ne presa  dal  processo  flogistico  si 
agglutina,  si  consolida,  c per  l’in- 
filtramento rammollisce  ; le  cellule 
sono  obliterale  ; rimanendo  per- 
meabili i tubi  bronchiali , mezzani 
e maggiori.  Suono  ottuso  , soffio 
bronchiale  , estinzione  del  soffio 
vessicolare,  forte  rintuono  della  vo- 
ce. Cessa  il  soffio  bronchiale  , se 
1'  agglutinamento  , e il  consolida- 
mento prendon  molta  estensione  , 
e quando  si  rimane  inerte  l’  atto 
respiratorio  dell’esterna  parete  to- 
racica. — 4-°  Stadio.  Suppurazione 
interstiziale,  soffio  bronchiale,  ran- 
tolo mucoso  crepitante  acutissimo, 
e al  tutto  speciale;  completa  oscu- 
rità del  suono.  Egli  può  avvenire 
che  questo  stadio  andando  in  lun- 
go , o essendo  segnato  da  molta 
gravezza,  si  formi  un’ascesso.  Que- 
sto passaggio  è riconosciuto  da  al- 
cuni come  un  5.®  stadio  della  pneu- 
monitide  acuta.  I suoi  segni  corri- 
spondono con  quelli  dell’  ascesso 
tubercolare, e saranno  descritti  par- 
lando della  tisichezza  tubercolare. 
Nel  2.®  nel  3.®  nel  4-°  stadio  della 
pneumonitide  acuta  si  nota  la  bron- 
cofonia, in  ispecie  nelle  parli  po- 
steriori e superiori  del  torace,  ben 
distinta  dal  pettoriloquio  , per  lo 
spazio  più  esteso  nel  quale  si  può 
ascoltare  , e per  la  deficienza  do- 
vecchessia di  respiro  cavernoso,  e 
di  gorgogliamento.  La  detta  bron- 
cofonia  si  può  arcostar  molto  alla 
forma  della  egofonia  , quando  so- 
pravviene il  4-°  stadio,  o quando 
pende  la  risoluzione  nel  3.®  stadio. 
11  moto  del  cuore  dà  un  rumore 
di  soffietto,  ed  in  uno  spazio  bea 
esteso  del  torace  si  raccoglie  una 
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vibrazione  ben  forte,  sincrona  col  ti  cari  il  processo  tubercolare,  non 
battito  del  cuore,  specialmente  nel 
primo  stadio  (t).  Dalla  pleura  tra- 
suda un  lieve  strato  di  linfa  tenden- 
te a coagulare,  e per  questa  cagione 
*’  intende  il  soffrcgamcnto  pleurale  , 
inispecie  nel  t.°  stadio,  e nel  perio- 
do della  risoluzione-  Talvolta  esala 
un  fluido  aeriforme , e nella  parte 
inferma  s' intende  subitaneamente 
un  suono  timpanico  , che  per  la 
sua  specialità  è stalo  da  alcuno  chia- 
mato: suono  timpanico  r^ieno. Scom- 
pare con  la  medesima  subitaneità 
ch’ebbe  nell’apparire.  La  diminu- 
zione del  volume  del  polmone  è 
molto  sensibile  , quando  la  malat- 
tia ha  un  corso  assai  prolungato  , 
e segnatamente  quando  è rimasta 
indurita  o agglutinata  una  parte 
ragguardevole  del  suo  tessuto.  E 
manifesta  nella  comparsa  di  quella 
forma  di  torace,  che  iq  qualche  mo- 
do somiglia  a quanto  osserviamo  do- 
po l’assorhimento,  o l’apertura  del- 
l’empiema (P.Empieina')*  3-  Pneu- 
monitide cronica • Dopo  che  fu  os- 
servato che  quella  forma  (iai  medi- 
ai in  addietro  chiamata  di  tal  no- 
me , era  piuttosto  una  tisi  tuber- 
colare, si  considera  in  oggi  molto 
rara  ad  accadere  la  vera  pneutno- 
uitide  cronica.  Pure  non  è ancor 
facile  decidere  se  veramente  in  mol- 


(l)  Questo  rumor  di  soffietto,  cosi  este- 
so , e la  vibrazione  del  cuore  , eoo  ap- 
parenza di  vera  diastole  , tal  che  ha  il 
modo  di  un  aneurisma , io  I ho  riscon- 
trata quaai  costantemente  nelle  gravi  ed 
estese  bronchiti  , e assai  sovente  nella 

n monili. le.  Non  sussiste  la  spiegazione 
aénnec,  per  l’ indurimento  del  tessu- 
to polmonare , poiché  seuza  di  ciò  U fe- 
nomeno ha  luogo-  Piuttosto  sembrano  es- 
sere più  d’  una  le  cause.  La  facile  aggiun- 
ta d’  nn  cotal  grado  d’ irritazione  nel  pe- 
ricardio , la  naturale  sottigliezza  delle  pa- 
reli del  cuor*  , o 1’  ipertrofia  «tessa  del 
cuore  ; la  qual  si  conosce  essere  molto 
predisponente  alla  pneumonitide-  Ollredt- 
ichè  receuti  osservazioni  recano  che  più 
delle  parti  di  tessuto  doro  e resistente  , 
come  il  polmone  epatizzato,  sodo  valevo- 
li olla  propagazione  del  suono  del  cuore, 


■la  se  non  un  prodotto  della  pneu- 
monitide, q della  broocbilide  cro- 
nica (a);  nè  si  può  certamente  ne- 
gare che  non  provenga  da  un  tal 
cronico  processo,  il  lento  indura- 
mento del  tessuto  polmonare  , e 
qaell'epatizjazione  cosi  detta  griggia 
dall’  Andrai,  la  cui  mercè  il  tessu- 
to polmonare  si  trova  cambiato  iu 
una  sostanza  dura  e semi-cartilagi- 
nea.I segni  fisici  sono  congeneri  a 
quelli  della  pneumonitide  acuta.— 
3.°  Gangrena  del  polmone.  Wià  presto 
che  un’  esito  di  flogqsi  polmonare, 
questa  rarissima  malattia  , si  è rie 
scontrata  provenire  da  violenta,  e 
durevole  congestione,  prodotta  da 
cagioni  molto  subitane  e impetuose, 
nel  tessuto  polmonare  ; non  che 
dall'  influenza  di  grave  alterazione 
costituzionale,  cotqe  di  puntola  ma- 
ligna , fehbre  tifoidea  , gangrena 
di  parti  estcrne.il  suono  vi  è total- 
mente ed  estesamente  oscuro,  e pre- 
sto compaiono  i segni  di  una  esca- 
vazione  estesa.  — 4-°  Pneumonitide. 
tifoidea. L’infiammazione  del  polmo- 
ne sembra  consensuale,  o seconda- 
ria di  altra  grave  malattia  , come 
la  febbre  gastrica  , il  vero  tifo  , 
1’  eresipola  maligna,  gastro-enteri- 
tide,  flebitide,  o estesi  flcipmoni  , 
p persino  del  delirium  tremerà  (3). 

Quelle  che  sono  anzi  spugnose  e molli,  a 
i natura  prossima  alla  consistenza  della 
sostanza  cerebrale.  Or  l’ infiltramento,  l’ ir- 
ritazione prodotta  della  pneumonitide  nel 
secondo  stadio,  darebbe  appunto  una  co- 
siffatta consistenza  , e la  farebbe  conve- 
nevolissima alla  diffusione  dei  rumori  del 
cuore  , come  i vasi  compressi , che  lauti 
v' bacino  ed  insigni  in  prossimità  di  quel- 
i’organo  , darebbero  il  rumor  di  soffietto. 

(a)  Si  pensa  da  molti  che  1'  indora- 
mento del  tessuto  polmonare , qu  il  viene 
lentamente  effettuato  dal  processo  infiam- 
matorio , possa  essere  Un  modo  di  con- 
vertimento  in  sostanza  scrofolosa  tuberco- 
lare; onde  ai  è detto  pueumouia  scrofolosa. 

(3)  Da  nomo  dedito  alvino,  da  lungo 
tempo  sottoposto  al  delirium  tremms,  mi 
presentò  l’iuterruzione  d'uno  degli  acces- 
ai , più  grave  del  solito,  nel  punto  dalla 
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Il  rantolo  mucóso  appare  sollecita* 
mente  , in  poche  ore  è abolito  il 
‘soffio  respiratorio  ed  il  tessuto  pol- 
monare convertito  in  epatizzazione, 
in  suppurazione,  o persino  in  gan- 
grcna. — 5.®  Risoluzione  della  pneu- 
mnnilitle. In  generale  si  ammette  che 
il  processo  morboso  sia  nella  via  di 
mitigare  e risolvere,  a misura  che 
si  rendono  meno  intensi  i sintomi 
caratteristici  degli  stati  progressivi. 
Secondo  Laènnec  la  risoluzione  del- 
1'  agglutinamento  è annunziata  du( 
reduce  rantolo  crepitante.  Però  è at? 
testato  da  medici  di  somma  auto- 
rità , ed  è pure  a me  accaduto  , 
trovarsi  d’  un  tratto  reso  imper- 
meabile il  polmone  senza  cosiffatto 
passaggio.  E come  il  progresso  d’u- 
no in  altro  stato  è sovente  solle- 
cito, cosi  -è  anche  nel  regresso  del- 
la risoluzione  ; in  poche  ore  spes- 
so ricompare  la  più  gran  libertà  e 
chiarezza  della  respirazione. 

Sede  della  pneumonitide.  — Un 
gran  numero  di  osservazioni  para- 
gonate tra  loro  , da  molti  illustri 
medici  , rende  per  risultato  che  in 
cento  casi  la  sede  della  pueumoni- 
tide  sia  nel  lato  destro  per  cinquanT 
ta  ; e dell’  altra  metà  trentacinque 
circa  nel  lato  sinistro  , e quindici 
in  ambedue  i polmoni  insieme.  Pi 
cento  casi  poi  , in  ottanta  circa  la 
malattia  ha  sede  nelle  parti  inferio- 
ri. Nella  pneumonia  secondaria,  q 
consensuale  , specialmente  lu  tifai' 
dea  , è attaccato  più  sovente  il  la- 
to sinistro. 

Ascesso  perforatore.  — Si  raccol- 
gono ascessi  purulenti  fuori  del  pol- 
mone , sotto  la  volta  toracica  , e 
sotto  l'addominale  , ■ quali  ade- 
rendo sè  stessi  alla  pleura  , forma  - 

comparsa  di  dolori  mainatici  nei  muscoli 
del  torace  e dell'addome  ; ai  quali  fu  suc- 
ceduta una  meningilide  di  violentissima 
forma,  d'iodole  reumatico-nervosa.  L'an- 
no successivo  in  altro  accesso  alquaoto 
più  lieve,  sopravvenuto  un  Forte  dolor  co- 
stale, al  cessare  di  questo  si  accese  un 
lieva  delirio  ; e questo  ancora  dileguato  , 


no  un  condotto  fistoloso  che  loro 
fa  strada  alla  sostanza  medesima 
del  polmone  ; o pure  si  formano 
nelle  stesse  membrane  sierose  , e 
s’accumulano  direttamente  nella  sua 
sostanza.  Di  siffatto  modo  si  veg- 
gono persiuo  ascessi  raccolti  nel  fe- 
gato perforare  il  diaframma,  e lun- 
go il  polmone  procurarsi  nn  esi- 
to per  le  aperture  bronchiali.  Quin- 
di lo  stetoscopio  può  rilevare  ri- 
spettivamente segni  d’  estivazione, 
di  pneumotorace , di  ostruimento 
completo  dei  tubi  bronchiali  per 
materia  purulenta  , mancanza  del 
rintuono  della  voce  , mancanza  di 
soffio  vessicolare  e bronchiale  , o- 
scurità  di  suono  , immobilità  delle 
pareti  toraciche  , spostamento  del 
Cuore.  Pure  alcuni  bau  notato-  un 
vuotamento  totale  d’  ascessi  epatici 
per  la  via  dei  tubi  bronchiali,  sen- 
za sensibili  indizi  stetoscopici;  prò* 
babilmente  in  forza  del  passaggio 
effettua  lo  lungo  il  mediastino  po- 
steriore , internandosi  nella  trachea 
posteriormente  , ed  evacuandosi 
senza  aver  punto  ingombrato  il  pa- 
renchima polmonare. 

Polmone  canceroso.  - — Siffatta  al- 
terazione può  essere  un  coDverti- 
menfo  del  tessuto  polmonare  in  can- 
ceroso , o una  formazione  di  un 
tumore  di  tal  natura  , il  quale  in- 
vesta il  polmone  , e s’  avanzi  a 
Comprimere  la  trachea  , i grossi 
vasi,  ec.  La  diagnosi  per  quanto  ai 
segni  stetoscopici  è molto  malage- 
vole , potendo  esser  comuni  a mol- 
te altre  malattie.  Servirà  di  guida, 
I’  osservare  il  difetto  dei  sintomi 
propri  dell’  induramento  polmona- 
re , e dei  tubercoli  -,  la  diminu- 
zione e cessazione  per  gradi  del 

scoppiò  poscia  d'un  tratto  in  una  pneu- 
ironia  , accompagnata  da  risalti  frequen- 
tissimi di  cougestioue  polmonare , di  in- 
dole infiammatoria-  Ho  anche  saputo  che 
nei  (Incanni  successivi,  circa  alla  mede- 
sima epoca,  ammalasse  gravemente,  come 
gindica  il  suo  medico,  di  piieumonitidi,  la 
seconda  delle  quali  il  tolse  di  vita. 
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soffio  vescicolare 
tracheale. 

Tubercoli  del  polmone.  — In  que- 
sta grave  uialatliu  , vien  riportata 
sì  grave  offesa  u tutte  le  parti  le 
quali  costituiscono  il  tessuto  e l’ap- 
parecchio degli  organi  della  respi- 
razione , e tanto  impedimento  alle 
loro  funzioni  , che  uno  può  il  più 
delle  volte  averne  segni  molti  e 
assai  rilevanti.  Ma  pure  tra  i molti 
non  se  ne  potrebbe  determinare 
alcuno  , veramente  speciale  e pa- 
tognonionico  , né  di  gran  lunga 
peculiare  di  quella  infermità  , più 
presto  che  d'  altra.  Onde  v’  appa- 
rirà sempre  maggiormente  come  sia 
oltre  ogni  dire  convenevole  , ed 
anzi  necessarissimo,  l'aver  sempre 
tra  mano  gli  altri  argomenti  di  os- 
servazione , il  ben  giudicare  le  va- 
rie costituzioni  degl’individui  , e 
le  condizioni  antiche  della  loro  sa- 
lute , il  ben  discernere  e confron- 
tare il  significato  e l’ intensità  di 
alcuni  segni  con  altri  che  sien  pure 
presenti  $ onde  la  rngion  clinica 
sia  sempre  guida  e maestra  della 
diagnosi  come  suol  dirsi  sensibile, 
e questa  non  sia  veramente  soste- 
nuta da  pochi  segni  , ma  dal  ri- 
conoscimento , o dalla  critica  esclu- 
sione di  quanti  possono  all'  uopo 
rischiarare  l’ interna  patologia.  Sif- 
fatte considerazioni  convengono  so- 
prattutto , allorché  si  fa  luogo  a 
dover  riconoscere  un’  affezione  tu- 
bercolare nei  suoi  primordj}  dap- 
poiché ad  epoche  più  avanzate  è 
pur  troppo  vero  , che  comunque 
non  v’  abbia  alcun  segno  assoluta- 
niente  patognomonico,  pure  il  mu- 
le parla  da  sé  , e sarebbe  diffici- 
lissimo lo  scambiarlo  con  altri.— 
Condizione  patologica.  Gli  autori  so- 
gliono incominciare  a descriverla 
nel  punto  che  la  materia  tuberco- 
lare si  trova  già  deposta  nel  pol- 
mone. Pure  anche  innanzi  , mi  è 
parso  che  sitno  osservabili  alcune 
condizioni  speciali  degli  organi  del 
torace  , le  quali  potrebbero  esser 


in  corrlspom^nza  di  quelle 
qualità  , che  dai  clinici  sono  rico- 
nosciute , come  segni  esterni  della  * 
costituzione  etica  ; essere  contras- 
segnate , se  io  non  erro  , da  al- 
cuni segni  fisici , speciali  alle  con- 
dizioni medesime  ; e offrire  di  più 
sicurezza  che  non  le  esterne  me- 
desime ; che  non  di  rado  si  tro- 
vati mancare  , o sussistere  , senza 
mancanza  o sussistenza  della  costi- 
tuzione che  servono  u rappresen- 
tare.- Alcuni  casi  di  giovanetti  d’a- 
spetto tisico  , periti  d’  altre  malat- 
tie , ni'  hanno  prestato  occasione 
di  riconoscere  alcuni  fenomeni,  che 
riporto  con  quella  diffidenza  ed 
incertezza  che  si  conviene  al  pic- 
colo numero  delle  osservazioni,  ed 
alla  poca  espertezza  mia  j e non  fo 
che  accennarle  per  dar  vinimo  ai 
più  valenti  di  me  , ed  ai  meglio 
favoriti  per  condizione  d'iugegno, 
o di  stato , di  recar  l’ animo  a 
questo  studio  , che  credo  assai  cu- 
rioso ed  importante  alla  scienza  , 
ed  al  bene  dell’  umana  famiglia. 

Il  parenchima  polmonare  v’  è as- 
sai tenue  , e flaccido  ; mediante 
l’insufflazione  le  cellette  compaiono 
dapprima  assai  numerose  e stipate 
1’  una  sopra  1’  altra  , e sono  molto 
espansive  , prendono  un  gran  vo- 
lume , e si  presentano  quasi  diafa- 
ne, e facilmente  poi  si  rompono  ; 
specialmente  nei  lombi  superiori  j 
ed  il  polmone  che  sotto  l’insuf- 
flazione aveva  presentato  un  volu- 
me assai  considerevole,  si  riduce  , 
quando  ('insufflazione  è cessata,  ad 
un  volume  molto  minore  del  con- 
sueto ( E tale  appare  anche  median- 
te l’essiccazione  col  metodo  del- 
1’  Hourmann ).  Le  diramazioni  bron- 
chiali, i tronchi  mezzani  e maggio- 
ri , hanno  assai  tenui  le  loro  fibre, 
come  la  trachea  , e il  tessuto  car- 
tilagineo è dovunque  più  molle  , 
che  non  convenga  anco  all’età  gio- 
vanile. Nel  cuore  il  ventricolo  de- 
stro ha  pareti  più  resistenti  e car- 
nose , ed  il  sinistro  è alquanto  te- 
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nua,  e tra  l'imo  e l’altro  non  reg- 
ge la  solita  proporzione  notata  dal- 
1’  anatomia.  La  mucosa  che  riveste 
le  vie  aeree  è assai  più  rossa  , e 
dovunque  egualmente  injettata  di 
minutissimi  vasellini  , e qua  e colà 
ingrossata  nelle  più  minute  dira- 
mazioni. L’ascoltazione  darebbe  a 
riconoscere  la  respirazione  puerile 
permanente,  e più  intensa  che  nei 
bambini  anco  teneri  , con  suono 
quasi  anforico  , la  voce  assai  pro- 
pagata vibratile  in  tutta  la  superfi 
eie  toracica  sotto  la  mano,  respiro 
celerissimo  , e sonorità  quasi  tim- 
panica per  l' intero  torace  , e più 
ch’altro  nelle  parti  più  altp  ; diffi- 
coltà ad  effettuare  un’  espirazione 
completa  (i).  Dopo  la  cosidetta 
costituzione  etica  , il  primo  passo 
della  effettuazione  della  malaui.i  , 
è notato  da  una  irritazione  acuta, 
o cronica  dei  bronchi , e soprat- 
tutto ne  sono  colpite  le  radici  del 
polmone  ; contemporaneamente,  o 
poco  dopo  , si  riconosce  deposita- 


tala la  materia  tubercolare  lungo  le 
diramazioni  più  minute  dei  bron- 
chi, e nelle  cellule  aeree  , e nel 
tessuto  inlcrlobulare  , e formando 
alcuni  ammassi  che  guastano  e sca- 
vano il  parenchima  stesso  del  pol- 
mone , che  in  quelle  parti  rimaue 
inetto  al  passaggio  dell’  aria  ; e le 
escavazioni  si  riducono  a veri  a- 
scessi  ripieni  di  materia  tubercola- 
re , di  muco  puriforroe  , di  vero 
pus  (2).  Per  1’  esulceramenlo  delle 
pleure  s’ apre  una  via  a questi  a- 
scessi,  e sopravviene  lo  empiema. 
Si  diffonde  il  guasto  vieppiù  alle 
membrane  sierose,  induramenti  del 
parenchima  polmonare  , adesioni 
pleuritiche  , atrofia  del  polmone  , 
perturbazioni  del  sistema  vascola- 
re, spostamento  del  cuore.  Il  com- 
plesso di  siffatte  lesioni,  sommini- 
stra un  gran  numero  di  segni  al- 
l’ascoltazione , dei  quali  alcune  se- 
rie corrispondono  a certi  stadi  nei 
quali  si  suol  dividere  il  corso  del- 
la tisi  tubercolare  (3). — 1.°  Stadio. 


(i)  Si  faccia  leggere  a bassa  voce,  tat- 
to d’ ao  fiato,  ua  lungo  periodo  ; i gio- 
vanetti della  disposizione  di  cui  si  parla 
possono  reggervi  comparativamente  più  de- 
gli  altri  ; ma  sono  presi  poi  da  più  du- 
revole affanno  ed  oppressione  ; ed  acco- 
stando l’orecchio  li  accorgono  i vani  sfor- 
zi d'espirazione  , e pere  olendo  si  sente  il 
torace  in  alcuni  punti  assai  sonoro.  La 
gran  tenuità  del  parenchima  polmonare  , 
mostrerebbe  alquanto  pericoloso  quel  me- 
todo proposto  da  alcuui  medici  america- 
ni, e lodato  dal  Clark,  di  esercitare  i gio- 
vani disposti  alla  tisi,  a leggere  lungamen- 
te ad  alta  voce  ec.  (V.  la  tua  opera.  Ou 
pulmunar  comumption). 

(a)  Alcuui  mantengono  lattaria  I’  opi- 
nione che  T origine  dei  tubercoli  sia  nella 
bronchitide  cronica.  Sia  per  mia  secre- 
zione moiLosa,  o per  ingrossamento  delia 
mucosa  , o per  obliterazione  dei  minuti 
rami  bronchiali  ; di  che  ti  si  formano  dei 
nodi , dei  gruppi  , che  sono  i veri  tuber- 
coli , nei  quali  succede  poscia  il  rammol- 
limento la  suppurazione.  (V,  le  osserva- 
zioni del  Reyuaud.  Mcmoires  de  l'Acad. 
fi.  de  Mèdecinr).  Preseutemente  i più  pre- 
feriscono la  supposizione,  di  una  materia 
tubercolare,  elaborata  per  vizio  dell  assi- 


milazione universale,  e deposta  poi  nelle 
cellule  aeree , e nel  tessuto  miei  lobulare 
del  poloione.  Gli  uni  si  fondano  sulla 
parte  attira  che  v'  ha  manifestamente  la 
bronchitide  acuta  o lenta  , dal  principio 
sino  alla  terminazione  del  processo  tuber- 
colare. Gli  altri  partono  dal  riscontro  del- 
la materia  tubercolare  nella  massa  san- 
guigna , e negli  infiltramenti  dei  visceri^ 
dal  deposito  dei  tubercoli  in  qualunque 
altro  organo , oltre  al  polmone  ; e final- 
mente dal  facile  trasporto  della  malattia  , 
che  dove  le  si  estingua  qualche  fomite 
esterno,  si  getta  con  somma  prontezza  a 
colpire  i visceri  interni. 

(3)  Riconoscerei  due  specie  di  disposi- 
zioni, o costituzioni  etiche  , l' una  segnata 
dalla  cosi  detta  struttura  tisica,  l’altra 
dallabilo  scrofoloso.  La  prima  è più  pro- 
pria ai  paesi  montuosi,  ai  climi  temperati 
e caldi,  la  seconda  ai  luoghi  umidi  b ssi 
e freddi,  e ai  climi  aellentrionali,-  quan- 
tunque ai  di  nostri  sia  resa  a sai  più  co- 
mune, ed  auro  in  Italia  la  vrggn. ino  fre- 
quentissima , a misura  che  si  è vieppiù 
estesa  la  malattia  scrofolosa.  Nell'ulta  ri- 
vi un  temperamento  sanguigno  con  abito 
di  corpo  esile  e delicato  : ed  il  tempera- 
mento non  è formato  da  véra  energia  del 
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Condizione  irritativa  della  mucosa 
bronchiale  , e della  trachea,  senza 
secrezione  , o con  secrezione  tenuis- 
sima di  muco  sottile.  Materia  tu- 
bercolare disseminata  nel  lobo  su- 
periore di  un  polmone.  In  una  re- 
gione clavicolare,  e lungo  le  tre 
prime  coste,  nella  region  scapola- 
re , e nella  interscapulare  , suono 
alquanto  ottuso  , in  paragone  del- 
le regioni  analoghe  del  lato  op- 
posto , o delle  porzioni  inferiori 
del  torace  ; respiro  interrotto,  sof- 
fio respiratorio  debole,  specialmen- 
te nella  parte  sinistra,  senza  altro- 
ve respirazione  puerile  , o invece 
dell'indebolito  soffio  , respirazione 
puerile  corrispondente  al  luogo  del- 
l'oscurità di  suono.  Riutuono  for- 
te della  voce,  in  ispecie  a sinistra, 
soflrcgamento  nella  regione  untc- 
ro-posteriore , aumento  del  rumor 
del  cuore  in  alto  e nella  cavità  de- 
stra del  torace. — a.®  Stadio.  Le  cel- 
lette , ed  il  parenchima  investite 
dalla  malattia,  irritazione  bronchia- 
le maggiormente  diffusa  ed  inten- 
sa , formazione  di  caverne  , esul- 
cerazione dei  bronchi  , secrezioni 
più  abbondanti  e più  glutinose  , 
atrofia  del  polmone,  infiammazione 
della  pleura  polmonare  e costale  , 
adesioni  pleuritiche.  Cresciuta  l’ot 
tusilà,  e più  estesa,  soffio  respira- 
torio debole  , per  poco  Irucheale, 
o soffio  cavernoso  , rantolo  muco- 
so crescente  sotto  la  tosse  , bron- 
cofonia, petloriloquio  ; respirazio- 
ne puerile  ; nelle  parti  inferiori  del 
torace  segni  di  atrofia  (V.  Empie- 
ma e pneumotorace).  — 3.®  Stadio. 

sistema  vascolare,  ma  dall'estensione  mag- 
giore, e tenuità  dell'apparato  bronchiale, 
dalla  special  struttura  del  cuore,  e dalla 
esilità  e quasi  penetrabilità  del  sistema 
cutaneo.  Per  le  condizioni  organiche  dian- 
zi notate,  facilmente  si  lede  il  polmone, 
e per  l'offesa  della  funzione  respiratoria  , 
e dell’azione  della  cute  , alterandosi  re- 
matosi , può  sorgere  facilmente  la  malat- 
tia scrofolosa  , e cosi  la  prima  disposi- 
zione convertisi  nella  seconda,  e per  l’u- 


F.scavazione  più  sensibile  , e con- 
fluenza di  molte  caverne  insieme  in 
una  fossa  più  larga  ed  estesa.  La 
parte  affetta  inabile  al  tutto  al  re- 
spiro , l’esulcerazione  fa  comuni- 
care dei  tubi  bronchiali  maggiori 
colle  caverne,  grande  intensità  del- 
l’ irritazione  della  mucosa  , mag- 
gior densità  e purulenza  delle  se- 
erezioni,  partecipazione  della  mem- 
brana sierosa  del  pericardio  , e 
della  pleura  , atrofìa  più  rimarche- 
vole del  polmone  , emanazione 
somma,  e ristringimento  delle  pa- 
reti toraciche,  appianate  ed  immo- 
bili , specialmente  nella  regione 
sotto-clavicola  re. Minore  ottusità  nel- 
le parti  già  sordissime  , sodio  re- 
spiratorio impercettibile  , o bron- 
chiale , tracheale  ; rantolo  caver- 
noso , rantolo  mucoso,  gorgoglia- 
mento , pettoriioquio  ; in  ambo  i 
luti  sparisce  il  respiro  puerile;  suo- 
no anforico,  tinnito  metallico. 

Tisi  tubercolare  infiammatoria.  E 
un  processo  tubercolare  , il  quale 
potrebbesi  anco  chiamare  acuto  , 
poiché  diversifica  appunto  dall'al- 
tro descritto  poc’anzi,  per  la  som- 
ma celerità  del  suo  procedere  ; sic- 
come deve  chiamarsi  infiammato- 
rio,  poiché  sembra  eccitato  da  una 
flogosi  del  parenchima  polmonare, 
da  bronchitidc  acutissima.  Soprav- 
viene in  segnilo  di  febbre  infiam- 
matoria , o di  febbri  gastrico-ca- 
tarrali  , e la  malattia  corre  a ter- 
mine fatale  con  gran  precipizio  , 
in  modo  veramente  acutissimo.  L’e- 
same necroscopico  riscontra  l'inte- 
ro polmone  ampiamente  seminato 

na  , e per  l’ altra , prodursi  rapidissime 
consumazioni.  Da  questo  rapido  reuuo  ai 
può  desumere  l’importanza  ch'è  a distin- 
guere I'  un  modo  di  disposizione  dall'al- 
tro, e il  rischio  che  si  può  incontrare  to- 
gliendo a curare  l’ una  coi  mezzi  che 
sieno  più  propri  per  l’altra  , o la  com- 
plicazione di  ambedue , coi  mezzi  desti- 
nati per  una  soltanto.  Il  Clark  ha  descrit- 
to maestrevolmente  la  seconda  disposizione. 
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di  tubercoli  miliari , i quali  sono  non  si  vede  avvenire  alcuno  risol- 
in  gran  copia  ripetuti,  il  più  del-  violento  della  malattia  ; unti  in  luo- 
le  volte  , anco  nella  sostanza  di  go  di  risolvere  , incomincia  una 
molli  altri  visceri,  insieme  con  e-  rimarchevole  ottusità  di  suono,  lad- 
sulcerazioni  molto  frequenti.  Op-  dove  fu  sentilo  il  più  forte  ranto- 
pure  .il  malore  incomincia  da  una  lo  mucoso,  e questo  ancora  s'ode 
emoptoe  , a cui  succede  febbre  di  farsi  più  largo  e grasso  ; cessa  il 
carattere  infiammatorio  , e in  po-  soffio  bronchiale,  e lentissimarnen- 
co  di  tempo  gl’  infermi  soccombo-  te  fa  suo  cammino  il  processo  tu* 
no.  La  diagnosi  fisica  riesce  più  bercoiare  , sinché  poscia  per  gradi 
malagevole  in  siffatti  casi  per  ra-  l'uomo  si  vede  al  terzo  stadio  del* 
gione  ancora  dell’estensione  della  la  tisichezza. 

malattia  , onde  una  parte  del  lo-  Esulcerazione  tubercolare  per  prteu- 
race  non  può  servire  di  confronto  monta.  Compaiono  di  buon  ora  e* 
con  altre,  a meglio  rettificare  il  va-  «ulcerazioni  diff  use  , il  processo  tu- 
tore dei  segni.  bercoiare  è insidiosissimo  , poiché 

Tisichezza  suppurativa  acuta.  Dif-  i segui  fisici  si  presentano  nelle  par- 
ferisce  dalla  precedente,  perchè  il  ti  inferiori  , e procedono  in  alto 
polmone  vi  è d’ un  istante  sopraf-  contro  1’ usanza  dei  tubercoli.  Des- 
fatto, e tolto  all’esercizio  delle  sue  so  appare  siccome  procuralo  da 
funzioni  , con  subita  fusione  , o una  infiammazione  non  curata  con- 
suppurazione tubercolare,  la  quale  venientemente , o dal  concorso  di 
in  questa  specie  di  tisichezza  si  un  sinoco  catarrale  gastrico . o ri- 
dispone con  una  sorprendente  pron-  foidco.  Si  raccolgono  i segui  del- 
tezza.  Emaciazione  rapida,  violen-  l'epatizzazione,  alla  radice  dei  pol- 
la febbre,  tra  infiammatoria  ed  e-  moni  il  rantolo  mucoso,  soffio  re- 
tica  ; ogni  sintonia  riesce  di  gran  spiratorio  debole  , congiunto  con 
lunga  più  violento;  il  corso  si  com-  cupezza  di  suono  assai  riinarche- 
pic  persino  in  tre  o quattro  set-  vole. 

limane.  Iu  sì  breve  periodo  già  Tubercoli  per  empiema  assorbito. 
sono  avvenuti  lutti  i guasti  propri  Scomparsi  i segni  dell’empiema  , 
della  tisichezza  cronica  , esulrera-  p in  luogo  di  essi  venuti  in  iscena 
zinne  dell’epiglottide  , della  tra*  quelli  che  dinotano  Tavvenuto  as- 
chca  , degl'intestini  tenui  , e del-  sorbitnento,  succede  uno  stato,  che 
l’esofago,  persino  rammollimento  il  Laénnec  appella  una  convalescen- 
della  mucosa  dello  stomaco,  atro-  za  incerta;  ii  più  delle  volte  segna- 
fia  e va  discorrendo.  Come  segni  le  dèlia  formazione  dei  tubercoli  ; 
fisici  sono  notabili  un’oscurità  di  o dello  incominciamento  dei  pe- 
snono  assai  cupo  , tendente  ad  oc-  riodi  successivi,  per  tubercoli  che 
cupar  quotidianamente  lino  spazio  già  fossero  stali  sussistenti  (i). 
maggiore,  i fenomeni  propri  del  Rtmarginazionc  delle  caverne.  Tan-. 
primo  stadio  della  pneumonitide  , to  nell’  ascesso  pneumonico  causato 
e della  broncliitide  , 1'  incipiente  dal  processo  infiammatorio,  quanto 
gorgogliamento,  rantolo  mucoso.  negli  scavi  tubercolari  , può  aver 
Tubercoli  da  bronchitidc  cronica,  loogo  una  rimarginazione  , e per 
Ceduti  i segni  dello  stato  arato  di  siffatto  modo  uvvenire  la  guarigio- 
ne bronchilide,  o incominciala  la  ne,  o essere  posto  maggiore  indù- 
medesima  in  condizione  cronica  , gio  ai  tristi  effetti  dei  tubercoli.  1 

(i)  Sembra  quasi  costante  osservazione 
che  1’  empiema  ratte nga  il  progresso  dei 
tubercoli.  Egli  è singolare  come  all'  ap- 
Trai,  dello  Stet. 


parire  del  pneumotorace  si  veggono  i tu- 
bercoli sospendere  il  loro  procedimento- 

8 


Digitized  by  Google 


58  TZATTATELLO 


segui  sono  una  total  debolezza  di 
soffio  respiratorio,  alcuna  cosa  so. 
migliente  a traditale,  ottusità  non 
grande  del  suono,  e con  tutlociò, 
quantunque  debolmente,  pure  rista- 
bilito si  trova  un  soffio  vessicolarc 
stato  per  lungo  tempo  mancante. 
11  rimarginamento  è più  solito  quan- 
do la  tisichezza  procede  con  istra- 
ordinuriu  tardità,  e molto  latente; 
in  quel  modo  che  appunto  è stata 
denominala. 

Tisichezza  tubercolare  cronica  la- 
tente.— La  quale  forma  precisamen- 
te il  contrapposto  dell'  acutissima  ; 
i segni  sono  per  lungo  tempo  oscu- 
rissimi, e facilmente  si  nascondono 
al  più  accurato  osservatore;  la  du- 
rata è assai  lunga  perfino  di  dieci 
e quindici  unni  ; ogni  stadio  pro- 
cedendo leulissimamente. 

MALATTIE  DELLA  PLEURA. 

Pleuritide  arida. — È una  infiam- 
mazione della  pleura  , senza  versa- 
mento , e con  un  sottile  trasuda- 
re di  linfa,  la  quale  va  d’  un  trat- 
to organizzandosi  ; suole  formare 
il  primo  stadio  della  pleurilide  ver- 
sante. Occorre  dopo  l’ assorbimen- 
to, o dopo  l'operazione  dell’em- 
piema, e io  tutti  gli  stadi  della  tabe 
tubercolare,  e può  anco  sopravve- 
nire in  quasi  tutte  le  malattie  de- 
gli orgaui  toracici.  Nella  sua  for- 
ma primitiva  colpisce  di  sovente 
quella  parte  di  cui  si  riveste  il  dia- 

(i)  La  coincidenza  del  soffregamento  , 
nelle  infiammazioni  delle  sierose  , della 
pleura  , del  pericardio  , del  peritoneo  , 
rendono  assai  verosimile,  che  sia  a riferirsi, 
come  pensa  il  Rrgnaud , alla  presenza 
d’  una  linfa  tendente  a rendersi  organiz- 
zata sulla  supcificie  interna  di  esse  mem- 
brane. 

(a)  Esaminando  le  condizioni  che  s' ac- 
compagnano più  o meno  sensibilmente  alla 
dilatazione  , allo  spostamento  delle  parti , 
tanto  nell'  empiema,  come  nei  versamenti 
in  genere,  si  rileva  l' azione  di  una  causa 
al  tutto  organica  e vivente,  e non  già  un 
fatto  semplice  meccanico,  un  puro  giuoco 


frumma  ed  il  pericardio.  Alcuna 
volta  ne  va  présa  quella  porzione 
che  è immedesimata  col  parenchi- 
ma polmonare  , e diccsi  pleurilide 
interlobulare.  Quando  è limitata  ad 
un  breve  tratto  delle  coste  chiamasi 
pleurilide  circoscritta.  Il  suono  è chia- 
ro , il  soffio  respiratorio  chiarissi- 
mo, sul  principio  puerile,  e tanto 
il  respiro  quanto  i battili  del  cuore 
accompagnati  dal  soffregamento  (i). 

Pleurilide  versante. — Il  più  delle 
volte  ha  suo  principio  come  la  pre- 
cedente da  infiammazione,  però  più 
forte,  e assai  spesso,  acuta,  e con- 
giunta a broncliilide,ed  a pneumo- 
nitide.  Altra  volta  invece  si  trova 
congiunta  con  uno  stalo  tifoideo  , 
o con  febbri  esuntematiebe,  o con 
metastasi  purulenta,  flebitide,  o si 
forma  d’ un  tratto  insidiosamente, 
col  predominio  di  una  condizione 
reumatica.  I segni  fisici  si  traggo- 
no dal  liquido  versato , il  quale 
porta  ostacolo  alla  respirazione , 
altera  i fenomeni  della  voce,  com- 
prime spesso  il  costato  , gl’  inter- 
costali , il  mediastino,  il  cuore,  il 
diaframma  , i visceri  addomina- 
li (a):  subitanea  ottusità  di  suono 
sul  lato  colpito  , variante  col  va- 
riare della  giacitura  dell’  infermo. 
Quando  l'effusione  non  riempie  tutta 
la  cavità  è sensibile  la  demarcazio- 
ne , per  una  linea  lungo  la  quale 
s'  ode  un  senso  'di  fesso  , o suono 
timorico,  la  quale  forma  il  termine 
tra  il  suono  ottuso  , e un  suono 

di  compressione , uè  di  stiramento.  Il  ri- 
lassamento suol  succedere  sempre  dopo 
passato  il  periodo  acuto  e sjustico  deile 
affezioni  dei  tessuti  dotati  di  fibre  musco- 
lari. Ci  basta  il  far  considerare  di  volo  , 
il  fenomeno  della  propria  dilatazione  delle 
cellule  iu  seguilo  di  bronchitide  , 0 di 
tossi  ostinate  , la  mancanza  dello  sposta- 
mento nell’  idrotorace  , mentre  ha  luogo 
nell'empiema  e nella  pleuritide  trasudan- 
te, dove  è per  antecedente  una  iuliamma- 
zione  della  pleura  ; e soprattutto  lo  spo- 
stamento dj  ì cuore  e del  fegato,  e l' am- 
pliamento delle  piceli  toraciche,  prima  che 
alcun  versamento  sia  per  anco  effettuato. 


imo 

•viffenteroente  più  chiaro,  tra  l’a- 
bolizione del  soffio , ed  un  soffio 
sensibile , ed  anco  puerile.  Nella 
parte  dove  il  suono  è ottuso,  tal- 
volta non  vi  s’  ode  più  soffio  alcu- 
no , ed  altrove  s’ode  il  respiro 
puerile;  o invece  nella  parte  affet- 
ta il  soffio  non  è cessato,  ma  s’in- 
debolisce a grado  clic  uno  ascolta 
più  inferiormente;  talvolta  non  v’è 
soffio  alcuno  sensibile,  se  non  lun- 
go la  colonna  vertebrale;  tal’  altra 
volta  nelle  parli  posteriori  e late- 
rali si  riscontra  un  rimarchevole 
soffio  bronchiale  (i). -L’oscurità  del 
suono  si  trova  estesa  anco  oltre- 
passato il  mediastino.  Sotto  la  ma- 
no non  s'  accorge  la  vibrazione 
della  voce,  e spesso  ha  luogo  l’ e- 
gofonia  (a).  Ampliata  la  cavità  to- 
racica , spostato  il  cuore,  pulsante 
in  un  punto  tra  il  posto  naturale 
e la  parte  superiore  della  cartila- 
gine xiloide,  o sospinto  verso  l’ a- 
scelU  sinistra.  Appianamento  della 
parete  toracica  , sporgenza  del  fe- 
gato con  solcatura  segnata  sopra 
di  ésso  dal  bordo  inferiore  delle 
coste  (3). 

L'idrotorace. — È assai  raro  che  l’i- 
drotorace provenga  idiopaticamen- 
te per  condizione  primaria  della 
pleura  ; il  più  delle  volte  è un  ef- 
fetto di  altre  malattie  degli  organi 
toracici , per  le  quali  è formato 
un’ostacolo  alla  libera  circolazione. 

(i)  Il  soffio  bronchiale  non  è tanto 
proprio  dell’  induramento  e della  imper- 
meabilità del  polmóne,  ebe  non  possa  anco 
udirsi  talvolta  nella  pleurilide  trasudante. 
Non  souo  molti  giorni  ebe  nella  sala  cli- 
nica di  questo  Arcispedale  di  Firenze,  si 
è riscontrato  un  caso  di  pleuritide  trasu- 
dante, c vi  si  udiva  un  soffio  bronchiale 
assai  chiaro  nella  regione  anteriore  del  to- 
race , ed  anche  nella  posteriore.  E credo 
si  dovesse  allribuire  all'  essere  rimasto  il 
polmone  disteso  equabilmente,  e parallelo 
alla  parete  interna  del  torace,  siccome  diè 
a vedere  la,  necroseopia  ; sicché  rimase 
soltanto  impedita  l i i espirazione  vessicola- 
re  , ma  non  la  bronchiale. 

(a)  L'  egofouia  è un  segno  mollo  in- 
certo , dipendendo  da  una  modificazione 
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Differisce  dall’empiema  e dalla  pleu- 
ritide versante,  nell’ essere  mancan- 
te , il  più  delle  volte  , dei  segui 
propri  dello  spostamento,  nell’  es- 
sere comunemente  più  limitato  lo 
spazio  ripieno  del  liquido , o in 
vece  nell’  essere  esteso  ad  ambedue 
cavità , e nel  trovarsi  vigente  il 
Soffio  respiratorio  , quantunque  de- 
bole ed  interrotto  dal  rantolo  cre- 
pitante (4). 

Esulcerazione  della  pleura.  — Per 
consueto  l’esulcerazione  ha  suo  prin- 
cipio dalle  parti  ricoperte  da  quella 
membrana  , in  forza  di  accessi , 
tubercoli  , gangrena  dei  polmone  ; 
e progredendo  dalle  medesime  verso 
1’  esterno  , se  ne  ritrova  offesa  la 
pleura  , di  che  nasce  1*  empiema  , 
il  pneumotorace  , tubercolare,  £in- 
grenosojlec.  Per  tale  esulcerazione 
v’  è sempre  versamento  di  umori  , 
e di  fluidi  aereiformi.  Quindi  ot- 
tusità di  suono  inferiormente  , as- 
senza del  soffio  respiratorio  , sino'' 
alla  linea  umorica  detta  poc’  anzi  ; 
e superiormente  chiarezza  di  suono 
morbosa,  nel  più  dei  oasi  mancanza 
di  soffio  respiratorio  , spostamento, 
fluttuazione,  tinnito  metallico,  voce 
o tosse  metallica. 

Il  croup.  — E costituito  dalla  con- 
temporanea infiammazione  della  mu- 
cosa laringea  , tracheale  e bron- 
chiale , e di  qualche  trailo  più  o 
meno  esteso  del  polmone,  da  uno 

della  voce,  che  spesso  assume  diversissime 
farine,  e potendo  esser  prodotto  da  con- 
dizioni diversissime  del  polmone;  cosi  tal- 
volta nell’  epatizzazione,  talvolta  per  sem- 
plice broncilàide,  talvolta  in  taluni  scevri 
da  qualsivoglia  malore,  talvolta  si  riscon- 
tra nello  stadio  di  risoluzione  della  pueu- 
monitide:  altrettanto  ai  .può  dire  del  pel- 
toriloquio  , segno  aprii'  esso  mollo  lai- 
lare. 

(3)  Tulli  codesti  fenooieni  , ehe  sono 
dovuti  allo  spostamento  dei  visceri,  si  ri- 
scontrano assai  delle  volle  sensibilmente 
avanti  l’ effettuazione  del  versamento. 

(}}  Nell’empiema  e nella  pleurilide  ver- 
sante non  s’odou  rantoli  , perchè  il  pol- 
mone è illeso  ; mentre  ucll  idrotorace  fa- 
cilmente il  poloioue  è infiltrato  uri  siero. 


Co  tiuttatrllo 

stalo  di  enorme  spasmodia  di  tutto  altri  caratteri , basti  il  ritenere 


l' apparato  respiratorio  , e dalla 
determinazione  alle  secrezioni  di 
linfa  pronta  ad  organizzarsi  , stra- 
tificando a foggia  di  membrana  nel- 
l’ interno  della  laringe  , della  tra- 
chea , .e  dei  tubi  bronchiali  , per- 
sino alle  cellule  polmonari.  Perciò 
i segni  dell’ascoltazione  rappresene 
tano  ciascheduna  delle  cosiffatte  le- 
sioni. Soprattutto  vi  predomina  il 
rantolo  sonoro , diffuso  per  gran 
tratto  del  torace  , mentre  tuttavia 
si  può  udire  il  soffio  vessicolare  ; 
ed  a misura  che  sono  presi  dal 
malore  i tubi  più  sottili,  cosi  è più 
intenso  quel  rantolo  , e con  esso 
va  alternando  il  mucoso.  La  respi- 
razione si  fa  con  gran  strepito  , e 
con»  vibrazione  del  torace  , appli- 
candovi la  mano;  e nel  tempo  stesso 
è notabile  come  sieno  frustranei 
tutti  i gran  sforzi  di  effettuare  la 
respirazione,  in  paragone  del  quasi 
nessun  passaggio  dell’  aria.  Simil- 
mente notasi  rantolo  crepitante  , e 
la  ottusità  , laddove  il  polmone  è 
preso  da  inzuppamento  flogistico. 

li  catarro.  — Un  tal  nome  6 dato 
a quella  flussione  abbondante,  e 
continovata  di  muco  , il  quale  va 
secernendosi  dalle  vie  aeree,  senza 
1’  opera  di  un  vero  processo  d’in- 
iìam inazione,  tigli  può  provenire 
da  vizio  generale  di  costituzione  , 
od  essere  anco  secondario  d’  altre 
malattie  persino  febbrili.  Le  con- 
dizioni notale  dai  patologi,  sono 
uno  sviluppamento  maggiore  dei 
follicoli  mucosi , ed  un  rammolli- 
mento della  stessa  membrana  mu- 
cosa che  tappezza  il  canale  aereo. 
Per  l’ascoitazioue  si  ritrae  un  segno 
dulia  presenza  del  rantolo  sonoro 
grave,  e alcuna  volta  del  sibilante. 
Quantunque  i rantoli  stessi  variano 
a dismisura  , di  qualità  ed  esten- 
sione , secondo  la  qualità  ed  ab- 
bondanza dell'umore  segregato.  Tal- 
volta si  presenta  il  rantolo  crepi- 
tante , e per  non  prender  scambio 
colia  pneumonitide  , oltre  a tanti 


che  nel  catarro  , il  rantolo  crepi- 
tante dispare  dopo  l’espcttorazione. 

L'  emorragia.  — - I casi  più  rag- 
guardevoli sono  due  : i.°  1’  uscita 
del  sangue  per  trasudamento  dal- 
l’ interna  mucosa  bronchiale  , in 
poca  quantità  c lentamente  , ed  é 
la  più  consueta  ’emoptoe.  i.°  L’  n- 
scita  del  sangue  iti  gran  copia,  istan- 
taneamente , ed  è quella  chiamata 
da  Lac.nnec:  apoplessia  polmonare. 
Considerando  semplicemente  le  cir- 
costanze più  prossime  di  questi  due 
casi , senza  punto  parlare  delle  ca- 
gioni meno  prossime  le  quali  pos- 
sono essere  infinite  , si  trova  che 
nel  primo  caso  rimane  tuttavia  una 
qualche  parte  di  sangue  , od  un 
ingombro  di  maggior  secrezione 
nell’interno  del  canale  aereo,  men- 
tre il  tessuto  polmonare  è al  tutto 
illeso.  Perciò  vi  si  nota  come  ca- 
rattere distintivo  la  piena  sonorità  - 
del  torace  , ed  un  rantolo  mucoso 
a bolle  ineguali.  IN apoplessia  pol- 
monare invece  , il  sangue  avendo 
sfiancato  e dirotto  il  parenchima 
polmonare  , dilacera  le  cellule  , e 
da  quelle  si  apre  una  via  lungo  i 
bronchi.  In  questa  riman  tuttavia 
uno  stravaso  di  sangue  negl’  inter- 
stizi del  parenchima  polmonare.  Ta- 
le lesione  accade  il  più  delle  volte 
in  uno  spazio  molto  circoscritto  del 
polmone.  Perciò  avremo  per  segni 
principali  ottusità  corrispondente 
al  punto  affetto,  con  mancanza  di 
soffio  respiratorio,  e.intorno  a quel- 
lo spazio,  rantolo  crepitante;  men- 
tre allu  radice  del  polmone  si  ri- 
scontra un  rantolo  mucoso  a grosse 
bolle  , le  quali  si  vau  rompendo 
con  sensibilissimi  scoppj.  Si  può 
dare  emorragia  polmonare  Senza 
emoptoe,  e in  questo  caso  mancherà 
il  detto  rantolo  mucoso. 

L' edema  polmonare.  — Il  tessuto 
interlobulare  del  polmoue  va  infil- 
trato di  siero  , o di  un  fluido  pu- 
rulento, e il  parenchima  di  esso  si 
converte  in  uu  aspetto  d’ indura- 
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merito  a rii  ispessi  meato  , mentre 
pure  le  cellette  aeree  sono  tuttavia 
perfettamente  permeabili.  Ciò  ac- 
cade il  più  delle  volte  in  conse- 
guenti di  universal  cachessia,  o per 
idropisia  , anassarca  ec.  , o per 
conseguenza  di  catarri  cronici  , di 
malattie  dei  precordj;  non  di  rado 
senza  che  si  ritrovi  alcuna  effusione 
nella  cavità  toracica.  Il  più  delle 
volte  egli  è questo  edema  contras- 
segnato  dal  rantolo  sibilante  , dif- 
fuso per  l’ intera  cavità  del  torace; 
e «pia  e colà  rantolo  subcrepilantc. 
Sonorità  perfetta  del  torace , un 
sodio  respiratorio  quasi  nullo  , in 
paragone  degli  sforzi  d’  inspirazio- 
ne  (i). 

SEZIONE  II. 

MALATTIE  SPECIALI  DEL  CUORE  E DEI 
GROSSI  VASI. 

Cenni  anatomici  c fisiologici.  — 
La  più  semplice  idea  che  sia  lecito 
formare  in  materia  dell'intima  tes- 
situra del  cuore,  si  è quella  di  una 
specie  di  lelajo  rappresentato  dagli 
anelli  fibro-carlilaginosi  che  cir- 
condano gli  orifìzi  auriculo-ventri- 
colari  , dai  quali  prendano  lo  in- 
cominciamento  loro  due  sistemi  di 
fibre  , l’ uno  dei  quali  correndo 
longitudinale,  l'altro  trasversale, 
dopo  un  certo  corso  ripiegandosi 
e intrecciandosi  , si  restituiscono 
agli  anelli  stessi  dove  hanno  preso 
incominciumcnto.  Con  tal  sistema 
sono  formale  ciascuna  delie  cavità 
che  compongono  il  cuore  , <|uelle 
fibre  ripiegandosi  nel  solco  ante- 
riore e posteriore  del  cuore,  a for* 

(i)  Ho  notato  sempre  come  caratteri 
assai  distinti  «li  questa  malattia,  la  faciliti 
del  decubito  , interrotta  soltanto  dagli  as- 
salti di  temporaria  ortopnea , la  diminu- 
zione della  orina  , quando  anco  non  sus- 
sista alcuno  stravaso,  e l'edcmazia  circo- 
scritta  all'un  malleolo  di  uu  piede  sol- 
tanto , o all’  un  piade  soltanto. 


mare  i tramezzi  tanto  dei  ventricoli 
quanto  delle  orecchiette.  Soltanto 
alcuni  tratti  di  fibre  superficiali 
estcndonsi  al  di  sopra  del  solco  stes- 
so,-a rendere  meno  inarcata  la  ri- 
piegatura delle  fibre  destinate  a for- 
mare la  parete  interna  , donde  ri- 
sultano i tramezzi.  Di  che  si  mo- 
stra come  il  cuore  viene  da  «patirò 
distinti  ricettacoli,  ciascuno  tessuto 
di  uu  sistema  di  fibre  ordinato  a 
formare  come  un  vero  muscolo  ca- 
yo  , le  cui  estremità  tendinee  , pi- 
gliano attacco  alle  cartilagini  che 
circondano  gli  orifizi  dei  forami 
auricolo-ventricolari.  Le  dimensioni 
del  cuore  soffrono  molta  «liversità, 
in  ragione  dei  diversi  individui,  ed 
in  ragione  dèli’  età  o del  sesso. 
La'énnec  ha  trovalo  come  un  ter- 
mine medio  , che  tutto  il  cuore 
corrisponde  nel  volume  , assai  ap- 
prossimativamente, al  volume  della 
mano  dell’individuo,  piegate  le  dita 
a formare  un  pugno.  Per  le  osser- 
vazioni del  Boui/lattd  si  avrebbe  la 
circonferenza  del  cuore,  presa  alla 
sua  base,  di  uu  termine  medio  tra 
otto  in  nove  pollici  ; il  diametro 
longitudinale  cd  il  trasversale  tra 
pollid  tre  e mezzo  ; però  il  tra- 
sverso sempre  alcuna  cosa  ecceden- 
te ; il  diametro  antern-posleriorc 
pollici  due  circa.  Relativamente  allo 
diverse  parti  del  cuore,  nello  stato 
normale  si  ritrovano  le  pareti,  tanto 
dei  ventricoli  , come  delle  orec- 
chiette perfettamente  collabenti.  Il 
ventricolo  destro  è un  poco  più 
capace  del  sinistro  , «piantunque  di 
poco,  poiché  ciascuna  delle  quattro 
cavità  si  presume  avere  la  capa- 
cità di  un’  ovo  di  gallina  (a).  Le 

(3)  Alcuni  fisiologi  hanno  attribuita  la 
capacità  maggiore , che  si  riscontra  nel 
ventricolo  destro  , alla  distensione  che  vi 
produce  il  sangue,  ivi  raccogliendosi  llel- 
f litanie  della  morte.  Pure  la  stessa  spro- 
porzione non  vien  meno  nei  cadaveri  di 
quelli  che  periscono  d’ emorragie.  Questo 
soggetto  è ben  sviluppato  nel  Man.  d' A- 
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pareli  del  ventricolo  sinistro  sono 
Un  doppio  grosse  più  di  quelle  del 
destro,  negli  adulti.  Le  pareti  delle 
orecchiette  sono  più  sottili  in  pa- 
ragone dei  ventricoli;  perciò  si  rag- 
guaglia il  loro  volume  ad  una  terza 
parie  di  tutto  il  cuore,  nell'adulto, 
e ud  una  metà  nel  bambino,  e so- 
prattutto nel  feto  che  in  essi  non 
è di  gran  lunga  tanto  considerevole 
la  sproporzione  nella  grossezza  tra 
i due  ventricoli,  Il  Bouillaud  pren- 
dendo una  media  proporzionale  tra 
un  gran  numero  d’  individui,  rag- 
guaglia la  grossezza  delle  pareti  del 
ventricolo  sinistro  prese  alla  base 
del  cuore,  di  sei  in  sette  linee;  la 
grossezza  delle  pareti  del  destro 
alla  base,  di  linee  due  c mezzo;  la 
grossezza  delle  pareti  dell’  orec- 
chietta sinistra  di  lin.  una  e mezzo; 
la  grossezza  delle  pareti  dell’ orec- 
chietta destra  di  lin.  una.  Il  d. 
Clcndinnig , dietro  un  gran  numero 
di  osservazioni , e in  forza  di  ret- 
tificazioni e perfezionamenti  procu- 
rati alle  tavole  del  Bouillaud , ha 
potuto  somministrare  i seguenti  da- 
ti , come  i meno  incerti  relativa- 
mente al  peso  del  cuore  nelle  di- 
verse epoche  della  vita  , in  ambe- 
due sessi  (i). 

M.  F. 

Da  anni  i5  a 3o  Termine  med. 

onc.  8 i/4  8 1/7 
3o  a 5o  8 i/2  8 1/2 

5o  a 70  9 i/3  8 

70  ed  oltre  9 3/4  8 

Il  cuore  è situato  di  maniera  che 
sta  libero  c pendente  col  suo  cor- 
po e coll’  apice  , mentre  la  base 
sta  raccomandata  ai  grossi  vasi  con 
una  certa  stabilità,  quantunque  la 
sua  posizione  sia  soggetta  a cam- 
biare a ciascun  movimento  del  dia- 

nalom.  di  Mecebl. 

(1)  V.  The  Brìi.  Med.  Ai  mari  ac.  fcr. 
1839-  p.  126.  Il  Bouillaud  dà  conte  ter- 
mine medio  del  peso  del  cuore,  preso 
generalmente,  once  otto  in  nove.  Ma  la 


immilla;  onde  «Rabbassarsi  di  que- 
sto, 1’  asse  longitudinale  del  cuore 
si  rende  alquanto  più  verticale;  ed 
all'  innalzarsi  , 1’  asse  medesimo  si 
(noe  più  orizzontale.  Per  praticare 
l'ascoltazione  è necessario  fissare  un 
punto  meno  incerto  che  sia,  in  cor- 
rispondenza della  base  del  cuore  , 
e questo  è segnato  dall’arteria  pol- 
monare , la  quale  , secondo  le  in- 
dagini dell’  Hope  , si  divarica  nei 
suoi  due  rami  in  un  posto  che  al- 
I’  esterno  corrisponde  perfettamen- 
te , quando  1'  individuo  è coricato 
orizzontalmente  , allo  spazio  che 
corre  tra  la  seconda  e la  terza  costa 
in  vicinanza  dello  sterno.  Una  li- 
nea condotta  sul  margine  inferiore 
della  terza  costa  , passa  sopra  le 
valvole  polmonari  , le  quali  corri- 
spondono sotto  lo  sterno  un  poco 
a sinistra  della  linea  mediana;  die- 
tro alle  valvole  polmonari,  un  pol- 
lice e mezzo  più  basso,  corrispon- 
dono le  valvole  aortiche, Da  quel  pun- 
to usccndono  l’aorta  e la  vena  pol- 
monare. La  prima  piegando  lieva- 
mente  a destra,  e giungendo  in  con- 
tatto dello  sterno,  nel  punto  che  si 
eleva  disotto  1’  arteria  polmonare  , 
c segue  un  poco,  e s’avanza  un  po- 
co, oltre  la  linea  mediana , finché 
si  forma  in  arco.  L’arteria  polmo- 
nare, già  da  principio  in  contatto 
collo  sterno,  declina  considerevol- 
mente a sinistra,  sinché  giunge  allo 
spazio  intercostale,  tra  le  due  an- 
zidelte  coste  seconda  e terza.  Ti- 
rando una  linea  verticale  lungo  il 
margine  sinistro  dello  sterno,  des- 
sa  dividerà  il  cuore  in  due  por- 
zioni , lasciandone  a destra  uu  ter- 
zo , consistente  nella  parte  supe- 
riore del  ventricolo  destro  , ed  a si- 
nistra i restanti  due  terzi  , consi- 
stenti nella  parte  inferiore  del  veri- 

serie  riportala  nelle  sue  tavole , non  può 
condurre  a quel  resultato , se  non  pren- 
dendo le  età  in  un  periodo  dai  sedici  ai 
quarantacinque  anni,  o escludendo  le  fem- 
mine dai  sedici  ai  trentotto  anni. 
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trieolo  destro,  e dell’  intero  ventricolo 
sinistro.  L’  apice  del  cuore  pulsa  tra 
le  cartilagini  della  quinta  e sesta 
costola  sinistra  , in  un  punto  qua- 
si due  pollici  di  sotto  il  capezzolo, 
e ad  un  pollice  distante  dal  mar- 
gine sinistro  dello  sterno.  La  base 
del  cuore  è ricoperta  dal  polmone 
che  scende  lungo  il  margine  dello 
sterno  , allontanandosene  per  cir- 
ca due  pollici.  Il  lato  sinistro  del- 
la base  stessa  ne  riraan  coperto  per 
maggior  estensione  che  non  la  de- 
stra. Poi  i polmoni  divaricandosi 
sempreppiù  , lasciano  allo  scoper- 
to una  parte  ragguardevole  del 
ventricolo  destro  , ed  una  parte 
minore  della  parte  inferiore  del  si- 
nistro -,  le  quali  si  ritrovano  im- 
mediatamente in  contatto  delle  pa- 
reli toraciche.  L’  orecchietta  destra 
è collocata  di  fronte  al  cuore,  alla 
sua  parte  destra  e superiore  ; una 
porzione  n'  è ricoperta  dal  polmo- 
ne destro  , ed  un’  altra  , soprat- 
tutto 1’  appendice  , è in  contatto 
dello  sterno.  L’  orecchietta  sinistra 
giace  profondamente  in  dietro  , e 
nella  parte  superiore  del  cuore,  di 
contro  allo  spazio  tra  le  cartilagi- 
ni della  terza  e quarta  costola. 
L’  estremità  dell’  appendice  si  pre- 
senta tosto  di  fronte  , ma  non  è 
in  contatto  dello  sterno  , poiché 
vi  passa  sopra  il  polmone  sinistro. 
Gli  orifizi  auricolari  sono  situati  di 
contro  allo  spazio  tra  la  terza  e 
la  quarta  céstola  , e il  destro  è 
alquanto  più  basso  del  sinistro  (i). 
Il  pericardio  risale  sopra  i grossi 
vasi  sino  al  limile  della  seconda 
costola  , dove  corrisponde  il  prin- 
cipio dell’arco  aortico.  Oltre  alle 
condizioni  di  malattia  , ve  n’han- 
no altre  comuni  allo  stuto  norma- 
le , le  quali  alterano  la  situazione 
del  cuore  rispetto  alla  segnata  cor- 

(i)  Il  suono  proprio  delle  valvole  de- 
gli orifizi  medesimi  , che  sarà  avvertito 
in  seguito , sì  sente  poco  in  questa  regio- 
ne, perchè  è ricoperta  dai  polmoni,  ma 


rispondenza  colle  parti  esteriori. 
INel  decubito  orizzontale  , soprat- 
tutto inclinando  al  lato  destro  , il 
cuore  per  ragione  della  propria 
gravità  si  allontana  alquanto  dalle 
pareti  anteriori  del  torace.  Lo 
stesso  accade  anco  quando  uno  è 
• in  posizione  eretta  , nel  tempo  di 
una  profonda  inspirazione.  Allora 
1’  apice  tocca  meno  le  pareti  , e 
l’ impulso  riesce  più  debole  ; per 
contrario  inclinando  la  persona  in- 
nanzi , -e  alquanto  a sinistra  , il 
cuore  per  ragione  della  propria 
gravità  , facendosi  un  pò  più  lar- 
go tra  i polmoni , può  toccare  più 
estesamente  le  pareti  toraciche.  Il 
medesimo  accostamento  del  cuore 
alle  pareti  toraciche  , accade  quan- 
do il  tronco  sia  eretto,  e nel  tem- 
po di  una  profonda  inspirazione. 

Quando  sia  posto  in  vibrazione 
Un  piano  sonoro  steso  sopra  un 
altro  piano  dotato  di  poca  elasti- 
cità , il  suono  che  ne  risulta  è 
assai  oscuro.  Ma  se  tra  1’  uno  e 
1’  altro  piano  sia  interposto  uno 
strato  qualunque  assai  elastico,  co- 
me uu  fluido  aeriforme  , allora  il 
suono  è meno  ottuso.  Questo  fatto 
acustico’  dà  una  traccia  per  rico- 
noscere i limili  d’  estensione  di 
quella  parte  del  cuore  la  quale  è 
ricoperta  dal  polmone  , e i limiti 
dell’  altra  parte  del  cuore  la  qua- 
le è situata  in  immediata  vicinan- 
za delle  pareti  toraciche.  L’ oscu- 
rità di  suono  naturale  che  si  ri- 
scontra nella  regione  cardiaca  , 
nello  stalo  normale  , in  tempo  di 
una  mediocre  inspirazione  , c do- 
ve le  pareti  toraciche  noti  sieno 
tenute  sforzalamcnte  sporgenti  in 
avanti  , si  può  considerare  estesa 
nel  diametro  di  un  pollice  e mez- 
zo. L’  oscurità  stessa  del  suono  è 
resa  maggiore  quando  il  torace 

si  distingue  più  chiaramente  all'  apice  del 
cuore , servendo  di  conduttore  le  cord* 
tendinee  , e le  colonne  carnose. 
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trovasi  ricoperto  da  mollo  adipe  ; 
per  questo  motivo  si  usa  , esplo- 
rando le  donne  , di  sollevare  loro 
leggiermente  la  mammella  sinistra. 
Quando  il  cuore  è ingrossato,  iper- 
trotico  , dilatato,  rivestito  d’adipe, 
o anche  solamente  preso  da  uno 
stato  di  cogestione  , ne  viene  im- 
pedita la  discesa  sopra  esso  del  pol- 
mone , e questo  accresce  1’  esten- 
sione del  suono  ottuso  per  un  dia- 
metro di  tre  , quattro  , e persino 
cinque  pollici.  Il  centro  di  questa 
regione  ottusa  , in  generale  , si 
riscontra  corrispondere  tra  le  car- 
tilagini della  quinta  c sesta  costo- 
la.  I movimenti  del  cuore  corri- 
spondono con  alcuni  rumori  , i 
quali  son  lutti  sensibili  all’  esterno 
mediante  1’  applicazione  dell’  udito. 
Riferendo  la  teorica  del  Lnènncc  si  è 
notalo  ch’egli  aveva  distinto  due 
suoni:  il  primo  da  esso  stimalo  coin- 
cidente colla  contrazione  dei  venlri- 
coli:il  secondo  coincidente  colla  con- 
trazione delle  orecchiette.  Cosi  egli 
intese  che  il  movimento  del  cuore 
avesse  incouiinciamento  dai  ventri- 
coli,in  contrario  delle  osservazioni 
dell ' Harvey^  dello  Spallanzani , del- 
1* Haller , c di  tutti  i fisiologi  po- 
steriori ; i quali  , appoggiati  a 
grandissimo  numero  d'  esperienze 
e di  osservazioni  in  molte  specie 
d'  animali  nello  stato  sano,,  hanno 
riscontrato  che  le  azioni  del  cuore 
incominciano  dalla  lentissima  con- 
trazione delle  estremità  della  cava 
superiore  , e della  orecchietta.  01- 
tredichè  questa  teorica  di  Lacnnec 
supponeva  accompagnala  da  ru- 
more , la  contrazione  non  punto 
unita  nè  istantanea  delle  orecchiet- 
te ; mentre  dessa  addiviene  d’  un 
modo  assai  lento  , e procede  qua- 
si staccatamente  nelle  diverse  parti 
delle  medesime  orecchiette  , sicché 

(i)  L’  Tlnpe  oltre  al  procurare  il  ritar- 
(lamento  dei  moti  del  cuore  , come  già 
avevano  avvertilo  e praticato  Haller  e Spal- 
lanzani , prescelse  alle  sue  esperienze  ani- 
mali di  maggior  mole , cavalli , somare , 


difficilmente  si  può  credere  accom- 
pagnalo da  rumore.  Difatti  le  ul- 
teriori ricerche , e segnatamente 
quelle  del  J ViUinms  e dell’  Hope 
portarono  a dimostrazione  che  le 
contrazioni  delle  orecchiette  non 
sicno  punto  accompagnate  da  ru- 
more sensibile.  Le  nuove  esperien- 
ze , e 1’  applicazione  più  diretta  di 
quelle  già  praticate  dall’  Haller  e 
dallo  Spallanzani  hanno  dato  luo- 
go ad  una  più  accurata  anulisi  dei 
inoli  del  cuore  , ed  alla  formazio- 
ne di  una  correlazione  più  esatta  tra 
essi  , e i fenomeni  sensibili  (i). 

Di  che  resta  più  consentaneo  ai 
fatti  lo  stabilire  1’  ordine  delie  a- 
zioni  del  cuore  nel  seguente  mo- 
do : Il  primo  moto  del  cuore  è la 
contrazione  delle  orcccbictlej  qua- 
si una  continuazione  di  quella  del- 
l’ estrema  parte  della  vena  cava 
superiore  ; questa  contrazione  non 
è accompagnala  da  nessuno  rumo- 
re. Immediatamente  a siffatta  con- 
trazione , che  non  riesce  mai  in- 
tera in  tutta  1'  orecchietta  , succe- 
de la  contrazione  dei  ventricoli  , 
rapida  , impetuosa  nel  primo  i- 
stante  , e accompagnata  da  quel 
rumore  che  si  conobbe  da  Lain- 
nee  come  il  primo  suono ; indi  con- 
tinuata un  altro  istante  ron  più 
lentezza  , sino-  a quel  punto  che 
si  faccia  sentire  il  secomlo  suono  : 
quando  ancora  i ventricoli  non 
si  sono  votati  , come  non  si  vo- 
tano mai  completamente. 

IL  secondo  suono  anzidetto  coin- 
ciderebbe appunto  coll’  istante  del- 
la diastole  ventricolare  , nel  quale 
istante  le  orecchiette  contraendosi, 
contribuiscono  a riempire  i ventri- 
coli ; i quali  si  van  quietamente  di- 
stendendo , finché  sieno  vieppiù  sti- 
molati dalla  pjù  decisa  contrazione 
delle  orecchiette.  Il  riscontro  più 

ec.  e nell’istante  medesimo  che  faceva  no- 
tare dai  suoi  assistenti  i moti  delle  diverse 
parti  del  cuore  messo  a nudo , ne  ascol- 
tava collo  stetoscopio  i suoni  corrispondenti. 
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accurato  dei  la  coincidenza  dii  tuoni 
coi  diversi  movimenti  del  cuore  , 
non  cjie  lo  studio  di  alcuni  tisiolo- 
gi , segnatamente  dell’  Hope , sul- 
le funzioni  delle  valvole  cardiache, 
hanno  sparso  una  maggior  luce  sul- 
la causa  dei  suoni  cardiaci.  Ad  ef- 
fettuare il  primo  suono  contribuisce 
il  rumore  della  tensione  propria 
delle  fibre  muscolari  che  si  contrag- 
gono circolarmente  con  un  moto 
che  dal  Boaillaud  fu  dèlio  rotatorio ; 
la  tensione  delle  valvole  ehe  rapi- 
damente si  chiudono  , e la  tensio- 
ne stessa  delle  corde  tendinee  an- 
che esse  altissime  a vibrare  c pro- 
durre un  suono.  Difatti  applicando 
la  mano  sul  cuore  denudalo  di  a- 
nimatì  di  gran  mole  , fu  sentita  la 
coincidenza  del  rumore  colla  forte 
contrazione  dei  ventricoli  ; come  a- 
vendo  guastate  le  valvole  , la  scos- 
sa riusciva  più  debole  al  pari  del 
suono.  Codesta  scosso  è forte  so- 
prattutto nel  contorno  delle  valvo- 
le , e tanto  essa  come  il  suono  ri- 
mangono indeboliti  d'assai  , quan- 
do il  sangue  rigurgita  per  un’  aper- 
tura , o quando  sieno  recise  1’  orec- 
chiette o le  arterie.  Nelle  malattie 
valvolari  , le  piccole  e ripetute  con- 
trazioni del  cuore  producono  un 
suono  , più  riferibile  ulta  tensione 
valvolare  che  alla  muscolare  ; per- 
chè il  polso  vi  è appena  sensibile. 
L’ jncominciametito  del  primo  suo- 

è ' 

(i)  Che  la  tensione  delle  corde  tendi, 
nee  abbia  parte  ancor  essa  nel  suouo,  ai 
desume  da)  riscontro  del  suono,  piò  for- 
te iii  quella  parte  del.  ventricolo  la  quale 
è p ii  prossima  alle  valsole  auricolari,  lu- 
tei-natovi  il  dito,  l’impulso  laterale  vi  è. 
più  forte  verso  i nmrgiui.  Contuttoché  sia 
si  ben  prosata  la  partecipazione  delle  vai 
sole,  esili  ben  Tonoaciut» la  facoltà  che 
posseggono  anche  le  più  tenui  membrane 
a prodor  suoni  , pure  non  vuoisi  per  que- 
sto attribuire  tutta  la  cagione  del  suouo  al- 
le sole  valvole.  La  parte  delia  comrozio- 
ne  muscolare  è abbastanza  provata  dall’in- 
tensità straordinaria  del  suono  nella  pal- 
pitazione, e dalla  |iermnoenza  di  un  suo- 
no cupo  e debole  dopo  evacualo  il  sangue 
Trai,  dello  Stet. 


no  dà  P Idea  di  un  aprirsi  di  ven- 
taglio che  fu  distinta  col  titolo  di 
suono  flnbroso  (t).  Il  secondo  suona 
si  può  ritenere  unicamente  prodotto 
dulia  chiusura  delle  valvole  sigmoi- 
dee. DifTutti  avendo  esercitata  una 
compressione  edile  dita  sugli  orifizi 
arteriosi  , in  modo  d’ impedire  il 
reflusso  del  sangue  sulle  valvole  se- 
mìlnnari  , si  venne  completamento 
a distruggere  ; e nello  stesso  modo 
si  è ottenuto  la  diminuzione  dello 
sua  intensità  , alzando  le  valvole 
semilunari  con  un  uncinetto  ; a 
n’è  venuta  la  distruzione  del  suono 
alzando  le  dette  valvole  in  ambedue 
le  arterie.  Cessa  il  secondo  suono  r 
e in  suo  luogo  odesi  -il  mormorio  di 
rigurgito.  Ond’è  che  a anche  nel  pri- 
mo suono  contribuisce  in  parte  il 
subito  espandersi  delle  valvole  semi- 
lunari,  in  grazia  della  soprai, tcotn- 
benzu  della  colonna  sanguigna  del- 
l'aorta è dell'arteria  polmonare. 

Ravvicinando  le  cose  sinora  no- 
tate circa  ai  movimenti  del  cuore 
ed  ai  suoni,  si  può  stabilire  la  se- 
guente teorica  delle  azioni  del  me- 
desimo , ossia  del  ritmo  (p).  Inco- 
mincia un  debole  ma  pur  sensibile 
contraimènto  nelle  estremità  tanta 
della  vena  rava  superiore  , quanto 
delle  vene  polmonari  , a cui  suc- 
cede un  principio  di  contrazione 
lenta  e vermicolare  delle  appendi- 
ci (3)  , indi  delle  orecchiette  me- 

e distratte  le  valvole.  Anzi  è il  rumore 
muscolare  che  rende  più  luogo  il  primo 
tuono. 

m (a)  S’intende  per  ritmo  giusta  la  sua 
greca  etimologia,  misura  (ordine),  la  suc- 
cessione di  una  dota  serie  dì  vicende  coor- 
dinale insieme  ud  un  fine.  Per  i due  estre- 
mi del  ritmo  del  cuore  intenderemo  la 
contrazione  delle  ultime  estremità  vascolari 
nominate , da  cui  incomincia  il  moto  del 
cuore  ; e la  distensione  delle  valvole  se- 
milonarì  in  coi  finisce  quel  perìodo,  che, 
non  ' esattamente,  suolai  chiamare  battuta. 

Non  esaltamento  perchè  per  battuta  al- 
cuni sogliono  intendere  o il  polso,  o l’urto 
dcll’iipiee  del  cuora  rontro  il  costalo. 

(3)  Secondo  alcuni  fisiologi  si  coulrag- 
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desimc;  sen*a  produzione  di  suono. 
Coincide  con  questp  plinto  moto 
la  distensione  lenta  dei  ventricoli, 
che  incouiinciand  a riempirsi  e si 
dilniuuo;  parte  in  forza  di  naturale 
antagonismo  (>)  J parte  pel  lento 
procedere  del  sangue  dalle  orec- 
chiette nei  medesimi  (a).  ISon  è 
pur  anco  estinto  il  cunlraimento 
vermicolare  nelle  orecchiette,  quan- 
do i ventricoli  d’  nn  tratto  inco- 
minciano la  loro  contrazione  ; la 
quale  succede  ben  rapida  , c , nei 
cuori  robusti  e sani  , quasi  d’  un 
solo  istante  in  tuttq  il  ventricolo; 
il  quale  di  abbassato  che  cru  , e 
colla  parete  anteriore  quasi  paral- 
lela e accostala  alla  parete  toracica, 
viene  ora  innalzato,  e 1'  apice  suo 
Stringendosi  verso  la  base,  stimala» 
e urta  tra  la  quinta  c la  sesta  co- 
sta. Allora  si  espandono  le  valvole 
degli  atrj , e va  insieme  la  battuta 
col  primo  suono,  ed  il  sangue  var- 
cando 1’  osti o arterioso,  le  valsole 
di  questo  si  rinchiudono  ; dando 
quello  scatto  che  costituisce  il  se- 
condo suono.  Durante  questo  moto, 
accade  un  leggiero  reflusso  del  san- 
gue in  tutti  i tronchi  che  mettono 
foce  nel  cuore  ; cioè  nelle  cave  , 
nell’artèria  polmonare,  nell’ aorta, 
e nello  stesso  ventricolo  (3).  Tra 
questi  momenti  principali  delle  azio- 
ni del  cuore  , alcuni  hanno  consi- 
glino le  sole  appendici  delle  orecchiette  ; 
era  1 opinione  dello  Spallanzani. 

(i)  Tlaller  nega  questa  forza  d’antago- 
nismo la  quale  oggimai  è confermala  da 
molti  falli , dui  quali  si  è desunto  che  il 
rilasciamento  è da  notarsi  tra  le  forze  [CO  - 
prie  de’  muscoli.  Vedasi  Bicimt  A'tatom. 
gener.  e Michel  Ulna.  Analam.  tom.  I. 
un  gran  fisiologo  moderno,  il  celebre  Mài- 
Iti-  ha  rinnovato  I’  opinione  dell’  llaller. 

(z)  Le  osservazioni  dell'  Haller  e dello 
Spallanzani  sullo  sviluppameulo  del  cuore, 
e sulle  azioni  del  medesimo , dimostrano 
che  questo  modo  d’ iocoiriiuciamcuto  non 
è già  stabiliti)  solo  per  coi|yri)zioue  ,'iua 
è desunto  dalle  leggi  di  foimuzioue. 

(3)  La  dimostrazione  di  questo  riflusso 
risulta  nelle  osservazioni  dell'  Haller  ripe- 
tute dalle  Spallamani,  c nei  fenomeni 


l'ermo  un  breve  riposo  , il  quale 
consisterebbe  in  qjiel  punto  clic  le 
orecchiette  ei  ventricoli  vanno  riem- 
piendosi , e sono  in  uno  stato  di 
rilassamento  , prima  che  siano  so- 
praffatti dalli)  contrazione.  11  riposo 
dei  ventricoli  coinciderebbe  collii  • 
contrazione  delle  orecchiette,  il  ri- 
poso delle  orecchiente  colla  prima 
contrazione  dei  ventricoli  (4).  L’im- 
pulso del  cuore  accade  durante  la 
contrazione  dei  ventricoli,  contem- 
poraneo al  primo  suono,  prodotto  , 
come  già  è detto,  dal  sallevamento 
dell’apice,  c dalla  posizione  più 
orizzontale  del  cuore  ; il  quale  di 
•più  trovando  anche  posteriortnente 
un’  ostacolo  nella  sua  base  montala 
da  una  specie  di  fulcro  , dalla  di- 
stensione delle  orecchiette  , e dei 
tronchi  che  vi  mettono  foce  , che' 
in  quell’  istante  si  trovano  appunto 
ripieni  ; percuole  il  suo  apice  cpn* 
tro  la  parete  toracica.  L’impulso 
del  cuore  è contemporaneo  eoi  pol- 
so delle  arterie  , ed  anche  quello 
delle  più  remote  estremità  del  si- 
stema arterioso  , differisce  , nello 
stalo  normale  , di  un  tempuscolo 
assolutamente  impercettibile  , dal- 
l'impulso del  cuore  (5).  La  diastole 
dei  ventricoli  si  compie  durante  la 
contrazione  delle  orecchiette , c in 
questo  momento  coincide  ancora 
uu  reflusso  di  sangue  dalle  cave 

osservati  nalle  malattie  del  cuore  di  cui 
si  farà  parola  più  innanzi. 

(4)  Gli  antichi  per  dare  un’  idea  della 
importanza  e della  nobiltà  del  circolo  san- 
guigno, solevano  presentare  il  roncello 
delia  sua  perenne  e non  mai  interrotta  fun- 
zione, a diflcrenza  di  tutti  gli' alili  sistemi 
del  corpo  umano.  Ammessa  la  Coirà  pro- 
pria di  espansione , è considerata  la  cir- 
costanza che  il  riposo  di  una  prie  del 
cuore,  quando  #nche  fosse  ammesso,  coin- 
cide coli’  azione  delle  altre , resterebbe 
molto  ambigua  codesta  considerazione  del 
riposo'. 

(5)  Ecco  una  delle  più  forti  ragioni  che 
Ilal.hr  e Spallanzani  trassero  da  molteplici 
esperienze  per  asseverare  che  il  moto  del 
sangue  fosse  quasi  tonalmente  indipendente 
dalle  arterie. 
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verso  le-ofecchiolte,  e dall’ arterie  La  contrazione  dei  ventricoli  si 


verso  i ventricoli.  Durante  la  dia- 
stole , o più  veramente  nel  primo 
jieriodo  della  medesima  , accade  il 
tea  nulo  suono  ; cioè  lo  scatto  delle 
valvole  semilunari  in  ambe  le  arte- 
rie polmonare  e aortica. 

Una  intuita  del  cuore  significa 
1’  unione  di  quegli  atti  del  mede- 
simo r i quali  hanno  luogo  Ira  i 
thic  termini  già  proposti  del  ritmo; 
considerando  il  primo  termine  la 
contrazione  dei  tronchi  venosi  e 
tldle  orecchiette,  l’ ultimo  termine 
il  deflusso  sulle  valvole  semilun'ari. 
11  •tempuscolo,  di  una  lanuta  si  con- 
sidera presso  a poco  ili  un  secondo 
negli  adulti;  di  questo  tempuscolo 
si  può  considerare  una  metà  spesa 
nella  sistole  venti icolare,  un  quarto 
nella  diastole  , un  quarto  nell'  in- 
tervallo di  riposo;  in  questo  ultimo 
quarto  , I’  estremo  spaziuncolo  è 
speso  nella  sistole  ventricolare  (i). 
Si  può  intanto  ritenere  per  le  cose 
sin  qui  discorse:  t.“  clic  le  orec- 
chiette sono  le  prime  a contratti  , 
c poi- si  contraggono  i ventricoli; 
•j.u  che  durante  la  contrazione  ven- 
tricolare succede  l'impulso,  il  colpo 
fieli’  apice  del  cuore  contro  le  co- 
ste ; 3.°  che  nella  diastole  vent in- 
coiane l'apice  vieti  portato  in  basso, 
c ài  ritrae  dal  costalo  ; 4-°  che  il 
riposo  dei  ventricoli  succede  sul 
iiuire  della  diastole;  5.“  che  il  pri- 
mo suono  è occasionato  nella  sistole 
ventricolare  ; il  secondo  suono  nella 
diastole;  6.“  che  il  ritmo  o l’ordine 
di  successione  delle  azioni  del  cuore 
è il  seguente  : sistole  auricolare.,  si- 
stole ventncolare-impulso-polsu  , diri- 
stole  ventricolare  , rijutso- incornili aa - 
mcnlo  della  sistole  auricolare. 

r -v*'“  - » -*  t 

(i)  Magendiu  ha  allottato  una  teorica 
non  pillilo  nuova  , la  quale  considera  i 
moti  del  cuore  in  una  continua  alternativa 
•li  eoutrazione  e di  rilassamento , in  modo 
ohe  la  contrazione,  dei  ventricoli  coinci- 
derebbe sempre  eolia  dilatazione  delle  orec- 
chiette, e viceversa.  Così  torrebbe  di  mezzo 
il  ri|H>BO.  Questo  ino. lo  alternativo,  è perù 
Unitamente  osservabile  quando  il  muto  del 


è veduta  essere  accompagnata  da 
impulso  e da  un  rumore  particolare, 
e si  è veduto  a questo  succedere  un 
altro  rumore  , riconosciuto  coinè 
il  secondo  suono  ; il -quale  secondo 
le  fetenti  esperienze  di  alcuni  pa- 
tologi inglesi , si  deve  riconoscere 
come  procedente  dalle, valvole.  Per 
via  di  esperimenti  i più  diretti'  resta 
provato  che  membrane  le  più  tenui 
sono  capaci  mediante  la  vibrazione, 
anche  sotto  un  fluido  , di  prodpr 
suono.  Anche  il  movimento  di  un 
fluido  entro  cilindri  di  pareli  esili 
e molli  , produce  suouo  , che  di? 
versifica  d’  intensità  e di  modo  , 
secondo  la  rapidità  maggiore  o mi- 
nore del  suo  oscillare , secondo  la 
qualità  del  fluido  medesimo.  Suono 
viene  ancora  prodotto  per  la  vibra- 
zione che  succede  nel  eontraimciito 
dei  muscoli,  e questo  suono  è pro- 
porzionato alla  rapidità  maggiore  o 
minore  di  questa  medesima  contra- 
zione (a).  L’  ordine  , la  quantità, 
la  durata  dei  movimenti  delle  di- 
verse parti  del  cuore  vengono  per- 
turbati da  alcune  lesioni  che  re-, 
cano  ostacolo  al  suo  libero  c natu- 
rale esercizio.  Queste  nozioni  e le 
cose  già  esposte  in  proposito  dei 
suoni  arteriosi  , saranno  sufficienti 
à dar  spiegazione  dei  fenomeni  sen- 
sibili , i quali  si  collcgano  coi  di- 
versi vizi  che  la  patologia  ha  potuto 
riscontrare  inerenti  agli  organi  prin- 
cipali della  circolazione.  Tra  i fe- 
nomeni sensibili  i quali  dinotano 
aberrazione  delio  stato. normale  del 
cuore,  poiché  muneana  nello  stato 
ili  salute  , si  nota  il  rumore  diasto- 
lico  , e il  mormorio  valvolare. 

II.  rumore  diastolico  da  altri  detto 

cuore  è -'issai  tempestoso. 

(a)  Mauendic  uttribuisee  il  pùnto  suturo 
al  cqlpo  itoli'  apice  del  cuore  sulle  pareli 
toraciche;  uia  le  esperienze  dell  //epe  han 
dimostralo  che  il  primo  suouu  accade  foco 
recise  le  coste.  Pure  uuo  si  nega  clic  nello' 
stalo  di  malattia  non  possa  dal  colpo  del 
cuore  fare  più  luogo  Ù pomo  j unito- 
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ancora  colpo  iti  retrocessione  ( i ) viene  rivesta  le  valvole  «tesse;  per  pera- 
prodotto  nel  cuore  i (ieri rodeo  nel  ciirdilide , carditide  , concrezione 


momento  della  diastole,  e proviene 
dalla  lentezza  Colla  quale  il  cuore 
ai  rimette  dalla  sua  contrazione.  A 
chi  ascolta  è facile,  notare  come  il 
cuore  pare  che  vada  toccando  pro- 
gressivamente diverse  parti  del  to- 
race , e poi  d'un  tratto  quasi  cada 
indietro. 

Il  mormorio  valvolare  nasce  per 
cagione  di  alterazioni  avvenute  nelle 
valvole  cardiache:  Può  essere  delle 
arguenti  specie:  (li  xtfji elio,  di  sega, 
di  lima , di  raspa , di  sibilo  , di  ri- 
gurgito. Esponendo  i fenomeni  del- 
l’ ascoltazione  delle  arterie  si  è già 
parlato  di  alcune  di  queste  specie 
di  mormorio. 

Ora  resta  solo  di  parlare  di  quello 
di  rigurgito  , per  dar  poi  un  idea 
più  giusta  del  meccanismo  di  tutti, 
e per  provare  come  essi  Meno  tutti 
dipendenti  da  un  giuoco  delle  val- 
vole. 

Il  mormorio  di  rigurgito  può  av- 
venire in  corrispondenza  di  tutti 
gli  orifizi  del  cuore  corredali  di 
valvole,  e nasce  da  una  condizione 
organica  comunque  delie  medesime, 
e degli  orifici  che  impedisce  1’  oc- 
clusione loro  , e quindi  permette 
alla  colonna  sanguigna  il  rigurgita- 
re. Considerando  insieme  tutti  que- 
sti rumori  aoomaii  dovuti  alle  val- 
vole , si  possono  dividere  in  due 
serie  : quelli  nati  da  alterazioni  che 
impediscono  comunque  il  passaggio 
della  colonna  sanguigna:  quelli  che 
lasciano,  facilità  al  rigurgito,  al  re- 
flusso della  colonna  medesima.  Quel- 
li della  prima  specie  si  possono 
chiamare  sistolici  ; quelli  della  se- 
conda diastolici. 

Mormorio  sistolico.  Si  nota  nelle 
valvole  aortiche  , nelle  polmonari, 
nelle  mitrali  , nelle  valvole  tricu- 
spidali; per  qualunque  caso  di  escre- 
scenze , ossificazione,  steatomi,  in- 
fiammazione nata  nella  sierosa  che 

fi)  Questo  ha  indotto  Sedia  a chia- 


tti sangue;  o qualunque  ultra  ufTe- 
«ione  atta,  a divergere.',  a rompere 
la  colonna  di  sangue  nell'  orifizio 
ristretto  o comunque  impedito. 

Mormorio  diastolico.  Sì  nota  in 
tulle  le  valvole  come  il  sistolico  ; 
per  qualsi voglia  alterazione  mor- 
bosa , di  tessuti  fibrosi  , fibro-car- 
tiiaginosi  , ossei  , infiammazione  , 
endo  carditide,  cc.;  alterazione  suf- 
ficiente di  contrarre , deformare 
una  o più  valvole,  lanto  da  impe- 
dire 1’  occlusione  deli'  orificio.  Co- 
testo rumore  di  regurgita  è molle 
come  di  soffietto  , fievole  e lieve  , 
o come  un  gentile  pronunziare  a 
labbre  socchiuse  la  parola  ave  ;•  ò 
essai  prolungalo,  nelle  valvole  aor- 
tiche per  esempio  sino  alla  nuova 
sistole  ventricolare’;  e quando  vi 
sono  'delle  intermittenze  , egli  si 
prolunga  per  tutto  quel  tratto-  che 
passa  tra  la  diustoie  e la  nuova 
sistole. 

I,’ occasione  che  fa  nascere*  i ru- 
mori che  si  ascoltano  nel  cuore  o 
nei  grossi  tronchi  vascolari  è quel- 
la stessa  di  già  enunciata  in  quan- 
to alle  arterie.  La  causa  produttri- 
ce, tanto  in  queste,  quanto  nel  cuor 
re , è la  vibrazione  delle  molecola 
del  sangue  costretto  a disgregarsi, 
a sofiregare,  o in  qualunque  altro 
modo  cangiare  il  naturale  loro  pro- 
cedere nei  tubi  vascolari.  L’ osser- 
vazioni di  Spallanzani , 1’  esperien- 
ze di  Kerr  , i quali  hanno  dimo- 
strato che  le  molecole  del  sangue 
sono  trasportate  quasi  con  una  spe- 
cie di  rapimento,  o coinè  la  polve- 
re di  una  clessidrajrimauendo  coma 
involtati  in  tenue  fluido  che  forma 
della  corrente  sanguigna  come  un 
filo  continuato;  non  sono,  state  che 
vieppiù  confermate  dagli  insegna- 
menti dei  moderni  circa  la  esisten- 
za della  linfa  e delia  fibrina  in  ista- 
lo  di  liquidità,  che  serve  come  ad 

roarlo  Back-Stroke  o colpo  in  addietro. 
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amalgamare  insieme  la  colonna  san- 
guigna.. Ciò  posto  s’  intende  co- 
me un  qualunque  ostacolo  ten- 
dente a disgregar  la  corrente  del 
sangue  ponendo  in  vibrazione  le 
sue  molecole  , e facendo  un  at- 
trito sulle  pareti  vascolari,  sja  ca- 
pace di,  produrre  pn- suono  parti- 
colare. L’  attitudine  (li  prodursi  il 
suono  anche  nelle  pareli  molli  e 
flessibili,  la  vibrazione  del  fluido 
che  i scorre  lungo  i loro  cenali  , 
è pur  provata  dall’  esperienze  di 
licwlon  e ilei  Venturi , e da  quel- 
le tentate  sul  vivente  da  recenti 
patologi,  e segnatamente  dal  Cor- 
ri gnn:  11  grado  di  asperità  del 
suono  , secondo  il  quale  s’  acqui-, 
stano  le  diverse  specie  di  rumor 
di  soffietto,  di  sega  ec.  non  è di- 
pendente , a parlare  con  rigore 
nè  .solamente  dalla  tessitura  più  o 
meno  compatta,  come  vuole  Lui-li- 
nee , nè  dallo  stalo  di  ristiigqi- 
snento  degli  orifizi,  come  fu  osser- 
vato dell’  Ellioston  -,  ma  piuttosto 
dalla  configurazione  dell’  ostacolo  , 
secondo  il  quale  , viene  a disgre- 
garsi più  o meno  il  torrente  san- 
guigno che  vi  deyc  varcare  o fe- 
rire i non  che  dal  grado  di  cele- 
rilà maggiore  o minore  del  tot  reni- 
le medesimo.  Per  qnestq  s’ intende 
come  mediante  il  riposo  , le  san- 
guigne, o l’uso  di  sostanze  le  qua- 
li temperano  direttamente  i moti 
vascolari  , si  ottiene  una  tempora- 
ria  diminuzione  persino  del  ruma- 
re di  raspa.  Però  senza  un  ultrra- 
rionc  di  tessitura  non  si  giugne 
mai  ad  avere  un  suono  al  tutto 
aspro  , come  facilmente  si  ottiene 
dalla  contrazione  degli  orifizi.  Il 
rumore  contiuuato  si  può  sentire  nel 
cuore  iodipendente  delle  ariette  , 
quantunque  egli  aumenti  di  inten- 
sità durante  la  sistole  e la  diàsto- 
le ventricolare  ; le  condizioni  on- 

(t)  Difatli  basta  rinforzare  coll' eserci- 
zio , cogli  eccitanti  , eolie  emozioui  del- 
1’  animo  , l' azione  del  sistema  vascolare  „ 
perchè  si  possono  a piacere  rendere  più 


d’  egli  nasca  saranno  considerate 
più  avanti.  Tutti  i rumori  del  cuo- 
re saruuno  più  intensi  in  propor- 
zione della  maggiore  celerità  del 
moto  vascolare  (t)  , e si  sentono 
coti  maggiore  chiarezza  ed  energia, 
a misura  che  possono  esplorarsi,  a 
minor  profondila  e distanza  del 
punto  della  loro  origine.  Per  que- 
sto i rumori  che  partono  dal)’ ori- 
ficio o dall’  arteria  poliuatiure  } 
per  essere  più  superficiali,  s’ inten- 
deranno di  |in  tono  più  elevato  , 
e si  possono  valutare  giusta,  la  sca- 
la del  IStiutllniul  tra  la  lettera  s.  a 
la  r.  Lo  stesso  avviene  dell’  aorta 
ascendente.  I rumori  dell’  orifizio 
aortico  di  rado  sono  più  alti  che 
1’  f.  Quelli  del  rigurgito  aortico  e 
polmonare  sono  anco  due  tuo- 
ni più  bassi.,  come  premettendo 
alla  noia  are  la  lettera  ]>•  Nella 
valvola  mitrale  sono  anche  più  bassi 
come///ò.Quelli  della  tricuspidale,  so- 
no un  poco  più  alti  dei  precedenti, 
perché  quelle  valvole  giacciono  un 
poco  memi  profonde.  La  maggior 
profondità  dei  mormorio  essendo 
dovuta  alla  maggior  distanza  ed  al 
riverbero  della  cassa  toracica  , ne 
viene  per  "conseguenza  che  qualun- 
que mormorio  riuscirà  più  bassq 
e cupo  , a misura  che  1’  orecchio 
sia  posto  a maggior  distanza  dal 
punto  di  sua  origine.  Da  que- 
sta cognizione  si  rileva  il  modo 
onde  poter  . riferire  il  mormorio 
alla  spa  vera  sorgente.-  Anche  nel 
cuore  come  nelle  arterie  o,  se  più 
vuoisi  seguire  l’opinione  dell ’//n/?e, 
nelle  vene,  ha  luogo , quantunque 
più  di  rado,  il  mormorio  musicale \ 
in  forma  di  sibilo  , di  guaito  , di 
miagolo,  ec.  Si  dee  ripetere  dalle 
stesse  cagioni  del  mormorio  valvo- 
lare , e soprattutto  dal  rigurgito 
che  avviene  del  torrente  sanguigno 
nei  ventricoli  (2).  Per  ascoltare  il 

intensi  i rumori  di  sega,  ili  raspa,  ec. 

(2)  Ugni <ud  Latour  k riuscito  a pro- 
durre Una  serie  di  note  musicali  facendo 
•correre  dei  liquidi  entro  dei  lobi  aperti. 


Digitized  by  Google 


70  thattatemo 

mormorio,  o per  valutarne  il  pré-  verso  l’  apice  ; pel  eonducimento 
csi  punto  ili  partenza  è stato  ne-  del  tessuto  compatto  ilei  cuore;  gli 
cessa lio  formarvi  una  cognizione  alni,  per  contrario,  in  questa  re- 
csalla  dei  rapporti  che  le  diverse  gioite  divenendo  cosi  deboli  , cho 
valvole  hanno  eolie  pareli  esterne,  per  poco  sono  impercettibili.  Chi 
Quanto  alle  valvole  semilunari  , i tenta  la  diagnosi  delle  malattie  vai- 
loto  suoni  sono  evidenti  sopra  lo  volar!  è tenuto  di  serbare  comi- 


sterno,  ili  contro  al  margine  infe- 
riore tifila  terza  costola  , (pianilo 
]'  infermo  giace  orizzontalmente  ; 
innalzandosi  sino  a due  polhci  lun- 
go il  corso  divergente  delle  ri  spel-, 
live  arterie  polmonare  ni  aorta. 
Dalle  valvole  aortiche  ,il  rumore 
procede  distinto  da  allo  sopra  l' aor- 
ta , c si  conosce  esser  duvuto  alle 
volvolo,  e non  alt’  aorta  stessa  cho 
fosse  inferma,  perchè  il  suo  tuono 
jtel  primo  non  eccede  I'  r,  mentre 
nel  secondo  è raro  che  non  arrivi 
all’*.  Oltrediehè  il  mormorio  pro- 
veniente dall’  aorta  appare  più  su- 
peritola  le  e più  prossimo  all’  orec- 
chio. Mei  mormorio  pultuonare  il 
suono  appare  sempre  sitpcrlicialc  e 
prossimo,  tanto  dalle  velivole  come 
dall’  arteria  polmonare;  perché  so- 
no vicinissime  ugualmente  alla  su- 
perficie del  torace;  Dia  quello  del- 
1’  orificio  polmonare  è più  sensi-' 
si  bile  verso  il  destro  ventricolo.  Il 
Zuoinojio  delle  valvole  auricolari 
a'  intende  meglio  in  quella  parie 
della  regione  precordiale  dove  il  con- 
tatto del  cuore  rende  ottusa  la  per- 
cussione. Alla  parte  Superiore  e sri- 
nistra  la  valvola  mitculo,*  sopra  la 
quinta  costola,  o il  sottoposto  spa- 
zio intercostale,  un  poco  verso  la 
destra  del  capezzolo  ; la  miglior 
guida  è il  punto  dove  è sensibile 
l’ i epulso  del  cuore.  Ailu  parte  de- 
stra , della  detta  porzione  ottusa  , 
la  Valvola  tricuspidale,  vicino  alio 
sterno  , al  medesimo  livello  del  la- 
to opposto.  Facendosi  ad  ascolta- 
re i suoni  vascolari  in  questi  pun- 
ti più  bassi  , si  ha  il  vantaggio 
di  avere  un  sicuro  distintivo  dai 
Valvolari  agli  arteriosi  ; i primi 
rendendosi  più  sensibili,  quali  col 
plinto  suono  , quali  cui  secondo  , 


imamente  la  tnano  sul  polso  , per 
vedere  quali  rumori  vi  coincidono. 
Quando  due  rumori  hanno  sede 
nel  medesimo  orifizio,  egli  è facile 
1’  avvedersene  ; lucendo  attenzione 
che  il  rumore  sistolico  si  verifica 
nel  primo  Suono  , e il  dkistolico , o 
il  minore  di  rigurgito,  nel  secondo 
suono.  Quando  sono  inferme  tanto 
le  valvole  seuiilumiri  , quanto  le 
auricolari  , onde  poterne  uver  co- 
gnizione, basta  il  ritenere  la  diffe- 
renza della  profondità  c del  grado 
dei  rumori;  secondo  le  regioni  as- 
segnale pei  limiti  (lellu  loro  diffu- 
sione. Facendo  esplorazione  d’  no 
rumore  delicato  bisogna  cercare  che 
l' infermo  raltenga  il  respiro  , o 
vite  altrettanto  faccia  ehi  vuole  a- 
scollare. La  testa  si  dee  tenere  eret- 
ta, onde  non  nasca  intento  rumo- 
re per  la  congestióne  cerebrale. 
Per  siffatte  esplorazioni  1’  orecchio 
nudo  non  può  servire  ; occorre 
lo  stetoscopio. 

Dei  ‘suoni  del  cuore  indipendenti 
(l/i  causa  organica.  — Il  principio 
stabilito  , circa  all’  origine  der  ru- 
mori ascoltati  nel  cuore  . di  attri- 
buirne 1’  azione  principale  alle  con- 
dizioni del  moto  del  fluido  sangui-  ' 
gno  , conduce  a render  ragione  di 
alcuni  di  essi  rumori  di  cui  era 
rimasta  difficile  la  spiegazione  al 
Lacnaec  ; il  quale  non  avendo  po- 
tuto riscontrare  nei  soggetti  che 
avevano  offerto  tali  fenomeni  , al- 
cuna alterazione  precordiale  , cru 
dovuto  ricorrere  al  concetto  di 
uno  stalo  spasmodico  , o di  una 
abnorme  innervazione.  Gran  nu- 
mero di  osservazioni  hau  condotto 
a stabilire  , nel  modo  il  più  po- 
sitivo , che  la  diminuzione  notabi- 
le della  massa  del  sangue  , non 
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cbe  il  sommo  deterioramento  del- 
la crasi  del  sangue  slesso  , t-oprat- 
tulto  quello  clic  consiste  nel  ren- 
dere predominante  lo  siero,  e de- 
ficiente la  sua  parte  cqpcrescibile, 
sono  le  condizioni  piò  certe  per 
ottenere  a piacimento  i rumori  di 
cui  si  tratta  ; senza,  vizio  alcuno 
organico  ; f ail  un  tempo  mede- 
simo che  siffatte  condizioni  , le 
quali  è . raro  non  conseguano  agli 
antichi  cd  enormi  vizi  dei  precor- 
di ; sono  pur  desse  che  .producono 
i rumori  medesimi  nei  casi  di  al- 
terazioni organiche.  La  maggior 
tenuità  del  sangue  , la  vacuità  mag- 
giore dei  tronchi  sanguigni  , e , 
in  unione  con  esse  , la  consueta  e 
conseguente  mobilità  magg'or  del 
sistema  venoso  : ceco  i mutivi  ca- 
paci u dare  spiegazione  dei  rumo- 
ri inorganici.  E per  quanto  ini  è 
avviso  , non  è certo  da  preterirsi 
un’  altra  cagione  , quella  del  faci- 
le sviluppo  di  piccole  bolle  di  gas 
nell’  interno  dri  vasi  , quando  do- 
minano le  condizioni  d’anemia; 
essendo  provato  , dall’  esperienze 
dello  Spallanzani  e del  Rosa  , la 
somma  facilità  colla  quale  si  svi- 
luppano le  gallozzole  d’  aria  negli 
animali  rifiniti  sotto  il  martirio  di 
lunghe  ricerche  fisiologiche  , e in 
quelli  indeboliti  da  ripetute  emor- 
ragie , o ridotti  in  crasi  sanguigna 
naturalmente  tenne  , quale  si  veri- 
fica  nei  soggetti  delicati  e di  tem- 
peramento nervoso.  Egli  è un  fat- 
to stabilito  dall’  idraulica  che  il 
corso  dei  fluidi  lungo  i canali  o i 
tubi  , anche  di  pareti  assai  lisce 
internamente  , soffre  costanlemen- 
• te  un  ritardo  , in  grazia  di  un  at- 
trito., di  una  confricazione  ; nota- 
bile tanto  di  più  , quanto  l’  inter- 
no delle  pareli  in  luogo  d’  essere 
liscio  , sia  aozi  sparso  di  scabro- 
sità , di  angoli  , o di  qualunque 
altro  ostacolo.  Codesta  confrica- 
ci) Di  cosiffatta  maniera  è la,  rosi 
voluta  da  molti,  angioiliJe  ; nome  un- 


zione produce  un  rumore  clic  s’in- 
tende attraverso  delle  pareti  } co- 
me è detto  di  sopra  ; il  qual  ru- 
more , quantunque  assai  più  forte 
nei  tubi  di  pareti  sonore  , è pure 
abbastanza  sensibile  anche  in  tinel- 
li di  pareli  molli  appena  elastiche. 
Il  rumore  generato  , a qualità  di 
pareti  ugnale,  è sempre  corrispon- 
dente al  grado  della  confricazione, 
cd  al  grado  della  velorilà  eolia 
quale  il  fluido  scorre  nei  tubi.  Il 
Piorry  , il  Tinnii  tauri , il  Donne  , 
hanno  finalmente:  provato  con  e- 
sperimenti  che  si  produce  real- 
mente un  minore  iniettando  del- 
P aequa  nelle  arterie  di  un  cada- 
vere. Se  da  dò  si  deduce  un  mo- 
do facile  per  intendere  come,  an- 
che senza  lesione  organica  , si  pos- 
sano udire  tifi  rumori  nel  cuore  , 
restava  a provare  se  poi  i mede- 
simi fenomeni  , fossero  in  realtà 
provenienti  da  quelle  condizioni 
di  malattia . già  accennate.  Sono 
degne  di  essere  riportate  per  in- 
tero le  sperienze  d i ninnimi  itali, \ 
e dell’  Hn/jc  sopra  questo  sogget- 
to , per  la  grandissima  importan- 
za dei  principi!,  che  ne  derivano 
all’  etinlngia  di  alcune  malattie  mol- 
lo frequenti , e soprattutto  della 
clorosi  (t).  E stato  levato  molto 
sangue  in  diverse  riprese  ad  un 
certo  numero  di  cani.  Il  giorno 
consecutiio  alla  sottrazione  della 
prima  o seconda  dose  di  sangue  , 
di  circa  dicci  once.,  il  suono  si- 
stolico del  cuore  che  prima  rrn 
allo  e chiaro  , veniva  tramezzato 
con  un  mormorio  coinè  di  un  si- 
bilo ed  una  sega  ; cresceva  P im- 
pulso , e il  polso  diveniva  oltre- 
modo celere  e metallica  , con  un 
urto  particolare  comunicato  a tnlr 
to  il  sistema  arterioso.  Il  rumor 
di  soffietto  , coinè  un  fischiare,  si 
sentiva  disti  inissima  inenlo,  quando 
lo  stetoscopio  eru  situato  sopra  un 

proprio  , e da  gran  pezza  colpevole  di 
micidiali  abusi  nella  pratica  odierna. 
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arteria  considerabile  , cóme  la  fe- 
morale e la  carotide.  Il  polso  da- 
va dalle  cencinquanta  alle  centono- 
vanta  per  minuto;  cioè  trenta  o set- 
tanta più  del  consueto  termine  me- 
dio. Tra  quegli  animali  , i piq  Ir- 
ritabili acceleravano  dieci  o quin- 
dici battute  appena  eccitati  un  po- 
co , o solamente  che  fossero  mos- 
si , e nella.stessu  proporzione  ac- 
celeravano il  mormorio  il  frizzio  del 
polso.  Reiterate  sottrazioni  rende- 
vano finalmente  i polsi  piccoli  e 
deboli  , ma  finché  vi  rimaneva  quel 
frizzio  , continuava  sempre  il  ru- 
more , quantunque  non  più  tanto 
pronunziato*.  Dopo  due  o tre  gior- 
ni cessava  quella  reazione  ; e dove 
il  polso  c l’ impulso  incominciava- 
no a mitigarsi  , i polsi  a rendersi 
più  pieni  , cessava  , insieme  colla 
maggiore  irritabilità  , anche  quel 
generale  battilo  ed  il  rumore.  Se 
quando  tutti  i fenomen1  , poc’anzi 
descritti  , erano  in  pieno  vigore  , 
si  fosse  sottratto  sangue  , sino  qua- 
si alla  sincope  , i polsi  ne  sareb- 
bero costantemente  fatti  molli  e de- 
boli , ridotti  a cento  battute  per 
minuto  , e ne  sarebbe  sparito  ogni 
rumore  , e quel  singolare  frizzio  , 
per  ricomparire  poi  insieme  ad  o- 
gnt  altro  sifiloma  , dopo  un  quar- 
to , o dopo  una  mezz*  una  , al  li- 
nascere  della  reazione.  Se  l’ ani- 
male è tenuto  in  posizione  eretta, 
cosicché-  diminuisca  I’  afflusso  di 
Sangue  nel  cervello  , o se  in  altro 
modo  inceppasi  il  circolo  sangui- 
gno nel  cuore  e nei  polmoni,  pro- 
curando per  gradi  lo  stato  sinco- 
pale ; i polsi  si  fanno  lenti,  molli, 
deboli  , si  sospende  il  rumore  e 
lo  scatto  , per  ricomparire  nel  mo- 
mento che  l1  animale  ricuperi  la 
sua  naturai  posizione.  Si  conclude 
da  tali  esperienze  quanto  sia  op- 
portuno alla  produzione  dei  rumo- 
ri inorganici  1’  attenuamento  e la 

(i)  Il  polso  frizzante  dell' anemia  dif- 
ferisce dal  polso  vibtalo  delle  infiamma- 


diminuzione  del  sangue;  quali  ve- 
nivano anco  (limosi  rati  dalla  quasi 
totale  mancanza  di  cralsaraeuto  , 
e dalla  qualità  assolulalnente  sie- 
rosa che  ai  notava  nel  sangue  e- 
sfratto  da  quegli  animali  ridotti 
ullu  stato  di  anemia.  La  diminu- 
zione del  peso  del  sangue  fa  ch’e- 
gli sia  spinto  con  maggiore  velo- 
cità dall’  azione  del  cuore , resa 
più  violenta  dulia  mobilità  del  si- 
stema nervosi»  , mobilità  troppo 
conósciuta-  conseguenza  delle  gran- 
di (terdile  di  sangue  , o dell’  ina- 
nizione , o di  qualunque  altra  cau- 
sa che  disturbi  la  pienezza  della 
crasi  del  sangue.  Ollredichè  con- 
tribuisce , a rendere  più  facili  le 
vibrazióni  sonore  , la  diminuita 
tensione  delle  arterie , e contri- 
buisce l’ attenuamento  del  sangue 
per  la  perdita  della  coesione,  ope- 
rala , come  si  è accennalo  , da 
quella  linfa  che  involge  i globetti 
sanguigni.  I rumori  saranno  poi  più 
facili  dove  la  confricazione  sia  mag- 
giore ; in  grazia  della  tortuosità 
delle  inflessioni  dei  vasi  ; o laddo- 
ve la  corrente  si  interrompe  per 
lo  sbocco  dei  tronchi  . nei  rami. 
Perchè  li  vediamo  assai  comune- 
mente sensibili  nelle  curotidi,  nel- 
le sneelavie  e nell’  aorta  addomi- 
nale ; e si  spiega  come  la  pressio- 
ne esercitata  esternamente  sopra  un 
ramo  atterioso  produca  un  rumor 
di  soffietto  , in  grazia  dell’  aumen- 
to delta  confricazione.  Si  spiega 
ancora  come  il  rumore  di  soffietto 
sia  assai  ovvio  negl’  ipocondriaci , 
nelle  clorotiche  , e nei  soggetti  di 
sistema  nervoso  molto  irritabile  , 
dove  predomina  il  più  delle  volle 
1’  anemia.  La  sède  del  rumore  di 
soffietto  , quando  deriva  dai  cuore, 
è nell’  orifizio  aortico,  c corrispon- 
de , come  sopra  è detto  , col  pri- 
mo suono  (i).  Un  altro  fenomeno 
del  cuore  e delle  arterie  , è il  tra- 
zioni il  quale  è duro  pieno  e forte. 
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riho.  Desso  pub  aver  luogo  anche 
senza  vizio  di  struttura  , ma  il  più 
delle  volte  quello  n’  è la  vera  ca- 
gione. Diflutli  egli  suol  avvenire 
* nel  cuore  per  aneurismi  ; i quali 
producono  il  rigurgito  per  1’  aorta 
sulle  valvole  serailunari;  per  osta- 
coli alle  valvole  mitrali  o tricuspi- 
dali ; per  ossificazione  dell’  urteria 
polmonare,  o dell' aorta.  Si  avver- 
ta però  che  il  tremore  ragionato 
per  gli  ostacoli  situati  nelle  valvo- 
le semilunari  , o per  affezione  del- 
1’  arteria  polmonare  , non  è facil- 
mente sensibile  se  non  quando  il 
cuore  è alquanto  spostato  , per  es- 
servi frapposto  lo  sterno.  Nel  pri- 
mo caso  bisogna  che  il  cuore  sia 
portato  in  qua  dello  sterno  , per 
idrotorace  , enfisema,  ec.  ; nel  se- 
condo caso  è d’  uopo  che  l’infermo 
sia  inclinato  un  poco  a sinistra  , 
mentre  giace  orizzontalmente,  per- 
chè sia  inteso  il  tremito  tra  le  car- 
tilagini della  seconda  e terza  co- 
sta. 1 restringimenti  delle  valvole 
aortiche  , gli  aneurismi  dell'  aorta, 
le  ossificazioni  ec.  , portano  un 
tremito  che  si  diffonde  sino  alle 
ultime  estremità  dei  rami  arteriosi, 
c si  sente  sino  alle  radiali.  Senza 
causa  organico  , per  sola  ragione 
d’  anemia  congiunta  con  somma 
suscettività  nervosa  , nascono  i tre- 
miti , in  grazia  della  poca  ripie- 
nezza del  sistema  arterioso  , della 
sierosità  del  sangue  , e della  velo- 
cità in  esso  trasfusa  dallo  stato  mo- 
bilissimo del  sistema  nervoso.  Però 
di  rado  il  tremito  del  cuore  è di- 
sgiunto da  alterazione  di  struttu- 
ra (i).  Il  tremito  del  cuore  può 
aver  luogo  in  altri  stati  morbosi  ; 
per  esempio  la  pericarditide  ; co- 
me sarà  spiegato  in  appresso. 

Delle  alterazioni  delle  azioni  na- 

(i)  L Hope  asserisce  di  non  over  mai 
trovato  il  tremito  del  cuore  senza  vizio 
organico. 

(a)  J.aénnec  ammetteva  perCno  che  po- 
tesse essere  al  tutto  estinto  : lorcliè  se 
pine  è vero  debhe  essere  però  in  casi 
Trai,  dello  Stei . 


tarali  del  cuore  , e loro  cause.  — • 
Oltre  allo  sviluppo  dei  fenomeni 
«li  anomalia  testé  mentovati,  i gun- 
iti del  cuòre  producono  ancori# 
modilicnzionc  delle  azioni  naturali 
del  medesimo.  I più  sensibili  som» 
eoocernenti  l’  impulso  e i suoni * 
L’ ipertrofia  rende  l’ impulso  meno 
istantaneo  e più  forte  , come  me- 
no istantanea  succede  la  contrazio- 
ne ventricolare  , e più  poderoso 
1’  urto  ; per  la  medesima  ragione 
il  primo  suono  è più  cupo  , più 
protratto  , e qualche  volta  quasi 
estinto  (g)  ; succedendo  una  con- 
trazione oltremodo  lenta.  Oltredi- 
chè  a render  meno  sensibile  l’ im- 
pulso , e il  primo  suono  , contri- 
buisce ancora  il  minore  scatto  d’e- 
stensione delle  valvole  e delle  cor- 
de tendinee  , non  che  la  minor 
facoltà  conduttrice  delle  pareti  to- 
raciche. L’ ipertrofia  rendendo  più 
lenta  la  diastole  ventricolare,  me- 
no slanciato  il  reflusso  sopra  le 
valvole  sigmoidee  , e molte  volte 
riducendo  più  ristretta  la  cavitò 
del  ventricolo  , rende  il  secondo 
smino  anch’  esso  meno  intenso  (3). 
La  dilatazione  per  contrario,  spe- 
cialmente , quando  v’  è unito  l’as- 
sottigliamento delle  pareti , rende- 
rà l’ impulso  quasi  impercettibile  , 
breve  , subitaneo  , più  visibile  per 
la  scossa  o la  vibrazione  delle  pa- 
reti toraciche  , che  per  L’  urto  co- 
municato all’  orecchio  , o al  dito. 

11  primo  suono  vi  è reso  alto,  breve, 
nitido  come  il  secondo ; il  secondo 
suono  nitido  e forte,  per  la  velocità 
somma  onde  si  effatluano  i movi- 
menti del  cuore.L’impulso  ed  i suo- 
ni del  cuore  possono  in  porte  «» 
interamente  mancare  ; per  ingorgo 
prodotto  da  una  quantità  di  san- 
gue , la  quute  ecceda  la  possanza. 

mollo  rari. 

(3)  Nell’  ipertrofia  che  di  cesi  contratta, 
ò tanto  diminuita  la  cavità  del  ventricolo, 
che  il  sangue  slanciato  f>  appena  bastante 
a distendere  le  arterie. 


IO 


TRATTATKLtO 


del  cuore  , o per  prostrazione  e- 
norrae  «Ielle  forze  vitali. 

La  pericardi  t ide.  — Condizione  poto - . 
logica. — Inictlamcnlo  dèi  pericardio 
nella  membrana  sierosa,  soprattutto 
nel  sottoposto  cellulare  , in  forma 
di  piccole  pezze  color  scarlatto  , o 
di  macchie  , o di  vere  arborizza- 
zioni  (i). — Coagulamento  di  linfa 
aderente  alla  superficie  del  pericar- 
dio, in  forma  d!  stracci  o di  fioc- 
chetti.— Versamento  di  un  fluido  sie- 
roso, o sangiiinolcnto,  entro  il  cavo 
del  pericardio. — Segni  fisici.  Il  flui- 
do separato  entro  il  pericardio  rende 
più  esteso  «pici  tratto  che  per  sè 
suol  essere  ottuso  nella  regione  del 
cuore  ; la  ottusità  estendendosi  di 
preferenza  verso  la  direzione  dei 
grossi  vasi,  l’impulso  è ondulatorio, 
non  coincidente  col  primo  suono. 
Il  liquido  rende  più  debole  la  tra- 
smissione dei  suoni;  l'impulso  è 
più  forte  , e scuote  tutta  la  cassa 
toracica  ; quando  però  l’  effusione 
dello  siero  non  sia  in  gran  copia; 
fremito  vibratorio  sensibile  al  tatto; 
sinché  non  sia  separata  gran  quan- 
tità di  siero  nel  pericardio.  Mor- 
morio simile  allo  scricchiare  del 
cuojo , più  o meno  aspro  secondo 
che  la  secrezione  della  linfa  sia  più 
o meno  solida  c senza  punto  sie- 
rosità ; il  quale  mormorio  va  di- 
minuendo per  cessare  poi  comple- 
tamente, a misura  che  adesioni  di 
certa  estensione  impediscono  l’ at- 
trito, ed  il  soffregainento  del  cuore 
col  pericardio;  ed  a misura  ancora 
che  il  decadere  delle  forze  rende 
meno  forte  il  moto  del  cuore.  Tal 
rumore  è sempre  doppio  , accom- 
pagnando i due  suoni  del  cuore  , 
secondo  che  il  medesimo  si  porta 
col  pericardio  in  dietro  o in  avanti. 
La  diminuzione  del  rumore  d'attrito , 

(i)  Laénnec  ha  osservato  l’ infiamma- 
zione del  pericardio  gingnere  al  grado  che 
producesse  una  pseudo-memhrana  , senza 
che  dopo  morte  si  vedesse  alcuu  rossore. 
Il  rossore  stesso  si  può  rinvenire , settza 
per  ciò  avere  prova  di  infiammazione.  Di- 


senza  diffusione  maggiore  dell’ottu- 
sità , dinota  invece  principio  di  ri- 
soluzione. Altri  rumori  sono  sensi- 
bili nella  pcricarditide  , perchè  il 
pi  i delle  volte  dessa  va  congiunta 
colla  endo-carditide,  e saranno  no- 
tati trattando  di  questa  malattia. 
La  pericardite  passa  sovente  allo 
stato  cronico  , c 1’  esito  il  più  co- 
mune di  questo  stato  è 1’  adesione 
del  pericardio  ; unita  generalmente 
coll’ipertrofia  del  cuore  ( v.  Iper- 
trofia ).  Il  segno  proposto  dal  dot- 
tore Sattndcrs  , come  patognomo- 
nico  dell’  adesione  del  pericardio, 
la  retrazione  dell’  epigastrio  durante 
la  sistole  ventricolare  , non  è stato 
riscontrato  vero  nè  dal  Laennec  , 
nè  dall’  Hope , nè  dal  Boudlaud. 
Un  segno  meno  incerto  si  è il  sen- 
tirsi , tanto  nella  diastole  che  nella 
sistole  del  cuore  , un  urto  come 
gtobuloso , e quasi  a contatto  di  molte 
parti  del  costato. 

La  carditide.  — Condizione  pato- 
logica. La  sostanza  muscolare  è in- 
fiammata universalmente,  o in  «junl- 
che  parte  soltanto  , con  gemito  di 
un  liquore  purulento.  Il  più  delle 
volte  ha  un’  andamento  cronico,  e 
riesce  cagione  di  molte  alterazioni 
organiche:  del  rammollimento,  del- 
l’ induramento  , c di  altri  vizi  da 
considerarsi  più  particolarmente.— 
Segni  fisici.  Siccome  la  cardilide  non 
è mai  disgiunta  dalla  perùarditide, 
e dalla  cndo-cardilide  , così  è se- 
guila dai  segni  propri  di  queste  due 
malattie  , e la  sua  presenza  non  può 
essere  desunta  se  non  dal  maggior 
turbamento  del  moto  del  cuore,  il 
quale  si  fa  debole  oltreraodo,  on- 
deggiante , intermittente. 

La  endo-carditide.  — Condizione 
patologica.  Effusione  di  linfa  , o di 
siero  puriforrae  , nell'interna  mein- 

fatli  ognuno  sa  come  le  sierose , ed  anco 
le  mucose , arrossino  facilmente  per  diffi- 
coltà di  circolo  venoso  nei  tronchi  corri- 
spondenti, per  incoagulabilità  del  sangue, 
per  imbibizione,  ec. 
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Lrana  del  cuore  tinta  in  rosso;  in- 
grossamento, rammollimento,  esul- 
cerazione della  medesima  , della 
sottoposta  cellulare,  del  tessuto  fi- 
broso , gruinctti  di  sangue  ; tali 
fenomeni  sono  più  marcati  nelle 
valvole  , o nella  vicinanza  di  esse; 
assai  comunemente  si  formano  delle 
concrezioni  polipose  , e le  valvole 
sono  affette  d’ ingrossamento  , di 
degenerazione  del  loro  tessuto  ; il 
cuore  è inturgidito. — Segni  fisici.  Ot- 
tusità di  suono  per  un  estensione 
di  4,  9i  polliti  : impulso  vio- 
lento , subitaneo , irregolare  ; in 
seguito  ijuando  la  circolazione  co- 
mincia ad  essere  impedita  , lo  che 
si  prova  ai  polsi  deboli  ed  irrego- 
lari , l’impulso  aneli’  esso  si  rende 
confuso  e tumultuoso,  e la  violenza 
si  trasmuta  in  un  debole  disuguale 
ondeggiamento  ; rigurgito  clic  ac- 
compagna il  primo  suono  : vi  è co- 
strizione delle  valvole  sigmoidee , 
o apertura  costante  delle  valvole 
auricolari  ; o 1’  una  e 1’  altra;  mor- 
morio di  rigurgito  col  secondo  suono ; 
quando  vi  è apertura  delle  valvole 
sigmoidee,  o contrazione  delle  val- 
vole auricolari  , siffatti  rumori  so- 
gliono limitarsi  al  lato  destro;  dessi 
diminuiscono  o cessano  allorché 
concrezioni  polipose  frastornano  e- 
nornieiucntc  le  correnti  del  sangue. 
( v.  Malattie  valvolari.  Polipi  del 
cuore").  Spesse  volte  alla  cndo-ear- 
ditide  si  congiunge  la  pericarditidc, 
quantunque  sia  assai  più  comune 
la  coesistenza  della  prima  colla  se- 
conda. 

Della  ipertrofia.  — Condizione  pa- 
tologica. Accrescimento  della  sostan- 

(i)  Alcuni  fatti  osservati  dal  Cruvcilltier 
e dal  lìudd , spargono  qualche  dubbiezza 
sulla  realtà  di  una  siffatta  alterazione  du- 
rante la  vita.  Il  primo  riscontrò  che  lutti 
coloro  che  souo  iterili  per  matto  del  car- 
nefice avevano  il  cuore  enormemente  con- 
tratto, e le  pareli  di  quel  sembiante  d’in- 
spevsonciilo  dclli|«  i trofica  contrazione.  Al 
trettanto  osservò  il  lìudd  su  molli  individui 
morti  dal  Colera  ; e le  sue  osservazioni 


za  muscolare  del  cuore  in  forza  di 
un  aumento  di  nutrizione.  Si  danno 
tre  specie.  Prima  : Ipertrofia  sem- 
plice. Le  pareti  del  cuore  sono  in- 
grossate, ma  la  cavità  non  ha  niente 
mutato  in  dimensione.  Seconda  ; 
Ipertrofia  con  ingrandimento  ; ossia 
ipertrofia  eccentrica  ; cioè  amplia- 
mento della  cavità:  , sìa  con  ingros- 
samento , sia  senza  ingrossamento 
delle  pareti  del  cuore.  Terza:  Iper- 
trofia c contrazione  ; ossia  i/ierirofia 
concentrica ; cioè  ingrossamento  della 
sostanza  del  cuore  con  diminuzione 
delle  sua  cavità  (i).  L’ipertrofia 
rende  la  sostanza  muscolare  più 
rossa  c più  soda  ; talvolta  è limi- 
tata ad  una  sola  cavità;  in  generale 
si  riscontrano  ipertrofici  i ventri- 
coli , di  rado  le  orecchiette.  Se  vi 
è anco  dilatazione,  si  può  trovare 
il  cuore  di  un  volume  tre  volte 
tanto  del  naturale , e il  peso,  che 
si  è veduto  essere  tra  otto  e nove 
once  , triplicato  ; vi  si  distingue 
appena  l’ apice  tanto  la  forma  si 
avvicina  alla  sferoide.  La  situazione 
del  cuore  diventa  quasi  orizzontale; 
s’avvantaggia  per  modo  nella  cavità 
sinistra  del  torace,  che  il  polmone 
ne  viene  sollevato  sino  al  livello 
della  quarta  costa,  ed  anco  più  al- 
to (a).  Il  ventricolo  sinistro  è molto 
più  sottoposto  all’ ipertrofia  ; tal- 
volta per  la  sua  ampliazionc  si  c- 
stende  sotto  lo  sterno , c mentisce 
il  ventricolo  destro.  Si  è veduto 
ingrossato  persino  due  pollici  ; il 
punto  della  priucipal  grossezza  è. 
verso  il  mezzo,  al  punto  d’inser- 
zione delle  colonne  carnose;  dimi- 
nuendo verso  1’  orificio  aortico  e 

coufermate  pnr  vengano  dall' altre  consi- 
mili del  Jackson.  Colla  sola  macerazione 
il  cuore  riassumeva  il  solito  calibro. 

(a)  Talora  per  l’ adesione  del  |ier!eardio, 
il  cuore  si  sta  sollevalo  più  in  allo  di 
quanto  comporterebbe  la  sua  (orza  .li  gra- 
vità , e trovandosi  appreso  tra  la  spina  e 
le  pareti  anteriori  dei  torace , rende  più  - 
prominente  la  regioue  precordiale. 
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verso  l’ apice.  Le  colonne  carnose  impulso  forte  lento  raccolto  (•.*)  , 
partecipano  all’  ingrossamento  , e seguito  da  impulso  diastolico  (5j  , 
meno  di  esse  il  setto  del  cuore-  La  tanto  più  scnsibilo  quanto  maggiore 
cavità  del  ventricolo  si  è veduta  l’ ipertrofia  ; 1’  impulso  tanto  più 
ampliata  al  punto  eh'  è venutu  ca-  percettibile  quanto  più  tenui  sono 
pace  di  una  grossa  arancia  ; per  le  pareti  toraciche  (4).  Nell’/yoer- 
contrario  neW  ipertrofia  contratta  itn-  trofia  con  dilatazione  , il  contrarsi 
piccolita  alla  capacità  di  una  noe-  dei  ventricoli  , segnatamente  nel 
ciola-  L’  ipertrofia  del  destro  ven-  tempo  della  palpitazione  , è slan- 
tricolo  , fa  abbassare  questo  più  ciato  , scuote  , repelle  fortemente 
del  sinistro;  e mentre  1’  apice  del  la  mano  che  vi  si  accosta.  Si  os- 
cuore  , più  che  le  pareti,  sono  in  serva  che  , anche  negl’  istanti  di 
esso  sottoposte  ad  ingrossare  le  co-  tranquillità  , tutto  il  torace  , lo 
lonue  carnose.  La  grossezza  delle  serobicolo , il  capo,  persino  le  co- 
irne pareti  si  è veduta  persino  ad  perle  , sono  riscosse  dalla  contra- 
tto pollice,  colla  maggior  grossezza  zione  del  cuore,  l’impulso  è esteso 
■verso  la  base;  la  cavità  sua  da  es-  sino  alla  clavicola  del  lato  sinistro, 
sete  capace  d’  un  evo  d'  oca  , o e talvolta  anche  sino  alle  spalle  , 
ristretta  ad  un  ovo  di  piccione;  ci  nelle  persone  magre  e nei  fanciulli, 
cono  anche  ipertrofie  limitate  ad  Se  l'impulso  va  crescendo  solamente 
una  sola  parte  di  un  ventricolo  ; da  un  lato  della  regione  precor- 
inentre  un’  altra  parte  si  trova  in-  diale,  cioè  a destra  disotto  lo  ster- 
vece  attenuata.  L’ ipertrofia  delle  no  , o a sinistra  tra  le  cartilagini 
orecchiette  è quasi  sempre  con-  della  quinta  e settima  costa;  si  de- 
giunta colla  dilatazione  ; quantun-  suine  che  l'ipertrofia  è limitata  alla 
que  l’ingrossamento  siavi  uuiforuie,  metà  corrispondente  del  cuore  , e 
i muscoli  pettioei  sono  sempre  pre-  il  contrario  quando  l’impulso  è forte 
valenti.  Si  è veduta  1’  orecchietta  in  ambo  i lati.  Cosi  dal  grado  del- 
esser  grossa  quanto  un  ventricolo.  1’  impulso  , e dalla  sua  estensione, 
Si  trova  congiunto  coll’  ipertrofia  si  desume  il  grado  dell’  ipertrofia 
vii  cuna  altra  lesione  delle  valvole  , c della  congiunta  dilatazione.  L’ira- 
«kd  pericardio,  siccome  altrettante  pulso  è sottoposto  a scemare  nello 
traccie  della  pericardite  o dell’en-  stato  d’indebolimento  delle  forze, 
«Io-cardite;  che  sono  andate  con-  o nell’assalto  della  dispnea.  iSYll’i- 
giunte  in  forma  di  cagioni  , o di  pertrofi»  semplice  il  primo  suono  è 
conseguenza  della  ipertrofia  (1). — più  prolungato,  e persino  estinto, 
Segni  fistci.Hc  11’  ipertrofia  semplice  , il  secondo  è debolissimo,  e per  poco 


(1)  Il  iì.  Hope  stabilisce  questa  serie 
che  forma  come  una  scalo  di  probabilità 
e frequenza  decrescente  della  ipertrofia  , 
quanto  alle  sue  specie  e località. 

' irei  ventricoli. 

I.  Ipotrofia  con  dilatazione  del  sini- 
stro ventricolo,  e un  qualche  grado  della 
medesima  del  destr  o. 

а.  Ipriti  olia  cou  dilatazione  del  siiti- 
stio  cou  semplice  dilatazione  del  destro- 

3.  Semplice  dilatazione  di  ambedue. 

4-  Ijiei  trofia  semplice  del  sinistro. 

5.  Dilatazione  ed  attenuazione  del 
Sinistro. 

б.  Ipertrofia  e contrazione  nel  sini- 


7.  Ipertrofia  e contrazione  del  destro. 

Nelle  orecchiette. 

1.  Distenderne  della  destra  orecchietta 
per  congestione. 

a-  i|>erlrofia  e dilatazione. 

3.  Ipertrofia  semplice. 

4*  Ipertrofia  e contrazione  (rarissima). 

(a)  A voler  bene  raccogliere  e distin- 
guere l’ impulso  , quando  C ipertrofia  nou 
è al  grado  di  darlo  oltrernodo  energico, 
è necessario  lo  stetoscopio.  Il  solo  orec- 
chio espone  a mollo  ingauutì. 

(3)  O colpo  di  retrocessione. 

(4)  Perciò  è sensibilissimo  nei  soggetti 
emaciati  e nei  fanciulli , pochissimo  nei 
(erosi  ed  atletici. 
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irapereetrtbflo,  11  riposo  più  corto, 
per  SI  maggior  prolungamento  dcj 
primo  tuono.  Nell’  ipertrofia  cori  di- 
Intazione  i suoni  sono  al  punto  mas- 
simo di  loro  energia  , e si  odono 
talvolta  in  tutti  i punti  dell'  intera 
cassa  toracica.  Quando  vi  è un  certo 
grado  di  ampliamento  , il  primo 
suono  è meno  alto  e meno  protrat- 
to, ed  il  secondo  è più  acuto.  Quan- 
do è in  grado  assai  notabile  l’iper- 
trofia con  dilatazione  , si  nota  un 
mormorio  molte  nell'orifizio  aortico. 
l>u  percussione  è cupa  per  una  cir- 
conferenza più  o meno  ampia  , a 
misura  del  volume  del  cuore;  per- 
sino del  diametro  di  oltre  in  quattro 
pollici.  Tanto  1’  impulso  quanto 
1'  ottusità  di  suono  si  trovano  più 
in  basso  della  regione  naturale  car- 
diaca, tranne  il  caso  accennato  di 
sopra  dell’adesione  del  pericardio- 
Per  escludere  if  caso  dell’enfisema, 
bisogna  praticare  l’ascoltazione  du- 
rante 1’  espirazione  , e facendo  in- 
clinare l’infermo  anteriormente.  La 
regione  precordiale  è prominente, 
quando  , 1’ipcrtrofia  è giunta  a un 
grado  estremo. 

La  dilatazione  del  cuore. — Con- 
dizione polologica.  Anche  la  dilata- 
zione può  essere  di  specie  diverse 
come  1’  ipertrofia  ; in  grazia  del- 
l’ ingrossamento  che  vi  si  congiun- 
ge  , o dello  assottigliamento  delle 
pareti  dei  ventricoli.  Prima:  Dila - 
fazione  con  ipertrofia ; cioè  amplia- 
mento della  cavità  con  ingrossa- 
mento delle  pareti.  Seconda  : Di- 
latazione semplice.  Terza:  Dilntazio- 
nc  con  assottigliamento.  La  prima 

(i)  Può  nascer  dubbio  se  le  orecchiet- 
te riscontrate  sul  cadavere  più  ampie  del 
solito,  lo  sieno  divenute  per  sola  cagione 
di  ristagno  e d’  ingorgo  effettuato  negli 
ultimi  istanti  della  vita  , più  presto  elle 
in  grazia  di  un  vero  processo  morboso  di 
dilatazione.  A potersene  chiarire  si  consi- 
dera che  la  dilatazione  fa  le  pareti  più 
opache , e non  lascia  punto  traspirare 
da  esse  il  sangue  contenuto:  che  evacuan- 
do il  sangue  senza  recidere  le  cavità  , 
desse  rioiaugouo  dello  stesso  calibro  di 
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specie  6 identica  all’  ipertrofia  con 
dilatazione,  se  vi  è;diflerenza  è nel 
grado;  nell’  una  predomina  l’ iper- 
trofia , nell’  altra  questa  è seconda- 
ria, principale  invece  la  dilazione. 
— Condizione  patologica.  Ver  la  iper- 
trofica dilatazione  ( v.  la  ipertrofia'). 
La  dilatazione  con  assottigliamento  è 
per  solito  comune  ad  ambo  i ven- 
tricoli; giugne  al  punto  persino  di 
ridurre  le  pareti  alla  grossezza  di 
due  linee  , e 1’  apice  ad  una  sem- 
plice membrana.  Le  colonne  car- 
nose sono  coinè  sparpagliate,  la  di- 
latazione succede  più  che  mai  nel 
senso  della  larghezza  , per  cui  il 
cuore  prende  una  figura  sferica  ; 
di  modo  che  il  diametro  trasver- 
sale resta  persino  alcuna  volta  mag- 
giore del  longitudinale  , 1’ apice 
quasi  dileguato;  se  anche  le  orec- 
chiette sono  dilatate,  non  di  rado 
gli  orifizi  auricolo-vetilicolari  sono 
aggranditi  , e le  valvole  non  sono 
più  sufficienti  a chiuderli  (i).  — - 
Segni  sensibili.  Rimellonsi  le  prime 
due  specie  ai  segni  già  enunciali 
parlando  dell’  ipertrofia.  La  terza 
specie , cioè  dilatazione  con  assotti- 
gliamento , dà  i seguenti:  diminu- 
zione e per  poco  soppressione  del- 
1’  impulso  ; (jiiel  poco  che  resta  si 
nota  alquanto  più  in  basso  del  so- 
lito. Il  primo  suono  più  alto  più 
corto  e più  nitido  ; quasi  uguale 
d’  intensità  al  secondo  : di  modo 
che  1’  uno  dall’  altro  per  poco  non 
sono  distinguibili  , quando  la  di- 
latazione è rilevante  , se  non  dal 
loro  posto  c dal  rapporto  col  pol- 
so (2).  Generalmente  il  secondo  suo- 

prima.  Senzachè  è raro  oliremo. lo  il  ca- 
so ili  dilatazione  senza  un  qualche  grado 
d’ ipertrofia. 

(2)  Il  primo  suono  cioè  sopra  l’ inferio- 
re  metà  dei  ventricoli,  e il  secondo  sulle 
valvole  semilunari,  di  contro  al  burJo  in- 
feriore della  terza  costa  , c di  là  ascen- 
dendo ai  grossi  tronchi  arteriosi  : Nella 
dilatazione,  il  secondo  suono  è più  inleu- 
so  ; a meno  elle  I'  azione  del  cuore  non 
fosse  assai  affievolita,  il)  grazia  dell' assot- 
tigliamento 0 del  raunnoUiarenio. 
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no  è più  farle.  Tania  1’  uno  che  Dell'  aneurisma  vero  del  cuore. 


l’ altro  sono  sensibili  a maggiore 
distanza  del  solito.  I suoni  stessi  a 
misura  che  sono  più  forti , riesco- 
no anco  più  diffusi  per  gran  parte 
del  torace,  cioè  al  di  là  di  quei  li- 
miti notati  dal  Lacnncc  e già  descrit- 
ti (i).  Di  che  rimangono  i suoni  an- 
zidetli  sensibili  nella  dilatazionetlun- 
go  lo  sterno,  alla  parte  antcrior  sti- 
pe rior  del  torace  all’ altezza  della 
clavicola  ; nel  medesimo  punto  ed 
estensione  anco  a destra;  a tutto  il 
lato  sinistro  dell’  ascella  all’  epiga- 
strio; ed  altrettanto  a destra  ; alla 
parte  sinistra  e posterioretalla  parte 
destra  e posteriore.  La  percussione 
dà  un  suono  più  oscuro  del  con- 
sueto nella  regione  precordiale , 
sopra  lutto  in  basso;  tanto  più  o- 
scuro  quanto  vi  si  aggiunge  ingros- 
samento delle  pareti;  tanto  più,  in 
basso  quanto  la  dilatazione  è nel 
ventricolo  destro. — La  dilatazione 
delle  orecchiette , per  quanto  non  sia 
contrassegnata  da  caratteri  diretti, 
pure  siccome  presuppone  malattia 
valvolare  e intjrundimento  dei  veti- 
tricoli  , dai  segni  di  queste  ado- 
zioni si  arguisce  l’esistenza  di  quel- 
la , la  quale  non  manca  al  certo 
quando  il  destro  ventricolo  è iper- 
trofico e dilutato , nè  quando  v’  è 
molta  congestione  delle  giugulari. 

(t)  Ora  che  si  conosce  meglio  il  mec- 
canismo del  secondo  suono,  il  quale  uh 
binino  veduto  prodursi  dallo  scatto  delle 
valvole  semilunari  , non  può  più  ammet- 
terai come  segno  di  dilatazione,  quel  tro- 
varsi diduso  il  suono  medesimo  saio  alla 
regione  clavicolare  ed  auro  più  oltre,  do- 
ve serve  di  conduttore  il  tronco  delle  ar- 
terie aorta  e polmonare.  Scuzachè  l' espe- 
rienze- ha  dimostrino  come  i limili  segnati 
dal  Laèimec,  possono  essere  sorpassati  per 
molte  cagioni  Indipendenti  dalla  dilatazio- 
ne del  cuore;  come  per  islatnra,  magrez- 
za , consolidamento  dei  polmoni , corpi 
di  nuovo  formezione, ce.;  o possono  ess  re 
torce.:  conservati  ad  oula  detta  dilatazione, 
nei  soggetti  obesi,  ec.  Dove  il  miglior 
criterio  pei  riconoscere  Ij  dilatazione  è 
invece  il  rapporto  del  sccundo  suono  col 


Condizione  patologica.  Tumore  uncu- 
risuiatico  collocato  sopra  il  cuore, 
comunicante  colla  sua  interna  cavità, 
mediante  l’ esulcerazione  della  mem- 
brana interna  ; il  sacco  dotato  di 
tutti  i caratteri  degli  aneurismi  dei 
tronchi  vascolari  (a),  li  volume  del 
tumore  varia  ^da  quello  di  una  no- 
ce a quello  dello  stesso  cuore.  Le 
pareli  del  sacco  aneurismatico  tal- 
volta sono  formate  da  tutti  i tessu- 
ti che  compongono  il  cuore;  talvol- 
ta dal  tessuto  muscolare  c dal  pe- 
ricardio ; talvolta  dalla  membrana 
interna  del  cuore  e diti  pericardio. 
Talvolta  il  sacco  Ita  subito  diverse 
degenerazioni  in  struttura  steato- 
matosa  , cartilaginea,  ec.  ; talvolta 
1'  aneurisma  comunica  coll’  aorta. 
Per  lo  più  l’aneurisma  sorge  ver- 
so 1’  apice  , o sulla  parte  più  alta 
della  base  , laddove  le  pareti  del 
cuore  sono  più  esili.  Coitali  aneq- 
ritini  suol  sempre  riscontrarsi  qual- 
che degenerazione  dei  tessuti  del 
cuore;  rammollimento,  atrofia,  esul- 
cerazioni , c malattie  va I volati  ';  e 
il  più  delle  Volte  è giusto  arguir- 
ne 1’  antecedente  endo-carditide,  o 
cardò ide. — Segni  fìsici.  L’ impulso 
del  ventricolo  sinistro  accresciuto, 
1’  azione  del  cuore  confusa  e irre- 
golare , rumor  (li  soffietto  , o di 

primo  suono  , ricordato  di  sopra,  segna- 
tamente riguardando  alta  somma  celerità, 
cortezza  e limpidità  del  primo  suono,  che 

10  rende  quasi  identico  al  sccoudo  suono; 
che  desso  è veramente  proprio  tifilo  at- 
tenuamento; mentre  la  maggiore  intensità 
di  suono  è più  propria  della  dilatazione 
ipertrofica . 

(a)  Coivisart  nota  un  caso  riscontralo 
in  uu  giovine  negro  morto  solforato;  elio 
un  tumore  aneurismatico  sorgeva  dal  ven- 
tricolo sinistro  , s’  agguagliava  per  poco 
al  volume  di  quello.  Altri  .lue  casi  nota 

11  Iterarti,  quattro  VJlape,  e settanlaqual- 
Irò  il  7) tu  ranni  nelle  Trans.  A/rtiico-cltt- 
rarg.  Voi  XXI.  ; tra  questi  per  cinguati- 
lolto  la  malattia  risiedeva  nel  ventricolo 
sinistro  ; giammai  nel  destro- 
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raspa  congiunto  colla  sistole  ven- 
tricolare , brevità  del  primo  suono, 
rumore  d’  attrito  ; mentre  manca- 
no i segni  della  pericardilide;  oscu- 
rità della  percussione;  mentre  man- 
cano i segni  della  dilatazione  e del- 
la ipertrofia;  mancanza  di  sincroni- 
smo tra  la  sistole  e il  polso  delle 
arterie  , specialmente  delle  più  ri- 
mole. 

Cuore  rammollito.  — Condizione 
patologica.  Il  cuore  essendo  dilata- 
to con  ipertrofia  , o anco  essendo 
atrofico,  ha  il  suo  tessuto  ammorbi- 
dilo e pcnettato  di  un  umore  san- 
guigno, O biancastro,  o quasi  adi- 
poccreo;  è privo  di  elasticità,  fa- 
cilmente si  lacera  e s’ impronta. — 
Segni  fisici.  Impulso  debole  , bat- 
titi irregolari,  suoni  deboli,  il  pri- 
mo suono  cortissimo , a scatto  co- 
me il  secondo  , ottusità  della  per- 
cussione. 

Cuore  indurito.  — Condizione  pa- 
tologica. La  sostanza  muscolare  re- 
sta tenace  C solida  ; talvolta  della 
consistenza  cornea  , ossea,  cartila- 
ginea. —Segni  fisici.  Impulso  fortis- 
simo, suoni  diminuiti,  ottusità  della 
percussione  (i). 

Cuore  adiposo.  — Condizione  pa- 
tologica. Alcune  parti  del  cuore  han- 
no il  tessuto  muscolare  degenerato 
in  sostanza  adiposa;  oppure  il  gras- 
so è depositato  a grandi  strati  sot- 
to il  pericardio. — Segni  fisici.  Suo- 
ni deboli  specialmente  il  primo 
suono  ; impulso  irregolare. 

Concrezioni  ossee  cartilaginee  c 

( i ) Corvisart  s’  abbattè  in  nn  cuore  che 
percosso  dava  un  scoio  come  un  bosso- 
lo , o il  corno. 

(a)  Corvisart  ha  riscontrato  l’apice  del 
cuore  e le  colonne  carnose  sinistre  cou- 
vertili  in  cartilagini.  R'irns  i ventricoli 
perfettamente  ossificati.  Ossificazioni  par- 
ziali sono  state  riscontrate  da  Mailer,  da 
Jìillin",  da  Berlin.  Renauidin  ha  trovato 
il  sinistro  ventricolo  veramente  petroso. 
Ki-ejrsig  vide  uno  stato  di  cartilagine  tra 
la  sostanza  muscolare  o 1'  endocardio  , 
molti  casi  di  degenerazioni  fibrose  carti- 
laginose , ossee  della  sostanza  muscolare 


nitri  tessa  ti  di  miopa  formazione.  — 
Condizione  patologica.  Le  q/i zidette 
produzioni  prendono  in  alcuna  par- 
to il  luogo  del  tessuto  muscolare  e 
della  membrana  del  pe/icardio  (2). 
— Segni  fisici -Rumor  d’attrito,  im- 
pulso accresciuto,  primo  suono  qua- 
si estinto  ; rumori  valvolari,  ottu- 
sità della  percussione,  asincronismo 
dei  polsi.  Ugualmente  la'  seconda 
riesce  identica  coll’  ipertrofia  c di- 
latazione, senza  mutazione  della  na- 
nuturale  spessezza  delle  pareti;  ma 
la  dilatazione  predomina  all’  iper- 
trofia. Talvolta  si  trovano  insieme 
riunite  due  o tre  forme  della  dila- 
tazione in  differenti  parti  di  una 
stessa  cavità. 

V atrofia  del  cuore • — La  dimi- 
nuzione del  volume  del  cuore  è 
inarcata  dalla  minore  estensione  di 
quel  tratto  a cui  si  estende  1’  ot- 
tusità di  suono  ; dalla  minore  in- 
tensità del  primo  suono;  dall’im- 
pulso reso  meno  forte. 

Malattie  valvolari.  — Gli  orifizi 
del  cuore  hanno  le  valvole  assai 
sovente  alterate  nel  loro  tessuto  , 
e il  più  delle  volte  i vizi  delle 
valvole  sono  congiunti  con  quelli 
del  cuore.  Di  rado  trovasi  1’  alte- 
razione nella  membrana  che  rive- 
ste la  faccia  interna  delle  valvole; 
ma  piuttosto  è il  tessuto  fibroso 
soggiacente  , il  quale  per  sua  na- 
turale qualità  va  soggetto  alle  de- 
generazioni cartilaginee  ed  ossee. 
I vizi  valvolari  sono  più  frequenti 
nel  cuore  sinistro  che  nel  destro  (3). 

sono  descritti  dal  Tarnam.  Nella  sostanza 
del  cuore  alligna  persino  la  degenerazione 
tubercolare,  la  scirrosa  descritti  dal  Re- 
camier,  Laènnec,  Andrai,  Rafie  , fiottìi- 
land  vi  hanno  riscontrato  am  be  il  cancro. 
Cruveiliuer  la  melauosi,c  la  cisti  dei  ver- 
mi vessicolaii. 

(3)  Bicha t aveva  dtppiù  stabilito  che 
le  ossificazioni  delle  valvole  non  si  no- 
tassero giammai  fuorché  n sinistra.  Ma  a 
questa  massima  sta  contro  1 anatomia  pa- 
tologica. La  ragione  poi  della  maggior 
frequenza  dell’  infermare  gli  orifizi  del  cuo- 
re sinistro , veniva  assegnata  vini  Corei- 
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È stato  di  già  avvertito  che  I mor- 
morii sistolici  e di'ti slt ilici  sono  di- 
pendenti dai  vizj  che  in  qualunque 
modo  pongono  ostacolo  al  libero 
tragitto  del  sangue  , attraverso  gli 
orfi/.j  del  cuore  o dei  grossi  tron- 
chi vascolari.  Oltredichè  essendosi 
pur  determinato  la  cagione  di  cosif- 
fatti mormorii  nella  diversa  oscil- 
lazione delle  molecole  sanguigne  , 
n’  è venuta  la  distinzione  tra  i ru- 
mori che  sono  indipendenti  da  vizj 
organici,  e quelli  che  assolutamente 
dipendono  da  vizj  valvolari.  A con- 
dursi ancora  più  avanti  nella  dia- 
gnosi delle  malattie  valvolari  , e 
della  natura  e sede  delle  medesi- 
me , sarà  di  grande  ajuto  la  rico- 
gnizione di  quella  parte  che  han- 
no le  valvole  stesse  nella  produ- 
zione del  primo  suono  e della  esclu- 
siva opera  delle  medesime  quanto 
al  secondo  mono  ; non  che  della  ve- 
ra direzione  secondo  la  quale  i ru- 
mori valvolari  si  possono  riferire 
alla  loro  propria  sede.  I segni  del- 
le malattie  valvolari  si  trovano  sem- 
pre in  unione  con  quelli  di  altre 
infermità  del  cuore  ; le  quali  non 
vanno  quasi  mai  disgiunte  da  quel- 
le ; ossia  che  le  une  diano  motivo 
alle  altre  ; ossia  che  le  une  riman- 
gano per  lunghissimo  tempo  inav- 
vertite , sinché  le  altre  uon  soprav- 
vengono a turbare  enormemente  le 
funzioni  del  cuore.  — Valvole  aor- 
tiche. Alcuno  dei  rumori  già  de- 
scritti , dipendenti  da  causa  orga- 
nica , si  riscontra  contemporaneo 
alla  contrazione  del  ventricolo  , 
di  contro  al  margine  inferiore  del- 
la terza  costola  ; estendendosi  per 
circa  due  pollici  lungo  l’ aorta  a- 
scendente  ; a destra  il  mormorio 
è più  forte  sopra  che  sotto  il  li- 
vello delle  valvole  , del  tono  del- 

san  alla  qualità  più  fibrosa  del  tessuto 
delle  loro  valvole  ; il  Bouiliaud  ed  il  Ber- 
lin la  ravvisano  invece  nella  qualità  di- 
versa del  sangue.  Però  sembra  verosimile 
il  riconoscere  questa  differenza  da  quella 
stessa  ragione  che  rende  tatti  i vizi  del 


la  lettera  r;  »c  è più  alto,  e più 
sensibile  lungo  P aorta  ascendente, 
mostra  clic  1'  aorta  stessa  è infer- 
ma. Si  conosco  non  rssere  inferma 
Parteria  polmonare,  illanguiden- 
dosi il  mormorio  valvolare  lungo  il 
cammino  da  essa  percorso.  Si  ri- 
conosce non  essere  riferibile  alle 
valvole  auricolari , perchè  quan- 
d’ anco  il  mormorio  proprio  di 
quelle  sia  sensibile  lungo  il  corso 
dell’  aorta  ascendente  , quivi  com- 
pare però  sempre  assai  più  basso 
e rimoto,  e di  un  tono  che  s’ac- 
costa al  f/iò.  Il  rigurgito  che  ac- 
compagna il  secondo  suono , è alto 
e superficiale  di  contro  alle  valvole 
medesime , più  al  di  sopra  che 
inferiormente  , e più  verso  il  ven- 
tricolo sinistro  che  sul  destro  : il 
polso  è frizzante  , vi  si  sente  che 
1’  arteria  non  è piena  ; il  mormo- 
rio che  rende  è più  lieve  e dolce 
che  non  il  sistolico  ; è di  un  tuo- 
no basso  come  la  parola  avhc  pro- 
nunziata sotto  voce  ; spesso  si  ri- 
scontra un  tremolio  con  fremito 
del  cuore. — Valvole  polmonari  : il 
mormorio  segue  la  stessa  direzione 
come  nelle  valvole  aortiche  j ma 
è più  superficiale  , di  un  tono  più 
elevato  tra  la  r e la  s ; due  pol- 
lici sopra  l’ aorta  non  è più  sen- 
sibile ; il  rigurgito  è come  nel 
caso  precedente  ; un  tremore  di 
fremito  accompagna  il  primo  suo- 
no (t). — Valvole  mitrali. Il  rigurgito 
rende  un  mormorio  che  spesso  as- 
sorbe al  tutto  il  primo  suono'yè  basso, 
cd  è sensibilissimo  un  poco  al  di  so- 
pra dell’apice;  il  primo  suono  è ac- 
compagnato dal  tremito  ; il  polso 
è piccolo  , debole,  intermittente  , 
dissimile  dall’  impulso  del  cuore. 
Il  rumore  di  contrazione  coincide 
colla  diastole  ventricolare  e col 

cuore  tanto  più  frequenti  nel  cuore  sini- 
stro che  uel  destro. 

(i)  Le  malattie  delle  valvole  polmonari 
sono  rarissime  ; per  lo  più  la  chiusura 
dell’orifizio  polmonare  ha  luogo  allorquan- 
do è pervio  il  forame  ovale. 
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secondo  suono  ; non  vi  si  scorge 
tremore. — Valvole  tricuspidali.  I se- 
gni sono  i medesimi  ebe  per  le 
mitrali  ; senonchè  si  scorgono  più 
sensibili  vicino  allo  sterno. 

V aneurisma.  — Condizione  pato- 
logica. Tumore  dell’  arteria  per  ca- 
gione della  dilatazione  delle  sue 
membrane  ; dilatazione  semplice  ; 
o per  rottura  della  tunica  interna 
e della  media  , onde  il  sangue  fa- 
cendosi via  per  le  medesime  , si 
versa  sotto  1’  esterna  , e forma  un 
Sacco  , aneurisma  falso  ; o per  l’in- 
sieme delia  dilatazione  di  tutta  l’ar- 
teria , e delta  rottura  delle  tuni- 
che interna  e media  , aneurisma 
misto.  11  più  delle  volte  le  tuniche 
delle  arterie  dove  cade  1’  aneuri- 
sma sono  alterate  , e 1'  interna  spe- 
cialmente seminata  di  piastre  ossee, 
cartilaginose,  ec.  L'interno  del  sac- 
ro aneurismatico  è stratificato  di 
fibrina  coagulata. 

Dilatazione  delC  arco  de/C  aorta  e 
rlclC aorta  ascendente. — Segni  fisici  : 
pulsazione  costante  sopra  ambedue 
le  clavicole  alla  loro  estremità  sterna- 
le; più  forte  a destra,  se  la  dilata- 
zione si  limita  alla  porzione  ascen- 
dente. La  pulsazione  non  si  pro- 
paga allo  sterno  o alle  coste  , a 
meno  che  la  dilatazione  non  sia 
enorme  ; rumore  di  raspa  assai 
aspro  , sincrono  col  polso  , di  bre- 
ve durati»  , che  termina  di  tratto, 
il  quale  è più  intenso  sulla  clavi- 
cola destra  che  sulla  sinistra  , men- 
tre sopra  lo  sterni)  è molto  super- 
ficiale , a guisa  di  un  sibilo  , si 
sente  anche  sul  dorso  (i). 

Sopra  le  clavicole  uvvertesi  un 
tremolio  , e punto  al  di  sotto  del- 
le medesime  ; desso  tremore  è tan- 
to più  aspro  , a guisa  di  grattugia, 
a misura  che  nell’  interno  1’  aorta 


(i)  Quando  il  mormorio  i!  valvolare, 
uon  si  sente  tanto  m alto.  I suoni  ven- 
tricolari difficilmente  si  possono  intendere 
nel  dorso , e se  sono  percettil.di  egli  ad- 
diviene io  un  modo  assai  oscuro. 

Trai,  dello  Stcl. 


è seminata  d’ ineguaglianze  ossee  , 
o terrose. 

Dilatazione  delC  arteria  polmona- 
re. — Segni  fisici.  Pulsazione  tra 
le  cartilagini  della  seconda  e ter- 
za costa  a sinistra  , accompagnata 
da  un  tremolio  di  fremito  ; 1'  uno 
e 1’  altro  non  precettibili  al  diso- 
pra della  clavicola.  Leggier  promi- 
nenza tra  le  costole  anzidette.  Ru- 
more di  sega  estremamente  intenso; 
superficiale  sulle  clavicole  e in  tutta 
la  regione  precordiale , segnatamen- 
te nel  punto  dell’  anzidetta  promi- 
nenza. 

Aneurisma  saccata  delC  aorta  to- 
racica. — Segni  fisici.  Pulsazione 
al  di  sopra  e al  di  sotto  della  cla- 
vicola ; più  forte  al  di  sotto  ; quan- 
do è nell’  aorta  ascendente  1’  im- 
pulso è più  sensibile  sullo  sterno, 
e alla  sua  parte  destra  ; quando  è 
nel  principio  , e nel  mezzo  dell’  ar- 
co , l’ impulso  è nella  destra  clavi- 
cola , tanto  sopra  che  sotto  la  me- 
desima sul  manubrio  dello  sterno; 
e le  parti  sono  spesso  tumide  a vi- 
sta d'  occhio.  Quando  il  tumore  in- 
clina alla  porzione  discendente  , la 
pulsazione  e l’  intumescenza  inclina- 
no alla  parte  sinistra  , talvolta  per- 
fino sulla  spalla.  Quando  1'  aneuris- 
ma è nell’  aorta  discendente  , !’  im- 
pulso non  è sensibile  anteriormen- 
te , ma  invece  lungo  il  lato  sinistro 
della  colonna  vertebrale.  Mormorio 
subito  , ma  più  debole  e più  mol- 
le , e meno  aspro  che  nella  dilata- 
zione ; sensibile  anco  sul  dorso  (i). 
Tremolio  con  fremito  sopra  la  cla- 
vicola , e talvolta  anco  di  sotto  , 
quantunque  più  debole  che  nella 
dilatazione  , e sensibile  spesso  sul 
dorso. 

Aneurisma  saccata  delC  aorta  ad- 
dominale. — — Segni  fisici.  Pulsazio- 

(ì)  Quando  sul  dorso  il  mormorio  è as- 
sai subito  i e con  un  suono  di  raspi  più 
spiegalo  che  la  sistole  venir scolare  uella  re- 
gione precordiale  . non  resta  rgi.isi  più  dub- 
bio sulla  realtà  dell'  aneurisma. 

] l 


ized  by  G ooq  le 


8 2 TRATTATELI© 


ne  colante  di  grandissima  forza  5 
più  sensibile  all’  udito  che  al  tatto  ; 
circoscritto  per  un  tratto  ; a guisa 
di  una  sfera  , ottusità  di  suono  (t), 
rumore  di  soffietto  breve  e secco  , 
più  sensibile  inferiormente  al  tumo- 
re; la  pulsazione  è semplice,  perchè 
iljsccondo  suono  del  cuore  non  giun- 
ge mai  sino  all’  addome  (2). 

Aneurisma  dcW  aorla  aperto  nel 
ventricolo  destro.— Segni  fisici.  Mor- 
morio di  sega  estremamente  forte, 
aspro  superficiale  , tanto  nella  si- 
atele che  nella  diastole,  con  romba 
incessante;  tanto  quello  che  questo 
sono  più  sensibili  sopra  il  livello 
della  quarta  costola  , sullo  sterno, 
o molto  d’  appresso  , estendendosi 
lungo  il  corso  dell’  arteria  polmo- 
nare; tremolìo  con  fremito  nel  me- 
desimo spazio  ; estinzione  del  se- 
condo suono  (3). 

Aneurisma  dell1 2 3  aorta  aperta  nel- 
F arteria  polmonare.  — Segni  fisici. 
Mormorio  di  sega  intensissimo,  su- 
perficiale , continuamente  protrat- 
to dopo  il  primo  e secondo  suo- 
no ; più  sensibile  lungo  il  tratto 
dell’  arteria  polmonare  ; tremolio 
con  fremito  della  medesima  su  la 
seconda  e terza  costola;  il  secondo 
suono  appena  sensibile. 

Difetti  di  formazione — La  struttura 
del  cuore  è sottoposta  a moltissime 
anomalie  le  quali  sono  per  la  più 

(1)  Talora  non  appare  l’ottusità  in  gra- 
zia della  distensione  del  tubo  intestinale  ef- 
fettuata da  fluidi  aeriformi;  i quali  si  dissi- 
pano con  un  purgativo. 

(2)  Per  sentir  meglio  il  mormoriodi  sof- 
fietto bisogna  situare  l' infermo  orizzontal- 
mente; e fare  elle  il  ventre  sia  sollevato  iu 
guisa  che  si  porti  più  avanti  del  torace. 

(3)  Questa  rara  malattia,  come  pure  la 
seguente  è stala  incontrata  non  ha  molto 
dall'  Hope  e dal  Mauro-,  ed  offre  sì  l’ ri- 
pa che  l' altra  il  carattere  patognomonico 
di  un  mormorio  di  rigurgito  incessante  ; 
poiché  durante  la  sistole  il  ventricolo  si- 
nistro porta  rigurgito  mediante  l’ apertura 
aneurismatico  nel  destro  , la  contempora- 
nea sistole  del  destro  patisce  rigurgito  per 
lo  scontro  della  colouua  sanguigna  del  si- 


parte  congenite.  Le  più  importanti 
sono  quelle  che  fanno  comunica- 
re la  porzione  del  cuore  destina- 
ta a dar  ricetto  al  sangue  arterio- 
sa , colla  porzione  del  medesi- 
mo destinata  al  sangue  venoso. 
Di  tal  guisa  sono  gli  esempi  di  cuo- 
re fatto  d’  una  sola  orecchietta  e 
di  un  solo  ventricolo  , dal  quale 
sorge  un  tronco , che  poi  si  divi- 
de in  aorta  e in  arteria  polmona- 
re (4)  ; non  che  il  caso  riportato 
dal  Kreysig  e dal  Breschet  di  due 
orecchiette  con  un  solo  ventricolo, 
in  un  individuo  che  visse  ventidue 
armi.  L’ apertura  permanente  del 
forame  ovale  , che  dall’  Albino  fu 
notala  persino  in  persone  ben  at- 
tempate. L’  apertura  del  forame 
ovale  ed  insieme  del  detto  arterio- 
so. La  mancanza  del  setto  dei  ven- 
tricoli. L’ aorta  comunicante  con 
ambo  i ventrìcoli  (5).  La  perforar 
zione  del  setto  medesimo.  L’  arte- 
ria polmonare  che  trae  da  ambo  i 
ventricoli  (6).  L’aorta  sorgente  dal 
destro,  l’arteria  polmonare  dal  si- 
nistro ventricolo;  pervio  il  forame 
ovale  e il  dutto  arterioso  (7).  L’ o- 
recchietta  destra  aperta  nel  ventri- 
colo sinistro.  I ventricoli  comuni- 
canti al  di  sotto  delie  Valvole  aor- 
tiche. Tali  difetti  , generalmente 
congeniti  (8)^  vanno  accompagnati 
da  ipertrofia  delle  cavità  destre  (9). 

nistro  : durante  la  diastole  , il  rigurgito 
succedo  liberamente  dall'  aorta  e dall'  ar- 
teria polmonare  nel  ventricolo  destro. 

(4)  Questa  struttura  analoga  al  cuore 
dei  |>csci  , la  quale  si  riscontra  nel  feto  al- 
la priora  epoca  di  sua  formazione  , non 
permette  divivere  a)  di  là  dei  dieci  giorni. 

(5)  Tali  casi  sono  stati  riscontrati  dal 
Battolino.  Tre  ne  osservò  il  Conisart,  Al- 
tri ne  riportami  1’  Abemelhy  ed  il  Forre. 

(6)  Sii'  A-  Cooper  ne  riscontrò  due  ca- 
si ; quivi  era  pure  pervio  il  forame  ovate. 

(7)  V.  BilLLie,  Alorfiid  Anatom. 

(8)  Bouillaud  riporta  due  casi  di  comu- 
nicazione delle  cavità  del  cuore  per  con- 
seguenza di  esulcerazione. 

(p)  Bci-tin  e Bouillaud  attribuiscono  tale 
ipertrofia,  quasi  sempre  limitata  al  ventri- 
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— Segni  ytòi.L’efletto  dei  difetti  su 
accennati,  essendo  la  comunicazio- 
ne dello  opposte  cavità  del  cuore, 
e per  1’  ordinario  l’ ipertrofia  del 
ventricolo  destro,  i segni  saranno 
quelli  propri  di  tali  alterazioni.  Leg- 
gier  prominenza  della  regione  pre- 
cordiale , oscurità  di  suono  alla 
percussione;  impulso  alla  parte  in- 
feriore dello  sterno;  il  primo  suo- 
no accompagnato  da  mormorio  in- 
tenso superficiale  di  sibilo,  pronun- 
zialissimo  alla  metà  dello  sterno  , 
in  corrispondenza  dell’  orifizio  dcl- 
1’  arteria  polmonare  ( i ). 

Polipo  del  cuore.  — Condizione  pa- 
tologica. Concrezione  di  sangue  in 
alcuna  cavità  del  cuore  ; il  sangue 
è talvolta  in  semplice  coagulo  , tal- 
volta è giunto  ad  un  grado  di  or- 
ganizzazione più  o meno  compiu- 
ta (a).  Il  più  delle  volte  i polipi 
hanno  ricetto  nelle  cavità  destre  del 
cuore  (3).  Segni  fisici. — I suoni  del 
cuore  resi  da  un  momento  all’  altro 
oscurissimi,  mormorio  musicale  , le 
pulsazioni , che  prima  sono  state  re- 
golari , divenute  d’  un  tratto  al  tut- 
to anomali  irregolari  e confusissime. 

Lo  spostamento  del  cuore. — Con- 
dizione patologica.  Le  cagioni  che 
possono  spostare  il  cuore  dalla  sua 


naturale  posizione,  sono  state  de- 
scritte parlando  delle  malattie  della 
pleura  e dei  polmoni.— -Segni  fìsici. 
L'ascoltazione  e la  percussione  dl- 
scropono  facilmente  lo  spostamen- 
to; l’apice  si  discopre  all’impulso 
e all’oscurità  della  percussione;  le 
valvole  semilunari  si  tracciano  al 
punto  dove  è più  pronunzialo  il 
secondo  suono;  l’aorta  ascendente 
all’  impulso  suo  che  non  è più  sotto 
allo  sterno. 

V idro-pericardio.  — Segni  fisici. 
Estenzioue  straordinaria  della  ottu- 
sità della  percussione,  io  un  tratto 
descritto  da  un  cono  il  cui  upice 
perviene  alla  seconda  costola;  im- 
pulso ondulatorio  irregolare,  e non 
coincidente  col  primo  suono  ; il 
primo  snono  cupo  e remotd  in  un 
senso  di  ondulamento.  L’  impulso 
à quasi  estinto,  quando  la  quantità 
del  fluido  è enorme. 

Il  pncumo-pericardio.—  Segni  fi- 
sici. Straordinaria  sonorità  nella  re- 
gione corrispondente  alla  base  del- 
lo sterno  ; i battiti  del  cuore  e le 
inspirazioni  profonde, hanno  un  sen- 
so di  fluttuazione  ; i battili  mede- 
simi si  sentono  ad  una  gran  distan- 
za dal  torace.  - 
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colo  destro,  al  sangue  arterioso  che  inso- 
litamente vi  soggiorna,  più  folto  all'  opera 
della  nutrizione  ; l’ Ilap»  invece  ne  trova 
la  causa  nella  occlusione  dell1  orifizio  del- 
V arteria  polmonare  ; a quel  modo  medesi- 
mo che  gli  ostacoli  nell'  orifizio  aortico  son 
cagione  d’ ipertrofia  del  ventricolo  sinistro. 

(l)  Nei  casi  di  comunicazione  tra  le  due 
parti  del  cuore  , quasi  sempre  v’  è il  re- 
•trignimento  degli  orifici  del  cuore  destro. 

(a)  Oggimai  non  è più  dubbio  che  i po- 
lipi non  si  formino  soltanto  nell  istante  del- 
la morte  , come  era  stata  opinione  del 
Pasta  e di  quasi  tutti  i patologi  del  secolo 


passato.  V.  Testa,  malattie  dd  euoro,  Kart  - 
sic,  Hearts  Kranckeit  Bouhlaud,  O.C.B> 
sta  l'osservare  con  quanta  facilità  i polipi 
hanno  campo  d'  organ  izzarsi  nei  vasi  i on- 
de nelle  velie  dànno  luogo  a Itlropisie  par- 
ziali , come  ai  tumori  bianchi  e alla flem. 
masia  alba  dolens. 

(3)  Di  questa  maggior  frequenza  ò ca- 
gione la  maggior  facilità  dei  ristagni  del 
sangue  nelle  cavità  destre  dove  in  fatti  si 
raccoglie  negli  ultimi  istauti  di  vita. A que- 
sto si  può  aggiungere  la  facile  diffusione 
della  flebite;  e la  maggior  prontezza  a coa- 
gularsi del  sangue  veuo«p.  , 
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